<::f\  ' 


• % ^ 


w r 

f 


ì \ ~ / 

" ' Cc\  f 


•i 


■ * 


x 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


•tt 


! 

1 


rrr  \rjs*,rTT-\ 
’refro  -fifa-re' Antonie 


»• 


r • 

£ 


DELLE 


ARGOMENTO. 

)iftingue  Dio  il  grà  C!nos,e’I  modo  forma: 
Cangia  l'Età  , i Giganti , c Licaone: 
Manda  il  Diluuio  : c’1  fallo  (ì  trasforma 
In  nuoua  gente  : vocilo  e 1 fier  Pitone 
Dafne,  & lo  con  Mercurio  han  varia  forma 
Diiiieu  Siringa  fittola  , c’1  Pallone 
Con  gli  occhi  d’Argo  la  fua  coda  s’orna. 
Io  nel  primier Icmbianre  fuo  ritorna.  _l 


£ forme  m noni  corpi  traifor-  '»»•  c battete  nvtpzr  quelle  candiate  . 

mate  , . - Ma  tolto  a voi  piu -volte  il  proprie  afpettii 

-jran  d' fio  di  cantar  m tnjiam-  * [ 

, ma  il  petto,  porgete  à tanta  imprefatale  aita  . 

Da  i tempi  primi  a la  felice  e tate , 

thè  fu  cajtt  d l imperio  uiupejle  elette . Chabbiane  i ver  fi  miei  per  fiuta  «tt. 


METAMORFOSI 
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£ tu,  fi  ben  tutto  hai  l’animo  intento  . 
Inuitttfiimo  HEÀT^ICO,  al  fero  Marte , 
Mcntteoo  fitto  ri  tuo  nome  ardi  fio, e tento 
De  figurarti  bei  concetti  in  carte , 

Fami  drlfkuor  tuo  ralhor  contento , 

Che  le  ine  grane  a noi  largo  comparte  : 
Cfosi  tjfir  grato  a te  vedrò  il  mio  carme  , 
Farò  cantar  le  ÀI  ufi  al  f non  de  l'arme  • 

Pria  che’l  CielfoJfi.il  mar, la  ttrra,  e’I  foco 
Fra  il  fuoco,  la  terrari  ciel,  fi  mare  : 
Mal  mare  rèdi  toa  il  ciel  ,Li  terra,  fi  foco, 
Dt firme  tifico,  il  ciel.  la  terra, e l mare. 
Che  iut  era  e terra,e  cielo,  e mare,  e foco', 
Deut  era  e cielo,  e terra, e fico, e mare  ; 
Laterra.il foco,  e‘l  mare  era  nel  cielo  > 

Ài  et  mar,  nel  foco,  e ne  la  terra  il  culo. 

Non  v era  clit  portajfi  il  nono  giorno 
Col  maggior  lume  in  Or  ente  acce  fi. 

Uè  nnouaua  mai  la  Luna  il  corno , 

Uè  l’ altre  felle  hauean  lor  cor  fi  prefi. 

Uè ptndcuala  terra  intorno  interno 
Li  orata  in  aere  dal  fuo proprio pt fi . 

Fièli  mare  banca  col  Juo perpt.uo  grido 
Fatto  intorno  a la  terra  il  vano  lido. 

Quindi  nafiea,  che  flanio  in  vn  campo flo 
Confu  fi  il  culo,  egli  elementi  infuni : , 

F oceano  vn  corpo  infirmo,  e mal  di  fio  fio 
Ftr  dinar  forma  al  mal  locato  fimo  : 
trinai  era  l vn  contrario  al  altro  oppofto 
Ferie  parti  di  me(Jo.  e per  l eftrem'fdo 
Fca  guerra  il  leue  al  grane, il  mille  al  fai 
Contr  atl ficcai’ burnir , col  freddo  d colio . 


€ douefur  ne  f union  nemici  , 

£ cercar  far  fi  fimpre  oltraggio,  e J corno  } 
Àie  la  difunion  re  faro  amici  , 

Poi  eh’  ognun  fu  nelfuoproprio  foggiornoi 
£ partorir  quell’ opre  alme,  e fetta  , 

Onde  il  mondo  vrggtam  lì  bello, e adorno: 
Ft  a fhr  lì  bei  parti,  & infiniti , 

Sol  la  difunion  gli  f tee  vmti . 

Poi  che’l  tutto  difiofe  à parte  a parie  , 

Sfilai  fife  de  gli  Dei  quel,  che  v’inteft, 
liccio  che  fife  vgualein  ogni  parte  , 

La  ttrra  in  forma  d'vna  palla  refi  . 

Poi  ft  che  r acque  fu  di  ff ufi,  efiarte 
D intorno, e dentro,  per  ogni  par  fi  , 

La  filando  ifilc.t  terre, e qumct.e  quindi 
^ igliSctti.a  gl  Iberici  gli  *dfri,c  agl’!*- 

( di. 

€ di  ridurla  in  miglior  forma  vaga  , 

La  terra  orno  di  mille  co  fi  belle  . ( go 

Quinci  vngrd  ftagno.e  qui  di  un  chiaro  la 
Lafelue  ombro fi . e qua  piante  none  Ile. 

F e correr p:ù  d'un  fiume  errante,  t vago 
Fra  torte  ripe  in  quefle  parte, ti»  quelle m 
Tanto  che  giunto  in  più  li  betoni  do  \ 
Pcreottin  vece  de  le  ripe  il  tidp  . 

Fece  i morbidi  prati  ornati,  t belli 
D' herbe, e de  fiori  e bidelli, e rofii.e  gialli* 
1 fi-efebi  chiari,  e limpidi  rufceUi 
(pire  irrigando  le  fi  coni:  valli  } 

1 colli  ameni  di  vanj  arbufielli 
Freggiati  d erti. e poco  vfati  calli  i 
£ forgcrgli  alti  . e fati  cefi  monti  , 

Quel  nudo  ,e  quefiopiend  arbori.t  fin f» . 


Ma  quel  che  ha  cura  di  tutte  le  cefi , 

La  Natura  miglior  e, fi  vero  Dio , 

Tutti  quei  corpi  al  fuo  luogo  difftfe . 

Cr  <£-  Se  tondo  il  proprio  lor  primi  de  fio . 
tiene  ^ D’intorno  il  cielo  , e nel  fuo  centro  po fi 
dei  mi  Ln  urrà,  indi  dal  mar  la  dipartii  ^ 

^ • t £ l paffi  aperto , onde  ejfJaffcil  foco, 
Seue  volo  nel  piu  fublime  loco. 

Pro  fiimo  a lui  s’auicinò  primiero 
L'apr  de  l’altn  più  veloce,  e leue  t 
Che  quanto  è il  mar  pia  del  terrò  leggiero. 
Tanto  et  del  focoèpiu  tardo. e piugreue. 
Quindi  nel  cétra  il  fuo  piu  proprio, e uero 
Luogo  La  terra ptu  » len  fartceuc  . 

L viti  ma parte, che  rifa,  e de  t onda  , 
Che  d intorno  il  itrrtn  cagna,  e circonda. 


Cingono  cin  qne  cerchi  il  ciel  f vperno, 

Vno  nel  rne{Jj  . e da  - ptr  ogni  lato. 

Co  fi  vol’ei  , aie  quefio  mondo  interno 
Fo (fé  da  cinque  cercm  circondato  . 

Smton  gli  eftrcmi  mfipportabil  verno.  Zone 
Qjecldi  racfgoè  dal  Sol  troppo  infocato  ; 

Dr,e  fagli  e tremi, fi  me\fo  ftàno  m loco 
Che  fon  temer  ari  e dal  feddo.e  dal  fico  . 

Sopra  fi  al'  aere  a quei  cerchi  terreni 
Dògnipefi  terrea  libero,  e [carco  ; 

ralhor  pi  en  di  tuoni,  e di  baleni  . 

Talhor  di  nubi, e nebbie,  e pioggia  carco. 

Po  fi  iui  venti  torbidi . e tferem  > 

Sì  pronti  4 fh'fi  l una  a l'altro  incarco  j 
Cnea  pena  qfiarfì  puote  àia  lor  guerra, 
chino  (hfir figga  il  mar,l’aere,ela  terra. 
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Furo  ver  fi  t giurerà  il  regno  tolft , 

Che  al  rarfie  motutin  fi  fi-fop-ne  . 

F amori- a ntC  Occaso  il  fé» fio  voi  fé  , 

Oppa  fio  al  ricca  albergo  di  Tifane. 

Ver  la  fredda,  e cruciti  Sci  eh:  a fi  naif  e 
L'hprrihil'Earea  ,nel  Settentrione. 
Tenne  l\Au(lro  la  terra  a lui  contraria. 
Che  di  nubi, e di  piaggio  ingombra  Caria. 

Tra  ìor  dmifi a pena  hauean  gli  bonari , 
Con  fi  mirabil  magiftero.tr  arte , 

Che  fi  moftrar  le  vaghe  (Ielle  fuori 
Nel  bel  manto  del del  di  finte  . e flotte. 
Pei  dando  a tutti  loro  habitatort , 

Lato  Venere  in  del.  Saturni,  e Marte. 

^4  le  fiere  il  terrea  donar  li  pi  accfue  , 

.A  i vaghi  augelli  l'aere  a i pefei  l' acque, 


ì M ~o;  * 

Scefo  dal  tnente  anchr  ntn  tra  il  pin+\ 
Ter  trouar  nome  genti  a folcir  Pende  i 
Nè  fape ano  i mortali  oltre  confino , 

(he  i propri  liti  lor , le  propri  e flonde  ; 

Nè  cercauan  cercare  altro  camino 
Per  riportarmi  ricche  merci  altronde •' 
Non  fi  tromaua  allhor  città  che  foffe  mi 
D'argini  cinta,  e di  profonde  fijfe. 

Non  era  flato  anchora  il  ferro  duro  > 

Tirato  al  foco  in  firma , eh' offende (fé  ! 

Ne  bi  foggiana  à Thuom  metallo,'»  murai 
Che  da  l'altrui  perfìdie  ìldt  fende  fife . 
Tromba  non  eraanclior,  torno,  » t ambierei 
Che  al  fiero  Marte  gl' animi  accenderei 
Ma  folto  vn  fàggio  l' huomo,  è fitto  vn  crr- 
EdaC  huomo - fi  curo  era.e  dal ferro . fra 


Fra  gli  animali  il  piu  finto,  t'ipiu  eletto ; 
Màcaua an-hor .c'haueffè  arte, e p-nfiero 
Il  qual  con  piu  purgato  al- a intelletto 
In  tutte  V altre  c-fo  houeffe  impero, 
penerò  l’hucm  fra  rutti  il  Piu  perfetto 
Quel, che  forme  l'vno,  el‘ atrrohemiflero 
O pur  la  a ita  terra  di  quel  feme  , 

Che'l  cielgl’infufe  mentre  furo  tnfiemt . 

Tutti  l’huom  fuperìgli  altri  mortali 
Per  Celeuoto  fuo  valore  interno: 

Nè  pronto  il  fè  come  gli  altri  animali , 
Che guardan  fempre  mai  ver fi  l'inferno. 
Terche  mirajte  le  cofe  i nomortali , 

L’alai  col  graue  a fletto  al  del  fu  perno, 
E perfido  p-ù  amabile,  e piu  pio. 

L'ornò,  de  l'alma  imaginc  di  Dio. 


Sciita  effir  rotto,  e lacerato  tutto 
Dal  vomero,  dal  r adiro,  t dal  bidente i 
Ognifoaue,  e del:  caro  frutto 
Dava  il  grato  terren  liberamente  . 

E quale  egli  venia  daini produtto. 

Tal  fc'l godeala  fortunata  gente, 
(hejpregiando  condir  le  lor  viuande , 
Màgiaua  come, e mere, t fraghe, e ghia  deè 

F ebe  fempre  più  lieto  il  fuo  viaggio 
Facea, girandola  fuperna sfera  i 
E con  fecondo  , e temperato  raggio 
"3J  ecaua  al  mondo  eterna  prtmau  era 
Zefiro  t fior  d'aprile  * e fior  di  Maggio 
l^urria  con  aura  tepida , e leggiera. 
SdUaua  il  mel  dagli  Elei, e da  gli  Oliuiì 
Cancan  nettar  e, e latte  t fiumi, e i noi . 


Crea-  0 che  cofe  Prometeo  il  compone [fe  O fortunata  età  , felice  gente  > •„ 

tiene  Diterra  fchietta.e  d'acqua  vi  uà  epura.  Che  n trouafii  in  enfi  notili  anni  * 
deli'-  Tei  col  fio  del  del  Calmagli  deffe  } C'haueftt  il  corpo  libero,  e la  mentì  ; 

huomo.  0 pur  che  fijfe  la  miglior  natura  ; Sgoefto  da’  rei  penfier, quel  da  tiranni  t 

fon  que fta  venerakel  forma  rejfie  T)out  era  almcn  ficuro  l’innocente 

L’huom  fu  la  terra  ogni  altra  creatura . Dagli  odi] , da  l'tnuidicj  dagl' inganni . 

E dato  fine  a fi  nobil  latterò  Tento,  e veramente  fecal  d’oro-,  * 

S' («cominciò  la  bella  età  de  l'oro.  D»uo  Jen{a  alcun  mal  tutti  i ben  firn. 


. , Qucffo  vn  ficaio  fi  purgato,  e netto 
Età  de  D’agni  maluagio,  t perfido penfitro  j 
/ oro.  y„  proceder  leal , hber^f chiotto, 

Seruandoogn'un la fi,ftìcctMoil  vero. 
Non  vera  chi  temtffetl  fieroTflctto 
. Del  giudice  implacabile  , e fèuero , 

Ma giufi  offendo  aUior.fcmplui.e peri, 
Vi  Hi -in  fin  pulirò  £taficeft  itftd 


Toi  che  al  più  vecchio  Dio  noiofo . » lento  ■ 

Dal  fuo  maggior  figlino!  fi  tolto  il  regnai 
Seguì  il  fei  ondo  faci  de  l'argento  _ » 

Mi  buon  dii  primo, e del  ter\o  piu  degno.  ,fS. 
Che  fi  quel  vtuer  lieto  in  parte  flento  ,.  ‘ /f~ 

Ch' a l'huÓ  due  ne  vfar  l'arte, e l'ingegno, 
Seruar  modi, co  fiumi,  t leggi  uoue , , 

iSKirpe piacque  al fuottranwljioHo,  t 
ut  f Egli 
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Egli  quel  dilette  Mpo,  eh’ tri  eterni,  Ma  quei  circhi  defìr  non  furi  fpcnti. 

Fece  p -ree  de  Fatine  mette  breut , ( ~h’ irono  gii  negli  fin  orni  ni  cadmi  . 

Afpiugntndout  fiore  .autunni  ,e  verna.  Die  V avare  necchier  la  vela  a'  venti 

Fece  empio.aiuli  morbi  ,t  fredda  nette. ne  Tri  ma  che  ben  gli  hauejje  cenef  iteti  . 
C’hebber  l’httemini  allher  qualche  geuer  Gli  alberi  eccelfi  ne'  menti  eminenti 
M ri  mangiar , nel  ve  fiire  ,hor grette  ,her  le  Ter  filandogli  artefici  abbattuti  , 
S'arcommedaroal  variar  del  perno  ( ue,  F.  r;  detti  altri  in  afe.  & altri  in  tratti * 
Secìde  ch'era  òin  Càcrefo  in  Capri  cerne.  Si  fcr  Fu  fie, Galee, Caracche,  t T^out. 

Già  Tiffi.e  Mopfio  il  fier  giunture  atterra  l^e  fur  molto  feruti  i nani  ganti , 

Per porle  al gioge.end'ei  ne  mugghia,  ege  Ch' oltre  l'orgoglio  de’  venti,  e de’  mar’. 

■ Già  il relfp  agriceltar ferelatcrraf me.  Molti huomini importuni, & arroganti  , 
fot  crude  aratre.epei  vi  farge  tl  feme  . Sit  vari)  legni  diuentar  carfari. 
H{elegrene  al  crpcrteagn’un  fi  ferra  , La  terra,  già  eommune  àgli  habitanti. 
Onere  arbori,  e fra  fche  intejfetnfteme.  fame  fon  Paure,  e bei  raggi  /Ilari , 

Eque  fio  e quei  fi fk  capanna,  è Uggia,  Fu  fitta  in  mille  parti , epe  fio  il  pegno 

< Per  fuggir  fole,  e ntuc.e  vente.t  pioggia.  Fra  attade,  e città  ,fia  regno,  e regni. 

Dal  metalli-,  cl-e  fufo  in  varie  forme  r Uè  l’I.uom  contento  da  la  ricca  terra 
Ftà  'Pende  adorno  il  Turpe  to.e’l  Vaticano,  Trar  le  biade,  c le  fuc  più  care  cofe  , 

del\a  Sortì  la  terga  età  nome  conforme  Andando  quanto  piu  poteafotrerra  , 

rt.e^j.  A quel, che  trono  poi  l’ingegno,  humano.  Cercò,  t’hauca  altre  nccheffc  afeofe  : 
Che  nacque  a l'hu  ò fi  vano, e fi  difforme,  £ rimuovi  il  ’ntruo  de  la  guerra  , 

Che  li  fece  venir  con  Parme  in  mano  £ del"  arme  più  dure , e perìglio  fe , 

L’un  centra  Poltri  imperuofi.e  fieri,  lo  dico  il  crude  ferro,  e micidiale  , 

• J lordi fiordi,  mari  pareri . £ Pero  più , che' l ferro, empio, t merlale. 

Al'huom.cht  già  viuea  del  fuo  fidare  Scorta  che  fu  la  più  ricca  miniera  , 

S’aggiunfe  nota,incommodo,  & affanno  £ 9"  'l  metallo  poi  purga  te,  e nette , 
Pericel  nella  vita,  e ne  Phonere,  Se  n’inuaghire  gli  huom  ni  in  maniera * 

£ fP'Jfom  ambedue  vergogna,  e danno , Che  per  lui  fere  ogni  crudele  effetto  . 

Ftàdel  Mafe  ben  v’ era  riffa, odio,  crancore  : Di  tu  tant’empie  cefe  empia  Me  gerì. 

Ferro,  Non  v ira  filfità.nen  v’era  inganni  ; Fai  fa  Fréni  ,Tefi fine,  & .Alette , 

Cerne  fir  ne  la  quarta  età  piu  dura  ; Fot  tutte  furie  del  regno  di  Dite  , 

Che  dal  ferro  pigliò  nome, e natura.  Fot , che  le  ritrouaffe  voi  le  dite  , 

Jl  ver,  la  fede, e ogni  bontà  del  mondo  Fa  il  ricco  peregrino  al fio  vi  aggio  , 

Fuggirò, e verfo  il  del /piegare  Pali  , £cco  vn  ladro  il  Coluta,  tl  baci  a, e ride  t 

l’nterra  vfcirodalrartareo  fende  F fingendo  ami  fià  .patria  c lignaggio* 

Lui  menzogna, lafraudc, e tutti  i mali.  L'inuitafcce  a cena,  e poil'vccide , 

Ogn’  infime  pen fiero, i ogni  atto  immondo  II  cirtadin.più  certe  fe,  che  faggio , 

Entrò  ne'  crudi  petti  de’  mortali  ; -Alberga  con  amor  perfine  infide  : 

Eie  pure  virtù  candide,  e belle  Che  fcannan  poi  per  rubarlo  rie!  letto 

Giro  e/plender  nel  cietfial’ altre  [felle.  Lui.  che  con  tante  amor  diè  lorricerto. 

Vn  nero,  e vane  amor  ePhonori.e  regni  Vede  il  penero , grave  effer  il  fieno 
Gli  huomini  induffe  a diuentar  tiranni.  De  la  meglier  , che  farà  te  fio  madre  J 
F er  le  ricchtjfiei  già  fue gl  iati  ingegni  F dando  al  ricce fecero  il  uelene  , 

’Darfiai  furrt,alefer{e,&  agPingani,  Teglie  a Iqtfda  moglie  tl  caro  traile. 

A gli  hemicidì  ,&  a mille  atri  indegni,  Vn' altro,  fa  cui  figlia  il  uentre  ha  pieno* 

Età  tante  de  l'Iiutmruine , e danni  : ■ Con  le  fur  mani  tnfidiofe , e lidrc__> . 

Che  per  off  are  in  parte  a tanti  mali  * Dando  al  genernoricce  occulta  morte  * 

é’mtredujfer  U èeggi,  1 1 tribunali.  fa  pianger  à la  figliati  fu»  confirrt-j. 

Tr * 


PRIMO.  4 

"fra  fr  attlli  ogni  amorfi  vide  efitnte  Il  figlimi  di  Sa' urna , che  UT  erre  '* 

7/rlpa'rtir  la  paternfifacultade  . Vn  sì  nefande , e fi  rendei  difiegno  , 

Vitn  dal  prtpno  intcreffc  ogn’vn  si  vinte  £ vedendo  il  perir  da  , thè  corre 
Chtfprjfo  la  dmidon  con  le  fpade  . L’alta  rocca  del  Cielo  , e') fino  bel  regno  »■ 

I. a matrigna  crudel  con  vi  fio  fini e *Al  più  dannalo  f rimine  ricorre  , 


l incanto  figli  cfiro  per fiuade  > 

. Che  jeer  fino  ben  T occulto  tofico  pigli , 

ter  veder  poi  più  ricchi  i propri  figli . 

Chi  potria  diri' iniuriofie  note  , 

Ch'ogni  dì  naficon  tra  manto , e moglie  l 
Chi  per  goder  la  roba  , e chi  la  dote 
Cercando  vati , cerne  Tvn  l’altro  fipoglie , 
£gli  T vecide  il  figlio  utlla  il  nipote  . 
€lla  a Ini  , egli  a lei  la  vita  toglie  . 

JiFd  ricco  ella  il  fin’ amor  d'ogni  rapina  - 
■£i  de  la  dote  altrui  la  concubina  ~ 

Ter  nutrire  il  buon  padre  il  dolce  figlie 
Fatica  , efiuda , e sforma  la  natura  . 

* Spejfiola  vita  fina  mette  in  periglio 
Ter  elargì  il  pane , alafina  boccali  fura > 
Tot  ricco  il  face  tl fino  fiauio  configlio. 

£'l figlio  ingrato  morte  gli  procura  j 
O rimbabitoil  finge  , e di  fi  f nere  , 

Ter  goder  fieni*  ini  del fino  fu  dorè, 

iS* ateendon  Tafpre  , ir  herride  giornate 
Piene  di  fangninofi  alti  perigli , 

C he fpi n fono  à morir  le  gent  i armate 
« Sotto  lofftfc  de'  tor  fieri  artigli  » 

Onde  le  donne  afflitte , e fiori finiate 
Piangono  i morti  lor  manti , e figli  » 

JTf  fanciulli  n con  l angoficiofia  madre 
fefia  fien\a  gantrno  . e fienai  padre. 

sAfirea  che  con  ta  libra , e con  la  fipada 
Cono  fi  e di  etafeun  Terrore  SI  meno  j 
Pei  che  s'autde.chc  non  v’rra  ffrada  , 

Da  gingner  con  lagena  al  grà  de  metro  , 
Se  non  rendi  ua  per  ogni  contrada 
Il  mondo  a fatto  mutile  . e deferto  » 

' Pria  che  ve  der  che'  t rutto  fi  con  fiumi  , 

I Viti  ma  andò  fra  i più  beati  Numi. 

Vennerpefiia  i Giganti  al  mal  sì prortti  . 
Che / pregiando  i bei  doni  de  la  terra  , 
Vbllon  gufar  gli  alti  nettarei  fonti  , 

ET  maggior  ben  che  fra  gli  Dii fi ferrai 
Onde  afar  metter  monti /opra  monti  , 

•B  farfi ficaia  al  Cìel  per  far  lor  guerra  , 
Venendo  etn  tu  lor  mirabil  pojfia 
tdvn /oprai' aiyt  rTclit,Glimpetfr  Offa, 


£ folgorando  in  quel lauoro  indegno , 

Fè  .che  quei  monti  equati  a la  pianura 
Fr.r  di  quegli  empi  c morte,  e fiepoltura. 

Ma  fa  natura  pia, che  non  conficcare.  Sèrre 
Che  quella  ftirpe fia  /Imputa  a fatto  , de  Gè 

Fa  germogliar  di  nuouo  vn'  altra  g.nte  , gami 
Del  j angue  loro  in  terraptstre  fatto  , trafi.— 

Che  fu  l Idea  d'ogni  peruerfamente  , ferma 

E d'og'ii  opera  ri  a norma  ,e  ritratte } te  in 
Di  sigue  nacque, e ne  fu  tato  ingorda,( dahue-- 
Che  di  sigue  era  ogn’hor  macchiatiti  lor  mini, 

A’r  fu  con  tra  gli  Dei  Ta  più /pittata,  fife - 
Ar  che  il  lor  culto  in  più  di  (pregio  hauef- 
Or  mètri  il  gran  motor  l'intende, e guata, 

Sdtgno  degno  di  Gioue  il  cor  gli  opprcjfiei 
£thautndola  menfia  federata  , 

Et  mille  ingiurie  ne  la  minte  impre/Je 
De  l'empia  Arcadia  ,con  turbate  ciglia 
Fa  chiamargli  altri  Dei  tutti  a confgbo, 

VnafipTendida  via  nel  Ciel  rtlucts. 

Candida  sì, che  dal  Late  s' appellagli 
La  nobiltà  del  Cut  vi  fi  ndn  e ». 

La  plebe  alberga  in  quifia  parte  Su  ffll  u 
fi/ue fai  la  vi  a, la  qual  dritto  conduce  » 

.. A la  corte  rial  ,fiuperba  , e bellona. 

Per  queffa  via  con  pompa , e con  decere » 

Gli  Dei  n andare  al fianto  Costa  fiere,. 

aA/Tifi  egnrvH  netfiùobetfiggie  adorne m 
E ne  l'alto  regale  tl  fornir, o Cjtout^j  , 

Girando  i Tinfiammaie  luci  interne 
MoP-r  'o  d'han crcofie  importanti,  e none  t 
Crollando  il  capo  altierihe  tT agn  intona 
Il Ctel Jaterra.il  mare, et  venti  mono  : 

Per  far  note  a che fin  tutti  raccel(i_j  » 

La  lingua  irata  in  tat parole  fcielfcs  » 

Non  mitrouai piugrauemenrc  tppre/fi» 

Per  Te  refe  del  mondo  i.ilptn fiere 
7/et  tempo  chet  (giganti  fibttomefflù 
Hau  eano  tutte  l’artico  hemifiperr  , 

E tutto  t!  Cielotn  gran  tran*  fi'*  me  fio, 

Cercdde  opprimer  noi  col  neflro  i rapirei 
Tentandoceli  la  forfa , e con  T ingegna 
Dar fine  ed  no fir e [impiumo  regno. 

ei  + C* 
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Che fobìe! emY inimici  acerbo 
Dii  corpe forte,  e del’  antmirinfitme_>' 
Pur  entro  queìlundegno  atto.efuperbo 
4 . A'.i eque  fot  il'vna  er'gtne,e  d'vn  [citte: 
Solo  vita  coppia  al  mondo  or  ne  riforio , 
Che  la  detta  noflr.t  a dora,  e terre  , ; 

! Ogni  altro, ouunque  il  Sol  lue  e, eie  [die. 
Per  tutto  il  monde  a noi  fatto  è ribelle. _ ». 

£ per  queir  acqua  giuro, et  e m’a[rinre_> 
U don  cr  cjf  iruar  le  mi  e parole  , (ge 

Per  tutto, ouùqttc  il  mare  abbraccia, e ctn 
Voler  tutta  annullar  l’hum  na  prole— a 

Chef  e necefitade  a ciò  ne  [pingt », 

Vna  piaga  incurabil  fo  ben  dolevo. 

Con  ferro  , o foco  fi  recida ,e  netti  ,< 

P erchela  parte  fona  non  infetti • 

Satiri , Semidei  l Fauni , ir  Si  tuoni 
Non  degni  anche *■  de  l’alto  'nonor  del  cielo 
Frafpirti  sì  crudi  li  , e sì  profani , 

Come  viuran  fono  il  terre [rflyelo  i 
Se  me , checon  le  proprio  mulete  mani 
Lancio  l’ardente , efpauentofotelei 
•Ale , che  do  legge  a la  cele  fi  e cortesi. 

Ha  cercato  vn  mortai  condurre  a morte? 

Gran  mormorio  fralor, grò  rumor  nacque, 
Vdtta Jì peruerfa  tntentiont_>  t 
£ tanto  a nafehedun  dolfe  e di [pi acque’. 
Ch’ ognun  cercò faperne  la  cagione— > . 
Chi  sì  ne  le  mal  opre  fi  compi  acqueto  , 
Ch’osò  d’vfar  fi  gran  prefunrionc—}  . 

E dimofiratotutti  a piu  d vn  fogno 
"Ver  Giouc  gran  pietà,  ver  lui  grd [degno. 

ila  poi, che  con  la  mano,  e con  la  vere  . 
Comando.che  ciafcun  racen do , vdi jfe  » j 
Via  piu  che  mai  terribile, e feroce— a 
Truppe  il  nuouofilentio , e cefi  dijjc—t . 

La  folate  andar, che  del  fuo  fallo  atr  ice  , 
Volli , che  degna  pena  ei  ne  patiffe—o 
Derò.cheli  cangiai  la  forma,e' l nome—, 
Perfuofupplicto,  ÌS"  udirete  comedo. 

Quando  mi  venne  per  forte  k l’orecchio 
L'horrenda  che  del  midotnfamia  fuena: 
Dal  nel  dtfoèdo.e  cercar  m' apparecchio, 
S'è  ver  tutto  quel  mal, che  fi  ragien  a—t . 
Prtdohumi  volle, e' l mio  libiate  vecchio 
Lafcioie  vò.non  credendolo  m per  fon  a— e , 
Qui  fona  lungo  a darne  il  contornare. 
Chi  U fina trontu  ffftnof  dii  vtr*. 
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Vidi  eereande  diuerfi  paefi 
T(  egnar  per  tutte  taf er^a, e l’ i n gannii 
(j tanfi  al  fine  in  ^drcadia.e  quiuiinttfiò 
Che  vera  vn  crudtUfiimo  Tiranno. 

Ver  le  cafofptetate  il  camin  prefi  . 

Per  voler  riparar'à  sì  gran  danno  J 
Fei  per  gran  fogni  noto  al  venir  mio. 
Ch’io  era  in  corpo  human  P et  ernoDioò 

gii  fpirti  piu  fine  fi  , è più  denoti 
già  per  tutto  ventati  per  adorarmi, 

ÌA  mandar  preghi , ir  a prometter  voti 
Per  fogni  che  vedean  mirandi  farmi  « 

Ne  far  li  potei  mai  sì  chiari  , e noti  . 

Che  fede  Licaon  volt ffe  darmi  : 
cAnU  di  me  sì  forte  fi  ride*— e , 

Che  s' adombrò  ciafcun, che  mi  crede  a .1 

Doi  tra  fo  dtffo  : lo  mi  fon  risoluto  , 
Voler  di  r.ueflo  fatto  effor  piu  chiaro  , ■ 
Se  q (lo  è Dio. o pur  qualche  huomo  a fiat» 
Che  cerchi  d ingannale  il  vulgo  ignaro. 
M’mutta  foo  a cena  io  non  rifiuto  . 
Perche’ l f ho  mal ptnfier  gli  cofti  caro: 
Ch'era  di  darmi  in  quello  fiate  morte,  ( te. 
Che'l  ione  agli  occhi  mici  chiudea  le  por. 

£ non  contento  del  mortai  oltraggio  , ...  ~ 
Che  nela  mente  [natene*  celato  , 
Vccifoch’hebbe  vn’mflice  oftaggio , . 
Chi  pur  dianzi  iMoloffi  gli  hauta  dato  » 
0 per  affi  curai  lo  de  t’homaggio  , 

0 per  altro  inter  effe  del  fuo  flato  ; 

Fin  varie  foggio  quel  cotto  , e condito 
L' apprefentò  nel f unirai  conuito . 

Io  /’ borrendo  [petardo  vedendo  , 

T utta  di  fuoco  quella  cafa  fparfì  i 
£ gli  Dei  fuot  famigli  or i , effondo 
Degni  di  maggior  pena  , ac  ce  fi  . ir  arfù 
Ondi  egli  sbigottito  andò  fuggendo 
Doue  meglio  pensò poter  faluarfi  j 
E doue  il  bofoo  ha  piu  leparti  ombro  fo— E 
Più  roflo , che poteo.cerfo,e  t’afcoft L_»  . 

E volendo  parlar  fico',  e dolerfi 
De  la  fua  acerba , e meritata  pen  et— a , 
Subito  in  vlulato fi  conuerfc_j 
La  vocefua.d'ira , e di  rabbia  piena— a. 
L’humano  appetto  roflo  fi  difperfo 
Voi  foli  corpo  a la  terra,  al  citi  la  fobena, 
Jl  volto  human  fi  ft  ferma  faccia , 

H piedi, e gambe,  le  mani,  < la  braccia . > 

• v fi/i 
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Si.fi  d'un'buomo  Un  lupa  empia,  e rapace, 
Sentati  do  fu  fio  de  l'antica  forma. 

Che  1‘ human  fanguepiù  che  mai  li  piace. 
De' puoi  uccelli  d-fir  feguende  forma  . 
Hor  per  empire  il  fuo  mentre  uorace 
Senta  net  gregge  ancher  laftejfanorma, 
<jlt  occhi  haluetn't , e guardatura  fera , 
La  canute , e'I  color  come prim’cra. 

Solo  una  co  fa  he  j penta  bora  a me  pare  , 
Che s'haunano à mandar ,le  cofe  uguali. 
Ter  che  per  tutto,  oue  la  terra  appare , 
Man  prefo  imperiale  furie  infernali  : 
Penfate,  che  giurato  babbi  an  di  fkrc_y 
Cli  huemtnt  tutti  i piu  nefandi  mali  . 

Si  diifo  condanna  ogni  mortale  a morte, 
Ttrche  pari  a ferrar  la  pena  porte . 

lai  finteria  di  (fieno  ognun  conferma  , 
filtri  con  cenni,  & altri  con  parole—»  : 

£ fan  confkntajia  fiatale  , e firma— > , 
Che  ip lèder  debbia  a nuouo  mòdo  il  Sole, 
Pur  a ctafcun.ehe'n  quel  pi  fi  e r fi  ferma. 

Si  generai  iattura  mere fee  ,e  dal, > : 

Che  fan, che' l modo  effer  non  può  per  fitto, 
Pnuo  de  f animai,,  c hai' intelletto. 

Chi  porterà,  dietano  , in  noflro  honerc—, 
Ne'  f acri  altari  gli  odorati  incenfi  ? 

S’han  forfè  à dare  in  preda  al  grà  furore 
Le  città  d'animali  horrcndt,  c immenfiì 
Lafciate  andar,  c'ho  quefia  co  fa  a core , 
Tìifpofi  fjiouc , e non fia  chi  et  penfi. 

Con  mirabile  origine  io  fi  /lima 
Par  gente  affai  di  filmile  à la  prima  . 

Co'  puoi  folgori  ardenti  allhora  allhora 
Gioite  di  frutta  haurta  tutta  la  terra  : 
r Ma  tanti  fuochi  ben  forcano  anchora—, 
àrdere  il  cielo,  e rouinarlo  a terra—,  . 
Sa  bt.cht'l  tempo  ha  da  venire , e l'hora 
Che'l  f noto  a tutto' l modo  ha  da  fkrguer 
E ci  fumar  co  le  fue fiamme  ardenti ( ra. 
La  terra . il  cielo , * tutti  gli  elementi  . 

Da  parte  tolto  ogni  pen fier  fi  mette— > , 

Che  d’intorno  à l'incendio  H cielo  liauea. 

E fi  rtpongon  tutte  le  faetrt—j 

Che  fi  Vultan  ne  la  montagna  Etnea. 

In  quanto  al  modo  ogni  Dio  fi  rimette  4 
Mqnt!,  ch'occulto  anchor  Qioue  tenta  . 
Che  fio  corrano  al  primo,  e a tutti  piaaqj 
Di  nafi  ondtr  la  Tura  fitto  f acque— 1 , 

■ **-.  , - ' 
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Fa  dire  ad  Eolo  la  corto  fiupetnet—»  , 

Che  vuol  la  terra  a l'acqua  fotroporre  , 

Egli,  che  i venti  a fuo  modo  goutrna  , 

JS  ch'à  fua pollagli  può  dare  , e torre , 
Rinchiude  Bore  a in  vita  fua  caverna. 

Et  ogni  vento,  che  la  pioggia  abhorrt  ì 
£l'^Aufbalmàdafuor,ch'è  dettoti  Non 
Che  per  molti  funi  fegni  a molli  i noto . 

Con  l'ali  humide  fue  per  f aria  poggia,  Dillo» 
^l'ingombra  il  volto  molle, ofeuronébo. 

'Lai  dorfo  horndo  fuo  feende  tal  pioggia 
Che  par, che  tutto' l mar  tenga  nel  grèbo. 

Tiouon  fpejfe  acque  in  ff.mentofu  figgi 4 
La  barba,  tl  crine,  e'I  f «0  pi  urna  fi  lembo. 

Le  nebbie  ha  in  fonte, i nuuoli  alt  bade, 
Ouunque  f ali  tenebro  fe  J bande  . 

Quando  con  l'ali  egli  dibatte  , efiuote  • 

Le  nubi  intorno  , e fia  le  palme  preme  , 

Vn  ftrepito,  vn  romor  f ari  a percuote  , 

Che  par, chef  aria.c'l  nel  t urtino! fiemt. 

Vieti  giù  lapitggia  piu  JfeJJa  chepuote  , 

L'aria  per  coffa  ne  borbotta,  e freme— ». 

Mvbori  ; fogli  a, & herbe  atterra,  e biado 
Dotte  la  piaggi  a ruinefa  cade—,  . 

Il  mi  fero  viUan,  ch'intorno  mira 
Venir  dal  cielo  il  non  pen  fato  danno  , 

Con  intenfi  dolor  piange  , e f off  ira  , 

Che  perde  il  fuo  lauor  di  tutto  l'anno. 

L’arco  incuneato  fuo  carica,  e tira 
La  nuntia  di  Giunoniche  qua»  do  vanno 
Varia  off  tip  andò  1 piu  torbidi  venti , 

Terge  a le  nubi  1 debiti  alimenti  * 

E non  ballando  il  mal,  che  a baffo  infondo 
Il  cui , continuo  > ch'ogni  co  fa  atterra  , 
‘M'ittum  con  le  fue  morti fer' onde—» 

Co  tra  ìlrerrtn  prepara  vn  altra  guerra. 
Perche  più  facilmente  lo  ffrofonde  : 

Gli  Dei  chiamò  de  f acque  de  la  terra, 

E lor  diffe  in  parlar  rotto  , & altero  , 

Il  gialle  de  gli  Dei  [degno  , epenfiero » 

So  ben  che  non  bi fogna,  ch'io  vi  effirti 
( Diffe)  ad  empir  la  volontà  di  Dio, 

Che  vuol, che  tutu  gli  hmomini  fian  martj 
Setto  il  potente  , & ampio  imperio  imo. 

Mor  vi  moflrate  imperuofi , e firn 
M ruma  del  mondo  infime,  e rio . 

Hor  vedrò » con  che  cor  eia  finn  fi  mout 

Ter  vbidire  tifino  [ignoro,  0 Ciwo«-  ’ • 
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Com’egli  ha  dette  ,fi  terna  ogni  fium<_>,  Molti  fuggiti  in  qu.ilcho  mente  tlp'ffre ,■ 

£ romite  a l' acque  ogni  riparo . e hocco.  In  torre,  ò rocca  van  correndo  a porli 
Ptrcote  col  tridenti  il  Mann  7(»»o  fereatihe  al  mar  con  le  lor  prope  destre  ? 

L’afflitta  terra,  ir  a sena  la  tocca,  fon  infiniti  mefjicontraporfi: 

Che  trema  tanto  fuor  del  fu » cosfime_t , fiompe  l'onda  fdegnata  vfct.e  fcnefire  . _ 
Ch’ in  sì  gri  moto  il  mar  crudel  l’ibocca.  Ch'ai  firmo  fuo  voler  cercano  opporli  j 
Trema.e par  ben  , chein  precipitiocada,  E batter  quella  rocca- mai  non  ctfff  . 

£ d’ingiottirla  al  mar  s’apre  la  Strada.  In  fi m che  non  l'ha  prefa.e  fìttomela. 

Corrono  al  mar  con  furiai  fiumi  alteri  L’afflitto  montanar  col  figlio  in  braccio 
Di  tanta  alteXJj  lor  gonfiati  .ir  empi:  Di  cafa  fuggì,  c maggior monte fole  : 

E rraggon  / eco  imperio fi , e feri  L’acqua  l’kal\p,ègia  v’è  dietro  vn  brac- 

Mrbori,  &■  animali,  ecafe,  e ttmpi.  Sopra  vn  arbore  mtmta.e fitte’ naie:  f ciò . 

"fiumani  palagli  interi  interi , L’acqua  ancoil  giùge,  tifi  fio  fiii  col  brac 

Quel  che  mai  non  poter  tati  anni,  e tipi:  Mi  più  fupremo  ramo, e non  gli  maie:(  ciò 

£?  alcun  re /io  faldo. come  primari  , Che  fouerchiano  al  fin  le  tumide  onde  , . 

Gli  coprì  l'acqua  l'eleuata  cimaci  _ Quel  monte  alrtcr, quell' denota  fronde. 


Quoflo  è quel  fiume  tante, et  anta  ingroffa,  Le  nani  che  foltan  ffir  ratto  mare 
C1*  al  fin  congiungon  le  parti  fupremt : ^ indar  fole  andò  il  lor  noto  viaggio , 

E fanno  di  mole’ acque  vn’ acqua  graffa  Hor  fopra  terra  fi  veggon  portare  , 

• H‘er  gtrein  vna  maff , vnite  tnfieme.  Sopra  quella  rifarle,  e quel  villaggio  .■ 
Van  con  tanta  arroganza  e con  tal  piff:..  £ non  è lor  poffibil  con:r..Ilarc 
Che’l  mar  fdignato  le  ribattere  preme,  M tanto,  e non  mai  tal  prou  ito  oltraggio. 
Effe  contai  furor  vrtan.cbe  parevo  L’on-lat  fi  groffa  ,il  vento  è tanto  gr  tue, 

C' riabbiati  fatta  vna  tega  cantra  il  mare.  Che  forfa  i.chepenfica  ogni  gran  nane.. 


Elei  mare  in  queUoincòtro  entrano  i fiumi 
Ne  fiumi  Umore,  erotta  horrendafkffi - 
Frenale  al  fine  il  mare,  onde  t cacumi 
Degli  alti  moti  ogni  hor  fi  fin  piu  baffi » 
E fon  le  fière  de  gli  htfftihi  dumi  , 

E gli  huomìni  di  cafa  affimi,  e la  fi  > 

Fin  cima  al  monte  patrio  fé  ne  vanno  - 
E incorno  intorno  affidi  itti  fanno. 

Stari fi  piangendo  il  lor  crudel  de /lino 
E l'acqua  tuttauia  crefce  , & abonda. 
Ha  gride  inuidia  a l’Mlpi.e  a l'Mpénino 
■ 'Che par  che  poco  anchor  reman  de  l’onda. 
Superbo  intanto  ti  gran  furor  marino 
Glt  huommi, gli  animali, e' l mote  affonda 
'Nuota  il  lupo  fra  capre,  e fra  montoni . 

£ gli  hutmim  fra  tigri  .efia  leoni  . 

Nò  Vale  afh-iemo  ri  fuo  fublime ingegno. 

Nulla  gioua  al  leone  effer  feroce  : 

' l^on  a Signori  hautr'ìmperio.t  regno» 
Poco  riletta  al  ceruo  effer  veloce  : 

Che’l  furortimplacabile,  e lo f degno 
Del  mare  a tutti  parimente  nocc_j . 

‘Van  fra  gli  albori  i pefei  ne  le  felue , 

Giù  nidi  .etani  d‘ augdi , t di  ùtlncjn 


Hor  come  dunauci  mi  feri  mortali 
roteano  in  tanto-mar  notando  attarfiì" 
fonie  portano  i più  forti-  ammali 
Varcar  tanfalto pelago . e faluarfi  ■ 

Si  tenne  vn  tempo  il  vago  augcl-  fu  l’ali 
Cercando  arbore. o terra  ouepo far fi  j 
E stanco  al  fin  la  feto  nel  moLr  cader  fi' . 
Chetate’ t altri  ammabhauta  fommerfi.. 

Eragià  li  mare  a tanta  altefja  giunto  _ ( 
(he  fùperaua  ognifuperbo  monte  : 

£t per  tutto  eratl  mar  col  mar  cigiuntoi 
Fatto  era  mare  il  lago, il  fiume,  e’I  fonte . 
Il  marpotea  veder/!  in  ogni  puma 
Bagnare  intorno  intorni  ogni  Origontt. 
Tutto’ ! mondo  era  mar  per  ogni  filo  . 

Ni  il  marthaueada  verun  lato  Ino.. 

Se  i nuuoli,  e le  nebbie  filtf,  e nere  . 
Nfin  t ’hauefftr  celato Mpolloil  volto  : 
fome  hautrtSH  fofferto  di  vedere 
Il  -mido,  a cui  tu  Splendi  in  marfepoltof 
HaureSti  il  pi  auto  potuto  tenere  I 
Non  haurrefti  il  carri-  alerone  volto  A*  . 
Ma  tu  per  non  veder  c afa  fi  duro  » 

Ti  itti  affi  d’vn  nembi  eistfeùro- . 
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Ditemi , h'uefe  ut!  fremito  tl  pianti 
Aerei  de,  t voi  maritimi  ditiini , 
Vedendo  F human  (ente  tu‘to  quante 
Jn  bocca  d' Orche,  e di  mofbt  m -.rini  ? 

E-  opti  luogo  faró.e  tempio  finto 
T{ice‘to  di  balene  ,t  di  Delfini ? 

Che  denta  fare  in  voi  v fi a fi  tetra  , 
S’hor  da  chi  non  la  vide  il  piato  impetra? 

Tra  gli  ittici, e gli  storni  vn  monte fiede 
Che  ccn  due  fommità  s'erge  a le  f Ielle , 

I a cui  cima  a li  nubi  ftprafiede  , 

9/ e teme  Foltragofie  lor  procelle. 

Due  qui  alme  arriuar ,d’amor ,di  fede  , 
E d' ogni  altra  virtute  ornate  e belle . 
Ch'ir  vna  picciolettr,e  debil barca  , 
Scelfi.e  fiditi  fra  tut:i  tlgran  Monarca, 

Jf figlisi  ol  di  Tremitìi  et,  io  dico  quell» , 
Eruca  fhefolcon  Incorporee  erarimaPi , 

Itone , Sommerfo  ogn' altro  doj  marin  flageV « 
ér  rir-  Tal  Ticrea  a F<Au/ho  ,e  da  l'Crto  al'Ce- 
ra.  Tofio- he  s' ac  co  fio  col  fuobatello  feafo 

^A  la  cim  - del'  monte  di  Tarn  a fio , 

Le  fo  icide  Ainfe,  e Themi  adora , 

Che  1‘ oraeoi  tenta  de  fiuti  aìihor  a . 

Più  giufi»  huem  mai  non  fu,  nepiù  leale 
Di  quel , che  polo  cllkorfitggì  la  morte  } 
Aè  più  religiofé)  e /piriti  le 
Donna  de  la  pru  dentei  fua  con  forte, 

Gioue,  che  dal  cele  fie  tribunale 
Srorft  tutte  le  genti  efftr  già  morte  , 

E“l  viuer  foto  a due  corpi pernujfo  , 

Vno  de  l'un  , l'altro  de  l’altro  ftffo  . 

frenandogli  ambo  fidi,  ambo  innocenti , 
.Ambo  d'ognt  virtù  notile  crnati, 

Fè  per  l'aria  fiffiar  gli  ^Attici  venti  , 

Da  cui  pur  tutti  in  nuuoli  fcacciati , 
foffcrtn  agi  tutti  gli  clementi , 

Ch’eran  lunga  fiagion  fiati  ojfu frati  , 
Jlioftrò  la  terra  al  mondo  de  le felle  , 

Et  a la  terra  le  cof  t alte,  e belle  . 

Il  gran  gettar  del  pelago  placato  , 

Mira  de ! more  in  vn  momento  tronca  , 

Fà, che'l trombetta  fuoTrtton  da  fiato 
_ %A  la  catta,  finora  , e torta,  corca. 

%At  fuono  altier  da  tal  ttvmba /pi rato 
Aon  pub  rifonder  conrauo  ,o /palanca  , 

Ma  rompe  in  model' ari  a., e contai  nolo. 

Chi  ne  rimbombi  F vnof  e l'altro  polo. 


M O. 

S parto  chebbt  Triton  t borrendo  (nono 
Che  vuol  che  ai  luoghi  lor  rirornin  l'a-- 
Cninfieme  dolci  , efi-lfe  unir- fino, Cane 
Fer  tutti  qutl.che  alT  c d-  l'ondc  piacqU 
Si  mi fc  ogni  acqua  in  cerfo  tnalbadono 
Fin, che  net  primo  può  letto  fi  giacque. 

Già  l’onda  tuttauia  manca  . e diferrfee, 

£ fecondo  che  manca  il  terrea  crefce. 

Il  noto  /ito già  pereoton  fonde 
‘ Tel  mar,  che  poco  curav/cirtte  fuor  e , 

Ogni  fiume  ha  dai  lati  argini,  e /pondo 
•Alte per  l’ordinario  fino  furore  . 

Se  viuejfcro  quei,  che'l  mare  afeonde  , 

Sanar/  fa  la  terra  ni  primo  henore  . 

Stando/!  adunque  muta  tu  ogni  conto , 

Cefi  l’Imo  ruppe P anain  uoct , Captato. 

0 Tirra.b  mia  Portila,  o mia  confine  . 

O donna  da  gli  Dei  fila  faluage , 

O folaà  me  d<  fargne  , e d'un  più  forti 
’Lpgdo  df affinità  giunta,  e legata  , 

0 fila , à cui  m'vntfce  I or  F empia  forte. 

Ch'iti  noi  1‘ human  a jpttic  ha  nfcruata , 

Fero  hor  noi  fiat»  tutta  Phunianaprolt , 

E diut  nafte, e dout  muore  il  Sole . 

Noi  tutto’ l popol , noi  tutta  la  gente , 

Di  rune/  mondo  fiamoin/ìtme  mito,  Itilo  i 
Ten  che  ani  hor  l'aria  mi  Turba  la  mete  , 

. *Ae  fam  molto ficuri  de  fa  vita  , 

Teli  < he  fi  rcfli  mi  fera,  t dolente 
Se  fo(ìiftn\a  me  dal  mar  fuggita  ? 

C ime  fola  il  timor  dijcaceerefii  } 

Chi  ti  confoleriat dorè  n andreftif 

Sappi  pur  certo  compagnia  dtlena , 

Chi  fé  l'onda  ver  noi  cruda,  ir  amara , 

Hcueffe  ancor  di  te fit’o  vende  ti , 

£ me  la  filato  in  quefia  -Otta  amara  i 
Jo  ti  fguiterei  con  quella  fretta  . 

La  qual  ricercheria  cefafi tara  : 

«. dncl/io  mi  gittcrci  nel  mar  profondo. 

Tir  non  ftarfilnel  defilato  mondo . 

S ape  fi  almtncon  la  mtrabil'arte 
ifhutm  di'  terra  formar  del  padre  mia, 

£ dargli  Fai  me, -e  riparare  in  parte 
S/uel , che  morra  , fe  tu  ti  muori  & io.' 

A or  fi am  dePhnemo  tfièpio  in  orni  parte 
iA  i monti Jt  t bo  feti, agli  (terróri, a Dio 7 
Et  cdon  filo  t nofiri  alti  lamenti  » 

Le  nne4ifafi  ,Lt  canpagnc.ei  venti. 

iMifiri, 
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Mi  feri , chi  /arem  mi  foli  in  ttrra  1 Dii  ttmpio  vfcire , t di /cinte  c'haurot e-  ; 

Già  non  potremo  habttar.not  per  tutto.  Le  veffi  intorno  le  tempie  velate  1 
fonte  $m  pieremo  il  mondo  , (he  la  terra  De  la  gran  Madre  poi  l’offa  prendete.- 
j<(ò  rendain  vanoil  fuo  pregiato  frutto?  £ quelle  dietro  ale {palle gittate, 
fame fnra.fi,  quando  androni  fotterra  , Stero  vn  gran  pe\Jo  ftupefattc , e cheti 

Ch’ella  non  refi  defolata  al  tutto  i Sfi, eli'  anime  trafitte,  efeon folate  : 

Suoi  luogo  haùitaremo.i  qucUeJo  queffi,  tarla  al  fin  ’T'trra.c  nega  che  i‘  adempia» 
f he  non  la  fa, un  dithabitato  il  rtflo  ì La  riftojla  fatai  , crudele,  ir  empia. 

Voi, che  non  mai  con  mille,  e mille  ingegni  Perdonami,  dicea  .fallirne,  ir  alma, 
rNjl  volere  acqmftar  fiuti  tufi  e amante-.  Immortai  Dea  ,ft  ben  non  mi  fin  muffa 

Voi,  che  per  firmi  ricchi , agiati,  e degni,  ^idvbidtr,ehe  temo  offender  f alma 
Vedeflthora  Ponente,  bora  il  Leuante  i De  la  gran  madre  mi  agi  tt  ondo  l’offa. 

Voi  che  per  poffedere  imperi),  e regni  i Piàger  no  ceffo.,  e batter  palma  a palma: 

Hauete  fatte  tante  guerre, etantei  Ch’altro  non  fa,  che piu  giouar  U puffi. 

Che  fatte,  ahilaffo  perche  non  correte  Pur  ripcn fondo  al  dir  de  gli  alti  Dei , 

*4  farmi  hor  quella  parte  che  volete l fofiDeucahon  parlò  con  lei  . 

•* 

Fermò  il  parlare  hauendo  cefi  detto,  Dirmi , l’ opinion  tua  di  molto  erra  , 

J\ia  non  potè  fermar  l’immcnfo  pianto  . Se,  chef  Oraeoi  ne  comandi,  credi  , 

Straccia  la  Donna  il  cria , p<  otte  il  petto , f he  con  le putride  offa  homai /otterrà 
Di  lagrime  porgendo  il  vifo,  tl  manto  ; frrar  dobbiamo  al  mondo  i nomi  heredi  . 

E silo  furto  in  modo  in  lei  rif  retto  , lo  foche  lagran  madre  è lagran  terra  j , , , 
0>e  non  punte  formar  parola  intanto  . . Son  l’offa  fue  le  pietre,  che  tu  vedi . 

^Piàge.e  fa  muta,e’lfidoffiofo  abbraccia,  7\è  tonfar  poffo , che  f Oraeoi  falle  , 

Urna,  iache  fi  dica,  oche  fi  faccia.  Se  queft’ òffa  gittiam  dietro  alle  {palle. 

Conchiudono  ambo  al  fin.  che  fi  ricorra  Benché  la  donna  con  fortaffe  alquanto 

l’ oraeoi  cele  fé  per  aiuto  i Sud  che’l  marito  fuo  detto  l’ nauta  i 

fjhtegandol,  che  rifonda,  e lor  di  f corra  £ fc  ben  Jìe  quel fcnfofitlfy  e fumo  i > 

Come  hi  daracqmflar  quel,  c’hapdutv,  f{o>i  però  fermamente  fi  crede  a : 

Non  hauèdo  altra  via.  che  a ctofoccarra.  Pur  f accordare  di  prouarlo  intanto 
Sene  vanno  alfefifo,  che  venuto  ( h’ altro  a lamento  lor  non  occorrea  « 

Se  n era  già  ne  le  fue  note  Sfonderò,  Efe  ben  parta  lor  co  fa  alta,  e nona  i 

Efimondar  ne  l’anchor  torbida  ondi . 0 “ nocer potea  lor  farne  la  proua  ? 

• 

Sparti  de  l'acqua  ileapo,  e'I  vefhmento,  £fcon  del  ttmpio , e fi  bendan  lafrontei  £ 
sdì  tempio  van  de  la  dtuina  Theme , Indi  ciafcun  dt  lor  fante , e difeiolto  , 

Donni  loto  afeondea  di  fuori  ,e  drente  Gli  ijttffi  faffi.  che  produce  il  monte  , 

£ le  pareti  i eie  parti  fupreme  , tìnta  a la  parte,  ore  non  guardati  ho!  tei 

Staffine'  /acri  altari  il  foco  tpento  . lo  diròcofe  mamfefie.e  conte  . 

Giunti  tui  s’tncbinaro  atcrramfitmt , N^e  forfè  mi  furiati  credute  molto , 

E poi,  c'hebber  bacciato  il  freddo  faffo  . Dicendo  quel , ch’ogni  credenza  eccedi  » 
Incominciar  con  fuono  affitto,  e lajfe.  Se  non  ne  fefft  il  tempo  antico  fede  . , 

Se  mai poffln  del  citi  mitigar  l’ira  / [affi  {parti  per  piani,  e per  celli 

Igiujli  preghi  de’ mortali  m parte.  Secondo  lafatàl prefiffa  norma  , Saffi 

il  modo  in  noi  Thetm  fatale  in jpira  Dtpoffa  la  durerà  , t fatti  molli  ì tr.ufer 

Da  riparar  l' humana/pcctt,  e l’arte.  fbminciari  a forare  vn  altra  forma,  mari  i 

• le  cofedel  mondo  attendi , e mira  , Gta fi  fc  organo  e capi  . t òr  ac  a a,  e colli,  bua  tota 

Chtfon  tutte  fommtrft  m ogni  parte . E d’huomint  imperfetti  vnagran  torma,  ni. 

La  Dtafi  mafie  ala  giuftaprooofta  , Simili  ai  corpo  ne  i marmi /colpiti  , 

Dan4o  ut  inttnu  ter  quefia  rifui}  / q»*i  finivi  t non  finiti.. 

' * *• Vtmm* 
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èChuniida  birbo  fa  lor  parte  tirrena 
Càgiofit  t cèrne,  in  saguefi barbe. e' n chio 
£ quella,  che  ne’ fa  fi  è detta  vena,  ( me.  e 
Tenete  tn  quefl’ altra  forma  il  jpprio  nom 

Le  parti  di  piu  neruo  , e di  piu  ten  « » 

Diuturne  tremi,  & offa,  e non  fo  come. 
Hh-efe  ogni  faffo  quel  diurno  affetto  , 
C’ha  il  finfo  citeriore  , 1 1' intelletto. 

E come  da  gli  Dei  lor  fu  ronctjjb , 

Ifajfi,  che  da  E huomfr.ro  gl  frati  , 

Turtt  forar  fàccia  virile,  efcjfo . 

Fur  tutti  gli  altri  m donne  transformati. 
Sen  ne  facciamo  rfftrien\x  adeffo  , * 

7)4  che  duri  principi / fama  nati . 

Perciò fiam  fortiale  fh'iche,  epronti  ; 
Che  foni  nati  di  fifa  in  offri  monti . 


E non  fot  rittoMÒ  l' antiche  forti 
Degli  animali  afe  flejfala terra  . 

JHa  fpauentofi  mofiri,  immenfi,  e forti. 
Ch’infiniti  animai  cacciar  fotrerrai 
Ma  più  da  tt  ne  fur  feriti , e morti , 

E n'hebbe  tutto' l mondo  maggior  guerra. 

Da  te  crudel  Fiton  ferpcnte  ignoro. 

Che  quafi  il  mondo  r noma  fi  i voto. 

Come  vna gran  montagna  tra  eminento  } 

E nero  d’vn  color,  come  d’mchioftro  : frptn 

Vna  graffa  colonna  era  ogni  dente  , te- 
E n’hauea  tre  corone  intorno  al  roftro  : 
Sèbraua  ogni  oc  ehm  vna  fornace  ardete  t 
Ogni  mibro.che  banca,  tenta  del  moftro, 

Febo  al  mondo  leuo  sì  grane  incocco. 

Votando  la  faretra » oprando  l'arco  . 


fu  fi  ripieno  fu  d’huominì  il  mondo  * V arco,  che  foia  in  cerni, in  capri,  e’  n damo 

Che  del  luoco  nano  fir  poca  filma  : Dal  biondo  Dio  fu  ne  le  caccio  v fato  . 

Qimrfix  i rPoli, e E Squtnottioil  tondo , Fori  lapide,  t quelle  dure  fquame^j  , 

Fin  c'nabitaro  ogni  paefe^  clima  : Onde  il  moftro  erudii  rutto  era  armato, 

^Al  terrea,  più  che  mai  lieto,!  fecondo  E coli  Febo  quella  ingorda  famedi 
Mancaua  ogni  animai, eh*  v era  prima:  Sptfe,  che’l  mòdo  haurtf  tuttoingogiai*. 

E quelli  ad  vfi  de  l'humana  gente  Et  vccifo  che  l’htbbc.fi  difperfe 

La  terra  partorì  ipontaneamente . £ tome  prima  in  terra  fi  conuerfe. 


Che  poi  che  ri  fcaldi  Febo  il  terreno , 
C’hauea  renduto  dianzi  Immuto  il  mare, 
E concepì  nel  fuo  fecondo  fieno 
La  terra  la  virtù  del  generare  : 
L’humido.e’l  caldo,  temperate  a pieno 
Le  parti  , tue  volean  Palme  informare  , 
Fer,  che  la  terra  partorì  por  tutto 
é%utfto.t  qW animali  .il bello.e'l  brutte 


£ porche  il  tempo  ingordo  non  t ingegni  • 

Tor  la  memoria  di  sì  degna  offitfa  i 
Piu  occhi  iu/htuì  celebri  , e degni  , uCXU; 
Per  P età  gioueml  nobil  conttfa.  f 

Chiamili i Titij  , e diè  premi/  condegni 
^ U vmeitor  d’ognt  propofta  tmprcfx  , 

Cheper  immenfe,  e piu  lodate  prone 
Si  coronaua  de  l’arbor  di  Gioue. 


Come  quando  le  fette  altere  corna 
Vntfce  U Ntlo.c’l  fuopaefe  inonda  , 

Tofio  che  nel  fuo  letto  antico  torna . 

E va  leuando  la  fu  a ricca  iponda  : 

Fa  d ammalo  affai  fé  fieffa  adorna 
La  terra,  aitata  dal  Sol  e,  e da  l’onda. 
Ecco  vna  fera  intera  , vna  imperfetta 
Mtlja  n’ì  viua,  e me{Ja  è terra  f chili- 

(ta. 

F.  fe  ben  l’ acqua,  t’ l foco  fon  di  fiordi , 

. Po  fan  l'bumtdo  e'I  caldo  untrfi  infume: 
E filiti  amici  temprati,  e concordi  . 

Fan  gr. nudala  terra  del  lor  feme, 

£ fe  ben  quefto  a quel  par  , che  dif .ordì. 
E fempre  l’un  l'altro  contrario  preme  ; 
Con  la  di  fordut  lor  concordia  fanno. 

Che  nafeongh  ani, -n  ai,  vinone, c vanno  . 


Colui,  che  piu  veloce  ora  nel  rorfe  , < 

il  premio  hauea  a e l'arbore,  e Elioni  re  , 
E,  fotfol  carro  alcun  meglio  hauea  cor  fi. 
Il  mede  fimo  tenta  pregio,  e favore . 

Chi  con  piu  farla , dejirclja,  e dtfeorfi 
T{tfidux  nc  la  lotta  vincitore, 

(ingea  di  quelle  fiondi,  il  capo  a tondo: 
Ch’ ancor  ni  ora  il  uer  de  filin  o al  modo. 

^Apollo  allhor  d’ognt  arbor  d’ ogni  forte 
Orno  le  btlle  tempie , e’I  fuocrtn  d’oro  ; 
Fm  che'l  fuo  primo  amor  non  f e di  forte  , 
Che  nacque  al  mòdo  il  lèpre  uerde^Allo- 
E non  fa  f empia,  e di  fai  et. ita  forte,  ( re % 
Che’l  fece  entrar  ne  C dimoro  fi  charo  j 
xMa  fdigno  onde  lo  Dio  d'^Amor  s’ accefe. 
Per  E arrogmla.cho  d’, Apollo  ini* fi.. 

Lieto 
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[peto  cipolle  fen  giagonfii.ef aperbo , 
D'hauer' veci  fio  il  me fin  borre  do, e crudo 
Et  incontrato  in  quel  garzone  acerbo  , 
Centra  il  cui  firai  no  cale  cimo, nè  feudo} 
Vedendogli  incunear  le  corna , e‘l  nerbo 
cA  fare;, e gir  contata  audacia  ignuda 
Sì  tene  a graie  imaria,a  gride  incirca} 
Che fi  fiero,  y'alti  er portajfe  l 'arco. 


Torna  con  le  none  armi  a la  vendetta,' 

£ troua  il  biondo  Dio  pian  meno  altiero  * 
Tofio  l'aurato  firal  tira,c  faceta 
Il  core  al  forte, ir  oltraggi  ofo  arciere  . 
Poi  li  mofira  vna  vaga  giovinetta. 

Che  gl' imprime  nel  cor  nono  penfiero, 

Lo  firal  di  pioùo  all'hor  da  l’arco  fcaccié, 
£’l  cor  disila  Ninfa  indura, ragghiacela 


Et  a lui  di  fi  tLafciuo  fanciullo 
Che  voi  cu  fare  o di  j dette  od’  archi  t 
Chefei  nd  trìodo  vn  gioco, & vn  rrafiullo 
^4  qua, die  di  pcnffsr  fon  vott.efc  archi, 
io  quello  hor  fon, eh’ ogni  valore  annullo 
ciafiv, che  qvift' arme  ado  fri  j carchi 
Cn’tn  altro jpt.ider  ù tu  mie  {detti. 
Ch'inferir  garzoncelli, o giovinette, 

m:  fia  ben  vfar  l'arco  , e lo  firale  , 

Che  focon  effe  far  piu  certa  guerra. 

Far  paga  piaficura,  e piu  mortale  , 

£ cacciar  l'auuerfano  mio  f otterrà  . 
Trovai  pur  ilian  il  piu  fero  animale  , 
Che  fi  ve  loffio  mai  / opra  ta  terra. 

£ fu  q*cfi‘ arcopZdtrojò,e  forte  , 

Ch’ a cebo  diede  fama  , al  mofiro  morte. 


Dafne  figlia  a P eneo  fu  l'alma,  e bella 
Linfa, che  allhor f ilinga  fe  ne  giva  } 

£ cercando  imitar  Diana,  anch' elianti 
Fu  de  l’huS  fempre  mai  nemica.efchiua. 
MUn , e molti  cercar  per  moglie  hauell» 
Perl'immenfa  belta.che  miei  fioriva} 

Ljh  amori  eli  a, e t connubi  difpreggiddo, 
S tu’  giva  a caccia  per  lefetue  errando. 

Contenta  hor  quefta.hor  quella  fera  piglia 
Ne'bofchtpiu  fcluaggi.epiu  remoti. 
Spefj'o  il padrele  dij'c  : Ocar  i figli  a-a 
Già  da  te  fpero  e genero, e nepott. 
Proterva  ella  ai  contrario  fi  configlia 
Servare  t cAjh  fuoi  penfien.e  voti 
Comcfajfe  il  connubio  vn  grave  ecce  fi. 
fonofeer  nm  voteal’ ignoto  ftfo , 


Leggi  tr  fauci  ul  con  la  tua  face  attendi 
lAdtnjiammarc  ipiu  lafciui  con} 

Co  quella  ne’tuoiferut  imprimi, e accedi 
Non  fio  che  vani  tuoi  fcher{i,&  amori  t 
Del'  or  co  nulla, over  poco  f intendi  i 
Tutti  i pregi  fon  miei, tutti  glihonori. 

Lo' Dio  d’ amor  così  punto, e fchernito, 
Difcalm.piurche  mai  fitto, & ardito. 

Vaglia  con fere  pur  l’arco,  che  moftri, 

Cne'l  mio  vai  contrate,contraogm  Dio: 
£ quanto  agn  alt i Dei  cedono  i moftri. 
Tanto  è minore  il  tuo  valor, che’ l mio. 
Slue  fi'  arco, accio  che  meglio  io  te'l  dimo- 
Fara  di  tanto  ardir  pagarti  il  fio . (fin, 
F f pi  ego  ratto  le  veloci  penne  , 

Enel  monte  Parnafo  li  voi  ritenne. 

D‘  latiboli, t fua  miglior  faretra 
Due  ftralt  fceglie  di  contrario  effetto  } 
Slfi.e fi0  f prona  ad  amare, e quello  arretra 
Infiama  l ' vite, e l'altro  agg.iiaccta  il  petto 
Sluefio  fal’huom  di  foco,  t quel  di  pietra} 
pere' hano  quefio.e  quel  contrario  obietti. 
£ d'or  quel, che  d'amare  inchina,  e s ferra 
D>  fiche  quefth' ogni  gru  foce  ammerljt. 


Spar  fiale  gamete  di  color  diro  fi- , 

Il  collo  J padre  dolcemente  abbraccia  , 

E con  parole  fante , e vergognofe, 
D‘ffe:Oeh  padre  mio  dolce, vi  placet  a— a. 
Che  cafia  io  poffapcr  le  felue  ombro  fe 
De  la  triforme  Deafeguir  la  tracciale. 
E non  vi  paia  tal  none  fi  a frana — <, 
Che  già  il  conceffe  ilfuo  padre  a Diana. 

Vivi  pur  figlia  mia  vergine.e  cafta-o  . 
Le  dtffl  il  padre  ma  veggio  in  effetto  . 
Che  al  defideno  c hai, troppo  contrafta 
Cotefto  vago  tuo  leggiadro  afpetto. 

Febo  l'ama, e la  mira, e non  gli  bafta-J» 
Vorriafpofarla.e  far  commune  il  letto , 
La  fpera.e  ne  compiace  a t defirful. 
Ma.  gli  oraceli  fu»!  mentono  a lui. 

Come.l' arida  fi  oppi  a accende  il  fuoco, 

0 fcccafiepc ,»  manda  in  arto  U vampe  , 
Comincia  in  vna  parte, e a poco  a poco 
T{infer\a  i inorilo  c ride  maggior  lampo: 
Si  f porge  al  fin  l'incendio  in  ogni  loco , 
t Htn  tutta  la fitfe,  e tutte' 7 campo} 
finì  il  foco  di  «. Apollo  al  tir  rtdutte 
vdt  fin  fifparfc,cl’ infiammò  p:r  tutte. 
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~Vedt  mìa  Ninfa  incubi  iftnierin  d'or»,  ferca.t  di  [corri, ditti  nonporti  amare. 

£ che  fixnan.drjfe  egli , effe  n do  ornati , Chi  fuggi. e chijìa  quel  di  cut  ponenti. 

Raccolti  in  qualche  vago, e bel  lauoro,  Jo  non  Jon  montana), non  fon  pa  flore  . 

Ir  a gè  me.Cf  oro, in piu foggi  e. intrecciati  No  guardo  ro\fp  qui  gregge , od  armenti 
Lodala  maefìa-.loda  il  decoro  Deh  volgi  vnpoco  a-mc la  fronte .t'icore. 

De' fanti  modi  fuotleggi.idri.t  grati'.  Tiènclmio  volto  i tuoi  begli  occhi mrèti: 

Ma  piu  quel  vago  lume  il  ri  ra.e  alletta.  Non  fai  folta, non  fai  chi  fuggi, e credi 
Onde  il  folgora  .Amor  fempre  fatti» . Forfè  molto  veder. ma  nulla  vedi. 

D' ogni  parte  del  vif » adornale  piena  Duo  terrefre  io  non  fon, ma  Difetti  cielo. 

Di  grana.e  di  bclra,dilertoprcndc.  Biche  nt  terra  he  domino  tllufr e , orarti 

DiJ'pemc  ilpafce  i ariaf uà  frena. — >.  Che  fon  f gnor  di  Tenedo.e  di  Delle, 

£ la  benignità, ch'iui  rtfplendc.  £ di  Delfo,  e di  Fatar  a.e  di  Clart: 

Loda  la  dolce  bocca, e duolf  ,e pena.  Togho  a la  notte  il  tenebrofo  velo  , 

(he  i frutti fcoinon  proua.e  non  intende,  £ rendo  al  mondo  il  dtfplidido.e  chiari. 
Le  braccia  mtffe  ignudo  ammira,  e qlle  £>ud  ch'è.ao.cht  già  fu, quanto  poi  fi  a, 
'Farti, che  afcojt  fona-rtdeptu  belle.  St  può  faptr  per  la f lentia  mia. 

Vede  l'accorta  Ntnfail  bello  Dio,  Jo  fon  fìgliuol  del  fummo  Gioite  .efino  3 

Che  cosi  intento, e fifo  la  riguardai  Liuti, die  incorda do  1 neruial  c ano  legna 

£ perche  hael  cor  contrario  ,dfuo  defio , t ndo  col  canto  mio  lì  dolce  tuona, 

'Prende  vna  fuga  fubtta.e  gagliarda:  che  rompo, e placo  ogni  rancore, e fdtgno. 

oManonfi  to/lo  il  corfo  1 piedi  aprio,  £ s’hor  a hauefit  il  pietre, e alfuo  bel  f none 

Chela  moffadi  lui  nonfu  mentarda . Potefii  il  canto  vmr  .forfè  .che  degno 

Fugge  ella.ct  fcgut.c'n  quefte  dolci  note  Fareftt  me, ch'io  ti  mirafii alquanto , 

Le  p^rla.ni  perciò  fermar  lapuate.  Vinta  davano  fuori, dal  dolce  conte. 

Deh  non  fuggir  vaga finctulla.e  bell  Non  fi  troua  ferir  più  fermo, e vero 

Dai  gaudio  d ambe due, dal  piacer  nofiro  De  l'arco  7K.io.ne  piu  certa ftetpets. 
Come f ugge  colomba.o torrorella — >,  -^An\i  m'ha  vinto  vn  più ficuro  aratro. 

De  l Squilla  crudeli  artigho.e  tlroffl.  Che  da  begli  occhi  tuoi  fere , e faerta >, 

< onte  dal  lupo  latimida  agnello. Mone  la  medicinali  [emme  impero. 

Come  fi  fogge  vnfpauentof  moftrt:  La  gran  virtù  del' herbe  amefggetta. 

Ben  è il  doucr ,fe  U nemico  fi  fogge  , Orme  non  vaglion' herbe  a l' amor  mio 

Manon  chi  per  amorfi -guc.ifijtrugge.  Dè  ql.chegioua  altrui, giouaaJfue  Dio. 

Guarda  quei  pruni, et  me. firma  i tuoipafii,  che  cofapiit  erudii, giovar  mi  putte. 

Che  non  t inuoltn  l’aureo  farfi  crine . Se’lgtufiopnego  mio  non  può  fermarti  t 
. Girne  fi  in  qualche  tronco  t tntoppafit  Non  l'amor  nuo.non  le  dolenti  note. 

Frasi  precipttofe,altc  mine,  Aon  mille,  e mille  mie  lodate  porti: 

£t  io  fofi  cagton.  che  dirupafi  -Ma  qu.auogiu  il  mio-duol  l'aria  pi  rette. 

Per  afpri  fogli.cfrapungcnti  f pine  } Tantopm  fuggi.c  meri  puffo  arre  fi  arte.-  * 

Qtfal  mal  potrà  treu  or  sì  duro, e forte.  Ne  giovar  panno  ale  mie  pieghe  acerbo 

Chepotcjfe  ad  vn  Dioporger  la  morte } "7J  igni  .Jfati.beipa.canto.arco.V  herbe. 

Deh  non  gir  sì  veloce, ir  halli  mente , .Al fin  l'innamorato  Dio  s' atcor  gè. 

Se  qualche  acuta fpinaintirrafude,  Ch' Alano  vuol.  Aie'  l fio parlar ebehiuda 

Cre  con  la  p unta  fu  a dura.e  pungente  Tacc.tla  mir*.epiu  bollala  feergr. 

’Njm  fijf  oltraggile  M tuo  tenero  piede  i , Che’l  cor fo  fa,ch'  ella  arrofijfe.e fida. 
Ofrpe.o  d altro  mfidiofo  dente  , Gonfiati  ventole  vefii , e manca,  e forge, 

(he  s af  onde  fra  l’ berla, e nonfì  vede.  £ moftra  hor  quefia.hor  qllaparte  1 gnu- 

Va  Ninfa^va  con paffomen gagliardo  * L’ aura, che  al  corffuocitran  a f pira  fida 

£1  amor  io  ttfiguiropiùtvrd».  La  chioma  aliatala  ari  a apre, e raggira. 

Vi  fi» 
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Vi  fio  che  «ini  hir  più  vaga  il  iiua  of petto  , 
frefcc  À la  Ninfa, e ch’afcol(ar  non  vuole 
Non può [offrir  l'acccfogiomnetto. 

'Di  gittar  più  lufinthe.e  più  parole  : 

Lo  cuoce  in  modo  tlfoco.c'h a nel  petto. 

Che  non  par  più  che  coir  a, ma  che  volli 
E pir  f ultimo  fui  maggior  foccorfo. 

Come  gli  moftra  ^Amer, ricorre  al  corfo. 

Tal,  fi  tal'hor  la  lepri  al  veltro  innanzi 
Si  fluide  al  coifo  in  ben  aperto  campo, 
Ch'ci  eorre.oHi  cerreua  ella  pur  dianzi  } 
Colpii  l' vn  circa  preda,!  Fiderà  [campo, 
E, perche  l' auerfario  non  Fauan\i, 
£fuefla,e  quel  pajfa  ogni  dubito  fa  itici  àpo 
Cia  il  ci  l*pigha,e par  che  l'habbia  t hoc 
Ella  è i dubto  i e prefa.ci  ni  la  tocca. ( ca 

Così  Febo, e la  vergine  fugace _ 
famfluefto [prona  <Amor, quella  timore, 
xAl  fin  chi  ftgue  tiranno,!  rapace, 

Forf  e aiutato  da  l'ali  d’ dimore. 

Nel  corfo  è più  veloce ,e  pertinace: 

Cia  il  refpirar,  che  dal  corfo  è maggiore. 
Soffia  ntl  crm  della  Ninfa  già  fianca, 
xA  cui  lafor%a,i  la prcftc\\a  manca, 

Adirando  sbigottita  il  patrio  fiume 
D‘ffe piangendosi)  mio  benigno  padre, 

S’e  vtr.che  i fiumi  habbili  potere, e nume 
Toglimi  tofto  le  mani  empie,!  ladre. 
Terra, che  tutto  produci, e con  fumé. 
Terra, che  a tutti  fei  benigna  madre , 
Sìuefia.ondceffefafon,  bramata  forma  : 
Jttghit.ti.t  in  altro  corpo  la  trasforma. 


: incontrando  le  mani  intorno  al  legni 
L‘ abbraccia  come  fojfc  vn  corpo  hu manti 
Il  baccia.ma  del  batto, fuggiti  fogno 
L' arbore  .che’ l rifolue.e’l  rende  vano r 
(fli parla  e dice  ^Arbore  eccelfo.e  degno 
Dapoi.cht  fpofa  io  t'ho  bramata  in  vano. 
Tu  farai  l'arbor  mio, tu  la  mia  cetra  , 

Tu  la  chioma  ornerai, tu  la  faretra. 

Tu  cingerai  l’inuito  capo  intorno 
xA  i fommi  trionfanti  Imperatori 
In  quel  feftini.e  glonofo  giorno. 

Che  i meni  moflrcra  de'  vincitori  i 
E’I  Tarperò  vedrà  fupcrbo.e  adorno 
Le  ricche  pompe, e trionfali  honori. 

Le  porte  augufte  ornerai  dt  ghirlande 
Ilauendo  incontro  l’ htnorate  ghiande , 

Le  bionde giouiml  mie  lunghe  chiome  ‘ 
Ni  mai  da  ferro, o ma  trbche.ifcorciate. 
De  le  tue  frondi.e  del  tuo  laureo  nome 
xAndran  mai  fi  mpre  alteramente  ornate . 
I fommi  rami  futi  fer  cenno  ,come  ' 

De  l'arbor  capo.tjftr'  accette, t grato 
Lefue  larghe  prom  effe  ptu.che  prima. 
Chinando fprjfo  lacorrefe  cima. 

Ha  F Emònia  vna  valle  ampia  , & amen» 
Cima  intorno  dt  felue  alte, ir  ombro  fi, 
Ch’è  detta  Tempe, douc  in  giro  mena 
IlPcnco  l'onde  fue  torre, e fpumofe: 

E dt  tal  nebbia  ttcn  l’aria  ripiena,  ' 
Ch'auanfa  l'alte  felue, e tienle  afeofet 
E’t  fuogran  mormorar  tanto  fi  fi  erede, 
Ch' intorno  piu,  che  i fuoi  vicini  rffcndc  « 


Dolca  più  dir, ma  di  tacer  la  sforma 
Dafne  Nouo  flupor.che  tutto  il  corpo  prende  , 
trai  far  £ fallo  vn  corpo  immobil fcn'fa for\te^t , 
mata  t Che  non  ode, non  vede, e non  intende  , 
Laura,  La  cinge  intorno  vna  nomila.  fcorfa_j , 
Che  dal capo  afe  piante  fi  difende  • 

Cr  efebi  e bracci  a in  rami.em  verdi  frode 
Si  fpargon  l’agitate  chiome  bionde. 

Il pii  veloce  s'appiglia  al  terreno, 

. È con  radice  immobil  vi  fi  caccia  t 
La  fornitura  del  nono  arbore  ameno 

Tenne  lagrata  fu  a leggiadra  facci  a ► . 

Senio  fot  lofplendore  idmo,e  fercno.f  cia. 
Che  vuol, eh’ a Febo  ancorati  tfl'  arbor  piac 
Dubto fo  il  tocca,!  troua  cm  effetto. 
Tremar  fio;,  a.pa  fcer^atl  vino  petto • 


£f»i  di  f pugno  fi falli  è l’alta  fede, 

A l'antro  apoco  del  potente  fiume: 

Doue  a dar  leggi  a Fonde  aitar  ri  fide  , 
Et  a le  Ninfe, ch’han  Fonde  per  nume. 
Ogni  fiume, che  a lui  propinquo  fiede  , 
Venne  aferuar  F antico  fuocofiume  , 
Dubbi]  tra  lor  di  qucl.c'haueano  a farfi 
(L  da  dolerfi  f tco,o  d' alle grar fi. 

Fra  l’ adorne  di  pioppi  ombrofcfponde 
Dt  vtcn  lo  Spicchio, el'En.peo  inquieto. 
L’^Apidaii  vecchio  co  le  fue  fredde  onde, 
E FÒAnfrtfo  placatole,!  quietai  ' 

Et  altri, & altri  ne  venturo  altronde 
Per  far  quell' atto  fra  dogliofo.e  lieto  : 

E fer  con  digmtadc.c  con  dei  ero 
mlucltche  [appartenenti  ai  trfo.e  loro  . 

. Inut 
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jiuUvfotreftì,  eh' ini  non  votino 
£ manco  jol  di  quel , che  far  don  e a : 
Onde  imputato  daqualch’un  ne  venne , 
Che'l  fuograndt  infortunio  non  [apra. 
Di  far  fi  degno  vfficio  lui  ritenne 
Vnafuafiglia  che  perduto  hauea. 

Per  cui  ne  l'antro  fuo  eh  info  fi  giacque , 
For{e  acqui ft andò  col  fuo  piato  a l' acque. 

Tien  per  trouarU  ogni  modo . ogni  vi a-> , 
E più,  che  ne  tnuefttga, , men  ut  fonte  > 
Pie  può  ptn far  .che  in  alcun  luogo fia~*  , 
2[e  che  dimoro  fra  t human  a' gente} 
Poi  che  luogo  non  troua  dm  e fila , 

In  qual  fi  voglia  Occafo.& Oriente 
Jo,  nome  hauea  la  fanciulla,  e per  frodo 
Fu  trafugata  al  padre  a qmefto  modo. 
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Pici  ntrouando  incielo,}  piu  elee  certa. 

Che fian  contradi fe  fraudi  , &offefe. 

Ut  fende  in  terra,  e quella  nube  aperta 
1\onfi  lefe , quel  che  credea , palefe. 
lìioue,  che  tal  venuta  hauea  fioperta  m le  , 
Fe,  chela  donna  vn  altra  forma  prefe , trasfor 
E fe  la  violata. “P^infa  bolla  mata 

Vna  matura , e candida  Vitella-,.  v-  vi~ 


Tei  fin  fe  per  diporto  , t per  ri fioro 
Mndar  godendo  il  bel  luogo,  oh  e egli  era, 
Gtunon  congelofia,  con  gran  martore 
Lagiuuenca  miro  fdegnata.e  altiera-. , . 
Pur  finge,  e dice  : 0 ben  felice  Toro 
Che  goderà  cefi  leggiadra  ferodo. 
Cercar  . faper  qualfia  , donde , e di  Cui  . 
£ di  che  armento . e chi  l'ha  data  a lui. 


Z.*  vide  vn  di  partir  dal  patrio  fpeco  Ter  troncar  Gioue  ogni fof petto,  e guerra, 

Gioue.  e dtfft  ver  lei  con  caldo  affetto  i ( he  la  gelofa  gianel  fuocorfentt__>: 

O ben  degna  di  me , chi.fia , che  teco  'Perche  non  ne  cerchi  altro , che  la  terra 
Verna  bear  nel  tuo  felice  letto  ? £‘ha  dafe  partorita,  affermai  mente . 

Deh  vienili  o Fi  in  fa  fra  quefi'Sbre  meco,  £da,  c'hauer  ni  vuol  ql  dubbio  in  terra. 
Che  fian  hoggt  per  noi  dolce  ricetto  , Orca,  che  voglia  alei  farne  vn  prefent*. 

Mentre  altee  il  Sol, che  l fuo  rorndorag-  Che  far  fi  Gioue  la  che  rifluiti  corei 
Piifefie  a tal  beltà  nmaji?  oltraggio. (g,o  Sfifnci  il  douer  n/prona.e  quidt  amore . 

£ ,fe  qualche  animai  nocino,  e firano  Troppo  i centra  tlfuo  fin, eh’ egli  fi  fpoglit, 
T e mi,  che  non  f offenda,  o ti  fpauenta,  £>‘vna  vita  fi  dolce,  e slgioiofaJi. 

Pion  temer,  che  quel  Dio  vero  e [oprano.  M«f‘  *‘g*  - la  fua frolla , e morite. 

C Ha  lofeettro  ddciel.mai  ghel  confutai  Che  f [petto  dora  fi  Itene  cofeL-»  l 
Snellito, che  conlafuaficura  mano  Mmor  vuoi  ch'ei  copi  accia  a le  fu  e negli* 

Il  tremende  dal  ciel  folgore  aucntu.  cManon  vuol  gtala  fu  a moght  ritrofa, 

Plonfugirlfiinfamc , che  fin  quell’ io  MI  fin  per  torlo  ailher  quel gran fpjpeno. 

Del  Cui  [ignoro , e folgorante  Dio.  tlfuo  maggior  diletto . 

Fugge  la  bella  Pii  n fa  , e non  afeo/ta^. . lofi  la  Deabtn  curtofa  ottiene 
Ma  Gioue.  che  d'hauerla  era  dtfptjl,.  Sgel  don . che  tanto  rrauaghatal'haue*. 

Fe  nafier  una  nebbia  ofeura  , e folta . "He  pero  tolto  quel  timor  (Eviene  , 
CheconlaNinfailtcncffenafcofte:  Che  l’imprime  mi  cor  cura  fi  grano  i 

Spi  lei  fermata,  fy  a fuoi  preghi  volta,  Mn\i  tal  gelofia  nel  cor  ritiene , 
Pionptnfa  dt  partir  fi  cefi  tofio  : Che  noni  inganni,  & nout furti  pane  } 

•Ma fico  quel  piacer  fi  grato  prende , Onde  diè  il  don.  cheti  l'accora  e'nfefta. 

Che  qual,  ch’ama,  e l’ortien. beato  rende.  ln&»*rdtaadun,c'haHta  coperchi  ite  fio. 

Gl‘  occhim  tanto  Giunon  chinando  aterra  Mrgo  hauea  nome  il  lucido pafiorc  , 

' Videlaipeffa  nebbia  in  quel  contorno i £' 1 e cofe  vedea  per  cento  porte  , 

E che  pocoterren  ricopre . efirra  cf‘  occhi  in  giro  dirottati  le  debite  hore, 

F.ch  i»  ogni, iltraparte  e chiaro  itgiorno.  £ due  per  volta  hauean  le  luci  morte. 
Vedendo . che  nè  i fiumi . ne  la  terra  Gli  altri  [porgendo  illor  chiaro  fplendtre 

E han generata , e riguardando  intorno.  Traler  eitm/i  ftandiuerfe  f, corte  . 

Del  munto  ha  timor,  che' in  citi  ni  vede,  Mitri  Itane  un  l’occhio  ala  ginnica  beltà, 
£< cuffie  i [noi  fur\it  tlafuafidt^j,  cAitn  HHIfOt  facon  la  f triti  nell  - 

'Jf  Otmnjue 
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fiutinone  il  bel  paftor  la  facci  a gir  a , Pier  fa.che’  t padrlf tante,  t tanto  accma.^, 

C' ha  di  fi  ricche  gemme  ti  capo  adorne,  Seguendo  lei nel  nude  lite  feende 

^4  la  fin  veneti  f»aperfcr\a  mira,  (no.  Doue  l’vnght  a fina  feffavfa  per  penna 
Perche  egli  (copre  anebor  di  dietro  il  gtor-  Ter  far  note  quelmal.che  si  l offende 
•Ni  ehe  d’buope . t’altroue  ella  (aggira , "Rompe  col  piede  alinola  cotenna  . 

Voltar  per  ben  vederla  il  capo  attorno.  Per  dntto.per  tra»  erfo.e  no, re  ,1  fende: 

Che  febea  dietro  a Ini  fi  parte,*  mede,  £ tanto , e tanto  fa.che  mostra  feruta 

Dinanzi  aglioccbi fusi  femprela  vede . Ufuo  caf , infelice  al  padre  ajflnt • » 

Lafcia.che  pafea  il  i i V ber  boft  fronde  . Quando  il  mi  fero  padre  in  terra  legge  * 

fhef parte  fon  nel  fieo  bel  pomo  regno , (he  la  figli  a da  Ini  cere  ara  tanto  , 

dicane  fangofe  & herbe  amare,  e fronde  £ quella,  che  credcna  effer  del  gregge 
Le  fine  viuandefouo.eUfuofoftegne  . Kafcolìa  fitto  a quel  boxino  manto  , 

M.t  come  il  Sol  ne  (Oceani' a fiondo , .A  pena  in  pie  per  lo  dolor  fi  regge.  (té 

èrtoli  getta  al  coltoti  laccio  indegno  i R adoppiali  dnol.Upcnna.il  grtdo.e  IfrO, 

E l e (ne  piume  fon , done  Inferra  , Le  none  corna  a la  fna  figlia  aulir  accia. 

Lanon  ben fempre  firamcggiata  terra.  Bacciando  f/effo  la  cangiata faceta. 


Tal  voltai' infelice  apre  le  braccia 
Per  abbracciare  il  fno  nono  cnftod;» 
Ma  col  piede  bouin  dafe  lo  fcaccta, 

Uè  man  può  rttrons / onde  l' annodc. 
fregar  il  vuol , che  d’afcoltar  li  piaccia. 
Ma  come  il  fuo  muggire  bombii’ ode . 
Scorre  di  qua, di  la  tutto  quelfito, 

F uggendo f t medefima.  e'ifnt  muggito. 

Done  la  guidati  fu»  paftor.foggiorna. 
Pafccndol’berbefrcfche,  e tenertllc. 
.Ale  paterne  riueundì  ritorna  . 

Doue giocar  folta  con  le  forelte  i 
Ma  come  tifine  none  altere  corna 
Mira  ne  1‘ acque criflalltne.e  belle , 

£' adombra  tutta, e fi  ritira,  e magge. 

£ mille  volte  vififpcccbia  , efugge. 


O dolce  figlia  mia,che  in  ogni  parte  v 

Dadouenafce  ilSolfin  al'Occafo  . 

Già  ti  cercai, ne  mai  potei  trouarte, 

£ finalmcn  te  hor  t'ho  trottato  a cafo . ( te. 
Figli  a onde  il  cor  per  grd  du  ol  mi  fi  par. 
Mentre  ch’iopenfo  al  tuo  nefando  cafri 
O dolce  figlia  mia,  deh  chi  t’ha  tolto 
Il  tuo  leggiadro  , e delicato  votiti 

Deh  perche  col  parlar  non  mi  rifponii  , 
Ma  fri  col  tuo  muggir  ri  duoli, e Ugni  1 
£’l  mio  parlar  col  tuo  muggtr  confondi  1 
E col  muggito  il  mio  pianto  accompagni? 
Tu  fai  dal  mio  parlar, che  duol  m'abondii 
' Vedo  io  dal  tuo  muggir, come  tu  piagni, 
lo  parlo,  e fio  quel  che  fi  di  fra  noi  : 

Ma  tu  fri  m uggì,  e fai  quel  eh  e far  puoi. 


Le  Naiadc  non  fan, che  la  vitella  . Cime  chele  tue  no^Jj  io  preparaua 

Che  vuol  giocar  con  loro,  e le  feompiglia.  Far  con  pompa,  con  gaudio,  e con  deeoT». 
Siala  perduta  tir  carafortlla  : Onde  nepoti . e genero  afpettaua^ 

Et  Inact  non  fa.che  fiala  figlia.  Per  la  mia  vecchia  età  dolce  rtftoro  , 

Tutto  quel  ch’effe  fan, vuol  fare  aneh’el-  £ quefio  dunque  il  ben,  eh  io  nefpirana? 
Dando  atutti  di fe gran  merautgiia.fti,  Dunque  ho  da  darti  per  manto  vn  toro? 
Toccar  fi  lafcia.e  f ugge, torna  a prona.  Dunque  i vitelli  al  noftro  ceppo  ignoti 

Co/fie  fati  con, che’ tfuo patron ritroua.  J tuoi figli  faranno,  t » miei  nipoti?- 


Mentre  fch errando  ella  t’ aggira,  & erra. 
Il  metto  padre  fuo  grato.  & humano 
Snelle  di  propria  manl’herbadt  terra. 

Lei  La  porge  , tmoftradi  lontano. 

£ Ha  l'.iccoftaa  leggi  tr  mente  afferra 
L‘ nerba,  e poi  baca  la  paterna  mano. 
Dentro  a fe piange, e direbbe  anche  forte. 
Se  pmeffe  parlar, (empia fua  forte. 


Potefii  etimcn  finir  con  la  mia  morte 
L’int enfio , e dtfpietato  dolor  mio  i 
Che  a fin  verrei  di  sì  pcrtocr fa  forre  . 
Vego  hor  quanto  rm  neccia  effire  Dio. 
'Poi ch’M  morir  mtfon  chtufc  le  porte . 
Che  ptffo  altro  per  te, che  dolerm’ie  ? 

£ mentre  rotan  le  celefti  tempre , 
il  trip  tafr  tuo  franger  mai  ftt^CJ- 


V R 1 

Manne  il  mi  fero  vecchio  anche?  fi  duale , 
fi  tutte  le  fue  penne  in  vn  raccoglie ! 
fio  j Iellato  poftor,  che  la  nuutlcs  , 

tre f:nte  il  padre  la  rilega, e toglie > : 

fi  per  diuerfipafcoli ,o»e  fuolt 
(indurla  fpejfofiu  rimiti  i,e  feioglit, 
figli  i n cima  d’vn  colle  fa (aggiorno  , 

.Che  f copre  la  forefiatntorno  intorno , 


M O.  t* 

fife  i gelati  d'idre  odi  a emiro/!  monti  , 

Fra  (Amadriadi  Nonacri  ne  piacque 
Vna.che  Naiadt  eraxh’cn  quei  fonti. 

Che  furgtn  quim.ftfuavua,  e nacque. 
Satin, e Fauni,  e Dei  più  vaghi,  e conti  , 
Sempre  fcbtrntti  hauea.tdto  le  /piacque 
Il  cimerai  d’Amer.quafi  empio  a flolte. 
Per  butterà  Di  anali  fuo  cor  volto. 


filioue  non  vuol  come  ben  grato  amante , 

Ch’imi  grd  mali amata  fua  / inuecchi. 
Onde  al  fuo  figlio,  e nipote  d’atlante 
Cornette,  che  cetra  Argo  ir  s’apparecchi, 
fi,  perche  non  fi  ipiu  fi  vigilante. 

Vegga  di  torta  luce  a t inti  /pecchi. 

Toffo  ei  la  verga,e  f ali.e'l plico  apprefia 
A le  mani,  & a piedi,  & ala  teflon . 

fiafeiata  f alta  region  celtfte 
Ne  la  parte  piùb.ijfa  fe  n,  venne  : 
fifcrcu  Douegiunto  mutofembtan-t,  e vejle  , 
rio  ca  £ l afe  io  il  fuo  cappe!,  lafi  iole  penne, 
agiato  <-ptr  far  dormir  le  tante  Ina  defie , 
tu  pa-  Sol  lapotente  fua  verga  riceipie  : 
flore  , fit  fine,  e quelpaftorc  , il  cammpreft 
Che'n  capo  tten  tante  factlle  accefe. 


Si finga /tome  l/auea  Ufifinfu  bella  . 
Cheftuàio  d’i  mirar  l'OrtigiaDea 
Con  la  virginità  , con  la  gonnella  , 

Con  ogni  cofa,  eli  offa  vfar  folca  : 

Non finconofcea  quefla  da  quella, 

Ch' in  ambe  vguaj  beltà  fi  di  fermento  , 
Nel’ arco  fol dtfctnuencr tra  loro, 
fifuefta  Ì vip  di  cor  no, e quella  d’oro. 

Mentre  eilavn  dì  dii  bel  Liceo  ritorna 
C‘ft-1»  nf  l cor,  nel  vallo  allegra, e vanu.%, 
fia  vede  vn  Dio,c’badue  caprigne  corna. 
Coi  piè  di  capro,  e co  fsmbià\ji  li  umana, 
(bme  et  la  vede  lì  vaga,e  lì  adorna, 
e fa, che’ l cor  [ aerato  liabbi  a a Diana, 
Le  dice  ,or  Ninfa  ai  dolci  voti  attendi  , 
fi queiDto, cheti  vupl,  manto  prendi. 


Conte  rofjo  pafhr  gli  era  da  canto,  fianca  maio  che  dir  Mercurio  intorno 

Che  ale  frcf.be  herbe  il  fuo  gregge  ri  fio-  A quel, che  a Pane  in  queflo  amore  occor- 
si con  le  canne  fue  sì  dolcecanto  ( rat  fi  qual  di  Tmoj  di  corona  adorno:  (fe  , 

"fiende, che  n' addolci  fe  il  cielo,  e l’ora.  In  van  pregala, tn  van  dietro  le  cor  fé  , » 

fioriocchiuto  p.tfior  .che  l’ode  intanto  , fi  come  cor fo  haunan  tutto  quel  giorno 
Di  sì  foaut  accenti  i innamora  } Se  no, che  vn  fiume  a lor  vene  ad  opporft, 

fi  dice  a lui. Qui  meco  venir  puot,(t  noi,  Ch'cl  Lodai  fiume  il  correre  impedì! 
f’haurè  gratanerba,& ombrati  gregge,  oA  lagelatalfinfa,  al  caldo  Dio, 


Jl  cauto  Dio  fa  tutto  quel  che  vuole 
L’.meduto  cufiode  , ( circo  [petto  : 

E col  fuon  dolce,  e le  faggi  t parole 
ferca  addolcirgli  i Ifinfo.e i intelletto. 
D’Argo  molti  occhi  ha  già  [dato  d Sole  : 
fi  forfaè,  che  fitan  chiù  fi  alar  de  [petto  : 
<Ma  molti  et  ne  tten  defilagli  ritarda, 
fi  con  quei  verghiate  laginufca  guarda . 


Là  doue  giunta  pregò  le  fertile , 

Che  voleffer  faluarlain  alcun  modo  i 
Ets’apprefferle  piante  tener  elle 
Al  terrea  palude  fo  . epoca  [odo  , 

Che  tutte  iofiafue  fi  fer  cantile  , 

Cn1  ogni  gioii  tur  afra  fi  fece  vn  nodo. 
Che  gr.us  foghe  fi  ferie  vefit  tofio . 
fi  tutto  tl  corpo  fuo tenne?  nafeofie. 


Sirin- 
ga fi 

t ras  fer 

ma  in 
cane. 


Mentre  in  parte  di [corre, e in  parte  fogna, 
fi,  non  da  nota  al  di  fi  or  fi  il  fognare, 
t Cdpenficr  defluii  fap-re agogna , 
E’ipnjtor  prega,  che  voglia  contare. 
Come  fn  carenatala Jampogna , 
t Che  sì  [nane  mente  et  fa  fonare, 

Dtjfe  quel  Diojcantando  in  dolce  tuono, 
fi  ac  eri  do  par  fa  al  fue  cantar  col  fuosso. 
4tr* 


£ che  correndo  Pane  in  abbandono  - 

Penso  tenerla,  e sfogar  la  fua  voglia! 
fi  cheprejiuna  canna,  donde  vn  tuono 
fi  Ubile  vjcia,  come  d’isuom  che  fi  doglia  ; 
Che  mentre  ella  fpiri  , rendè  quel  /uopo 
Il  vento  raffi»  in  quella  can  i spoglia  j\ 
E come  Pan  datai  del  teff  a ptttfo , 
’fitjfeiln  vati  non  n aure  tal  fio  tue  tute  fi, 
* » £ 4i 
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E H non  pari  edam  tompofe  La  fiiritata  boftia  porro , tpajfit  ' , 

Cct t cera  aggiunti  il  flebile  i /frumento.  Dotte  il  rabbitfo  fuo furor  la  mena ! 

cui pofciaSirtnga  nome pop  E s’ alcun  le  t’oppon , le  cerne  abbuffa. 

Dal  nome  fuo  da  quel  dolce  lamento.  E’I  fa  cader  da  Caria  in  m f arena. 

Douea  dir  quefte  coti  molte  altre  cefe  (jh  huomtni,e  gli  animali  Mta.e  fracajfÀ 

Mercurio  intorno  a qui  fio  fcambiamète  Ch‘a  tempo  aiet  non  fan  vMtar  tafehena. 

Ma  perche  già  tutte  le  luci  clnufè_>.  Tu  foto  attero  Ifil  reftani  in  terra 

In  tArgefctrfe  ,tlfut parlar  conchtuft . veder  la  fua  rabbia , eia fua  guerra. 

Da  la  f impegna  il  fmeno,  eia  fanello  La  dome  giuntapnfirataful  Ino 

Da  la  fuahnguafubito  dtfgiugne . Solcol  volto, e ci  gli  occhi , al  del  t’ertffe: 

fon  maggior  /inno  poi  gli  occhi  fuggella  B con  vn  fojpirar  , con  vn  muggito. 

Che  con  la  verga  fua  toccando  aggiugne  Che  veramente  parta , che  piangerei 
Sfodra  la  fpadafua  lucida, e bella:  Tarca.che  con  Giunone. e col  manto 

Edoue  il  cape  al  collofi  congiugne  . De' fuot  ftrani  accidenti  Jì  dolejfeì 

fere  , e tronca  la  fpada  empia  , efuperba  E che  chiedejfe  il  fin  come  innocente  , 

E macchia  del  fuo  tigne  i fiori.eTherb*.  Del  fuo  doppio  marcir,  che  prona.e  fentt. 

%Argo  tu  giaci,  o’igrau  lume,  che  haueui  Giout  , con  grato  modo. e caldo  affetto 
JH  tanti  lumi  .vnfol  corpo  ti  fura.  'Per  ammorbare  ogni  rancori  , f, legno 

Tanti  occhi , onde  vtgghiar  Tempre  fileni  Che  rode  a lagelofa  moglie  il  peno. 

Perpetuo  finno  hor  t'addormenta,  e tura  ; Ter  l' acque  giura  dal  tartareo  regno. 

Cidi,  che  più  dogn  vn  chiaro  vedeui , Che  mai  piùnon  hauerà  di  lei  fi  fiotto, 

Vna  infelice. e trita  notte  ofeura.  E tenga  tlgìuramen  to  Stigli  tn pegno: 

Solo  vna  man  ci  tuo  gran  danno, efeerno  £ prega  che  placare  homat  fi  voglia, 

T“  battito  fiumi , la  vigilia,  e'igiorno  . E torlo  que  Ha  rabbi  a ,t  queUaJpogli*. 

Ma  lagelofa  Dea,  cht  gli  occhi  a terra  udito  il  giuramento  allegra  torna  . 

■ffli  oo-  Chinano  fpejfi  al  fuo  fido  paflore . Cjtunon  , & lo  r acqui  fio  il  primo  flato.  ' ; 

elei  di  Qua  ndo  il  vide  giacer  diftefi  in  terra  , Si  fan  due  bionde  trette  ambe  le  corna  , J“e‘~ 

oArgO  pi  capotronco  feritati  fuo  fplcnderc , Ogni  altro  pel  da  lei  toglie  commiato.  U rl~ 

inatto  £ cht  empiamone  quei  bei  lume  ferra  , Cocchio  fuo  come  priapicciol  ritorna  , t,rn* 

la  t oda  1 quali  follano  afticurarli  il  core . j(  vltl0  j;nu  che  mai  giocondo,  e grato.  ìn  *•- 

dii  fa  Dal  mono  capo  quei  eont‘ occhi  futile.  E tornata  che  fu  l'humana  faccia , ”4 

utile.  E fa  leptnnt  al  fuo  pauon  più  bollo  j p,}  dinan\i  futi  ,fi  fer  due  bracci*  . 

Empie  di  gioie  lafuperba  coda  L’unghia  fua  fejfa  di  nuouofi  fende 

Del  fuo  panino , egli  occhi , che  diftacca  D'altri  tre  fefsi  , cht  fan  cinque  dita.  . 

Dal  capo  rrico.tui  gl' imprime,  e inchioda  Lamangiafi  iifnoda  ,e  già  T arrende  * 

£ con  mtrabil’  arto  vegli  attacca:  £ torna  più  che  mai  fciolta  , e /fedita. 

Tutta  arrabbiata  poi  la  lingua  piada-,  Tofto  fi  (eua  ,t  in  alto  fi  di  fienài  , 

Dunque  , dille , debb’io  per  qutflavacca  g ferma  sù  due  pii  tutta  la  vita  • 

Sempre  ftar  in  fifpetto.in  pene , e inguai.  Mutata  tutta  in  vn  punto  fi  vede  : 

E non  mi  debbo  rifemir  giamai  t £ quanto  piu  le  par  meri  ella  crede . 

> Non pengià  tempo  in  mejjo  a la  uende  tta  Dolca  parlar  per  veder  t’era  quella  , 

Ma  fa  venire  vna  furia  infernale  Ch’ejftr  folca  . ma  ttmea  non  muggire  . 

Centra  la  figli*  dTnaco  ri  fretta  ^Apre  la  bocca  al  dir , pii  la  fuggella 

' Dentroala  fiorirà'  vn  brutto  animale:  Ter  non  v dir  quel  .che  fuggi a d'vdire. 

• La  douegiunta,it  corpo  , t l'alma  infetta  S'arrtfihia  al  fin  , ma  con  rotta  fame  Ha 
Di  quell*  afflitta,  e giugni  male  a male:  Tutta  dubbiofa  fitto  voce  a dire  . 

£ tal  furor* alti  ne  l’alma  porft-t.  E poi , che’l  cafi  fuo  conobbe  ejprejfi . 

Che  tutto  il  nonio  profuga  traftorfu.  fi  nel  rmgrafti  iti  inori  [nccejft. 

- - * “ v/f  etti  i 
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\A  cui  dopai  piu  d’vn  tempo»  s'ertjfe , Te/ fi  la  madre  fu  a eretta  Fetente 

£ ventrata  fu  fra  gli  altri  De:.  Spinte  da  quei  pèfitr , eh' entro  il  cefuma « 

Onde  fi  tteu  , che  di  (flotte  nafeejfe  E prima , eh  tifa»  obbrobrio  l e racconto  » 

Epafo  vn  bel  figltuol,  ch’vfii  di  lei.  Più  volte  fra  fe  fttffe  t(  velar, e ruma. 

Et  in  fegrtt  di  ciò. par  . ch’egli  hauejfe  Madre  mia  , diffe pei, non  ho piu  front* 

Hel  mondo  tempii  affai  ginn  a cofiti . ( fio  Farmi  figltuol  di  quel. eh’ l mòdo  alluma , 
D'animo, e d'anni  vguale  hebbe  in  quel  ti  Pei  che  non  peffo  indubitata  fede 
y»  figliati  di  colui,  che  tempra  il  tempo.  Farne  aaafi.ch  fi  nega*  no  mel  crede. 


Ferii  l a nobiltà,  gli  anni  ,t’l  valore, 
C’hcbber  conte  fa  de  la  precedenza  ■ f 
■ Ch'efferqueflodi  quel  volta  maggiore 

, Ci  alcun  per  la  celefle  dijcenden\a  . 

£ planami  ne  i punti  del'honere  , 

Client  fu  gran  querela,  e differenza. 
Perche  Fetonte  il  bel figltuol  del  Sole, 

. Diffe  vn  di  molte  altier  quefie parole. 

' Scalpi u chiara  progenie  fui  trouarfi 
tto  jra  gì,  dal  Sol  chiaro  difendei 

*’tt°nfr  E fe  qualch’vna  illuftrt  efa  chiamarfi , 
‘ f Tanto  iUuflrepiù  fia,quantopiu  fplende: 
fichi  [uffa  al  mio  padre  agguagli  arfi 
Che  vien  da  Cjtout  -,  e sìgran  lume  rende. 
Che  f ti  pon'ffe  a la fua  luce  il  velo. 
Faria  fieni  Interra,  e fiuto  il  culo* 


Equi  le  r accenta  tutte  l'elrraggit, 
Ch’intetho  a qu  e fio  gli  era  flato  oppofloi 
E che  per  non  poter  del  fue  lignaggio 
Dar  figne  alcun,  non  batoea mai  ri fpoflef 
E fella  a lui  non  ne  daua  alcun  faggio» 
Sarta  fimpre  a tal  biafmo  fotttpofio  ; 

E fona fimpre  affretto  di  fiat  chete  , i 

Per  non  poterlo  ributtare  indietro. 

«v  './.e/.*'  ■* 

Dot  fi  gli  è ver  che  di  ftirpe  celefle 
Dal  gran  pianeta,  che  diftinguel'here, 
lo  tragga  quefla  mia  corporea  vefte  , 

^4  cui  l'alma  dà  legge  in  meZJe  al  core. 
Se  felice  Imeneo  le  nofje  apprefle  . 

De  le  fittile  tue  con  ogni  honort  i 
Dammi  qui  figni  che  figltuol  mi  fauna 
Di  chi  col  fuo  camiti  pon  meta  a fanne.  ■ 


> 

? 


Non  potè  più  patir  quell'  altre  altiere  glon  sechi  ncla  donna  babbi  a più  forljt, 

Ftgliol  di  Gteue  , td’lnaco  nepotc  : o’I pregio  di  Fetonte , e la  grand'ira  i 

E diffe  alni  tutte  alterato,  e fiere  Che  l’ vn  ,tf altra  a rtfponderla  sfori* 

Con  quefie  acerbe , ir  orgoglio  fi  note.  Sud-  che’l  nmpratofuo  furor  fmfpirat 
Come  fai  tu  di  quefla  Infiori  a il  vero  f , Ofigliuol,  diffe,  ofnifif petto  ammorba 
Chi  far  del  tuo  parlar  fede  ci  putte  ! Che  fiora  ciò  t' affligge  ,eti  martira  i , 

•Qual ragie,  qual ccrttZffjp adir  ti  mone,  Ch‘ a f effettuo  vita!  diede  la  luce 
Che  tuffa  fighe  al  Sel,nepete  a (fune  i II  gran  rttter  de  la  fuptrna  luce.  , 

. t»  • \ ' \e"  » 

J$  ben  con  gran  ragion  goffo  vantarmi  E diffondendo  al  del  ambe  le  braccia 
D’effcr  nato  di quel , che  reggo  il  tutte.  Per  fuggir  tantainfamia,  e tanto  fi  orno. 
E di  quefie  fan  fede  t tempi],  ei  marmi , Diffe:  Sei  figlio  a quella  allegra  fata* 
Che  ala  mia  madre  fin  fiacri  per  tutte . Che  con  bel  variar  dà  luce  al  giorno  ì 

Ma  tu  per  qualfignal puoi  dimofirarmi,  M quel  fplender  , che  le  tenebre  fiaccia 
Che  tanto  illuflre  Dio  fhabbia  produrlo  l Per  tutto , tue  appari fie  intorno  inferite  y 
E quàdo  anchor  di  ciò  dtfh  alcun  fogno  , o*  quel,  ch’apporta  quefla  ntftrasfcra 
Ti  terrei  forfè  tignai . ma  non  piu  degno , Eflate,  Autunno  , Verno,  t Tnmauera. 

Tu  mefiti  ben  poco  fimo  difeor fi.  Ti  cinfi  l’alma  di  corporee  fafie 

fot  che  ogni  co  fi  ala  tua  madre  credi  i S*tl,c’her  le  luci  abbaglia  ad  ambedue  }A 

Po  per  finnici  ala  tu  a lingua  il  merfi,  Sfiel  Dto. che  lèpre  muore, e lèpre  nafie  s 
Fin  che  maggior  chiarella  nonne  vedi.  S>ùel,  eh  • furgtndo  a noi, tramonta  altrui i 
Fetonte  allhor  cefi  sbattuto , * morfi  Quel , che  conutcn.  che  tra  frenar  fi  Ufi* 

Subito  mafie  ifuoi  veloci  piedi  . Cantra  il  fuo  fin  da  chi  può  più  di  lui . ; 

E ver  la  madre  Chmene  andò  ratta  E fi  di  quel  bel  Sol  figltuol  non  fa  , 

t<f  ninnar  ii  ter  di  qnt  ilo /aito.  S’efifri  foggi  f*r  lèpre  agli  occhi 
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tMa perche  mé\li»  iti  queft»ti  cementi.  Ver  l’erto  hìberno  fi  drifja  Fetente  o 
/ benché  da  lui  proprie  te  ne  vedi  : E uà  sì  ratto  che  par  c' babbi  a l’alt. 

E tht'l  tuo  dcfideno  gli  apprefenti  L’Or  (acuito  et  piu  va.pt  u parche  fmotC 

Mi  tjuel  fignal  che  par, che  sì  t’aggradi } E le  reflui  da  fcender  mance  fiale, 
tur  cht'Ùungo  camiti  non  ti  fpauenti,  Vide  ambi  irFoh  fior  ne  l'Ort\pnte  , 

-Che fi  fcofta  da  noi  neueenta  gradi  . Quand’egli  entrée  nell’ Eijumottiale  t 

Fetente  a ciò  s' attica  con  buon  coraggio  , E tjutndi  andò  contrala  Zona  ardente 
E Jhma  poco  un  lì  lungo  viaggio,  +A  la  corte  dal  padre  in  Oriente. 

Il  fine  del  Prillo  Libro. 
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SEGVENDO  Ouidio  l'oplrtloittf  dì  tf  efiodo,  & di  Euripide  deferiue  nef 
principio  di  quello  primo  libro  delle  Metamorfofi,il  Chaos,cheè  quella  pri- 
ma materia  e quella  prima  confufione  d'elementi  smallati  infieme , dalla 
quale  fi  fpiceo  per  opra  del  grand’iddio  quella  bella  dipinta , e vaghi  filma 
feccia  del  mondo,  leggiadramente efpreffa  dall'Anguilllara , nella fianza  ; 
tri*  che’t  del  fijje  il  mar, la  terra,  e’t  foco,  e nelle  due  feBuenti , come  fi  vede  an- 
chora  teli  ci  dì  inamente  fpiegata  la  diuifionede  gli  elementi , infieme  con  la 
difeordia,  e dapoi  l’amicitia  loro, le  cinque  Zone  della  Sfera , le  due  eftreme 
vicine  ai  poli  agghiacciare,  quella  di  mezzo  arida, & arfa,  come  quella , che 
lente  il  maggior  vigore  del  Sole } e le  due  temperate  polle  fra  quefta,  e" 
quelle.  . ' 

VIENE  dopò  alla marauigliofa  cteatione  dcll’huomo  moftrando  come 
il  grand’iddio  non  lo  fece  con  la  faccia  volta  all’ingiò come  tutti  gli  altri 
animali,  dr  che  haucua  ripiena  la  terra  ; anzi  volle  Che  con  la  faccia  atra  mi- 
ra ile  Verfo  il  Cido  , come  folo  atro  alla  cOnrcmplatióne  delle  cofe  diuine , 
c mezzo  fra  l’altezza  di  Dio,  eia  battezza  delie  cole  create  hauendo  egli 
fo lo  portate  le  colè  diurne  in  terra hauendoul  portata  l’anima  intellèftiu* 
veramente  diuinaje  medefimamente anchora  le  terrene  in  Cielo;come  quan- 
do per  fede  foftentata  da  buone  opere  ; è degno  di  eflere  fatto  membro  ccle- 
fte,  9c  con  le  membra  terrene, falire  all’eterna  feliciti  del  Cielo. 

. [ O che cofi-TTometheo  il  componete  ,] 

NARRANO  gli  antichi  che  hauendo  Prometheo  formato  vn’huomo' 
di  fango . Minerua  rimafe  molto  matauigliara  di  coli’  bell’opera , e gli  difle, 
che  chiedefle  tutto  quello  che  volca dal  Cielo  per  dare  perfettione  all’opera 
fùa  che nel’haurebbe  compiacciufo  . le  rifpole  Prorttetheo  che  non  fapeua 
che  chiederle  nont  hauendo  veduto  giamai  inr  Cielo  quelle  cofe  che  poreuano 
in  quelito  eflergli  gioueuolr.  L’inalzò  Minerua'  all’hora  a vedere  i beni  del 
Cielo  ; doue  vide  la  sii,  tutte  le  cofe  eflere  animate  da  fiamme  di  fuoco  : per 
dare  dunque  Tanfata  alla  fna  far  fura,  prefevnaverga,  &auictnolìa,  fecrera- 
meme  alla  rota  del  Sole , & hauendola  accefariportò  di  quel  fuoco  in  terra, 
& accodatolo  al  petoiJeH’hiionvo  fermato  da' lui , gli  infufe  l’anima  : quiui 
s’attìmigliarà  a Prometheo  il  Prencipe  faggio,  e prudente , ifquale  falendoal 
Cielo  guidatodalla  fapienza,ne  riporta  vn  perfettoordine,  delle  leggi,  della 
Religione  , e delle  buorne , e Sante  infiitutiom , che  fono  l’anima  del  po- 
polo fuo  rozzo, come  quello chei  formato  di  fango , riducendola  a vna  vira 
qqicta,  eiuilc , c ripofau  molto  Amile  a quella  dell’età  dell’Oro'  fìnta  co$ 
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dftttriamente  dal  Poeta  , come  anchorn  trafportata  felicemente  dall*  An- 
guillaia. 

I DOf  O*  l'età  dell’Oro,  feguono  quelle  dell’Argento,  del  Metallo,  e det 
Ferro , perequali  fi  può  ageuolmente  conoscere  , quanto  gli  huomini  liana 
molto  più  inclinati  ad  allontanarli  dalla  virtù, che»ferfelcvicinÌ:poi  che  an- 
darono di  inano  in  mano  fdruccio!ando,in  ogni  maniera  di  virio,d*in  felicità, 
odi  raifetiaje  vennero  a tanto  che’l  Poeta  dopo  haucrne  deferittauna  già  par- 
te , chiama  le  furie  del  Regno  di  Plutone  a deferiuerne  il  rimanente  comeri" 
ttouate  da  ette  ; vedendo  che  tutte  le  virtù  miniare  della  feliciti  delta  pri- 
ma età  , erano  fuggite  al  Cielo  per  non  vedete  del  continuo  le  mal* opre  de 
gli  huomini  infoienti,  e aitiofi,  l’ultima  delle  quali  fu  Attica,  à fa  litui,  eh  e à 
la  Giuttiiia. 

*■  C A D V T I gli  huomini  nella  infelicità  deirìeti  del  Ferro,  vennero  i Gi- 
ganti, che  mettendo  monti  fopra  monti , & l’uif  fopra  l'altro,  Olimpo  mon- 
te di  Macedonia  , & Pileo , & Otta  monti  famofi  in  Tettagli  a hebbero  ardi- 
red»  mouere  guerra  al  Cielo , (degnato  Giouedel  loro  folle  ardire  fpianan- 
do  col  fuo  tremendo  folgore  i monti, diede  loro  a un  medefimo  tempo  mot- 
te, e fepoltura,  i Giganti  non  fono  altro  che  i fuperbi  Tiranni,  i quali  con  le 
loro  forze  deboli,  e mortali , penfauo  arrogantemente  drefler  eguali  a D t a 
immortale,  & onnipotentilumo,  onde  fulminati  poi  dalla  giuftilEma  ir» 
fua  per  vendetta  rimangono'  fpentt  inficine  con  la  fuperbia  loto  laquale  poi 
di  nuouo  ri  pi  glianrdo  vigore  fa  infieme  con  la  natura  che  del  fangue  putrefat- 
to de  gli  infelici  Giganti  viene  a germogliate  vna  nuoua  genre,empia,fceler# 
ta,e  via  piu  ciudele  d'ogn’altra  contra  D t o,  ccontra  gli  huomini, che  dira- 
mo che  lignifichi  quella  nuoua  gente,  fe  non  che  dalle  radici  della  fuperbia 
nenafconotuttele  empietà,  e tutte  le  feeleraginiè  Ondefdegnatodi  nuo- 
uo Gioue,  cosi  pei  le  feeleragini,  chevfaua  Licaone,crudeliflìmo  Tiranno  di 
Arcadia , che  inuitaua  a mangiar  feco  r foreftieri  , gli  uccideua , e dapoi  gl  ì 
iaceua  mangiare  a quelli, che  tnangiauano  con  elfo  lui, come  ancora  per  mol- 
te altre  ingiurie  riccuute  da  etto, hauendo  ragunaroin  Configli©  de  gli  Dei, 
deliberaua  di  fpegner  il  genere  humano.  Oucli  uede  con  quanta  uaghezz» 
habbia  l’Anguillara  trafportata  nella  noftra  lingua  in  verfi  la  defrtittione , 
che  fe  Ouidio  del  Ciel,del  luogo  doue  fi  adunauano  a configlio  gli  Dei, del  ca 
mino  perandarui,  della  propoliadi  Gioue,  e della  n- trattone,  che  fa,  e come 
poi  feendendo  in  terra  fotto forma  humana  non  ui  nouò  altro  r che  feelera- 
gini , violenze . Se  inganni , e come  giorno  alla  cafa  di  Licaone , non  pur 
lo  uide,  che  fi  feceua  fcheruo  della  fua  d uinità,  ma  f copti  anchora  , che  na- 
ueua una  maligno inreutionedi ammazzarlo,  come  prima  fi  fette  polio* 
dormire,  onde  hauendo  dato  il  fuoco  alla  cafa  fua  Fabbrugiò , e Licaone 
fuggendo  verfo  i bofehi  fu  in  quel  punto  trasformato  in  Lupo. 

•(P  A R MI  che  quella  fauola  ha  tolta  da  vn'hiftoria  fcritta  daLeontio  , 
larquaì  narra  che  ettendo  venuti  a conuencione  di  pace  dopò  una  lunga  guer- 
ra i Molottì , che  fono  genti  di  Epiro , heggidi  detta  Albania  . con  gli  Ar- 
cadi detti  Pelafgi  T de’  quali  era  Prencipe  Licaone  , attuale  diedero  gli 
Albanefi  per  ortaggio  per  un-certo  tempo  un  belliflìmo  , e nobitiflìmo  gio- 
cane , pattato  ir  termine  uedendo  che  Licaone  non  lo  rimandano  'oro  , fe- 
condo le  comientioni,  mandarono  a chiederlo  per  i loro  Ambafciadori, 
fdegnato  Licaone  eh  e gliel’h  aurifero  riandato  coli  fuperbatrteme  a diman. 
dare , comeqUello  che  era  huomo  crtrdelilfimo,  e pieno  di  ogni  manici* 
di  fuperbia,  e di  feeleragine  , fece  ammazzare  l 'ortaggio , e hauendo  in- 
uitati  gli  Ambafciadori  a definare  con  etto  lui,  e (Ter.  doni , anehors  Lita- 
nia giouane  appretto  gli  Arcadi  di  molto  valore,  che  fu  poi  detto  Gioue , 
fece  loto  paae  iaoanfiipa  viuanda  le  manb»  cotte  dell  'infelice  gioirne 
; ' * * B 4 
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gii  ortaggio, vedute  Lifania  le  membra  h umane, getto  furiofo  la  menfai  fer- 
ra,& adunati  molti  Tuoi  amici,  e fartiofii  intìeme,  combatte  con  Licione,  e’I 
trinfe , fuggi  l'huomo  fcelerarillimo  con  alcuni  tuoi , a i bofchi,  doue  dando 
allaftrada  ammazzarla,  & rubaua  tutti  quelli  chegli  dauano  nelle  mani-.il- 
che  fu  cagione  poi  che’l  Poeta  lo  defcriueire  cangiato  da  Gioue  in  lupo  , co- 
me fono  cangiati  amhora  tutti  i crudeli,  e pieni  di  fece  del  langqc  altrui, che 
meritamenee  poi  fono  detti  lupi  per  la  fimiglianza  che  hanno  con  detti  ani- 
mali , nè  per  altro  crederò  che  Plauto  dicefle  poi  che  l'huomo  dtucniuacofi 
contra  l'altro  huomo,  c (Tendo  federato, un  lupo,  come  ancora  eiTendo  buo- 
no , vn  Dio, 

RISOLVTO  Gioue  di  fpegnere  il  genere  humann  , confirmarono 
tutti  gli  Dei  la  fua  fentcntia. anchora  che  contra  lor  uoglia,  perche  perdeua-, 
no  i prieghi  gli  altari,!  uoti , e gliodorofi  farcifici , che  erano  loro  fouente 
fatti  da  gii  huomini , volendo  poi  venir  alla  efecurione , non  volle  farlo  col 
fuoco  de’  fuoi  folgoti  per  timore  che  dopo  chcfofle  da  tanti  fuochi  abbruc- 
iata la  terra,  non  s'appiccart'ero  le  lor  fiamme  anchora  nel  Cielo,  c ne  rima- 
nerti: medeliinamente  arfo  , e confumato,  ma  ptefe  rifolutioaedi  farlo  con 
Tacque,  facendo  venire  il  diluuio  vniuerfale:  quiui  fi  vede  apertamente  che 
Ouidio  fcriuendo  quelle  fue  trasformationi  fi  ferui  de  libri  di  Mosé  ouero  la» 
fcrilTe  fpinto  da  u na  nafcolla  virtù  della  verità  deferiuendo  coli  propriamente 
l'innondatione,chcfpenfer  Humana  generatone  delcritta  da  elfo,  e fi  come 
quello  conferuo  dal  diluuio  lahumana  prole  in  Noe, e nella  fua  donna , coli 
quello  la  èontcrua  in  Deuealione  , c Pirrha  , douefi  vede  quanto  felicemente 
coli  il  Poeta  latino, come  il  uolgare, deforma  come  Gioue  dopo  haucreripofti 
i tuoi  folgori  nel  monte  Etna,  comanda  ad  Eolo  Re  de’  Venti , che  richiuda 
Borea  , e gli  altri  venti  nemici  allcpioggie.  e che  dia  libero  cotfo  aU'Ollro 
hmnido,epiouofo,i!qualepalerando  furiofameme  le  forze  fue,  fpoglia  gli  ar 
bori,  & atterra  l’herbe,  e le  biadeje  come  Nettuno perfuade  a tutti  i fiumi  che 
efeano  furiofi  de  i letti  loro,  e ingombrino  tutta  la  terra, rouinando  palazzi, 
cafe.e  capanne, e tutte  quelle  cofe  che  po  fieno  impedire  i corti  loro,  c come 
gli  huomrni  abbandonando  le  proprie  cale  fuggiuano  ne'  più  alti  monti, 
per  non  elTere  colti  dalTiinpcto  dell’acque.  Bellilìiina  digtelfione  è quella 
dclTAnguillara  , come  lono  molte  altre  anchora,  che  s’andaranno  vedendo 
nelle  fue  rime  , ch’incomincia  dalla  ftanza  . Non  vale  all’ Intorno  il [*o  [nUi- 
mt  ingegno. 

E LA  conuerfione  alle  Ninfe.e  Deidei  mare  porta  molto  vagaméte  nella 
ftanza  .'Ditemi  battetevi!  frenatoti  pianto,  come  è anchora  quella  a gli  Auari,Sc 
Ambinoli,  dopò  che  furono  celiate  Tacque  del  diluuio,  in  quella  ftanza. 
Voi  che  non  mai  con  mine, e renile  ingegni. 

L A fauola  di  Deuealione, e furba,'!  quali  foli  rimafero  dopò  il  grandifiì- 
mo  diluuio  in  vita,  è tolta  da  vna  hiftoria  antica  che  narra, come  elfendo  co- 
perta tutta  la  Grecia  dall’acque  del  diluuio  , Deuealione  Re  di  Theflaglia  fa- 
picntiflimo  con  Pirtha  fua  mogliere  raccolfe  tutti  gli  huomini  che  fuggendo 
Tacque,  s’erano  Tatuati  fopra  i monti  nel  monte  Parnafo,  doue  per  mezo  della 
Prudenza  figurata  per  rheinis  figliuola  del  Cielo  , e della  Terra  , li  ridurti;  da 
quella  loro  primiera  durezza  di  pietra  a vna  uita  quieta,  huroana  c ciuile,con 
le  fante  leggi , e con  la  religione . 

r PITONE  fpauenteuole  ferpente  ammazzato  dallo  filale  di  Apol- 

lo ,•  è allegoncammte  il  fouerchio  humare  rimifoj  fopta  la  terra  dopò 
l’inondatione  dell'acqua, ilquale  corrono peua  gli  huomini, infermauagli  egli 
vccideuache  fu  poi  fpentoda  i raggi  del  Sole,  che  fono  le  faette  d’ Apollo, c 
f u ridotta  la  tetra  in  vna  fruttifera  purità, che  nè  il  fouerchio  humore,  e ne  la 
foucrchia  aridezza  la  rcndsua  iterile, c pocg  atta  a Ptvdmc  i Slitti,  chefoften 
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tino  la  vita  noftra  . Che  dall’humidopercolTo da  i raggi  del  Sole  fe  neve- 
deano  vfeire  dalla  terra  diuetfi  animali,  Tene  ha  l'efTempio  chiaro  del  Nilo 
fiume  dell’Egitto,  ilquale  inondano  quel  paefe,  che  di  rarofente  la  benigni- 
tà dell’acque,che  piouono, Io  rende  fertiliffimo  ; onde  quando  ritornano  le 
fue  acquea  i letti  loro,  perche  entrano  per  fette  Foci  nel  mare, dicefi  che  quel- 
la humidità,  che  rimane  fopra  la  terra  rifcaldata  da  i potenti  raggi  del  Sole 
produce  diuerfe  forti  d'animali,  come  Cocodrilli , Scaltri  che  talhora  li  veg- 
gono rimaner  imperfetti. 

A C QV  I S T O S S I Apollo  dopò  hauer  ifpcto  il  noceuole  Pithone,  il  no 
medi  Pitnio,cdiedeloanchora  ad  alcuni  giochi, che  fi  faccuano  à gara  nel  cot 
rere,faltare,e  far  alla  Iota, Sci  vincitori  ne  tiporiauano  in  legno  della  vitoria 
corona  di  frondi  di  Quercia  arbore  all’hora  grato  a Febo  , come  quello  che 
non  era  anchora  àcceio  dell'amore  di  Daphne  , nè  prefo  per  fuo  il  lauro  tato 
bramato,e  da  gl*  Imperatorie  da  i Poeti,  come  ifegna  de' lo ro  perpetui  honoti. 

L A contentione  del  tirare  dell'arco  tra  Febo,  e Cupido,  non  è altro  che 
quella,cheè  fra  l'utile, Se  il  diletteuole  nel  mondo  ■ Le  tàcite  di  Febo.che  fo- 
no i fuoi  raggi, fono  vtililfime, perche  giouano  agli  animali,  al  produrre  del 
la  terra,Sc  a i fruttije  quelle  di  Cupido  fono  foauiffime, e tanto, che  offufeano 
con  grandiflima  forza  l’intelletto,  e la  ragione  aU’huoino  jonde  per  far  cono 
feere  meglio  Cupido  quanto  le  ferite  de’fuoi  Arali  fuffero  maggiori, e piu  pio 
fondeiimpiagò  il  cor  deU’iileffb  Apollo  con  vna  faetta  d'oro  ; la  virtùdella- 
quale  fu  di  fpingerlo  ad  amare  ardentemente  come  ancora  feri  il  core  di  Da- 
phne d’vna  di  piombo,che  per  lafua  frigidità  fa  con ua rio  effetto,  rendendo 
ci  il  piombo  tardi,Sc  pigri  ne  i piaceri  amorofi. 

DAPHNE  cangiata  in  Lauro  alle  fponde  del  fiume  Peneo, ilquale  Teorie 
per  la  valle  Tcmpe  ameniifima  felua  nella  Enomia  è detta  vagamente  quella 
ita s forma  tione  pei  effere  quella  valle  piena  de  Lauti.  Ch’ella  biffe  poi  cangia 
ta  in  quell'arbore  fuggendo  i piaceri  amorofi  (fi  Apollo  , fi  può  vedere  fa  fua 
vaghezza  per  la  fimiglianza  , che  hà  queft’arbofe  con  la  caftità,  laquale  vuo- 
le effer  perpetua.come  è perpetuo  il  verde  del  Lauro,  e Incidere,  e far  rei» firn - 
za  alle  fiammed'amore  come  ilrìdono,  erefillono  le  fue  foglie i Aldi  nini 
gettati fopra’l  foco  . Alcuni  hanno  voluto  poi  dire  che  Ouidio  finfe  quella 
in  piacere  di  Augufto  figurandolo  coli  per  Apollo,  cóme  Lima  per  Daphno^t  • 
Chiamali  il  Lauro  poi  arbore  di  Apollo,cheè  Dio  de  g|iOracoli,è  dell'indo 
trinare  per  e fiere  le  Tue  frondi  atte  a far  indouinare  in  fogno,pofto  folto  il  ca- 
po di  chi  vuole  quando  va  a dormire. 

CHE  diremo  che  lìgni  fichi  la  fauola  di  Io  amata  ciqta  di  tenebre,e  cor- 
rotta da  Giouc, e poi  trasformata  in  vna  vaccaffe  non  l’humido  vitale  del  fea 
fodell’huomo  amato  dal  Soleiche  delìdera  operare  in  luVj  però  nel  venti# 
della  madre  lo  circonda  di  vna  folta  nebbia, per  conferuarlo  : laquale  nebbia 
è fgombrata  da  Giunone  , figurata  quiui  per  la  Lunaicomc  quella  allaquale 
s’alpctta  come  Dea  de  i parti, aggrandire  i meati  de  i corpi, e condurli  in  luce» 
è quello  humido  cangiato  i n vacca,  quando  è fatto  animale , e che  hà  quella 
fimigtianza  con  Uvacea.  Che  fi  «omeella  è animale  fruttifero  e faticofo, 
coli  l’huomo  volendo  conuerfare  fra  gli  huominifa  bifogno  che  renda  frut- 
ti, e fi  a faticofo.eflendo  coli  nato  alla  fatica , comcl’vccclloal  volo . E dato 
l'huomo  diuenuto  animale  in  guardia  ad  Argo  che  è la  ragione,  laquale 
tede  conmolti  occhi, che  da  poi  addormentata  da  Mercurio, che  nonè  altro 
che  la  delettatione  de  gli  oggetti  propinqui],  vico  ammazzata  da  elfo,  e gli 
«echi  fuoi  che  prima  non  vedeuano  che  cofe diritte,  e giuSe,  fi  voltano  polli 
nella  coda  del  pauone  di  Giunone,  ilquale  nonèalrro  , che  il  Toner  chio  defi  - 
derio  delle  ricchezze,  de  gli  honori,  e delle  ba  fle  , Se  imperfette  bellezze  d| 
qua  giù,  a m uscio  eoa  tana  ,ftu  bombatole,  c daanofa  afflittone. 


ANNOTATIONT  ■* 

L A fauola  di  Fan,  e di  Siringa  è affai  nota  : perche  quella  voce  Pan  nelltf 
lingua  Greca  fignifìca  il  tutto.  Si  dirà  dunque  che  la  natura  che  è il  tutto’ 
figurata  pei  Pan  , rimane  vinta  dall’amore  quando  ama  come  fa  le  co fe  pro- 
dotte da  efla,e  Siringa  amata  da  Fan,fara  quel  concetto,  e quell’armonia  foa- 
uìffimà  de  i moti  deffesfere,  amata  molto  da  effa  natura  , come  quelli,  che 
fono  guidati  con  tanto  ordine, e con  tanta  maeftria  à vn  fine  determinato, che 
no  è altro  che’l  fiume  Ladone  Hàno  gli  antichi,  e fra  gli  altri  Vergi lio,  voluto 
deferiuere  la  marauigliofa  ,e  miffcriou  figura  d?  Pan  , dicendo prim» che  hà  lei 
come  fiffè  nella  fronte, che  mirano  verfo  il  Cie!o,la  barba  lunga.che  gli  pen  - 
de  giù, per  il  petto  , con  una  pelle  diftinta  a machie,  che  Io  coprono  in  luogo 
di  velie  chiamata  da  gli  anticni  Nebride  , che  porta  in  vna  tnano  vn  baffone,, 
c nell'altra  vn’inftrumento  Muficale  con  fette  canne , ha  poi  le  membra  piu 
balle  hifpide.e  pelofe  co  i piedi  di  capra, fic  hanno  con  queffa  defcriitione  ve 
lato  il  mìiterio  che  le  corna  lignifichino  la  Luna  che  rinafee  có  la  taccia  rof- 
fa, effóndo  egfi  figurato  per  il  Sole.  La  lunga  barbache  gli  penile  dal  mento, 
fianoiraggi  di  elio  Sole.  La  pelle  didima  a machie,  l’ornamcnto.e  la  vaghen 
za  chedetiua  dalla  fua  luce.il  baffone  poi  la  difpofitione  e l’ordine  delle  co* 
fe,  riftrumenro  poi  figura  l’armonia  dei  Cieli  conofciuta  perii  moto  del 
Sole.  ' . 1.  ' c.  •;  . • ; 

CHE  lignifichi  poi  che  Siringa  fpreggiaffe  l'amore  de  i Satiri,!»  può  diro, 
che  lignifica, che  la  muiica  fu  Tempre  poco  amata  da  gtihuomini  rozi:c  filtri* 
mento  co’l  Tuono  delqualeadormentò  Mercurio  gli  occhi  deila  ragione,  fu 
l’iffefio  di  Pan  , che  con  la  Tua  dolcezza  ci  adormenra  di  manieraciie  rimani* 
mo  motti , quanto  all’alta , e d Suina  confideratione  delle  niarauigliolè  opere 
de!  Creatore  come  quelli  che  andiamo  perdati  nella  dilettationfr»eiIe  cofe  j 
create,Giunone,vedédo  morto  il  Guardiano,éla  vacca  libera  da  Affile  l’huo  ' 
mo  libero  dalla  ragione,  e che  Giunone  Tdegnata  poi  come  defiderofa  di  far- 
ne vendetta,l’ingombta  di  maligni  fpiriti.chre  già  inai  non  lolafcianoripo-  * 
fate,  ma  Tempre  follccitaio,  e inf  urtato  da  elfi  ua  feotrendo  tutto  il  mondo,  f 
fpinto  dal  foueichio  defiderio  delle  ricchezze,  da  i piaceri  deirambiriorte  \ 
da  tutte  quelle  sfrenate  padroni  che  lo  tormencano;al  line  giugno  in  Egitto,  ■ •* 
che  i le  tenebre  della  morte , douediuicne  Ifidc , chefignitìca  la  terra.perchc  jpr- 
tutrial  fine  diuemamo  terra:  ripigliando  la  prima  figura  del  primo  huofn» 
tpfiwjon  fu  altro  che  la  terra.  s 

; LA  contentione  poi  di  nobiltà  fra  Fetonte, che  vien  a dir‘incendio,&  Epar 
pfeo  figliolo  di  Ifidc,  cheèlatena,  non  èaltrocheladifcortfia.chcé  fial’cler. 
mento  del  fuoco  ,e  quello  della  tetra foffenuta  in  quella  nwgiore  vgualità^rhe 
fi  può  per  benignità  della  natura  deH'aere.e  dell’acqua;  perche  tutu  volta  che 
vede  l’acqua , che  le  forze  de  i raggi  del  Sole  fono  per  Farli  maggiori , per  il 
fuo  giro  còme  padredel  fuoco  qua  giù,edt  maniera, che  infiammi  l’aere,  s’af- 
fa cica  eoo  le  pioggie  della  primauera  , e con  quelle  dell’autunno  fi  di  modo, 
chela  teijkfentì  maco  dàno  dall’ardore  de  i fuoi  raggi  che  fia  polfibiIe,quan 
dos’alzad$Ì*  Ver  noi.cfe  l’ha  ura  sértiro  grane  nella  maggior  furia  del  cane  ne 
fia  riftorJWr.còmc  prima  cominciata  il  Sole  a paffar  vicino.alla  Libra,  ficaio 
Scorpione inedefimamétequàdo la  terra  e fouerchiata  dall’acqua, di  modoche 
zimarebbe  pia  foucrchia  fiumi  dirà  Aerile,  efenza  frutto  , fa  l’aere  fgornbraa- 
doinuuoli,  é le  nebbie.elafciandoche  i raggi  del  Sole  penetrino  fin’alle  par- 
tì  nafcofe.afcrugando  Thumorefouerchio.eriducendola  atta  a produrre  i frac 
«i  Che  Fetóre  andaflepoiaritrouare  Apollo  fuo  padre  lignifica  cheogni  ardo- 
xe  fpatfo , e dittilo  in  molte  patti  al  fine  fi  tiducc  al  fuo  padre » che  non  è alno 
«hc’lSok. 


argomento. 

Fetonte  è fulminato:  & le  Torcile 
Diuengon  Pioppe  re’l  zio  canoro  augello: 
Orfe  Àrcade , & Calillo  , e poi  due  itellc: 
Coronide  Cornice.  Al  Sol  rubello 
Nettimene  c l’augel . Per  lue  nouelle 
Si  cangia  in  ncr  di  bianca  il  Coruo  fello  . 
Canalln  èOciraje  Batto  Indiceje  Aelauro 
Dur  fa<To:e  Gioue  vn  bilico,  e vago  Tauro 


L fublime  reai  fuptrbo  'tu* 


to. 


Di  lui  , che'l  mondo  al 'urna  , 

informa  , evo fio, 

£ d‘~4rgtntt,d'^4uorto.  t di  Oro  fi  hi  etti. 
Cingemmo  ricamati  ini  cWtfie  * 


Ben  opra  fardi  di  mino  architetto , 

£ non  terreno  intaglio  , ma  ceiefie; 

£ che  val( dò  tal  fregio  è quel  l onore} 
fin  V artificio  ,che  le  gemma  , e l’oro, 

Sf 


LIBRO  , , ' 

Il  muro  in  quadre  i di  mafiicia  Mr gente,  Intorni  al'  ampi*  fònefire  feeouic-u 
D'Orlefuperbeftatucvniche,  e fole,  I fcgnì  filendon  del  Zodiacom  irò. 

Che  fanno  infume  In  f!  ori  a, & ornamenti , £ et  afcun  [oprali fuo  mef t rìfyondejr 

F.  militari  tatti  gli  e fotti  del  Solevi.  Co  i propri/  tnfiufii.che  puntano  in  laro, 

Muorio  è il  retto,  e marmo  il  rammento  Fieni  Leon, ghiaccio  l' ^Aquario  tnfondem 
De  la  fitperb.i.im  omparabil  mole  . . Sparge  il  modo  dt  fior  l'ariete,  e'I  Toro, 
$utl  poi  .che  [porge  i [non  ,t  (he  trafilare,  Pih  qua  flati  Cicro,  e più  la  il  Caprtcor- 
Son  tutte  gemme  prctiofe  , t rart—j.  Siucfio  filugo.e  fifa  breue  il giorno.  ( no 


L' 'lettati colonne, e t capitelli 
Spargon  con  tutto  il  pigio  intere  infuori. 
Iti  robm.di  {affir,  d’altri  gioielli 
Diuerfi  d'artificio,  e di  colarti), 
ficchi  carbonchi  trafparenti.e  belli 
Or  non  tutta  la  parte  inferiore—» . 

Som  le  colonne  del  piu  bufo  loco 
C or  banchi, che  fiamme ggian  come  foco  . 

tofane  tfuefie  fen{a  bufo  in  terrosa 
‘III  fette  tefte.e  d’un  l attore  egregio. 

Di  tre  colonne  vn  van  tra  lor  fi ferra-*, 
Effe  fian  fiotto  a t triglifi  del  fregio, 
rptouon  più  fatto  quei  triglifi  a terra-* 
Sei  rare goccio  d’incredibil pregio. 

Più  fittoti  capi  tei  rendono  adorno 
Gli  vuouoli , che  gli  fan  corona  intorno. 

Fra  colonna,!  colonna  compartiti 
Difitnft  tfort  il  nobile  architetto  , 
l mefitntorno  aquei  fiatino  pulpiti  , 

Che  mofiran  tutti  in  ter  diucrfo  effetto  , 
%A  i corpi  me\\pfuor  del  muro  vjcitt  , 

F ani' arihitraue.t  la  cornice  vn  tetto, 
^Adorna»  le  metope  in  più  maniere  . 
cAfirolabi .quadranti .horloggì , e sfere. 

L.  T ' V* 

Di  fui  rolfero  i Dori  il  btllauoro 
Che  dorico  her  fi  fa  per  tutto' l mondo  . 
Come  tolfer  gi  Ioni  am  borati  loro  -• 
Dala  forma  de  l’ordine  fecondo,  * 
le  colonne  di  diamante  foro 
Col  capite I , che  incunea  t lati  al  tondo, 
Ch‘ a ritirar  la  fua  voluta  in  dentro 
Diucrfo  vuol  tredici  volte  il  centro  , 

£e feconde  colonne  vn.  quarto  meno 
Son  de  le  prime  i ma  col  piede  fallo 
S' inal^an  tanto, che  nèptù.nè  meno 
Vieni  ordine  almi  mede f me  interuallo . 
Flou  e larghe \ge  del  cerchio  più  pieno 
Dà  lorl'alteljajefan  nel  fregio  vn  ballo 
Fauciulliignudi  lì  vaghi u lafciui 
fr/efefiem  d^AlliTfCkefWn  vitti. 


L'vltineo  adornamento, che  ftafopra  , 

Epoca  cofa  differente  a quello, 

C hor  detto  habbià;  fot fin  diuerfa  Pope  a 
Le  figure, le  pietre.e’l  capitello.  ( pra 

Quc fio  a fogliami  par  . che  mofiei.e  [co* 
Vu  artificio  più  fuelto.e  più  bello. 

Le  pietre  pretiofe  ini  contefics 
Son  di  Zaffiro ,t  di  color  cclcftc—». 

. * " H ■ s. 

Par  che  nel  tetXj  fregio  fi  difyicchi 
Vn  viticcio, che  va  con  vari f giri, 

E co  quefia,  e ri  quella  herba  s'appicchi » 

E intorno  alar  s'auolga.efi  raggiri, 
Fann’orlo  al  fregio  pretiofi.e  ricchi 
Tubini  in  oro,  fmeraldi , e Zaffiri . 

Fior, frode,  e f rioni  ingòbrnn  dètre  il  loca 
Di  lauro. cedro.gtra fole, e croco  . 

* ^ \ 

I ter\i  vani  ingombran  con  grand'arte— 3 
Tutti  i pianeti  '.e  cifchedun  fi  a dout—, 
TJfponde  a piombo  [opra  quella  parte—»  , 
Che  fu  l fuofegno  del  Zodiaco pioucs. 
Sopra  .Ariete,  e Scorpion  fi  vede  Marte* 
Sta  f opra  Pefci.e  Sagittario  (jiouts  , 
Hautr  fi  veggon  due  cafe  ciafcuno  : 

N'han  fai  Febo,  e Diana  una  per  vno, 
i r 

Non  fon  faine  facciate  differenti 
Da  l'ordine  di  quefia  architettura— » . 

E ben  ver,  th’  altre  hi  fiorii.  & altre  genti 
Moftram  lor  lo  [carpello  , eia  [coltura. 
Son  però  tutte  co  fé  appartenenti 
Al  chiaro  Dio, che  dt  quel  luogo  ha  cura. 
Ma  tutroè  nulla  àquel, che  di  fua  mano 
T^e  la  gran  porta  dor  fculpì  Vulcano. 

Il  mar  vi  fe , che  circonda  la  terra— 

Nel  mar  pofe  1 maritimi  diuini  . 

Dome  ogn'vn  lieto  diportando/!  erra-», 
Sopragrand' Orche  1 veloci  Delfini,  ’ ; 

Tnton  con  la  man  delira  il  corno  afferra , 
Co  l'altra affrena  1 fuoi  doflricr  marini,  ^ 
Y‘è, ql, ch'innàri  il  fuo  gregge  fi  caccia, 

£ mufa  afutpiactr  perfna.e  faccia— »t 

Cejo 


Dii 


SECONDO.  iy 

Con  li  Nereìde  v*i  la  madri  Diri  Vna  donna.il  cui  vi fio  arde, e risplende, 

Hitrate  in  ani  gr&tiofi.e  btlh.  Vichi  di  varie  {fughe  il  capo  ha  cinto',  Eftatt 

tìnefta  cogli t <-n  xw  f coglia  varij  fiori , Con  vn Jpecchio,  che  al  Sole  tifico  accede. 

£ fece  a al  SoiHfuot  verdi  capelli  : Domi  il  fuo  raggio  è ribattuto  . e Spinto, 

fifutlla  fi  a ] vfa a vn  pepe  e melfia  f morii  Tutto  quel  che  per  cote. in  modo  offende, 
L'altrabaleftra  tfuot  marmi  augelli . Che  refta  fecce, frutto, or fo.ir  t flint o. 

Tutte  vn  vifo  non  han  , non  vano  molto,  Ouunqut fi  riuetbori , ir  allumi , (mi. 

Suoi fieonuien fra leforelletl  mito.  Cuoce  i herbe, ardo  t bofehi ,e  ficcai  fin- 


ii mar  la  terra  abbracciai  la  circonda > J Stanai  vn’hnompiù  maturo  da  mi  mica,. 

fifui  fa  la  terra  vn  braccio, altroue  il  ma-  Duo  de  « tre  me  fi  ,i  quai  precede  ^tgofo-,  ***** 
£ giunti  in  vn  jh  la  sfibra  rotondai  ( rei  Che’l  vifo  ha  rojfo.egta  la  barba  tmbiau  B*' 
Benché  qui  Piato  , mi  Trentanno  appare.  £ flafordtdo.c  grajfo.epien  di  mofto.  ( ca. 

La  terra  d'ammanti  m copta  ah  onda  . Ha  tl  fiato  infetto, c tardi  fi  rinfranca 

D'huomini , e dicitra  fuperbe,  e rart^j.  Chi  vien  dal  fuo  venen  nel  letto  poflo. 

Di  monti, e bofehi,  ft agni, e laghi, e fiumi  D'vue  mature  fon  le  fuc ghirlande^».  ■ 

Di  Tynfe.e  mille  juoittrreftrt  "Humt.  , Di fichi. erteci  di  caftagne.e  ghiande^. 


Fetonte  la  facciata  altera  vede , 

Che  fatto  a l'equator  guarda  al  occafo, 

Non  cura  Poltre  , e ben  degne  le  cndt » 

Non  mcn  di  quella  c'ha  veduto  a cafo  . 
^Al\a,epontu  la  ricca  foglia  il  ptede^j 
Da  maggior  cura  Sfinto,  eperfuafo : 

£ vede  il  Sol  nel  fuo  foggio  giocondo 
Vago  di  dar  la  nona  luco  al  mondo . 

pena  nel  grande  atrio  entrò  Fetonte^  , 
Che  la  luce  del  Sol  negli  occhi  il  foresi  , 
£ perforai  gli  fa  chinar  la  fronti ’^j, 

£ l'anfiofo  fuo  puffo  tenerti, 
tìuonuni.e  donne  a fai  leggiadre,  e conte. 
Che  lo  fanno  a fornir, cerca  vedere-, 

E per  mirar  quel, oh’ a etafeun  far  tocchi. 
De  le  fui  proprie  mi  fa  feudo  a giucchi. 

Ne  l'atrio  il  Sol  l’adorna  per  vfeire, 

Cjli ammantan  l’tfort  tl  ricco  veftimento. 
fifu  e fl  e fanciulle  fon, c’hanno  il  vefttrc_j 
Succinto  per  fuggir  C impedimento. 

Pian  l’ alt, e par  che  ftian  fèmpre  per  gire , 
£ fan  tutte  le  cefi  in  vn  momento. 

S tdnoui  anebora.  e f fruita  gli  fanno  ( no. 
Cigrà  fi  fi*  {fa  il  Cjiorne.il  Me  fé, e l'^An. 

'TrimaQH  fta  da  la  man  deftra  vna  donigli  a— > , 
nera  • Hi  mai  fla.cbt  non  rida,gioihi,o  balli. 

Eia  ftagien  , che  verde  ha  la  ganniti  a > 

. Sparta  di  bianchi  fior  vermigli,  e gialli. 
Dirofe.t  latte, il  a tua faccia  bell  a} 

Son perle  i denti,  eie  labra  coralli  : 

£ ghirlande  le  fan  di  vari)  fieri 

&ther\andefan  ifm  Ufcut  amori  s 


Vn  vecchio  v’è.eh’ogn'vn  <f  horrorc  eccede, 

E fa  tremar  ciafcnn.ch’a  lui  pon  mente.  Verna 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  tal  volta  il  vede. 

Et  fta  rigido, e freme,  e batte  il  dentc_j. 

E ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo  al  piede  t 
Ne  men  brama  ghiacciar  quel  raggio  ar 
Et  nel  fiatar  tal  nebbia  Spirar  fole  fi dite- 
Ch'ojfufca-quaft  tifino  Splendore  al  Sole. 

Vn  altre  vecchio  più  grato, e piu  bello,  y. 

V è molto  amato. e cono  fiuto  poco. 

Hai" ali . e voi  -,  ogn'hor  come  vn  vedilo, 

E par  che  non  fi  mona  mai  di  loco- 
Horfe  ne  fta  col  vcrno,hor  col  fratello , 

H or  con  colei, c'ha  ne  lo  f picchio  il  foco. 

Hot  con  l'allegra  Pnmauera  il  vedi , 

"Ne  mai  titn  fermi  i fuoi  veloci  piedi. 

Con  qualunque  fi  (Ha,  vuol  màgiar  femprt 
E cibi  poco  pretto  fi  geit_, 

D'acciaio  ha  i denti  e ih  sì  dure  tempre. 
Ch'ogni  Spurciti a, ogni  durt{fia  rWe_>  : 

Par.  che'  I ferro  tl’  acci  ar  dinari  ,t  fri  prò, 

E ft  ftpuon trouar coft  piu  fodero: 

Ma  molto  piu  fi  pafca.e  fi  nutrichi 
Di  fatue  rote,  e d'edifici  antichi. 

Se  ben  il  tempo  è tanto  ingordo  vecchio, 
Ch'alungo  andare  ogni  lofi  confuma , 

Egli  è padre  del  vero,  vn  lumt.vn  ( pecchi » 
Ch'ogni  interno  ptfierfcuopre,  et  alluma. 

Hau  buon  occhio,  t fi  fiottile  orecchio. 

Che  non  bi fogna, eh'  alcun  fi  prt fuma 
Parlar  mai  lìjecrrto.o  malfar' opra 
Si  fi, (begli  non  fòia,  vtzta.c  jtuopra. 

> -----  Ciò. 


L I B H O 

ftp , che  i fecali  funi  gli  dan  dinante.  Il  Sei,  di'  intende  quella  interi  fa  vagli 

E iluftn.e  gli  anni, e’  mefi  e’ giorni, e l'ha  ( ha fono  al  figlio  far  fifigran  viaggio, 
fi' ingoi  a infino  al  porfido, e’ 1 ài  amate, (re  "Ter  poter  meglio  a lui. parlar  fi Jpaghft-0 
Nò  che’l  gaudiosi  dolor,  l' odio,  e l’ amore  Del  fitto  piu  chiaro,e  lum’^To  raggio  , 
Trangnggia  le  fritture  tutte  quante , Nè  bafta  , che  l’ abbfaci,  effi-'l  raccogli 0 

Magiala  gloria  altrui  l'armc.e’l  valore,  € gli  mofiri  nel  vi  fio  il  fan  corr  aggio. 

Sol  tre  libri  v'ha  fidai  ornati  d'oro , Ter  dimofirar  , ch’egli  è fina  vera  prole  , 

Incoronati  di  palma,!  d'alloro.  D'Jf*  itet°  verini  quefte  parole. 


Ma  rafia  a ejuefii  intorno  la  coperta , Non  fi  potrà  negar  giamai  Fetonte,  f.. 

Ma  la  corona, non  ha  punto  gnajla.  (h‘ un  ramo  tu  non  fila  dell'  orbar  mio 

S'ha  mangiata  la  margine  e (coperta  Ter  quel, che  mcflran  l'animo,  e la  fiate. 

La  lettera  , cl/anchor  dura  contraila.  (he  a feopron  fi  gli. tal  d’ vn  grande  Dio, 

La  fieri  ttura  fi  fta  libera,  e certa,  . filon  menteFei, »,  e Pimene,  ir  ho  pronte 

Che'lfuorabbiofi  dente  non  gli  bafta^t.  Le  voglie  ad  empir  meglio  il  tuo  defio. 
Spini  fino  tutte  l' opre  de  i migliori  (kitdt  pur  ql,cl/e  più  t’aggrada  , e gioita, 

Filofofi.ToetijCr  Oratori,  (he  di  quefio  vedrai  piu  certa  prou 


f Guarda  quei  libri  di  mal’ occhio  il  tempo. 
Erodergli  fi  sforila  più  che  mai  : 

Poi  (afe  dice , £ verrà  bene  il  tempo. 
Che  di  sifilidi  io  n’ho  perduti  affai, 
Sue  (lo  non  farà  già  cefi  per  tempo , 
ifiè  le  glorie  giamat  ffiegner  potrai 
Xn  quei  prudentiTrmci  pi. e di  feriti  , 
cimici, d' Oratori, e di  Poeti , 


(ire  a il  tropo  fio  mio  fermo penfitro 
,Serua  Taludefiigia  il  tuo  rigore  : 

Voglio  perche  et  non  dubiti  del  vere, 
(h'in  ciò  mi  leghi  il  miolibero  core. 

De  la  profitta  tlgiouinetto  altiero. 
Troppo  fi  confidò  delfino  valore, 

E diffe  vn  giorno  voler  efferduct 
Delfino  bel  carro,  e de  lafuagran  luce,- 


ftì  fprgnerai  come  di  molti  II croi, 

V L’muitto  nome  di  Henrico  fecondo, 

. C'ha  fitto  l'alto  Dio  fender  fra  noi, 
liccio  che  dia  più  bella  forma  al  mondo, 
( mrangia  molti  i chiari  gefik  fi'uoe 
Con  fi  felice  filile , e fi  giocconio , 

Ch' a fir.che  reftin  diuorati , e {peliti  , 

Tt  varran  poco  i tuoi  rabbiafi  denti. 


Vdito  l’incredibile  ardimento. 

Subito  il  padre  fi  venne  a pentire 
De  la  promeffa,  e del  gran  gì  tir  am  ente, 
pie  l’impedtano  apoterfi  dìfdire. 
(rollando  il  capoiilufire.c  mal  contento, 
D‘ffe à figlimi  que (lei  troppo  alto  ardire } 
E fi  mancar  potè  fi t a i detti  miei. 

Sue  fila  domanda  folti  negherei, 


fon  gli  occhi  il  Sole. onde  illumina  il  tutto. 
Onde  (copre  ogni  dì  tutte  l e cofic_t. 

Vide  il  jigliuol,  che  Pimene  ha produtto. 
Star  con  te  luci  buffe, e vtrgognofe, 

0 Jigliuol, diffe, e, chi  t’ha  qui  condutto? 
Chi  tanto  alto  defir  nel  cor  ti  [opti 
(hi  t’ha  dato}' ardire, e chi  Igoutrno 
Di  pcruenire  al  bel  regno  paterno l 


Da  quefio  Jigliuol  mio  ti  dififuado, 

(orni  quel.ch' antiuedo  i nofirt  danni ; 
(he  mio  tu  perire fili,  e tuo  mal  grado:  * 
E fi  credi  olir, intente, tu  t' inganni.  ( do: 
Sue  fi’ è frappo  oleohonor,  troppo  oltogro- 
Ter  le  tue  farle, e per  et  teneri  anni. 
Suefio.penfitr  dou’hai  l’animo  in  te  fio  , 
E porgli  k omeri  tuoi  troppo  gran,  pefii. 


p padre, ei  diffe  s’io  non  fono  indegno  Figliuol  t'ha  fitto  il  tuo  defim  mortale: 

Di  poterti  chiamar  per  quefio  nome.  Ma  quel , che  cerchi , dal  mortai  fi  parte , 

Perlo  fplcndortt  prego  ili  afre , o degno,  (he  regger  quefio  carro  alcun  non  vale, 
(he  nafit  da  le  tue  lucide  chiome  , Fuor, eh’ io, che  n ho  l' esperi  en\a,e  l’arte. 

Dami  qualche  ccrte{Ja,e  qualche  pegno,  gii  sfrenati  de  (Ir  ter, le  rapide  ale 
Onde  fi  vegga  marufejh,come  Non  potnq  raffrenar  Gtoue.nè  Marte » 

fio  fia  vero  a te  figlio, a me  tu  patir  e, ( dre.  Glene, che  autntai  folgori,  e'I  etti  mone, 
fi  e m’ labbia  il  fidi  fio  mot  detto  mia  ma-  fi  chi  fi  può  tramar  maggior  di  Qiouaf 

firn 
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tri  ai  U prima  vìa  sì, che  a gran  ftcnro  Tu  cerchi filo  vn  fido  pegno  bautte  , 

l mìei  frefcht  deflrierpoffon  montarla.  Per  faper  fi  dami  dsfiefo  fit  : 

Quandi  al'  *lu\$a  poi  giunto  mi  finn.  Quefiotupuoi  dal  mio  voltofipere, 

E vengo  conia  mente  a mi  furar  l*~J  , 1>a  la  pitta, che  fia  ne  gli  occhi  miri. 

M'aff.1  tanto  timor, tanto /}> attento.  Inlor  puoi  chiaro fi or gore,  ,t  vederi. 

Ch'io  non  ofo  con  gli  occhi  riguardarla»  S io  ti  f tn  padre  fi  nò  coti  vorrei, 

E trimo, figlio, anchor  filo  apenfire.  Che pcnttrar  potifii  ne  l’inte  rno 

Quanto  baffi  allho  Jialattrra  c‘l  mare,  'Per  veder  meglio  il  mio  penfier  patirne  . 

Quindi  comincio  a declinare  al  baffo,  Che  mi  preghi  tnfelice,che  m abbracci  . 
Etalfkrta  ala  chinati  carro  menade  , Terottcn  re  iltcmcrariointentof 
E ponimi  in  tal  trauaglio.intal  cìqueffo,  Che  ftn\a,ch  e parola piu  ne  facci. 

Che  mi  fit  perder  l' animo, e la  lena t:  Hodaferuar  lo  fiigto  giuramento, 

E regger ptjfo  affaticato, e laffo  Mi  fpiaceben.che  cofa  ti  procacci. 

Con  ambedue  le  man  labriglia  a pena,  Oni'ione  vtua poi  fempre feontento. 

Tal.cheThcri  raTlior  paucnta.e  teme,  ■ Cià.che  chiedi, hauerc.i  : ma  ben  t’effort » 

lion  per  aio  co.'  caualli,  t'I  carro  infieme.  Che  più  nel  chieder  tuo  ti  ma  fin  accorto  . 

E piti  biffo  gita  opporfi  al  del, eh  e gira,.  Ciò, che  Ai  ricco  hà  il  cicl,laterra,e’l  mare, 

■Jtflfyft  duo  r orai  de  imobilar  imo.  Chiedi  fighuol,che  non  tifi  contende:  . 

Ch:  riforma  ihalroV  attrejldle  tirala,  %Ma  quefio.cht  detto  hai .Inf  ialo fiore i 

Ln.vt,\iejegifi_,éit prefica  a l'imo  : Ch'ogni  ruma  tua  di  qui  dipende  , 

LÌcdal  wàggri'9òutgràmin  ritirai , Quel  defio  abeti  fa  tanto  eleU  are, 

(fh  vo  ficuro  incontro  ,c  non  lo  (lima,  (fi . Solla  baff i\Ja  tua  cere  a, ir  attende. 
Tediti  carm.i  definir  ,1  a sferra, e' l mar - Quell' alto honor, che  il  tuo pc fiero  agogna, 
Penfi  tu  centrali  del  fare  il  tuo  ceffo  ì Sara  la  morti  tua  Ja  tua  vergogna. 

’1f{è  ti  creder  tra  viaprender  ri fiauro,  JHautagià  detto  il  Sole  ogni  ragione, 

S elae, e citta  delctel  poter  godere.  Che  piu  dal  fuo  defio  potearitrarlo  i 

Tifa  pur  pna.che giughi  al  vecchio  Mau  Sla  vuol  Fetonte  il  carro,  e figli  opponi 
Infidie  attraueffar  d‘ borre  nde  fiere,  (rr,  E dice  tuttauia.che  vuol  guidarlo. 

S'ha  da  paffar  frale  corna  d‘vn  Tauro  Quando  ci  vide  la  fieffa  intendono, 

ffhe'lpiu  terribil  non  fi  può  vedere:  £ non  poter  dalet  puntai  cuor  lo, 

. Quejìa  mot  del  Zodiaco  non  fipartt,  C onda ffe  lui prendendolpcr  la  mano 

£ ne  guarda  dtdodeci  vnaparte.  . erti  carretti  dono  egregio  di  Vulcano. 


Si  va, ione  faerta  ii  Sagittario, 

E doue  rugghia  il  feroce  Leone, 

B uafcbtdun  di  lor  crudo  autrfari* 
chi  paffa  di  la,tofio  T oppone, 

V'è  qud.cb'mcuruale  brache  al  cetraria 
Di  qutl.che fnl'horrcndoScorpsonc» 

Vn piega, e l altro  lì  fiende  le  bracci  a—» , 
Che  fuor  del  fogno fuolalibra  abbraccia . 


Di  ricche  gemme  è quel  bel  carro  adorno. 
Et  ha  d'oro  il  ti  mone. ir  Tuffi  foro. 

Le  cornature  de  le  rote  intorno 
ha  falda  fafeia  d'or  cerchiate  faro ; 

1 raggi  fin,  che  fan  piu  chiaro  il  giorno, 
Jj' argento  , e gemme  in  vn  fottìi  lauoro, 
E tutto  infume  sì  gran  lume  porge, 

Ch * mucida  terra  si  carro  non  fi  fi  orge. 


Ti  penfi  tug’i  alìpedi  defirieri,  Mentre  mirati  magnanimo  Fetonte 

F atti  arditi  dal  fuoco, e dal  venero,  li  nobU  carro,tl  Liuoro  eccellente. 

Che  sbuffar  finir  indomiti , ir  altieri.  L'aurora  vjeendofuor  de  l ori  finte 

■rPotcr  bengouernar  fitto  il  tuo  freno  ì Sparge  di  refe  tutto  l'oriente. 

'Tuffo  a pena  fkrl'.io.quand»  emn,  e fieri  Fuggon  le  (lelle.efi  bemdanlqfmma^-  ' 

* Porla  grafitga  han  mar g:  or  fico  infilo.  Tofto,ch'appar  la fieilapìù  Incentri 
. Deh  figli  noi  mio  non  m afirmger  sì  forte,  C1'  anchor fi  moftra,e  coprir  non fi  vote  , 
Ttreoe  l'auttor  /croi  dola  tua  morte.  ■ Sf  far  non  vede  pria  (puntar  tl  Solo. 

• ■ ' - • feba 
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Fet»  che  fama  già.  far  fi  vernigli*  p,ù  non  può  far/,,  eccoti  il  freno  in  mona. 

Vidi,  rf*g'r  t*  tenebre  r Aurora.  0 , fi  pur  è mutabile  il  tuo  cuore  , 

(ornando.  a l Moresche  mettan  la  brtgli  a, , M tire  ancor  fare  il  puoi  >di (cedi  al  pian # 
Eco, che  fa  meftter  per  vfitrfuera.  Elofita  guida  me  itimi»  fplendore . 

Corre  la  veloci  fuma  famiglia  , T«  metti  ad  vn  periglio  fopra  humane. 

E fa  tutte  le  cofe  alihora , aUhora.  E da  poterne  vjfcir  con  poco  honere  . 

Tofio i frefiht  deftrier  d'ambrofia  pieni  Deb  non  voler  andar  . deh  prendi  figlio 
Sentirò  al  coUo  » lorfonort  freni.  Tu*  tofio  che’l  mio  carro,  il  mio  configli,. 

Jl  Sol  pria, che  Fetonte  il  lume  prenda  , Egli  con  ponenti  corpo , e pen fiero 

Gli  vnge  di  liquor  facro  il  capo. e il  vi  fi.  Tofuede  allegro  il  bel  carro  paterne  . 
rtf/**  rapida  il  difenda,  Alleerò  prende  il  fren  d’ognt  defitteti  , 

F Ifactaftar  dalctfempre  ditti  fi.  Oh  accoglie  allegro  fitto  il  fu,  gouerne  i 

Gli  vefte  i raggi. e fa,  che’l  caro  afcenda  E pii,  che  fife  mai  vano . e leggiero . 

E poi  .che  nel  fuo  figgici  Ivi  de  a fu  fi,  ^gratta  il  padre  che'l  dolore  interno 

Piangendo  difie  -,  Poi . ch'ir  t’ apparecchi . JUofira  colfojfiirar . ch’ognhor  nnoua. 
U quel*  bor  ti  ve' dir,  pr  e filagli  orecchi.  £ coa  ,g,lt  attton  , cht-p  vlro  apprtua^ 

La  i feria  co  i deftrier  non  vfar  troppo , In  unto  Eto  . c Tiro,, con  gli  altri  augelli. 
Ma  fa  , che /appi  ben  tenergli  in  freno  j Che  fenton  de  la  tfer(a  il  moto. e’ l vento. 
Perche  con  l ordinario  lor  galoppo  Si  muonon  .fi  raccolga  .fi  fan  belli  . 

Faran  quefto  viaggio  in  vn  baleno:  E coi  pie  {appari  lutto  il  palmento . 

^Attedi  norptr  ni  dar’tn  qualche  intoppo  Sbu  fan  fiamme  annitrì feon.  come  quelli. 
\A  quel  camin,  ch’io  ti  di  firmo  a pieno  . Cke  tutto  hanno  al  uol  or  lam  me  intento. 

Ter  qlla  {ona  hai  da  guidare  il  piar,  fi  ro.  Tolti  tutti  i ripari . e in  aria  albati , 

Ch  mmclffioftafral  ^ tq.lone.el  ^iuflro  TrapaJJanglt  euri  in  quelle  bande  nati. 


Vn  ca-chio  obliquo  quefta  {ona  cinge  : 

£ per  confin  ita  quefto.t  da  quel  taro 
Ita  le  due  {ane.che  la  noftra  attinge, 
in  quello  obliquo  è tl  tuo  camm  ferrato. 
Jl  veftigio  vedrai , che  vi  dipinge 
Jl  carro  mio  , che  per  tutto  è figliato 
Ma  fa  .eh' a quefio  anchorahabbi  rifpetto. 
Ch'importa  molto  più  di  quel , c ho  detto. 

Per  far  la  terra  , e ittici  nel  caldo  eguali 
Fa  che  troppo  alto,  o ba  ffo  andar  non  te  ti. 
Se  [pieghi  ver  fio  il  del  troppo  alto  l'ali  , 
Gli  arderai  tutti  t [noi  corpi  lucenti . 
Ma,  fi  troppo  a l’ ingiù  t’ atteri , e cali , 
Con  la  terra  arderai  gli  altri  elementi . 
Se’l  citi  vuoi  fatuo,  e non  arder  la  terra. 
Fra  l’vno,  e l'altro  il  tuo  camm  riferra, 

Jo  raccomando  a la  fortuna  il  refio. 

Che  meglio  di  te  J.cfo  ti  configli » 

E di  nanne  ti  e forte  , e ti  proti  fio , 

Che’l  ptrighofi  freno  in  man  non  pigli  : 
o*Aa  Infogna  d’ and  ir,  ch’io  fin  richiefio 
Da  i colori  dei  ucl.bianchi,  e vermigli. 
£g:a  la  notte,  fuggendo  tal  vifia  , 

2<£<;  Occanfimmrfa èfiura,  C trifta.' 


Gitifce  all' apparir  del  Sol  la  terra . 
Leuan’  allegre  il  capo  l’ herbe  , et  fiori: 
Cantando  tl  vago  augel  s’ aggira  ir  erra, 
E (aiutala  luce  , che  vien  fuori. 

Superbo  l'aureo  ferpe  efee [otterrà. 

Che  f 'pera  al  Sol  goder  gli  vfati  amori, 
fjoiono  huommi , e fiere  intorno  intorno* 
Che  veggo 11  far  fi  bel  principio  al  giorno. 

0 cieca  terra , O mi  ferì  animali  , 

7{pn  fapete , che  mal  tl  Sol  V’ apporti  , 

’Hf  mtn  < c’hoggi  faran  rutti  i mortali 
Dal  fuo  foco  crudcl  diftrutti . e morti: 
To:o  àte  vago  augil gioueran  l'alt  , 
Toco  a voi  ferpi  efer’al  Sol  più  forti  i 
E te  terra , a cui  par,  che  tanto  gioue. 
Vedrò  cantra  di  lui  dolerti  a Cjioue. 

Fendali  te  rare  nebbie  i de/hier  tutte 
Co  i piedi  .con  le penne, e con  te  rote  i 
E la  fa  tofio  rimaner  di /trutte 
L impttuofi  Sol,  che  le  per  cote . 

E le*:  i!  pefi,  Cf  le  rote  condutte 
Son  da  i deftrier  per  regioni  ignote  } 

Che  non  [emendo  a l' vfi  il  giogo  grane, 
V*n  come  in  mar  mal  gommata  nane . 
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D atte, che  fincati  pcfi , cherichitde. 

<Sia  combattuta  dal  vento,  e dal  mare  , 
Che  sì  [opra  acqua  tl  mar  vagando  fiedt, 
■ Che  par, che  f impre  ftia per  traboccarti 
Hor  Pal\a,hor  ji  ri batta,bor  torna tn  pit- 
Cofi  quel  carro  era  corretto  a fare,  (de, 
E fendati  pe fi  fuo  con  piu  d’vn  folto 
Cir  balTjtdo per  t‘ana,hor  baffo  fior  alto. 

•GP  indomiti  de  fri  tr  .c’ban  fattoti  faggio 
Dt  queflo  nono  lor  piu  dolce  morfo  , 
Laffiano  il  noto  lor  trito  viaggio , 

£ doue  ben  lor  vien.dntfano  il  corfo  . 
Fetonte  fe  ne  fio  con  mal  coraggio. 

Che  non  ha  piu  con  figlio, nè  ficcar fi. 
3\°nfa  doue  fi  vada, o per  qual  via. 

Di  fPl  fapeffe,il  fren  regger petna. 

Vaghi  forfè  veder  varij  paefi. 

■ I cannili  cominciano  a dn/Jarfit 
Doue  ti  giorno, eia  notte  è di  (et  mtfi 
Doue  fi  vede  tl  Toloimmobil flarfit. 

Già  l'orfe  , ei  buoi  dal  troppo  calde  off ofi 
Del prohtbito  mar  voler  tu ffarfii 
£ tu  non  men  di  lor  tardo  Boote 
fuggì fli  atichor  con  le  tue  pigre  rote. 

S^uel  pigro  drago  che  dal  freddo  a fretto 
Don  fu  mai  formidabile  a ne (fino  , 

Come  finti  dal  Sol  fcaldarfitl  petto, 

'Ducente  fiero,horribtle,etmportuno. 

</ià  fi  prepara  , e fi  mette  tn  affetto 
*D‘ vender  quei  caualli  ad  vno.advno ì 
£ s'oppon  lor  fiipauentofi.e  fiero. 

Che  gh  fece  ca  ngi  or  firada,  e pen fiero . '• 

'Ter  fuggirei  caualli  e danno,  e feorno, 
'Volti ingroppa  al  Dragete  via  ferivano 
Tanto  affrettando  verfo  tl  mety  giorno, 

C he’ l Tropico  del  Cancro  p affai  hanno.  ' 
Già  non  pen  fan  gir  la  dal  Capricorno, 
Come  nel  noto  lor  viaggio  fanno  ; 

Ma  per  non  gir, come  hauean  fatto  a cafo. 
SidnJJjn  perla  pofainuer feccafi. 

Dor  come  Piuefporto  auriga,  e folto  » 
Mira  dai  alto  ael  la  buffa  terra, 

Trema, e diuenta  pallido  nel  mito, 
f- poco  men, che  non  ruma  a terra. 

£jia  quel  tato  tp  ledergli  hall  veder  tolto, 
Chcgh  occhi  coarta  il  fuo  udir  gli  ferra 
•ffrrt  a già  hauer  creduto  allafua  madre 
£ non  batter  mai  confante  fi padre. 
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Ch  MJbologt  fagdeì ,&  altri  affai. 

Se  ben  non  fono  aitai  fetenza  in  frutti , 

S lupi  fon, che  i filari  ardenti  rai 
Vegon  da  Tolo  a Polo  effìr  condititi  , 

£ piu, che  ardon  fitorndi,c’homai 
Gl  i han  quafi  rutti  quanti  arfi,  e di  frutti 
Ma  ben  nouo  fiupor  allhor  gP  ingombra  . 
Ch  all'ut  afro  d corpo  lor  vegi far’ ombra. 

Che  farà  l’inf elite  fiagtà  (affiato 
Vn  gran  spano  diciel  dietro  ale  falle  t 
£ già  fi  vede  a quel  giogo  arriuato, 

Doue  comincia  a declinar  il  calle . 

O voglia  andar  da  quefto.b  da  quel  lato, 
Forcai  calar  ne  la  profonda  valle: 

Fieni  tl  fren, ma  noi  regge, e non  fa  come 
■ Gl’mfiàmati  definir  chiamar  per  nome. 

Mentre  /correndo  ileiel  piange ,e  filpira 
Il  timido  gorgon, ni  fiche  farfi. 

Molti  horrendi  ammali  incontra,!  mira. 
Che  fin  per  tutto’  l citi  diuift.t  fparfi. 

Fra  il  Sagittarie,  e la  Vergine  il  tira 
Il  carro  intanto, & ceco  appre fintar  fi 
L’ borrendo Scorpton  , cheti  t'tfiende, 
Cht’l  luogo  di  duefegm  tngbbra.tprc  da, 

fonando  il  pentito  giouan  et’ accorgi 
De  P animai,  che  per  ferir  Pi  mojfi, 

£ ruggiadofi,&  humidolo  feorge 
Di  morti  fer  venenper  tutto  il  dtffo. 

Che  reflette  la  coda,  etnanjg  iporge 
L’acme  branche ,e  vuol  venirgli  addoffi. 

F ir  fuggir  /affiati  frtno.t  piu  che  putte, 
C onla  sferra  t defrier  batte,  e percuote. 

Come  i caualli  abbandonato  in  tutto 
Sentono  il  freno, e batter fi  fui  dar  fi, 
Schiuan  quell' animai  nonno, e brutto , 

E’I  Juo  crudele, e venenofi  morfi . 
Scorrono  hor  alto,  hor  baffo,  tl  del p tutta 
Cheptu  noluicta  l’inimico  morfi. 

Il  mif  irò  P appiglia  oùe  ha  più  fede. 

E piu  fermo  che  può,  fui  carro  fiedo  . 

Come  il aocchier,che  l’arbore,  e'I  timoni  ■ 
Perde,nfilu  od  fuo  dubbio  fi  petto, 

C ctt;rail  voler  del  mar  piu  non  Pappone  , 
Che  non  può  piu  faluarfi  al  fuo  dijpettoi 
Mafi  da  tuttoa  fua  difcretient. 

Indi  fi  volge  a Dio  con  caldo  affetto: 

Tal  et  ,c  ha  il  frtna.P l fuo  camiti  perduto, 
i arf  fide , e fil  da  Dio  ricerca  aiuto. 

il  Tanto 
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~anto  VCrfolx  terrà  il  carro  [etnie. 

Che  fi  troie*  da  lei  pam  lontano  . 
Marauigha,  e flaper  la  lana  prende. 
Veder  fi  (otte  t definir  del  germano. 

F um.tn  le  nubile  la  terra  fi  fende , 

.. Arde  già  il  monte, e tutto  aperto  il  pi  ano 
l pafcoli  del  Sol  ptrcofli.  e [rechi, 
jDmentan  tnttauia  canati . e vecchi. 

Cia  le  mature, e [teche  biade  danno 
fc  Occafion.che  vi  fi  appicchi  il  foco-, 

£ porgono  materia  al  lor  gran  danno, 
Ch‘  ad  arder  fonie  prime  in  ogni  loco, 
(jit  *rbon  [en\a  bonor  ne  monti  fi anno , 
ì [afe  vegon  fumare  a poco  a poco. 
xArde  l'antica  c/uercta.c  la  caflagnai 
Efcmbra  vn  Mongibtflo  ogni  montagna. 


Beoti a Dircc  , & Efiro  Pinne 
Cercano  ,&  .Argo  d’^Amimmenel’onde. 
He \ol CangaTl)  fonte  [eco  viene, 

*Ma  i fiumi, che  più  larghe  hanno lefpòde. 
Chi  da  t lati  l’Europa,  o l'^ifia  tiene, 

, In  melfo  all' acque  auàpa , e fi  nafeonde  . 
Xanto  impara  a gittar fiamme. e faville, 
P,r  faper  arder  ben  poi  con  tra  ^ Achille , 

^Arfe in  .Armenia  Eufrate.mSiria  Orato, 
Il  G.inge,  doue  a noi  nafee  l'aurora 
^Arfe  in  Scithia  il  veloce  lermodonte. 

In  Spagnail  Tago.che'l  fuo letto  indora. 
Nel  mondo  e [renio  la  fuperba  fronte 
T^afcofe  il  Hil, eli* [a  oàfcalìa  anchoru , 
FJe  fuc  parti  già  del’ acque  afeofe 
Far  fette  valli  aduste,  fa’  arenofe . 


aArde  il  già  vino  fraftno.e  l'abete. 

Come  [aria  lino  incerato  , è paglia. 

Tutto  è foco  Ida,  & Emo,  e Tauro,  & Ett, 
In  Frigia,!  Tracci  a,ì  Ctctlta.in  T effigila 
Freddi  monti  di  Scitbia  non  potete  ( glia ; 
Far, che  l vofiro  gran  fredde  haggi  vi  va~ 
Caucafo  abbruggia.e  Cinte, Ohmpio.e  Col 
Stagni  partc,eut  diuidoii  l’adipe  . (pe, 

Jl  pien  di  nebbie, e filuofo  M penino. 

£ Pindo,  ir  Offa,  e Parnafo  s accende: 

Fin  baffo  arde  il  Tarpilo,  e l\A acati  noi 
Et  raddoppiate  fiamme  Etna  nfplcndc. 
Indi  prende  nel  pian  fer\a.t  domino 
Il  foco  in  ogni  parte  fi  [inde. 
Conncrttalpn, così  rimiti  fafii, 
in  tener  la  cistxJe  mura,  e i fafii. 

Vede  il  molto  Fetonte  ri  monile  aecef». 

E fiordi  viucfiammerifylcndcntt. 

Aon  fa  che  far, ch’ogni  hor  non  retta  offe  fa 
‘bai  cieco  fumo, e dal  calar  che  finte, 
il  m: tallo  d tl  carro  ha  il  color  prefo. 

Che  da  Vulcan  ne  la  fucina  ardente  . 
Confufo  fia.ne  fa  doue  andar  debita. 
Cieco  da  la  fumofa  ofeura  nebbia. 

uAllhor  fi  crede  ch'arfo,  t in  fumo  volto 
Dal  foco  il  f angue  ala  fupremacarne  , 
, JL'adufio  Erbitpt  fortifft  quel  volto,  > 

E quei  nero  color  vtniffe  a trarne. 
*AlUior  fu  al  terrea  Libi  doti  viger  tolto. 
Cut  mu  poteffe piu  frutto  darne. 

Et  Ninfe  all' ber  co  i crii,  [arti  .ir  inconti 
Sere  aro  m vano  i fiumi, et  laghi, e t fonti. 


1 pumi  de  l’tìefferta  non  fur  meno  ’ 
De  gli  altri  John  lor  feccia, ir  afciutti. 
Il  Kod.mo  refto  fetida  ac  qua, e’ l Ugno  j 
E'ITebro  attiro  lmperator  di  tutti  . 
il  mar.chcfuol  hauer  sì  gonfio  il  feno, 
\Allhor  manco  di’  fuoi  juperbi flutti. 
Molti  bracci  dtmarchtufi  fra  terra 
’ogfiar  campi  artnofi.aridaterra . 

Crefcon  per  tutto'  l mar  gli  [cogli, ti  mòti f 
Che  1 tleuato  mar  tenta  coperti 
F tu  non  fonai  Delfini  agili . e pronti. 

<A [aitar [opra  il  mar  tutti  [aperti . 
filtro pefee  non  v'è.che [opra  monti, 

Tfr  ftan  molti  su  t liti  arfi , e deferti: 
Molti  fapr  acquai  piu grandi , e più  forti 
Ne  vanno  a gli*  arrouir [saii.c  morti. 

E carne  fuiuala  [amanti  mondo  _ .* 

Il  dubbio  Proteo,  e le  Neri: de,  e Dori 
Trouar  del  mare  il  piu  fepolto  fondo  , 
Sorto  i mcn  caldi,  e meu  nocfU‘  humori. 
N.ttuno  in  volto  irato  , e furibondo 
Infimo  al  pitto  vfcì  travolte  fuori  . 

£ tre  volte  a t sffifit,  * non  ile i [aldo 
‘Ter  uon  poter } offrir  la  lue  e, e l caldo. 

Ha  feffitre,  e voragi  ni  la  terra. 

Che  fcuopri  dentro  ogni  fui  luogo  i nterm. 
Tal  chi  l raggio folar,  cb’eutr a f otterrà . 
Fa  lume  al  [e  del  tenebrofot  n ferito . 
Tem’ei.che’t  ctel  nò  gli  habia  moffoguer- 
Ptr  priuarlodel  fuoStigto  gouerno:  fra 
‘Pcrcoti  Erinni  il  petto  afflitta , e rutila. 
E'I  capti  vtperm  fi  flraecta  tn  tefla. 

‘ f L’alma 
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2.' alma  frati  Terra  , eh' è cinta  dal  mare , 'Perche  gii  manca  il  mari  perche  difitefep 
Ao  può  vietar , che’ l foco  empie  non  etitre  Quel  gran  regna,  ch’alni  tacco  per  ferrei 
Zzane  fan  fece  ritirati  a (lare  Perche  gli  vcctde  il  fuo  gregge,  il  fuo  Pf- 

1 fanti  ne I materna  ombro  fo  ventre  . Il pm  fteptrbo  Dia  de  la  tua  carte ? ( (ce 

attirai!  frutti  fer  volto  per  parlare.  Piar  fedi  me , nidi  Imi  non  t’increfce  , 

Opponiamone  a l’or  fa  fronte  ; e mentre  E giudichi  ambedue  degni  di  mane  : . 

Vuol  dir  , trema,  t fi  meut.e  gir  fi  lafia  Deh  menati  il  tua  cui, deh  guarda  itami 
'Piu, che  fior  non  falea,  terrena,  a baffi.  Come  TmJòca  il  portaior  del  giorni . 

fai  difftean  parlar  tremante  , e fioca  , Deh  gran  'gettar  del  del  preuedi  ternate, 

O gran  Dio  degli  Dei , che  penfi  farmi  ? Che' l tuo  citi  cada, a quelle  fiume  t parte. 

Se  ti  par  che  perir  mtr  ti  di  foco  , Ch’afe  bruci  an  le  felle,  a me  le  piante  . 

Fi  , che  dal  foca  tua fenta  abbruciarmi , £ fan  già  raffi  il  culi  in  ogni  porte, 

^inerita  il  folgor  tuo,  che’ldual  non  poco , E cuocente  te  fpallt  al  vecchio  stilante  , 

£etu  l’auttor  farai  , vedrò  mancarmi  . Che  ìa  forra  cader  Mercurio,  t Marte, 

Che’ t mal  non  mi  parrà,  cheti  m'annoi.  E re, fé  ipolt  il  fico  arde, e confumai  ' * ' * 
Se  queftotu  farai,  che' l tutto  puoi,  E vede  ben aht  l'uno, e l’altro fuma.  ■„ 

fperchcsì  crudo, & empio  hoggi  il  Sol  vie- -Perche  non  per  a il  ciel.la  tetra,  e’imart. 

Che  meco  i dolo  figfi  nrde.c  cistòma?  (, ne.  Me  tortuam,  come  pria,  tutti  in  con  f ufo 
Perche  non  fa  quel , eh' a lui  fi  conuiene  , > Salua  dal  foco  quel  , die  puoi  fai  Mare  e 
Miti  mondo  come  pria  falda,  et  allume?  £ ri ferrea  le  coft  a miglior  vfo  , 

Perche  fa  quel , ch'afe  fol  t‘ appartiene  ? li  vapor  non  potè  Piufogportare  r-  \ 

Coni  effer  può,  che  tanto  et  fi  prefuma,  ? Laterra  , e’I  volto  injè  mcdefma  chiufo 
Che  faccia  a tutto'  1 mende  ti  gran  torti , Si  nftrinfc  nel  fno  luogo  piu  in  remo  , 

£ tu  preftnte  il  vegga , t tei  comparti  ? Prejfoolgia  bnto.hor  lu/autofo  inferni 

Dime  , che  à pena  la  mia  dcbil  vece  Mojfo  dal  giufiopriego  il T{  e ctleflè  \ 

Mei  mio  fiebil parlar  nfoluer  puffo  , Tutto  chtamòper  ttfii monto  il  Cielo  : 

Impedita  dal  foco , che  mi  cote  E quel, che  diede  il  carre.c  quella  vefie  , 

Jlmtogialtero  volte,  e tutto' l dojfo  ; Che  iforfa  Tanrec  filile  a por  fi  ilvele-, 

IL  qual  ni  fole  in  queljth'apparjm  noce,  £ moftrando  le  fiamme  ingorde,  e prtfif , 

Ma  ftrugge  dentro  la  mtdolla.e  l’offa  . Che  fa  nel  mondati  diftruttor  delguLo; 

Stuarde  gli  arfi  capei , t'arficcia  pelle  DtffetMrdera.fe  danai  gli  è pennello. 

De  la  già  membra  mie  fi  vaghe,  e belle , Dalerra.il  Culo, il  Mar, f aria, t ftfitffo. 

£ quefio  il  guidar  doncjè  quefle  il  frutta  i Tofio  al' oltoffa  malngedol  poggia , gp 
Duque  i miei  premq  ,i  miei  merti  fi  tali  Ondedi  nubi,  enei  De  il  modo  ingibra. 

De  la  fertilità  , ch'io  fo  per  tutta  E di  neue,  e di  grandine,  e di  pioggia, , 

Di  fier,d’hcrbe,dtfrutt  ,e  d'ani  mali,  f te  Di  tutte  ql . ch’ai  Solfeglton  far’ ombra  ; 
Ch'ogni  anno  ho  il  cor  poi  acero  , e diffrut-  Ma  latrano  con  nona,  e frana  foggia 
Dal  crudo  aratro,  e da  gli  empi  mortali?  Tuttadalfoeo  effer  bruciata,  c [gemerà. 
Mitri  fio  pi  ante, auget , montoni  e buoi.  E' l luogo,  onde  credeafpegner  Vulcano  , 

Efo  le  biade  a 1‘  buomj’mctnfi  a voi , % etnia  tutto  dileguato  , e vano. 

X dunque  ben  , che  per  premio, e per  merlo  *A  la  maggior’ altcffp  irato  a fende  » * ■<, 

Di  conuertinu  ih  cenci-  ne  cen fegua  ? Onde  tra  te  fatue  accende  i lampi  ; 

Hor  ,ù  poma  per  qualche  mio  demerto  , Vn  mortifero  fulgoro  in  man  prende,  .. 

Chef  crude l foco  m’arda, e mi  per  fegua;  P»‘  fa,  cheti  Culo  in  quella,  parte  auapi:  ' 
Ch’ a fatto  il  tuo  fratei,  che  fia  coperto  Lancia,  eternando  impctuefe  fende  : 

In  mtffo  al  Oceano  , e fi  dilegua?  L’ ardente  (trai, che giugne  uampt  a vapi. 

Che’l  batte  il  Sol fi  pertinace  , e duro  , telf<  al  mi  fer  l’alma,  *’  / corpo  acJfft 

Ch’iti  rneffo  a f inde  fu  c non  è ficurt,  Onde  foco  per  foco  althor  fi  fpenje • a. 

C t Dal 
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Dal  fico , dal greto  colpo , « Ai/  romtre__>  vilfando  al  cj>/»  />»/ £//  bumidi  riti  1 

Sitatiti  i caualli  vn  folta  fanno  . Difie  dot  doler  ette*  ,t  dolo  fdegnt! 

Centrano  l’vno  a l'altro  , c l collo  fuori  Deh perche  Qioue  vn  figlio  tolto  m'hai 

• Tolgon  dal  giogo  , e vagabondi  vanno.  Degno  de  la  tua  corto . e del  tuo  regno  ’f 
S par  gonfi  i raggi, e quel  chiaro  fplcndore  Qual  linoni,  qual  Dio  fra  voi  fi  trono  mai 
Le  rotte  rote  in  quella  parte  ftannoi  fhe  t‘ al\ajfc  con  l' animo  a quel  figlio  f 

• Qui  1‘  affé , itti  il  timori, la  il  foggio  cade,  'Dunque  vn  corti  magnammo, e u forte , 

'Per  gli  arfi  campi,  e’ncenerite  firade.  , Douta  per  premio  bauer  da  voi  la  mortaP 


1 volge  in  precipitiotl  corpo  tftinto, 

‘ * “ àrdendo  l'aureo  enn  doppia  faceti e _ 

^^da  ^ P>r  *‘ar,‘t  a ^',nS!U  S™  trart‘  Ipmto, 
Sembra  quando  dal  fiel  cade  vna  fiella 
. . £ fi  non  cade  , e quel  cadere  è finto . 
tult'  rP"rPMr‘clfC  c“da,e  che  dalCitlfi  fu  e Ha. 
* Leni  andata  fuapatna  tipo  l' accoglie  , 
£ Una  lui  con  1“ infiammare  ip  agite. 


Non  hebbt  intention  d'ardere  il  mondo  S 
Quando  faccinfe  a jì  magnantm'opra  ; 
A on  orno  di  quei  raggi  il  juo  enn  biondo 
Per  far' oltraggio  a voi  , che  fiate  [opta. 
I3 erfaper  quel  viaggio  obhcjuo.t tondo 
Che  falche  vario  il  giorno  a noi  fi fi-opra* 
y‘ andò  perche  fapendol  far' egli  anco,  -, 
Potè  a giouar  t albera  al  padre  fianco.  , 


f,e  Ninfi  del ’ Italiani  foco  fi  eneo,  (fiume 
(Che’l  corpo  anchora  ardea  ) nel  maggior 
<jli  iter  fepolero  i tfer  fui  mommento 
Lesi  notar  da  le  fair  ih  piume  ; 

Fetonte  giace  qui , c'btbbe  ardimento 
‘ Del  carro  efier  rettor  del  maggior  lume  : 
£ fi  reggere  al  fin  ben  noi  pòrco  > 

*Tur  ojàndo  alte  imprcfe  arfi . t c alito. 

il  me  fio  voltoli  fuo  padre  infelice 
%A!  mondo  afceft.e  tutto  filfietolfer 
E fe  creder  vogltam  quel , che  fi  dice, 
lindi  papa,  eh'  egli  girar  non  volfe 
■ L'incendio  , ch'ogni  piano , ogni  pendice. 
%Ardeua,al  mondati  fu » (pii  dar  nontolfe 
Tutto  il  mondo  allumo  l’ incendiaci  foco. 
Tanto , che  pur  gtouò  quel  danno  vnpoco. 

Voi  , chela  madre  Climent  hebbe  detto 
Quel , ch'infanto  infortunio  era  da  dir  e: 
Stracciando  i ermi  , e percolando  tipetto 
Tenore  a rutto' l mondo  U fuo  martire, 
(ime  mfenfata  vfei  dal  patrio  tetto 
■Spargendo  amare  lagrime  per  gire 
• ter  tutto  il  monde  tapinando  tanto. 

Che  porejft  al  figliati  morire  a canto. 

fTDit  ,ehe  dijfe  , e ft , quando  fu  giunta 
•Ala  terra  lontana  , e ptregrm  , 
DtucilDò  fende  in  due  partila  punta, 
€ mua  per  due  firade  ala  marmala. 
Da  fiuerchit  dolor  trafitta  » e punta 
Sopra  il  nouo  fepolero  il  volto  chinala, 
.Legge  , e fiarge  di  piantoti  dolce  nome  , 
Stracci, indo  le  canute  intuite  chiome* 


Deh  nonpoteui fen\a  fulminarlo? 

Rapirlo  dui bctcarro.ouc  fede a—>t 
£ tal  nel  tuo  fuperbo  imperio  farlo. 

Qual  montana  l'animo  » c ’hau tet-a?. 
Molto  maggior' henor  fera  efialtarle . 
'Per  lofiirto  <bum;cht  intuì  tplendea.  >. 
Ben  pò t cui  fchtuarqutl  gran  periglio, 

£ non  mtt  or  li genero  fi figlio. 

Quefiantbiltidtaful>lime,t  degna, 
vi  cu t .figli  uot,  tutto  il  mondo  era  poco. 
Può  ftar  , eh'  vn  piceni  fi  fio  hor  chtuda.e 
E caper  pojfa  in  eoli  fretto  locar  ( tegna. 
vibt  fatua  morti  fera,&  indigna, 
viht  crudo  ingrato. e fcontfccnte  foco, . 

( h'ofajh  ali  bell'alma  arder  la  fatr\a. 
Che  nota  f e la  tuapoJfan\a,t  forila.  „ 

Le  fine  dolenti  aff ettnofenOttt 
fon  mefii  e gratto  fi  arti  accompagna  , 

Si  fir  acciai  crini,  e fi  grafita  legate , 

L eon  tal  maefia  ft  dote, e lagna. », 

fhe  mailer  a pi  era  d'intorno  punte 
Le  nue,  t monti -,  t ha  fichi, e la  campagna. 
E tanto  il  Po  ne  pianji.e/e  ne  doljc. 

Che  l'acqua  rat  qui fio,  che’l  Sol  gli  tolfe. 

Ogni  fonila  di  Fetonte  , e figlia 
Del  Sol, non  men  di  Chmene fi  duole. 

Si  graffia  ,fi  perette , e fi  fc  api gita , 

Et  empie  il  etti  di  pianto,  e di  parole. 
Quefta  al\a  al  etcì  le  ruggiadafe  ciglia, 
E quando  incolpa  Gitut.t  quando  il  iole: 
Quella  Jìpra  il  fepolero  fi  difende  , ( de. 
£ (Ineunti  ft  irne*  i»  V*n,  che  non  Cinte. 

Luteri* 
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la  ter^a  franta  al  firn' afide  in  urrà,  ytf  più  teneri  rami  al  fin  s' a epifita  ' ' %•  % 

Le  man  commette, e'nfeno  afconde  il  vi fo  Ed' tra  acce  fa  a più  poter  gli  [chiarita, 

E far  le  braccia  il  muto  capo  ferra  <-per  liberar  l'incarcerata  figlia. 

Col  penfiero  al  fratello  intento  , e fife.  La  l' indi  pereto  legno, che  l’ammanta . 

St  attui  vn  gri  peffjte  poi  le  ma  di JJerra,  Fa  del  fuo  pingue  la  terra  vermiglia 
■'£  rompe  quel  filentto  al’improHifioi  Ogni  ferita.e  lacerata pianta. 

Si  graffia,  e (ir  acci  a,  t le  man  batte. e fin-  £ diceflfipn  troncar  madre, fe  m’ami. 

Finche  di  nuouofi  fianca u t dpi  de.  ( de,  che  lucori  il  mio  corpo  in  quefit  rami. 

'F  affando  van  d'vnoin  vn’  altro  gefie,  Lafcor\a  intanto  tutte  le  circonda, 

■D'vn  tn  vn'  altro  gemito, e lamento:  f toghe  a loro  il  volto, e le  parole } < 

£ adogni  atto  gratiofo.e  mefio  Jl pianto  n'o.chepiù  che  mai  n' abenda  ‘ 

Danno  vn  foaue,e  dolorofo  accento.  L arbor,chor  fol  col  lagrimar fi  dole; 

fPafptn  di  nuoto  poi  di  quello  in  quefio,  Bcnch' at  fin  perdon  la  forma  de  l'onda 

Doue  le  moue  e (prona  il  lor  tormento)  Le  lagrime  indurate  a più  d'vn  Sole. 

F.  tutti  tndtdo  mani  fefio  fanno  Effe  her  fon  pioppi, ambre  i disfatti  lumti 

Del  crude l cafo.e  del  dolor , che  n’hanno,  Quefic  adorna n le  donne, e quelli  i fiumi» 

Quattro  volte  feoperte , e quattro  afeofe  ^A  quefio  nouo.e  mon firn  ofì  fiato 

La  Luna  hauea  le  lumtnofe  corna-,  ll'fre  de  la  Liguri  a fu  pr  e f ente. 

Da  quattro  pegni  hauea  di  gigli, e rofe  Dal  grande  amore  a quel  Pepolcro  trattai 
L giurar  a innanzi  al  Soli  a terra  adorna  Che  parta  al  folgorato  può  parente. 

Cento, e piu  volte  hauea  tutte  lecofie  Ma  l’hauea  più, che  per  la  [angue  .fiuto 

Scoperte  il  biondo  Dio,  che’l  mòdo  aggior-  Che  gli  era  giunto  dì  animo,  e di  mente} 

£ quelle  per  lungo  habito,  e co  fiume  (na  E lo /limo  l ì generofo.e  degno, 
tAnchor  pi  auge  ano  il  mal  rettor  del  lume.  Ch‘  abbandono  per  lagrimarlo  il  regna» 

Sorci- StancafetHofa.la  maggior  firoeehia.  Più  folti  bofehi  perii  noni  rami 

le  fi*  rptnfafederfi, e troual' infelice  De  le  mefte  porcile  dt  Fetonte. 

Fetote  Le  giunture  indurate, e le  ginocchia,  Ripieni  hauea  di  deiorafi, e grami 

Ji  con-  come  prima  più  feder  le  lice.  Pianti, e lamenti , e il  fiume  , e'I  pianori 

e u erto-  Lampetic  andar  vi  vuol. che  qucflaadec-  E vedendo  gl' infialiti  legami,  (monte: 

*'•  ,n  Mala  ritiene  in  [olita  radice.  (chia.  Che  coprian  lor  la  dolorosa  fronte, 
l tape.  Crtit  p ^ra  /tracciar  le  chiome  bionde.  Credo,  ch’muidia gli  tocca f e il  core » 

E fitrouale  man  piene  dt  fronde.  fhe  fbjfer  fuor  del  (olito  dolore , 

Chi  fi  dot  uht  non  può  con  ogni  forila  Toffo  altro  fuon  la  me fia  voce  rende  , 

Piegar  te  gambe, ouer  girar  la  faccia.  Di  bianche  piume  poi  coprir  fi  vede!  "Ke  di 

Cht.che  vinate  in  folitagia  sforma  II  collo  fc  gli  allunga, e fi  di  (lente, 

Far  fi  due  lunghi  rami  ambi  le  braccia.  Lega  rtjfa  giuntura  i diti, e il  piede.  *•*  *• 

Veggono  in  tanto  vna  più  dura  fior  {a.  La  bocca  vn  roflro  non  aguaffa  prende  ■Herfa  . 
Che  l corpo  lor  apoco  a poco  abbraccia.  L'ala  a fonde  Umano  , e non  fi  vede.  tn  ve'“. 
S olrcfiaua  la  voce. e il  mefio  vi  fio;  Cigno  hauea  nome  il  Tft  Ligure,  e quello 

Con  cut  ne  diero  a la  lor  madre  auifi.  'Efiome  ritenne  effendo  fiuto, augello. 

ilar  che  può  far  la  [confidata, e mtfia,  Jn  mente  anchor  quoto  già  noeque,  e ferra»  J 

Che  fi  firano  fp eotacol * rimirai  ^A  Fetonte  a fpvgar  troppo  alto  l’ale,  « 

Et  a lo  fighe  vede  vnì altra  vefia.  Pero  non  molto  al^ar fio  fa  da  terra. 

Se  non  andar  doue  il  furor  la  tirai  . Che  teme  f} ione. o ,i  fMt  fulmineo  frale. 

Corre.efoccorrer  vuole  hor  qUa,hor  qfid,  gol  fra  paludi  egli  s'aggira  , Ó"  era. 

Vuol  far, nt. fa  che  far  fi, t pur  s' aggira-,  £ per  non  cader  giù , poco  alto  fide.  « 

Guarda,  e non  vede  cofa  in  quel  contorna  Habita  fiumi , e laghi , ér  ogni  loco, 

IJà  ivi*  futi  nomilo  aphf’  dintorno*  che  pare  4 lui.  che  fra  contrario  al  fòco. 

- ' " Ci  Sguaini» 
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S»n  .‘lidi  ìt padre  ‘di  ((tonte  in  mura,  T>if tende  in  terra,  e la  fu  a mattar  cur/t 

Conte  morto  rad  r del  carro  il  mira*  £ di  ri  fùrie  in  tutta  il  torta  , a l danno ; 

Odiati  giprno.'fe  fte/fo.t’  l regia  ammalo-  £ trottai  fiumi  anchor  picn  di  paura  , 

E fciEla  il  fuo  jbb ndor  piange  , e fi* fin  r a ; Che  nel  materno  viti  re  aficofi  Ranno-, 

T/e  balla,  che  fi  dm  1 in  preda  al  pianto,  £ d'vficir  fuora  alcun  non  afiieura 

Che  dal  pi  anta  fi  nuda  ih  preda  al  ira.  Il  timor,  fihan  del  foco  Immuro  , & barin* 
£ nega  tii  volto  ir  aro, e furibondo  Egli  li.  fece  vfctr,ben  che  fiojpetti 

D'ejfitr  piu  ficorta  de  la  luce  al  mondo  , \A  dar  da  fiere  a 1 ler  bruciati  letti- 

TroDpoì  fiat»  inquieta  il  vtuer  mio  (fili  etrbpri  orficei.e  fendati  prime  ornata  *■ 

Dal  fecola primier,  cl/incommn  ai.  Sciita  fior,  fionda  frutti#  fien/a  f rondi, 

C'hmtndò al  monde  di  giouar  defilo,  v Tutti  fit  ritornar  nel  primo  flato 

Vagati  fon  fien{a  pi  firmi  mai.  JJi  tutti  t pregi  lor  lieti  , e fecondi. 

Poe,ch‘  altre  benor  di  eie  trar  non  pò  fi  itr\  Falche'  l di  frutto  # fmlucrofo  prato 
Mene  fiorane’  miti  Tormenti. e guai.  k D ' herbe, e di  fior  ,ptu  che  mai  lieto  abendi 
Tremi  fi  va' altre  duca-vn  altra  fcoito—r,  E fiumi. 1 piante, e prati, & herbe,  e fieri, 
C,he  guidi  il  corre  , che  la  luce  portala.  %acqutfl  or  tutti  ilor  perduti  bonari.  1 

S' alcun  non  «V  sì  cerragiefe  , e forteti  1 .Andando  (jioue  in  quefia  parte  e n quell  et 
Guidilo  ilfie  di’ folgori  , e de  lampi . (te  rPcr  veder  s’ altro  il  monde  hauea  di  gua- 

5k)  aljbor /apra quel,  che  l nuocarrotpar-  Trainili  .Arcadia  vna  vergine  bella,/ fi* 
'nume  quel, ch'io  non  credo#he  ne  [capi,  C’hatl  ftmb tante  Infimo  , e l peto  cafio- 

„ llihor  [apra  , che  non  mortala  morti r Serue  Diana, e Coltilo  l' appella, 

&hi  guidai  miei  camalli  uiiichor  eh’ inciapi  Figlia  a colui  , che  lupo  era  rimafie  , 
cagien  , che  talbor  lanciar  j'arrefii  fi/uando  per  Jhr  le  temerarie  proaC-j  »■ 
Lo  ftr al, che  rendo  i padri  orbati,  e.mefii « Fe  quel  cornuto  i»  nefando  a (jiout-j  - 

Mentre  che’l  Sol  coti  t’ affliggi  . e del  e,  , Sopraffa  lu fin  hauea  girato  il  Sole.» 

Tutti  i celeftiDei  gli  ftanno  interne  , lina  volta  il  fimo  cerchio  intorno  interno 

E pregan  lui  con  (upplici  parole  , Dal  dì,  di' m terra  vfctsì  degna  prole. 

Che  rendati  mondo  del  fiuo  lume  adornoz  Chefie  di  si  bel  dono  il  mondo  adorno . 

Che  vede  ben  .che  l'vntutrfa  mole  rBen  ntoftran  le  bclle/Jj  vnicbe.e  fole , 

Fiattnebrofia  , fiele  toglie  il  giorno-  Che  non  hapiù,  nè  ma  co  tempo  vn  giorno 

Dione  fi  fcujtt , e prega  , indi  minaccia,  fihfil  ben  diipofto  corpo  , e la  bdtadc^t 
T/on  però  ti,che  piu  f degnato  il  faccia.  Ben  corrj/ponde ala  fua  verde ttadt,  », 

Cli  /pani  raggi  per  gli  or fi  (enti  eri.  fien  vuoi,  nè  men  fi accade  per  ornarfi, 

Febo  ritreua  ; t l'infiammate  IpogliC-r  i Che  capei  biondi  fi  proc  acci, 0 finga: 

Cli  anchor fi/narr  iti,  e /lapidi  di  /Inerì  Ch'affai  l è, perche  ifiusi  non  cadan  fpatfit, 

Sottoil  fuodurofrtn  di  nuoua accoglierai.  Ch'vn  fottìi  naftroh  circondi,  e ftrtnga « 
E'ncolpa torchiti  vani# leggieri  M i ve/l  1 menti  futi  (accinti  , e ficarfi 

Mal  fecondar  (altrui  gl  amimi  voglie.  Enfia  tanta  cintura. che  li  cingala. 

£ come  finn  cagien  del  fimo  martora,  E fiati  ben  dii  po/l  a ogni  fu  a parte  , 

Gli  batte#  1 feria,  « incrudelì  feti* 1 loro.  Che  raffembra  vn  dtipregie  fatto  ad  arto. 

Poi  eh*  fi  alto  motorie  luci  fpartt—r  fiala# ficura  fa  vergine  bella 

Vide  noceto  dal  fiuo  rtteer  primi  ero’,  Figlia  del  T{  e d’ .Arcadia  (è  no  gin. 

Volle  veder  , fie'l  foco  in  qualche  par tt-t  Vefttta  agni  fa  d'vna  paShretl  a~J, 
Honuto  hauefft  al  Jh»  finger  b*  impero  t Come  ala  legge  fina  fi  c onuenia^j  : 
'TioueVoner  tremò.  Saturno,  o Mortela  Per  eh * co/lume  fu  d'ogm  donzella.#  , 

Tutti  il  ler  cerchio  batter  falde. & intenti  Che  di  Diana  la  norma  fitguia-*. 

Onde  voi  fi*  a Interrali  fino  ctrraggi»  Fuggir  le  pompe, e ve fti  epuro.  4 fichi  ett* 

r or  rifiatarle  tl  ritenuto  oltraggio,  a In  dimtfirar  la  purità  del  petto. 

*>«? 
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SECONDO;  IO. 

Vanghe»  fuevifo  il  bel  fembiante.  Cjiout  , che  fempren’ha  feguita  ferma  ** 
Il  vago  de' beili  occhi  ,t  lo  fji/endore  . Con  1‘ animo,  e con  gli  occhi  afiofamenri, 

£ lo  maniort  gratiofr  , t fanti  £t  i la  vaga  fua  numerale  forma. 

Che  nsoflran  la  ùillt\Jjt  interiore  , Di  fi  belle  atti  om  ha  pofio  mente, 

E t altre  co fe  belle  , che  fon  teme . , 7{on  fi  cura  allettar . eh'  ella s’ adorma, 

Quante  n ha  fatte  di  [nomano  dimore  , Ma  fi  mura  ih  volto  immantinente  ; 

Con  dolce  vago  fan  .ch'mfieme  accolte  Da  Iti larucerita  forma  pigli  a_j  ' 

Fa  venere  albergar  nel  fuo  bel  volto  , De  ho  tri forme  fua  pudica  figli  *_» . j 

Cjiout  come  fora . ch'incontra , e guarda  Già  non  /apri  ejueflo  mio  furto  , e frodo.  - 

Vn  fi  leggiadro , e sì  dtutno  ajpttro . TJiffi  la  difpettofa  mia  con  forte  ; 

' Che  nuouo  amor  per  lei  no!  prenda,  & or.  E fe'l  fa  ben  , debb'io  Stimarlo  in  modo  , 
Che  non  cerchi  gufar  nono  diletto  i (da..  Cno  dtffireljj  vn  piatir  di  quefia  fonti  ■ 
per  lo  piacer  . ch’egli  ha  . pur  fi  ritarda  Quando  m’a  bbatterò  . l'htr  non  la  godo. . 
Del  fuo  libero  andar  fen(a  fojpetto . In  cofi  rara  auenturofaforte  t 

Quei  bello  andar  M fuo  defio  l’ arretra  , £ giunto  alti  conia  mentita  faccia. 

Che  fa  fuperbo  l'arce  .e  la  faretra  . Le  dormendo  don  era  fiatati  caccia.  . . 

Dal  più  fu  premo  Citi  Febo  barca  vifft  Tofio  fi  temala  vergine  bella1. 

Tutti  il  calde  fuggir  del  mcljp  giorno;  £ riuerente  ala  fua  Dea  l’inchino^ 

7 'otta  tra  al  cerchio  T ombra  di  Colt  fio  . E dice  con  la  [ma  dolce  fiutila  ; 

Ch'ella  fe  poi  di  et  bel  nome  adorno  , 0 vera  de  le  Vergini  %egina 

Col  metro  la  cicala  infame  .etri fio  Sappi.ch' io  preferì  fetta  tua  fiella 

T{  entità  notofo  fi  mettilo  d'ognt  intorno.  *4  tutta  quanta  la  aorte  dimena. 
Òuandeella.per  fuggir  guel  caldo  raggio . Et  anchor.eh’eglt  m'oda  elite  ardi  fin  • 

Volle  por  meta  alquanto  al  fuo  viaggio-  Ch’a  (Stoma  padre  neon  preferì  fio . 

Dal  fole  in  vna  felua  fi  nafeendt  \ Tu  fri  dt  caffi  tate  vn  vero  ejfempio  . ; 
Di  grojtt  faggi , e d’ elettati  certi , le  dilette  tue pudiehe  ancelle : 

Che  cento  volte  hauea  cangiate  fronde.  figli  fi  fa  talhor  rapace, & empio 

Ne  mai  firmiti  gl' mimici  ferri.  Ver  le  donne, eh' alni  patta  piu  belle. 

Si  ferma  ad  vn  rufccl  di  limpide  onde.  Trasformati  volto  , e contor  grane  f et  pia. 

Ma  l'arco  allenta  prima  , che  T atterri.  Sitole  ingannar  le  [empiito  denteile. 

L’arco  t'allunga  e' l neruo  corto  torna  , 1{ide  et, che  preferir  s’ode  a fe  fi* fio. 

E tocca  vnjbl  de  le  di fitfe  cornalo.  Et  accufur  del  fui  propinquo  ecctfiì,  . 

Indi  fi  china  a la  gelata  fonte,  ’ n-  MUcgrt  Gioue  intanto  al  bacio  viene  . « 

£ fpefio  l’acqua  tn  fu  con  la  man  balla.  'Baci  o,chc  poco  a dona  caffi  lice. 

Lefinbonde  fauci  aperte  , e pronte  E non  » che  aduna  vergono fha  bene  » 

Quella  parte  n’inghiotton  .che  piu  s*al\a  farta  troppo  ad  vnamorotnee, 

Heuefot  lana  la  fidata  fronte  , EU  a per  far  quel, eh’ alte  fi  multar.  , 

Indi  t’-afiide  in  terra,!  fi  difcal\a—>:  Dela  fua  cacciale  ragionate  dice. 

Laua poi  (che  veduta  tfier  non  crede)  Matrattofi  egli  le  mentite  fptglte. 

Fin  al  ginocchiati  fine  candide  piede.  Dxr  nenlalafcta  ,e  l'henor  f uo  le  toglie.  .> 

Vrjhto  c’hebbetl  piè  fanoput  bianco.  La  mi  fera  donzella  per  Tatuar  fi  « 

E ben  tre  volte  trattali  la  fete.  Con  parole,  e con  fatti  fi  difendo, 

E la  faretra  toltafi  dal  fianco.  Ma  come  puoee  vna  fanciulla  aitar/!. 

rPcnfa  prender  alquanto  diquiete;  Conrra  chi  tutto  mouc  ,t  tutto  intende! 

Difende  il  corpo  trattagli  aio,  e fianco  \ Pur  l’infelice  fàqud.ehc  può  fxrfi. 

Per  darfi per  vn  pe\Jj>  i n preda  a Lete  . guarda,  guarda  Giunti,  c "ella  contenda  . 

La  faretrate  ferue  in  quel  che  punte,  . Che  non  forum  fi  erudii  penfitr  tuoi,  -k 
EfaguanciaUaUvtrmig/iagote.  » Neil  mal  far  aiache  la  face fti.pu.  ... 

C a (fiotta 
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Giono  nelCiel  vittoriofo  rieie, 

£ la fct  a quellafionfilara,  e me  fio, 

C‘ ha  quella  felua  in  odio; e ciò, che  vede , 
C‘ ha  veduto  il  fue  cafoja  mole  (la. 

Dal  confipeuol  lece  a terre  il  piede 
Si  motte  ù fillicita.t  sì  prefi a. 

Et  ha  tanto  la  fretta  d'andar  via  , 

Che  quafi  l'orco.ela  faretra  obliale. 


R O y 

Ledete  cbebbe  V ombrd.il  bofcttC  il fitt. 

Le  patite  fare  il  faggio  anchor  de  l' acqui  , 
E dentro  il  piede  poponi,  efentite 
Il fio  temperamento, affai  le  piacque; 

£ fatto  a tutte  vn  generale  multe  •, 

Di  àeuerfi bagnar, lor  non  dtfj/tacque  ; , 

C'hanno  il  loco  opportuno , e ben  dtfpoft o„  < 
Et  ogni  occhio  , &•  ogni  arbitro  di  fiotto. 


Mentre  fra  fé  la  fua  fortuna  piange— >,  Hor  che  farà  Calisto?  fi  fi  fpoglia, 

E qua  fi  ad  ogni  fue  puffo  Jbfpira,  Forffè  che  l'error  fio  fi  mani f effe . 

Diana  fiotta  da  le  fue  compagne  S' indugia,*  moftra  hi, che  ni  n’ha  voglia 

Venirle  incontro  a l'tmprouifo  miraci , Ma  l'altro  a feriale  traggon  la  ve  fio. 

La  ■ Dea  fa  cenno  a tei, che  t‘ accompagno; . Efcopran  la  cagion  de  la  fua  doglia. 

Ma  quella  al  primo  f ugge,  e fi  ritirai  £ il  bel  ricetto  del  feme  cele  fé. 

Che  teme  anchor, che  <fioue  infidiofi  Ella  non  può  con  man  celar  lì  ti  fino  , 

Non  fi  dimori  in  quella  forma  afinfb,  , Che  l'error  non  yalefi  il  ventre  pieno. 


Ma  come  poi  t*  accorge. eh t lo  vanne  » 

Non  lungi  l'altro  fue  caffè portile 
E che  conopeo  tjftr  lontan  l’inganno, 
S’accofta,  o crefit  il  numero  di  qutlle 
vi  Hi  cerne  a fiondo  mal  .fera, ne  panno 
ffitel  vitto, che fh  donne  le  donfelle: 

Come  no  danno  indubitato  dui  fi 
Le  maniere,!' andar, la  linguali  vi  fi. 

f Ut  non  fi  vede  andar  lieta  ,t  fuperba 
Inanfg  l' altre, come  fi  or  folta  : 

Magli  occhi  ni  ardi  fi  e ai\ar  da  l' nerba. 
Nè  il  volto  a l'alma, e rimerita  Dea. 

Pur  cerca  afeonder  la  fua  doglia  acerba. 
Per  non  far  noto  i l cafi  ,ond‘  ella  è rea: 
Ma  dt poterla  ben  celar  t'è  tolto 
Dal  raddoppiato  fuo  roffir  del  volto. 

Le  Vergi  ni  hanno  il  cor  pudico  , e netto 
Nè  fan  per  pegni  accorger  fi  del  vero 
Onde  tutte  ne  van  fienfa  pipette 
Den fondo, che  le  prema  altro  penfitro 
Ma  ben  faprete,  onde  viene  il  diffetto. 
Prima.cht  pafii  il  nono  me fi  intero: 

V tutte  puro, e conuerfate  tnfiemt , 

Cho  faprete  tl  dolore, e hoggi  la  preme-*. 

0al  dì, eh' in  firma  do  la  finita  Gieut 
Sfogò  l'immoderato  fuo  defio, 

N*ue  volte  mofiro  le  corna  none 
La  Luna,&  altretantt  il  tondo  empio  , 
Priajhc  Diana  un  dì  gtugncfft.dout 
LÀ  porne  di  firmar  fi  appreffo  vn  rio , 

In  vna  filua  di  querele ,e  di  faggi , 

ftr  fuggire  i fitdtm  ffiitu 


fuggi  putta  sfacciata,*  come  hai  fronte  ' 
Star  con  noi  fin  fa  il  tuo  virginal  fiore ? 

Non  profanar  queflo  fiorato  fonte. 

Non  macchiar  queflo  limpido  liquore. 

Deh  non  Diana.non  le  dir  tant'onte. 

Che /ha  corrotto  il  corpo , ha  cajlo  il  core 
Ha  fono  il  fiotti  dentro,  mala  fior  fa 
Hon,che'l tuo gtniter  l’ha  fatto  firfa. 

La  catta  compagnia  fdegnata  diede 
vi  la  compagna  rea  perpetuo  tfiiglio. 
L’infelice  Catifto.chc  fi  vede 
Effcr’inoàioal  virginal  conciglio. 
Scontenta,*  trifla  al  patrio  albtrgoriedt 
Douc  poco  dapoi  diè  fiora  un  figlio, 
Chenufcì  da  fime  lì  perfetto 
Notti  di  fangue.e  d’animo,  c d’ affetto. 

Cjiunon  lo  fiupro  banca  già  prefentito,  \ 

Chefatto  banca  l'adultero  confitte. 

Et  haueua  in  buon  tempo  J labilità 
Di  cafhgar  colei  dimoia  forte: 

Ma  come  hapo i notìtta.cb'al  marito 
Uà  fatto  un figlio,:'  alterasi  forte  . 

Che più lapena alti  tardar  non  voto 
Per  l’tra.c' ha  del  odio  fi  prole. 

Queflo  mancano  un  teftimonio  certo 
De  l’altrui  fallo,  t de  t’ingiuria  mia. 
Diffetma  tolto  n’hautrai  quel  morto. 
Ch'ala  tua  colpa  conueneuol  fio.  j i .. 

Non’ hor  voglio,  che  foglia  il  tuodemerto 
vitelaforma.ame  lagelofia.  ■ i 

, Non  haurai più  quol  sì  lodato  volto,  \ 

w mte'H  m 4 m r*™*  ^ ‘ 
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£<t  prende  ecn  gran  rabbia  ne'  capelli  . 

E la  declina  a terra,  c tira, e (ir acci  a . 
Quell'  al\a  gh  occhi  lacrimo  fi,  e belli, 

E fupphc e ver. lei  fttndc  le  braccia  , 
Cjia  coprono  le  braccia  horrtdi  velli  , 

£ ver  la  bocca  t'agu^Ja  la  faccia  , 

Si  eie  [le  a poco  a poco  tutto  il  do[p> 

£>’  vitragi  no fa pel  fra' Inero , e' l roffio» 

Cali  fio  Polle  toglie  il  parlar  grato,  e giocondo 
conuer  Perche  non  pojfa  altrui  metter  col  dire  : 
fa  m Vn  minacctuol  fono,  & iracondo 
Or  fa.  Dal  roco  golfo  [no  fi  [ente  v fare. 

I?  vnghia  s' agulfia  a la  forma  del  tondo, 
E fi  rende  atta  agrafiare , e ferire  , 
Cannar  primalamano , e poi  fi  vede 
L'vfficiofar  del  faticofo  piede • 


f 
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Fugge  gli  Orfi  ejf tnio  Or  fa, e amor  la  sfar.  » 
Fuggir/! al jpprio  albergo, olivtcìno.  (ga 
Mi fera  dotte  vai  ? h agirne  , e for\a 
Ti  toghe  il  tuo  per  l'empio  tuo  de  fimo  « 

Non  pu  'o  la  mente  tua  fiotto  tal  fi  ordo, 

Tenerne  più  poffie fio , nè  domino  ; 

C he  la  legge  del  mondo  noi  comporta  : 

Che  fai  f atta  vna  fera,  et  ha  per  morta . 

Quanto  infelice  fai,  fa  ben  eiptnfi , '■ 

'•  Tu  vergine , e compagna  di  Diana 
Sti per  sfogar  gli  altrui  sfrenati  [enfi, 

' Dal  fuo  tempo  futt'  effluir,  e profana. 

Qaàh  buona  ni  hai  col  tuo  bel  vifo  ac  cefi. 

F.thor  ni  hai  pur  la  [imbianca  humana . 

Tu  vedi  il  tuo  bel  regno , e'I  tuo  potere  , 

N-e’l puoi pm  dominar , nè pojfadere. 


♦ 


Quei  fi  leggiadro  , e gratto  fa  affetto 
CÌte  piacque  tato  al  grò.  ettor  del  Cielo, 
DiUenntvn  fero,  e tpauento fa  obietto 
aA  gli  occhi  altrui  fatto  od  tufo  velo  . 
L’humanamente  falò  , e l'intelletto 
Scraò  fatto  l'hir fiuto,  cr  offa  pilo  . 
Quefia,  ch'mogni parte  Orfa  dtuenne , 
E"  anticamente  fitta  fola  ritenne  . 

Se  Qioue  ingrato  ben  chiamar  non  [mote , 
Ingrato  dentro  a l'animo  il  comprende . 

E [e  non  può  conte  dolenti  note  , 

Quelle  mani,  chepuete,  ai  Ciel  difende. 
Kn  tutti  gli  alti  fuoi  par  , che  dinoto  , 
Che  tutto  il  mal',  ch'ellaha,  daini  dtpede: 
C'ha  Per  lui  il  volto,  e l’honor  fuo  fiuto, 
E che  appartenga  a fui  di  darle  turno  . 


Gioitane  , * nobil  ne  le  cacete  altera 
Ferir' ofiafti ogni  animai  feroce: 

Et  hor  , che  fai  fi  valorofa  farà  . 

Ogni  vii' animai  , tt  caccia,  e noce. 

Deh  mafira  lor  la  faceta  horrenda.efera. 
Fa  loro  vdir  la  tua  tremenda  noce  , 

Le  forjj,  il morfo , el'vngttue  fon  tali , 
Che  non  hai  da  temer  gli  altri  ammali . 

0 sfortunata,  abbandonata  , tpriua 
D'Ogni  commercio, perche  fughigli  Orfit 
Dclalor  fpecie  fai , lor  nonfei  [china  • 
Non  dei  temerei  lor  graffi,  i ter  morfi  . 
Quanto-meglio  f, aria  non  effier  viua  , 
Ch’ ad  animai  fi  brutttfottopporfi . 

Tur  per  men  mal  d'andar  ci  loro  eleggi, 
£ t lor  co  fiumi  impara  , eie  lor  leggi. 


0 quante  mite  fola  dubitando  Figlia  del  T{  e d'arcadia  , che  potetti 

(f  ir  per  te  faine  come  l'altre  fere  , Fra  tanti  reggi  elcggert  t vn  conforte  , 

Sen  giua  intorno  a le  fuecafa  errando , i ^hi, quanto, quanto  credo, che  t'aggreui 
Ouer  per  me  ffo  a qualche  fuo  podere  , Sopporti  a vn‘  animai  di  fivtl  forte  . . 

De  t propri  noti  fuoi  frutti  mangiando  Fallo  [contenta,  fa  , che  farlo  deni.  ; 
Pruni,  mele,  cavagne  , noci,  e pere.  Mentre  non  ha  di  te  pietà  la  morte. 

Ck’ancbor  conofce , che  fa  mal  colui  , Ter  l’huom  deforme  fai , fiu  prato,  e fella. 

Che  delfino puote,  J vuol  màgiar  l’altrui a Magl'Orfi  almi  t'haurà  f buona,  e bel ù 

( (I** 


C quante, e quante  volte  l'infelice 
Scordata  fi , c'hauea  cangiata  faccia  . 
Fuggitai fiere,  eh' a gli  orfi  di  [dice. 

Se  non  cercati  di  lor  faguir  la  traccia. 
Quante  vette  l'afflitta  cantatrice 
Da  i cant , e cacciatori  hebbe  la  caccia. 
Se  vide  i lupi  , hebbe  paura  d'ejfi , 


io  veggo,  io  veggo  ben  come  tu  piagni 
Leuata  in  piè.ftendédo  al  ciel  le  braccìni 
Col  batter  \ipa  a \ipa  anche  accópagni 
Il  fuott,  che' {goffo  rauco  fuor  di  faacci  a. 
Dime  non  ti  graffiar,  aedi  chi  bagni 
Del  [angue  tuo  la  tua  ferina  faccia: ( dii 
Che  Ponghi  a è troppo  agu[Ja,c  far  a, e feto 
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-Arcade  il  figli» , fhtgia  fe  Cali fi», 

(lesi  liauea  ntmr  jdtlficttor  fu  firn» 
Era  le  flagion  del’ anno  hauea  gin  vi  fi»  . 
Quindici  velie  tjfcr  jtgnote  tl  vera»-, 

£ l'Or  fa  in  quelle  fiat»  in  fame,  e tri  fi» 
Manca  uagat»  il  ini  cigno  patene». 

In  fidi  osa  , e piena  A egm  mede 
Seni*  ter  etmpagma  d’altre  animale . 

Cacci  and»  per  le  felue  eP  Eri  mani» 
•-Arcade  , e mirrando  ogni  pendice  , 

Ctt)  cani, ereu u con  cento  altria  caute , 
S' incanir»  ne  l’ignota  genitrice  . 

Come  et  la  vede  , fruirà  alquante. 

Ma  non  fi  ritiro  quella  tnfthct  j 
Ma  come  ben  ricenofufie  il  figli»  , 

Tenne  in  lui  ferm»i  tl  trasformato  aglio. 


B ' R.  (1 

li  i»  , c'hauett  di  fapor  Affi*  , 

Dijfe  ,percb‘t»  cesi  tiaffef gol'  onda— r . 
ritiri  nel  etti  pojuede  il lece  mi» . 
l'ingrata  al  mi»  mante , e più  gioconda: 
£ vederle  ben  , che  non  meni»  it, 

Tofio  ,c!>c  l Sol  la  fnalucenafconda—e  , 
Sem  ci  et  ver 'Borea  Ancate  l*  fg  nardo 
Tfjl  cfrchituch  è più  ptmolo.e  ptu  tarda. 

Chifiaptr  Vauenir  .che  ntn  m’offenda  ? 
Chi, che  mi  tema piu  per  quel, eh’ tt  vede? 
Come  net  mondo  il  mi» poter  s‘ intenda  . 
Ch’allhora  t»  gioito,  che  d offender  credi . 
Dame  tal  pena  ogni  nteente  attenda : 
Que  lla,  è la  gran  pofiftn^aah’to ptfittd»: 
Per  noccr  teglie  • ■irrisi  ihumxna  ve  fio  , 

E gnu» , e folla  dtuenir  cciefic. 


Et , che  s’acctrge  .ch’à  lui fai  peti  mente , Ttrche  non  rende  d lei  Cantica  faccia . 
Teme  di  qualche  mal , fe  non  t’aita  . Come  à la  figlia  dinne»  fe  Cime  f 

Lo  frale, e l’ arciincontr  a immannnete.  Perche  dal  letto  mio  me  non  difcaccia  f 
E pen fa  darle  u na  morrai  ferita . Non  fa  diuorno.e  nò  mi  manda  alerone? 

Che  farai  fcelcrato,  e f cono fc  ente  » 'perche  nel  letto  mio  poi  non  abbraccia 

Darai  la  morte  a chi  ti  di*  la  vita  f Le  beUeffie per  lui  st. rare  , e none  ? 

'Trauedi  alparecidio.o  fornico  padre  . Che  non  la  fpefa  oltre  tl  commejfn  firupo  » 

Se  non  tue  figli»  ucciderà  fua  madre  . £ per  fecero fi hi  non  fughe  un  lupo  l 


^jreaJ>er  votar  Q nu  e , eh  -Are  ode  non  fatei  et 
da  Ca-  m*l<fic,e  ‘ alqualeit  uedt  intento  , 
h fin  " 5^  cang‘a  ,n  u”  mentito  e fififo.t  faccia j 
’ r Fallo  vn  altra  Orfia.e  fa  lutare  vn  vóto, 
t - (h’ambe  le  leuam  aria  ,t  ut  a le  taccia 
. « Verfo  'Beote  afsidcr.no  , e lento  » 

^ ’ Et  ante  lo  portò  per  l’an  a a volo, 

Ch’tn  culle  telino  vicine  al  pule. 

La  do»  e poi  talor  rugfusfxptllf 
Si  fece  vn  manto  chiaro, e trafparente. 
Ufi  fer  tutte  le  lor  membra  felle  , 
Quefia  è men  gride, t quella  è ptu  luci te 
Hmr  I Orfe  fon  del  del  luci  de  , e belle  : 

Et  Orfe  anchor  fe » dette  da  la  gente  ; 

£ per  l’Or  fa  minar  la  madre  nota  , 
•L’altra»  maggior  , che  fa  piu  larga  reta. 


Fior  voi  ,fe  Phener  mi » punte  ut  preme  , 

Voi.  mia  nutrice , e rutti  i Dei  del  mare. 
Le  fette  felle  che  vedrete  infieme 
Fra'l pel» , e'I circuii  areico  girare , 

Che  fan  quell  Or  fa,  che  nacque  del  feme 
D'vn  lupe  , non  lafciate  in  mar  tuffare,. 
Ch'ai  vofilr epuro  mar  lauar  non  Ite» 

Vna  fiu prato  , & vnt  meretrice. 

Cli  amici  Dei  del  mar  tutti  fer  fegno  » <j 

Di  volerle  eff amar  quanto  chi  tdc a. 

Onde  tome  fi  al  fu»  cele  file  regno, 

L'anchor gele[a,e ueneheata  Dea. 

Nel  carro  fuo  terne  nobile  , e degno , 

Chip tu  .che  mai  (uperborifplendca 
Toi  che  la  morte  d'  -Argo  ,e'  l fu»  grà  lama 
Feci  fi  bell*  al  fuo  pannile  piume  . 


-Ahi  come  fi  gonfiò  Adira  . t difdtgn ». 
Giunoni , vitto  colei Jpltndcr  nel  ciclo  , 
£t  ejftr  fatta  dal  ctlejìt  regno 
StniaFhirjnto  ,t raggino fo pelo , 

Come  fe  n alterò  , come  fe  fegno 
■Del  nomo  nato  al  cor  timore  , e gelo: 
Come  andato  fio  a fcipnrlt  fut  voglio 
iAl  cannt*  Quatto,  & a la  meglio. 


fon  diligenza  ,*  tacito  il  paltone 
- A feruir  la  fitta  Dea  contento  attefe  , 

£ quando  mene  poi  foce  afone  , 

Vedete  il guiderdon.che  gite  ne  refe  . 
j,  Imita  Henricoinuitto  h.ggi  Giunone’, 

Et  tAlefifaudro  il  mi»  Signor  Farnef  t . 
Che  chi  con  lenita  ben  ferme  loro  , 

Tìf  acqui fiaheiion , t d>g»ttadi  ,& oro,, 
^ ‘ TM~ 
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TML’hor  del  le feruit  s’hebbe  bue  meno.  Dopò  molto  pregar  trovato  vn  f.igcio 
Mai  fe  non  mal  del  mal  fruir  non  vene,  , Fer molli  , dotte  tl  fuo ptnfitr  intefe. 

E può  di  qtsejì»  ogni  hucm  vedere  effurto  Mal  fia  , dtjfe  , per  te  qtttfto  viaggio  . 
Opel, ch'ai  paltone, & al  corno  internine.  Corna  , fe  qvefto  error  tu  fai  pale  fé. 

Corno  loquace  fai  , cht’l  tuo  demerto  Ter  che  nè  buon  non  fi  può  dir  , ne  faggi 0 

Fece  altramente  a te  cangiar  le  penne e Quel , che  procura  fcandali , e co  ntefe. 

E s'ei  ne  fusi  nobilmente  adorno  , Non  so,  percliedir  Vogli  vn  fatto  tale  , 

CEu  ne  portafit  biafmi , i n fami  a,  e forno,  die  non  ne  può  fuct  eder  fenon  male. 

S E M PT{  E fi  dette  ogni  cofa  coprire , ' Ter  quel, che  da  i più fauij  odo,&  offerite, 
Chf  può  portare  altrui  noia  affanno,  ( Cofa  prima  da  me  mal  cuftodtta  ) 

Non  fi  vuol  mai  ne  rapportar  , ne  dire  Se  ben  tu  fei  d’Mpoilo  augello  , c ferito, 

Cofa, onde  nafeer  può  fcandalo, e danno.  Non  però  dei, feoprir  l’altrui  partita  : 

Tu  fai  , che  per  mercè  del  tuo  fallire  Tenuto  fei  , fe  qualche  empio,  e protervo 

Tt  convitine  veflir  d’vn’ altro  panno  : §(i  machina  nel  regno  , ò nella  vita  ; , 

E dove  bianco,  e grato  eri,  & allegro,  ..  Toche  altre  cofe  vn  buon  fervo  de  dire  , 

.Set  brutto,  e net  fio,  £r  odtofo  , e negro.  . E molte  men  fe  mal  ne  puote  tifare  . 

’ìgon  fu  veduto  mai  piu  vago  augello  , O Qf  %A  T / quanti  per  V inique  corti 

Più  grato  ne  l'afpetro  , e piu  benigno.  Penfando  d' acqui ftar  bemuolcn\a , 

iVn  mòto  il  Corvo  hauea  si  bianco,  e bello,  £ per  motivar  d’effer  fagaci,  e accorti 
Che  non  cedeva  a le  colombe  , e al  cigno  e Parlando  in  daino  altrui  sépre  in  abftnfa 
Ma  dentrotl  core  hauea  crudele,  e fello.  Imparati  poi  quel , che  il  lor  dir  importi 
E l’ animo  inamabili,  t maligno.  Che  n’hanno  vniuerfd  maliuolen\a  ; 

•E  ben  il  dimoftrò  , quando  non  tacque  £ ne  reftan  fcherniti  , e vtlipefi  , 

v Cofa , onde  poi  toma  ruma  nacque.  E ben  tu'l  prouerai,f : ciò  pale  fi. 

Tempo  fu  già  , che  amava  vita  fanciulla  S fe  cognofeer  voi,  che  non  fi  a bene  , 

Febo  in  T effigila , nata  Lamffc a , . E chefen{a  alcun  dubbio  erra  colui  . 

Cl^e  la  beltà  r citar  fiuta  bauria  nulla  Che  dice  più  di  quel,  che  gli  conuiene, 

Diqualfi  vogliala  cui  fuperba  Dea.  Ricerca  quel,  eh' io  fono , e quel  ch'io  fui: 

La  vede  tl  Corno  vn  di  , che  fi  traflulla  E’I  mal  < ntenderat , c'hor  me  ne  viene , 
Con  altro  amante  , e che  ad  .Apollo  è rea:  fier  voler  troppo  e fifa  fidcle  altrui. 

E va  per  accufar  l’ingrata,  e fella,  Ch’effr  dovrei  norma, & tfiipio  a molti. 

Che  per  nome  Coronide  Cappella.  Si. come  intenderai,  fette  m'afcolti. 

tl  cono  fe  ne  vk  veloce,  eprefie  , Quando  i Giganti  moffer  guèrra  a Giove, 

.Per  accufar  la  donna,»  non  di feorrt , Giove  coni'  ordinarie  ft»e  faerte 

Se  bene,  ò male  è per  vfeir  di  quefioi  Parve , che  indarno  fulmina  ffe , dove 

Igè  in  che  periglio  egli  fi  vada  a porre , Fattala  ficaia  hauean,  che  falda  flette. 

Di  ferviceli  padrone  è bene  bone  fio,  . Vulcano  allhor  certe  faettenoue 
• non  però  dirgli  ogni  cofa  occorre . Formò  per  quefio  fin  profirte,  e prrfettej 
Hoc  mitre  andaua.it  vide  la  Cornacchia,  Ch’addo  fio  a quei  mandar  L'alt»  enfiai  » 
Che  femprt  velentitr  ragion  a,  e gracchia.  £ di  ere  al  fallo  ler  degno  fifpplicio. 

EU  4,  che’ l vede  leggi  er  come  vn  vento  v <]ioue  pèr  premio  di  si  raro  aiuto 
C on  tanto  ftvdio  il  fu»  camm  Jpacctare  , Px  orni  ffe  al  Fabro  dar  ciò  , che  chiedta* 
Subito  prefe  indine,  ér  argomento  , . Egli  .che  , febenXjppto  era  ,t  canute. 
Che  qualche  gran  negecie  andaffe  a fare.  De  l’amor  tutto  di  Minerva  or  dea  . 

E DE  le  donne  vniuerfale  intente  Gli  di ffe  , che  per  moglie  haun  a voluta 
Volere  i fatti  altrui  femprt  [piaceli.  La  cafia,  t faggi  a , e bellico  fa  Dea, 

Oud1  ella  per  fervore  il  ler  ce  fiume  , Gieue  , cheti hauea  fatte  puramente, 

.Fèti  .tifai  Cerve  fe  rat  curie  piumcj.  Dtfft,  eh' inquanto  a bn  n’era  contente. 
i " ' ' VuUa- 
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*l)ule  ano  àìlegroTallade  ritratta  , 
L’abbraccia, t voi  bacciarla  corno  moglie. 
EUa.a  cui  qu  e fio  par  cofa  afai  nona. 
Coontrafia  acerbamente  a le] uè  voglie  . 
Infarto  futi  vecchio  v fa  ogni  prona  . 
Ella  lo  fcaccia , et  da  lei  non  fi  fcioglir, 
iAl fin  con  tal  feruor  con  lei  s‘ afferrai. 
Che  fpargeptr  iolctXJa  il  feme  in  terra  , 


R'  O 

Nèmen  dirò , come  (fiotti  allettato 
Dal  f ho  fotti  le,  & dettato  ingegno  , 
C’hauefe  it  Sol  si  ben  fola  imitato. 

Nel  ctel  ci'vn  nono  lume  il  fece  degno} 

Nè  come  tutto  in  felle  trasformato 
Si  fe  l'auriga  del  cele/le  regno  , 

Che’ l fan  tredici  felle , e intorno  a lori 
(fon  Ttrfeo  ha  per  cÓfin  Gemini , t'I  T oro. 


tur  conofcendo  al  fin,  ch’ella  noi  degna,  Ma  ben  diro, che  per  la  lingua  mia. 
Scornato  il  Fabro , altroue  s’incamina  , Fer  acca  far  chi  mal  la  legge  ojfcrua  » 

Ma  del  fuo  feme  poi  la  terra  pregna  lo  ne  fui  detta  nouelhera . e fina. 

Tortoti  il  danno  mio , la  mia  mina  : £ tolta  da  la  guardia  di  Minorità  . 

Fece  vn  figli  noi , c’hauea  nobile,  e degna  E ione  io  l'era  ferita  . e compagnia. 

La  faccia  e il  bufo,  infin  donc  confina  Toift  in  mio  luogo  altra  cipagna.e ferma. 

Eoi  nodo  de  le  cofe . e il  re  fio  tutto  E atte  fio  m'è  per /limolo , e flagello  , ^ 

Fu  dt  ftrpentefpcmentofo  , e brutto.  Ch  io  siptfipofta  ad  vn  notturno  augello, 

Tallade  quel fanciul  autlft  tofit  Dovr  ebbe  far  la  m ia  di / grafia  accorto 

Fra  tela,  e panno  , e in  vna  ceftailpofe ; Ogn'  altro  augcl  di  quanto  noceti  dire, 

F.  pensò  farlo  nutrir  di  nafeofto  . E quanto  mirra  biafmo.e  quant  o ha  torto 

Ter  non  ifcoprtr  mai  si  brune  cofe . $«et , che  i delitti  altrui  cerca  feoprtre. 

Diè  la  cefi  a a tre  vergini  in  depofio,  T u vedi  ben  la  pena  , ch’io  ne  porto  , 

Ma  che  non  la  feoprtfer , loro  impofe.  'Trina  del  grado  uno  , del  mio  fornire  . 

£/uefie  dorelle  in  guardia  al  mofiro  date  Che  già  m’hebbe  fi  grata  , e mi  diè  nome 
Défilé  d’Mthene  Cecrope  eran  nate.  Di  fitta  compagna  , t vi  narrarti  come . 


Soprxvn  olmo  io  mi  fio  frafrìda,  e fronda  Di  Cireneo  di  Fonde  fui  figlia  , 

Guarda  do  hor  quefia  hor  quell’  altra  fan  ( Oime,  ch’io  nnouello  tl  mio  dolore,  ) 

T^è  la  prima  non  fa, nè  la  feconda/ cimila.  1 tergine  .regia  , e bella  a marauiglta , 

La  Ugge  di  Minerua  irrita , enulla  . £g‘a  feimoiti  7?  e fermi  d’ dimore  . 

La  ter  {a  vna,  e due  volte, e tre  circonda  Mio  nome  al  nomedi  colo  fimi  gli  a,  L 

La  mal fidata.e  mofiruofa  culla.  ( vede  Che  cerchi  i’accufare  al  tuofignore. 
Chiama  al  fin  l’ altre, c feopre , e moftra.e  Cjià  de  la  mia  beltà  molti  (e  prefi 
Il  volto humano , e il ferpentinoptede.  Per  moglie  mi  bramar,  ma  non  v’attefii 

M 'Palladi  riportò  tutto  il  fatto  , 'Perche  le  voghe  mie  pudiche  , e monde  » 

Sperando  il  ben  f fruir  con  degno  meno,  Fcan  refi ftè\a, come  a fi  acque  vn  foglio. 

Come  fermar  Tandrofo,  & Herft  il  patto,  Andando  vn  dì  per  far  ino  fe  fponde 
C'hauean  la  fiato  ilparto  ftar  copto ; ( to’,  "Del  mar  con  lenti  pafsi,  come  io  foglio. 
Ma  be,  ch’Mglauro  hauea  rotto  il  citrat  Mrder  feci  7^/rttuno  in  me\\o  a fiondi 
9^e  fot  per  fe  quel  cefto  haueafeopcrto.  Si  come  lampa  d'ardein  me^Jo  a foglio  ; 

Mac’hauea  a quell' altro  ancor  mofirato  T^è  il  mar  fuo  tutto  potè  fpegner  dramma 
Quel  mofiro , eh'  Eritthonio  era  nomato.  De  fi  acce  fa  da  me  nel  fuo  cor  fiamma. 

Dir  non  mi  curo  , come  s'alleuajfe  D’amar  co  fretto  al  fin  del  mare  vfeito, 

Suoi figlio , e come  poi  fu  fi  prudente  } . 0 Dio  , che  lufinglieuole  parole  * • 

Che' t primo  fu,  che  l carro  imagi  naffe.  Mtdififi.  0 douna.ch’ oggi  il  cor  ferito  ' ■ 
Cofa  di  tanto  commodo  alla  gente  -,  M’hai  con  le  tue  htllcfje  al  mondo  folio 

Nè  comrfcmpre  poi fui  carro  andaffe  Dona. che  col  tuo/guardo  almo  ,t  gradita 

Ter  nafeonderci piedi  del  ferpent*  : Tareggi.epafti  il  lampeggiar  del  Sole  , 

Che' l fin  fe  far  per pompa,  e per  griderà  Non  fuggir, maql  Dio  gradir  ti  piaccia, 
E’I  fiacca  per  coprir  la  fitta  brut  tifa . fi  cntgra  regno  tutto  tl  m$de  abbraccia. 
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£>uel  Dio  [gnor  di  quii  degno  elemento , 
cui  eia  fun  de  gli  elementi  cede.  \ 
Se  U terrei  io  fommergo  a mio  talento, 
fina  ,e  Deucahon  ne  far  un  fede , 
Temendo  non  re  fare  in  focofpento, 
Fuggitoè  ne  lapiu  fupremafede  . 

£>a  l'aer  puoi  vtdrr  l’io  fon  temuto , 
Ch’ogni  giorno  ho  da  lui  confo  . e tributo. 

'Perche  ne  le  cernerne  de  la  terra , 

Ne  lefpelonche.c'ha  quefto  e quel  monte, 
L’aer,  che  dentro  fi  rinchiude  , e ferra  , 
Si  gela,*  sfar  e, e forma  il  fiume, e’I font*. 
■Ter  li  porofi  lochi  entra  fotterra 
Nono  aer’a perder  la  primiera  fronte, 
filone  vten  fe  medefmo  a trasformar* , 
Ter  dar  tributo  al  mtofuperbo  mare  . 

lo  di  ricche \fe  tanto  , e tanto  abondo 
fi’ argento,*  d’oro, e pietre pretiofe ; 

Che  quante  ntfur  mai  per  tutto  il  mòdo  , 
Sttrouan  tutte  nel  mio  regno  afeofe. 

Nel  mar  (la  il  miopalaffopiu  profondo, 

, fioue  fi  veggon  le  più  rare  cofe  , 

^ ubnn  , oro  , e diamanti  già  fommerfi 
fin  Latini , e di  Greci  strabi,  e Perfi, 

Signor  fon  di’ coralli , e de  le  perle  , 1 
fit  acqui  fio  ogni  di  ricche e none  : 

E feti  piace  venir’ a vederle  , 

Cofe  vedrai . che  non  hai  vi  fi  e altroue  . 
Per  tutto  aprir  ti  faro  Tacque  perle 
Strade  del  mar,  fin  che  tu  giunga,  dout 
Sta’/  mio  teforfxh’i  tutto  a piacer  tuoi 
Per  te , per  li  parenti , e per  chi  vuoi. 

m Pi  non  reflaua  difeguir  dicendo; 

Coroni  lo  fuggir  con  deftre^Ja  haurei  voluto, 
de  can  vdl fin f innamorato  Dio  vedendo, 
fiatai  Ch'  enti  parlar  con  me  tempo  perduto, 
auge!-  Si  prepara  a la  for\a,d  corfo  io  (tendo, 
lo  det-  Egli  huomim.et gli  Dei  chiamo  in  aiuto, 
to  La-  Minirua  fola  al  mio  pregar  voltoffe, 
rtee.  £ Vergine  per  vergine  fi  mojfe. 

Leuar  la  cuffia  , e i crin /tracciar  di  tefiq 
Volendo.empiole  man  di  nera  penna. 

La  cuffia  già  s’impiuma,  e già  Tinnejla, 
£ faradice  ne  la  miacontenna 
lo  cerco  alleggerirmi  della  vejla.f penna, 
fila  quella  anchorain  me  Tmcarna.cim- 
Crajjiar  volfilt  parti  i guade, t beile , 
.fida  ne  man  non  untai,  »t  nuda  pilli .» 

% '.*4*  # 
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Corrtua  a più  poter  per  liberarmi,  , 

T{t  il  piè  pofaua  in  terra  come  prima  , 

Ma  in  aria  dal  defio  fentia  tettarmi  , ì 
Nè  de  Io  Dio  del  mar  facta più  fiima,  • 

Più  non  temea  .eh  e potè  fife  arri  Marmi , 

Nè  guadagnar  di  mela  fpoglia  opima  . 

. Tot, perche  a thonefta  fui  fempre  feruti 
lo  fui  fatta  compagna  di  Mmerua . , 

0 1 far  funata,  e che  mi  gioua  hor  quefiot 
Poi  che  ogni  miofauor  refiato  è vano/ 

Che  dal  dì  che T trror  fei  mani fefio 
fit  chi  [caper fe  il  dragon  di  Vulcano,  ; 
Nettimene  , chauea  commeffo  mcefio  , 

E fatto  un  nouoaugel  notturno,  e frano , 

Che  in  Lesbo  nacque  già  del  T{  e Ntttco, 

Pallade  in  loco  mio  fina  feruafeo . 

0 Dio, che  veggole  chi m’è preferita? 

Vita  , che  de  l’amor  del  padre  acce  fa  , 

Fu  tanto  feltrata,*  tanto  ardita, 

£t  htbbe  tanto  a ciò  la  voglia  tute  fa  , 

Ch’alato  a I padre  a melffa  notte  gira  , 

Dal  padre  fuo  fu  perla  moglie  pr  e fa  : 
Mafcopertofi  ilfallo,  accefoil  lume. 

Fuggir  volendo  fi  vefii  di  piume. 

Vn  manto  di  fiuéttalaceptrfe  , 

Ch’indino  hor  fa  del  fuo  peccato, e forno  fKeu -« 
La  lucehain  odio, perche  lafcoperft.  mene 
£ non  ardifce  comparir  di  giorno.  trasfo* 

Di  giorno  non  bi fogna,  che  conuerfe,  -mata 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  vanno  intorniti n ci- 
£ perche  fanno  il  fuo  peccato  atroce , netta. 

Ogni  augei  più  eh* può  fi offende,  e noce » 

fior  la  Ciuetta  .perche ferite , e tace  , 

Pofe  nel  loco  mio , me  fcacctò  via  i 
Dicendo  , eh’ era  garrula  ,t  loquace  , 

Et  olrr’a  ciò  r apportatrice . efpia  . 

Si  che  Coruonon  effer pertinace  , 

7 \[on [predar  l’arte  , e ladottnna  mia  , 

Non  accujar  colei , ch’io  ti  predico , 

Chete  nauerra  peggio,  ch’io  non  dice . 

Sorride  il  Corno  udendo  la  Cornacchia  , 

Che  faprofcfsion  d’indouinare  , 

E dice;^4  po fatua  cicala, e gracchi  a,  f M> 
Ch’ioni  Jhmo  il  tuo auguno.e’ltuograc 
Da  l’arbor.dou  e fta,tofiefifmachia,( chi  a > fi 
S’ affretta,  egtugnc  al  fin  del  favolar*  ; 

Troua  il  padrone, e gli  raceonta,  e dice 

rif  ù!>  velétte U0>r»,ce  ; . 
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*AH1,  come  *f  intelletto  il  lume  ammari* 
La  gelofia,  e l'Iiuomfa  cieco,  e Rolto. 

Già  Febeeffefaha  l’anima,  e lafcor\a  : 
Gli  trema  tl  cor  ,gf  impallidì  fce  il  volt « . 
Lafcia  il  pietre  cader  .ferie  la  fori* , 

Gli  cade  il  tauro  interno  al  capo  t /molto. 
Con  l’arme  vfate , otte  il  far  ore  il  gai  di. 
Corre  , e ritratta  al  fin  l’amica  infida . 

inarco  nel  pugno  fuo fini fin  prende , 

Con  la  deftralo  firal  nel  nenia  incoccai 
Tot  la  faetta , l’arco  e l’occhiotende. 
Tanto. che  la  fini fir  a il  ferro  tocca  : 
Spreta  de  fra  ,ul‘ neruo  fi  diflenie  , 
l’arco  fi  fhmen  eterno,  el  dardo  fioccai 
Cita  ferir  dritto  Sibilando  a f pira 
la  , ione  l’occhio  haueaprefa  la  mira  . 

la  mi  fera  fanciulla , che  fi  vede 
Ferir  dal  primo  amante,  Jlnde, clangne. 
Si  t rafie  dal  petto  il  ferro , che  la  fi  ede  , 

£ tinfe  il  bianco  corpo  del  fuofitngue  . 
Tot  di Jf e ; il  corpo  mio  fen^a  mercede 
Febo  potcui fitr  reftare  e fi" angue  , 

.Ma  pria  la  filarmi  partorir  ; perc'hora 
' Uccidi  meceun  tuo  figliuolo  anchora,  - 

lucifere  , e putita  con  f audace  palma 
- Si  toghe  l’ empie  f recete  da  la  vira. 

silfio  fi  fciogtic  da  quel  nodo  l’alma  $ 

- cui  fi  br  cut  tempi  e fiata  vnita.  • 

•De  la  già  bianca,  & hor  purpurea  falda 
Tinta  da pm  d'una  mortai  ferita  (primo, 

• Si  fi  arca  l’alma,  e l corpo  vn  freddo  »p~ 

Che  ne  la  faccia  fu*  A*  morte  imprime,  ^ 

i S’accorge  tardi  del  fuo  crudo  eceeff  i ‘ 

Il  ngorofo  arder , quando  non  gtoua  » • 
j Eche  tanto  s‘ truffe,  odia  fe  fi  e ffo  , 

Odia  l’.iugel , che  gti  portò  la  noua  . 
t.  Odiai’ arco,  lo  firal,  l * mano  , e fpefio 

La  tocca,  e pur  di  nuocar  faproua 
Lo  Spirto , che  dimora  in  altra  parte , 
Oprando  in -pan  la  medicina  , c L’arte, 

oMa  poi , eh1  apparecchiar  vede  la  pira 
‘Ter  arder  il  bel  corpo  di  colei . 

Ch'egli  vcctfa  f’hau  e a,  geme , efofpira 
Più  di  quel, che  cpnujcnjì  a i fornmt  Dei. 
Come  giuuenca  , ehe’l  vitello  mira, 
Ch'annerii  latte  f noi  poppar  da  lei , 

In  terra  .indor  ila  l’Cmpi  a malfida  morto , 

gfii  duoidei  fizho  v ufo  a torlo. 


\ H o 

Le  diede  apollo  al fin gf  ingrati  odori , •# 

£ poi, che  in  braccio  piu  volte  /’  aecelfcae, 
Bfe  l’ingiuRe  ejfequie  a i morti  amori  , 
(h’ardefie  il  ftme  fuo  .patir  non  volfe  } 
Traffe  del  corpo  dell’  e flint  a fuori 
L’ ancor  vitto fanciullo.eì  braccio  il  tolfe, 
£ quindi  il  trafport'o  poi  , che  parti  fi  , 
tri  te  faggio  Chiron , perche’l  nutrifii. 

Sperauail  Coruoguiderdone,  e mert* 

Del  vero  fuo  .mafcandalopj  ani fo  ; 

Ma  d’vn  nero  manttl  ne  fu  coperto,  <• 
Per  fatisfare  in  parte  al  corpo  Vceifo. 
MALEDICO, loquace  fatti  efptrto. 
Se  in  mal  no  vuoi  cangiar  mattilo, e vifo. 
S’iti gtudicio  non  fu perfnfij  affretto, 
Tfyin  t feoprir  gì  amai  l’altrui  difetto . 

Chiron,  che  del  figliaci  prefo  liane a cura  i 
Ch’vfcì  fuor  vino  d’vn  corpo  funefio  , 
pu  fol  virile  infino  a la  cintura  , 

Tutto  era  forma  di  canalla  il  refio  . 

Fu  figliaci  di  Saturno  , e la  natur  «—» 

Fe , ch’ei  nafeejp  gemmo  perdutilo . 
Saturno  amò  già  Filtra,  ebe  nacque 
De  l’Octano  , e at fin  con  lei  fi  giacque 

Vn  dì  perche  la  fua  moglie  , e forelld  , 
Che-ve’l  trono  , non  compredtjfe  il  fallo, 
Prefeabel  fiudiovna  forrnanouiUa  , 

E fi  fece  di  fubito  vncaualto  . 

Grautda  la  fio  poi  laMinf*  bella , 

Onde  nacque  ChiroH  femicau allo  , 

Che  l’ignobil  fua  parte  inferiore 
Trafftdal  trasformato-  genitore, 

Qucfit  con  ftudio  di  nutrir  gode* 

Sì  degna  prete  fra  la  fua  famiglia , 

E dt  f boiler , che  giunto  alpefo  hauta, 
Vtuea  contento , e lieto  a mar  atei  glia, 
Ttu  cura  vna  donzella  ne  tenta  , 

■ Ch’eraindouina  .e  del  Centauro  figli*. 
Che  f ape  a, che  q:;  el  parto  almo, e gioconda 
Salute  cjfdr  doruca  di  tutto  il  mondo  , 

In  Frtgragià  nel’honerate  fpondt 
Del  furiofo  , e rapido  falco 
D’vna  N amile  nacque  di  quell’onda 
fifuefia  i n donni  a 'Vergine , ch'io  dico. 
Chiamojti  Ocira,  & lictibe sì  feconde  • 
Le  fi  elle  al  fuo  natale  , e’I  etti  fi  amico , 
Che  profeto  g!i  a!  tifimi  decreti  > 

, Olft'itMHCnTt'ie glrDÙ  fiati. mfecr  eri. 
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trutta  infiammare  vn  dì  la  fot*  Cetra 
Si  fette  da  lo  Dia  .c'ha  chiù  ft  ih  fette. 
■U{iuolgegli  occhiai  dolce  infante,  t'I  tm- 
Scafngliata  & horribil  ne  /' affette  : (ra 
Indi  . fecondo  il  f ho  furor  l’tn [pira , 
Scioglie  la  lingua  a.  quel,  he  le  vii  dette . 
.CreJ'ci  fantini,  la  cui  fonema  viriate 
Di  te  glena  fora  , ef altrui  folate . 

Mima  gentil , piu  che  mai  fojfii  in  terra 

• Accetta  , [aiuti fera  , e gradirà  , ' j 

Tu  l’alma.  [Salai  corpo  Jì  dtffirra  , 
Tornar  potrai  di  nono , al  corpo  unirà  , 
Tu  [olfaprat  trar  l'anima  [otterrà. 
Donando  al  corpo  sì  (lupenda  atta:  ' . 

Ma  ti  terra  da  iè  mirande  prone 

Lo  [trai  de  fatto  tuo  paterno  (J  tutte  . 

£ firn  mortai  dtuenterai  mortale  , 

Di  mortai  morto  , e poi  di  morto  Dio  . 

Onde  piu  volto  il  tuo  de/li  n fatale . 

Cosìrtnouerai , com’hor  dieoio. 

.Così  diceala  donna  J pineale 
+Al  picciolo  f ‘anctul , nè  qui  finio , 

• Manuolfetl profetico  furore 
~ll  Inferme , & attento  genitore . 

£ tu  nato  immortai  padre , che  gli  anni 
, Peufi , che  non  ti  debbian  mancar  mai  > 
Voglio,  che  da  mefappt,  che  f inganni. 

• £ vo  dirti  vua  co  fa  che  non  fai  .» 

in  quefla grotta  . ,n  quefi,  ftefitfcanni 
Vn  tuo  nipote  un  dì  feder  vedrai  ( firn 
£'S‘‘odi  vn  tuo  fratti, chaucndo  un  mo- 
1lC‘Jo  > albergherò^  nel  tetta  noflro.  - 


L'fl*e,«>f'  fue  [recete  mirando . 

. Che  del  valor  dt  lui  tt  forati  fede, 

£ le.  qualità fue  confederando , 
loderanno  . vna.e  ferir  atti  vn piede  ; 

E noue  giorni  vn  gran  dolor  pr  ornando. 
Non  ce  farai  di  dimandar  mercede  , 

E pregherai, che  d'tmmortalgh  Dei 
Ti  facciano  mortai . douehor  non  fei.  a 

mof3‘àpiitade  efsi  verranno , 

Caa  tronchino  il  tuo  fil  le  tre  fertile. 

„ * fatti  Ocra,  che  figli  Dei  fanno. 
Hauca  da  dir  milf  altre  cofe  bello  ; 

E forfè  che  gli  Dei  trasformeranno 
Le  fu  e membr a bi  forme  i n tanu  /Ielle  , - 
Che  [ornigli  andò  il  già  terreftre  velo 
Earancbcfplender a Centanni»  (ftUr 


in:d  o. 

Ma  tofto  laficiò  far  l’infante , e lui , 

Da  maggi cr  cura  la  Vergine  opprejfa. 

E non  curando  ràgonar  d’ altrui  . v 
Voi, ft  il  fue profetar  tutto  kfejltjfa. 

M >i  la/fa  Òcira  , ir  indottine  f ut , 

Ma  veggo  ben.  che  non  faròpm  defa  , 
Soggiunge  poi  mirando  il  padre  fifa 
Sporgendo  amore  lagrime  dal  vifo. 

Dolce  gevitvr  mìo  fermate  ciglia 

Et  n JiJft  m me , fe  mai  cara  m’haue/h . 
dodi  con  gli  occhila  tua  me  (la  figlia  . 
Dna  che  perda  la  forma, che  le  de  fi'  : > 
Frati , t/brelle.t  mia  dolce  famiglia. 
Dolce  antro,  dolci  bofichi  , e dolci  vejH 
Ctdeteu i quel  poco , che  fipuote  , 

•L  h umana  forma  nuaj’humane  note • 

. Felice  net , troppo  felici , Pio 
Nonhauefu  J spuri  i gran  [tenti 
De  l’alta  mente  de  l’eterno  Dio  . 

.Ne  me» [coperti  i f noi  fanti  decreti. 

Non  perderei  T humano  afpettomio, 
Euedreitutn  voi  contenti,  e Iteti  : 

C horcon  faccia  vedrò  turbata,  e me  fio. 
Mentre  pascendo  andrò  per  laforcfta , ■ 

■Già  s incornine!  a la  mia  forte  acerba,  *» 

[Già perdati miobel volto , a voi  figrato ; 
Già  piu  m'aggrada,  e m appetisce  l’hcr- 
•Che  qual  fi  voglia  cibo  più  pregiao  ; (ba, 
.Gia^apricciofa, indomita  , t fnperba-a. 
Scorrer  morrei  per  ampio  , e verde  prato. 
Gt  aprendo  ( c fermo  foli’ humana  mente) 
Lacaaallina  formatala  parente. 


-Seruafii  almcn  fliuomo  al  camallo  imito,  ®c’rffl 
Già  miopadre  ha  virili' affetto. c'I  dire, tr4,fur 
Quefio  vlumo  parlar  mal  fu  ftnnto:  ? ' *" 

d'ile  noi  potè  difilato  proferirei  acaual 

Da  poi  non  fu  nè  parlar  . ne  nhriro, 

Maparue  vn  che  fingere  di  nitrire: 

Di  npuo  fi  prono . ue  pafso  guari. 

Che  binviti  mando  fuor  Jpeiitt.echia'i. 

Star  fi  sforma  in  due  piedi,  ir  v fa  ogni  ar. 

Fer  voler  cjfcr  dtrmaj  nonio  gioua;f,  te. 

Ma  trasformar  jifent e a porie , a parte  . 

Aitai  vna.e  l'altra  mania  terra  tre  ma, 
òacongmngon  le  dna.e nonfi parte,  (uà 
Pim  i vn  dai' altro.ch’ un'altra  vnghia no 
Le  lega,  vmfee  , e cerchi  aintorno  intorno, 

Ch  entra,  e feda, tquajì  apard’un  corno! 

S’allarga 
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S' allertali eapotferfild  turnice i Veduta  il  primo  frale  yiriiitmt , 

Si  finite  «uè  fi  prende  il  cibo  , t’I  fiato.  Ch'ai  primo  , che  trono ,pafio  la  fronti, 
ler  lo  g<  otodei  eolio  fanradic * Ne  fioccava’ altro  , e mania  fimtlment» 

Gli  f par  fi  ermi,  e van  dal  deftro  lato  : Vn  altro  a la  barchetta  di  fronte  ; 

*Non  men  la  vefie  mi  fera,  e infelice  Et  odia  ti  quell' affamata  gente , 

Cangiò  contea  fua  voglia  il  primo  fiato  , Che  non  vi  Inficia  Sterope  , ne  Ironie^*  ! 

Si fi  cuoio  col  pelo  j indi  incarnofii , Sdegnato  Gioue  , e tutto  il  fino  configli », 

Ben  cb’vna  pane  in  coda  trasformofii,  . Ter  vn  tempo  gli  dier  dal  citi*  efiigho. 

gl  mi  fero  Chiron  piangendo  forte  , Si  che  Chron  tu  preghi  fcn\a  frutte,  _ 

C’ batter  la  fiotta  fi  videa  fimarrita,  Ch'altroue  egli  hall pinfier  filuaggto  in- 

De}  fuo  de  lliii  dolca  fi  , e de  la  forte  Sbandito  egli  dal  citi  s' era  ndutto(  tento. 

Che  tanto  tempo  foltenefic  in  vita  . Pailor  d'olmeto  a guardia  del  fuo  arme - 

Chi  am, tu  a rutta  la  celefte  corte.  Dotte  depefta  ogn  altra  cura  m tutto.fito. 

Ma  piu  .ch'ad  altri  di  man  don  a ait*-J  tMenauai  giorni  fuoi  lieto  , e contento; 
^t  Cebo , onde  attendeafidel  configli  > E fu  sì  faggio  , temperato  , e forte  . 
Ter  hauer  dato  al  mal  cagione  il  figlio.  Che  viffe  lieto  m cofi  baffa  Jerte  . 


Mer .miglia  non  è ,fe  non  foccorr*  fon  vna  pelle  dapafiore  intorno  , 

Spollaii  fuo  durone,  e non  fi  mone : fon  vn  groffobafton  d olmo  in  mano  . 

Che  oltre  che  contraftar  non  può  , nè  porre  Se'n  va  lùgo  l'^infrtfo.o  in  quel  coterno. 
Le  man  dote  fent ernia  il  fommo  Gioue,  E quàdopafee  il  montt.e quando  tl  piane, 
r^on  può  manco  pregar  CJmue  , che  torre  Tuffa  talhorcon  la  Rampogna  il  giorno. 

Voglia  le  membra  a lei  ferme,  e noue:  \ Come  conuienfi  al  fuo  fiato  filuano  : 

Che  il  fuo  crudele , e temerario  telo  (lo.  Dando / pino  hor  a quefii.hor  a quei  fiori. 

L’ha pofto  hoggi  in  difgratta  a tutto  il  eie  Canta  i mutili  fuoi  piu.ro^i  amori . 


Chiron  non  affettar  da  Febo  aiuto  , 

Che prtuo  è del  pnmier  diutn  honort_j  5 
Eoli  è enfi  sì  mi  fero  accaduto , 
fer  (limar  poco  il  fuo  padre  i e fignore_t 
fot  filgor  Gioite  banca  morto  abbattuto  , 
Vn,  che  d’apollo  fu  l’anima  , e il  corei 
Vn,  che  Febo  amò  già  più  chefifieffo  , 
Ma  none  tempo  a dir  chi  foff ; ad  effe  . 

V’  ira  troppo  profana  ^Apollo  acce  fi  , 

Che  non  può  centra  Gioue  vendicar fi  , 
Tal  ciclopi , che  fcr  quel  dardo  , offe  fi 
Si  tiene,  e contea  lor  penfa  sfogar  fi. 

Gli  Flrah  immantinente  , e l'arco  prtfio. 
Traudì  Ciclopi  affumicati , & arfi  ; 
Nel  primo  che  trono,  la  mira  prefi'., 

E la  fiaetta,  l’ «echio,  e l’arco  tefe. 

Vna  man  preme  l'arco  a più  potere  , 

E l'altra  tira  il  nervo, e non  s’ accorda— * . 
^4n\i  par , che  ambe  diano  in  vn  parere 
Di  rtmper  l'arco  , òfcautffar  la  corda  ; 
Scocca  l’arco,  et  fia  fermo  per  veder * 
Votarla  freccia  di  ferire  ingorda, 

E la  vi  fin  da  lei  mai  non  dijgiunge , 

Che  vuoi  veder,  come  vbidifec , e punge . 


Felici  quei  , che  fin  cofi  prudenti  , 

Che  Jan  col  tempo  accomnttdar  la  vita, 
tf or  mentre  Febo  t fuoi  fiaut  accenti 
Cjufia,  e il  fuo  dolce  fin  1‘  ali  etti,  e inulta. 
Hasì  gli  fpirti  al  fuo  cantare  intenti. 
Che ghè  laguardia  fina  di  mente  vfeita. 
Tanto  , che  ibuot  da  lui  fuggiti  , Jparfi 
Stanali  finjji  cufiodia  a pafcolarfi . 

L'accorta  Diode'  furti  a tafi  / cor ge , 
Ch’apollo  è imito  a dtfnodar  le  chiome} 
£ perche  il  citi  l'ha  i n odio, al  furto  porge 
La  man  pergrauar  lui  di  doppie  fome. 

J buoi  gl' muoia,  e fol  di  ciò  s’ accorge 
7 )n  canuto  pafor  che  Tatto  ha  nome, 
guefit  pafcca  fra  Tilo , e il  Ino  ^tifico 
l)  armento  marnai  del  Kj  lecito  . 

j buoi  Mercuri » imbofea , indi  fi  parte 
Et  albo  fio  ,&  ai  buoi  volta  lefpalle  t 
T^nroua  Batto  , e tiratoi  da  parte  , 

Diffe  : guai  tu  ri fia,  che  m qut(la  valle 
Guardi  vna  ralja  per  l'vfo  di  Marte 
Di  sì  fttperbe,  e nobili  cattalle , (àuto, 
S'habbt  ogn’honor  dal  etcì, quel,  c hai  ut~ 
Serba  d'.ntro  al  tuo  cor  nafeofiae  muto. 

E per 
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Eper  farti  conofcer  , ch’io  comp.tfib,  Il  Corno  non  fu  già.c’haueagìurat* 
t ch'to  mi  furo  ben  l’altrui  mercede,  Tfpua  non  dar  mai  piu  buona.nè  rea', 

Quefta  gmuenca  candida  ti  Uffa  Toi  che’l  bianco  manrel gli  fu  cangiato 

Inprcmto , e guiderdon  de  tatua  fede.  Per  auella  donna , eh’ accu fata  hauea. 

Tfifiefe  Batto  , t-dimoftr  andò  vn  [affo , Et  oltre  àqncfto, .Apollo  hauea  lafciato. 

Prima  dira  le  tue  fonine  prede  l’erche  sbandito, t mi  fero  il  vedea. 

Qu  eli’ atra  felce , inanimata , e dura,  Che  ogni  vi! forno, per  che  non  n'acqui  (la,- 

i*  Ire  quel  paftor.c’lior  ti  prometter  giura,  Lafcia  il  padron  ne  la  fortuna  trifta. 


Pi  mejfaggier  di  §io*c  per  far  prona  , 
■S'egli  è per  ojferuare  il  giuramento, 

St  parte, t fi  trasforma,!  torna,  etroua. 
Quel, che  del  don  boum  lafctò  contento  : 
E con  grand' arte  gli  domanda  nona 
Del  pur  dianzi  da  lui  rubato  armento. 
£<  tu  mi  fai  p after  del  furto  certo , 

Un  tornar  vna  vacca  haurai  per  metto. 

pi  buon  paftor , che  raddoppi arfi a- dio 
Il  premio  di  colui  , che  il  furto  feopre  , 
D‘Jfe  ; In  quei  monti  piufituofi  , ch’to 
T’adchto , >1  gregge  tuo  s' a fonde. e copre, 
Qui  hi  flora  finche  tl  notturno  oblio 
Odi' fantaftichi  fogni  il  fenfo  adoprt  : 

Ma  come  al  lìnoogn'un la  notte  chiame, 
Dora  lapredaalfuopaefe  infame. 

7{ife  Mercurio  , e diffe  ; ^ ibi  mancatore 
Di  fe.quefto  è il  file  mio,  c’hai  promejfo  •' 
Che  non  credendo  mej’inuoiatore  , 

Dai  me  medefmo  ac  cu  fato  a me  fteffo. 

£ tratto  il  primo fuofembiante  fuor  e 
Di f<-  -, Guarda  , t cono  fa  ,s'  io  fon  defio. 
*2jucfti,chc’l  direbbe  vn  [affi  pria.  ; 

Ma  non  vi  , c' babbi  dettala  bugia. 

V{ero  il  fa  diuenir,  quale  vn  carbone, 

E sì  l’ indura  poi  ,cnvn  fafo  fallo. 

Quel fafo  tlfa.ehe  chiami an  paragone  , 
Che  vero  faggio  dà  d’ognt  metallo. 
DaAoue poi  muto  coniatone  , 

D tfifu n poi  tradì  piu  , non  fc piu  fallo. 
Diffe  poi  sìpre  il  ver,  p quel  eh  torneggio 
Ver  non  fi  trasformar  di  male  in  peggio  . 


Se  ben  Febo  di  Die  fattoi  paflore. 

Non  però  s'è  feordato  il  trar  de  l’ arco,  (re 
vincer  eh'  un  cappio  del  ntrue  h abbia  fu* 

De  lafua  cocca, e ftia  diftefo.e  farce. 

Magia  l'incurua  con  r abbi  a, o furore, 

E tira  il  neruo  in  su, fin  che  l’ha  carco  l 
Prona  Mercurio, e in  lui  drt\Ja  lo  fguar 
E tède  l'oc  chioda  baie  fra, e il  dardo.  ( da'. 

Si  cruda  voglia  di  feriti' affale  , 

Che  gli  fanel  tirar perdefia  mira  , 

E manda  alquanto  a mah  de (Ir  a lo  frale, 
Ond’eghda  man  mane  a fi  ritira. 

E par, che  dica  al  dardo,  che  fa  male  , 

Se  non  fi  driffa  oh  egli  accenna,e  mirai 
Ma  doue  et  fi  riffiò.d' andar  non  refta 
Per  cenni  de  la  manofo  della  te  fio. 

Veduto  il  primo  colpo  fn\a  effetto 
<A  l'arcier  nono  dardo  mutar parue. 

Ma  Mercurio  cangiò  (ubilo  affetto, 

E fi  fece  muifibile.e  di  (parue. 
fame  un  aer fi  fe purgato,  e netto,  t 

E diluì  piu  nulla fembian\a  apporne  , 
lo  non  ftpret  ben  dir, che  formahauefe. 

Che  non  [offrì,  ch’allhora  altri  tl  vtdeffe. 

•Apollofi  ragira.epiù  non  vede,  {no, 
L’auttor  de  l'altrui  da  no,  e del  f ho  for~ 

E girale  mone  indarno  l’occhio, col  piede,  f ' 

E cerca  con  gran  (ludi  o quel  contórno: 

Ben  che  Mercurio  al  fin  vifibil  nede  , 

E prega,e  fagli  con  tal  me^Jj  intorno. 

Che  fan  la  pace,  e rende  il  tolto  armento , 

E fallo  d’vn  bel  don  di  lui  contento. 


Da  fiato  sApollo  tl  fuona.e  l’occhio  porge , 
'Doue  il  gregge pafcca.ne  vede  i buoi: 
Dal luogo.oue  fede, t,fubtro  forge, 

E cerca  prima  tutta  pafehi  fuoi ; 

■C  ercapoft  tagli  frani,  e nulla  forge. 
Ben  che  il  tutto  trono  poco  dapot 
Seppe  il  ladro  chi  f offe. e doue  fteffie. 
Ma  nen  se  ritrattar  ohiglitl  dtcefie. 


Et  ebbe  tM  ercurio  vn  perfpicace  ingegno, 
E poco  prima  ritrouato  hauea. 

Vn  'm frumento  piu  dolce,  e più  degne 
Di  quel, che  ^Apollo  allhera  vfar  folta.  ' 
Quefto  era  vn  cono, e ben  dsfpofto  legno , 
Clic  con  neruiiHcguali  tlfuon  rcndta. 
Dado  vn  faccelo  ac  ut  e, vn'  altro  il  grane 
E oc  e ano  vnf nono  amabile,  efioaue.  _ , 
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Ter  iimoftrar  Mercuri»  in  qualche  parte 
L’animo  verfo  apollo  amico  ,e  buona  . 

Qh  diè  qtoeftoinftrum*to,t  tnfieme  l’arte 
Gli  tnfignò , che  faci  far  si  dolce  fuono. 
Qucfta  è la  C -tra,  eh' a l’ antiche  carte 
Dii  sì  [ onoro  , & diletteuol.tuo’io , 
T^endicon  queft a Apollo  efperte  . & vft 
( Onde  sì  dolce  poi  cantar ) le  Muje. 

Meh  [nona 'Apollo  Li  tua  cetra  , frena, 
Mentre  la  mufa  mia  di  te  fauella  : 

„ Dia  grafia  a quel , eh’ diadi  te  ragiona  , 
La  tua  dolce  armonia  finora,  e bella: 

Si  eh' un  fiume  none  Ilo  d’Elicona 
Traggala  nofira  anchor  nona  farteli  a 
Deh  rendi  a noi  sì  le  tue  corde  amiche  , 
Che  pofiiamo  imitar  le  carte  antiche . 

( Febo  vn  baftonehauea  di  frantali  fatto, 
P’ouerandue  fir penti  incatenati  . 

Co  quattro, o cinque  groppi  in  vn  bell’ atto 
Intorno  a quel  baftone  auiticchtati  . 
Ambi  vn  cerchio  facean,  ma  non  d fatto 
Verfo  la  teff  a , ou’  erano  incarnati. 

£ le  teftt guardano  a quel  punto  , (te. 
’ Ch’ un  fimiccrcbio,c  l’ altro  haur ebbe  giù 

Donolle  a chi  già  Batto  fi  di  pietra 
Lo  sbandito  dal  etti  nouo pallore . 

più  per  ncompenfr  de  la  cetra  , 

Che  per  mofirar  l'interno  del  fio  core. 
Cefi  poi  che  per  don  ciafcuno  impetra . 

E fide  acqmfta  al  rinouato  amore  , 
T^eftando  ogn’vn  del  fio  defio  contento , 
Qngftì  al  cielfii  tornò,  quelli  a l’arméto. 


Tfjel  ritornar  , che  fanno  bone  fi  e,  e altere. 
Felice  è quel,  che  più  bel  luogo  aequifta . 
(gli  fan  gli  hnomtni  a i lati  due  (falli  tre. 
Et  efftin  mefjlp  vna  frptrba  Ufi  a ; 

Vn  s’alia  , e l'altro  /finge  a più  potere. 
Che  non  vuol  perder  sì  leggiadra  vifta  t 
Quel , ch’agii  l’amer  fuo  viltà  fi  parte, 
£ corre  per  vederlo  in  altra  pariti. 

Si  come  Jf  tende  fipraog'altra  /Iella 
Quetla,ch‘inan\i  al  giorno  apparir fuole. 
Come  la  Luna  appar  di  Li  piu  bella 
E come  d’ambe  e piu  lucente  il  Solc_>  : 
Così  fplendeua  fipra  ogni  donzella. 

Fra  tanta  virginaJ  concorfa  prole  , 
Herfi,  la  figlia  7{  egia  il  cut  bel  volto 
ila  gii  dal  fio  camin  Mercurio  tolto. 

Lo  Dio  fiupi fi  e di  sì  bella  , t vaga 
Donna,eh‘in  meXJo  a tate  altre  nf piede. 
E del  bel  vtfi  fio  ramo  s’appaga,  (de. 
Che  quel  piacer, che  può.cigh  occhi  pren- 
rPenfa  rapirla.e fi  raggira, e vaga  : (de. 
Masi  popol,  che  l’è  intorno, gliel  centcn- 
’P enfia  di  torla.e  non  s'arrifchia,  eterne. 
Sta  i dubbio, e ruota.el' interni la/f  ime. 

Si  come  quando  in  vn’ aitar  f or  e/lo 
Fan  facrificiot  facerdott  a Gioite  : 

Se  il  Tribbio  vede  al’hoftia  il  core,  e’ Ire 
Onde  folca  fpirar,c' anchor  fi  moue,  (fio, 
rPiù  volte  ruota  intorno  al  corfunefto  , 
Eia  ffer.an\agir  noi  Inficia  altrcue  ; 

Pur  teme,  onde  noi  prède,  e via  noi  porta, 
Quei  facerdott , che  gli  fan  la  fior  te. — >. 


Mentre' il  me/fi  di  Ciout  al  del  afipira 
goni’ alt  , che  i pii  gli  ornano, e le  chiome , 
La  prudente  città p affando  mira  , 

A cui  Materna  die  l'ohua  e‘l  nome . 
Forge  gli  occhi  per  tutto  , e vaga , egira, 
E di  tornare  al  del  fi  fcorda.come 
Vede  Palme  contrade  ornate  , e belle  . 

Di  mille  vage,  e tubili  donatile  . 

Sravn  fefiiuo,  dr  honorato  giorno 
Con  fiorato  a Minerua,  e fi  facea. 

T^el  tempio  fuo  più  de  l’vfato  adorno 
Vn  fac  rifico  a la  pudicaDea. 

Vera  concorfa  ogni  vergine  intorno , 

E di  fiori  ,e  di  frutti  ognuna  hauea  . 
Vn  bel  canefiro  in  capo , per  donare 
Quel  con  gran  pipa  al  fuo  diurno  altare. 


Tot  che  nel  proprio  albergo  fi  caper  fi 
Ciaf  una  de  le  Vergini , e Ipartro , 

E Mercurio  perdila  vifta  a Herfe  , 
Ardente  più  che  mai  crebbe  il  di  fir  o , 

Po  [lo  a la  terra  (anime  conuerfe  , 

E non  fi  curò  più  d’andare  in  giro , 

Ma  per  fil  dritto  a terra  fine  venne, 
'Battendo  a piu  poter  (aurate  penne  . 

Co  quel  furor,  ch»  caccia  vn  raggi o ardito 
Il  fuoco  che  (infiamma,  e’I  fa  feroce. 
Che  venga  tratto  da  torre  eminente  , 

Che fibila,  e vsengiù  ratto, e veloce: 

Tal  Mercurio  all’ ingiù  cacci  or  fi  finte 
Da  quello  arder,  cheti  (accende, e coce. 
Giunto  per  comparir  non  fi  trasforma 
Td‘i  la  fede  ,chane  la  fra  firma—, , 

Se 
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0t  ben  il  fu»  (bufo  Sembiante  * tal* 

Che  mirabile  appar  parte  per  portela  : 
Pur  raffina  il  cappe}  , r affiena  l'ale, 

S cerca  d'aiutar  fi  anchor  con  l’arte  : 
xAfgtuftai  ferpi,  e fa  pendere  eguale 
La  vtfit , t con  tal  findio  la  comparte. 
Che  mofira  tutto  il  bel  del  fitto  lauoro  , 

E tutto  l'ornamento, e tutto  l’oro. 

4ticcommodato  il  fino  celefte  ammanto 
±Al pala\ fio  re  gal  ratto  t’muia  : 

» Affretta  ilpaffo  affai, non  però  tanto 
Ch’a  la  fina  dignità  biafimtuol  fia . 

Stano  in  tre  fian{e,V vna  a l’altra  a cito 
Le  tre  fiorelle  come  in  compagnia. 

Con  ornamento  affai  fiuperbo , t quale 
£ condecente  al  lor  flato  regale . 

Con  degno , e pretiofio  adornamento  ( lato, 
fidrofio  ha  il  defiro  glauco  ha  il  mito 
L'altra  piu  bella  ha  quello  appartamento 
(h’in  meTffio  a l’vno . e l'altro  è collocato- 
'Ih fio  Mercurio  .Aglauroihebbc  or  dimi to 
Di  dir  chel' in  forma fft  del  fiuo  fiato , 
Chi  foffe,  e doue  andaffe,  e d‘ , il  tre  cefi» 
%A  cut  l'accorto  Dio  così  rijfofit . 

£)>tel , che  volando  l’imbafctate  porto. 

Sì  detgri  padre  mio, mio  padre  è Gioue. 
L’almo  vi  fio  leggiadro,  c’hoggi  ho  ficorto 
Ne  la  fiorcllatua  , ver  lei  mi  muoue. 
Sfinì  di tro  Her firmi  chi  ama, e ti  conforto 
Ch’kpormiingrattaaleit  adopri  t,  pro- 
Che  vedi.fie  ciò  fai  parente,  t fiia  ( ut, 
Delaprole  fiera * celefte  mia^i . 

1 cupidi  occhi  , onde  prima  ficoprio 
Sfiati, eh’ in  cuftodia  a lei  Mineruadiede, 
ferma  nel  bello  innamoratoDio 
xA gl  auro, e ben  tutto  il  contempla ,e  vede: 
Poi  dando  fiptmt  al  fiuo  caldo  defilo , 
Tuttoquel diffefar.ch’ei  brama, e chiede 
E dimandato  vn  gran  tefiorfi , gli  diffe, 
Ch’allhor  le  deffie  luogo, e fiparttffe. 

Stuardo  con  torto  , e con  crudel  afpetto 
.A gl  auro  allhor  la  bellico  fia  De  ì 

€ tal  fiojptr  diè  fuor,  che  tremi  il  pitto 
E lo  feudo  , eh’ a lui  giunto  tenta. 

' f / V ede.ch’oltra  agli  i giurie  .oltre  al  difipet 

i-  Ch’afcoprir  quel  dragò fiotto  ihauea,  ( to, 

PcrprtXfio federata,  auara  ,e fella. 
Cerca  vender  i'honor  de  la  fior  ella . 


Dtù  la  fi degnata  Dea  non  può  Soffrir» 

Co  fi  ci , cheti  malefica  comprende  , 

’N.e  men  del  fuoltcentiofio ardire 
Di  a [ma  qu  e fi'  altro  errar,  che  far  intède. 

Ter  l’vno , e l' altro  fiuo  fallo  punire 
Ver  fio  l'afflitta  Inutdia  il  camin  prende: 

Che  vuol , che  da  l'muidia  fia pu  tuta 
gl  auro , troppo  auara , e troppo  ardita. 

Vna  /fretta  , fieluaggia,  e fi cura  valle  'K'tra* 

Ne  la  gelata  Sctthia  fi  naficonde , e~ 

Fra  monti , che  tant'alte  hanno  te  [palle  J nn,“ 
Che’l  del  la  pioggia  fina  mai  ni  v' infonde™*  ' 
Dou’è  tanto  intricato,  e folto  il  calle 
*✓#/  Sol  da  fpefit  rami,  arbori,  e fronde: 

Che  non  fiol  Febo  mai  non  vi  penetra  , 

Ma  a mtfijfip giorno  è fipauentofia,  e tetra. 

In  quefila  valle , nel  più  folto  bofeo 
Sta  cattata  vna  grotta,  affai  ptu  ficura. 

Che  fiempre  ha  ilciel caligtnofio,  efofico 
Che  tutte  ha  muffe  le  mal  polle  mura  . 

In  quefio  infame  albergo,  t pien  di  tofico 
La  magra  tnuidia  fi  ripara,  e tura. 

Sfitta  che  fon  fiempre  ficco  in  cafia.e  fiuore, 

Son  la  Mtfierta,  il  Difiprtgio , e’I  Dolore. 

Sfiuiui  dribbla  Dea  prudente , t cafta 
Il  fiuo  finto  vcfttgio  , e’I  fanti  piede  . 

Giunta  percote  la  porta  con  l'hafta  , 

E quella  al  primo  pi  celio  s’apre  , e cede  1 
E che  vipera  , &■  afipido , e cerafta 
tMagnal’inuidiaa  la  fisa  men  fa , vede 
E, che  lapaficon  carni  di  ferpenti  . 

De  brutti  vttifi  fimi  degni  alimenti  . 

Non  fi  degna  la  Dea  dentro  a la  porta 
Porre  il  fiuo  altero  , c venerali! p affi  , 

\Anfij  tal  vtfia , e l'odio  , chele  porta  , 

Le  fa  l’occhio  tener  curuato,  e baffo . 
L’tnuidia.che  la  Dea  dell’arme  ha ficorta 
Mormora  e mone  il  piede  afflato , elaffo 
Laficta  mefifio  mangiate  hidre , e lacera , 

E va  con  papi  inutili  , & inerti. 

(ime  meglio  la  Dea  fiuptrba  mira 
D' armi, t di  ricche  v t fri  adorna, e bella , 

Dal  profondo  del  cor  geme,  efit[pira. 

Vedendo  a fie  sì  penerà  gonnella. 

Le  ciglia  hirfiute.mai  dritte  non  gir  afila. 

Se  guarda  in  qutfta parte, ha  mira  in  ql- 
D olii  do  il  volto , ’il  corpo  ha  macilente, 

§ Hai  dtfpofto,  truginefietl  dente. 

J9  L Etui- 
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S tutto  file  amaro  il  rare,  o’ipetto  Mentre  lafflitta  Inuìdia , e diifietati 

Lalinguai  mfufadf  vnvenè ,ch’  vccide.  *4  più  poter  la  mi  fra  flagella. 

Ciò,  chel'efc e di  bocca J tutto  infitto  Fa,  che  nel  fuopenfier  conti  pia, e guata, 
^Auelena  col  fiato , e max  non  nde^j  L’imagin  di  quel  Dio  leggiadra,  e bella; 
Se  non  talhor,  che  prende  in  gran  diletto.  Le  pone  innanfi  a gli  occhi  fortunata 
S’vn per  troppo  dolor  languì Jce, e /ìride  : Sopra  d'ognt  altra  donna  la  forella , 
L’occhio  ni  dorme  mai , ma  ftmpre  geme  Che  sfogherà  1‘ amoro fo  defio 
Tanto  tl  gmrC  altruil'  affli ge, e preme.  Con  così  vago  , e così  bello  Dio. 

' oAllhtr  fi  ftrugge  , fi  confuma,  e pena,  Toi  che  di  fiato  putrido , e veneno 

Che  felice  qualchun  viuer  comprende.  *4  l'tn  felice  ^4 gl  auro  tnfena.e  guafla 

£ ejueFbiil  fuo  fupplicio.e  lafuapena.  Vinai  dia  , e vede  hauer  feruiti  a pieno 
Che  fé  non  noce  alni  fé  fitffaeffcnit_j.  La  belheofa  Dea prudente,  t cafla: 
Sempre  cerca  por  mal  ,/empre  auelena  Ritorna  a l’antro  fuo  di  ferpi  pieno , 

Qualche  emol  fuo, fin  che  infelice  tl  ride  *4  pafeer  nona  vipera , e cerafla  : 

Tien  per  non  la  veder  , la  fronte  bajfa  Elafita  ^Aglauro  al  tutto  muidtofa  , 
Minima  , e tojlo  la  nfolue,  e luffa.  Ch'Htrfe  a fi  bello  Dio  fi  faccia  fpofa^r. 


La  temeraria  figlia  ,*4gl auro  detta , 
Delire d’^Athene  a rinomar  n andrai; 
MI’ alma  fua  della  tua  pefle  infetta  , 
Mei  modo  piu  peftifero , che  fai. 

' Percotel’hafi.itn  terra,  e parte  infletta, 
£ lafcia  lei  ne’fuoi  continui  guai , 

Che  mormora , s’affhge,  e fi  tormenta 
df hauer  a far  la' Dea  di  ciò  contenta. 

fronde  vna  verga  in  man  di  fpmi  auolta , 
£ vola  al  danno  altrui  pronta , e veloce. 
Lacirconda  vna  nebbia  ofeura , e folta. 
Che fiori, ir  herbe, e piate  abbraccia, e co- 
Ouunque  il  vtfo  fuo  noiofo  volta  , ( et, 

» Auelena  , fa  nanfa,  infetta,  e noce. 
Corrompele  citta  , gli  huomini  attofea, 
£ fa,  eh’ un  ft mtdefimenon  cono/c a i . 


Cj  torno , e notte  s affligge  , e fi  tormenta, 
£ c’habbia  tanto  ben  , le  fcopia  il  core  i 
Ma  dice  pian  , perch’  altri  mn  la  fenta, 
E sfoga  fotta  voce  ilf no  dolore  ; 
fame  vna  pira , che  non  fia  ben  fpenta. 
Ch'arde  di  dentro , e non  appar  di  fuor  e , 
Effala,  o sfoga  t n qualche  parte,  a fuma, 
E dentro  a poco  a poco  fi  confuma, 

0 quante  volte,  inuidiofa,  e trifia 
'Vensì  dt  propria  man  darfi  la  morte  , 
Più  toflo  , che  patir  che  la  fua  vi  fi  a 
Vcdejfcla  forella  in  fi  gran  forteto. 

S‘ affligge  , firammarica , cs’ attrista. 
Che  vede  , ch’ella  è più  filmata  in  corre  : 
Si  duol,c’habbiatalgia.habbiatal fàccia 
CI/ a rutti  piu  di  lei  flagrata,  e piaccia. 


Struggendofi l’Inuidia  affretta  il  piede 
Giugt  ,uLAr tiene, t fia  miràdoalquàto( de 
Quelpopol,  ch’i  ri  oche \Jaogn’ altro  ccce- 
£r  tutto  il  trama  in  gioco, in  fefia,  t’n  ca- 
ptine a pena  le  lagrime,  che  vede,  ( to, 
thè  cofa  tui  non  è degna  di  pianto  • 

“Ver  da  caf i del  fie  la  ficaia  piglia, 

Per  farlo  poco  luto  della  figlialo  . 

Con  le  man  rugginofe  più  , che  puote  , \ 
Matte per  fhr  venir pallide , e f morte  , 
'D'^Aglaurole  vermiglie,  e bianche  gote. 
Che  enfi  belle,  t così  grate  ha  forte. 
Conia  fptnofaptu  vergapercote. 
Quattro, eftì  volte  lei, più  che  può  forte. 
JEtal  virente  han  la  fua  vergi, e palma. 
Che  né  noetndo  al  torfo  affhgon  l’alma, 


E quantopiù  ci  penfa,  più  s’accora  , 

Che  membra  liabbsa  agoder  tanroleggia- 
E non  mcnl'auelena,  e l'addolora,  ( ire. 
Che  di  figli  d’vn  Dio  debbia  effer  madre, 
£ voi  p tu  toflo  procacciar,  che  mora , 

£ dire  il  tutto  al  lor  rigido  padre , 
Sul’vfctoal  fin  di  lei  trifia  fog^giorna, 
r Per  eh  facci  or  JA  crcurto  fe  ntorn  *— # . 

Mercurio,  come  faggio  ,tl  tempo  appofta. 
Che  fola  Herfe fi  fila  ne  la  fua  fianca  ; 

E vten  con  gran  tefor  p;r  lari  fpofi  a , 
Pica  di  felicita  ,pien  di  fperan^a 
.Agl auro  come  vede , di' ei  t'accofia. 

Con  villana  , e con  lolita  creanza 
Lo  faccia , t mofira  farne  pica /lima 
Mpiinttn  fattateli*  timi  prima. 

*411  he- 
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Ultra  il  caute  Di», pitti  di  moliti  a , 
Scopri  il  tefor.ch’ellagli  chiefe.e’l  mofira 
Cime  tlU  il  vedi, dilige  al  cor  triftitt  i 
Che  in  lei  l'inuidia.e  l’^tuannagiofira. 
Mi  fu  for{ai,cht  perda  l'Muaritta , 

£ l'bmidia  h abbi  a il premio  de  lagtofira 
A bn  può  patir  l’tnmdiofa  ,e  fella, 

Ch'ti  goda  di  quel  btn.nt  la  fonila. 
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SI*  e!  fatto, quel  doler, t quello  affanna, 
C'hebbe  volendo  aliar f,  in  lei  sì  vede, 

£ puntandole  man  [oprati  [tea  [canne, 
Mofiraungrà  sformo  per  leuarfiin  piede 
Ma  come  haueffe  mi  inchiodato  il  panna 
Par, che  non  pojfa  al\arfii  da  la  [e de: 

£ sì  ben  quella  {tatua  il  tutto  efynme  , 
Che  non  ut  panno  aggmgner  le  mie  rime* 


Tuttala [na facondia, ir  eloquenza 
Ci  gradi  affetto  vfa  il figltuol di  CiOUt. 
Ma  quella  a più  poter  fa  rtfifien\fl . 

Ne  s'  addolci [e  punto,  nifi  moue. 

Non  farì.dtce  a lui,  di  qui  porteria , 

Se  prima  te  non  [caccio, e mando  alerone, 
tìorsu  , dijì'tt,  mi  piace,  ve  cht'l  facci. 
Che  tu  fiiaftmpre  qui, [e  non  mi  [cosci  , 


Il  telette  carrier, fi torna.dout 
Con  defidcrio,&  an fi  al'  attende  a. 

Il [uperno  T{  ettor  ,[uo padre  Giou  e. 

Che  gran  Infogno  del  fuo  aiuto  hanno. 
Come  io  tt  voglio  in  cielju  fuggi  altro »0 
Gioue, a cui  nono  amor  l'anima  ardea. 

Di fife , Deh  non  hauer  te  tanto  a core, 
Cht'l  tuo  ponghi  in  oblio  padre, e [ignori. 


Tocca  co  Ifuo  ballon  la  chiù  fa  torta,  Mercurio  allhor  per  ifcufarfim parte. 

E quella  al  primo  tratto  s'apre,  e cede.  £ perche  gioue  ha  gran  piacer  d vdire , 
7?  iman  Va  finta  Mglauro  me^Ja  morta.  Spando  tal  volta  egli  dal  citi  fi parte , 
Ch'aprir  la  porta, c dopo  tnrrartil  utdt  , £ ‘fitto, t la  cagton  del  Juo  partire. 

Sapendo  quanto  a lei  tal  fatto  importa,  Volta  tutto  narrar  parte  per  parte. 

Si  mone  per  leuarfi  donde  [tede.  Ma  Gtoue.c  hauea  vogliati  effequire: 

Ma  t pii. [e  bile  braccia  1 feria,  efeuoti  »•»*  *moT  ■ ntn  voli  e. eh  ei  fguiffa 

Der  troppograuita  metter  non  putte.  Ma  fattolo  tacer. cefi  gli  diffe. 


Mglau 
ro  fi  ci 
già  in 
pietra. 


Ella  d‘at{arfi pur  prona,»  contende , 

E poi;  hi  ogni  [ho  i [orlo, ogni  [ ca  cura. 
Non  fi piega  il ginocchio,  e non  s’arrende 
Che  già  i durato  hatl  turno, e la  giù  tur  a. 
Quel  mortai  freddo  a poco  a pocoprende. 
Sfitti  corpo.egia  s’accofia  alacintura, 
già  ne  la  parte  fredda, e fetida,  lena, ( na. 
La  carne  nino  vn  color, l’vnghia,e  la  ve 


Si  come  l’tncurabil  cancro  ingordo 
Serpe  do  rode  un  corpo,  e fentpre  acquila 
E‘t  dente  Jùo  perntctofo.e  fiordo , 

T(  cndt  femprc  maggior  la  parte  enfia  , 
Tanto,  eh  e tutto  il  face  infetto,  e tordo. 
Così  quel  male  il  ben  propinquo  attrifta, 
E l'mfenfibil parte  va  crefceud», 

Del  vtuo più  vtem [affo facendo. 


Non  è tempo  di  dir  me  fio  mio  fido 
lòti  diporti  tuoi  di  qtsefii giorni: 

Chi  per  vn  nomo  amor.eb'tn  me  fa  nidi, 

E for\a,ch»  di  nuouo  in  terra  torni: 
Vanne  ih  Fenicia, e fa  fetnder  fu  Ili  di 
L'armento  regto.c  fit.ch’iut  [aggiorni: 
Fa, che  sì  preffo  al  mar  dal  monte  [tendi, 
Che'l  mormorar,  che  fk  M" finito  insidi. 

Il  nipote  d'atlante  ubidì  todo, 

E l’armento  regai  mandò  fu'l  Irto. 
Sfiiefio.non  molto  a la  citta  di  [co fi»  , 

Era  vn»  ameno .»  dtletteuol  fito. 

Concorfè  a quefio  loco, a Ciprooppofio. 
Molte  gran  figlie  allhor  a atte  al  mariti 
Cola  figlia  del 'E  e, la  cutbeltado 
Non  bebbe  pari  al  mòdo  in  quella  et  ad  e. 


Già  duro  hailpetto,e’l  rifptrar  vitale  Di  quella  i l padre  Mgenore  fu  detti. 

Le  toghe  il  troppo  in  fu’l  crcfctutofajfo,  E di  Tiro , e Sidoma  fu  Signore: 

Non  prouo  di  parlarne  fece  male.  La  figlia  Europa  hebbe sì  grato  affretti^ 

Devo  che  cbtufo  hauria  trouato  il paffo.  Ch’actefe  delfuo  amor  l alto  motore. 
Lapietra  rantoinfu  crefcendofale  , .Ahi  come  fiatino  male  in  un  [oggetti 
Che  fanti  alto  qutljhtf e nel  baffo.  'y  Con  graue  maettajafciuo  amore: 

La  neramente  fua  nera  anchor  feci  <■  Cerne  opran.ch’ altri  fa  (sì  mal  fi  regge.) 

L4MH*fl*tifai(miinslnoftro,àf(f&  mtfura.t  fùor  di  l'gg<.  * 

- O i afuel 
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'b'  da  leggo  a gli  alti  Dei  del  etti».  Il  tiro  abbocca  l'herba  con  defireXJa  . 
$*tl.  eh' ad.  vn  centi»  il  miào  fa  tremar*  p#l  /«.  lecca  la  man  tutto  mode  fio  : 

Chi  con  fuapioggie.e  con  fuo  ardente  telo  E tanto  tl  mone  quell'alma  bellelj*. 
mione  Tuo  immerger  la  terra,  ardere  il  mare.  (h’a  {iena  fini  fin  differire  il  refi» . 
trasfor  Ve  fi,  mentito , e vtrgognofo  pelo  . £Ua  fa  d’ima  cinta  ima  rancia . 

nato  t Ter  la  fi  ino  penfitr,  pir  troppo  amare  : Che  vuoi  veder . fe  l’ubtdifcein  quefiot 

Toro.  Fnor  d ogni  degmta.  d ogni  decoro  Legare  il  toro  alle  troll  corno  Uffa , 

Prefeper  troppo  amor  forma  d’vn  Toro.  £ pel  lafegue  come  vn  cane  a taffete  . 

£ mi  fio  fra  il  reai  bonino  armento , £{u  ftn\a  timor  fen\a  foli  etto 

T>  intorno  a lei  vagar  di  letto prcn  de  . per  tutto  tl  vuol  menar. per  tutto  il  tuta. 

Lagtogata  . che  pende  fatto  al  mento  Gli  palpa  leggiermente  tl  collo, e il  petto, 
lutino  a le  ginocchia  fidi fiende.  . E ficur  a la  man  gli  mette  in  bocca-, . 

■ A>  r h?m’1  frentcf  quello  fpauento, . L'amante  con  piacer  con  gran  diletto 

Che  futi  ne  tori  fiar  . non  fi  comprende:  Segue  la  donna  baldanjafa,  e fciocca: 

Il  manto  fuo  di  neue  efier  fi  vede  La  qual  piu  volte  le  mentiti  corna 

Ctee  non  baguafia  Sola  vinto,  ne  piedi.  Dl  vaght  fiori,  e dtphtrUnde  adorna. 

Conte  vna  gemma  tl  chiarore  picchi  corno  SU  nerba  al  fin  Va  fiuto  bue  fi  getta  . 

Se  bel  nfpltnde.  che  far  fatto  a mano,  £ col  bugiardo  ftn  la  terra  coua . 

vAloue  caii  dignità  I occhio  d intorno  ^Allhor  T ardita  , e vaga  giouinetta 

E mofira  un  volto  amabile  , £r  Luntano,  Di  veder  fempre  gualche  cofa  noua. 
Dolce  rimira  quel  bel  vi  fio  adorno  , Sit ,/  frMudelente  fuo  dorfo  s’affetta . 

Tot  fi  mouc  ver  lei  guitto  . e piano.  che  W far  del  g,HVÌco  v„'al[ra  proHt; 

P auro  fa  ella  l affetta  vn  poco  , t sprona  vuol  farla  femplicetta , e fiotta 

L l toro  per  dolor  fofpira  * e mug&e  . . $e  VH0l>C07ne  vn  deftrier,  portarla  in  voi 

Ella  del  fuo  muggir  fi  mar  au, glia  , . pid„  piano  il  bue  fileua,  e fi  diporti'.*' 

Che  vedi,  che  fi  iole , e che  la  guarda  : £ mme  da  principio  ilpaffo  a pena  : ' 

E che  ti  en  ferme  in  lei  l ignote  ciglia  £U  dontelUintu  le  J balle  porta 

E che  per  non  notarla  tipi,  ritarda. _ . p0,  dnUj  ,y  fjr0  pii  verfh  l'arena. 

Dal  prato  per  prouar  de  l herba piglia  . Lafemphce  fanciulla,  e male  accorta 

E vtrfio  Imyajaurofa  ,t  fard  ere  di  do  ad  vn  Diopremtr  la  febei M 

Crefce  col  de firo  pio  , fiende  Umano,  Lieta  lafciò  portarfi  otte  a lui  piacque 
Spot  u ferma  alquanto  a lui  lontano.  £t  egu  a poct  a ^ entrt  nt  ?MqHt  . 

LlcoUo.il  capo.*  il  mufo  et  fiende  apofia.  L'ardita  damigellamn  fi  crede . 

£ mofira  d,  qU  herbahauer  gran  voglia.  £he'[  toro  tnppo  innanl,  entrl  sfondai 
Pian  pian  poi  con  bel  modo  a lei  s accolta  Ma  COm,il  litopoi  feofiar  fi  vede. 

Perche  non  tema  la  mentita  fpcgha  . £ „arfi  ,nd,etro  /‘drenofa  n,onda  , 

Ella  fiende  U mano,  e tip, e dijlofia  , Kòpotedo  aPafciuttoporrc  il  piede  (da. 

A*  Ptr  abboccar  la  foglia  j Perche  il  mar  ni  l'inghiotta , e ni l’afci- 
Cader  U Ufi;, a,  t fugge.  e fi  ritira,  Su’!  dorfo  vna  md  tien.cò  l’altra  afferra 

Eilmtfcr  toro anchor  nmghia . e fofpira . Un  cornt.e  l’occhio tien  volto  a la  terra. 

Il  toro  per  mofirar  cl’ accetto  , errato  lagna  di  pianto  la  donzella  il  volto,  (fa. 

Cjh  fu  quel  don  de  l herba,  eh’ ella  offorpt.  fhe  Uterraogn’hor  piu  t'afiode.e  abbaf. 
fi  fila  punto  toccar  f herba  del  prato  Dnto  a F nuoti  io  il  toro  il  nuoto  volto , 

.Quella  mangio  . ch’ella  la  fido  cader  fe.  Cipro,  e 7?  odi  a man  delira  vede, e pa/fa. 

Vedendolo  ella  cofi  ben  creato  , Veder  dallato  manco  a l’occhio  e tolto 

^4  lui  con  efea  noua  fianuerfe  . Le  gran  bocche  delN'l,  eh’ adietro  Uffa. 

E fen\ahauerne  pti,  tanta  paura  Ella  non  crede  piu  poter  campare , 

L’alpettòpi»  coftanu,  tpm  fitura^,  . Ch’altro  veder  non  finche  ciclo,'  marei 
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If  biodi  ihìtmt  il  vtlofm a.  (flint fitta  il  bugiardo,  t nono ptlo  , 

Manta  dclct  aura.t'l  mar  fi  frana  m cal  Con  fi  foant , t prtcitfa  filma. 
Stacciata  hautan  It  nubi  il  Solt.it  culo,  Tir  l'onda  fi  n'andò  tranquilla,!  oheta . 
Por  mirar  la  balletta  unica, alma.  Tanto  cht  ginn  fi  a l'ifila  di  fitta  . 

Il  fine  del  Secondo  Libro. 


ANNOTATIONI  DEL  SECONDO  LIBRO. 

CON  quanta  vaghezza  è felicità, arte,  e giudicio  di  Architettura  deferta  0 
«juiui  l’Anguillara  la  cafa  del  Sole.ogni  giudiciofo  Lettore  il  può  ageuolme* 
te  conofeere  con  vna  non  men  bella,  e neceilària  digrertione . Ne  douerà  pa- 
rere cofa  ftrana  ad  alcuno , che  dopò  la  bellezza  h abbia  polla  la  nccertità  dal . 
fare  le  digteilìoni  ; perche  chi  ferme , ò per  dir  meglio  trafporta  le  opere  la- 
tine òdi  qual  fi  voglia  altra  lingua  in  quella  maniera  di  Foefia  della  lingua 
«olita  volgare:  non  dette  come  vogliono  alcuni  Ilare  nelle  medelìme  paro-  > 
le,  ne  manco  nelle  medefime  chiule , perche  oltra  che  riufeirà  Poeta  freddo, 
e (Tendo  molto  differenti  i numeri , e nerui  delta  Pocfia  latina  da  quelli  del- 
la volgare  non  potrà  anchora  mai  mollrare  quanto  vaglia  da  fe,  e quanto  ilo. 
atto  a fpiegare  puramente  i concetti  delTAutto(e,che trafporta;  taThoracii- 
confcriuendoli  efl'cndoui  moire  cofe  nella  latina , che  trasportandole  sella 
nollra,  non  riefeono  , fe  non  fono  circonfcritte:  dunque  obligandofi  il  Poe- 
ta alla  traduttione  mera,  e pura;  può  dare  poco  faggio  dife  ; ma  fe  vi  farà  al- 
le volte  alcuna  digretlìone  vaga, e propria,  oucro  per  manieradi  conuerfione. 
la  quale  ha  gran  forza  di  mouere  gli  affetti,  oucro  vagando,  con  qualche  ai- 
to fpirito  di  Foefia  renderà  il  poema  Tuo  molto  più  bello , e piu  lodato  che 
non  farà  , non  fifpiccando  inai  dall’Auttore , che  a prefo  a tradurre.  Onde 
fi>  poterti  vedere  Ouidio  tralportare  le  Tue  Metamorfofi  eh  le  digreflìoni  che 
vi  fono  dell* Anguillaia  non  dubito  chenon  le  piacertelo  grandemente,  ha- 
uendo  quel  giudicio  della  lingua  noftra , che  haueua  a Tuoi  tempi  della  lati- 
na , Se  che  non  dcfideraffe  , che  fuffero  molto  piu  fpefie  che  non  fono  , co-: 
me  quelle  che  inuaghifeo  no,  cadornano  molto  la  Tua  inuentione,  e crede- 
rò Tele  haueil'e  egli  a rifare  che  metterebbe  ogni  diligentia , e tentarebbe 
con  ognifuo  ftudìo  di  arrichirledi  molte  e molte deferittioni,  che  lepotreb- 
bono  migliorare  affai,  perche  terrò  Tempre  che  non  fia  difdiceuolc  alla  fauo- 
la  , quello  che  non  è difdiccuole  e biafmeuole  nelThiftorie , e che  fe  l’Alto— 
ilo  feguendo  la  hiftoria  incominciata  dal  Boiardo,  ha  potuto , e egli  è fiato 
lécito  , far  tante  vaghe,  proprie,  Staffe  digreflìoni  per  ornamento  del  Tuo 
poema,  che  medefimamente,  porti , e fia'lecito all* Anguilla»  farne  nelle  fa- 
uole  di  Ouidio  trafporta sdole  inverfo:  perche  non  faranno  che  iodate  da 
ogni  l'ano  giudicio,  e lontano  da  ogni  maniera  di  paflioni:  terrò  bene  poi  an. 
cora  ferma  opinione , che  farebbono  poco  lodate  le  digreflìoni,  quando  ha- 
uefli  prefo  a tradurre  le  Metamorfofi  in  Profa  fue  la  quale  non  è lecito  a par- 
tirfe  dalla  teflìtura  dcU’Autore.ma  in  verfo  crederò  che  fia  lecito  a farle  corno  - 
quelle  che  adornano, e dclettano  molto,  pur  che  fiano  ben  collocate.e  proprie. 

L A fauola  di  Fetonte  à tolta  dalla  hifioria  deferitta  da  Eufebio , e da 
Orofio,  che  è che  nella  Grecia  fu  giàatempidi  Cecrope  Re  de  gli  Athcniefi 
vngrandiflìmo  incendio  mandato  piu  predo  dal  Cielo  che  venuto  per  opra 
Humana, e fu  chiamato  l’incendio  di  Fetonte, il  quale  abbrufeiò  le  campagne, 
«ridurti  in  cenere  i frutti  loro:  afeiugò  i fiumi,  arfe  le  città,  erouinò  le  caie: 
onde  i popoli  fuggirono  fparfi  douc  meglio  penfauauo  di  poterft  falttare-.duro 
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alcun!  mefi  l'Incendio,  che  non  fi  potè  fpegnere.ne  primi  fi  vide  fpintfl,  che 
nefopragiunfero  le  pioggie  dell’Autunno  che  lefpenfero  del  tutto  . L’Àlle- 

5 Olia  di  quella  (suola  è , che  Fetonte  che  nella  lingua  Latina  lignifica  in  con- 
io figliuolo  del  Sole  è origine,  e fonte  del  fuoco, e di  Climene,  che  lignifica 
humidità  nella  lingua  Grecamon  potendo  continuare  ne  hauer  forza  il  fuoco 
fe  nor.  è aiutato  c (ottenuto  dalhhumido  appropriato.  La  dimanda  di  Fetonte 
poi  di  guidare  il  carro  della  luce,e  quello  innato  deliderio  di  accrefcere.che  fiL 
Icoprein  tutte  le  creature  , per  conferuatfi  : che  Fetonte  palTalle  guidando  il 
catro  per  il  fenderò  arfo  che  è dal  xx.  grado  di  Libra  al  x.  dello  Scorpione  , 
pattando  il  Sole  quello  fentiero  non  è altro  che  quello  che  fa  per  quei  gradi  , 
quando  fecca  l'hetbe,  erède  la  terra  inutile  al  produrre  perii  touerchio  ardo- 
re . Che  fulTe  poi  fulminato  da  Gioue  nel  mezzo  dell’Autunnotfi  donerà  in- 
tendere quando  l'ardore  rimane  (pento  per  le  pìoggiedi  quella  llagtone:  onde 
la  terra  raccogliendo  l’humido  lalcia  quella  faccia  arfa  , & infocata  facendoli 
lieta, bc!ia,e  defiderofa  di  produrre. 

ECCOVI  la  vaghezza  della  digrelfione  della  danza . gii  (Ir  alo  gì  fuga- 
ti tire. inficine  con  la  bcllilfima  comparatione  della  danza  (ime  il  nocchierch • 
l’urttreSl  timone,  coti  propria , e ben  collocata  daU’Anguillaca  che  adorna  fic 
ilhiftra  molto  il  Poemadi  Ouidio,  come  è anchora  vagala  comparatione  del 
cadere  di  Fetonte  a quello  del  le  Stelle,  che  nel  maggior  ardore  del  caldo  pare 
che  fi  fpicchino  la  notte  dal  Cielo. 

QV  ANTO  leggiadramente  và  il  Poeta  concatenando  le  fauole  l’vna  coti 
l’altraipoichedapoi  laroina  di  Fetonte  canta  la  trasformatone  delle  forelle. 
Eaetufa.che  vien  a dire  rifplendente,  Lampetie  Uludre  e Febe  luce:  in  arboti 
che  alle  fponde  del  Pò  mandano  fuori  alcune  goccie  di  humore,  che  raccolto 
con  atte  8c  indurato  dal  Sole  poi  diuien  A mòro:  furono  quelle  lorelic  di  Feto» 
ledette  ancora  Heliade come  figliuole  del  Sole. 

S EG  VE  la tTasformatione bcllilfima  del  Cigno,  cheè  detto  figliuolo  di 
Nettunno  perla  Tua  bianchezza,  la  quale  è inditto  di  fouerchia  humidità, of- 
fendo Ncttunno  padre  delPhumido , onde  fi  veggono  i Cigni  habitat  luoghi 
humidi  e paludoli  forfè  temendo  anchora  di  edere  fulminati  come  Fetonte 
falendo  in  alto , ma  è piu  credibile  che  lo  facciano  per  la  gtauezza  de’  corpi 
loro  poco  atti  a falire  in  alto. 

COSI  vagamente  ferine  l’ Anguillara  le  bellezze  di  Calido,  come  ancho- 
ra fa  la  conuerfionca  Gioue,come  quello  cheè  ricchi  (fimo  di  limili  ornamen 
ti  della  poefia  vedendo  quanta  forza  hanno  le  conuerfioni  proprie  e fatte  con 
giudicio,in  quella  &tnzi.Gioue  come  fara  &c  e la  digredìone  di  quello  eh  e fa- 
ceua  Calido  la(Ta,quando  Gioue  trasformato  a fimiglianza  di  Dianal’andò  a 
trouare,Comeè  ancora  la  danza.T*  fei  di cafiitate.&c. Bcllilfima  conuerfione  è 
ancor  quella.^)  eh  non  Diana  non  le  dir  tane' onte. Et  la  digrelfione.  Quanto  infelice 
fei  fe  ben  fi  penfi.con  le  quattro  danze  che  feguono. 

L A fauola  di  Calido,e  d' Arcade  trasformati  in  Otfe  maggiore,  e minore: 
delle  collocate  vicine  al  Polo  è tratta  dall’hidoria,  che  cacciato  che  fu  Licao- 
nc  d’ Arcadia, Calido  fua  figliuola, fece  voto  di  virginità.e  viuendo  inficine  co 
molte  altre  vergini , come  quella  ch’era  beliilfima  fu  ingannata  da  Gioue  » , . 
e cacciata  inficine  coi  figliuolo,  di  che  rimafe  grauida  di  Gioue,  dal  luogo  fa- 
cro.fc  n'andò  ne'bofchi,e  vi  ù nafeofeper  vn  tempo  ettendo  crefciuto  il  fa  tr- 
emilo e fatto  giouane  valorofo,  volle  ammazzar  la  madre  per  non  vjuerepia 
ne’bofchi  con  eda  leiifugge  la  madre, e fi  retilo  a Gioue  ilquale  la  riconciliò 
col  figlinolo, 5c  ambidoi  tornorono  nel  loro  Regno, onde  Arcade  ridutte  i Fe 
lafgi  lotto  l'vbidienza  finte  volle  clic  fodero  chiamati  Arcadi.  Penforno  quei 
popoli  che  Calido  fufl’e  motta  , onde  fi  diedero  a credere  vanamente  che  la 
rude  viuuta  tanto  ne'bofchi  & hauefle  dormito  in  qualche  unamerò  la  chi* 
maio  no  Od» , fc  Acade  Otfo , il  che  diede  a «edete  poi  che  (attero  trafpot^ 
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tati  in  cielo  ne’ luoghi  doueeli  Egitij  prima  conobbero  , che  non  erano 
lafciate  anulare  nel  mare  daTheti  a preghi  di  Giunone,  e che  quelle  Hello 
come  vicine  al  Polo  per  la  Tua  eleuarionc  non  girano  tanto  che  paiano  corno 
molte  altre  anuffarli  nell’onde  del  mare. 


La  bella  comparatione,che  fa  rAnguiHara,della  gratitudine  di  Arrigo  II. 
Re  di  Francia  di  feliciffima  memoria  : e di  quella  del  grandiflìmo  Cardina- 
le Farncfe,  intorno  il  rieompenfare  i feruiton  che  gli  hanno  feruiti  , equella 
di  Giunone  hauendo  rimunerato  il  tuo  pauone  della  vaghezza  de  gli  occhi 
d’Argo, e belliflìma  fententia  è quella  delle  ftanze.  Talhor  del  ben  fermi'  &e. 
e Sèpre  fi  debbe.&c.  co  tue  fono  ancora  qlle , Perche  ne  buoi, non  fi  può  dir  neftggtti 
Quel  che  procura  fc Andati , e conrefe,  có  la  ftanza  0 quanti' quanti  per  1‘ inique  corti . 

OH  EL  corno  hauendo  prima  le  piume  bianche  le  cangiale  in  nere:  Ugni 
fica  etici  mal  dicenti, e feminatori  di  difeordie, cangiano  le  volontà  loro  to- 
lto che  inchinano  a quello  odiatiflimo  vitio  di  bene  in  male:  c cornetti- 
ma  l’anima  loro  era  pura  e bianca,  coli  dapoi  diuicnc  Tozza, brutra,  e nera. 

Come  va  iì  Poeta  Latino  marauigliofainente  incatenando  le  tàuole  l’un» 
con  l'altra, e come  bene  è propriamente  il  volgare  fa  la  digreflìonc  delle  pa- 
role di  Nettunno  innamorato  , doue  incomincia  . 0 donna  c'boggi  il  cor  ferite, 
&e.con  le  ftanze  che  ieguono,iniieme  con  la  trasfòrmatione  di  Coronide  in 
Cornacchia  molto  vaga  méte  rapprefentata,  che  non  lignifica  a tiro,  fe  non  che 
giamai  le  lingue  riportatrici  non  polfono  fiate  al  feruitio  della  prudenza, per- 
che fono fcacciate da  erta, come  fu  lacornacchia  daMinerua,  perhauerenpor 
tato  che  Agiamo  haueua  1 coperta  la  celia  doue  ftiua  nalcofto  il  moftruofo 
Erittonio  nato  del  Teme  di  Vulcano. 


Che  Mutimene  poi  pet  lafua  federata  libidine  fufte  trasformata  in  emet- 
ta,c fatta  poiferua  e compagna  à Minerua  lignifica  quello  che  dopò  vn  gra. 
ue  fallo, fi  preuale  di  modo  della  ptudentia,che  fa  non  meno  faggiamente  te 
netlo  celato  di  quello  che  sfacciatamente  feppe  anchota  commetterlo, elTen- 
do  la  ciuccia  animale  che  copre  il  fuo  difetto  col  non  comparire  giamai  all* 
luce  del  Sole, forfè  per  vergogna  ch’ella  ha  de  i falli  comincili. 

Quanto  felicemente  deferiue  l’Anguillata  la  fotza  della  gelolìa  in  Fe- 
bo nella  fta  nza  , *Ahi  come  all' intelletto  ire.  poi  che  fpinto  dal  fuo  furore  vc- 
cide  la  giouane  amata  feopertagh  poco  fedele  dal  coruo  Elculapio  poi  nato  c5 
arte  fuori  dei  ventre  della  inadte  smazzata  dalle  faette  di  Febo  > non  è altro 


che  la  virtù  medicinale  tratta  dalle  tadici  delle  herbe , quando  la  terra  riman 
arfa  dalle  faette  che  fono  i raggi  di  Febo , è quella  virtù  data  poi  nelle  mani 
del  medico  eccellente  figurato  pet  Chirone mezzo  huomo,  e mezzo  cauallo, 
perche  sà  non  meno  elfer  gioueuole  a gli  huomini  con  l’arte  fua, che  a gli  ani- 
mali, è poi  tanta  l’eccellentia  di  quella  virtù  medicinale,  che  può  ritornato 
gli  huomini  da  morte  a vita, come  u legge  hauer  fatto  Efculapioialcuni  figu- 
rano poi  Ocira  ninfa  indouina  a Theti  madre  di  Achille, diuenuta  caualia  pet 
hauer  generato  un  figiiuol  tanto  bellicofo, come  era  Achille. 

COME  fi  potrebbe  deferi  uet  meglio  il  tiro  dell’Arco , di  quello  che 
l’ha  fcritto  rAnguilIara,nel  luogo  oue  dice  . Nel  primo  che  tramò  , &c.  & nella 
danza  feguentc , come  è ancora  deferita  felicemente  la  conucrlione  che  fa 
nella  fta  nza  .Felici  quei  che  fon  cofi  prudenti,  &c . 

CHE  Apollo  diuenilTe  paftoredi  Admeto  è tolto  dal  l’hiftotia  di  Theo- 
dontio,  laquale  contiene  che  hauendo  Apollo  date  le  leggi  a gli  ArcadrefTen- 
do  loroReilefaccua  olferuare  con  tanto  rigore  che  fdegnati  il  cacciarono  del 
Regno, ond’ egli  hebbe  ricorfo  ad  Admeto,  tl  quale  gliconfegnò  alcuni  popa» 
liin  gouerno.apprclTo  il  fiume  Anfrifo. 

L A fauola  di  Mercurio  che  ruba  l'armento  ad  Apollo  , e la  trasformatici-' 
sedi  Batto  nella  pietra  del  paragone  , è tolta  dall’ nifi,  deferirla  da  Lcontia, 

«h«  Stilb  epe  vsfpttfiwtc  appropriala  a Mercurio:  rubò  i’w men- 
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io  a Foronide  facerdoted’Apollo  in  Delfo,  8c  hauendolo  ripofto  dietro  a un* 
fpelonca  chiamata  Batto , auenne  che  un  toro  eflendo  vfcito  fuori  cadè  nell* 
fpelonca,  &.  non  faceua  che  muggire, e udendolo  gli  altri  tifpondeuano  mug- 
ghiando,di  modo  che  fentéioli  Foronide,andò  dietro  alla  lpclonca.e  trouc» 
l’armento  che  gli  era  flatoinuolato,eritrouadolo:da  indi  in  poi  fu  sépre  chi* 
mata  quella  fpelonca  Indice,  come  e chiamata  ancora  la  pietra  del  patagonc. 

B EL  L A conuerfione  e quella  dell' Anguillaraad  Apollo  nella  (tanza  . 

Deh  [non*  apollo  tatua  Cetra  /#•»<« , comeèancora  bella  la  deferittione  dell* 
verga  di  Mercurio  nella  ftanza  che  fegue, fingono  i Poeti  che  Mercurio  ha  per 
infeg’na  un  capello, 8c  una  verga, nella  quale  llàno  auilupati  dui  ierpèti,  & le 
ali  a i piedi  : lequali  tutte  cofc fono  neceffarie  al  medico  per  eiongcrc  al  line 
della  profeflion  fua . E prima  neceflario  al  medico  il  capello  di  Mercurio 
che  il  Cielo, che  fe  ben  il  Cielo  è capello  generale  di  ogni  uno,  nondimeno 
è poi  particolare  de  medici  perla  cognitionechefabifognoche  habbino  di 
tutti  tuoi  moti,  e di  tutti  gli  innuflì  cofi  benigni,  come  contrari  , 
per  fapere  come  ridrrre  à fanità  l’infirmo  : la  verga  poi  gli  c necef- 
iaria  , che  è l’autorità  nell’arte  del  medicare , la  Quale  fu  conceduta  à Mer- 
curio d*  A pollo  Dio  della  Medicina , ilquale  nehebbe  per  ricompenfa  la  ce- 
tra, che  è la  mufica  de  i cicli , c la  mi  fura  dell’alteratione  de  i polli  ,efenz* 
quella  giamai  non  potrà  alcuno elTcr  detto  perfetto  medico:  i ferpenti  chefo 
no  intorno  la  verga:  lignificano  la  prudentia  che  deue  clfer  pronta  del  medico: 
fenza  làquale  per  dotto  ch’cl  lia  non  farà  giamai  buona  cura . richiama  con 
quella  le  anime  daU’inferno  ritornando  ncll’infernoi  fpiriti  rinarriti,  per  c* 
gione  dell’altcratione  del  male,  c anchora  neceflario  al  medico  hauer  le  ali  * 
i piedi  , a fin  che  lia  preft illimo  a porgere  i rimedi  al  patiente— 

LA  fauola  di  Aglauro  trasformata  in  faflo,per  opra  di  Mercurio  : fi  douerà 
intendere,  che  Aglauro  lignifichi  quella  induftria , che  cantina  tempre  ille- 
cita.per  la  campagna, la  quale  come  auara  chiede  à Mercurio  Pianeta  che  poco 
s’allontana  dal  Sole . innamorato  di  Hcrfe  lorella  interpretata  Rugiada  ,gran 
fomma  di  denari , per  lafciarlo  godere  dell’amore  della  foreila . vedendo  que- 
llo Minerua  fi  fdegna  della  viltà  di  Aglauro  cheèchcalla  prudentia  Tempre 
fpiaceno  le  cofe  brutte:Onde  và  alla  cafa  deirinuidia:defcritta  cofi  bene  dal- 
l’AnguilIara , che  può  andar  al  paragone  della  deferittione  , che  ne  tà  mede- 
fimamente  l’Ariofto , che  Agiamo  poi  auenenata  dall’lnuidia  tlurbafle  i pia. 
ceri  di  Mercurio , e che  l’indullria  inuidiofa  , che  la  Rugiada  fua  Torcila  goda 
di  cofi  benigno  pianetta  , tutto  che  ne  polli  trarre  molta  vtilità , però  non  la 
vuole , onde  Mercurio  al  finefdegnato  la  trasforma  infaflò  , rendendola  ftc- 


lile,  afeiuta , é dura.  . 

L A fauola  di  Europa  portata  da  Gioue  tra  sformato  in  tauro, nelrlfole  di 
Candia , è mera  hiftoria  , come  vuole  Eulebio  che  narra  che  eflendo  Alleno 
Re  dell’ifola di  Candia,  innamoratodi  Europa  figliuoladi  Agenore  RediFe 
nicia.hebbeil  mezzo  di  vn  fuo  fedeliffimo  leruitore,che  condufe  la  giouane  • 
amata  auedere  una  fua  belli  Rima  naue  chiamata  Tauro,  gionta  tludiofaméte 
rei  lidi  della  Fenicia,  per  rubarla:fa!ita  la  fanciulla  lopra  la  n-.ue,  i marinari 
fubito  diedero  i remi  all’acque  , c le  vele  a venti , e la  portorono  in  Candia  al  • 
Re  loro,ii  quale  godendocela  a luo  bell’agio  l’ingtauidòdi  Minos  ede  finte!» 
li  come  fi  dirà  poi,fu  fottunatiflìma  quella  fanciulla  ,poi  che  potè  ccn  la  fu  a 
fama  dar  nome  alla  terza  parte  del  mondo. 

COME  vagamente  và  deferiuendo  l’Anguiliara  gli  inganni  deltoroper» 
togliere  l’incauta  giouane  rapprefentando  tutti  quegli  afferai  che  li  pollano . 
deliderare  inquell'aftutorubamento  . Delcriue  anchora  feliccn  nte  il : carni-  » 
no  che  fa  il  Tauro  portando  Europa  quando  lafciaaalla  part^ueftra  Cipro, c 
Rudi.c  dalia  finUlra  le  foci  del  Nilo,*  i lidi  dcll’Egito  nakolli. 


w • 


è 


ARGOMEN i w. 

De  i denti  d’vn  Dragon  nafcon  Guerrieri . 
Ceruo  Atteon  diuicn  , Vecchia  Giunone 
Tirella  , perche  batte  i ferpi  fieri , 

Godè  ambo  i felli.  Echo  a l’altrui  fcrraom? 
E rifonanza  ne'  montan  fenticri  • 

Cangia  Narcifo  in  fior  folle  cagione* 

E Delfino  d’Acete  ogni  conforte, 
Penteo  da  le  Baccanti  ha  degna  morte . 


là  del  fallace  Toroil  falfi  vet- 
te 

(jioHt  la  fciato  fumea,  pren- 
dendo il  vera, 

■t  dii  non»  amor  fuo  quel  frutto  colto. 
Che  potata  appagare  il  fu»  penjìerot 


E da  quel  nodo  in  treno  tempo  fciolto 
S'era  tornato  al fuo  cole  fio  impero: 
Tornar  non  volle  Europa  al  patrio  feno 
Contfctndo  alterato  hautre  il  gì  no. 
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Jl  mefto  padre  fu*  ntn  la  trouando 
Per  ritrattarla  un  frati  partito  piglia: 
Dà  con  pena  del  capo  a figli  bando 
Dal  fuo  dominio, e data  /ma  famiglia. 

Se  non  vanno  di  lei  tanto  cercando. 

Che  almi  ritorni»  la  perduta  figlia, 

E fu  li  caldo  in  quefio  fimo  de/io. 

Che  fi  mofirò  non  men  crmdel,che  pi* . 

Cadmo.un  de' figli  futi,  che  vuol  fuggir* 
£lutUi  ini  ufi  del  padre  empi  decreti  , 
Cercò  per  tutto, oue  fi  porta  gire, 

7{epotè  mot  di  lei  gli  occhi  batter  lieti. 
Ma  chi  gl'wgannt  mai  patria  f coprir* 
D*l  gran  motor  del  et  eie, e de’ pianeti  t 
Si  volfe  al  fine  i n sì  crudele  /figlio. 
kA  l' tracol  d'apollo  per  con  figlio. 

"Poi eh' albelrtgnomio  nò  voi, eh' io  torni 
La  legge  del  mio  padre  iniqua,*  dura, 

( Cominciò  C admoje'l  re  fio  de' mi  ci  giorni 
Do  da  fondare  in  patria  più  ficura: 
Dimmi  v Apollo  oh  è he, ch'io  mi  J aggiorni 
Dou'habbia  a por  le  mie  nouelit  mura. 
T{i[J>ondt,e  ft.cb'a  tal  patria  io  m' appigli 
Ch'a  me  fa fumila,  a miei  nepoti.e  a figli. 

Vn  ben  maturo, e candido  vitello 
T^e'più  deferti  campi  incontrerai  , 
fifilfofe  Febo)  a mer  amigli  a bello , 

Che  non  ha  il  giogo  anchor  fentito  mai. 
Prendi  fico  il  carni»,  fegui  fin  ch'elio 
Si  ferma,*  quitti  il  tuo  figge*  porrai. 
Chiama  Beoti  a poi  la  tua  contrada 
Dal  bue.c'hor  hor  ti  moflrtrà  la  firada. 

%A  pena  poti  fuor  di  quell'antro  il  piede, 
Doue fiadtle Mufi  il  /acro  fonte, 
Cadmo.che  filo  vn  bel  giuuenco  vede. 
C'ha  voltoli  tergo  a quel  fumo  fa  monte. 
"Dando  al  con  figlio  piu  d' .Apollo  fede. 

Il p affo  ver  fi  lui  drtffa.e  la  fronte • 

Febo  adora  fra  fc,ch‘auttor  ne  fne  , 
Con  ritenuto  piè  feguendo  il  bue. 

dia  le  contrade, che  ’ I Cefi  fi  bagna, 

Uauean  lafilate,  ir  eran giunti,  doue 
In  vna  amena, e fertile  campagna 
Douea  Cadmo  fundar  le  mura  noue . 
f(u:  volfe  il  volto  a quel, che l' acebpagna, 
yA  quel, cut  telfe  la  fonila  Ciane, 

Quel  bue, che  ni  eurido  andar  più  auate 
•Mugghiando  verf i il  citi  fermo  lepiòte. 


Poi  t'hebbe  il  eiel  del  fuo  mugghiar  ri  pii - 
Fermò  ne  i Tiri  la  fronte  [aperta,  (no 
Come  dtcrfftlor, Quefio  è il  terreno, 
Quefia  è lapatna.che  per  voi  fi  fia  ba. 
Del  loco  p oi  più  nobile, ir  ameno. 

Ch‘  elegger fippe.fi  calcò  ful’herba. 

Forfè  perduri  altr  piu  certo  figno  , 
Ch'iui  douean  fondare  il  nono  regno. 

Hingratia  Cadmo  la  fortuna,*’!  cielo, 

Cht  vede  il  bel  giuuenco,che /atterrà 
E pien  di  fante, e di  denoto  \elo 
Corre  a bocciar  la  peregrina  terrai 
Salutai’ aer  fan*  al  caldo. e el giclo, 
Chcfcorge  amico  a la  futuraterra: 
Saluta  i lieti  campi,  e i monti  ignoti. 

Co  i feguaci  di  lui  non  men  dinoti. 

Prima  i debiti  honori  a Febo  rende  , 

Poi  con  più  diligenza  al  Tiro  piacque 
Far  faenficioa  Gioite,  e f.rla  intende 
Là  doue  a punto  il  bel  giuuenco  giacque 
v-4  quel  diuir,  mifterie  ogn’vno  accende 
Tot  manda  tutti  per  trouar  de  Tacque 
yA  inucftigarc  a i piè  de  i noni  monti 
'Doue  diane  acque  vinti  furi  fonti. 

molto  lungi  vna  gran  filua  antica 
Faceadi  fptfii  rami  a fi  jh fifa  ombra. 
Che  la / cure  crudele  ; & inimica  ; 

Mai  nò  hauea  et  alcuna  pianta  fgombra 
Qui  doue  il  bofeo piu  folto  s' intrica, 

Vna  ru ftica  grotta  il  centro  ingombra, 
Huflico  vn’humilc  arco  ha  ne  la  fronte, 
1{ufiicaè  detro,&  ha  nel  mclfa  vn  fante. 

Quiui  era  afiefo  vn  martini  ferpente 
Di  creile, e d’oro  horribilmente  adorne, 
Ch' in  tre  partite  hauea  di  flint*  il  dente  • 
E fu  la  fronte  vn  btUicofo  cerno  . 

Il  fuo  collo  eli  t nato, ir  eminente 
Ouunque  vuol , fnoda,  e raggira  intorno, 
E fafcherno  col  collo  agi  le, e leu* 
xAldorfofuoptù  faticofo.egreue. 

Negli  occhi  vn  cofi  borri bil  foco Jj/ler.dc, 
Che  l'Imo  non puote  in  lui  fermar  la  vift 4 
Di  fuori*  lingua  tri  forcata  rende,  * 

E con  fililo  borrendo  il  mondo  artrifta. 
Quando  di  più  color  l'ali  diflende, 
Prefte^JaJ  for\a  al  pigro  corpo  acqui  fi* 
7{oce  affai  co»  talunga,&  agii  coda. 

La quqiiwì  rota  del  etile  aggirai /W<tt 

* - •*'  - A.  cfX 
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tyffnfa  il  pii  nel  ferir  méntre  effetti, 
Chel'  vnghia  hacurui, e lacerai  timide. 
Liner  che  fuor  la  tocca  e /fila  .infette 
L‘herbe,e  le  piante, e gli  animili  vccid  e: 
li  or  qual  fia  mai  si  valoroft  petti, 
th‘ cilinguer  pojfale  membra  hrmicidef 
Ch’ogni  parte, ch'è  in  lui.nocer  fi  vede. 
La  ceda, si  corno, il  fiato  il  dente, e' l piede. 

fS!i  sfortunati  Tiri, che  non  fanno. 

Che  quiui  il  fier  ferpente  afcefo  fi  a fi. 
Lieti, e fen\a  fofbetto  fe  ne  vanne. 

E pois  gin  dentro  gl’infelici  pafii, 

Mari  fonar  la  fonte  a pena  fanno 
Con  l’urna, eh' a tuffar  ne  l'onda  dafti  , 
Chel’  ali  fibilttndoil  drago fcuote, 

El  collo  malfa, e fìende  pi»  else  putte. 

ffome  il  timore  ode  la  gente  Tira, 

E vede  quel  dragon  tante  inalfarfi. 

Che  mmaciafo.ir  empio  gli  rimira, 

E guarda  a chi  di  lor  debbia  auentarfi. 
Da  gli  estremi  del  corpo  fi  ritira 
Ilfangue  al  cere, e taf eia  i mem  bri  fi  or  fi 
D'un  fubito  tremar, cht  tante  abonda. 

Che  cadon  lor  di  mano  i vafi,  e l’onda, 

Mentre  tien  il  timor  ci  afe  un  f ofpefh, 

S'han  da  tentar  la  fuga.ì  pur  la  fpada, 
Fùdal  dragone  vn  ne  tarefta  prefo.fda: 
Ter  ter  gli  a vn  tratto  l’una.t  l’altra  ftra- 
Cadere  illafcia  poi  mirto, e dsflefo  (da. 
LI  mo firn. onde  ogn'vn  f ugge, e più  nò  ba~ 
"Vede  il  dragon  quel, che  tal  fuga  importa 
E corre  ratto  aneti’ ti  fuor  de  la  porta. 

Si  come  vn  fiume, eh’ efet  del  fuo  letti 
Per  troppo  pioggi e rapido, & errante, 

M ciò, che  l’tmpcdtfcc,  dà  di  petto, 

E fin  anta, e rompi  le  più  grafie  piante. 
Tal  quel  dragon  pien  d’ira.e  di  difietto 
Seguendo  quei, che  gli  han  notte  le  piate. 
Per  forfa  apre  le  macchie, e ripe, e paffit 
E ehi  ceder  non  vuol,  fchiantato  luffa. 


Ben  grande  può  parer  diflefa.tn  pi  idei 
Che  fe  vieti  torta  nel  fuo  fiato  a por  fe. 

Non  men  grande  del  drago  effer  fi  credi , 

Che  come  vn  fiume  in  eiel  di  ut  di  lOrfe 
Lfor poi.che’l  m offro  incomparabil  vedevo. 
Ch'altri  non  u’è.che  po/fa  conrraporfe , 

Di  de  fe  in  terra  in  vamj  modi  attorti 
(flijlàclii  mtbrsi  mefjj  a i corpi  mora,. 

Già  nel  meridiani  era  il  Sii  giunti 
De  la  nona  citta, che  far  fi  d ue,  ' ’ 

E fi  andò  allhor  nel  più  fu  premo  punti 
In  quel  beo  rendea  l'ombra  più  breue 
Quando  al  lor  fi  e, da  gra  n penfitr  ciputl, 
Tareua  l’ affettar  noiofb,  e greue. 
Edranamente  il  cor  teneangh  op'irefio 
M.vauigha.e  rimir  d’vn  mal  fucctjfo. 

Non  è per  Torme  loro  a feguir  tardi 
Di  pelle  di  leon  forti, ir  ornato. 

Tien  ne  la  destra  ano  a lanciar  un  dardi. 

La  fpada  al  fianco  ha  dal  fimfìro  lato. 

La  mica  vn  arra  tiè  groffo.c  gagliardi. 
Ch’vn’eftremo  ha  diacciar  lucido  armato  . 

Ha  il  cor  poi  sì  magnammo, e preclaro. 

Che  piu  d’ogn'arme  vai, più  d'ogn  acciaro. 

Come  entra.e  vede  la  felua  funefta 
E come  il  rroipo  fangue  il  fondo  allaghi» 

F l drago  fi  ir  con  tleuata  creda 
Leccando  altier  le  veleno Je  piagh  e. 

Porga  è fidi  compagni  che  di  queda 
Ingiuria  voffra  io  mi  copiacela,  e paghe, 

O ch’io  vendicherò  sì  fatto  torto, 

(Biffe J 0 qui  prejfo  a voi  reiterò  morto. 

Ecco, che  vede  un  grane  (affo  in  terra. 

Che  gli  pare  atto  a fari  hode  morire, 

Po  fa  U dardo  la  defira.tl  fi  fu. afferra. 

Per  abondare  in  arme  da  ferire,  fi  v 

Gli  tira  quel  con  tal  furor  , c’ha  terra  ( f.  a 
Va  graffo  muro  hanria  fatto  uemre: 

Ma  l’aurea  (quanta  fua  fofienntil  or  fio, 

E rcftò  da  quel  colpo  il  drag»  illefo. 


Mitri  vccide  co  i denti, altri  col  fiato,  (no,  Se  ben  non  nacque  al  crudo  ferpt  il  fafib,  T>  c lo',  ^ 
£%uei  /traccia  Tvngliia.eqi  trafora  il  cor  Pure  ilf eri  fenile  c.t’l  mafie  ad  ira.  ^ 

Poi  che’l crudel  ferpente  hebbe  minati  Sbatte  l’alt > e la  coda, e affretta  il  paffit , 

’on  hauer  huom.cho  ni  fia  morto  intorno  £ d ajfalirc  il  fuo  nemico  mira. 

Come  vn’eccclfa  torre  in  piè  leuato  Vedendo  Cadmo  l’impeto  ,e’l  (racafio. 

Cercò  congli  occhi  tutto  quel  contorni.  Prende  tofto  di  terra  il  dardo,  e tira 

E“l  può  ben  far  la  mofiruofa  belua.  Che  le  fquamepafsòja  carne, e loffi. 

Che  vede  fatto  alci  tuttala  fdua  . _ - . Lfu  tagion.chf  non  gli  venne  aio  fio. 

'perche 
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Ttrche.ctme  il  erudii  mofiro  s’aecerf i,  Mentri  nel  mirti  drago  egli  fi  fìtttthia  » 

Del  dardi,  che  per  fargli  and'o  la  vita , £ confiderà  i membri fmi furati, 

vi  quella  parte  il  curilo  callo  tarfe,  Vnagran voce  gl' introna  C orecchia; 

E riguardò  fu’l  tergo  la  ferita  : Perche  più, dice  , inquel  ferpente  guati  . 

Poi  con  gran  rabbi  a l’hafta  affi  fa  morfe  , Se  tu  ne  f età  tua  matura , e vecchia 
piè  lafcii  fin  che  non  la  vide  vfeita.  Non  fai  , chi  t’habbian  defiinatoi  Fanf 

£ tanto  f e, che  al  fin  fuor  tr  affi  il  cirri.  La  ferpe  hor  miri  tu  , che  più  non  ferpe  , 

Ma  re  fio  ben  ne  la  ferita  il  ferri.  Efcrpcr  tu farai  miratoferpt. 

Cadmo  in  quel  tempo  ch'erail  drago  volto  S corger  non  fi  potè  datai  venijfe, 

*4  trarfi  il  dardo  col  tenace  morfo  , La  voce  , pure  ufeir  s'vdòdal  cieli. 

Impiago  con  l'altra  hafia(tl  tempo  colto)  E di  eilir,  id' anime  fmtr  riffe 

Ne  l'iltrapartt  ài'  animateti  dorfo  : lltiro  ,& arricciogltfi  ogni  pelo. 

Ma  come  a fu  di  quell'impaccio  fciolto.  Mentri  ftaua  così  gli  appara  e , e diffe 
Con  tra  il  nimico  fuor  tuoi fe  il  corfo.  Minerun.accefad'amicheuoL^ilo  ; 

Cadmo  ben  fermoan  bell'  atto  fi  pone,  I denti  al  drago  caua  , è fpargi  interra » 

E la  punta  de  l'hafta  al  mofiro  oppone  . Se  vuoi  fondar  la  defitnata  terra. 

Il  Drago  del  fuo  [angue  il  ferro  oppoflo  Così  dettolaDea  difparsee prefto , 

, Vede  tutto  ejfer  tinto  , e quello  incolpa  £ tafeii  quel  Signor  tutto  [mar  rito. 

Del  fuo  gran  male , & imboc  candii  tofto  Che  non  fa  s' egli  dorme  ,i  s' egli  è defii , 

Si  sfoga  contralui.chenon  n'ha  colpa.  Datante  nouttà  mene  affittito. 

Ma  ben  dal  duro  acctar  gli  fu  riffe  fio  , Pur  defiofodi  vedere  ilrefto  ; 

Che  nel  palato  penetri  la  polpa  , Dapoi , che  fi  fu  alquanto  nfentito  , 

Ma  l’offo  nò  , che'l  ferir,  ch'eifentie.  Per  vbidir  la  Dea  fi  fe  bifolco  , 
v /imcljjilcorfoilfe  venir  reftio.  Con  l’aratro  a la  terra  aprendoti  folca. 

J 

Non  puì  ne  T affo  penetrar  la  punta.  Su'  l campo  arato  quei  denti  compartii 

Che'l  erudii  mofiro  haritirati  il  piede;  E poi  fa, che  1‘  aratro  gli  ricopra  } Denti  | 

£ per  non  far  maggior  la  parte  punta  , Indi  fi  mette  à rimirar  da  parte  , di  fer- 
’fiitir*  il  collo,  eia  per  fona, e cede,  (ta  Che  frutto  mieterà  di  fi  flran  opra.  pentii 
Crefceogm  hor  Cadmo  tnna\f:e  f che  giù  Non  molto  fta  , che  malte  punte  filarti  huomt 
Quell' empia  belua  amai  partito  vede  . Dt  fino  acciar  vede  apparir  di  [opra.  ni  at- 
Tieii  nel  fuo  fiato  l'hafia.e  a crefeer  mi-  E percoffe  dal  Sol  rendeano  il  lampo , ~ muti  • 
Quanto  cidi  tlferptnte.c fi  ritira,  fra.  Che  rende  il ferro  di  molt’hafte  in  capo. 


Mentre  eh' in  quello  flato  ognun  cÒrrafta, 
£ Cadmo  pingt  ben  la  punta  vltrice, 

E‘l  drago  cede  a l'impeto  de  l’hafta. 
liccio  che  non  gli  fori  la  ctruict  , 

"Un  alta  quercia  ogni  difegnoguafta 
*41  mofiro,  #* l ritir arfi  gli  di  [dice  ; 

La  doue  vrtando  a cafo  il  tergo  ojfefo -, 
'Piegar feti  tronco  il fuofouerchiopefo. 


Ecco.che  l’hafta  appar  già  fuori  vn piede  : 
E mentre  ei  mirajt  che  quefto  nefee  » 
La  penna  , e'I  monon  la  terra  eccede 
Dtpiùd'vn  cattatici , che  difotto  efee. 

Il  bufo  già  d’ogni  guerritr  fi  vede 
£ tutta  via  la  nobtl  biada  ertfee  . ( nati 
(fia  ma  fra  i fiàchi.e  gl'  altri  membri  or - 
La  nobil  meffe  di  guerrieri  armati. 


Il  ferro  al  drago  allherfora  la  tefta  : Palfe’l  thtatro  il  ricco  ralfo  adorna. 

£ perche  par  , chef arbor  vi  confenta  , Mentre  s' malfa  al  cui  la  fcta,e  l'opra. 

La  cada  ds  vendetta  assida , t prefta  . Eie  le  vane  figure,  ond  ella  è adorna. 

Laquercia  a psupottr  batte,  t torni  età , Prima  lafcia  apparir  late/lafopra  ; 

Il  orbar  ds  lui  mal  fansfatto  re  Ila  , “Poi  fecondo  ch'ai  panno  alfan  te  corna 
E geme  , fi  rammarica , e lamenta  : Le  corde  ,fa  , che'l  buffo  fi  di  [copra  : 

Gli  par , che  faccia  torto  il  ferpe  ingiù  fio  Come  poi  giunge  al  fegno  , tu  i fi  vede 
ti  i tanaceto* fuo  fifiegoe  , t fu  fio,  D'ogni  effigie  ogni  mibre  infin o al  piede. 

Cadute, 


n 
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<U  dmt,cht  vide ,fi  fuperba  gente  . Chi  gran  felicità, che  gran  (intenta 

E tanti  ben'  armata,!  ben  dtfptfta  . Vederfi  -una  famiglia  sì  fiorita, 

JD(i  denti  nata  del  erudii ferpente,  E cominciata  hauer  dal  fondamenti 

Ch’ei  pur  dianzi  atterrà, da  lorfi  feofta:  Vna  citta  sì  nobile,!  fornita? 

Trende  le  filiti  armi  immantinente,  •fi  %Ma,che?nefiun fi  può  chiamar  contenta 
S'n  bum  a guardia  laperfona  po/fa , M Fin  a l' t fremo  punto  de  la  vita  , 
Lafpetta.t  fermo  tun, che  quelle  fquadre  Fortunaogni  fino  gaudio  in  pianto  volft, 
Cecchin  vendetta  al'  infelice  padre.  E'I  contento.c  bontà,  tutto  glitelft**. 


Sanando  vn  di  quei  .che  n acquee  de  la  ter. 
Che  in  atro  il  vide  di  voler  ferire.  ( ra 

Q{en  impedirla  centi  no  fra  guerra , 
Viffe,  e fra  noi  la  la  fa  a dtffinirc. 

Cofi  dicendo , addo  fio  ad  vn  fi  ferra, 

E con  la  ipada  ignuda  tifa  morire. 

Ecco  lui  fere  vn  dardo  à l’i  mprouifo. 
Efa,  che  l' veci  fot  rimane  vccifo. 


Cadmo  vn  nipote  banca  d'una  fua  figlia. 
Felice  lui, fe  non  l'bautffe  hauuto, 

Ch’  ancor  ferene  hauti  a le  me  fe  ciglia. 
CHE  non  fi  piange  il  ben  non  conofciuto . 
Cortefe  era, e leale  a marauigha. 

Va  tutto  quanto  il  T{  egno  ben  voluto  i 
Fjr ato, giocondo, e dtpiaceuol  faccia-, 
Efopra  snodo  vago  de  la  caccia . 


Qurftohomicida  anchor  , che  conio  frale  ’Vncafo  frano  al  mi  fere  internine. 
L'altro  homicida  hauea  morto  atterrato:  il  maggior  infortunio  non  fu  mai, 

Fur  ferito  da  vn  colpo  offro  , e mortale  E di  quanti  parlar  l’ antiche  penne, 
V'una  balta  che  gli  aperfeil  manco  lato:  Tutti  gli  altri  auanfo  quefto  d affai. 

E fpiro  quello  finto  vitale.  Daini  diana  afe  fa  vn  dì  fi  tenne. 

Che  pur  dianzi  gli  hauea  la  terra  dato.  Ma  nen  l’ off ef e ,e  tu  fortunati  fai. 

. Cofil'vn  centra  l'altro  empi,  ertbtUi  E fe  ben  quel  mi f ehm  Diana  incolpa, 

S’vccidon  tutti  t mi  feri  fiottili.  Tu  fai  pur, che  fu  tua  tutta  la  colposo . 

Quelle  due  [quadre  corraggiefe,  epront*  lofeufo  inparte  lafilnefrt  Dea, 

Voghon  morire , è guadagnar  la  lite  , C hebbt  a penfar  di  tempo  poco  fpatio  , 

E queflt.e  quelli  meftrando  la  fronte  Ve  Upena.ch’aluidenar  doma, 

Caggion  per  le  reciproche  ferite.  Che  non  hauria  foffertofi  gran  fratto. 

Cefi  feti  vanno  al  regno  d'^icherente  Ch'ogni  vii  conche  l'infchce,hauta. 
Le  cofi  poco  incorporate  vite.  S'hauefft  a far  del  vini  f angue  fistio. 

Il  corpo  cade , a cut  lo  fpirtoè  tolto,  Een  fona  fiata  di  pleiade  ignuda  , 

Sottendo  a la  fiangutgna  madre  il  utlto.  Se f offe fiata  tu  lei  vogliasi  cruda**. 

tjià  fera  a cinque  il  numero  ridutto , Quefto  infelice  ( ch'era  ^4  neon  detto ) 

Quando  vn  di  lor  detto  Echmongta  cede ; Soleua  a caccia  andar  quafiognt  giorno  ; 
E gettal'arme  da  Mmeruain frutto,  Uè  fi  togli  ta  tal  ber  da  tal  diletto, 

E pace  agli  altri fuoi  fratelli  chiede.  Se"  Icielprianon  vedeadi  ftelle  adorno. 

Oli  altri  depofta  ogni  dtfeordia  al  tutto  , Vn  di,  che' l bofet  hauea  dì  J àngue  infetto . 
V et  trn  a pace  fi  donar  lafede.  Vi  belue  fe>i{a  fin  .non  fi  foggiorno 

Quefii  hebbe  ilTiro  valorofo,  e degno  Fin  ch‘‘lSol  s' ’ atra ff affé  a far  con  Teti, 

Compagni per  fondare  il fatai  regno.  Ma  fé  ptuto fio  affai  raccor  lereti. 


Cadmo  dopò  fi  vario , e gran  periglio  Qià  nel  cielo  era  il  Sol  crefciutotanto, 

Tebe  veduto  hauea  ere feer  di  forte  , Che  dtfcoprtuael  declinar  del  monte  , 

( h’tn  queftofuonon  meritato  efiiglio  E dal'occafo  era  di /cefo  quanto 
S ipotea  contentar  de  ta  fuafirte.  Olt  era  tentano  il eoutrarioort\pntt. 

JHaueapiu  d’vn  nipote,  e piu  d’ un figlio,  Teneanof ombre  de  le  cofe  intanto 
£ lapin  bella, e piu  foggiatoti  forte  , Tutte  al  Settentrton  volta  la  fronte. 

Ch'ai  mondo /effe  in  qual  fi  voglia  parte,  Quand' et  Iettò  da  quei  cocenti  ardori 
Eptrfoctrr  hauea  Ventre, e Marti.  <^u  affaticati  cmt*i  cacciatori- 
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Q/n'i  fiato  il  Slitto  hoggi  compito ; 

Ben  hoggi  battuto  il  fato  babbi  am  fecondo 
Che  vigio  il  [angue  tu  fattoi  noftro  vfctto 
M tutto  tl  bofco  batter  macchiato  il  fondo 
Cjia  fraF attorno,' ir  Euro  compartito 
bla  con  vgual  di /tanna  apollo  il  mondo. 
Di  fife, e fia  bene  homat  ritrarre  t pafit; 

£ ricreare  i corpi  affimi,  e lajìi  . 

/ 

7oftoi  noiofi.e'nfanguinati  lini 
Da  t fiali  fi  difciotgano  bicorni , 

Dofcia  oh  ha  piu  grat' ombra  t faggi, e i pi 
Ctafcun  prenda  npofo.e  fi  foggiami;  ( ni, 
(ome  di  perle  adorna.edt  rubini 
La  defiata  Aurora  a noi  ritorni  , 

£ faccia  apien  del  nono  giorno  fede, 
d enteremo  altre  caccie,&  altre  prede. 

D sfortunato  gioitane  .che  fai  t 

Ch'ai  rtpofo  de  i can  tanto  riguardi! 
^Perche  queft'otio.e  quiete lor  dai  t 
forche  poffan  feguirtt  piu  gagliardi! 

C mifero  infelice  perche  /lai! 
fhe  non  cacci  ancor  hoggi  infimo  al  tardi! 
6ein  queftt  bofehi  haigiajpenta  ogni  fera 
Che  non  cerchi  altre  cacete  in  fino  a fere ? 

Già  defiofo  ogn'vn  de  la  quiete 
fa  quanto  egli  far  dee  per  npofarfi. 

Chi  fono  vn  faggio, e chi  fono  vn  abete, 
fiori  lungi  l’ vii  dal’ altro  erano  fparfi. 
filtri  guarda  lapreda.altn  la  rete, 
l can  fi  veggon  rifpirando  ftarfi, 
Co'lpenofo  e jf  dar  .con  lordo  morfit 
Muffirà  quitt  hanno  tl  dì  pugnato, e cor  fio- 

Vicino  al  loco,eut  a prender  ripofo 
gii  afflitti  cacctator  s’ erano  mefii , ( fo 

D'era  una  valle  amcna.e  vn  bofco  ombro- 
Di  molti  antichi  pini  e di  ciprefii, 
Douetra  vn  antro  affai  remoto, e afeofo. 
Ignote  tnjìno  a' paef ani  lìeffii. 

Solati  fapea  la  cacciatncc  Dea, 

Ch'itti  il  caldo  del  dì  fuggir  folca. 

Detta  Cjargafia  à quella  nobil  parte, 

Dt  cut  tentala  Dea  filueffire  cura. 

Non  è lagrotta  fabneata  ad  arte. 

Ma  meni’ aree  mutato  ha  la  natura  . 

Vn  n attuo  arco  quell' antro  comparte. 
Ch'ili  mtlfo  è pofto  a le  natiti  e mura  , 
Tutta  d vn  f ragli  tufo  è la  cauerna. 

La  f ronte^  loft,  e anchor  U volt*  interna. 


R O 

goccia  per  tutto  intorno  U ff  cionca, 

E vn  chiaro  fonte  fkdal  deffiro  lato  , 

Dotte  piu  baffo  agut fa  d' una  conca. 

La  natura  quel  tufo  hauea  canate  . 

Forma  la  gocciati  tondo,  e pot  fi  tronca. 
Ni  fttll amento  uè  conttnouato. 

Ma  per  più  gocce  ffiarfe  vnrufcel  crefct. 
Ch'empie  ql  vafo.c poi  trabocca,  e n’cfce. 

De  l’antro  il  del, che  natura  compofe. 

Da  le  gocce, e dalgiel  diuifo.e  rotto 
V'ha  mille  varie  forme.e  caprtcciofe, 
('h’ejfer  moftran  d'artefice  ben  dotto. 
Tronchi  ouati,e  piramidi  [pugnofe 
Vi  pendo , eh'  al  gocciar  fanno  acqui  dotto. 
Compartimento  ha  tal, che  lo  fcarptllo 
Noi  potrta  far  più  vago, ni  più  bello. 

fìtti  fior  folcala  Dea  Stluana  fpejfo 
Per  fuggir  il  color  del  mezzogiorno, 

Dou  e giunta  bora,  e le  compagne  appreff» 
L’arco!  mi  d vna  diede,!  dardi, e' l corno 
L’aureo  fparfo  fuocrin  fittile, e tpeffo 
accoglie  vn  alti  a, e poi  l'auolgt  intorno M 
Dai  glie  lo  legai»  vnbgfmodo,  fY.tA’efi 
Con  vn  legiadrt.e  rnac fir cuoi  nodo. 

Chi  le  slacciai  coturni, e feopre  il  piede, 
Mitra  le  Sfoglia  la  fuccmta  velie, 

£ l'uria  a l'altra  in  ben  fruir  non  cedei 
Ma  ftanno  pronte  vigilanti  eprefte  . 

Come  laDcafp agliata  cjferfi  vede,  , 
Non  vuol, eh' alcuna  fuor  velina  refte, 
Eignudc  fe  n’entrar,  come  a lei  piacque 
Ned  dolci  .tranquille,  e luci  d'acque. 

Mentre  fi  ftan  le  Ninfe  un  adunate 
Senfa  fi 'tipetto  alcun  liete, e ficure . 

E fi  lauan  le  membra  delicate . 

Ne  le  dolci  acque, crifialline.e  pure ; 

E con  parole  accorte  Jionef le ,e  grate  . 

P affali  quell' bore  sì  noiofc.e  dure  ; 
Mtteon.ch’a  diporto  tua  foletto. 

Véne  acafo  m que fi' antro  a dar  di  petto. 

Si  come  piacque  a l’empio  fuo  defilino  j 
S’ era  a compagni  l’infelice  tolto. 

Ch’altri  prono, altri  in  fianco. altri  Supino 
Veduto  hauea  nel  fonno  cjftr  fcpolto. 
Entro  in  quel  bofio.che'l ciprejfo.c  l pino 
Et  altri  arbori  fanno  ombro  fo, e folto. 

Tanto  ciit'l  trafie  tl  piacer  che  n' hauea  , 
Doa’era  ignuda  la  JUucftrc  Dea, 

Cme 
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Come  firn  tfMttlon  le  Ninfe  accorte, 

Ch'tn  lor  tien  gli  occhi  flupidi  ,&  interi, 
E veggon, ch'egli  le  ha  g:a  ignudo  f corte. 
Con  muti, e rotti  gemi  tt, e lamenti 
Batton  le  mani,  e’I fon, non  pero  forte. 

Ter  c'han  vergognale  mi  fere, e dolenti. 
Le  parti  afcondon  , che  natura  afconde, 
Dentro  ale  tr  apparenti , el'imptde  onde. 


z ó.  $$ 

Quel  fnl/ito  timor  .quell*  paura. 

Chef noi  ne  i cerui  flore, a lui  s' aggiunge: 
E vedendo  ogni  Ninfa  già  finura. 

Che  forte  ilgnda.e  minacciandoti  punge 
Douc  lafiluac  piu  fronda f,e  fcur  a. 
Fuggendo  va  da  lor  più  che  può  lunge. 

Si  marauigha  et, che  non  sa  l'intero 
De I'ejfr  J'ao, di  correr  fileggierò. 


1 


Confufe  tutte  ctrcan  fitr  coperchio. 

Ch'egli  ignudala  Dea  non  vegga.e  notte: 
Eie  fan  mormorando  intorno  vn  cerchio, 
E lei  coprono, e lor  più  che  fi  vuote. 

Mail  capotar  foura/l*  di  fouerchio, 

Nè  può  la  Dea  celar  le  roffegote , 

Le  gote più.che  mai  ttnte,&  accefe, 

Ber  La  troppa  vergogna  jhc  la  prtfr  . . 


Mentre  il paefe  via  correndo  fgomira,  , 
Dal  corpi  vn  acqua  Limpida  l arrefta: 
Macome porge  itela  fua  nouaombra 
Le  none  corna, e la  cangiata  tejla. 

Si  tira  a dietro  attonito, e s' adombra, 

E ti  questo  1 affligge,  ange.e  molefta. 

Che  vi  torna  piu  volte , e vi  fi  [pecchia, 
£ non  può  ritrouar  l’ombra  fua  vecchia. 


Come  fi  tinge  vna  nube  nel  cielo  , 

Che  dal’ aucrfo  fot  venga  percojfa. 

Come  al  tor  del  notturno  ombro  fa  velo 
La  parte  Orientai  dsuenta  rojfa  : 

Tal  la  forella  del  fignor  di  Deio 
Si  tinge, in  Vlfo.t  da  grand' ira  mefìa 
Si  duol.che’n  man  no  bagli  (ir ah, e l'arco 
Ber  leu  ar fi  quel  biafmo,  e quello  i marco. 


Mentre  il  mefchm.mifero  me  dir  uole, 
Quefte  fon  ombre  ver  e, o pur  fon  finte? 
Trotta, ebe  piu  non  può  formar  par  olt 
Di pmfìUabe  vinte, ouer.  difilato  . 
(fremere  è il  fuo parlar, come  far  fole 
Il  ceruo,  e le  mutile  luci  vinte 
Dal  duolo  interior , ihllan  di  fuore 
Ter  lo  volto  non  fuo  nouo  liquore. 


Subito  volta  a lui  la  baffa  fronte,  . L’amica  mente  fol  di  lui  riferba.  • , . ' 

E non  battendo  altre  arme  da  valer fe  Hor  che  f. ira  l’affitto  trai  formato?  riCY*  v V 

Trefe  con  ambe  man  Tacque  del  fonte,  T^iuedcrala  fua  regia  alta,, e fuperbd.^df 

E’I  mifr  con  quell' acque  vltrict  aiperfe  Tra' fuoi  reg;j  parenti  tu  quello  flatof/ji»  laM  C fieri 
Btor  voglio,  fe  potrai, che  tu  racconte,  O qutut  papera  le  ghiande, eTherba’,  ■ ravCù  » i„  *», , 

Come  Diana  ignudafif coperfe.  Fra  mille  dubi/  , emoni  impngionator  ' } 

Scuffio  gli  dijfc  la  [degnata  Dea  , Mi  fero  lui,  ne  quel,  nè  quello  agogna, 

Chefu  indicto  al  gru  mal.chauer  douea.  3*  c fio  il  timor  nò  vuol, quel  la  vergogna . 


Vede  intanto  Pirata  cacciatrice 
(h’a  venir  la  vendetta  non  [aggiorna, 
Ch’a  lui  già  ere  fon  [opra  la  cerulee 
Di  ceruo  a poco  a poco  vn  par  di  corna . 
Il  nafo  entra  nel  vifo,  e la  narice 
f tèi*  aperta  piu  fotto.e'l  mento  torna 
Dentro  in  f fiejfo.e  in  modo  vi  fi ferra.  I 
Chela  bocca  vien  mufo.e  guarda  in  terra 


%M entri  fra  f col  non  penduto  ingegno 
Trouar  pt fi  alfa  mal  pur  qualche  [capo. 
Fu  [mito  da  team  ,cncdtcr  fogno 
C al  fitto  latrar  Tero  , e Mclampo. 

Fa,  vinto  dal  timor,  tofto  et  difegno 
D'vfcir  del  bojco  tu  ben  aperto  campo. 
Chesì  teggier  fi  finte  ejj'er  nel  cor  fi  . 
Che  non  penfi  trouar  miglior  fccorfo. 


Quello  affretto  sì  vago, e sì  giocondo, 

■ D animai  bruto  noua  formaprende, 
fi  allunga  il  collo, e douc  egli  era  tondo. 
Dittami  pi  atto, e per  lo  taglio  pende. 

Se  di  peli  eifu  giapurgato.e  mondo, 

Uor  nuouo  pel  tutto  macchiato  il  rende. 
Da  quattro  pi  e qrtl  corpo  hor  vii  foifrefi 
(he  già  dotta  a due  piè  finir  (hìopt fi, 


Ben  fa  forfè  auan\ar  tanto  nel  piano, 
fhe  i can  debbiala  di  lui  perder  la  vi  fi  a, 

E poi  faluarfi  in  Eremo  più  lontano,  fi*?, 
(osi  perdendo  il  bofeo,  il  campo acquifia',  filate*  • 
Magli  v fi  ir  a quejlo  difegno  vano. 

Che  già  del  folto  e Jc e vna  turba , mifia 
Di  cani  , di  c au alti , e cacciatori, 

Empiendo  fi  (fri  di  /irida,  e di'  romort, 

£ v dcquiftg 
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v4cquifia  il  eeneper  quella  campagna.  Chiamai  nel  volto  l’ animai cucia*  » 

£ mofira  hauer  lagamba  piu  leggiera.  Quando  incòtta  ti  vieti, non  dei  fari  affiti 
l veltri  .turchi  d' Italia.,  t di  Spagna  T'crch' egli  fgHin\a  lo  [contro  ad  vn  lato, 

Son  men  dtfcofto  a la  cacciata  fera.  E [correr  lafcta  il  cane,  e innanzi  puffo* 

£>i  corficai  can  grafi , t di  'Bertagna  II  veltro  dal  grand'impeto  sformato 

fan  dopo  i veltri  vna  piu  groffa  fchiera.  Non  può  tener  fi, e trasportar  fi  luffa» 

So  quei, che ’t fentir  pria, piu  lugi.e  fichi . £ la  fugace  belua  acqui  fa  molto 
I bracchi  de  la  Marca, e ileuncrEràcht,  Pnmachc  poffa  il  can  voltare  il  volte » 


Scorre  il  vetoce  teruo  valli , e monti . 

E fatta  foft , e macchie,  e pajfavia. 
Per  linea  retta  i can  veloci , e pronti 
Clì  corron  femprc  a trauerfar  la  via. 
Il  paffarSpcfodi  fofii , e di  ponti 
Tten  molto  a dietro  la  cauaUena  , 
gii  eque  fri  cacciator  non  fon  sì  preffo. 
Perche  impedì  taè  la  lor  via  più  fpejjt . 


Hor  ecco  il  ceruo  affaticato, e lajfo 
Con  dcbil  corfo,  c con  la  lingua  fuori » 
Che  giunge  altri fio,  e sfortunato  puffo, 
rDouc  l’artendon  quei  due  cacciatori  . 
Egli, che  gli  conofce,affrena  il  puffo, 

E fermagli  occhi  in  quei  fuot  fcrutderi, 
E detto haurebbc,s'hauejft  potuto. 

Il  Signor  voftro  in  fondatemi  aiuto. 


Colui, che  più  vicin  fegue  la  traccia.  Ma  le  parole  mancano  a la  mente. 

Sia f forte,  ò gtudicto.òil  de firier  buono,  E non  può  efprimer  fuor  quel  che  varia: 
Per  far  ftpere  agli  altri  oue  la  caccia  In  vece  di  parlar  gemer  fi  fentti 
Da  fiato  al  cor  no, e fi  pentirai  fuono.  Furai  fuoiferui  il  fuo  gemito  inuia. 

Quei, che  non  fanno  oue  voltar  la  faccia  Quei, che' Iveggon  fermato, immantinète 
Ter  la  di  fauna  , che  infiniti  fono.  Gli  van  di  dietro, e i can  lafcian  gir  via . 

Che’l  unno  cerfogli  ha  fparfi  d'intorno.  Il ceruo.chc  lafctarfi  i veltri  vede  , 

Si  drtTfan  tutti  oue  gl'inuttatl  corno.  xAffrettapiù  che  può, lo  fiancopiede. 


Già  il  ceruo  prefo  banca  tanto  vantaggio.  € per  quei  luoghi  oh  egli  hauea  feguit» 
rChe  non  tran  lontan  forfè  a faluarfi}  Più  volte  fiere  affai, vten  fegmto  effe  : 

Ma  venne  l'infelice  in  quel  viaggio  Magia  fi  vede  il  corfo  hauer  fornita, 

in  due  Jue  gentil' huomnu  a incontrar fi  i Cb'i  ftico.ei  frefcht  veltri  ha  troppo  ap- 
C'hauean  del  melodi  fuggitoli  raggio  Ecco  nel  fianco  PhaTigri  ferito,  ( preffo . 
In  quella  parte,  oue  bora  eran  costipar)!.  La  a fa  in  una  orecchiati  denteila  meffo- 
Che  nel  cacciar  di  prima  tran  perduti  £ l'han  già  thginocchtato  al  fuo  di Jp  etto. 

Dagli  altri, al  maggior  caldoiut  venuti • Stracciando  a più  poter  l'ignoto  petto  . 


Hor  mentre  aripofarfì  erano  a?  ombra. 
Sul  meffo  giorno  t lafit  canali  eri , 

Quel  gran  rumor  l' orecchie  Loro  mgòbra 
Di  can, di  cacciatori  ,e  di  dt (Inerì. 
Subito  l'un  e l'altro  il  bofeo  fgombra 
Co  i frefshi  veltri  al  affa  atti, e leggieri. 
Chi  fi  sforfan  fentèndogli  altri  cani 
piu  poter  d’vfcir  Isr  de  le  mani , 

Quei  veltri  con  gli  orecchi  alti, 4r  intenti 
‘Dà  più  f offe  hor  da  jfio,  hor  da  ql  càroi 
E fan  gemendo  certi  lor  lamenti , 

C on  certo  flebtl  fuon,  che  monftran  quitto 
Han  voglia  d’ire  a infangutnar  i denti 
Ne  l animai , eh  anchora  e lungi  alquato 
Ma  quei cacciator pratichi,  ir  accorti, 
tv  far  laffa  miglior, gli  tengo»  farti. 


Quitti  intanto  arrwar  fu  i lor  cortaldi 
Quei, che  la fct  aro  i can  poco  lontano  , 

E paioli  ben  volonterofi  , e caldi , 

C bel  ceruo  venfo  fa  per  la  lor  mano, 
giunti  no  i toccati  £ia  , ma  fiondo  [lidi 
Tutti  cercasi  con  gl  occhiti  mi  te, e’ l piana 
E que (li, e quegli, Mtteon  chiama,  e grida» 
\Accto  ch'aire  con  fia.cbc  il  ceruo  uccida. 

Il  ceruo  al  nome  fuo  leua  la  tefia, 

E par , che  dica  : lo  fon  dammi  foccorfo. 
Mal' vno , c L'altro  ctuit  untoti  mole fta, 
Ch’ a lor  fi  volge  , e placar  cerca  il  morfo. 
Quefto.e  quel  cacciator  gridar  non  refia , 
£ far  f'&™  *1  Signor,  ch'affretti  il  corfom 
~ il  lor  [gnor  , che  già  ere  don  [coprire 
fra  qua, che  di  lontan  veggon  ventre. 

giunge 
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Oiunge  intanto  io  i con  la  prima  fcbiera  Oime.che  da  ctafiun  vendetta  è prefa 


De  iprefti  veltri  affaticati, e ingorde 
Di  far fa’  l dorfo  a la  cacciata  fer 4 
l mufi  loro  in finga  man , e tordi. 

£i , che  non  ha  la  ftta  fiutila  vera. 
Cernendo  prega  i canf pittati  , e fardi, 

E inginocchiato  a lor fi  raccomanda. 
Volge  do  il  volto  à quefia.e  a qlla  banda  . 


Centra  qnefla  impudica ,e  infame  gente  , 
E Giunon.che  ne  più  d’ognt  altra  offe  fa  , 
Si  fla  da  parte, e non  fene  rifente. 

Ogni  alma  illuftre  di  giù  fi' ira  accefa. 
Di  defio  di  vendetta  arma  la  mente: 
lo  fórni,  e ognuna  homat  Gioite  mi  teglia 
E puro  io  fon  di  bifore  Ila  . e moglie  . 


Sfuefio.e  quel  di  quei  due  din enta  rocco.  Sorella  io  ben  glifon,  ma  moglie  in  vana 
Efiduol , che'  l fi  gnor  noniprefente  ; Mi  chiamo  piu  di  lut.fe  più  no’lgodo, 

9{è  può  guftar  di  quel  piacere  vnpoco  , S’ogn’hor  l'empio  fighaflro  dt  Vulcano 

Di  fi  degno fpettacolo  niente.  Con  nnouo  amor  me  l toglio,e  nono  modo. 

Ma  il  mi  fer,  che  non  è fuor  di  quel  loco  , Ma  ben  dt  queflo  amore  al  rutto  vano 
Nè  vorrebbe  del  tutto  ejfer  abfente , Farò  quel  forte  indi ffolubil  nodo 

Che  vede  efftr  per  lui  fpettacol  tale,  Ond'halegato  il  mio  manto , e prefi  , 

Ch’altri  gufta  il  piacer , ei finte  il  male  , Con  modo  non  più  vfato,  0 non  piu  inttfi . 


E tanto  piu, eh’ ogni  altro  cane  è giunto. 
E par  che  mordan  tutti  quanti  a prona. 
Ne  più  fi  vede  nel  fuo  corpo  vn  punto  , 
Da  poter  darut  vna  ferita  nona . 

Cofi  Mtteon  al  fin  ftefo,  e defunto 
Dai  cacciator,  che  giungono  fi  troua. 

E cofi  vendicata  efftr  fi  dice 
La  Dea  centra  quel gtouane  infelici. 


Regina  ejfer  del  del  detta  non  voglio  , 
Nèfederpiù  fui  mio  fublimtfeggie  , 

Se  non  nfogo  in  modo  il  mio  cordoglio, 
Ch’a  lei  defidcrar  non  ftppta  peggio. 
Madre  delfeme,ond’io  madre  e fer figlio. 
Vuol  far  fi, e già  n’ègrauea  qi  ch'io  ueg- 
Dtl fimi  del  maggior  ctltftt padre, (git. 
Di  cut  fila  (jtnnen  debbi  efftr  madre. 


Ter  queflo  in  gran  rumore  il  mondo  vene 
Per  la  gran  crudelta.che  vsò  Diana, 

£ /aparte  maggior  conchiufe,  e tenne. 
Che  fu  troppo  crudele,  & tnhumana. 
Non  manco  già  chi’l  contrario  fifttnne. 
Che  per  feruarfi  & incorrotta, efana  , 
La  fama  d' ejfer  vergine,  t J incera  , 
Doucua  in  quii  cafiigo  ejfer  [entra. 


Cantra  lei  vendicarmi  in  vna  volta 
Voglio , e cantra  l' ingiù  fio  mio  conforta 
E J'arò  , che  cofieifara  fi  fiotta. 

Che  di  fua  bocca  chiederà  la  morte: 

£ varrò  , chele  fiala  una  tolta 
Da  (filone  fuo,  da  chi  l’ama  fi  forte. 
Coji  t’ auolge  in  vna  nube  , e feende 
Jn  terra,  e ver  fi  Thebe  il  carni»  prende. 


Sopra  ogn’ altro  G innari  la  loda  forte. 

Che  Ifacrfie  morir  con  quel  martoro  , 

Nò  per  ragià,  ma  perch’  ella  odia  a morte 
Cadmo  co  1 figli, e tutto  il  j, angue  loro 
L odia, che  per  Europa  il  fuo  confine. 

(f  ta  non  fi  vergognò  di  farji  vn  toro. 

Per  vna  horpiu  che  mai  fifpira,  e lagne, 
Dt  C odio  fi  ala  Stdouiofangue. 


Non  pria  da  fe  la  Deale  nube  fgombra. 

Che  di  forma  finii  tutta  fi  vefit , dune 

Fa  bianco  tl  crin, di  color  morto  adombra  ne  can 
Il  volto . t crefpe  fa  le  guance  mefite  giara 

MI  volto  antico  quell’aria  , e quell’ óbra.  vtchiu 
fatici  velo  ad  capo  fai  dojfo  quella  vefte 
Da, eh’ una  vecchia  balta  hoggt  v fa, et  ha 
Chttien  del  cor  di  Semele la  chiane,  (ut 


Giunon  fapeanon  finita  gran  dolore, 

Ch  a (filone  il  core  or  dea  nona  facella, 

C he,  Semelegodea  dì ingiù fio  amore, 
Cb’allhora  il  primo  haueagrado  dì  bella. 
Piglia  al  primo  di  Thebe  imperatore  , 

M cut  già  tot  fi  il  toro  la  Jorolta. 

Hor  quel, che  fa  Diana, le  rammenta, 
fiòm'ella  a vendnarfi  e troppo  lenta. 


Sapta  tutto  il  fuo  amor,  tutto  tifino  intèt » 
Bcroc  Epidaura  ; di  colei  nutrice. 

Il  tardi  parlar  fuo  ,T  andar  fuo  lenti 
Ben  finger  sudi  lei  l’imitarrtce. 
llorprefo  vn  vano,  e gran  ragionamentt 
La  Dea  con  quella  gioitane  infelice  , 

L‘  aggira  co  grand'arte,*  al  fin  la  numi 
M ragionar  [oprai’  amtr  diGioue 

E a guanto 
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Quanto  t,  che  fece  non  fece  foggiente.  rE(cl  modo  , ch'àia fpofa  et  s'apprefentii 

, Le  chiede,  e come  Mmor per  lei  l’ accenda  Quando  vuol  fece  il  coniugai diletto. 
Ellarifponde  : E nonpajfa  mai  giorno,  Di  darle  Gioite  , in  fu  la  voce  tenta  i 
Ch'egli  per  troppo  arder  dal  del  no  fcèda  Ma  ni  può  far, che  ella  non  l' babbi  a detto 


Tur  dtan\ifcn  andò, fia  dintorno 
'Diman,  fecondo  ha  detto, ch’io  l’attenda. 
£ fcmprc,ch‘  egli  •viene, ha  per  co Jlumo 
Torfi  meco  a giacer  su  quefle  piume. 

Sofpira  da! profondo  del fuopetto 
La  finta  Dea , con  non  finto  fofpiro , 
Perche  quel , che  lagtouene  l’ha  detto, 
Haraddoppiato  miei  l'odio,  el  martire, 
'diramo,  chequeftofia  Gioite  in  effetto. 
Ch'ogni  dì  teco  adempie  il  fuo  defitto , 
Terch'  altri , ài  fife, con  mentiti  affetti. 
Macchiar  piu  udrei  piu  pudichi  letti. 


Gli  preme, e duolfi,tpiu,chefi  r amine  ta 
Del  giuramento  fligio , ond'è  co  fretto 
'Di  compiacer  in  modo  a' dejir  fui  , 

Che  lui priui  di  lei , e lei  di  lui . 

Ciotte  da  quefto  errar  cercaritrarla, 
Moftràdo  ilgraue  mal, ch’indi  s’ affetta: 
Ma  tutto  quel , che  le  fuade , e parla, 
fende  la  donna  incautapmfoffetta  . 

E quanto  piu  difficile  nel  farla , 

Di  ciò  contenta  il  troua.pt a l’affretta  , 
Chegiafufpttion  l’ha  prefa,  e vinta  , 

Ter  quel , ch’udì  da  la  nutrice  finta  . ■ 


Non  balìa,  che  egli  dica  t fiere  Dio, 

Se  non  dà  del  fuo  amor  piu  certo  pegno , 
1‘eròfe  vuoi  fcguiretlparlar  mio, 

"Ilo , che  fopra  di  ciò  tu  chieda  vn  fegnoi 
Che  come  ei  per  dar  loco  al  fuo  defio  , 
te  difeende  dal  celcfle  regno. 

. Non  venga , comefuol,  fiotto  human  velo. 
Ma  con  ta  maefta , eh’ et  fia  nel  cielo, 

Venga  nel  fuo  decoro,  t ficco  porte 
Le  regie  infegne,  e’Ifuo  dtum  tflendore, 
fiòme  quand'egli  va  da  laconforte. 

Ter  tor piacer  del  coniugale  amore. 

Co  fife , ch'ella  dimando  la  morte. 

Che  non  vedendo  il fimulata  core 
De  la  finta  nutrice , il  dì , che  venne , 
il  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne. 


Vedendo  al  fin,  ch’ogni  fuopriegoè  vane. 
Si  torna  Gtoue  al  cielo , oue  fi  ve  (le 
Del  f *o  fp tendere,  e poi  di  mano  in  mano 
Di  n nuoti , di  venti , e di  tempefic, 

E di  lampi, e di  tuoni  ,e  al  fine  in  mano 


Toghe  il  ferriòli  folgore  cele  file  , 

T{on  pero  ilpiit  danno  fio  , anftfi  sforma 
Difcemarglil’ardor,  l' tra, e lafor\a. 


Non  quel , ch’arfeil  centi manoTifone  ^ 

Toglie, che  troppo  è quel  tremendo,  e fero r 1 
Mafraqueidiminorcondittone  5T'  ' 

Sceglie  il  manco  nocino  , e‘l  piu  leggi  eroi  ‘ . 

E cofiCioue  contentò  fjtunone , r? 

Che  colei  non  potè  l'affetto  vero 
Soffrir  di  lui  quadotn  tal  forma  apbarft 
E de  l'amante  il  don  I'accefe,  & arfe. 


Stn(jt  feoprir  qual  dono,  vn  do  gli  chiede;  L’infante  che  nel  corpo  era  imperfetto. 
Ma  vuol,  che  Cjtoue  pria  prometta  furio.  De  l'infelice  donna , che  s’ acce fe. 

Egli  ch’altro  non  brama,  altro  non  vede.  Che  del  feme  di  Gioite  liauea  concerto , 
Che  piacere  alfine  amore,  e contentarlo , Dal  ventre, ch’aprir  fece,  il  padre  prefet 
liccio  cb’elJmbabbia  indubitata  fede  , E fe  creder  vogltam  quel, che  vien  detto, 

Chefrc'l  prornemhegDèptr  ojfefuarto.  Co  ratamdujlna a quel fnnctul s' attefe  . 

i*~¥ir  quel fiumeJdfo'Adl  promette, e giura  Ch’unito  vn  tempo  al’ utero  del  padre  , 
V 4)ntÙ hanno  gli  altlJSei  tanta  paura.  Emi  quei  me  fi, onde  manco  la  madre  . 


lagfouane  mal  cauta,  e deftofa  Quando  fu  poi  perfetta,  e ben  matura 

Diveder  eofefopr’h  umane , e none,  Ea  degna  prole,  eh’ in  due  ventri  crebbe  . 

‘Njmfapendo  la  morte  e fiere  afeofa  Gioue  dafe  f piccola , e ne  diè  cura 

Ver  lef-nel don,  eh'  ella  vorria  daQioue , Mdlno,  vnafua^ia  , che  cura  nhebbe, 
tilt  dice  lAyifilba- fronte ,e  vergognofa.  La  qual  fe  ben  di  Uiuno  liauea  paura  . 

Che  come  ambr  ver  Di  di  nuouo  fi  mone,  Non  mancò  al  nipotin  di  quel,  che  debbe , 
Ne  la  fina  maefta  cele  file  vegna  M le  T^tnfe  T{‘fride  il  die  di  notte  , 

Ceni'urmttnunle,  e tilaregminfegnu,  Ch’afrofe  i(  nutrir  poi  ne  Dior  grotti. 

. „•  V - ■ Optilo 
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Quefto  fu  il  padre  tacco , e l'inuentort 
i Del  miglior  culto  a la  feconda  vite  , 

Che  la  dolce  vita,  con cl diuin  liquore 
Terge  a I fofhgno  de  le  noftre  vite  . 

Hor  mentre  egli  è d' ogni  periglio  fuore , 
v Cft u non, che  Jlar  non  f noi  matfen\a  lite. 
Vedendo  in  vtfta  affai  turbato  Gioite  , 

>i  Per  più  turbarlo  vn  altra  lite  motte. 

Stafsi gioite  turbato  per  la  morte , 

Ch'ogni  fua gioia, ogni  f ho  he  gli  ha  tolto 
a E'I  punge,  e rode  quel penfier  di  forte, ( to 
Che  qual fia  détro  il  cor, fuor  mofiratl  voi 
Di  quefto  s‘  affi  igea  la  f ita  forfè,  e» ,Vy  h- 
Che  fcorgea  il  fuo  de  fio  lafctuo,  e ftolto: 

E quefto  tal  franagli! , e duo  l'apporta. 
C'ha  gelofiadi  lei,  fe  bene  è morta. 

JNè  può  tentrfi  d'ira , e rabbia  accefa. 
Vinta  dal  duo/,  che  non  le  venga  detto  , 
Che  co  fa  tanto  u'ha  la  mente  ojfefa. 

Che  vi  fh fi  turbato  ne  l'afpetto  ? 

P enfiate  forfè  a nuoti  a rete  tefa  ; 

Ter  farmi  ogni  hor  llar  vedetta  nel  letto ? 
Penfier  nel  ver  da  trarne  houore , e frutto 
Degno  di  quel  grà  Dio, che  regge  tl  tutto. 

Infinite  ragion  creder  mi  fanno, 

Ch' a l’l:no  maggior  catèto  amore  arrechi, 
Toi  che'l  poter  fi  fpeffo  v fa,  e l'inganno 
Per  venire  a quegli  arti  infami  e biechi ; 
.Correre  al  uojlro  btafmo,  al  uoftro  danno 
Per  foucrchi  a la  fama  infatti, e et  echi: 
Che’l  fin  d‘ amor  per  uotfuaue  e tanto  , 
Che  vi  fi  la  vergogna.por  da  canto  . 
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Non  porefkr'allhor , che  non  rìdeffe 
Cjtouc , bench' altro  hauefte  in  fantafia  , 
i ’dendo  le  querele  frane , r fptffc  , 

Che  la  maghe  monca  per  gelofia. 

Nè  fi  potè  tener  , che  non  di  ceffo. 

Che  daua  qualche  indicio  di  folli  a 
M dir.chell’uom  più  fi  copi  acci  a,e  goda, 
rigando  con  la  con  forte  amor  l' annoda. 

£ fe  par  ,c  babbi  a l'huom  maggior  piacerei 
Cb‘ fi prcga.ci  ferite, ci  narrai! fuo  morto 
E con  dijftculta  le  donne  hauere  (nr, 
Vuo.f ; non  {fède  iprieghi,il  tòpo, e l'oro: 
Quefto  auuten,  che  le  leggi  fur  f cu  ere. 
Che  conoficer  do  l'ingordigia  loro , 

Per  come  infame  efSer  mo  firata  a dito 
Donna, eh' altri  gadea.cht'l  fuo  marito, 

Chefc  non  raffren  ffe  quefto  alquanto 
Quel  defio , che  le  donne  hanno  dinui  j 
L’huom  pregato  fana  datante  , e tanto. 
Che  vopo  non  gli  faria  pregare  altrui  . 
Quefto  è quel  che  vi  tuniche  fe  far  quat » 
Sta  bene  al’ hr.om,  lecito  foffe a vut  ; 
Sarefte  al proferir  tanto  per  tempo , 

Che  l'huom  non  fpèderiapnego.oro.òtepo. 

E che  da  quefto  fia  il  ver,  poniamo  mento 
M chipon  maggior  cura  in  adornar  fi. 

Le  donne  fol per  allcttar  la  gente , 
filtro  non  fiudtan  mai , che  belle  farfi  . 
'Ben  vede  quefto  ogn’unpa/efemente  , 
lo  non  parlo  di  quel , che  dee  celar  fi  . , 
Che  voi  ,fe  come  a l'huom  vi  foffe  honeflo. 
Fare  fi  e a la  fioperta  anchora  il  re  fio. 


Ma  ben  nacquer  le  donne  per fentire 
Tutti  quanti  i martir  tutte  le  doglie. 
L'ejfer  grauida.c'l  duol  del  partorire, 
L'I  nutrir  tocca  a la  flou  tenta  moglie. 
Quefto  è il  noftro  piacer,  quefto  e’ ! gioire, 
Queftof rutto  d' amor  f noi  fi  coglie.  ( ftro 
Ciò, che  di  male  ha  il  matrimonio,  e'i  no 
Ma  tl  piacer,  e’I  c eterno  è tutto  il  ve  ftro. 

Marauiglia  non  è dunque,  l’amore 
Del  foco  fuo  cosi  fpeffo  v’ accende  , 

L non  curate  punto  de  l’honorc  ; 

Tal  gioea.e  tal  piacer  da  voi  fi  prende. 
Non  ctpcnfatcpiu.  sfogate  licore. 

Gite  a trouar  l'amica,  che  v’attende, 
Lfitn^a  hauer  d'I.onor.nc  d altro  cura, 
Date  luogo  al  diluì»,  e a U natura. 


Ben  raddoppia  in  Giunon  l’orgoglio, e l'ira 
Quc  Ila  ingiù  fi  a,tr  infame  opinione: 

L tante  piu  le  preme  , e fe  n’adira  , 
Quanto  piu  vede  , ch'egli  al  ver  s'oppone, 
Troua.cht  quel  piacer  gl  t'huomtnt  tira 
Fuor  a d’ogni  hontfta  , d'-ngni  ragione: 

Nè  tini,  che  tanto  a loro  aggradi, c giou» 
D apot. che  tanto  non  le  sf or\a , e mone. 


Replica,  e dice,  epur  cerca prouar#. 

Che  lituo  più  dolce  frutto  gufa,  i cogli e 
Egli  la  lafci  a a fuo  modo  sfogare , 

£ in  patt  ernia  ogni  co  fa  fi  toghe  , 

Mi  fin  sì  il  punge,  ch'et  rifponde , e pare  • 
Tfu  il  marno  ofiinato,  che  la  moglie: 

E vuoigliene  le  donne  al  fuo  difpttto . * 

Sia  finita  par  agcn  maggior  diletto  ■ , »• 

E'  i Dopft 
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T)appa  malta  garrir  tonchiu  fa  f ut,  Ben  fortunata  fi  può  dir  tolei, 

'Ter  por  fittiti»  aliar  ridi  col  pianta.  Chi  non  da  orecchie  a dishonefloinuit» , 

Che  dicejfe  ciaf  un  le  ragion  fu  e E che  può  far, che  la  ragione  in  lei 

vtt,  chemafchio.e  femmaera  flato,  Vincati  pcnftr  lafciuo.e  l' appetita, 

Fù  / emina  vna  volta  t mafehio  due  0 ben  felice  cinque  volte,  e fei , 

Vn  huom, eh' era  Tir  e fa  nominar»;  Che  fi  fa  contentar  del  fuo  marita, 

E fP'Jf  hor  donna,  hor  hai  gufati  hauea  E non  la  lega  altro  impudico  nodo  : 

1 frutti  del  figltuel  di  Cithcrca.  Che  logli  huomtni  al  fin  tutti  ad  t in  mai» 


*Più  frano  cafo  mai  non  fu  fen'it». 

Più  degno  di  memo' t a, e di  fluport, 

Ch' offendo  quesh  vn  giorno  a cafo  gito 
In  vn  trofeo  a fuggirle  più  calde  bore. 
Vide  due  ferpi,la  maghe  il  marito. 

Che  caniunti  godtan  del  lor  amore: 
Etfonvn  cirro  alar  battendoli  terga 
Fc^ti  al  lor fin  cercar  più  occulto  albergo. 

pena  dà  nel' auree, e vaghe  pelli. 

Che  gli  vieni' tfftr  fuo  di  prima  tolto. 
Manca  la  barba , e crefce  ne'  capelli. 

Si  fa  piu  molle,!  delicato  il  volto. 
S'mgrofftil  ptrto,e  fuggon  tutti  i velli, 
Stntiracntro alcorpo.e  fla  fcpolto 
Sugl,  che  djftingue  data  donna  l’buom» 
Talché  fitroua  donna,! non  fa  corno. 

Treno,  che  la  Natura  ha  molto  a fiegno 
Che  impedì  jee  i diletti  naturali  , 

E feti' adira  forte, etalhor  fegno 
Ne  fa  con  vartj,  & infiniti  mah. 

Dtifr  tacque  ala  Natura . che  quel  legnt 
Tolfie  gli  abbraciamenti  lor/arnafc 
gl' indolciti  ferpi.e  dtmoflrollo 
+A!lhor,  ch’irata,dijfe,etraiformollo. 

Dtffeffi  io  voglio  farti  per  tua  doglia. 

Che  tanto  ingordo  quel  diletto  agogna, 
^riccio  che  quando  n'hauerai  piu  voglia, 
T’imptJ’fca  il  baflon  de  la  vergogna  . 
Ma  l-vtfjp  rio  feguì  la  nou a f faglia , 
Edel’hoh,r  fchernendo  ogni  rampogna, 
'Poco pafio,  che  per  esperienza 
Ha  urta  potuto  dar  quella  feattnjj. 

9i  sà  benpraueder  [ceratamente 
'Perfatilfar  lafua  voglia  impudica 
T 'irefia.ma  non  tantoché  I agente 
Nel  veda,  non  ne  mormori,  e noi  dica, 
%Aht  come  donnafifeuopre fondite 
Del'honer.dife  flejfi, poco  amica, 

Ch' a dtthoneflo  amor  ceda,  e compiaccia, 
t»nfani»,ehefi celi,*  fu  fi  (atei». 


Vide  dopò  fette  anni, che  fu  donna. 

La  ftrpt  fitto  a l'amorofa  fimo, 

€ diffe  ; S' a turbargli  l' huom  s'indonna, 
lovo provar  , fila  donna s’inbfma. 

Gli  batte, e vn  fato  allhor.fi  fe  la  gonna. 
Crebbe  la  barba,  e s’ accorto  la  chioma , 

Spinofii  il  petto,  e quel  ch'era  nafioft» 

Vfcendo  ilfe  per  huom  conofcer  toflo. 

E s'è  ver  quel,  che  molti  hanno  affé  rmatt, 
Suand'ct  t'vltima  voltagli  battco. 

Volle  il  colpo  ritrar.c  hauea  menato, 

*Ma  calato  era  troppo,!  non  poteo: 

('he  trono  femprctn  femtnile flato. 

Come  piu  volte  efycrienfa , fica. 

Ventre  affai  più  dolce, c più  fioaue: 

£ periti  tornar"  huom  le  parta  grane. 

Ve'  ( diffe  ) ad  ogni  modo  caftigarti  \ ’f*5*"' 

Ver  lui(  ch’era  anchor  donna  fla  Tfatura? 

E intendo  il  tuo  maggior  piacer  leuarti, 

' Poi  che  non  hai  de  la  vergogna  cura. 

£ quanto  erra  colui , vo’ anchor  moflrarti. 

Che  d'impedir  (altrui  gioia  procurai 
£ co  fi  tolfe  il  ben  piu  dolce  a lui  , 

Per  la  dolccfjjt.c'hau  e a tolto  altru  ». 

«-4  queflo  rietto  giudice  l'efpofe 
La  di  ridico l merito  tentione  : 

Il  qual  finfa  penfnrut  funtpofe, 

£ la  fcntenrtadiè  c onera  (fiunone. 

Le  man,  fdegnata.addafjo  citagli pofe , 

E fuor  d'ogni  douer  d'ogni  ragione . 

Come s'hautffc  alti  fatto  uno  feorna , 

Gli  occhi  innocenti  fuoi  prtuo  del  giorno, 

Cofi  perpetua  notte  il  mi  fero  hebbe , 

Per  pagamento  de  là  fua'fintenfa, 

E'tfl  e de!  cielo, a cui  molto  binerebbe  , 
Sofferfe.cbe'l  faceffe  infila  profeti  fa. 

Pero  che  giu  fio  a vn  'Elogia  non  farebb» 
l’ oprar  d'alto  Dio  far  violenta: 

Puf, per  ricompenfar  quel  rio  dcftino  , 

£>e  le  cefi  future  il  fe  indouine, 

Così 


TER 

0*4  dii  Gioue  rietmptnfa  in  parte 
*Al  mtferhuom.c' banca perduto  il  lume* 
E per  dirlo  la  Fama  tu  ogni  parte 
To fio  [piego  le  fue  veloci  piume i 
Come  in  Beoria  vn  cieco  v’èche  l’arte , 
D' indouinar'it  ver,  faper  prtfume. 
i’n  poco  tempo  da  tutte  le  bande 
Viconcorje  a franarlo  vn  popol grande  . 

Staci  vuol  faper  e il  fin  d’vna  fualite » 

£ qu eli' altro  il  fuccejft  d’vna  guerra. 
Chi  di  fanciulli  le  future  v'ite. 

Chts'un  abfente è viuo.ouer  fotterra. 
Innamorate, e gelofc  infinite 
Corron  da  tutti  i lati  de  la  terra  . 

Et  ( fecondo  che  lorla  fòrte  viene) 
'Predice  ad  altri  il  male, ad  altri  il  bene . 

D’una  Ninfa  arfegik  lo  Dio  Ceffo. 
Detta  Lir  tape,  thè  diTeti  nacque: 

E potè  tanto  il  fuo  leggiadro  vi fo, 

Ch’tt  lasforlpo  ne  le  fuelimpid  acque. 
N’hebbe  ella  vn  figlio. nomato  N arcifò, 

E dato  che  fuor  l’hebbe,  andarle  piacque 
quel, che  l'occhio  efiertore  ha  feuro  , 
.Ma  con  1‘ interior  vede  il  futuro. 

• 'tìoue, poi  che  fu  giunta,  dimanchllo . 

(h‘ per  virtù  de  la  fua  prof  etto 
<cdl figltopredtceffe.c’hauea  incollo , 

Ea  forte  de  la fua fella  nati  a, 

No'l potendo  veder , con  man  tocollo, 

Foi  conquefto  parlar  la  mando  via, 
Ch’vn  viuer  lungo  a lui  fona  conceffo. 
Pur  chi  non  conofcejfe  mai  fe  fleffi- 

Parue  per  lungo  tempo  van  quel  detto  , 

Nè  la  madre  nè  fu  mefta.nè  lieta : 

Se  non  dapoi , che  ne  feguì  l'effetto  » 

Che  ft  vera  la  voce  del  profeta. 

^Ahi  frano  amore, ahi  troppo  caldo  affet- 
Da  far  i fafii  intenerir  di  pietà,  ( to. 
Che  toghe  fi  a quel  mifero  la  vita  , 

Ne  l'era  fua  piu  verde , e piu  fiorita. 

Dal  di,  che  l’empio  fuo  de  fino, e fato 
Diè  per  natale  al  mi  fero  gar\gne  , 

Sopra  tre  lu fri  era  tre  volte  andato 
apollo  da  la  Vergi ue  al  Leone  , 

ad' egli  vn  volto  hauea  ti  bello,! grato 
Ch’innamorauatuttele  perfine 
Di  qual  fi  vigli  agrado. e qualitade. 
D’obli  a far  fogni  ftjfo,  t fogni  i(*4t< 
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Le  fattele  del  vi  fi  tran  sì  belle. 

Ch’ogni  volto  più  bel  fean  parer  nullo; 
Erano  in  modo  adulte  , e tener  elle  , 

Ch’io  non  fo  ,s‘era  giouanef  a fanciullti 
E marnate ,e  ve  do  u e,  e donzelle 
^iriean  de  l’ amoro  fi  fuo  tra  full». 

Non  v era  cor  sì  mondo , nè  sì  cafio. 

Che  no  hauejf  t allhor  macchiato,! gnaffe. 

Ma  fu  cotanto  altier , che  non  tenta 
De  le  più  feelte  vergini  pur  cura  . 

Se  l’amor  verginal  non  gli  premta, 
Douepiù  l'huomo  inulta  la  natura. 

Ben  può  penfarfi  quel,  che  far  douta 
Di  qualche  donna  vcdoua.t  matura. 

Si  riputò  fi  bel , nobile  , e degno, 

C’ hauea  ciafcù.fuor  chef t ftejfi.afdtgHO. 

Vide  vn  dì  quelle  luci  alme,!  gioconde. 
Vide  le  bianche , eie  vermiglie  gote 
Vna  7{infa,ch‘al  dir  d'altrui  risponde. 
Ma  cominciare  a dire  ella  non  puote  : 
Triplica  il  tutto, ma  il  parlar  confonde, 

E lafciafolo  vdir  l’vltime  note: 

Che  mentre  l uno,  e l'altro  a dire  attendi 
Il  parlar, che  precede.non  s’ intende. 

Cofei,  ch’Echo  chiamo  fi , e chi ama  ancor  4 
Che p irla  fil  da  i altra  t dir  commoffa. 
Voce  filano»  fu  nuda.com’ bora. 

Ma  forma, e quantità  di  carne,  e d affai 
Ben  che  eom'hor  quell’infelice  allhor  a 
D’ejfcr  prima  al  parlar  non  hauea  poffa. 
L'ira  il  principio  al  dir  tolto  l’ hauea 
De  la  fempre  gelofa,  e mtfta  Dea. 

Vn  parlare  hebbe gi a tanto  foaut 
Òucftaat  cui  manca  hor  la  loquela  intera 
Cnc  mai  non  htìbe  il  mòdo,  e mica  hoggi 
Donna  di  tanto  affabile  maniera,  (hauc 
Ogni  afpracura , fattcofa.e  grane 
Fatta  hanno  dolce  facile  , e leggiera: 
El'vsò  fempre  mas  con  buona  mente 
Schiuando riffe  , e f condoli  finente. 

Slue  fa  mirabil  Ninfa  ornata  e bella 
Fra  rNjnfe,fra  Stluani,e  fra  Taf  tri. 
Con  l’eloquente  fua  dolce  fanello 
%. Acchetano  ogm  dì  mille  vomir  f 
La  gelofa  Giunone  al  fin  fu  quella  , 

Che  tolfi  al  fuo  parlar  tutti  gli  honorii 
Perche  le  fue parale  ornate  . e colte 
fe’buMUn  rwouto  mille , e mille  volte. 

E a tfauuti 
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FlauutohdUta  Giuntn  ffrffo  fclpetto, 
Che’l  manto  non  fojfe  accompagnato', 

E mentre  già  per  ntrouarìoin  letto , 
Com'egli  puoi  .con  qualchepmfa  a lato: 
Colia  per  oh  mar  per  buon  refpttto. 

Che  gualche  rrror  poi  non  ne  loffi,  nato, 
Jntertenra  la  7)  a col  fao  bel  dire 
Tanto,  c'haucjfier  tempo  di  fuggire. 

Gtunon  de  le  parole  al  fine  accorta  , 

Che  tante  volte  interrenuta  l’hanno , 
Diffie  ; La  lingua  tua  sì  dolce,  e porta 
Piu  non  m’ ingannerà,  s io  non  m’ inganno 
Jo  faro  sì  la  fu  a fauella  morta. 

Che  per  l'tnnan'fg  io  non  haurò  più  danno 
Jo  faro.che  potrà  parlar  sì  poco  , 

Che  non  potrà  mai  più  farmi  tal  gioco, 

E ben  die  tofto  effetto  a i defir  fui, 
Punendo  in  lei  per  fempre  riabilito. 

Che  mormorajfe  al  ragionar  d’altrui  , 

E’I  fin  foldel  parlar  fojfe  fenttto. 

Por  vede  a penali  vi  fidi  colui 
Si  bel , che’l  brama  batter  per  fuo  marito 
E“ l vorna  ben  con  te  fue  dolci  note 
P erjuader,ma  cominciar  non  pnotc. 

t 

£ Ua , ch’ai  dir  d'altrui  foto  risponde. 

Sta  muta  , e non  ardifice  di  mojlrarfi  , 
^rlnjg  teme , e nel  bofeo  fi  nafeonde, 

£ pervn  pian  vcdendol  diportarfi. 

Fura  il  bel  vifofuofra  fronde, e fronde  (fé 
Ci  gli  occhi, e cercaogn’hor  più  d'accollar 
Il  mira , e gli  occhi  in  lui  fifijfio  intende. 
Che  col  fuo  foco  %Amor  il  cor  le  accende. 
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Diè  quel  parlar  a lni  gran  tnerauiglìdi  •'* 

Che  feor gir  non  potè, d'onde  s’vfcio: 

E etra  intorno  pur  L’autdc  ciglia. 

Indi  in  tjue/lo  parlar  le  Libra  apr io  : 

Non  ti  uegg'io  , t Ila  il  parlar  ripiglia, 

E chiaro  udir  gli  fece  . Tt  vegg'io. 
tL{arcifo  in  quella  parte  gli  occhi  porga. 
Materne  ella.e  s’afconde,  e non  la fcorge. 

Stupì fee  quei  de  le  parole  afeofe  , 

£ guarda  intorno  cinque  volte , e fei: 
Vten  qua, poi  dtffc,  cita,  vicn  qua,  nffofir, 
E chiamò  quel , c' banca  chiamata  lei. 

Di  nouo  intorno  A rt'gfytrdar  fi  pofe  , 

E diffe  ilo  t'odo  , t non  fochi  tu  fei  , ’ 
So  chi  tu  fei,  disella  , e ben  fapea: 

Che  fiol  di  lui , e di  nuli' altro  ardea, 

Difi'ei  bramofo  di  fitpere  il  refio , 

Tot, che  tu  fui  chi  fon  , godianct  inficine* 
0 come  volenttcr  njpoft  a quello. 

Che  fopraogn  altro  ajfar  quello  le preme  , 
Dice,  godtanci  tnfieme  , & efee  prefi o 
Del  bofeo  , e fi  difeopre  , e piu  non  teme « 
Che  quel  parlar  da  mantfcfto  autfo, 

Cb’iui  potrà  goder  del  fuo  parafo,  • 

Mentre  al collolperato  ella  difende. 

Per  volerlo  abbraccia r , l' .mure  braccia  , 
Da  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difende. 
Sfilando  fuglc  da  la  quando  la  fcaccta. 
Non  t amo, ei  dicc:ella  in  puri, tr  riprende, 

E dice  , T amo,  eoa  for\_c  , che  taccia. 
Ne  amar  ti  voglio  , ei  figue , e la  rifiuta, 
‘Di  ce  ella  amarti  voglio  , e poi  (la  muta. 


Come  a t ma  face  ben  fecca,  che  fenta  Naraftal  fin  ,fi  fugge  , e non  la  vuole  , 
Il  foco  ardere  a lei  poco  difiofto  £ da  giouane  , c f iocco  fi  gouerna  . 

S’ alcun  quel  legno  a le  fame  apprc fenta  Mhi  come  ella  frale  filagna,  e dote, 
M riceuer  il  foco  atto , e difpofo , Vedendnfi  s ì bella  . e th’ei  la  fiherna: 

Pria  che  giunga  talhor , ratto  s’ attenta  £ 1 hauejfc  ì antiche  fue  parole. 

Dna  fiamma  , e l'accende , e l’ardc  tofto  £ potè f e dar  fuor  la  doglia  interna  ; 
Tal' ella  al  foco  fuovotle  accoftarfe.  Pianger  fari  ano  i fuot  mute  lamenti 

Emnanjf  algiugncr  fuOt’accefe,&  arfe.  La  terra  . il  cielo,  erutti  gli  elementi, 

, Mentre  l'accefapinfail  fegue  ,e’l  vede.  Spanto  fiala  fua  vita  afra  .enoiofa,  •. 
E quefie,  e qu  ei  tien  mutala  fauella ; ; JAoflralo  fratto  de  le  chiome  bionde. 
Vrtando  a cafio  in  certe  frafiche  il  piede.  Si  batte,  e graffia,  e comparir  non  of* 

Fece  alquanto  romor  la  Ninfa  bella.  Fra  l’ altre,  e nc  le  felue  fi  nafeonde  . 

Come  il  romor  e a lui  l'orecchia  fede.  Se  viue  in  qualche  grana  caucrnofa  , 

■S'adobr  a, e mira  in  quefta parte.e  in  qlla  Doue  tal  voltai’ altrui  dir  rifonde, 

E qui  forfè qualch’vn  .dtjfeet  primiero  £ crcfce ogn  hor  piu  l amorofo  foco, 
Sfifalch'  vntdapu  (U fella,  * <bff:  U vero, , Clu  Carde  4eU  e infuna  a poco  a poco* 

v " * v 
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Sjtelfoco.ch'entre  la  difirngge,  e caci , Arfi  dal  Sole , e da  la  caco'* /lane» 
tcho  L'humore.e’l  làgue  in  griffi  aer  nffolut.  Brama  il  ripofo.tpiù  trae  fi  la  feti . 
ràgia-  '•£  tanto  con  fumando  al  corpo  noce  , allenta  l'arco  , e foche  i dardi  al  fiato, 

ta  in  Che  la  carne  fi  fa  cenere  , e polne.  Ber  darfi . dopi  il  ber  e. a la  quieta 

■voce.  ^il  fin  folle  refìar  l'offa , e la  voce  . Mapiit  loft’ acqua  etti  ni  bene  vn  quàc» 

Ma  to/lo  l’offa  in  duri  fafii  volue.  Di  quella,  fu  per  Ini  l'onda  di  Lete, 

S tdfiiher  ne  gli  àtri, d’offa. e carne  priut  Di  quefta  , che  fin  pofe  a gli  anni  fai  , 
Quel fuon.ehe  filo  in  lei  nmafi  è vino.  E fu  quel  giorno  il  mal  fonte  per  lui. 

Oltr’a  coflei  dtfpreffcl  h0r  quelle-, hor  qfie  M enne  a gufare  il  fuo  dolce  liquore 
Sarei  fi,  e Ifi Amadriadi  , e le  Napeei  L'auide  , efecche  labra  il  fonte  tira  , 

Kè  moiter  lo  {.onta  forma  celefie  , Vnafete  maggior  gli  crefce  al  ciré 

Minerua,  o Cuherea.con  l’ altre  Dee.  Di  fe.che  l’ombra  fica  ne  l’onda  mira. 

Fra  tante,  e tante  di  fregate  te  {le  Come  guardar  ne  l'onda  il  vede  dimore, 

thiefie  ragione  a le  bilance  lui  firee  La  filetta  dorata  incocca  e lira  , 

■ Vna.c’ha»endo  alcielte  luci  fiffe  , E’icord’vn  van  difiorofto gl’ ingombra: 

Conte  braccia  eleuatt  cofi  dtffe.  £ fa  , che  t’innamora  di  quell’ombra. 

Afirea;ch’in  man  la  retta  libra  porti  La  UAg*  > bell'imagme,  eh’ ei  vede. 

De  la  giutìi  tia  dal  celefie  regno  , Che  l corpo  fuo  ne  la  fontana  face , 

Facci  ragion  di  miUe , e mille  torti  Chefia  forma  palpabile,  fi  crede, 

dtra  coftut.c'ha  tutto  il  mondo  a fidegno.  E non  ombramfenfibile  , e fallace. 

Fa , che  talmente  Amorfcco  fi  porti , In  tutto  a quello  errar  fi  dona,  e cede , 

{he  nel  mondo  n appaia  tìluftrefegno  : E di  mirarla  ben  ! occhio  compiace. 

Fa.c’habbia  quel  contento  ài  defirfui  , E l’occhio  di  quell  occhio  acce  fio,  e vago 

C’ha  dato  eifempre,  & è per  dare  altru  * • Gioifce  dtfie  fteffo  in  quella  imago. 

5}  eplici  forte  cinque  volte , e fili  Qmt  fatua  di  marmo  immolli  guata 

La  Sin  fa  i giufli  fuoi  preghi, t lamenti:  Ilici  volto  nel  onde  npercoffo  ; ■ 

O come  bene  effaudtr  gli  Dei  E loda  ne  la  guancia  delicata 

Pria,chc  ifuoi  raggi  JfpoUo  haueffe  fpeti,  Il  ben  mi  fio  coler  candido , eroffo  . 

La  giu  fi  a oranon  , che  fe  colei  , fili  par  ch’ai  Sol  la  chioma  hai  li  a leua- 

II fuo  cordoglio , i funi  fifiiri  ardenti:  Et  a Venere  ilvifo.a  Marte  il  doffo.fta 

(fi  vno  amor  prefelm  piu  folle,  e frano,  E loda,  tffalta  , Cr  ammira  in  colui 
Che  mai  nafctffem  intelletto  humano.  Tutto  quel  bel , che  fa  mirali  l lui. 

/*. 

Dentro  vn’ombrjfeluaàpièd’vn  monte  , Loda  dtfie  medefmo  il  degno  affetto  , 

Doue  verdeggia  a loficoperto  vn  prato , Mentre  quel  di  colui  lodare  intende . 

Sorge  vna  chtara.e  criflallina  fonte  , E fie’l  defio  de  l'ombra  gli  arde  il  petto,  > 

Che  confina  a la  linea  di  quel  tato  : Vn  gran  di  fio  di  lui  ne  l'ombra  accende. 

Che  quando  e qui  di fante  a l’ Ori  fonte  E di  ciò  vede  vn  e ardente  effetto. 

De  l’Orto,  e de  l'Occafo  èli  Sole  aliato.  Che  gli  atti  , chele  fh , tutti  gli  rende. 
L’ombro  fa  {falla  del  monte  difende,  Se’lvoltoa  lei  pietofo  inchina,  e porge. 

Che’ t pi»  cocente  Sol  mai  non  l’offende.  La  mede  fina  pietà  ne  l'ombra  ficorge  , 

Quel  chiaro  fonte  è s't  purgato, e mondo  , Moffo  da  vnaficran\a,  vana  , t fiiocea, 
£ l’acqua  in  modo  è lucida, e trafilare,  Che  gli  dà  quell  imagme  diurna. 

Che  ciò, eh’ egli  ha  nel  fuo  piu  cupo  fondo  , Accofla  in  atto  di  baciar  la  bocca  , 
Scoperto  agli  occhi  altrui  di  fopra  appare.  E quei  tende  le  labra  , e L amano . 

• Hor  mentre  tl  Sol  dà  il  maggior  caldo  al  Ecco,  che  quafit  già  l'vn  l’altro  tocca,  < 
Nel  p ito, eh’ è prìcipio  al  decimare, (mòdo  Ch’  vn’alZa  il  vi  fi  in  fu,  l’altrui  inchina. 
Amor  meno  co  firn  per  cafii  gallo  Vten  queflo  al  caldo, e dolce  bario  , e foli* 

A qjt  efio  pur* , e liquido  enfiali».  D\  leplue  acqua  yn  fir fi  freddi,  e mdle . 
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V *c  quéi  moffa  da  luì  turbata  ondeggia  , Si  leva  al  fine , e mandagli  occhi  in  gir»  & 
£ fa  moucrl'tmagine.elafcaccia.  Emofiratl  fonte  . chcl  con  fuma,  e eoe  e 

Egli  pcn  fondo  che  fuggir  fi  dtggta , .A  i bofehi  intorno,  e con  più  d'vn  foifir* 

S'tende per  ritenerla  ambe  le  braccia . In  quefla  forma  articola  la  noce. 

Quel  moro  fa  chef  ombra  piu  vaneggia , Voi  f due  , che  l'ardente  mio  defiro 
E mone  in  modo  il  vifo  che  minaccia.  "Vedete  in  parte , e'I  mal , che  si  mi  noce, 

Ei  nulla  firinge , e torna  a mirar  fi  fio,  .Afioltate  per  Dio  quel  che  dir  voglio  , 

£ teme  le  minaccio  del  f ho  vi  fio,  Etvdirttt  in  tutto  il  mio  cordoglio. 


9{on  fa  quel  che fi  veda  ,o  che fi  voglia i Selue.che'lvofirohonor, ch'ai  cielo  e afcefis 
2^o»  trono  quel,  che  cerca.e pure  il  vede  El piede , che  di  vai  tende  a l'inferno  , 

£ que fio  è, che' l con fuma, e che  l'addoglia,  Hauetetanti  fccoli  difefo 

Chc’l  perde  allhor, che  d' acqui  farlo  crede  Del  gran  rigor  de  l'indefcreto  verno  , 

xAccrefce  ilcupidoocchioogn  horla  voglia  E più  d'vu  cor  d' amor  ferito,  eprefo , 

E donafemprc  a quell'  errar  piu  fede ,( ge:  ( Che  sfogò  qui  tal  volta  il  duolo  interno} 
Vibrai  già  fcrma.c  ni  minaccia  j>fug-  Veduto  hauere  ditemi  per  Dio, 

Ei  mira,e  piu.che  mai  fi  sfacej  firuggt.  Se  mai  vedefte  amarfimile  al  mio  I 

O mi  fero , e infelice  che  rimiri  Strana  legge  d'amar , mi  piace , e'f  vedo  », 


Ttuil  fimulaero  tuo  vano , e fugace? 
Non  vedi,  che  colui, per  cut  fofptri. 
L'ombra  è che'l  corpo  tuo  ne  l'onda  face? 
Non  vedi  monticata  chef’ agg  ri, 

E che  folle  defiott  flrugge  , e sface ? 

"Ben puoi  vedcr.fe  fe' infenfito,e cieco. 
Che  vai  cercando  quell  c'hai  femore  fece. 

Tu  ilporti  fempre  teco,  e mai  noi  Ufi, 

E fiora  fempre  qu'i\,  fin  Che  ci  fiat, 

E fe  quindi  ri  tr  or  potefiii  pa.fi, 

' T*  fguina  fintai  afa  arti  mai. 

Io  veggo  gli  occhi  tuoi  bagnati,  e Ufi, 
Ma  non  fatq  pero  de  i finti  rat  . 

Tu  lagnmi  per  lui,  quei  per  te  piange. 
Et  ambi  il  piato  in  vii  s‘ incontra,  e finge. 

J/ or  l'infelice,  innamorato,  e folto 
Vedendo  pi  anger  lui  sì  caldamente 
Itegli  amorofi lacci  il  crede  muolto  , 

E c’h abbia  anch’ei per  lui  calda  la  mete. 
Di  nono  apre  le  braccia  , e china  il  volto, 
Sìp/t  con  atti  Jcambieuoli  confente  : 
Qucfio  da  uer  fi  china,  ei  s’al{a,  e finge: 
Quegl  o di  nono  abbracciai  nulla  firinge. 

tNon  la  cura  del  cibo , nè  del  fanno 
Difiorre  tl  pu'o  dal  radicato  errore. 

Quel  penfier  nel  fuo  cor  già  fitto  donno 
Tutto  il  da  in  preda  a quel  fallace  amore. 
Egli  occhi  innamorar!  piu  non  panno 
Leuarfi  dal  gioir  dellor  Iplendorc  ; 

E di  fe  ftejh  fin  vaeghi  di  forte  , 

Che  condurrai!  quell' infelice  a moricjt. 


T{e  trono  quel, che  veggo , e che  mi  piace  : 
E aUhor.ch'io'lprendo.e  firingtrlomi  ere 
Tiù  liberoilritrouo , epiù  fugace,  (do 
Io  camjco  il  mio  errore  e men’auedo, 

E fi, eh' io  credo  a quel,  che  m'è  mendace: 
E sì  accecato  w imor  m'haue , e ptreoffi  » 
Ch'io  cerco  quel , che  ritrattar  non pojfo . , 

E perche  maggior  doglia  ui  racconti , 

Chi  mi  toghe  la  via ? chi  noi  comporta  ? 

E forfè  largo  mare}  ò alp  egire  monte  ? 
Crojfaparete  } a ben  fermataportaf 
Oime  . che  m'impedi fcc  un  picchi  fonte » 
Fa  vn  picciol  rio  l a miafperan^a  morta, 
£i  vuol, eh' io  l'ami, a'  voti  miei  rifpide, 
Mail negan  legelofe  , ir  inuidc onderà, 

Ches’io  p dargli  un  bacio  a lui  m' inchino. 
Per  dar  qu  el  refrigerio  a la  mia  dogli  a t 
Et  col  filo  dolce  vi fio , e rifupino 
Ver  me  dimo/lrala  mede  fina  voglia  . ■ 
Qual  tu  ti fi  a mortai  vi  fifa  diurno, (glia. 
Vi  en  fuor,  deh  fa  ch'io  nel  mio fin  t'acco- 
Lafciail  nemico  fonte  a noi  non  grato  « 
E tran  fluii:  ama  infume  in  queflo prato. 

*Ahi  come  male  il  mio  pregar  fi  preXJa 
Turche  non  efii  .somatiche  fatiche  tardi f 
Oime  che  l'età  noia , la  mia  bclie^Ja 
‘Non  fi  douria  fuggir , fi  ben  ci  guardi. 
.Ahi,  che  l’ afpetto  mio  , la  mia  vagherà 
Le  mie  vermiglie  guance  et  dolci  (guardi 
Son  tali  .ch'ogni  altro  occhio  fe  n'acctndei 
£ fiiio  il  inorili  jiiiiHOt  o vilipende. 
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In  te  non  fi  fmr  che  di  freme  io  fccrgo  : 
Che  mofiri  vn  vifo  amabile , dtp. reto  : 
Le  braccia  porgi  a me,  s’a  te  le  porgo  ; 
Se  lieto  a te  mi  moftro , a me  tu  lieto  } 

S’ io piango,  chetulagrimi,  m‘ accorgo  , 
E mofiri  raggionar  , s'io  non  fio  cheto  : 
Ma  il  dolce  fuon  de  le  me  mute  note 
Le  nofirc  orecchie  penetrar  non  puott^j. 

hi  che  pur’ bora  ti  cono  fico , e intendo , 
Tu  fet  l’ imagi n mia  , fe  ben  riguardo  . 
E’I  mio  frlendor  che  di  qua  fu  n rendo , 
Dà  sì  bel  lume  al  tuo  foaue  fguardo  . 

Io  fon,  io  fon  colui  , che' l foco  accendo, 

£ del  mede fmo  foco  io  fon  quel,  ch’ardo. 
Quel  lume  l'occhio  tuo  da  me  fi  f ugge  , 
Ch’tn  me  rifletter  mi  con  fuma. e ftrugge. 

Conofco,  eh’ è fio  è me,  e ch'io  fan'  e fio  . 
Tanto, eh' io  fon  l’amante,  io  fon  l’amato. 
Che  debbo  fari  debb'to  pregar  me  fteficì 
O pur  debbo  afrettar  d’ efiir pregato  t 
Chiederò  forfè  quel,  c'hofempre  apprefio  I 
Quel, che  nel  corpo  mio  fiafii  informato  f 
Otme  , che  la  richtff/t  a me  fa  inopia  : 
£ pouer  fon  per  troppo  hauerne  copia , 

Tot  (fili  almen  da  quefto  corpo  mio 
Traudendo  vn' altro  corpo  fi parar  mi  , 
Lafciandoin  lui  pero  la  forma,  ch'io 
.Amo  tanto  in  colui,  che  vedir parmi  : 
Che  f t [offe  in  dui  corpi  un  fol  de  fio , 

Si  potrtarrouar  via  di  contentarmi  : 
Magia  ni  pofib  effondo  vn  fol  foggetto , 
Quefio  petto  goder  con  que fio  petto . 

Già  T almain  gran  dolor  preme  t\  forte. 
Dar  non  potendo  il  fuo  contento  al  core. 
Che  per  me  fento  auicinarla  morte , 
lamia  verde  età  , fu’ l più  bel  fiore. 
£ptu  m'mcrtfce , che  con  vgual  forre  , 
Morendom’to,  quel,  ch'è  mi  fonte,  more, 
S’vccide  me , non  lafeia  in  vita  lui 
Morte,  e fine  toglie  vnptt foglie  dui  . 

xA  me  per  menonduol  qui  fta  partita  , 
Mancar  douendo  il  mio  dolor  con  lei  , 

Mi  graua  ben  .che  non  rimane  in  vita 
Colui  che  piace  tanto  a gli  occhi  miei . 

Ma  il  dolce  fonte  mi  richiama,  e inuita 
*A  mirar,  quel,  eli’ anchor  toccar  vorrei • 
Così  dicendo  ritornargli  piacque 

»A  rimirarlo  fur  mortifero  acque. 


Lagrima  , e lagrimar  ramato  vifo 
Vede,  c vuol  pur  toccarlo, e turba  l'onda  J 
E mirati fimulato  fuo  T{arcrfo  , 

Che  par, che  fuggir  voglia, e fi  nasconda. 
Ouunque  l’onda  il  manda, et  l'occhio fifo, 
Tien  lepre, e' l piato  ogn’hor  crtfcc.et  aio- 
Se  no  voi, ch’io  ti  tocchimi  che  t'oda, (d  i. 
( Dtffejlaf eia,  eh’ almen  l’occhio  tigoda . 

D’ira  aceefo  in  fe  fi  effe  , e di  difpetto  , 

, Tot  ch’egli  al  fuo  gr  aamai  sì  caldo  in:e~ 
Coi  pugni  chtttfe  l’innocente  petto  (de. 
Percotc  ,purlavefiegliclcontendc->  . 
Ter  dare  al  batter  fuo  maggiore  effetto, 
Ltua  la  fpoglta , e quello  ignudo  offende. 
Si  batte,  e duolfi  e dafii  in preda\al  lutto, 
E par  de  l'intelletto  vfcito  al  tutto  . 

L’eburneo  petto  fuo  così  percofio. 

Si  frarfe  d'vna  nobile  tintura  . 

Prefe  vn  mi  fio  color  di  bianco , e rofib, 
QualmelafuoU  flutter  non  ben  matura: 
0 com’vua  , che  l’anno  ha  già  grofib  , 
Che  già  s offieggia , e tende  a farfiofeura. 
Si  vefit  d vn  color , d’vna  maniera  , 
Cbt’tf ir  più  bello  affai,  che  pria  non  era. 

Hor  come  ancorfifpecchia,  e che  1 accorgo 
Di  quelle  carni  tenere  di  latte, 

E'I  bel  cinabriotì  ben  mi  fio  feorgt 
In  quelle  parti  1 guade , fi  ben  fatte  i 
L' amoro fio  de  fio  piu  caldo’ forge , 

Di  palpar  quelle  mèbra  anchor  a intatto. 
Efebcn  egltfa.cbe  nulla  abbracci  a, (eia. 
Gli  è forila  in  quello  errar  tuffar  le  brete- 

L’onda  fi  moue  ,&  ei fi  duci  che  fuggt , 
Lafeia  fermarla  , e torna  a rimirarfi  ; 

E sì  ertfee  il  defilo  , tanto  l’addugge  . 

Che  doue  ardea , comincia  a liquefar  fi  , 
Così  nel  forno  >1  metallo  sì  ftrugge. 

Che  comincia  al  principio  ad  infocarfii 
Et  infocato  ogn’hor  fi  Jh  più  molle  ; 

Tal  che  come  acqua  al  fin  liquido  balle  .. 

Cjià  manca  il  bel  color  vermiglio , e bianco. 
Mancale  fòr^e  fue , mancali  vigore  , 

Il  fuo  bel  vi  fo.t’l^uo  frlendor  vìtn  mèteo. 
Che  già  fife  Echo,  hor  a lui  ftrugge  il  core. 
Echo  anchor , che  fidegnata , non  d:  manco 
Ha  fempre  accompagnato  il  fuo  dolore, 
li  epltcò  ciò,  che  mai  N arci fio  di Jfe  , 

E fe,  chtl  fin  del  fue  parlar  s'vdiffe  . 
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». 41  fuon  , ehe'l  batter  de  le  man  rende a 
Quando  il  petto,  e le  man  ba  ttea  si  forte. 
Ella  col  fuori  medtfmo  nfpondea  : (te. 

Di Effe  ih  all'  ombra.ecco  no  per  te  la  mor 
Ecco  ho  perte  la  morte  ( ella  di  ce  a ) 

E nmembraua  la  fica  cruda  forte. 

Dice  egli  al fin,  Men  io,  ri  manti  in  pace. 
Ella  dice  il  medtfmo,  e poi  fi  tacevo. 

Lo  fmorto  volto  al  fin  fu  l'herba  verde 
Dofa , t'n  quel  van penfier fi flapur  fifo; 
E tanto  a poco  a poco  il  vigor  perde  , 
Chelamorte  s'alberga  nel  fiso  vifo  . 

Le  luci,  che  fiottar  nm  fi  poter  de 
gii  vfatt  fguatdi  in  quel  finto  N arci  fio , 

, ^4  Specchi arfi  fe’n  grr  di  carne  ignude 
la  nera  mfernal  Stigia  palude, 

,Lo  Jjnrto  di  quel  vano  tonante , e fiotto 
Quando  fu  giunto  ai  onde  d’^icheróte  , 
in  quel  medtfmo  error  trouofii  inuolto , 
E nmtrofii  in  quel  pallido  fonte  . 
il  petto  fi  batter,  graffiar  fi  il  volto  , 
.Eie  chiome  ftracciar  {par fi,  & inconte 
Le  Naiade  di  lui  me/le  fortlle , 

£ i lAmadnade , e t’ altre  Ninfe  belle  ». 

Ecco  con  lori!  fuo  findor  confonde. 

E Inficia  foto  vdir  Ì viti me  note  . 

Ma  graffiarfi.e  ricacciar  le  chiome  biade 
( Non  hauendopiu  il  corpo)  ella  no  punte i 
*Ma  ben  finge  quel  fittone,  e gli  ri  f fonde. 
Che  fan,  fe  palma  a palma  fi  percote  . 
Es'vna  vtce.yAhi  quel  bel  lume  è Spento  . 
Ella  il  ridice,  e narra  il  Juo  tormento. 

ffià  preparata  hauean  la  pira  , e’I  foco 
. Ter  far  le  fiacre  ejfequte  al  corpo  efiinto: 
Trarci  Ma  non  trottar  cadmierò  in  quel  loco, 

Jo  in  Douc  f veci feti  fuo  beivi  fio  finto, 
fiore.  Fatto  era  il  corpo  del  color  del  croco  , 

Vn  fior  da  bianche  foghe  intorno  cinto, 
E si  leggiadro  , e nobile  è quel  fiore  , 
Che  parte  anchor  ritten  del  fuojplendore. 

La  fama  di  Tirefia  allhor  ben  crebbe , 

£ n’hebbe  tofto  tutto  il  mondo  auifo  , 
Come  il  faggio  prono  fico  effetto  hebbe  , 
C'haueagta  fiuto  al  figliuol  di  Ceffo, 
il  capo  in  vero  tutto' l mondo  tncrebbe  , 
De  la  /pittata  forte  di  Narcifo. 

E ben  , ch'altero  et  non  ftimajje  alcuno  , 
P urtai  beiteli  a pietà  nsoffic  ogn'vn*  5 
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Tal  credito  la  morte  al  Pero  diede 
Di  chi  de  l'ombra  acctfo  banca  cupido  § 
Che  tutto  il  modo  in  luiprefe  tal  fcde(  do» 
Ch’egli  hauca.ptu  che  mai.cbcorfo,  e grt~ 
Fra  tutti  è Denteo , fol  che  non  gli  crede » 
Spr efjato  degli  Dei  , nemico,  infido. 
Nipote  al  primo  Impcrator  diTliebe » 

(he  nàta  del  concorfo  de  la  plebe  . 

E feguitando  il  fuo  eofiteme,  evito  , 

Dtjfc  fprelfando  il  profetar  del  vecchie» 
Ben' è etafeun  di  vot  del  fcnnovfato 
»x#  chi  perduti  ha  gli  occhi  dado  orecchio: 
Quel, cui  fupphfic  la  mente  , e l’udito 
In  quel , che  manca  l'vno.e  l'altro  tpee- 
Dronofiicandote  future  cofe , (ciste» 
Centra  Denteo  infedtl  cofi  riipofe  . 

Felice  te , fe  quando  vn  tuo  cugino 
%A  Thebe  torni,  basirai  perduti  gli  occhi» 
Sì , else  non  vegga  il  fuo  cstlto\diHÌno , 

£’ / tuo  tri fio  infortunio  in  te  non  fiocchi. 
vx llllior  faprat  , s’io  fon  buono  indouino» 
Nè  terrai  que fi  auguri/  vani, e fiocchi . 
^Allhor  per  non  veder  quel  diutnNume 
Ti  fana  meglio  hauer  perduto  il  lume. 

Che  non  volendo  adorar  lui  nel  tempio  , 

Si  come  certo  io  fio, eh  e non  vorrai,  (pio» 
Del  fan  gu  e tuo  per  dare  a gli  altri  effen» 
Citerò , il  nabli  monte  infetterai  . 

F.  con  cor  ver  fio  te  fdegnato , & empia 
Tua  madre  , t le  tue  decorrer  vedrai » 
E ti  dorrai  con  tua  graw  doglia,  e pianto  » 
Ch' (/fendo  io  cieco  habbia  veduto  tanto 
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Mentre  ha  de  l’ altre  cofe  ancora  in  pitta 
Da  dire  intorno  a qucfto  il  facerdote  » 
Pehteo  fuperbo  il  turba  , ma  l'effetto, 
fise  ne  douea  figutr  , turbar  non  putte: 
Che  già  l'eterno  gtoueml  affetto 
Di  Bacco  torna  a le  contrade  ign  te  , 
Ignote  a lui  , che  fu  menato  ahroue 
Dos  che  due  volte  il  vide  nafier  jsoue  . 

HaueaTtrefia  annue  àuto  il  giorno  , 

Ch’ lui  lo  Dio  Theban  douea  tornare  i 
E detto  a Thebe  ,&  ale  ville  intorno  . 
Che  apiu  poter  s'hautffe  ad  honorarc_, . 
Vera  concorfo  già  tutto  tl  contorno , 

Der  voler  la  gran  fifta  celebrare . 

Con  varq  fuont.infegne,  e fimulacri 

In  honer  e(i  quei  riti  ignoti  * t f‘,cr,\  '• 
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DiffcTittfiA  , al  cui  dinino  ingegno 
ilpopol  tutto  già  fi  ripartami. 

Che  fi  moflraffe  vn  mani f cfto  fogno 

, Di  gaudio  alTheban  Dio,  che  ritornasi a 
£ eh' era  la  ruma  di  quel  regno  , 

Se  con  dinoto  cor  non  s’adorana  , 

- C’honorar  fi  doueaper  dinm  Nume, 

£ celebrar  l'ignoto  fino  coftumes  • 

F«  per  decreto  puhlico  ordinato  , 

Che  con  grà  pipa  incontro  a lui  s'andajfe 
Final  monte  Citerò  , me  adunato 
Jlpopol,  quella  fefta  celeùraffr  » . 

£ che  fecondo  il  fuo grado,  e‘l  fino  flato 
Ciafcun  piu,  che  poteffe  , s’adornajfe . 
Così  fu  dal  configho  ftabiltro  , 

E da-chi  n'Iìcbbe  il  carico  , ejfcgnito  . 

De  la  più  ricca  vefle,  e nabli  velo 
Qrna  il  corpo  ogni  donna  , orna  la  tefla  , 
£ nobili  , e plebei  con  fantogelo 
Cerron  , ciafcun  con  la  più  degna  ut  fi  a , 
£ di  pampini  ornato  in  mano  un  telo 
Tengcn  , fecondo  il  rito  de  la  fefta , 

£ rallegrano  il  cielo  , e gli  elementi 
Con  varq  canti , e mafia  t frumenti  . 

S par  fi  , ir  incoronati  hanno  i capelli 
Le  donne, & bino  in  quella  fetta  a por  fi 
Non  folamente glt  habni  più  belli , 

Ma  fpoghe  di  leon,  di  lupi,  c d'or  fi  , 
finte  han  le  t fi  ad  e anchor  fiopra  le  pelli  , 
Tal  che  n tran  molti  huommi  concorfi , 
Non  per  la  fefta  , fiol  ma  per  le  donne 
Per  vagheggiarle  in  quelle  none  gonne >• 
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Hattea, già  dato  apollo  vii' bora  al  giorno  , 
E /lana  a rimi  rar  vago,&  intento 
Quel  nobtl  carro  riccamente  adorno 
Di  fino  , e ben  conte ftooro , & argento 
Sopra  vna  nccaporpora,  ch'intorno 
Poeta  al  carro  vn  ricco  adornamento  : 

Et  ei  col  raggio  fuo , che’l  per  cotta  , 
Molto  più  bello,  e lucido  il  rendea . 

Quando  fi  moffe  il  gran  caro  eminente 
Di  pampini, e di  frondi  ornato,e  bello, 
Diftmto  e (fendo  ogni  ornato  talmente 
Che  queflo  non  toghea  la  vifia  a quello. 
Sopra  il  fuo  avvignai  fi  fta  pendente  , 
D’oro.c  di  géme  apibbo  un  grò  crinelle. 
Da  tpefsi  buchi  /e piccioli  forato  , 
l^pn  fenlagran  mifienoa  lui  dicalo  . 

Per  voler  gire  al  figgi  0,  tu' egli  è afufo 
Per  /affabili  gradi  vi  fi  fiale  , 

Vergine  , e belle, e grattofo  ha  il  vifo  , 

£ la  fronte  benigna  ,e  liberale. 

Ila  qttafrfcmprc  in  bocca  vn  dolce  rifili 
E vefle  vna  lorica  trionfale. 

Di  capi  adorna  di  dinerfe  fere  , 

Di  pardi , di  leoni  , e di  paniere . 

Innanzi, e dopo  il  carro  , ou’ei /idea  , 
Venia  diuerfa  , & ordinata  gente. 

La  piu  dinota  , e cb'ojferuato  banca 
Dapoi  ch’hcbbc  occupato  l’Oriente  , 
fletei,  che  di  giorno  in  giorno  egli  facea. 
Con  piu  J incera , e ben  difpofta  mente 
Plebe  affai , pochi  illuftri  huommi, e dine 
Vamp  di  lingue  , e dì  effigi  e, e di  gonne  . 


Moftra  ogn’vn  quanto  cerchi, e quàto  bra- 
'Z>«  venerar  lo  Dio  del lor  bel  regno  ( me 
Quel  batte  vn  ferro  in  vnvafo  dì  rame, 
Latici fuonavn  corno, vn  timpano, od’  un  le 
Così  per  dar  ricetto  a nono  c/fame  ( gno. 
D'api  .con  vari/  fuoni  fi  fa  /igne, 
Quanto  a gli  agrìcoltor  contento  apporti 
"Dar  loro  albergo , ir  t fi  a ne’  lor  borri. 


Innanzi  al  carro  tre  vanno  ad  vn  paro 
Varq  d' affetto, dhabtto, e d’ bollore.  (ro. 
Quel  di  mefo.e’l  piu  degno  e’I  piu  preda 
Piu  bello , e piuchfpofto,&  è il  vigore. 
L’illustre  vi  fio  fuo  nitido,  e chi  irò 
Fa  fede  del  robuflo  fuo  valore  , 

E dtmoflra  ne. gli  atti , e ne  l’ affieno  , 
D'efier  vn’huom  temprato,  e ctrcofpetto . 


’Eacco  lontan  da  lor  ben  venti  miglia 
S’ è d'aro  , e d’ offro  altramente  ornato  , 
E con  pompo  fa  , e nobile  famiglia 
Di  pampini , e noue  vuc  incoronato . 
Vien  fopra  vn  carro  bello  a marauiglia 
Da  quattro  tigri  h,rnbilt  tirato, 

(fhe’ l mor fio  leccati  lor  nemico  , e duro 
Saga dì  vn  hon  vin  fioatti , epuri. 


Da  mà  dcflraal  Vigor  fegue  vtt'hubfofico , 
Che  moftra  liauer  in  lui  poca  ragione. 

La  chioma  ha  rabbujfata.c  l'occhio  lofio; 
£ porta  in  vece  d’arme  vn  gran  baffone, 
E quanto  ftcndir  puotetl morto  bofico  , 

Fa  ftar  difeofto  tutte  le  perfonc. 

Non  vfadi  ferir  con  f romba  , 0 dardo; 
Chi  mnilifertn  fa  U/>W  lo /guardo. 

\ . 
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Dopp o molto  garrir  emchiufo  fui, 

Tir  par  Jì lentie  aller  ridicol  pi  ante. 

Che  dicefie  ciaf  un  le  raglan  fue 
tAd,  vrt,  che  ma  fino, e f emina  era  (lata, 
fù  f emina  vna  volta  e mafchto  due 
Vn‘huom,ch’era  Tirefia  nominato ; 

E fprjfohor  donna,  hor  hua  gufati  hauta 
1 frutti  del  figliuol  di  Citherea. 

fpiia  frano  cafo  mai  non  fu  fenato. 

Più  degno  di  memona.e  di  fluport, 

Ch'  e fendo  quatti  vn  giorno  a cafo  gite 
in  vn  bofeo  a fuggir  le  più  calde  bore, 
"Vide  due  fcrpt.la  moglie  il  marito. 

Che  coniunti  godean  del  lar  amore: 
Etconvn  cirro  a lar  battendoti  tergo 
Et  Ah' al  ler fin  cercar  più  occulto  albergo. 

sA pena  dà  nel’ auree, e vaghe  pelli. 

Che  gli  vieni'  effer  fuodi  prima  tolto. 
Manca  la  barba,  e crefce  ne'  capelli. 

Si  fa  piu  molle,*  delicato  il  volto. 
S'mgroffail  petto,e  fuggon  tutti!  velli. 
Si  ritira  entro  al  corpo.e  fa  fepolto 
Quel,  che  di fiingue  da  la  donna  i intorno 
Falche  fi  troua  donna.c  non  fa  corno. 

Treno,  che  la  Natura  ha  molto  a fdegno 
Che  impedì  Jet  i diletti  naturali  , 

E fe  n’adira  fortc.etalhor  fegno 
Ne  fa  con  vartj,  i?  infiniti  mali. 

"Dopi acque  ala  Natura . che  quel  lcgnt 
Tolfc  gli  abbruciamene  tarparti  afa 
gl' indolciti  fcrpi.e  dtmo frollo 
+AUhor,  ch’irata.difi'c.etrasformollo. 

Dfftjjo  io  voglio  farti  per  tua  doglia. 

Che  tanto  ingordo  quel  diletto  agogna, 
liccio  che  quando  nhauerai  piu  voglia, 
T’impiJ’fca  il  ballon  de  la  vergogna  . 
Ma'l  vtXJp  rio  feguì  la  nona  (paglia , 

E dei’ hot, ,r  fchernendo ogni  rampogna, 
Toco pafsb,  che  per  esperienza 
llauna potuto  dar  quella  [cattura. 

91  sa  ben proueder  fecretamente 
"Per fatti  far  lafua  voglia  impudica 
Tirefia, ma  non  tanto, che  Ingente 
Noi  veda,  non  ne  mormori,  e noi  dica, 
%Ahi  come  donnafi fcuoprefouent* 

De  l'honor,di  f t fiejfa.poco  amica, 

Ch'a  dithonefo  amor  ceda,  e compiaccia, 
t*nfand»,*hefi  teli,*  thè  fi  tatti*, 


R O 

Ben  fortunata  fi  può  dir  tolti , 

Che  non  da  orecchie  a dishonefio  inaiti t 
E che  può  fkr.che  la  ragione  in  lei 
Vinca  il penfier  lafciuo.e  l’appetito, 

0 ben  felice  emque  volte,  e fei , 

Che  fi  fa  contentar  del  fuo  marito, 

E non  la  lega  altro  impudieo  nodo  : 

Che  sogli  buomim  al  fin  tutti  ad  vn  moda 

Vide  dopo  fette  anni, che  fu  donna. 

La  ferpe  fotta  a l’amorofa  foma. 

£ dijfe  ; S’n  turbargli  l’huom s'indonna, 
lovo  provar  , fe  la  donna  s’tnhfma. 

Gli  batte, e vn  fato  alihor.fi  fe  la  gonna. 
Crebbe  la  barba,  e s’ accorto  la  chioma. 
Spino  fi  il  petto,  e quel  ch’era  nafeoflo 
Vfcendo  ilfe per  Imam  conofcer  tofto. 


E s'è  ver  quel,  che  motti  hanno  afe  rmatt, 
Quand’ei  l'vltima  voltagli  batteo 
Volle  il  colpo  ritrar.c’hauea  menato, 
a calato  era  troppo, e non poteo : 

Che  trono  femprem  feminile  flato. 

Come  piu  volte  ciperi  en^jt  ■ fio. 

Ventre  affai  più  dolce, e più  foaue: 

£ peréti  tornar' huom  le  parta  grane. 

’ * a** 

Ve' (dijfe  ) ad  ogni  modo  cafiigartì  \ r 
Ver  lnt( ch’era  anclior  donnajla  Tfaturat 
E intendo  il  tuo  maggior  piacer  leuarti. 
rl‘oi  che  non  hai  de  la  vergogna  cura. 

£ quanto  erra  colui,  vo’ancnor  mafrarti. 
Che  d'impedir  l'altrui  gioia  procurai 
£ cefi  tolfc  il  ben  piu  dolce  a lui  , 

Per  la  dolcelfa.c'  hauea  tolto  altrui. 


eA  queflo  eletto  giudice  s’efpofe 
La  di  ndicol  merito  tenti one  : 

Il  qual  fin\apenfarui  fu  nsjiofe, 

£ la  fcntenttadtc  contraCjtunone. 

Le  man,  fdegnata.addojjb  ella  gli  pope, 

E fuor  d’ognt  douer  d’ogni  ragione . 
Come  s’haucjfe  alti  fatto  uno  porno , 
Gli  occhi  innocenti  fuoi  priuo  del  giorno . 


Cofi  perpetua  notte  il  mi  fero  hebbe , 

Per  pagamento  de  la  fua  ]ftnttn\a, 
E’ifl  e del  cielo  a cui  molto  binerebbe  . 
Soffcrf r.che’l  factjfe  tn  fuaprtf nifi. 
Perochegiufto  a vn  ‘Dio già  non  farebbe 
l'oprar  d'alto  Dio  far  violenta: 

Puf, per  ricompenfar  quel  no  de  fino , 

■.  f)o  le  cof  r future  il  ft  indonnii. 
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die  Gì  tue  ricomperi  fa  in  parte 
*Al  mifer  huom.c’ hauea  perduto  il  lume, 
E per  dirlo  la  Fama  tu  ogni  parte 
Toflo  Spiego  le  fu  e veloci  piume i 
Come  in  Beoria  vn  cieco  v’èche  l’arte» 
’Ji' mdouinar’il  ver,  faper  prefume. 
h’n  poco  tempo  da  tutte  le  bande 
Viconcorfe  a trottarlo  vn  popol grande  . 

Suel  vuol  faper  e il fin  d'vna  fitta  lite, 

£ queir  altro  il  fuc  ceffo  d’vna  guerra • 
Chi  di  fanciulli  le  future  vite. 

Chi  t’un  ab  [ente  è viuo.ouer  fotterra» 
Innamorate,!  gelo fie  infinite 
Corron  da  tutti  i lati  de  la  terra'. 

Ei  ( fecondo  che  lorla  fòrte  viene ) 
'Predice  ad  altri  il  male, ad  altri  il  bene . 

D’una  Ninfa  or  fie  già  loDio  Ceffo  , 
DettaLinope.ehediTeti  nacque: 

£ potè  tanto  tl  fitto  leggiadro  vifo, 
Ch’eilasforlpncle  fuelimpid  acque. 
N'hebbe  ella  vn  figlio  .nomato  Narci  fi, 

£ dato  che  fuor  l’hebbe,  andar  le  piacque 
w#  quel, che  l'occhio  e fortore  ha  fcuro  » 
*Ma  con  1‘ interior  vede  il  futuro. 

Doue.poi  che  fu  giunta,  dimandilo, 

Che  per  virtù  de  la  fua  profeti  a 
^1  figlio predic  effe, chauea  incollo. 

La  forte  dela  fua  fellanaria. 

No' l potendo  veder , con  man  tocollo, 

Foi  con  quefto  parlar  la  mandò  via, 
Ch’vn  viuer  lungo  a lui  fona  conceffo. 
Pur  che  non  conofcejfc  mai  fe  ftcfft- 

Farne  per  lungo  tempo  van  quel  detto  . 

Nè  la  madre  nè  fu  mefla, nè  lieta: 

Se  non  dapoi , che  ne  ficgui  l'effetto  i 
Che  f ir  vera  la  voce  del  profeta. 

Mht  frano  amar  e, ahi  troppo  caldo  affet- 
Da  far  t fafi  intenerir  di  pietà,  (to. 
Che  toglie ft  a quel  mi  fero  la  vita , 

Ne  l'età  fina  piu  verde  , epiù  fiorita. 

Dal  dì,  che  l’empio  fuo  defino.e  fato 
Diè  per  natale  al  miferogarljne  , 

Sopra  tre  lu fri  era  tre  volte  andato 
apollo  da  la  "Vergi  ne  al  Leone  , 

Quid' egli  vn  volto  nauta  sì  bello, e grato 
Ch' i nn  amor  aua  tutte  le  per  fon  e 
Di  qual  fi  vagli  agrado,  t quali  tade. 

D’offi  a far  4’ off»  * d’ogni  nude. 


Le  fatteXJe  del  vifo  tran  lì  belle. 

Ch’ogni  volto  più  bel  fean  parer  nullo-, 

Eranoin  modo  adulte  , e tener  elle  , 

Ch' io  non  fio  ,t  era  giouanef  a fanciullti 
E maritate ,e  vcdoxe.e  donzelle 
«. Artlean  de  l’ amaro fio  fuo  trafi  ulto. 

Non  v era  cor  sì  mondo  . nè  sì  eafio. 

Che  no  haueff t allbor  macchiato, e guaito. 

Ma  fu  cotanto  altier , che  non  tene a \ 

De  le  più  feelte  vergini  pur  cura  . 

Se  l' amor  vergtnal  non  gli  premea, 

Doueptù  l'huomoinuitala  natura. 

Ben  può  penfarfi  quel  .che  far  douta 
Di  qualche  donna  vedoua.e  matura. 

Si  riluttò  fi  bel  , nobile  , e degno, 

C’hauea  ciafiu.fuer  chefe  ftejfo.afdegno . 

Vide  vn  dì  quelle  luci  alme, e giocondo. 

Vide  le  bianche  , eie  vermiglie  gote 
Vna  7{infa,ch’al  dir  d'altrui  niptnde. 

Ma  cominciare  a dire  ella  non  può  te  : 

T{t plica  il  tutto.ma  il  parlar  confonde, 

£ lafcia  foto  vdir  l’vltime  note: 

Che  mentre  l uno,  e l'altro  a dire  attendi 
Il  parlar, che  precede.non  s’ intende. 

Cofei,  ch'Echo  chiamo  fi , e chiama  ancora 
Che  p irla  fot  da  l altra  i dir  commoffa. 

Voce  fola  non  fù  nuda.com'  bora. 

Ma  forma, e quantità  di  carne,  e d offa: 

Ben  che  eom'hor  quell’infelice  allhtra 
D’ effer  prima  al  parlar  non  hauea  pojfi*. 

L' irati  principio  al  dir  tolto  l' hauea 
De  la  fempre  gelo  fa.  e mefla  Dea. 

Vn  parlare  hebbe gt  a tanto  foaue 
filueftautcHi  manca  bor  ia  loquela  intera 
Cne  mai  non  liebbe  il  modo,  e muco  hoggp 
Donna  di  tanto  affabile  maniera,  (haue 
Ogni  afpra  cura , fati  co  fa, e grau  e 
F atta  hauri  a dolce  facile,  e leggiera: 

Et  vsò  fempre  mas  con  buona  mente 
Schiuando riffe  ,e  f caudali  fluente. 

Sue  (la  mirabil  Ninfa  ornata  e bella 
Fra  "Ninfe. fra  Stluani,e  fra  "P  a fiori. 

Con  l'eloquente  fua  dolce  fauella 
icchetauaogm  dì  mille r emiri' 

La  gelo  fa  Giunone  al fin  fu  quella  , 

Che  tolfe  al  fuo  parlar  tutti  gli  bonari  l 
Perche  le  fue parale  ornate  . e colte 
io  bau  tilt  ifffciuto  mille , e mille  volte. 

E + ' Huuuto 
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flaUUtohdUtaGmnt»  ffejfi  fumetto. 

Che’ l marito  non  fojffc  accompagnato; 

E mentre  già  per  ntrouarloin  letto. 
Com’egli  fv.ol.con  qu  alche  fa  a lato : 
Colici  per  ovviar  per  buon  refi, tto. 

Che  qualche  error  poi  non  ne  foffò  nato, 
Int  ertene  a la  7)  a col  fvo  bel  dire 
Tanto,  c’haucjJ'er  tempo  di  fuggire. 

CS’unon  de  le  parole  al  fine  accorta , 
fhe  tante  volte  mtertenuta  l'hanno , 
Dijf  ! ; La  lingua  tua  sì  dolce , e frorta 
Piu  non  tu’  ingannerà,  sio  non  m'inganno 
lo  faro  sì  la  fu  a fustella  morta, 

Che  per  l'tnnanf  io  non  haitrò  più  danno 
lo  ftro.che  potrà  parlar  sì  poco  , 

Che  non  potrà  mai  più  farmi  tal  gioco, 

E ben  die  toflo  effetto  ai  dtfir  fui, 

D avendo  tn  let  per  fempre  riabilito. 

Che  mormorajfe al  ragionar  d’altrui  , 

E’I  fin  fol  del  parlar  fojfe  J emiro. 

Uor  vede  a penati  vi fodi  colui 
Si  bel , che  l brama  hauer  per  fvo  marito 
E’Lvorrta  ben  con  le  fue  dolci  note 
P erjuader .ma  cominciar  non  puote. 

l 

£Ua , ch’ai  dir  d’ altrui  fola  rifponde. 

Sta  muta  , e non  ardifee  di  moflrarfi  , 
eringi  teme , e nel  bofeo  fi  nafeonde, 

£ per  vn  pian  vedendol  di  portar  fi. 

Fura  il  bel  vifofuofra  fronde.e  fronde(fe 
Cò  gli  occhi,  e cercaogn’hor  piu  d' accodar 
Il  mira  , e gli  occhi  intuì  fi  fijfo  intende. 
Che  col  fvo  foco  limoni  cor  le  accende. 


b re  o 

Diè  quel  parlar  a lvi  gran  meraviglia 
Che  finger  non  potè, d'onde  s’vfcio: 

£ nra intorno  pur  Pavide  ciglia. 

Indi  in  quello  parlar  le  labra  aprto  : 

Non  ti  uegg'io  , ella  il  parlar  ripiglia, 

E chiaro  udir  gli  fece  . Tt  vegg’to. 
parafo  tn  quella  parte  gli  occhi  porge. 
Ma  teme  ella, e s’afconde,  e non  lafcorge. 

Srupi fee  quei  de  le  parole  afeofe , 

£ guarda  intorno  cinque  volte , e fei: 
Vten  qua, poi  diffe,  ella,  vien  qua,  rtsfofe, 
E chiamò  quel , c'  banca  chiamata  lei. 

Di  nono  intorno  a rtgfffir dar  fi  pofie  , 

E dijfe  : Io  t’odo  , t non  fochi  tu  fei  , ' 
So  chi  tu  fei  , difetta  , e ben  f ape  ai 
Che  fol  di  lui , e di  nuli' altro  ardea. 

Di  fi  ei  bramo  fi  di  fapere  il  reflo , 

Toi.che  tu  fai  chi  fon  , godianci  inferno • 
0 come  volentter  njpofe  a quello. 

Che  fipraogn'  altro  ajf.ir  quello  le  preme  . 
Dice , godtanci  tnfieme  , & efee  predo 
Del  bofeo  , e fi  di  [copre  , e piu  non  teme . 
Che  quel  parlar  da  mani fe fio  ani  fi, 

Cb’ iui  potrà  goder  del  jùo  'inai  ci fi. 

Mentre  al  collo  fper  ato  ella  difende , 

Per  volerlo  abbracciar  , l'altare  braccia  » 
Da  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difende, 
Quando  fugze  da  lei  quando  la  fcaccia . 
Non  t’amo.ei  dice  iella  in  parlar  riprende, 
E dice, T amo,  cuoi  forfè , che  taccia. 
Nè  amar  ti  voglio  , et  ftgue , e la  riputa, 
‘Di  ce  ella  amarti  voglio  , e poi  fa  muta* 


Come  avna  face  ben  ficca,  che  fenta  Narcifial  fin.fi  fugge , e non  la  vuole  » 
Il  foco  ardere  a let  poco  dtfcofto  E da  giovane  , e fiocco  fi  governa. 

S' alcun  quel  legno  a le  fame  apprefenta  Mhi  come  ella  fra  fi  filagna,  e dote, 
ricever  il  foco  atto , e di  fio  fio , Vedendo  fi  s ì bella . e ch'ei  la  fiherna: 

Pria  che  giunga  talhor  .ratto  s’autnta  E shaueff,  l' antiche  fue  parole, 

Vna  fiamma  , e l'accende , e l’arde  lofio  E potejfe  dar  fuor  la  doglia  interna  ; 
Tal'eUaal  foco  fuovollc  aceoftarfi.  Pianger  fonano  i J'uoi  muti  lamenti 

Einnan{i  algiugnerfuOs’accefe.&arfe.  La  terra  . il  cielo,  e tutti  gli  elementi* 

•Mentre  l ’accefa  7{infa  il  feguc , e’I  vede,  Sfitanro  fiala  fua  vita  afirx  .enoiofit.  -, 
E qutfle,  equeitien  mutala  favella;  ; Mofiralo  ftratio  de  le  chiome  bionde. 
Vrtando  a cafi  in  certe  frafihe  il  piede.  Si  batte,  e graffia,  e comparir  non  ofié 
Fece  alquanto  romor  la  Ninfa  beltà.  Fral'altrc,  e ne  le  felue  fi  nafeonde  . 

Come  il  ramare  a lui  l’orecchia  fede.  Si  vive  in  qualche  grotta  c aver  no  fa  , 

‘S’adibr  a, e mira  in  quefta  parte. e in  qlla  Dove  tal  volta  l’altrui  dir  nìpondei 
E qui  forfè quaich’ vn  .dijfeei  primiero  E crefcc ognbir  piu  Tamorofi  foco, 
Sfitaich'  vn,dapot  dif’ ella,  t dijfit  U yept,  * Chi  [arde  , e la  eonfuma  a poco  a poco», 

. v - - - * * Sfioet 
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$Ue!  foco, ch'entro  la  diftruggt,  e core  . *Ar fo  dal  Sole , e da  la  caccia  /fune»  ' 
Echo  L’humore.e’l  salutiti  gròffo  aer  nffòlue.  Bramali  npofo.epiù  trarfi  la  feto . 
ragia.  E tanto  con  fumando  al  corpo  noce  , allenta  l’arco  , e togliti  dardi  A fiato, 

ta  in  Che  la  carne  fi  fa  cenere  , e polne . Per  darfi , dopò  il  ber  e,  a la  quiete, 

voce.  ^41  fin  folle  re  far  l’offa  , e la  voce  , Ma  piu  lofi' acqua  egli  ni  beu  e vn  quàca 

Ma  lofio  l’offa  in  duri  fafsi  volue.  Di  quefla , fu  per  lui  l’onda  di  Lete, 

Scafi  hor  ne  gli  àtri. d’offa, e carne  priuo  Di  quefla , che  fin  pofe  agli  anni  fi  . 
Quel  f non, eh  e fola  in  lei  rtmafo  è vwo.  E fu  quel  giorno  il  mal  fonte  per  lui. 

Oltr’a  cafiei  difpreffa  h0r  quelMior  qfie  Mentre  a gufiate  ilfuo  dolce  liquore 
Marci  fa,  e f ^Amadrìadi  , e le  Napeci  L'autde  , efecche  labra  il  fonte  etra  . 

Kè  mou  er  lo  /.otri a forma  celefle  , Una  fete  maggior  gli  crefce  al  core 

Minerua,  o C ubere  a, con  l’ altre  Dee.  Di  f e, eh  e l’ombra  fan  ne  l’onda  mira. 

Fra  tante,  e tante  di  fregate  tefle  Come  guardar  ne  l'onda  il  vede  tenore, 

Chicfe  ragione  a le  bilance  \A firee  La  faerta  dorata  incocca  e tira  , 

■ •Vna.c’hauendo  alatile  luci  fiffe  , E’icor  d’vnvan  difio  tosto  gl’ ingombra: 

Con  te  braccia  eleuatt  cofi  diffe.  E fa , che  t’innamora  di  quell’ombra. 

vifirea\ch’in  mania  retta  libra  porti  La  unga  .bell  tmagme,  eh  ei  vede. 

De  la  giu  Ili  ti  a dal  celefieregno , Ehe  l corpo  fuone  la  fontana  face , 

Facci  ragion  di  mille,  e mille  torti  Che  Jìa  forma  palpabile,  fi  crede. 

Corra  co  fiuta' ha  tutto  il  mondo  afdegno.  E non  ombra  tnfenfibtle  , e fallaci. 

Fa  , che  talmente  ^Amorfeco  fi  parti  , la  tutto  a quello  errar  fi  dona,  e cede  , 
(he  nel  mondo  n' appaia  tìluflrefegno  t E di  mirarla  ben  l occhio  compiace. 
Fa.c’habbia  quel  contento  à i defirfui  , E l’occhio  di  quell  ocihio  accefo,  e vagì » 
C’ha  dato  cifempre,  & è per  dare  altru  i . Gioifce  difeftelfo  in  quella  imago. 

ftplicò  forte  cinque  volte  , efei  fome  fiatua  di  marmo  immoli! guata 

La  Ninfa  i gmfii  fuoi  preghi,  e lamenti:  Il  bel  volto  ne  fonde  npercoffo  ; 

0 come  bene  e ff audir  gli  Dei  £ loda  ne  la  guancia  delicata 

Pria,chc  ifuoi  raggi  ^ Apollo  haueffe  fpéti.  Il  ben  mi  fio  color  candido  , c rojfo  . 

La  giu  fi  a orati  on  , che  fe  colei  , Cj li  par  ch’ai  Sol  la  chioma  habbialeua. 

Ilfuo  cordoglio  ,i  fuoi  fojfriri  ardenti:  Et  a Venere  ilvifo.a  Marte  il  doffo.fta 

(h’  vno  amor  prefe  Itti  piu  folle,  e ftr  ano,  E loda,  efialta  ,&  ammira  in  colui 

Che  mai  nafctffe  in  intelletto  humano.  Tutto  quel  bel,  che  fa  mirabillui. 

A. 

Dentro  vn’ ombra  felua  a piè  d’vn  monte , Loda  di  fe  medefmo  il  degno  affretto  , 

Doue  verdeggia  a lofeoperto  vn  prato  , Mentre  quel  dt  colui  lodare  intende . 

Sorge  vna  chiara ,e  criflallma  fonte  , E fe’l  defio  de  l'ombra  gli  arde  il  petto » _ 

Che  confina  a la  linea  di  quel  tato  : Vn  gran  difio  di  lui  ne  l’ombr a accende • 

Che  quando  e qui  di (ì ante  a Ponzante  Edi  ciò  vede  vn  eurdente  effetto. 

De  l'Orto,  e de  l'Occafo  è il  Sole  aliato.  Che  gli  atti  , che  le  fa , tutti  gli  rende. 

L’ombro  fa  ffralla  del  monte  di f end  e,  Se’l  volto  a lei  pietofo  i n china,  e porge. 

Che' l piu  cocente  Sol  mai  non  l’offende.  La  mcdefma  pietà  ne  l'ombra  feorge  , 

Quel  chiaro  fonte  è sì  purgato, e mondo  , Mojfo  da  vnafferan\a  , vana  , e fiocca, 
E l’acqua  in  modoè  lucida,  e truffare,  Che  gli  dà  quell  imagine  di  teina. 

Che  cto.ch'  egli  ha  nel  fuo  piu  cupo  fondo  , Mccofia  in  atto  de  baciar  la  bocca  , 
Scoperto  agli  occhi  altrui  di  fopra  appare.  E quei  tende  le  labra  ,es  auicina  . 

• Hor  mentre  il  Sol  dà  il  maggior  caldo  al  Ecco , che  qua  fi  già  I vn  l’altro  tocca  , 
Nel  pfito.ch’è  prìcipio  al  declinare /modo  Ch'  vnalya  il  vtfo  tn  fu.!’ altro  l inchina. 
%Amor  menò  co  fluì  per  cafli gallo  Vienquefio  al  caldo, e doler  bacio  , e folla 

vi  qut fio  puro  , e hqmdo  enfiali».  Di  ftpliee  acqua  vnfogfofreddo.ttwUo. 
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V aequa  mofifa  da  lui  turbata  ondeggia.  Si  letta  al  fine  , e mania  gli  occhi  in  gir*  % 
E fa  moucr  l'imagtne,  e la  / caccia . E mofira  tl  fonte  . che'l  con  fuma,  e coee 

Egli  penfando  che  fuggir  fi  dtggta , t bo fichi  intorno  . e con  piùd'vn  fioipir » 

Scende  per  ritenerla  ambe  le  braccia . In  qucjla  forma  articola  la  noce. 

Quel  moto  fa  chef  ombra  più  vaneggia.  Voi  f due  , che  l'ardente  mio  defir* 

E motte  in  modo  il  vtft  che  minaccia.  Vedete  in  parte , o’I  mal , cheti  mi  noce, 

Ei  nulla  ftringe  , e torna  a mirar  fifo,  .si  fiottate  per  Dio  quel  che  dir  voglio  , 

£ teme  le  minaccio  del  f, itovi fio.  Etvdtrtte  in  tutto  il  mio  cordoglio. 

9{on  fa  ejuet  che  fi  veda  ,o  che  fi  vegliai  Selue.che’lvofirohonor, ch'ai  cielo  e afieft, 
Hpn  trotta  quel,  che  cerca.e  pure  1 1 vede  El piede , che  di  voi  tende  a l’inferno  , 

E quefto  è, che’l  con  fuma, e che  l' addoglia,  Hattcte  tanti  fecali  difefo 

Che’l  perde  alllior.che  d' acqui /farlo  crede  Del  gran  rigor  de  l’ inde  ferito  verno  , 

ulcere  fieli  cupido  occhio  ogn  boria  voglia  E più  d’vn  cor  d' amor  ferito,  eprefo . 

E donafempre  a quell' errar  piu  fedc.fge:  ( Che  sfogò  qui  tal  volta  il  duolo  interno} 
Vibra  è già  ferma, e ni  minaccia# fug~  Veduto  battete  ditemi  per  Dio, 

Et  mtra,e  piu, che  mot  fi  sface#  firuggt  . Se  mai  vedefie  amor  fimile  al  mio  T 


O mi  fero . e infelici  che  rimiri 
Tinti fimulacro  tuo  vano , e fugace  f 
A ’on  vedi,  che  colui, per  cutfofptri. 
L'ombra  è che’l  corpo  tuo  ne  l'onda  factf 
L'on  vedi  monticato  chef’ agg  rt , 

E che  folle  de  fio  n fi  ruggì , e s factf 
"Ben  puoi  veder,fe  f e'  ni  fin  fato  ,e  cieco. 
Che  vai  cercando  queli  c'hai fempre  te  co. 

Tutina  rti  fempre  teco , e mas  noi  lafii, 

E fiora  fempre  qu  t\,fin  Che  ci  fiat, 

E fe  quindi  ritrar  potè  fili  pafii , 

' Ti  fegutrta  fen/ji  Inficiarti  mai. 

Jo  veggo  gli  occhi  tuoi  bagnati,  e lafii. 
Ma  non  fattj pero  de  i finti  rat  . 

Tu  lagrimt  per  lui,  quei  per  te  piange . 
Et  ambi  tl  piato  in  vii  t’ incontra#  fiage. 

t/or  l'infelice,  innamorato,  e fiotto 
Vedendoptanger  lui  sì  caldamente,, 

T/t  gli  amorofi  lacci  il  crede  tnuolto  , 

E c'  babbi  a anch'  et  per  lui  calia  la  mete . 
Di  nono  apre  le  braccia  , e china  il  volto, 
Qua  con  atti  fcambituoli  confente  : 
Qui  fio  da  uer  fi  china,  ei  s'alfg,  e finge: 
Quefio  di  nouo  abbraccia#  nulla  Jlrtnge, 

filo n la  cura  del  cibo , nè  del  fioatto 
Difiorre  il  può  dal  radicato  errore. 
Quel  penfier  nel  fuo  cor  già  fiuto  donna 
Tutto  tl  da  inpreda  a quel  fallace  amore, 
E gli  occhi  innamorati  piu  non  ponno 
Leuarfi dal  gioir  dellor  splendore  ; 

E di  fit  fiefii  firn  vaghi  di  forte , 

Che  condurran  queli' infelice  a morite. 


Strana  legge  d' amor , mi  piace , e't  vedo 
T{è  trono  quel, che  veggo , e che  mi  placet 
E allhor,ch’ to' l prendo#  firingerlomi  ere 
Tiù  Ubtroilritrouo , cpiit  fugace,  (do 
lo  canoj co  il  mio  errore  e menauedo, 

E fio, di' io  credo  a quel,  che  m'è  mendace: 

E sì  accecato  ^ imor  m'haue , e percojfo  , 
Ch’io  cerco  quel , che  ritrouar  non pojft. , 

E perche  maggior  doglia  ui  racconto  , 

Chi  mi  toghe  la  viaf  chi  noi  comporta  f 
E forfè  largo  mare!  ò alpefire  monte  1 
Crojfaparete  ? ò ben  fcrmataporta? 

Otme  , che  m’impedifice  unpicciol  fonte. 
Fa  vn  picciol  rio  / a miafperan\q  morta . 
£i  vuol, eh’ to  l'ami, a’  voti  miei  rifpide. 
Ma  il  negan  legelofe  , ir  inuide  onderà. 

Che  s'io  p dargli  un  bacio  a lui  m'mchint. 
Per  dar  quel  refrigerio  ala  mia  doglia  t 
Et  col  fuo  dolce  vi  fio , e rifuptno 
Ver  me  dimo/irala  mede  fina  voglia  . 
Qual  tu  tifia  mortai  vi  fio#  diurno, (glia, 
IJten  fuor,  deh  fa  ch'io  nel  mio  fin  t’acco- 
Lafciail  nemico  fonte  a noi  non  grato, 

E tranfiuUiamci  infieme  in  quefio prato. 

. Ahi  come  male  tl  mio  pregar  fi  preXfia 
perche  non  e fa  òomaifche  fatiche  tardi f 
Otme  che  l’età  mia , la  mia  belle^Ja 
T{on  fi  douria  fuggir , fe  ben  ci  guardi. 
^dht,chcl'  af petto  mio  .lamia  vagheffia.  ■ 
Le  mievermighe  guance  et  dolci  (guardi 
Sor  t.t/i , ch'ogni  altro  occhio  fe  n'accendf, 

£ filo  ii  tuona  jilnua,  o vilipende. 
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In  te  non  fo  pur  che  di  fpeme  io  farge  : Lagrima,  , t lagrimar  l'amato  vifo 

Che  moftn  vn  vifo  amabile , difcreto:  Vede,  e vuol  pur  toccarlo, e turba  l'onda  j 

Le  braccia  porgi  a me,  s'a  te  le  porgo  ; E mirati  fimulato  fno  'parafo  , 

Se  lieto  a te  mi  mefiro , a me  tu  lieto  ; Che  par, che  fuggir  voglta.e  fi  nafconda. 

S'io piango,  che  tu  lagnimi,  m'accorgo  , Ouunque  l'onda  il  manda, et  l 'occhio fife, 
E moftn  raggi  onar  , s'to  non  fio  cheto  ; Tien  sépre.e’l  piato  ogn’hor  ere  fé,  et  alo - 

Ma  il  dolce  fuon  de  le  tue  mute  note  Se  no  voi, ch’io  ti  tocchi  /nè  che  t'oda, (di. 

Le  nofire  orecchie  penetrar  non  puott^j.  ( Dtffe)la[ 'eia,  eh' dlmen  l'occhio  tt  goda. 

Mhi  che  pur' bora  ti  conofco , e intendo , D’ira  accefo  in  fé  ftejfo  , e di  difperto  , 

Tu  fet  l’tmagin  mia  , fe  ben  riguardo  , 'Poi  ch’egli  al fuo gr nomai  sì  caldo  m:e~ 

E'I  mio  fplendor  che  di  qua  futi  rendo  , Coi  pugni  chntfi  l’innocente  petto  (de. 

Dà  sì  bellume  al  tuo  fo  au  e f guardo  . Pereote  , pur  la  vefle  gltel  contendeva  . 
lo  fon,  io  fon  colui  , che  l foco  accendo,  'Ter  dare  al  batter  fuo  maggiore  effetto, 

E del  mede fmo  foco  io  fon  quel,  ch’ardo.  Leua  la  fpoglia , e qnello  ignudo  offende. 

Quel  lume  l’occhio  tuo  da  me  Jìfugge  , Si  batte,  e dttolfi  e dafi  in preda\al  lutto, 

Ch’tn  me  ri  fette, e mi  confuma.c  ftrugge.  E par  de  l'intelletto  vfetto  al  tutto  . 

Conofco,  eh' effe  è me,  e ch’io  fon’ effo  . L'eburneo  petto  fuo  così  ptrcajfo  , 

Tanto, eh' io  fon  l’amante,  io  fon  l’amato.  Si  fparfe  d’vna  nobile  tintura . 

Che  debbo  fari  debb'10  pregar  me  fieffeì  Prefe  vn  mi  fio  color  di  bianco , e rojfa, 

O pur  debbo  afpettar  d’effer pregato  ì Qual melafuole  hauer  non  ben  matura: 

Chiederò  forfè  quel,  choftmpre  apprejjo  l 0 com’vua  , che  l’acino  ha  già  graffo  , 
Quel, che  nel  corpo  mio  ftafii  informato  f Che  già  roffeggia,  e tende  afarjiofcura, 
Otme  , che  la  rtehe^fa  a me  fa  inopia  : Si  veftì  dvn  color , d’vna  maniera  , 

£ pouer  fon  per  troppo  hauer  ne  copia  , Che’!  fe  più  bello  affai , che  pria  non  era. 

Totefii  almenda  queflo  corpo  mio  tfor  comi  ancor fi fpecxhia,  e che  s’ accorgo 

'Prendendo  vn' altro  corpo  fi pararmi  , Di  quelle  carni  temre  dt  latte. 

Lafciandom  lui  pero  la  forma,  ch'io  E'I  bel  cinabriosì  ben  mi  fio  feorgt 

v Amo  tanto  in  colui,  che  vedir  pormi  : In  quelle  parti  ignudi , fi  ben  fitte  } 

Che  fe  foffe  in  dui  corpi  un  fot  de  fio,  L' amore fo  di  fio  piu  caldo' forge , 

Si  potrtatrouar  via  di  contentarmi  : Di  palpar  quelle  mèbra  anchora  intatti. 

Magia  nò  poffo  effendo  vn  fol  foggetto,  Efc  ben  egli  fa, che  nulla  abbraccia, (eia, 

Quefio petto goder  con  que fio  petto . Gli  èfor^am  quello  irror  tuffar  te  brac- 

Già  l’almain  gran  dolor  preme  t't  forte.  L'onda  fi  mone  , & ei fi  duci  che  fngge  , 
'Dar  non  potendo  il  fuo  contento  al  core,  Lafcia  fermarla , e torna  a rimirarfi  ; 
Che  per  me  finto  aut  cinar  la  morte , E sì  crefee  il  de  fio  , tanto  l’addugge  , 

T^e  lamia  verde  età  ,fu‘lpiù  bel  fiore.  (fedone  arie  a , comincia  a liquefarfì  , 

E pia  m’mcrefce  , che  con  vgual  forte  . Così  nel  forno  il  metallo  sì  firugge, 
tMorendcm'io,  quel,  eh' è ntl fonte,  more.  Che  comincia  al  principio  ad  infocarfiì 
S vcctde  me , non  lafcia  in  vita  lui  Et  infocato ogn'hor  fi  fi  piu  molle  : 

Morte,  e fe  ne  toglie  vnpie Rogiti  dui  . Tal  che  come  acqua  al  fin  liquido  bolli >• 

%A  me  per  me  non  dttol  qui  fa  partita  , Cjià  manca  tl  bel  color  vermigli 0 , e bianco. 

Mancar  douendo  tl  mio  dolor  con  lei , Mancale  forTj  fui,  mancati  vigore  , 
Mi  grana  ben,  che  non  rimane  in  vita  llfuobel  vifo,e‘l  fuo  fplendor  vitn  m.tco. 

Coisti  che  piace  tanto  a gli  occhi  mia . Che  già  fife  Echo,  hor  a lui  fru  fge  il  con. 

•Ma  tl  dolce  fonte  mi  richiama,  e inulta  Echo  anchor , che  fdegnata , non  dimane a 
M mirar,  quel,  eh’ anchor  toccar  vorrei.  Ha  fempre  accompagnato  il  fuo  dolore. 
Così  dicendo  ritornargli  piacque  T ephei  ai,  che  mai  Narri  fo  dtffe , 

pel  rimirar  le  fu  e tinnì  fere  acque,  E fe,  chel  fin  del fuo  parlar  1 ’vchffe . 

Mi 
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equi  fi  a il  ceruo per  quitta  campagna,  Riamai  nel  volto  l’ animai  cacciate  • 

£ moftra  batter  lagamba  fin  leggiera.  Quando  incórro  ti  vten.non  dei  far  Uffa* 

J veltri  .turchi  d'Italia*  e diSpagna  Ttrch'  egli  fguin\a  lo  [contro  ad  vn  lato. 

Son  men  difcojlo  a la  cacciata  fera.  £ [correr  lafcta  il  cane,  e innanzi  pajfa* 

Di  c orfica  * can  grofit , e di  'Bertagna  II  veltro  dal  grand’impeto  sformato 

fan  dofio  i veltri  vnapitt  grojfa  fchiera.  & on  puh  tener  fi. t trasportar  jì  Uffa, 

Sé  cjttei.cht’lfennr  pria, piu  lùgi.e  fiachi . £ la  fugace  belua  acqui fta  molto 

I bracchi  de  la  Mare  a, e tteuner  brachi.  Prima  che  pojfatlcan  voltare  ilvolt» • 

Scorre  il  veloce  ceruo  valli , e monti . Hor  eccoti  cerna  affaticato. e laffo 

E [alta  fofii  , e macchie , e pafifa  via.  Con  dcbtl  carfo,  e con  la  lingua  fuori . 

Per  linea  ritrai  can  veloci , e pronti  Che  giunge  altrtfilo.t  sfortunato  puffo. 

Gli  corro n fempre  a trautrfar  la  via.  Dove  l’attendon  quei  due  cacciatori  . 

II  pajfar  [pcfodt  fofii . e di  ponti  Egli. che  gli  cono fce.a frena  il  pafo, 

Tien  molto  a dietro  Incanalicela  , E fermagli  occhi  in  quei  fuoifcrutdiri, 

yh  cqueftrt  caca  alar  non  fon  sì  prefo.  E detto liaurebbe ,s’ hauejfc  potuto , 

Perche  impedita  t la  lor  via  più  Jpejfio.  Il  Signor  vofiro  m fon. datemi  aiuto. 

Colui, che  più  vicin  [egue  latracela.  Ma  le  parole  mancano  a la  mente. 

Si  a fi  forte, h gtudicie.h  il  deftrier  buono.  E non  puh  ejpnmer  fuor  quel  che  varia: 
Per  far  [apertagli  altri  ou'è  la  caccia  In  vece  di  parlar  gemer  fi  fentti 

Da  fiato  al  corno. e fu  [entireil  [nono,  Pur  a i fuotferui  il  fuo gemitoinuia.  _ 
Quei, che  non  [anno oue  voltar  la  faccia  Quei, che’ l veggon  fermato, tmmantmett 
Ter  la  diflanna  , che  infiniti  fono.  Gli  van  di  dietro, c i canlafcian  gir  via* 

Che'l  nano  cor  fogli  ha  t par  fi  d'intorno.  Ilceruo.chelafctarfi  i veltri  vede  . 

Si  dnjjan  tutti  oue  gl' multa  il  corno.  cAfrettapm  chcpuojofiancopiede. 

Già  il  ceruo  prefo  banca  tanto  vantaggio.  € per  quei  luoghi  oh  egli  liauea  feguit $ 

Che  non  tran  lontan  forfè  a f, ’aluarjì;  Più  volte  fiere  afai.vicn  fcguiTo  efo  : 

Mavenne  l'infelice  in  quel  vi  aggio  fi  vtdetl  eorfohauer  fornito. 

In  due  Jue  gentil' huomuu  a incontrar  fi  i Ch  è ftàco.e  t fr  efebi  veltri  ha  troppo  ap- 
C'haueau  del  melodi  fuggitoti  raggio  Ecco  nel  fiancolhaTigrt  ferito,  (prefo. 
Jn  quella  parte,  oue  bora  eran  comp.tr fi.  Li  cife  a in  una  orecchiati  dente  lui  mtffoi 
Che  nel  cacciar  di  prima  eran  perduti  £ l'han  già  inginocchiato  al  fuo  difetto. 

Dagli  altn.al  maggior  caldpnui  venuti . Stracciando  apiù  poter  l ignoto  petto  . 

Hot  mentre  ari po far  fi  erano  a l'ombra.  Quitti  intanto  arriuar  fu  t lor  c urtai  di 
Sul  mefgo  giorno  t Lift  canali  tri , Quei, che  la  fa  aro  t can  poco  lontano  . 

Quel  gran  rumor  l’ orecchie  loro  mgbbra  E paion  benvolonterofi  , e caldi , 

Di  con,  di  cacciatori , e di  dtfiricri.  Che’l  ceruo  veci f»  fi»  per  la  lor  mano. 

Subito  l'un  e l’altro  il  bofeo  fgombra  (fiutiti  no  l toccali  già  , ma  filando  [aldi 

Co  i frefehi  veltri  a lafifi. a atti, e leggieri.  Tutti  cercati  con  gl  occhi  il  mi  te, e L pi  ano 
Chi  fi  sfar  fan  [emendo  gli  altri  cani  £ quefih.e  quegli, ^itteon  chi  ama,t  grida, 

piu  poter  d'vfctr  lor  de  le  mani . x/icetheh  .sittcon  fia.chctl  ceruo  ucitda. 

Quei  veltri  con  gli  orecchi  dti.dr  intenti  H ceruo  al  nome  fuo  lena  la  tefta, 

•Dà  più  feofe  hor  da  jfto,  hor  da  ql  càtoi  £ P*r , che  dica  : Io  fon  dammi  foccorfo. 
E fan  gemendo  certi  lor  lamenti . Mal'vno . e l'altro  con  tanto  il  moli  fila. 

Con  certo flebil  fuon,  che  monfiran  quàto  M'et  lor  fi  volge . e placar  cerca  il  morfo. 
Han  voglia  d’ire  a tnfangutnar  t denti  Quefito.e  quel  cacciator  gridar  non  rifila, 
He  Toni  mal , ch'anchora  e lungi  alquato  E far  fegno  al  Signor,  ch'affretti  il  cor  fi,. 
Ma  quei  cacciator  pr  atti  chi,  & accorti,  'di  lor  Jignor  , che  già  credon  j coprire 

Per  far  lafa  miglior,  gli  tengali  forte.  fra  quei, thè  da  lontan  veggo u ventre. 

giunge 


gilized  by  Google 


f 


TE  RZO.  34 

giunge  intanto  de  t can  la  prima  Cebi  era  Oime.che  da  eia  fi- un  vendetta  è Prefa 

: * ✓»  n ■ . . * 


£>*  iprtfii  veltri  affati  coti, e ingordi 
Di  far fa’ l dorfo  a la  cacciata  fera 
l mufi  loro  infanga  matite  lordi. 

Ei  , che  non  ha  la  fica  fauci  la  vera, 
Cernendo  prega  i can  fpietati , e fiordi, 

E inginocchiato  a lor  fi  raccomanda, 
Volge  do  tl  volto  à quefia.e  a qlla  banda  . 


Cantra  quefia  impudica, c infame  gente  « 
E Giunon, che  nè  più  d'ogni  altra  offe  fa  , 
Sifta  da  parte, e non  f t nerifent*. 

Ogni  almaillufire  di  giu  ff  ira  aceefa. 
Di  defio  di  vendetta  arma  la  mente: 
loflimi,  e ogn  una  homai  Girne  mi  togli t 
E puro  io  fon  di  lui  fiore  Ila  , e moglie  , 


£ucfto,e  quel  di  quei  due  diuentarocto, 
E fi  duol , che’lfignor  non  è prefentt  j 
9{è  può  gufiar  di  quel  piacere  vn  poco  , 
Di  fi  degno  f penacelo  niente. 

Ma  il  mifer,  che  non  è fuor  di  quel  loco  , 
Uè  vorrebbe  del  tutto  effer  ab  fatte  , 

Che  vede  effer  per  lui  fpenacol  tale, 

Ch’ altri  gufa  il  piacer,  ei fente  il  male  . 


Sorella  io  ben  gli  fon,  ma  moglie  in  vana 
Mi  chiamo  piu  di  lut.fe  piu  no’l godo  , 
S’ogn’hor  l'empio  figltafiro  di  Vulcano 
Con  ntiotto  amor  me  l taglio, e nono  modo. 
Ma  ben  di  quefio  amore  al  tutto  vano 
Farò  quel  forre  indiffolubil  nodo 
Ond'halegato  il  mio  marno , eprefo  , 
Con  modo  non  più  vfato,  o non più  iute  fi. 


E tanto  piti, eh  ogni  altro  cane  è giunto. 
E par  che  mordan  tutti  quanti  a prona, 
Eie  più  fi  vede  nel  fuocorpo  vn  punto  , 
Da  poter  darut  vna  ferita  nona . 

Co/i  Mtteon  al  fin  ftefo,  e defunto 
Da  i cacctator, che  giungono  fi  troua. 

E cefi  vendicata  effer  flètte  e 
La  Dea  centra  quel  gioitane  infelice. 


egina  effer  del  citi  detta  non  voglio  , 
Eèfeder  piu  fui  mio  fublimefeggw  , 

Se  non  nfogo  in  modotl  mio  cordoglio, 
Ch’a  lei  defidcrar  non  fitppia  peggio. 
Madre  del  feme,ond‘ io  madre  efier  foglio. 
Vuol  farfi.e già  n’ègrauea  ql' ch’io  ucg- 
Delfime  del  maggior  cele  file  padreggio. 
Di  cut  fola  Cfiunon  debbt  effer  madre. 


Ter  quefio  in  gran  rumore  il  mondo  vene 
Per  la  gran  crudeltà, che  vsò  Diana, 

£ /aparte  maggior  conchiufe,  e tenne. 
Che  fu  troppo  crudele,  & inhumana. 

Non  manco gta  cht’l  contrario  fifienne. 
Che  per  feruarfi  & incorrotta,  c fana  . 

La  fama  d' effer  vergine,  e J incera  , 
Doueuain  quel eafiigo  effer  feutra. 

Sopra,  ogn  altro  Giunon  la  loda  forre. 

Che  If oc  effe  morir  con  quel  martora  , 

Nò  pcrragio,  ma  perdi’  ella  odia  a morte 
C admo  co  i figli, t tutto  tl  fangue  loro 
L'odia,  che  per  Europa  ilfuo  confine. 

Cjta  non  fi  vergognò  difarfi  vn  toro. 

Per  vna  liorpiu  che  mai  fofpira,  e lagne. 
De  l’ odio  fi  alci  Si  domo  fangue. 

Giunon  fapea  non  fen\agran  dolore, 

Ch  a Cjtout  il  core  ardea  nona  facella. 
Che,  Semel  e gode  a d’mgiufio  amore, 

Ch  allhora  tl  primo  haueagrado  di  bella, 
piglia  al  primo  di  Thebe  Imperatore  , 
cui  già  tolfi  il  toro  la Jorella. 

Piar  quel, che  fa  Diana,le  rammenta, 
(oen'eUaa  venduarfi  è troppo  lenta. 


Cantra  lei  vendicarmi  in  vna  volta 
Foglio , e cantra  l' ingiù  fio  mio  confortai 
E farò  , che  cofiei  fora  fi  fiotta. 

Che  di  fua  bocca  dite  dira  la  morte: 

£ varrò  , chele  fiala  Hit a tolta 
DaCjioue  fiso,  da  chi  l’ama  fi  forte. 
Co/ii’auolge  in  vna  nube  , e feende 
Jn  terra,  e ver  fi  Thebe  il  carnea  prende. 

Non  pria  da  fi  la  Dea  le  nube  fgombra. 

Che  di  forma  fimi  tutta  fi  veftt , Ciano 

Fa  bianco  tl  cri n, di  color  morto  adombra  ne  can 
Il  volto . e crefpe  fa  le  guance  mefte  fiata  e 
‘-‘Il  volto  antico  quell’ aria , e quell’ ibra,  v echi  a 
Quel  velo  al  capo  fai  doffo  quella  ve  fi  e 
Da, eh’ una  vecchia  balta  hoggi  vfa.et  ha 
Chetten  del  cor  diStmelelachiaue.  (ue 

Sapea  tutto  il  fiso  amor,  tutto  il  faciliterò 
E ero  e Eptdaura  ; di  colti  nutrice. 

Il  tardo parlar  fuo  ,l' andar  fuo  lento 
Ben  finger  iddi  lei  V imitatrice. 

Jiorpreje  vn  vano,  e gran  ragionamento 
La  De  ac  on  quella  giouane  in  felice  . 

L’aggira  co  grand’arte,*  al  fin  la  mone 
*d  ragionar J opra  l' amor  di  Gì  otte.. . 

£ » guanto 
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Soltanto  è,  che / eco  non  fece  foggiorno. 

. Le  chiede,  e come\Amor  per  lei  l’ accenda 
£Ua  rifponde  : E non  paffia  mai  giorno. 
Ch’egli  per  troppo  ardor  dal  del  ni f cèda 
EPur  dian\ife  n andò, fia  di  ritorno 
'Eh man,  fecondo  ha  detto, ch’io  l’attenda. 
E fempre,ch‘ egli  viene, ha  per  co  fumo 
Torfi  meco  a giacer  su  quefle  piarne. 

Sofpira  dal  profondo  del foto  petto 
La  finta  Dea , con  non  finto  fofpiro  » 
Perche  quel , che  lagiouene  l’ha  detto. 
Ha  raddoppiato  miei  l’odio,  el  martire, 
'bramo,  cheque  [lo fia  Gioite  m effetto, 

C h’ogn  i dì  teco  adempie  tlfuo  defiro  , 

1‘cr  eh' altri , dijfe.con  mentiti  affetti. 
Macchiar  piu  Moire  i piu  pudiebi  letti. 

Non  bafia,  che  egli  dica  effere  Dio, 

Se  non  dà  del  f *o  amor  piu  certo  pegno  , 
Udrò  fe  vuoi  fcguire  il  parlar  mio, 

1>o  , che  fopra  di  ciò  tu  chieda  vn  fegnoi 
Che  come  ci  per  dar  loco  alfuo  defio  , 

%A  te  difeende  dal  celeste  regno, 

. Non  venga , come fuol,  fiotto  human  velo. 
Ma  con  la  maefta , eh’ et  fia  nel  cielo, 

Venga  nel  fuo  decoro,  e ficco  porte 
Le  regie  mfiegne,  e’I fuo  diuin  tjilendore. 
Come  quand'egli  va  da  la  conforto. 

Ter  tor piacer  del  coniugale  amore. 
Cofife , ch’ella  dimando  la  morte. 

Che  non  vedendo  il  fimulato  core 
De  la  finta  nutrice  , il  dì , che  venne , 
fi  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne. 

Senfa  f coprir  qual  dono,  vn  di  gli  chiede; 
Ma  vuol,  che  (jiouc  pria  prometta  farlo. 
Egli  ch’altro  non  brama,  altro  non  vede. 
Che  piacere  al  fino  amore,  e contentarlo , 
Mccio  eh' elfkbabbt a indubitata  fede , 
Che fe'l pronièfjhegU.è per  ojfcfuarto, 
t ' Ter  quel fium^pfrrnJdfromttte , e giura 
'-«■  Qnd  hanno  gli  alti  Deitanta  paura. 

i-agbuane  mal  cauta,  e defìofa 
Di  veder  cofefiopr'bumane,  e noue. 

Ibfon  fapendo  la  morte  effere  afeofa 
Per  leihtel  don,  ch'ella  vorna  da  Qiout , 
(ìli  dice  làtpi/iUafranre  ,c  ver gognofa. 
Che  come  amor  ver  lei  di  nuouo  il  mone, 
PI  e la fita  maefta  cele  file  vegna 
Cen  l'arme  munii,  e co  la  regifrnfiegi ia, 


Tfel  modo  , ch’à  lafipofid  ti  l’apprefientd,' 
fiatando  vuol  ficco  il  coniugai  diletto. 

Di  darleGtoue  , in  fiuta  voce  tenta  } 

Ma  ni  può  fhr.che  ella  non  l’ babbi  a detto 
Gli  preme, e duolfi ,« piu , che fi  ramine  tu 
Del  giuramento  fligio , ond'è  co  fretto 
Di  compiacer  in  modo  a’defir  fui  . 

Che  lui priui  di  lei  , e lei  di  lui . 

Gioue  da  quefto  error  cercaritrarla, 

Moftràdo  ilgraue  mal, ch’indi  i affetta: 

Ma  tutto  quel , che  le  fiuade , e parla, 
f ende  ladonna  incautapiu  fojjutta  . 

E quanto  piu  difficile  nel  farla , 

Di  ciò  contenta  il  troua.pt u l’affretta  , 

Che  già  fiufipttton  t’ha  prefa,  e vinta  , 

Ter  quel , ch’udì  da  la  nutrice  finta  . 

Vedendo  al  fin,  ch'ogni  fuopriego  è vano. 

Si  torna  Gioue  al  cielo , oue  fi  ve  [le 
Del fuo  {p tendere,  e poi  di  mano  in  mano 
Di  nuuolt , di  venti , e di  tempeflc, 

E di  lampi, e di  tuoni  ,e  al  fine  in  mano 
Toghe  il  ferriòli  folgore  celefte  , 

’ìfion  pero  ilpiù  dannofio  , an\ifi  sforma 
Di  ficcmarglil’ ardor,  l'ira.e  la  forila. 

Non  quel , eh’ arfie  tl  centi manoTifone  | 

Toglie, che  troppo  è quel  tremendo,  *frr**m^.(‘  1 
Mafraquei  di  minor  condi tione  5T'  * 

Sceglie  il  manco  nocino  , e‘l  piu  leggi  eroi  ' "/fi* 
E coJìGiouc  contentò  [ftunonc  , 

Che  colei  non  potè  l' affetto  vero 
Soffrir  di  lui  quado  in  tal  forma  apparfe 
E de  l'amante  il  don  l’ ac  cefi,  & arfie. 

L’infante  che  nel  corpo  era  imperfetto. 

De  l’infelice  donna,  che  s' àcce fie. 

Che  del  [ime  di  Gioue  hauea  concetto . 

Dal  ventre, eh’ aprir  fece,  il  padre  prefe: 

Efe  xreder  vogliam  quel, che  vien  detto, 
Cotatatnduflria  a quel fiinciul  s'attefe  , 

Ch'unito  vn  tempo  a l’utero  del  padre  . 

Finì  quei  me  fi, onde  manco  la  madre  , 

Quando  fu  poi  perfetta,  e ben  matura 
Da  degna  prole,  ch’m  due  ventri  crebbe  . 

Gioue  da  fe  fpiccola , e ne  diè  cura 
Mdlno,  vnafua  [^a  , che  curati  hebbt. 

La  qual  fé  ben  di  Giuno  hauea  paura  , 

Non  mancò  al  nipottn  di  quel,  che  debbe, 

M le  Tfitnfe  Tftfeide  il  die  di  notte  . 

Ch’afcofe  i(  nutrir  poi  nelelor  grote. 

* Gì.,  a lì» 
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Sue  fio  fu  il  padre  Bacco , c l’ìnuentore 
, 'Del  megli  or  culto  a la  feconda  vite , 

Che  la  dolce  vua,  e quel  dittiti  liquore 
’Torge  al  foffegno  de  le  nojlre  vite  . 

Hor  mentre  egli  è d' ogni  periglio  fuor  e , 

' (ji  u non, che  fior  non  [noi  mai  fen\a  lite , 
Vedendo  in  vtjla  affai  turbato  Gtoue  » 

<•.  Per  più  turbarlo  vn’ altra  lite  motte. 


Z o:  55 

Non  potèjhr’allhor . che  non  rìdeffe 
(pione , bench' altro  batte f e in  fantasia  , 
Vdendo  le  querele  frane  , e fptffe  , 

Che  la  moglie  mouea  per  gelo fia. 

Nè  fi  potè  tener , chenon  dtctffe, 
Chcdaua  qualche  india»  di  follia 

dir  .che  l huom  più  fi  copi  aeriate  goda, 
Sfilando  con  la  confi irte  amor  l' annoda. 


Stafsi gioite  turbato  per  la  morte  , £"  fepar.chabbia  l'huom  maggior  piacerei 

Ch'ogni  fua  gioia,  ogni  fuo  hi  gli  ha  tolto  Ch'eiprega.ei  feruc,  ei  narrati  fino  morto 
<>  £’l  punge,  erode  quel  penfier  dtforte.f to  £ coti  dtjficultà  le  donne  hautre  (ro. 
Che  qual  fia  detro  il  cor, fuor  mojtrail  voi  Fuo.fe  non  fède  i prieghtjl  tòpo, e l’oro: 
111  quefto  s’ affli  ge  a la  fua  forfè,  '#/#>  fv  Ufi'fto  auuten,  che  le  leggi  fur/euere. 
Che  feorgea  il  fuo  defilo  lafctuo,  e folto:  Che  conofcendol’mgordtgtaloro , 

£ quefto  tal  trauagho , e duo  l'apporta.  Per  come  infame  efier  moftrata  a dito 

C'ha  gelofia  di  lei.fe  bene  è morta.  Donna.ch' altri  gadea,cbe'l  fuo  marito * 


Nè  pub  tenerfi  d'ira , e rabbia  accefa. 
Vinta  dal  duol,  che  non  le  venga  detto  , 
Che  cofa  tanto  u’ha  la  mente  off efa , 

Che  vi  fi  fi  turbato  ne  l’afpetto  ? 

P enfiate  forfè  a intona  rete  tefa  ; 

Ter  farmi  ogni  hor  iiar  vedotta  nel  letto ? 
Penfier  nel  ver  da  trarne  honore , e frutto 
Degno  di  quel  grd  Dio, che  regge  il  tutto. 


Chefir  non  raffren-ffe  quefto  alquanto 
Quel  de  fio  , che  le  donne  hanno  di  nitt  ; 
L' buoni pregato faria  datante  , e tanto. 
Che  vopo  non  gli  fiariapregare  altrui . 
Sue  fio  è quel  che  vi  tien.chefie  far  qudto 
Sta  bene  a l’huom , lecito  foffe  a vui  ; 
Sarefte  a / proferir  tanto  per  tempo  , 

Che  l'huom  non  fpcdtrt  apri  ego, orafo  te  pò. 


Infinite  ragion  creder  mi  fanno, 

Ch'a  l’l:uó  maggior  catèto  amore  arrechi. 
Tot  che'l poter  Ji  fpeffo  v fa, e l’inganno 
Per  venire  a quegli  atti  infami  e biechi', 
.Correte  al  uofiro  btafmo,  al  uoftro  danno 
rerfouerchia  lafctuiatnfani.e  ciechi: 
Che'l  fin  d' amor  per  uot  fittane  e tanto  , 
Che  vi  fà  la  vergogna.por  da  canto  . 

Ma  ben  nacquer  le  donne per fentire 
Tutti  quanti  i marttr  rutti  le  doglie. 
L'effer  grautda.e'l  duol  del  parto)  tre, 

£'/  nutrir  rocca  a la  [contenta  moglie. 
Sépie  fio  è il  noftro  piacer , qui  fio  e' l gioire, 
Sfuefio  frutto  d'amar  g noi  fi  coglie.  ( f ho 
Ciò, che  di  male  ha  il  matrimonio, e' t no 
Ma  il  piacer,  c‘l  cotanto  è tutto  il  voftro. 

M aratagli  a non  è dunque,  t’ amore 
Del  foco  fuocos'tfpcffo  v’accende  , 

E non  curate  punto  de  l’ honore  ; 

Tal  gioia.c  tal  pia’eer  da  voi  fi  prende. 
Non  ciperi  fate  piu,  sfogate  licore. 

Gite  a trouar  l'amica,  che  v'attende, 

£ Jenfa  batter  d’honor,  ne  d altro  cura, 
Datt  luogo  al  di  Ut  io,  e a U natura. 


E che  da  quefto  fiali  ver,  poniamo  mento 
chi  pon  mag  fior  cura  in  adornar  fi. 

Le  donne folper  allcttar  lagcnte, 

«- Altro  non  fiudtan  mai, che  belle  farfi  . 
'Ben  vede  quefto  ogn'un pai efemente  , 
lo  non  parlo  di  quel  .che  dee  celarfi . . 
Che  voi  ,fe  come  a l'huom  vi  foffe  bone  fio, 
Farefie  a la  foperta  anchora  il  re  fio. 

Ben  raddoppia  in  Giunon  l’orgoglio, e l'irt 
Stuella  svgiufta.tr  infame  opinione: 

£ tante  piu  le  preme  , e fé  n'adira  , 
Soltanto  piu  vede , ch'egli  al  ver  t’oppone, 
Trcua.che  quel  piacer gh  huomini  tira 
Fuorad’ogm  htmcfta  , d'-ogni  ragióne: 

Nè  tini,  che  tanto  a lóro  aggradi , e giouO 

Dapot. che  tanto  non  lei  far  fa , e mone . 

* 

% eplica , e dice , e pur' cerca  prouarC, 

Che  l'huì  più  dolce  frutto  gufa,  c coglie 
Egli  la  /afa  a a fuo  modo  sfogare , 

E t n pan  ernia  ogni  cofa  fi  toglie  . 

*Al  fin  sì  il  punge,  eh' et  nfponde , e pare 
Tu*  il  manto  ofiinato,  che  la  moglie: 

£ vuol, che  ne  le  donne  al  fuo  difpttto . • 

Stafcnfaparagcn  maggior  (filetto  • . •• 

£ i P°pf* 
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Doppi  mol tt  garrir  eonchiu  fo  f ut, 

Ter  por fi  Unti»  aliar  r liticai  pianta. 

Che  di  e effe  etafenn  le  ragion  fu  e 
^4d  vn,  che  ma  fillio, e f emina  era  fate, 
Eù  f emina  vna  volta  e mafehio  due 
Vn’hmom,ch’ era  Ttrejìa  nominati ; 

£ fp'Jfì  hot  donna,  hor  huo  gufati  hauta 
I frutti  del  figliuol  di  Citherea. 

*Più  frano  cafo  mai  non  fu  fìntiti. 

Più  degno  di  memoria, e di  flupore, 

Ch' e Jfìndo  fuetti  vn  giorno  a cafo  gito 
Invn  bofìo  a fuggir  le  più  calde  bore. 
Vide  due  ferpifla  moglie  il  marito. 

Che  comunti  gode an  del  lor  amore: 

Et  fon  vn  cirro  alar  battendoti  tergo 
Feuth’al  lor fin  cercar  più  occulto  albergo, 

+A pena  dà  nel’ auree, e vaghe  pelli. 

Che  gli  vien  l'tffcr  fuodi  prima  tolto. 
Manca  la  barba , e crcfìc  ne’  capelli. 

Si  fa  piu  molle,!  delicato  il  volto. 
S'mgroffail  petto,!  fuggon  tutti  i velli, 
Si  mira  entro  al  corpo, e fa  fìpolro 
Suel.che  difiingue  data  donna  l' Intorno 
Talchi  fi  troua  donna, e non  facomo. 

Trono,  che  la  Natura  ha  molto  a fdegno 
Cheimpedifce  i diletti  naturali , 

E fen' adira  forte, t talhor  fìgno 
Ne  fa  con  vari/,  & infiniti  mali. 
Dispiacque  a la  Natura . che  quel  legng 
Tolfe  gli  abbraciament!  lorp  orna  fc 
%A gl’ indolciti  ferpi.e  dimofrolto 
cAUhor,  eh’  irata, da ff e, t tras f or  mollo. 

Dffejfì  io  voglio  f or  tt  per  tua  doglia. 

Che  tanto  ingordo  quel  diletto  agogna, 
cacciò  che  quando  n’hauerai  piu  voglia, 
T impedì fedii  bafon  de  la  vergogna  . 
Ma  l vt{Jo  rio  fìguì  la nouaipoglia , 
Edel’hth.r  fchernendo  ogni  rampogna, 
rPocopafsi,che  per  esperienza 
Haurt  a potuto  dar  quella  fcaten^a. 

Si  sa  benproueder  fìcretamente 
'Perfatùfar  lafua  voglia  impudica 
Tirefia.ma  non  tanto, che!  agente 
Noi  veda,  non  ne  mormori,  e noi  dica, 
cAht  come  donnafi fcuopre  fouentt 
De  l’honor.di  fe  fiejfa.poco  amica, 

Ch'a  dtshonefo  amor  ceda,  e compiaccia, 
tonfandogli! fi  etti, e (ho  fi  (atei a. 


R O 

Ben  fortunata  fi  può  Air  tolti. 

Che  non  da  orecchie  a dishonefo  inulto , 

E che  può  far, che  la  ragione  in  lei 
Vinca  il penfitr  lafìiuo,e  l’appetito . 

O ben  felici  oinquo  volte,  e fei. 

Che  fi  fa  contentar  del  fuo  manto, 

E non  la  lega  altro  impudico  nodo  : 

Che  sògli  huormni  al  fin  tutti  ad  vn  modo 

Vidi  dopi  fìtte  anni, che  fu  donna. 

La  fìrpe  fìtto  a 1‘  amoro ft  fìma, 

E diffe  ; S'd  turbargli  l’huom  l’indonna, 
lovo prouar  ,fela  donna s'tnhqma. 

Gli  batte, e vn  fato  allhor.fi  fe  la  gonna. 
Crebbe  la  barba,  t s'accorti  la  chioma, 
Sptnofit  il  petto,  e quel  ch’era  nafeofi» 
Vfcendo  il  f e per  huom  conofctr  tofio. 

E s'è  ver  quel,  che  molti  hanno  affé  rmatl, 
Quand’ci  I’vltima  voltagli  battio ^ 

Volle  il  colpo  ritrae, c' banca  menato, 

-M a calato  era  troppo, e non  poteo: 

('he  trono  fìmprem  feminile  flato. 

Come  piu  volte  esperienza , fei. 

Venere  affai  piu  dolce,!  più  foauet 
£ periti  tornar' huom  le  parta  grane. 

Vd  (Alfe)  ad  ogni  modo  cafligartì  «,  W 
Ver  luif  ch’era  anchor  donna  Jla  Tfaturjf 
E intendo  il  tua  maggior  piacer  leuarti, 
rl‘oi  che  non  Ism  de  la  vergogna  cura. 

€ quanto  erra  colui,  vo’ancnor  moflr arti- 
che d'impedir  l'altrui  gioia  procurai 
£ cofi  tolfe  il  ben  piu  dolce  a lui  , 

Per  la  dolcclffa.c’  hauca  tolto  altrui. 

queflo  eletto  giudice  s'efpofe 
La  di  ridtcol  merito  tentarne  : 

Il  qual  fìnfa  pen fami  funtpofe, 

£ la  fententia  die  conera  fjiunone. 

Le  man,  fdegnata.addojfo  tllagh  pofe, 

E fuor  d'ogni  doucr  d’ogni  ragione . 

Come s’bauejfì  alci  fatto  uno  feorno, 

G li  occhi  innocenti  fuoi  prtuò  del  giorno, 

Cofi  perpetua  notte  il  mi  fero  htbbe . 

Per  pagamento  de  la  fua'fenteu\a, 

E’tf  e de!  cielo, a cui  molto  n'tnercbbt , 

Soff erfe,  che’  l facejfì  in  fua  pref 

Pero  che giufto  a vn  'Dio  già  non  farebbo 

vi  l’oprar  d'alto  Dio  far  violenta: 

Pur, per  ricompenftr  quel  no  deftino  , 

Dtle  cofie  future  il  ft  indomito. 

Così 
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C“««  die  Girne  ritemperi  pi  in  parte 
*Al  mtfer  huom, c’hauea perduto  il  lume, 
E per  dirlo  la  Fama  tu  ogni  parte 
Toflo  [piego le  fu  e veloci  piume  i 
Come  in  Beoti*  vn  cieco  vi  che  l'arte , 
D'mdouinar'it  ver,  faper  prefume. 

£’n  poco  tempo  da  tutte  le  bande 
Vi  concerfe  a trottarlo  vn  popol grande  . 

fiuti  vuol  faper  e il fin  d'vna  fualite » 

£ qu eli' altro  il  fucctjp  d'vna  guerra. 
Chi  di  fanciulli  lt  future  vite. 

Chi  i'un  ab  finte  è vitto, oner  f atterra. 
Innamorate, e gelo fe  infinite 
Corron  da  tutti  t lati  de  la  terra'. 

£i  (fecondo  che  lor  la  forte  viene) 

* Trtdice  ad  altri  il  male, ad  altri  il  iene. 

D’una  Ninfa  ter  fi  giù  UDio  Ce  fife  , 
Detta  L»r tape, thè  di  Teti  nacque: 

£ potè  tanto  il  fue  leggiadro  vi fo, 
Ch'eilasfir^onele  fìtelimpid  acque. 
N'htbbe  ella  vn  figlio, nomato  Narctfo, 

E dato  che  fuor  l'hebbe,  andar  le  piacque 
M quel, che  l'occhio  e /tenore  ha  feuro  , 
Ma  con  1‘ interior  vede  il  futuro. 

fboue.poi  che  fu  giunta,  dimandilo , 
f he  per  virtù  dela  fua  profetta 
crii figlio  predutjfe,  c'hauea  incollo. 

La  forte  de  la  fua  J iella  natia. 

No' I potendo  veder , con  man  toc  olio. 

Fot  con  quefto  parlar  la  mando  via, 
Ch'vn  viuer  lungo  a lui  fona  conceffo. 
Pur  che  non  cono  fi  effe  mai  fe  fieffo. 

Parme  per  lungo  tempo  van  quel  detto  , 

Nè  la  madre  nè  fu  me  Ila, nè  lieta : 

Se  non  iapoi , che  ne  feguì  l'effetto  i 
Che  fe  vera  la  voce  del  profeta. 
cAht  (tram  amore, ahi  troppocaldo  ajfct- 
Da  far  i fafit  intenerir  di  pietà,  ( to. 

Che  toglie (li  a quel  mi  fero  la  vita , 

Ne  l'età  fua  piu  verde  , e più  fiorita. 

Dal  dì,  che  l'empio  fuo  de (lino, e fato 
Diè  per  natale  al  mifero  garjjne  , 

Sopra  tre  lu fin  er atre  volte  andato 
pollo  da  la  Vergine  al  Leone , 
fiuad'eglt  vn  volto  hauea  lì  bello,e grato 
I L’ innamorami  tutte  le  perfine 
Di  qual fi  vigli  agrado,  e qualitade. 
D’ogm  a far  4' ogni  ft/fi,  t «fogni  elude. 

t 


Le  fattele  del  vi  fo  eran  sì  belle. 

Ch’ogni  volto  più  bel  fean  parer  nullo ; 
Eranoinmodo  adulte  , e tener  elle  , 

Ch' to  non  fo  , l'era  giouanef  ò fanciullei 
E maritate, e vedone.e  donzelle 
cArelean  de  l' amoro  fi  fuo  tra  fi  ulto. 

Non  v'era  cor  sì  mondo  . nè  sì  cafio. 

Che  no  hauejf  e allhor  macchiato, e guafle. 

Ma  fu  cotanto  altier , che  non  tene  a \ 

De  le  più  feelte  vergini  pur  cura  . 

Se  l' amor  vergtnal  non  gli  premea, 

Doue più  l'huomo  finitala  natura. 

Ben  può  penftrfi  quel , che  far  doue  a 
Di  qualche  donna  vedoua, e matura. 

Si  riputò  fi  bel , nobile  , e degno, 

C'hauea  ciafiù.fuor  chef i fieffe.afdtgnù 

Vide  vn  dì  quelle  luci  alme. e gioconde. 

Vide  le  bianche  , e le  vermiglie  gote 
Vna  Tfmfa.ch'at  dir  if  altrui  ri  [fronde. 

Ma  cominciare  a dire  ella  non  puote  : 

Replica  il  tutto, ma  il  parlar  con  fonde, 

£ lafciafolo  vdir  l'vltime  note: 

Che  mentre  l uno,  e l'altro  a dire  attendi 
Il  parlar. che  precede, non  s’ intende. 

Co/lei,  ch'Echo  chi  amo  fi  , e chiama  ancora 
Che  p irla  fot  da  laltru  i dir  commoffa. 

Voce  filano n fu  nuda.com' bora , 

Ma  forma, e quantità  di  carne,  e d offa: 

Ben  che  com'hor  quell'infelice  allhtra 
D'effer  prima  al  parlar  non  hauea  poffi. 

L'ira  il  principio  al  dir  tolto  1‘ hauea 
De  la  fempre  gelo  fa,  e mefta  Dea. 

Vn  parlare  hebbe gì*  tanto  fiaue 
fiueftaalcui  manca  hor  la  loquela  intera 
Cne  mai  non  hebbe  il  mòdo,  e mica  hoggp 
Donna  di  tanto  affabile  maniera,  (haue 
Ogni  afpra  cura , faticofa,e  graut 
F atta  hauri a dolce  facile  , e leggiera: 

E l vs  'o  fempre  mas  con  buona  mente 
Scht mando  riffe  ,e  f caudali  fornente. 

fitteti*  mirabil  Ninfa  ornata  e bella 
fra  7ffnfe.fr*  Stluam.t  fra  T afiori. 

Con  l'eloquente  fua  dolce  fauella 
«. Acchetaua  ogni  dì  mille  romiti  • 

Lagelofa  Giunone  al fin  fu  quella  , 

Che  tolfc  al  fuo  parlar  tutti  gli  honorii 
Perche  le  fue  parale  ornate  . e colte 
Jo'bmmn  ntfCMto  nulle , t mille  volte. 

£ + * tfauuti 
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TI  attuto  boti  fa  Cinti»»  Q/eJJb  filfetto,  Die  quel  parlar  et  lui  gran  mtrauiglìtù  ^ 

Chc’lmantonon  foffe  accompagnato)  Che  fcorgtr  non  porè.d'onde  s’vfiio: 

£ mentre  gta  per  ntrouarloin  letto , £ etra  intorno  pur  L’auide  ciglia. 

Com'egli  fuol  .con  qttalcbeTftnfa  a lato:  Indi  in  que/h  parlar  le  labraapr  io  : 

Colici  per  ouKtar  per  buon  refi,  tto,  Non  ti  utgg'io  .ella  il  parlar  ripiglia. 

Che  qualche  error  poi  non  ne  fojfi  nato e E chiaro  udir  gli  fece  . Ti  vegg’to. 

Intentar  a laT)  a col  fno  bel  dire  parafo  in  quella  parte  gli  occhi  porge. 

Tanto,  c'haucjfer  tempo  di  fuggire.  Ma  teme  ella.e s‘  a fiondo,  e non  la  fior gt. 

Oiunon  de  le  parole  al  fine  accorta , Stupifce  quei  de  le  parole  afeofe  , 

(he  tante  volte  mterrenuta  l’hanno,  E guarda  intorno  cinque  volte , e fei: 

Diffe  \ La  lingua  tua  ù dolce , e feorta  Vtcn  qua, poi  dtjfi,  ella,  vien  qua,  risfofè* 

Piu  non  m’ingannera,  sio  non  m’inganno  £ chiamò  quel , c’hauea  chiamata  lei. 

Jo  farò  sì  la  fisa  fan  e Uà  morta.  Di  nono  intorno  a riguardar  fi  pofe  , 

Che  per  l'mnan'{t  io  non  haurò  più  danno  E dijfe  :-lo  t'odo  ,tnon  fo  chi  tu  fei  , ' 

Jo  farò.che  potrà  parlar  sì  poco.  So  chi  tu  fei , dii? ella  , e ben  fapeat 

Che  non  potrà  mai  più  farmi  tal  gioco.  Che  fol  di  lui , e di  nuli' altro  ardea, 

£ ben  die  tofio  effetto  ai  de fir  fui.  Di  fi' ti  bramofo  di  fapere  il  re  fio  , 

tinnendo  m lei  per  fiempre  Riabilito,  Toi.chc  tu  fai  chi  fon  , godtanci  infirmo» 

Che  mormorale  al  ragionar  d'altrui  , 0 comi  volentitr  rifio  fe  a quttto, 

E’I  fin  fol  del  parlar  foffe  fentito.  Che  fopraogn’  altro  aff.tr  quella  le  preme  . 

Hor  vede  a pena  il  vi  fi  di  colui  Dice,  godtanci  tnfieme  , & efee  pretto 

Si  bel  .che' l brama  batter  per  fuo  marito  Del  bofeo  , e fi  di  fiopre  , e piu  non  teme • 

£“ l vorna  ben  con  le  fue  dolci  note  Che  quel  parlar  da  mani fi fio  autfi. 

Perjuader,ma  cominciar  non  puote.  Ch'iui  potrà  goder  del  fuo  ‘parafi. 

£ Ha , eh’ al  dir  d'altrui  filo  rifonde.  Mentre  al  collo  fiorato  ella  difende , 

Sta  muta  , e non  ardi  fi  e di  rnofirarfi  , Per  volerlo  abbracciar  , fonare  braccia  , 
eAn\i  teme,  e nel  bofeo  fi  naficondc,  £>a  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difende, 

£ per  vn  pian  vedendol  diportarfi.  Quando  fugge  da  lei  quando  la  fcaccia. 

Fura  il  bel  vi  fo  fuo  fra  fronde, e fronde  (fe  Non  t amo.ei  due  sella  in  parlar  riprende, 

Cb gli occhi,e  cercaogn’hor  più  d’accoflar  E dice  ,T  amo,  cpoi  forfè , che  taccia. 

Il  mira  , e gli  occhi  in  lui  fi  fijfo  intende,  Le  amar  ti  voglio  , et  jrgue , e lari  fiuta. 

Che  col  fuo  foco  Mlmor  il  cor  le  accende,  'L>‘  ce  ella  amar  ti  voglio  , e poi  / la  muta . 

Come  a vna  face  ben  ficca , che  finta  Sarei  fi  al  fin , fi  fugge , e non  la  vuole  m . 
il  foco  ardere  a lei  poco  difiofio  £ <1*  guuane  , e fi ciocco  fi  gouerna  . 

S’ alcun  quel  leena  a le  fiàme  apprefenta  Mhi  come  ella  fra  fi  filagna  , e dolo, 
nceutr  il  foco  atto , e difiofio . Vedendo  fi  s ì bella  . e ih’ et  la  fcherna: 

Pria  che  giunga  talhor , ratto  s’auenta  E s baite fie  i antiche  fue  parole, 

Vna  fiamma  , e l'accende , e l'arde  lofio  E potejfe  dar  fuor  la  doglia  inuma  ; 

T. il' ella  al  foco  fuovoUe  accofiarfi.  Pianger  fonano  t fuoi  muti  lamenti 

Einnan\i al giugner fuo s'accefe.tr *rfi terra  , il  cielo  , erutti  gli  clementi,. 

^Mentre  I ’accefa  Tfijnfa  il  ftguc  , e’I  vede.  Quanto  fiala  fua  vitaafira  . e noi  afa. 

£ q»efte,  e cju  eitien  mutala,  fanello, ; ,*  Moflralo  ftratto  de  le  chiome  bionde . 

Vitando  a cafio  in  certe  frafiche  il  piede.  Si  batte,  e grafia,  e comparir  non  o fio 

Fece  alquanto  romor  la  Ninfa  bella.  Fra  l' altre,  e ne  le  filue  fi  nafeonie  . 

Come  il  romorc  a lui  V orecchia  fiede.  Si  viue  in  qualche  grotta  cautrnofa  , 

.S'adibr  a, e mira  in  quejht  parte, e in  qlla  Doue  tal  voltai’ altrui  dir  rtfiondti 
E qui  forfè  quaich’vn  .diffe  et  primiero  E crefee  ognhor  piu  l' arnorofi  foco. 
Quahh'vn,daptn  difetta,  e chffs  ti  v*r»«  - Chi  l'arde  t eU  f onfiim  a 

V * v ■ 
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Sfati  foce, ch'entro  Udifirugge,  e care  . Arfo  dal  Sole , e da  la  caccia  fianco 
KchoL’humore.e’l  sàgue  in  grufo  aer  nffolue.  Brama  II  ripoft.ipiìt  trarfi  la  fcrr  . _ 
ragia-  ■ E tanto  con  fumando  al  corpo  noce  , Allenta  l arco  , c togliti  dardi  al  fiaco. 

ta  in  Che  la  carne  fi  fa  cenere  , c polite.  Per  darfi , dopò  il  ber  e. a la  e/ttietti 

■voce.  Al  fin  folle  re  far  l'offa  .eia  voce  , Ma  piu  toft’  acqua  efit  nò  bcue  vn  quàco 

Ma  to/lo  l'offa  in  duri  fafii  volue.  Di  quefia,  fu  per  In  l'onda  di  Lete, 

Sta  fu  hor  ne  gli  àtri  .d’ offa,  e carne prillo  Di  quefia  , chefinpofe  agli  anni  fui  , 
Quel fuon.ehe  falò  in  lei  rtmafo  è vitto.  E fu  quel  giorno  il  mal  fonte  per  lui. 

Oltr'a  ce  fi  ti  dt[pre{{a  hor  quelle-, hor  jfie  M entre a gufare  il  fi ho  dolce  liquore 
Narctfo,  e l' Amadriadi  , e le  Napeei 
Nè  mouer  lo  /.otri a forma  celefie  , 

Mintrua,  oCuhcrea.con  l’altro  Dee. 

Fra  tante,  e tante  di fpr tifiate  tefie 
Clnefe  ragione  a le  bilance  A ficee 
■ Vna.c'bauendo  al  eie!  le  luci  fife , 

Con  le  braccia  eleuatt  cofi  diffe. 

A firea-,  eh' in  man  la  retta  libra  porti 
De  la  giu  Ili  ti  a dal  celefie  regno  , 

Facci  ragion  di  mille , e mille  torti 

Cétra  cofttti  ,c'  ha  tutto  il  mondo  a fdegno.  E non  ombr  a infenfibile  , e fallace. 

Fa  , che  talmente  .Amor  ficco  fi  porti  , In  tutto  a quello  errar  fi  dona,  e cede  , 

(he  nel  mondo  n' appaia  illuftrcfcgno  : E di  mirarla  ben  l occhia  compiace. 

Fa,c‘habbi.t  quel  contento  a i defir  fui  , E l'occhio  di  quell  ocihio  acce  fio.  e vago 

C’ha  dato  eifemprc,  & è per  dare  altru  * • Gioifce  dtfefttfo  in  quella  imago. 


L.  aulite  , e Jecche  labra  il  fonte  tir  a , 
Una  fitte  maggior  gli  crefce  al  core 
Di  fe.che  l'ombra  fua  ne  l'onda  mira. 
Come  guardar  ne  l'onda  il  vede  Amore, 
La  faerta  dorata  incocca  e tira  , 

E‘l  cor  d‘vn  van  difio  rosta gl‘ ingombra: 
E fa,  che  s'innamora  di  quell' ombra. 

Lauaga  .belTimaginc,  eh’ e i vede, 

Chc'l  corpo  fittone  la  fontana  face  , 

Che  fia  forma  palpabile,  fi  crede. 


feplic'o  forte  cinque  volte  , e fei 
La  Ninfa  i giu  Ili  f noi  preghi, e lamenti: 
O come  bene  effaudir  gli  Dei 
Pria.chcifuoi  raggi  Apollo  hatteffe  fpéti. 
La  giufia  oration  , che  fe  colei  , 
llfuo  cordoglio , t fuoi  fojpiri  ardenti: 
fili'  vno  amor prefe  l*n ptu  folle,  c ftrano. 
Che  mai  nafctffe  in  intelletto  humano. 

A_ 

Dentro  vn’ ombra  felua  à piè  d’vn  monte , 
Douc  verdeggiala  lofeoperto  vn  prato  , 
Sorge  vna  chiara, e cnftallina  fonte  , 

Che  confina  ala  linea  di  quei  lato  : 

Che  quando  e qui  di  fante  a f Ongqnrc 
De  l’Orto,  e del'Occafo  èli  Sole  algjtro. 
L'ombro  fa /palla  del  monte  difende. 

Che' l piu  cocente  Sol  mai  non  l’offende. 

Quel  chiaro  fonte  è sì  purgato.c  mondo  , 
E l'acqua  in  modo  è lucida, e tr  affare. 
Che  ciò, eh' egli  ha  nel  fuo  piu  cupo  fondo  , 
Scoperto  agli  occhi  altrui  di  /opra  appare. 

• Hor  mentre  il  Sol  dà  il  maggior  caldo  al 
Nel  pitto,  eh' è prìcipio  al  declinare,  {mòdo 
Amor  meno  cofim  per  cafiigallo 

A qui fio pur» , c liquido  eri  fallo. 


Come  fiatila  di  marmo  ìmmobil guata 
Il  bel  volto  ne  fonde  npercoffo  ; 

£ loda  ne  la  guancia  delicata 
Il  ben  mi  fio  color  candido , eroffo  . 

Cjlt  par  eh’ al  Sol  la  chioma  habbia  leua- 
Et  a Venere  il  vi  fi, a Marte  il  doffo.f  ta 
E loda,  effalta  , ir  ammira  in  colui 
Tutto  quel  bel  .chef a mtrabillui . 

Loda  di  fe  mede  fmo  il  degno  affetto  , 
Mentre  quel  di  colui  lodare  intend  e • 

E fe’l  defio  de  l'ombra  gli  arde  il  petto. 
Vn  gran  difio  di  lui  ne  /’ ombra  acclude • 
E di  ciò  vede  vn  eurdentc  effetto. 

Che  gli  atti  .chele  fh.  ruttigli  rende. 
Se'l  volto  a lei  pietofo  inchina,  e porge. 
La  medefma  pietà  ne  l'ombra  feorge  . 

Muffo  da  vnafpcran\a , vana  , e fi  iacea. 
Che  gli  dà  quell’imagine  diurna, 

Accofia  in  atto  di  baciar  la  bocca  , 

E quei  tende  le  labra  , e s’auicma . 
Ecco,  che  qua  fi  già  1‘  vn  l' altro  tocca  , 
Ch’  vn  al{a  il  vtfo  in  fu.l’aliro l inchina. 
Vienqucfio  al  caldo, c doler  bario  , e toll* 
Di  tifile*  acqua  v»  far  fio  freddo,  e molle . 

L'acqua 
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L'acqua  mafia  da  lui  turbata  ondeggia  , Si  leva  al  fine , e mandagli  occhi  in  gir *% 
£ fa  momr  l'imagtne,  e la  [caccia.  E mofiratl  fonte  , che’ l con fuma,  e eoe  e 

Egli  pinfando  che  fuggir  fi  drggia,  t bofiebi  intorno,  e con  più  d'vnfioipir » 

Stende  per  ritenerla  ambe  le  braccia . In  quefia  forma  articola  la  voce. 

Jzlvel  moto  fa  chef  ombra  piu  vaneggia , Voi  felue  , che  l'ardente  mio  defiro 
£ move  in  modo  il  vifo  che  minaccia.  Vedete  in  parte , o’I  mal , cheti  mi  noce. 

Et  nulla  firinge , i torna  a mirar  fifo,  ^ifcaltate  per  Dio  quel  che  dir  voglio  , 

£ ttmc  le  minaccio  del  fvovifo.  Etvdtrtte  mtvttotlmio  cordoglio. 

f{on  fa  quel  che  fi  veda  . o che  fi  vegliai  Selue.che'lvofirohonor, ch'ai  ciclo  e afceft, 
UJin  trova  quel , che  cerca,e pure  » / vede  El piede , che  di  voi  tende  a l'inferno  . 

E qvefto  è.che'l  coti  fuma, e che  /'  addoglia,  H avete  tanti  fecoli  difefo 

Cht'l  perde  allhor.che  d' acqui  (tarlo  crede  Del  gran  rigor  de  l'indo  fcreto  verno  , 

licere fi  e ilcvpidoocchioogn  boria  voglia  Epiù  d' vn  cor  d' amor  ferito,  eprefo , 

E donafempre  a quell' error  piu  fede.fget  ( Che  s fogo  qu  J tal  volta  il  duolo  interno J 
Vibrai  già  ferma, e ni  minacciai  fiug-  Veduto  hauete  ditemi  per  Dio , 

Ei  mira,c  piu.che  mai  fi  sfacci  ftrugge . Se  mai  vedefie  amor  fimile  al  mio  t 


Orni  pero,  e infelice  che  rimiri 
Ttuilfimulaera  tuo  vano , e fugace  t 
Non  vedt,  che  colui, per  cut  fofyiri, 
L'ombra  è che’l  corpo  tuo  ne  l'onda  facci 
A ’on  vedi  mentteato  chet’agg.ri, 

E che  folle  defio  ri  fir  ugge  , e sface  f 
"Bcnpuot  vcder,fe  fe'  mfenfato.c  cicco. 
Che  vai  cercando  quel',  chatfcmprc  teco. 

Tu  tip  orti  fempr e teco , e mot  noi  lafii, 

E ftarà  fempre  quì\,fin  Che  ci  fiat, 

E fe  quindi  ritrar  potefiii  pafii . 

' Tt  feguiria  finiti  afri  arti  mai. 

lo  veggo  gli  occhi  tuoi  bagnati,  e lafii. 
Ma  non  fiati/  pero  de  i finti  rat  . 

Tu  lagrime  per  lui,  quei  per  te  piange . 
Et  ambi  il  piato  m vn  {‘incontra, e fidge. 

}i or  l' infelice,  innamorato,  e fiotto 
Vtdtndoptangerlvi  sì  caldamente, 
Tfggh  amorofi  lacci  il  crede  involto  , 

E c'habbia  anch'etptr  lui  calda  la  mete. 
Di  nouo  apre  le  braccia  , e china  il  volto. 
Quei  con  atti  fc  amine  voli  confente  : 
Qucftoda  ver  fi  china,  et  s’al^a,  e finge : 
Live  fio  di  nouo  abbracciai  nulla  firinge. 

ffion  la  cura  del  cibo . nè  del  finn » 
Difiorre  il  può  dal  radicato  errore. 

£>uel  penfier  nel  fuo  cor  già  fiuto  donno 
Tutto  il  da  tu  preda  a quel  fallace  amore, 
E gli  occhi  innamorati  piu  non  panno 
Leuarfi dal  gioir  dellor  splendore  ; 

E di  fit  fiefii  fon  vaghi  di  forte  , 

- Che  condurran  qutlfi infelice  a 


Strana  legge  d' amor  , mi  piace  , e' t vede  », 
Hi  trovo  quel, che  veggo , e che  mi  piace  : 
E atthor ,ch' to' l prendo, e flringerlomi  ere 
Tiùliberoilritrouo  ,eptù  fugace,  (de 
lo  cono/ co  il  mio  errore  e me  nauedi, 

E fio, eh' io  credo  aquel,  che  m'è  mendace: 
E sì  accecato . Amor  m'haue , e percojfo  , 
Ch’io  cerco  quel  , che  ritrovar  non  puffo . , 

E perche  maggior  doglia  vi  racconte , 

Chi  mi  toghe  la  via ! chi  noi  comporta  t 
E forfè  largo  marcì  o alpe  fir  e monte  t 
Groffaparete  ì o ben  fermataportaì 
Oime  .che  m' impedì fee  unpicciol  fonte. 
Fa  vn picctol  rio! a miafperan^a  morta, 
£i  vuol, eh’ io  l'ami, a’  voti  miei  rifpóde, 
Mail  negan  le  gelo  fe  , trinuideandr  ». 

Che  s’ io  p dargli  un  bacio  a lui  m' inchino, 
Ver  dar  quel  refrigerio  ala  mia  doglia  f 
Ei  col  fuo  dolce  vifo  , e rifuptno 
Ver  me  dimoflrala  mede fma  voglia  . 
Qual  tu  tifia  mortai  vi  fio, ò divino, (glia. 
Vi  en  fuor,  deh  fa  ch'io  nel  mio  fen  t'acco- 
Lafciail  nemico  fonte  a noi  non  grato  » 
E tranfiulhamciinfiemetn  qvefto  prato. 

c. Ahi  come  male  il  mio  pregar  ft  preffa 
Ver  che  non  e fili  nomati  che  fatiche  t. ir  dii 
Oime  che  l'età  rata , la  mia  Lclleffia 
Hon  fi  danna  fuggir , fi  ben  ci  guardi, 
^ihi,  che  l’afpetro  mio , la  mia  vaghefja 
Le  mievermrglie  guance  et  dolci  (guardi 
Son  tali  .ch'ogni  altro  occhio  fi  n'aceendci 
£ filo  il  (vomì  fidava,  t vilipende. 

/» 
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In  te  noti  fo  pur  che  di  fpeme  io  fcorgo  : 
Che  mofin  vii  vi  fa  amabile , di  f reto  : 
Le  braccia  porgi  a me,  s'a  te  le  porgo  ; 

Se  lieto  a te  mi  mofiro , a me  tu  lieto  ; 

S' 10  piango,  che  tu  l agri  mi,  m'accorgo  , 
E moftn  raggtonar , j’to  non  fio  cheto  : 
Ma  il  dolce  [non  de  le  tue  mute  note 
Le  nofire  orecchie  penetrar  non  puott >. 

tslhi  che  pur' bora  ti  conofco , e intendo. 
Tu  fet  l’imagin  mia  , fe  ben  riguardo  , 
E‘l  mio  fplendor  che  dt  qua  fu  ti  rendo , 
Dà  sì  bel  lume  al  tuo  foaue  fguardo  . 

Io  fon,  io  fon  colui  , che'l  foco  accendo, 

E del  mede fmo  foco  10 fon  quel,  ch'ardo. 
Quel  lume  l'occhio  tuo  da  me  fi  fugge , 
Ch’m  me  rifletter  mi  confuma,e  ftrugge. 


Lagrima  , e lacrimar  ramato  vifo 
Vede,  e vuol purtoccarlo.e  turba  l'onda  } 
E mirai! fimulato  fuo  parafo  , 

Che  par, che  fuggir  voglia, e fi  nafeonda. 
Chiunque  l'onda  il  manda, et  l'occhio fifo, 
Tien  sepre.e'l  piato  ogn'hor  ere  fa, et  abo- 
Seni  voi,  ch’io  ti  tocchi  /nè  che  t'oda, (di. 
( Dijfejlaf ua,  cb'almen  l'occhio  ti  goda. 

D'ira  acccfo  in  fe  fieffo , e di  difpetto  , 
Tot  ch'egli  alfuograamal  lì  caldo  m:c- 
Coi  pugni  chi  ufi  l'innocente  petto  (de. 
Percote  , pur  la  vefte ghel contendevi . 
Ter  dare  al  batter  fuo  maggiore  effetto, 
Leua  la  fpogha , e quello  ignudo  offende . 
Si  batte,  e dttolfi  e daft  in  predaci  lutto, 
E par  de  l'intelletto  vfetto  al  tutto  . 


Conofco,  ch'ejfo  è me,  e ch’io  fan’  effo  . 
Tanto,ch‘io  fon  /' amante,  io  fon  l'amato. 
Che  debbo  far ? debb’10  pregar  me  fi  effe! 
O pur  debbo  a f pattar  d' effe r pregato  f 
Chiederò  forfè  quel,  c'ho  femprc  apprejjo  } 
Quel, che  nel  corpo  mio  ftafit  informato  I 
Oime , che  la  rtcheljjt  a me  fa  inopia  : 
£ pouer  fon  per  troppo  hauerne  copta , 


L’eburneo  petto  fuo  così  percojfo  , 

Si  fparfe  d'vna  nobile  tintura  . 

Prefe  vn  mi  fio  color  di  bianco , t rojfo, 
Qual melafuole  hauer  non  ben  matura ! 
O com'vua , che  l'anno  ha  già  graffo  , 
Che  già  rojfcggta,  e tende  a farfiofeura. 
Si  veftì  d vn  color , d'vna  maniera  , 
Che'l  f e più  bello  affai,  che  pria  non  era. 


Totefit  aìmenda  que fio  corpo  mio 
prendendo  vn' altro  corpo  ftparartni  , 
Lafciandom  lui  però  la  forma,  ch'io 
^Amo  tanto  in  colui,  che  ve  dir  pormi  : 
Che  fe  foffe  in  dui  corpi  un  fot  de  fio  , 
Si potrtarrouar  via  di  contentarmi  : 
Magia  nò  pojfo  effendo  vn  fol  foggetto, 
Que  fio petto goder  con  que  fio  petto . 


Hor  come  ancor fi fpecchia,  e che  s’ accorgo 
Dt  quelle  carni  temre  di  latte, 

E'I  bel  cinabrio  sì  ben  mtfto  feorgt 
Di  quelle  parti  tgnude.fi  ben  fatte  i 
L' amoro  fo  de  fio  piu  caldo  'forge , 

Di  palpar  quelle  mèbra  anchora  intatto. 
Efc  ben  egli  fa, che  nulla  abbraccia, (eia. 
Gli  è far  (a  in  quello  crror  tuffar  le  br.\c~ 


Già  l'alma  in  gran  dolor  preme  t't  forte . 
Dar  non  potendo  il  fuo  contento  al  core. 
Che  per  me  fento  auictnar  la  morte  , 
T{c  lamia  verde  età  ,fu‘lptù  bel  fiore. 
Epiu  m'increfce  , che  con  vgual  forte  , 
Jldorendom'io,  quel,  ch'è  mi  fonte,  more. 
S vccide  me , non  lafeta  in  vita  lui 
Morte,  tfent  toglie  vn/te  doglie  dui  . 

•.A  me  per  menonduol  quefia  partita , 
Mancar  douendo  il  mto  dolor  con  lei , 
Mi  grana  ben , che  non  rimane  in  vita 
Colisi  che  piace  tanfo  a gli  occhi  miei. 
Ma  il  dolce  fonte  mi  richiama,  e inulta 
«✓<  mirar,  quel,  eh' anchor  toccar  vorrei • 
Così  dicendo  ritornar  gli  piacque 
*A  rimirarli  fut  mortiferi  acque. 


L’onda  fi  mone  ,&  tifi  duci  che  fugge  . 
Lafcia  fermarla , eterna  a rimirarfi  ; 
E iì  crefee  il  defio , tanto  l'addugge  , 
(fhe  doue  ardea  , comincia  a li  que far fi  , 
Così  nel  forno  si  metallo  sì  ftrugge. 

Che  comincia  al  principio  ad  infocarfi  i 
Et  infocato  ogn’hor  fi  fà  più  molle  : 

Tal  che  come  acqua  al  fin  liquido  balle  ». 

Qià  manca  il  bel  color  vermiglio , e bianco. 
Mancale  firlj  fue  , manca  il  vigore  , 
Il  fuo  bel  vifo.e'l^uo  fplendor  vien  màco. 
Che  già  fife  Echi,  hor  a lui  ftrugge  il  core. 
Echo  anchor  , che  fdegnata , non  dimane 0 
Ha  fempre  accompagnato  il  fuo  dolore, 

7?  epltci  ciò,  che  mai  Narcifo  dtjft , 

E fe,  chel  fin  del  fuo  parlar  s’vdijj'e  . 

uAl 
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JyìffeTirefiti  , a l cui  dittino  ingegno 
t Ipopoi  tutto  già  fi  riportanti , 

Che  fi  moftra/fe  vn  manifcfto  fogno 
..  Di  gaudio  al  Theban  Dio,  che  ritornato a 
E ch'era  la  ruina  di  quel  regno  , 

Se  con  dinoto  cor  non  s’adoraua  , 

- C’honorar  fi  douea  per  diutn  Nume, 

E celebrar^’ ignoto  fuo  eoftume^j  • 

f u per  decreto  publìco  ordinato  , 

Che  con  grò.  pipa  incontro  a lui  s’ and  affé 
Fin’ al  monte  Citerò  , tue  adunato 
I Ipopoi,  quella  f-’fta  celcbraffe_>  . 

£ che  fecondo  il  fuo  grado,  e’I  fuo  flato 
Ciafcun più,  che  poteffe  , t adora. iff e . 
Così  fu  dal  configho  ftabilito  , 

E eia-chi  n’hcbbe  il  carico  , effe  gatto  . 

De  la  più  ricca  vcfte,  e ntbil  velo 
Orna,  il  corpo  ogni  donna  , orna  la  ttfta  , 
E nobili  , e plebei  con  fantoccio 
Corro) i , cia  fcun  con  la  piu  degna  uefla , 
£ di  pampini  ornato  in  mano  un  telo 
Tengon  , fecondo  il  rito  de  la  fcfta , 

£ rallegrano  il  cielo  , e gli  elementi 
Con  vamp  canti , e mufict  t frumenti  . 

Sparfi , ir  incoronati  hanno  i capelli 
Le  donne, ir  bino  in  quella  fetta  a porfi 
Non  folamentc gli  habtti  piu  belli  , 

Ma  /foghe  di  leon,  di  lupi , c d' orfi  , 
finte  han  le  ipade  anchor  foprale pelli  . 
Talché  n tran  molti  huomint  concor/ì , 
Non  per  la  fcfta , fol  ma  perle  donne 
Per  vagheggiarle  in  quelle  noue  gonnc_). 

Moftra  ogn’vn  quanto  cerchi, e quato  bra- 
Dt  venerar  lo  Dio  del  lor  bel  regno  ( me 
Quel  batteva  ferro  in  vn  va  fi  di  rame. 
Quel f nona  vn  corno.vn  timpano, od’ un  le 
Cosi  per  dar  ricetto  a nono  ejfame  ( gno. 
D’api  .con  vari y fu  uni  fi  fa  fógno, 
Quanto  a gli  agricoltor  contento  apporti 
• Dar  loro  albergo , ir  e fi  a nt'  lor  borri. 
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ti  anta  .già  dato  Mpollo  va' bora  al  giorno , 
E ftaua  à rimi  rar  vago, ir  intento 
Quel nobil  carronccamcntc  adorno 
Di  fino  , e ben  conteftooro , & argento 
Sopra  vnanccaporpora,  ch'intorno 
Pacca  al  carro  vn  ricco  adornamento  ; 

Et  ei  col  raggio  fuo,  che’l  ptreotea  , 
Molto  più  bello,  e lucido  il  rendea . • 

Quando  fimo/fe  il  gran  caro  eminente 
Di  pampini, idi  frondt  ornato, e bello. 
Dipinto  e/fendo  ogni  ornato  talmente 
Che  quefto  non  togltea  la  vifla  a quello, 
Sopra  il  f 10  apo  'guai fi  fia pendente  , 
D'oro.c  di  geme  a piibo  un  grà  cri  nello. 
Da  ipefn  buchi  ,'e piccioli  forato  , 
1fanfinlji.gr an  mtfiertoa  lui  ducato  . 

Per  voler  gire  alfeggio.au' egli  è afa  fi 
Per  t affabili  gradi  vi  fi  fiale. 

Vergine  , e belli, e gratto  fi  ha  il  vi  fi  , 

£ lafronte  benigna  ,e  liberale, 
tiaquafifempre  m bocca  vn  dolce  ri fi  , 

E vefte  vna  lorica  trionfale. 

Di  capi  adorna  di  dmerfe  fere  , 

Di  pardi  , di  leoni  , e di  pantere . 

•* 

Innanzi, e dopo  il  carro , ou’eifedca  , 
Venta  diuer  fa , ir  ordinata  gente. 

La  piu  diuota  , e ch'ojfcruato  hauea 
Dapoi  eh  hebbe  occupato  l’Oriente  , 
Quel,  che  di  giorno  in  giorno  egli  facea. 
Con  piu  /incera,  e ben  difpofta  mente 
Plebe  affai, pocbiilluftri  huomini.e  dine 
Vari y di  lingue  , e d'ejfigie.e  di  gonne  . 

InnanTj  al  carro  tre  vanno  ad  vn  paro 
Varq  d'aJpetto,d'habito,c  d’honore.  (ro. 
Quel  di  me^o, e’ l piu  degno  t'ipiu preda, 
Flabello , e piudifpofto,&  è il  vigore, 
l'illuflrc  vi  fi  fuo  ni  fido,  e clu  irò 
Fa  fede  dclrobufio  fuo  valore  , 

E dimoflra  negli  atti , e net’ affetto  , 
D'eficr  vn’ huom  temprato,  e circofpetto. 


'Fiacco  lontan  da  lor  ben  venti  miglia 
S’è  d’oro , e d’ offro  alteramente  ornato  , 
E con  pompofa  , e nobile  famiglia 
Di  pampini , e noucvuc  incoronato. 
Vieti  fipra  vn  carro  bello  a marau  iglia 
Da  quattro  tigri  hjrnbili  tirato, 

(fhe'l  morfo leccan  lor  nemico  , e duro 

Magnm  d'vn  buon  vin  Jqm c , epuri. 


Da  mà  dcflraal  Vigor  fegue  vn'huìfifco  , 
Clic  moftra  hauer  m lui  poca  ragione. 

La  chioma  ha  rabbuffata, e l'occhio  Ufo; 
£ porta  in  vece  d’arme  vn  gran  baftont, 
E quanto  ftcndir  puoreil  morto  ho  fio  , 

Fa  ftar  di  [co fio  tutte  le  perfine. 

Non  vfadi  ferir  con  f romba  ,0  dardo; 
Ch{  non  gli  firn/  (h  kwn  h f guari 
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£!h  e fio  è il  Furor , fieri  colo fo  a fatte, 

E cut  finn  fugge  di  conuerfar  fece  , 

Pere  ch'egli  va  in  colera  in  vn  tratte  , 

E gir  ain  cerchio  quel  La  fon  da  cieco. 
Fert  fce  fcmpre  mai  daprefio  , tratto , 
Ma  ni  tardi, olita,  che  l'occhiehabiece. 
£ fe  pure  a ferir  difcefto  ardtfce  , 

T rena  fcmpre  fra  vìa  chi  1‘ impedì  fce. 

L'ira  va  fcmpre  dietro  a quefo  infine, 
Che'l  vifo  ha  magro, macilente , e brutte. 
Il  capo  ha  fecce  , picciolo , e mal  fano , 

C he  fpt fio  poco  fumo  empir fuol  tutte.  ( no. 
Di  fcrpi  ha  vn  maJJjf  ne  la  de  fra  ma- 
£ quando  ha  pii  di  fumo  il  capo  afciutto. 
Con  quei  punge  il  Furor,  ficco  t'adir  a, 

£ quel  col  fuo  bafion  fi  ruota,  egira. 

Da  man  manca  al  vigor  no  molte  oppreffo 
Segue  il  Timore,  e ilafempre  in  paura. 
Va  sbigottite  : timido  , edimcjfo  , 

E intento  mira  , e pon per  tutto  cura. 

Và  muto  , e non  fi  fidadi  je  ftejfe. 

Vuol  tal  volta  parlar, nè  s'aficura. 

Se  parlai  al  fin  col  dir  baffo,  & hnmile, 
Mofir al' 'animo  fuo  mefchino,e  vite. 

Non  ardi  fce  il  Furor  guardar  nel  vifo , 

£ gli  par  fempre  bauer  quel  legno  adojfo, 
E teme, eh’ et  noi  coglia  a l'tmprouifo  , 
Da  qualche  l’umore  irragioneuol  muffo  , 
Fere  fi  facon  l'occhio  in  fu  T ani  fio. 

Ter  fuggir  via  prima  che  fia  percoffo  , 

Nè  crede  il  vii  d'agni  far  teff*  ignudo 
Che'l  vigor fia  bafante  a fargli  feudo. 

Jl  Vigor , che  fra  lor  nel  meljg  è pofio. 
Che  va  sì  pbdemfb  , e tanto  altero , 

Non  può  far,  che'l  Timor  ni  fia  di feoflo 
Nè  afsicurargli  ilfuo  sì  vilpenfiero. 
Sen’vatlVigore  m modo  bendifpofo 
Che  non  tien  conto  del  furor  tì  fiero  : 
Pur  fe  ben  và  con  sì  Jicuro  petto  , 

Gh  fa  lontano  anch'ei  per  buonjrifpetto. 

Segue  da  poi fu  l carro  ornato,  e bell $ 
Bacco, con  vifo  amabile  , e fcreno. 

Indi  ne  vten  fu  l picciolo  afi nello 
Il  vecchio, e Hon  gi.imas  fobrio  Sileno, 
Che  di  fumo  di  vm  colmo  hall  ceruetlo  , 
E di  cibo, e di  vino  il  ventre  ha  pieno  : 
Et  ebro  , vn  paralitico  raffembra  , 
lofi  tremano  a lui  1‘ antiche  membra. 
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D'intorno  a lui  vari/  fanciulli  hauea 
Sfati  tenta  in  man  del'  a fintilo  il  laccio^ 
Stuell' altro  ne  la  groppa  il ptreotea, 

Pofaua  ei  f opra  due  quefo , e ql  bracci»  » 

E con plaufo  d'ogn'vn  fpeffo  beuta » 

E figodca  quel  fanciulle  fico  impaccio  : 

E" l vecchio, e quei  fanciulli  allegri  ,e  gru 
Di  pampini,  t di  f rondi  crono  ornati.  ( ti 

Mentre  va  Bacco  al  bel  monte  Citerà 
Con  sì  bene  ordinata  compagnia  , 

Il  popolo  Thebano  , e tutto  il  Clero 
Per  incontrarlo  a quel  monte  s’inuia. 

Hot  mitre  queftì  ; e quelli  il  lor  fenttcr a 
Drtgf^ano  a vnfitgnopcr  diuerfa  via, 
Tenteo  volgendo  in  quella  turba  i lumi 
Tìiafmèquei  noui  lor  riti,  e co  fumi. 

Tenteo  difarfi  Imperator  crede  a. 

Morto  che  foffe  il  vecchio  ano  m i terno  » 
Che  figli  mafchi  fàdmo  non  hauea%, 

E già  quafi.cglt  haucaprefo  il  goutrnt . 
^itteon  che  concorrer  vi  pitta  , 

Già  paffute  era  al  regno  de  l'Inferno  ; 
Hauea  ben  due  cugini. &■  ambedui 
Nel  regno  prete  ndean  non  men  di  lui, 

St^efti  eran  figli  d'ino  , e d'Mtamante  ; 
Ma  Penteo  nulla  , o poco  gli  flimaua. 
Pereti' era  T vno.e  l' altro  anchora  infante 
Et  egli  il popolgià  ttranneggiaua : 

Hor  quando  farfi tante  fejte , e tante 
Vide  a quel  fuo  cugin,  che  ritornaua « 

Che  fu  dtGioue  vn  Semele  concetto. 

Prefe  dentro  da  ft  qualche  fofpctto  . 

Gli  cadde  a vn  tratto  ne  la  fantafia, 
i Che  quefo  fuo  cugin  quiui  vemjfe 
Per  afpirare  a quella  monarchia 
Tifo, che'l  vecchio  Imperator  morifft. 
Sène  fio  fofputo , e quefla gelofia 
Nel  capo  facilmente  fe  gli  fiffe. 

E tanto  piu, che  tutto'  l popot  vede  , 

Che  fa  fi  gran  trionfo,  e gli  ha  tal  ft  de. 

Edif  aperbia pien  , di  fdtgno.e  d’ira 
fiiuol f e al popol trionfante  gli  occhi 
^iht,che furor  la  mente  fi  v’aggira. 

Che  diate  fede  a quefh  giuochi  fiocchi  p 
Che  co  fa  sì  fuor  dddouer  vi  tira  , 

Che  par  che  Thortor  vofiro  non  vi  tocchi  ? 
Vi  pare  atto  di  uoi  preclaro, e degno (gno? 
C' riabbia  vn  fanti  ulto  inerme  a torci’ l re 
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f£uò  tanto  1 m corno  in  voi, tato  vn  percoffo 
Va  fi  , che  fa  fonar  ferro  o metallo , 

0‘1  fuon.cherende  vn  cauo  e lungo  beffo. 
Che  fàccia  fanti  vn  A notabil  fallo  ì 
Ch'a  vuoi, che  piu  d"  vn  capo  ejperto.e  prof 
Di  gente  eletta  a piede,  & a cauallo  (fo 
2 'firn  sbigottì  di  donne  vn  gran  remore  , 
Che  dal  vin  nafce  , dia  tanto  terrore _j  1 

%Ahi  come  indegna  prole  del  ftrpente 
Dicalo  a Marte  chiamar  vi  potete . 
Dapoi  che  voi  cedete  a sì  vii  gente  , 

Oh  fina . e molle  , come  voi  vedete  . 
lior  da  voi  vecchi  Tiri  fi  confiate  , 
fht  con  tanto  fu  dorè,  ejpc fa  bautte 
'Dal  fondamento  fotta  quefta  terra. 
Che  vi  fia  prefa,  e tolta  fenljiguerr  a ? 

voi' di ptùrobufla,  e verde  etade , 

Che  figutte  lo  fimi  canuto , e bianco , 
sMeglioftaria,  che  lance , e feudi,  e Jpade 
Le  man  v armaff.r , la  perfona,  e’I fianco 
Sfitti  pampino  Ju  Thaftamdegnttade 
Torta  al  vofiro  valore , e l’habito  anco . 
£ con  piu  bonaria  voftra  chioma  afeonde 
1 1n  coperchio  di  ferro,  che  di  fiondej, 
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Ma  farollo  ben'io  cenfeffar  prof» 
Ckifiail  fuo  vero  padre, e tjuel  ch'impor 
Sfitcfia  fua  cerimonia,  co' l contefto  (t* 
Di  quel  ridicolo  habito,  che  porta  . 
Disquea  vn  faciullo  infame,  e dishonejl 0 
Solo  \A enfio  /apra  chiuder  la  porta  ? 
Dunque  vn  Plramcr.figuito  da  la  plebe m 
Fara  Penteo  tremar  con  tutta  Thebe  , 

Et  a funi  firui  con  furor  rimiti  ( no 

Diffc,  Fate.ch'iol’habbta  hor  bora  i ma - 
Ch’io  vo  far  noto  al  mondo , quoto  è folto 
Ogn’vn  , che  crede  al f *0  coftume  1 tifano. 
Il popol  , ch’era  intorno  a lui  raccolto , 
S'altcro  di  quel  dire  empio,  e profano  ; 
TercbcTircfia  ,a  cui  ciafiuncredea. 
Sfitti  /acri  giochi  comandati  hauetUJ* 

Vuole ^4t  amante , vuol  l’auo  prudente 
Raffrenar  quello  orgoglio  al  fuo  nipote  ; 
E quel  furore  , e quella  rabbi  a ardente 
Hèritenet^  0 quegli,  0 quefii  il puote. 
Ma  tanto  più  s’ accende  notamente . 
Sfilanto  piu,  il  fuo  parlar  fi  ripercote , 
£ piu  che  Ji  contrafa  al  fuo  volere , 
Tiu  crefce  a l'ira  fua  for\a  , epoterej. 


Vi  prego  ri  cor  datevi  fratelli 
Di  che  chiara  progenie  fiate  nati . 

Se  vi  rimembra,  voi  fiete  pur  quelli 
Dal  ferpente  di  Marte  generati  • 

Ter  eh  et  fuoi  fonti  enfiatimi  e belli 
ridondi,  & intatti  foffer  confiruati . 
£1  morir  volle  ••  hor  tu  popol  fuo  figlio  , 
Vinci  perl'honor  tuofen\a periglio . 

Ch’egli  hebbe  l’inimico  acerbo  ,t  forte. 
Ma  tu  vecchi  fanciulli  , e fiminelle. 
£1,  fuor  eh’ ad  vno,  a tutti  die  la  morte. 
Voi  , che  farete  a quella  gente  imbelle 
Vorrei,  che  Jcvoleffe  l’empia  forte , 

£ le  nofire  nemiche,  e crude  felle , 

Che  perdefitmo  il  regno  , b quefto  loco  , 
Ce' Itogli  effe  la  forila,  0 1’ arme  o'I  foco. 


Tal s’ vno  agricoltor  s' appone , e vieta, 
Ch'vn  torrente  mi  fuo  non  entri,  e vada. 
Perche  confonda  fua  , poco  dtfircta 
Ifion  togli  a a lut  la  fimi  nata  biada . 
Dauci'  ondatra  pria  meno  inquieta 
S'ingorga  , e per  vfeir  tenta  ogni  fradai 
Porta  al  fin  via  la  terra, il  legno  fi  [affo, 
E tutto  quel , che  gl’ impedì ffe  il  paffo- 

Tolferfi  i firui  via  da  quel  furore  , 
■Mnchor  , chefobedir  mal  volentieri  : 
Però  , ch’a  rutti  hattean  toccato  il  core 
Sfitti  giochi,  che  tentan  diuini , e veri, 
A e conofceano  in  lor  tanto  valore , 

Ch'a  molti  forti  e degni  cauah ert 
Poreffer  contrafiar  : ch'ogn’vn  fapea 
Del  gran  poter, che  Hocco  intorno hauea. 


Ch' almeneil  defiin  ntjlro  iniquo  , e fi Uo 
Ti  anger  poma  ciaf  un  finiaroffart , 
Ai  imputato potrebbe  effer  d’haueUo 
'Perduto* per  viltade , 0 per  errore  . 

Hor  qui  fora  venuto  vn  gioutncello  , 

V n molle , effeminato,  e /enfia  coro  , 

Che  vefte  ojtro,  e profumi  in  vece  d’armi, 
S Thebe  et  corra,  par  quel,  che  parm^ 


Dapoi , che  s’amar  timidi , e lenti  -, 

£ chef  vnl' altro  fi  guarda  nel  volto  , 

£ fi  conobber  tutti  mal  contenti 
D' vbidtr  quel  fignar  crudele, e Jhltoì 
D'fcofto  forfè  vn  miglio  da  le  genti 
Di  T btbt  ritrouar  , che  fera  tolto 
Dagli  altri  vn,  che  lo  Dio  Thebà  f ‘gttié, 
£4  batte  A fico  quatro  in  compagnia . 

S’accw 
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S'accordar  toflo  , e fu  da  lorpe tifato. 
Prender  di  quefii.quel  che  par  piu  degno . 
£ dir  come  non  hanno  nitro  trottato  , 
l condurlo  al  Tirrano  dellor  regno  , 

Che  forfè  in  tanto  fi  farà  placato  j 
£ fe  pur  ferita  anchor  l’ira , e lo  fdegno 
Disfogare  il  potrà  centra  coflui , 

£ tutto  quel , che  vuol , faper  da  lui  . 

Subito  a tal  pcnfier  fi  diede  effetto , 
xMa  non  fenfa  grandi  fi:  ma  contefa  ; 
Che  quei  vedendo  quefii  ne  l’affetto , 

('he  moftran  di  voler  far  loro  offefa  , 
Tolto  deliberar  per  buon  rifletto 
Di  (far  arditamente  ala  difefa  : ' 

£ fi  fermare  in  atto  in  fu  l auifo, 
fhe  fogno  feà.c’ haund  moftraot  il  vifio. 

£ ben  mofirarlo,  e ben  con  lor  pugnato, 
perirò  fur  feriti , e finalmente 
A forcati  capo  lor  prender  lafcìaro  , 
'Jycftfter  ncn  potendo  a tanta  gente  . 
fon  quel  prigione  al  lor  Signor  tornato 
Ch' a quei  lordi  di  (angue  pofe  mente, 

I , faper  volle  con  chi  hauean  conte fo  , 
£ perche  il  falfo  Dio  non  liauean  prefo. 

Trottar  mai  non  ih  abbi  am  potuto  nui  , 
(D: fin  ) ma  ben  di  quei  , che  tutta  via 
Cut  feguon  , con  fatica  Sabbi  am  collui 
’Trefo.c  fe  fronte  egli , e la  compagnia. 
Tre  fo  (batterete  voi  non  ben  per  lui  , 
('luffe  et  ):’ egli  di  quei  di  Tacco  fia. 
Da  cheti  conobbi  ( nfpofe  egli  allhora,) 
TJfcr  fuo  volli , e voglio  tffert  anchor  a. 

fenico , (degnato  più  , che  foffe  mai  , 
T{iuolfc gli  occhi  a lui  turbato,  & empio, 
£ di  fife, 0 tu, eh’ al  fermo  a morir  hai,  ( pio 
Tu, eh’  al  fermo  ahi  da  dare  a g(  altri  efse 
Di  il  tuo  nome, e lapatria.e  quel  che  fai, 
■Di  cui  nafcefti  , e perche  voi  nel  T empio 
Torre  vii  mortai  frale  diurne cofe  ? 

■ & “ fenfjt  timer  et  fi  nfpofc__»  . 

£tio  nome  e Acete,  del  potei  Tirreno 
.A  Meonia  mi  dier  b afri  parenti  ; 

Ch  oro  non  mi  lafciar,  nè  men  terreno, 
m lanigeri  greggi,  o graffi  armenti , 
Citandoti  mio pouer padre  venne  meno  , 
Ch’  andò  a trottarle  tr.ipajfiie  genti  , 
Altro  non  mt  potè  del  fio  Infilare 
Ch’va  barati, & vita  canna  da pefiare  ». 


C’hebbe  del  mondo  anch’ei  ri  poca  parte  » ? 
(he  col pefear  fi  fioftenea  la  vita, 

£e  rendite  , c’haueua,  eran  quell’ arte 
£ di  fife  quando  fè  da  noi  partita  , 

Altro  non  pofifo  herede  mio  lafciarte 
Che  quefio.e  (homo. e la  canna  m’addita . 
Altro  da  me  non  s'ha,  nè  fi  pojfedc 
E te  ne  faceto  volonticri  herede  . 

Mi  lafcio  (acqua  anchor, fi  ch’io  nhauefsù 
In  tutto  il  tempo  della  vita  mia 
Da  bere  , e da pefi  ar  quando  volefii, 

A par  di  qual  fi  vogltahuomo,  che  fia, 
L’iìamo,t  la  canna  mi  mancare  anch’efsi 
Cn'vti giorno  vn  fiume  incagli  porto  via  . 
Tal , che  foli’  acqua , perche  vtue  eterna, 
Tofifo  chiamare  bei-edita  paterna  . 

Ond'io  , che  da  vii  animo  tenra 
D’effercttar  nouo  baino  , e noua  canna , 
Conofcer  voltila  Capra  Amaltea  , 
Arturo , & la  corona  d’Arianna  } 
gitale  fella  è benigna  , e quale  è rea, 

(fu  al  raffrena  il  Cielo,  e tassai  (appanna 
De  t veri, oue  Fauonio,ou Euro  alberga, 

I fia  defiro  al  noccbier,ql  lo  timer ga. 

Così  (arte  fotti!  del  nauigare 
Apprefi , e corfì  io  v'  ho  tanti  perigli. 
Ch'era  meglio  per  me  fiarr,n  a pefeare. 
Con  la  pouer  a mia  con  forte  , e figli: 

Hsr  quel, che  sì  grà  Dio  fammi  A dar  a~ 
Onde  tanto  tu  fol  ti  marauigli , (re, 
Vn  gran  mi  ratei’ è , ch’egli  fatt’haue 
Innaffi  a gli  occhi  miei  ne  la  miaTfaue, 

H attendo  vna  mattina  il  legno  fciolto  -, 
Da  Smirna  per  andar  i tifino  a Deio  , 

La  ferra  io  veggo  vn  nèbo  ofeuro,  e folto , 
Che  mi  nafeonde  d’ognt  intorno  il  Cielo  i 
A l l fola  di  Scio  (animo  volto  , 
dfott  mi  fidando  in  quello  ambrofo  velò  : 
E lego  il  laccio  in  arena  f ura  , 

Fin  eh’ vn  giorno  più  lieto  m’afstcura . 

Toi  come  la  fanciulla  di  Tifone  , ■ 
Difcoprc  a noi  le  fuc ghirlande  nout  , 

E fopra  i frutti  di  quella  jlagione 
Ver  ben  nutrirli  fa  rnggiada  ptoue , 

E chiama  a gli  efftrcttt)  le  fifone,  ( trono 
Altre  al  remo, altre  al  rafiro,(r  altre  al 
Mi  letto, e ICicl  riguardo  d ogni  intorno . 
Come  pi  ometta  a noi  pmpitio.il  giorno « 
Vedendo 
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C ) tieni»  tl  citi, che  mi fa  certo  fegno, 
C’haurè prefitte  il  vìte.c  chiaro  tl  raggio 
D'Mpollo,  io  chiamo  i cìpagnt  fui  legno 
Ter  voler  f -guttare  il  mio  viaggio; 

-Ecco  mena  vn  fanciullo  illuftre,  e degno 
O fette, vn  de’ compagni, che  meco  haggio ; 
£ m’accina  ci  l'occhio, e vuol, eh’ io  il  ve 
£ che  gli  approui  così  notti preda . (da. 
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Colui,  ch’aliò  ver  me  l'audace  palma, 
Hauea  prima  i Etruria  allato  tl  bracci » 
Centra  vn  col  ferro, e gli  hauea  tolta  l'al 
E nera  fato  condennato  al  Uccio,  (ma. 
Ma  non  pendila  fua terrena falma  (ciò 
Per  granari  miei  guai  d'vn’  altro  tmpae 
Fuggi  da' birri  a mefopra  il  mio  legno. 
Et  io  il  condufsi  meco  al  Lidio  regno  . 


Jrf»  dice  pian,  ch'in\un  campo  deferto,  Quell' empia  turba  tutti  in  vn  concorre. 

Sol  TitrouoUo,  e clic.  I vuol  menar  via  , C'hebbe  tlTofcan  ragione  , e che  f e bene. 

Come  in  lui  fermo  l'occhio, io  tengo  certo.  Ch’io  vo‘  fopra  di  me  quel  pefo  torre 
Ch  vn  diuinT^ume in  quel fanciullo fia.  Ch’à  patto  alcun  ame  nonfi conuicne  . 
mjuanro  piu  il  miro , più  paltfe,  e aperto  In  quel  romorpar  , che  fi  fenta  fc  torre 
M appar  de  la  c eie  fi  e Monarchia.  Dal  sino  tl  bclgar\o,ch’opprejfo  il  tiene, 

loro.vn  dium  Nume  il  credo, (do.  Chefin’allhora  addormentato  , e lento 
ylt  è certo  vn  dine  Nume  a quel' eh’ to  ve  S'era  mtffro f, lordato , e fonnolento  . 


£ volto  a lui  col  vifo  burnii , e chino , 

Oh  di  fi  in  atto  bone  fio  , e nutrente , 
Porgi  fauore  è fptrto  almo  , e diurno 
•A  la  noftra  di  uota,  e buona  mente . 

£ fu  . eh' a faluamento  il  noftro pino 
Ct  guidi  a nueder  la  noftra  gente  , 

£ta  cofior  perdona  , che  t’han  pre/i. 

Se  non  ti  conofccndo , t’hanno  offtfo  . 

frega  Mette  per  te,  quanto  tu  vuoi. 

Mi  dtjfc  vn  ch’era  Ditti  nominato  : 

Uè  ti  curar  di  pregar  piu  per  noi. 

Che  già  ql,che  vogliamo, habbii  penfato. 
£>t  quejh  huom'  non  fu  mai , nè  farà  poi 
Tue  dejlro  .più  veloce , e più  lodato 
Eie  gir  fopra  l'antenna  in  sù  la  cima  . 

O calar  per  la  corda , onera  prima. 


E con  pi  oc  tuo!  vifo a noi  riuolto , 

Che  rumor  ( diffe  ) è quefto,  che  uoi  fate. 
Chi  m'ha  dal  luogo, ou' io  mi  ftaua.tolto  t 
Chi  qui  condotto  ? a che  camino  andate  I 
Non  dubitar  , con  fimulatt  uolto 
(jli  dtjfer  quelle  genti  federate  : 

'Di  pur  doue  vuoi  gir , prendi  conforto  , 
Che  per  gradirti  prendcrcmqucl  porto, 

%A  l'IJfola  di  Najfo  andar  vorrei  , 

'Di fi  e egli , oue  e la  patria,  e’I  regno  mio. 
Giurati  quei  traditor  per  tutti  t Dei  , 
Che  dar an  tofto  effetto  al  fuo  defio. 
Sapendo  i lor  penfier  maiuagi , e rei  , 

Di  no'l  voler  foffrtr  penfo  allbor'to  : 

Ma  di  quel  pugno  intanto  mi  ricordo  ; 

E fa , che  rejli  aneli' to  con  lor  d'accordo. 


Quefto  Libi  approuò , quefto  Melante  , 
Il  medefmo  conferma  Mlcimedonte  : 

£ dame  in  fuor  a , tl  re/io  tutto  quanto 
Ma  il  penfier  uolto  a le  beitele  conte , 
Gli  pref  t in  modo  quel  bel  vi  fo  fante. 
Gli  occhi  lucenti,  c la  benigna  fronte, 
£l[  accefe  tanto  quel  dium  jplendore, 

Ch  \ or  far  diluì  di  cUshonefto  amore. 


Io  già  per  gire  à Naffo  hauea  voltato 
M quel  camin  la  feelerata  proda , 

E con  vento  men  gta  fatue  , e grato  t 
Ma  Ofelte  intento  a la  biafmeuol  froda. 
Mi  dicc.ch’io  mi  volga  a C altro  lato , 
Hpn  sì  forte  però , che'l  garfon  l’odafna 
'bisbiglia  altri  al‘orecchix,altri  m’ accè- 
di' io  volga  altrouc  la  bugi.vrda antenna. 


Io, cui  ctfaparea profana , & empia. 

Di  fai  : Non  faff tiro, che' u queftaT^aue  , 
Don  ho  la  maggior  parte  mais' adempia 
Quefto  cieco  defilo , che  pre fa  u'haue  . 

Et  ecco  mi  percote  in  quefia  tempia 
Un  pugno, dt  cui  mai  non  fu  il  piu  grane ; 
Mentre  m'appongo,  e cerco  ci  mio  danno 

fa  i ondar  quel  fiocinilo  alloro  inganni. 


Io  , che  veggo  l'infame  intentione. 
Ch'ingombra  lor  la  vitiofi  mente  i 
E tutti  hauer  l’ifteffa  opinione 
Ver  fa  il fanciullo  creduto ,e  innocenti. 
Mi  Ueuo  da  la  guardia  del  timone 
Centra  il  voler  di  tutta  l'altra.gtnte  . 
Ni  ptacciaà  Dio.dtfiiio.ma'l  difa  piano, 
Ch  ’ù  lf  ntf*i)dl  vino  io  (tuga  mano. 

£ W»* 


jogle 


I I B R O 


n nun  mi  bìafma,  odici  villania, 
fra  me  pian  pian  me  ne  Umcn.e  doglio. 
Ver  fi  il  timone  allbor  Libi  s' invia, 

E dice  àgli  altri, I»  quefta  curatogli», 
far  ben,  che  fin\alui  sformato  fi  a 

e fio  legno  a ferir  t n qualche  fcogli»i 
far  ben, che  vaglia  et  fol per  tutti  nut  , 
i’ogni  fperan\a  habbiam  fondata  in  liti. 

(ìstfopradife  prefelacura 
Di  condurre  il  nauiho  in  quella parte, 
Doue  penfauan  di  goder  ficura 
La  nobil preda  , etiaffiando  daparte  , 
finge  tl  fanciullo  allhor  d'hauer  paura  , 
Piangendo  con  bel  modo,  e con  grand  ’ arte 
Guardò  per  tutto  il  mare.&tn  lorfijf» 
Le  ruggiadofeluct , e coti  diffe, 

C nauiganti , doue  andate adeffot 
Doue  volete  voi  condurre  il  legno  f 
Q{tn  è queftoil  camino  à me promefio  , 
Noni  quefta  la  vta.che  va  al  mio  regno. 
Che  honor  vi  fia  , t’un  timido,  e dimrffo 
fanciullo  fen\a  forla.e  fenica  ingegno 
Voi  gtouani  ingannate  ? che  vnfolo 
Vincete  , tfienào  voi  ti  gr off»  fissolo  t 

Qutfio  dieta  con  così  caldo  affetto 
/Picco  ( che  Bacco  era  il  predato  Dio 
C’hauria  moffo  a pietà  Megera,  e alletto 
E il  T{  e di  Suge,  e de  l’eterno  oblio. 

E a mefe  in  modo  intenerire  il  petto , 
Che  f ut  forcato  à lagrimare  anch'io 
Tt.  idc  la  turba  iniqua.empia,  e peruerfa. 
Dtlpmnto.chcl  mio  vi  fi  filila,  t ver  fa. 

jl  nofirolegno  hauea  contrarioil  aiuto 
Per  voler  gir  tal  defiinatoloco , 

Efen\a  vela  con  grrand' ir  a,  e fttnro 
(o  t remi  andava  utapcr  qualche  poco . 
Hor per  quel forame  Dio  fo giuramento  , 
Che  dal  ciellanciail  ftrmtdabtlfoco , 
Di  voler  dirti  d’una  co  fa  il  vero. 
Ch'eccede  U creder  (fogni  humàpefiero, 


ffonlor  giovando  tremi , i nauiganti  r 
Ml{an  la  vela,  indi  fi  fnoda . e tira  ; . 
Pangon  l'antenna  a fquadrapoi  dinante 
quell  aparte  , donde  il  vento  Jpira. 

Ma  non  mouon  Sirocchi , ne  Levanti  , 

Se  ben  l'antenna  a lorfi  volta . egira, 
Quel  legno,  ma  fia  falde  al  lor  orgoglio  » 
Come  farebbe  ì meffo  al  mar  vn  fogli», 

'Par  .ch'ai  fondo  del  mar  congiunte  fita 
SlucU'immobtl  nauiho  con  % in  chiodi . 
L'hcdera  facra  al  gran  fignor  di  Dia 
Serpi  ( come  volle  et  ) quel  legno  in  mode , 
Che  tutti  i remi  in  vn  legati  hauia 
Con  vn  tenace , e tndiffelubil  nido. 
L'orbar, l’antenna , indila  vela  afiondo 
L" birba,  e l'adorna  di  corimbi,  e fiondi. 

Tutto  il  tigno  afferrar  l'hederi  intorno  . . 
Come  a ì' off  e fi  Dio  eh  Thebe  piacque  , 

€ di  pampino  ,e  et vuail  capo  adorno. 

Che  non  fi  come  tn  quel  nauiho  nacque . 
fa  ci  vnhaftaatuttt  oltraggio,  e forno, 
E ne  sforma  a faltar  molti  ne  l' acque: 

C' hauea  d’intorno  a lui  di  ver  fi  fere 
Orfi, Tigri,  Leon,  Fardi,  e Tanterts  * 

Medone  il  primo  fu,  che  cominci  affé 
kA  perderti  fue  primo  appetto  vere  , 

E ehc  la  (fina . e gl:  bomtri  tneuruaffe  , 
E che  filcaffeil  mar  veloce , oneri . 
Ditti, perch'vn  Leon  no'l  diuoraffe. 

Per  vna  corda  andò  prefio,  e leggieri, 
finche  giunfc  al' amèna  insù  la  cima: 
Ma  non  ut  poti  fior  comefeaprima.  » 

Ch’ a pina  in  cima  de  l'antenna  giunge  » 
Che  fi  vede  nel  corpo  entrar  le  braccia. 

E l' vna  gamba  a l’ altra  fi  congiunge, 
E cade  al  fin  nel  mar  con  nova  faccia 
Miro  intantoilTofcan.che  ni  m’ìlunge, 
E quella  man  nel  corpo  figli  caccia  . 
Che  mipercoffe.  e v’entra  infitto  a l’vgn » 
E ficuro  mi  fit  date  fue  pugnace. 


Eccede  il  creder  sì  del  bafio  mende  T>al  banco , doue  Olfete  al  remo  fiede  , 

Ch’ a raccontarlo  lamia  lingua  paste,  Penfaleuarfiptr  faltar  net  onda , 

in  meTJj  al  mar  piu  alt»  .tpiu  profondi  E quando  vuole  aitare  tl  defiro  piede 
Plon  altramente fi  fermò  la  nasse,  Ftr  porlo  fipral' infrondata  fonda  , 

Che  fetoccaffe  co’lfuo  fondo  il  fondo  Vnito,  e giunto  al  pie  finiftro  il  vede. 

Del  marc.efojfcbtn  dimerci  grave,  §h  manca  vn  piè . ni  fa  dove  s afonia. 

Fan  coi  remi  per  moverla  ogni  prova  Codaeffer  vede  la  fisa  parte  efirema 

ot^sei  marinar  i* farti  t(  nulla  gì  tu, i.  «dg*>fa  d' vna  L‘**a  quando  è ff'”*4' 
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Ubi  veleni to  dir  , che  gli  era  appreffo , Ma  Tetta,  haueie  anehar  ferma  credei*. 
Chi  t'ha  toltoti  tuo  piè?  dotte  s’afionde?  Chetargli  il  regnati  fuacugtno  agogni , 
'Vede  agu  \jar  de  la  fu a bocca  il  fejfa  , JDtjfe  , habbtà  dato  troppo  grata  vdien\a 
E fotte  ,cle' l parlar  non  gli  rifonde.  A quefie  noqe  fue fattale , e fogni , 

£' a. fedita, ir  ode  unfuon  muto, e dime  fio,  Tonfando  forfè  in  me  trouar  clemenza  , 
Che  la  pronuntia  ognhor  più  gli  cófonde,  M’ha  dettotfuoi  franagli,  etfuot  bifogni: 
Il  nafopot  , mentre  et  doler  fi  volt , Tenti  tardando  in  me  l'ira  placare 

Crcfce,e  la  bocca  afeonde , eie  parole.  fol  mutilar  dii  fuo  finto  parlare.  . 


gridar  volendo  anehorauilcitnedonte  , 
Cime , voi  vi  cangiate  ,ò  frano  cafo  , 
Sente  di  dura  f quanta  armar  la  frontty 
E l fuo  parlar  coprir  da  nouo  nafò  , 

Ma,  che  bi  fogna  più  , ch’io  vi  racconto? 
Tèi  venti  io  foto  •. Aceto  era  huoir,  rimafi, 
E temeua  antor’to  , che’l  mio  defiino 
Vtyn  mi  factjfe  diuentar  Delfino  . 

Dapoi  , che  tutti  trasformati  foro  , 

E fur  per  tutto  il  mar  diuifi.c  ifarfì , 

Jo  temendo  , e l’ andar  mirando  ,e  loro, 
fior  forgergli  vedetta , ir  hor  tuffar  fi , 
E mi  facemmo  intorno  al  legno  vn  choro , 
5 fi  f ape an  dal  feccg  albero  feoftarfi  , 

£ la  fetuì  vedeanfi  dtporrare , 

£’l  lor  t ifo  innaffiar  col  marcii  mare. 

E per  quel , che  da  molti  ho  poi  fornito , 
Tofca-  incorrà  Iteti  fior  quefio , hor  ql  naui  gito, 
ni  traf  E fe  veggono  vn  legno  in  mar  firn  fitto, 
forma - Cercan  gl*  huomtni  trae  fuor  di  periglio, 
ti  in  £ fini  lor  dorfo  quei  portano  al  ino: 
Delfi-  Mad’vna  co  fa  più  mi  marauiglio , 

1 Ch’amano  ancor, fe  veggono  vn  fanciullo. 
Cader  del  fanciuUefco  lor  trafiullo  . 

Stupido  io  ftauo,  timido,  e tremante. 
Colmo  di  marauiglia  , e di  paura  , 
Quando  quel  Dio  mi  fi  fe  allegro  auante, 
E dijfc.  Non  temer , ma  prendi  cura  , 
Ch'io  pofifa  fopraDJa  fermarle  piante . 
E co  fi  a pena  alquanto  m afiicur  a . 
Snodo  le  vele  , fen^a  hedtra  al  vento  , 

E guido  Tacco  a Dia  lieto,  t contento. 

E s'hauejle  fignerr  veduto  voi 
Ogni  huomotn  quel  nauilio  trasformato  , 
Ch’io  figuttafit  i fieri  riti  fuoi  , 

I t{on  vi  fareftesì  merauigliato  . 

Voi  e a contar"  anchor,  come  dapoi 
V laura  per  rutto  , e ftmpre  figurato. 
E quel , che  in  ogni  parte  gl'  interutnne  , 
fin  che  ita  Tacco  a Tebe  fi  ne  venne  « 


Tre» detei  tolto , eco  i maggior  tormenti. 
Che  dar  fapete  , fatelo  morire  . 

E fu  fubtto  prefo,  e d i fergenti 
Tofto  in  prigton  da  non  poterne  vfeire. 
Hor  mentre  fitcehi,t  dadi,  e fochi  arditi 
Preparano  i mtniflri  ed  fuo  martire  ,■ 
Da  fe  fi  ruppe  vii  a catena  forte  , 

One?  era  animo,  e figli  aprir  le  porte. 

Penteo  s’ofiina  di  volerlo  morto 
Ufi  vuoi , che  fian  da  fe  le  porte  aperte  , 
Ma  bi  che  i ferui  gli  babbi  an  fatto  torto. 
Tenendo  quelle  pompe  fante  , e certe  , 
Tal  che  più  non  volendo  c fiere  f corto  , 

A girui  egli  in  perfona  fi  conuerte 
Nè  più  vi  manda  i ferui  come  prima  , 
Dapoi,  che  d’ vn  fanciulfan  tanta  fiima. 

Cjia  quefit genti  efirndo giunte , e quelle  , 
Faceano  vn’ armonia  di fc orde  , e varia 
D’iftrumcnti , di  gridi  , e di  fauelle. 
Che  ridean fiordo  l’huom.la  terra  c l'aria 
E più  le  furiofe  damigelli 
Con  vna  li  berta  non  ordinaria 
Stndean  cantando  per  tutto  il  camiti » 
Verfi  in  honor  de  l'inuentor  del  vino. 

Si  come  freme  vn  feroce  canali» 
Al'vfi  de  la  guerracfptrro  , e buono. 
Quando  il  trombetta  alfuo.cauo  metallo 
Lejptrto  auuiua.t  fa  finti  re  il f nono. 
Che  sbuffa,  e corre  al  bellico fio  ballo , 
T)oue  le  fquadrt  a lui  nemiche  fono  l 
T al  l’eiitco  cor  fi  centra  le  Baccanti  : 
•Al  fuon  di  quei difcrdivrlan.e  tanti. 

Ha  il  Otero n di  felut  vn  prato  cinto 
Scn\a  arbori  n attui,  e fetida  piante, 

D’ herbe , e di  varij  fior  tutto  dipinto. 
Douc  fi  fan  le  cerimonie  fante  , 

Verfi  quel  prato  da  grand'ira  vinto 
Tentto  dnìfio  le  temerarie  piante. 

E a pena  v’entra  che  la  madre  tl  vede, 

Tfil prato  por  lo  sfortunato  pitde^s  . . 

f » lontra 
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e ontra  quei  riti  /iteri  andando  l' empio , 

. j Era  flato  da  tutti  abbandonato. 

L' acci  eco  il  del  per  darne  a gl' altri  tfse- 
E fe.che  v'  andò  filo,  e di  formato  , ( pio. 
La  madre,  ch'traper  entrar  nel  tempio, 
Lofio,  che' t vede  comparir  nel  prato , 
'Primo  di  tutte  C altre  in  fona , e l folta 
Le  {palle  al  tempio,  a lui  la  /ùccia  volta. 

E ti  come  di  lui  volean  le  J itile  , 
Comehauea  detto  già  Tir  e fiati  faggio  , 
Di  fi  la  madre  a l' altre  due  fertile. 
Volgete,  gli  occhi, a quel  porco  feluaggio, 
Ch‘a  turbar  vien  le  fefte  f acre, e beìlc_>, 
vdndi/'tuttc  d'vn  core  a fargli  oltraggio, 
Ponto , che  contra  lui  le  dotine  vnirfe 
fin  mille  fpade  tgnude,  e mille  thirfi. 

Egh  , che  contro  altier  venir  fi  vede 
Quel  donne fcoekro  , e furiofo  fi  nolo. 
Per  fuggir  voltai' auuilito  piede. 
Perche  fi  troua  di  formato,  e fole. 

Poi  fi  volge  a pregar , perche  non  crede  , 
Ch'empia  la  madre  fia  cétra  il  figliuolo, 
mtn  , che  le  due  fie,  di  cui  fi  fida, 
Loffi in f ffirtr  giamat  , ch'altri  l' vccida. 

2{on  più  quelle  orgogliofe  afpre  parole 
Vfa  con  te  parenti  empie,  e fuperbe  ; 

1 .p  { Ma  nonfiffiajl  fuo  errore,  e fe  ne  dote 

•Conqucllejiu,  che  mai  fiere,  ir  acerbe » 
E con  quell’ humilta  , ch'vfar  non  fuole, 
Moflra.che'l  sài  gite  fuo  già  tinge  l’herbe; 
Eie  prega  , che  traggan  di  periglio 
Jloupote  lt\te  , la  madre  il  figlio . 

Et  a la  madre  d'^itteon  ricorda 
fil^‘1,  ch'ai  fuo  figlio  incognito  interne  ne 
+Ma j ila, ai  prie  gin  ftoi  spietata,  eforda, 
vi  ferir  lui pjco  cortefe  venne  . 

Ino  l'altra  fua  {facon  lei  s'accorda, 
El’vna,  c l'altra  tal  maniera  tenne, 
Ch'vna  raglio  al  nipote  empio , e profano 
La  deflra , t l'altra  la  fiuifiramano. 


E più  di  ventn  piena  affai,  eh' vn* anturi 
Prendendoli!  mania  fanguinofa  te  fia  , 
E macchiando  fi  ftcjft  del  fuo  /angue  , 
Per  l'aria  la  girti  veloce,  e prefta. 
Pridetef  difie  al'altrejil  corpo  e jf angue. 
Smembrate  voi  la  parte,  che  ci  refta;(ci o, 
. Diamo  anco  al  corpo  morto  il  fuo  fuppli- 
Poi  fatisfatte  andremo  al  /acro  officio . 

Ecco  in  vn  tratto  quel  corpo  fmembrarfi 
Comi  la  madre  in  molte  ■ parti  chiede  : 

I membri  van  per  l'aria  a volo  fparfi  : 
Qual  fi  fitta  a l’ insù, qual  cade, e ned* 
Cos'ile  foglie  \atlhor  veggon  volarfi  , 
Che’l  crudele  viquilon  gli  arbori  fiede. 
Qua  do  il  Sol  lo  Scorpton  caualca.e  doma 
E toghe  a lor  la  non  piu  verde  chioma  . 

iAhi  crudel  madre, ahi  quando  mai  s'vdio 
Lo  ftratio.e'l  mal,  che  del  tuo  figlio  fai  f 
Tu  fai  pur, eh' egli  del  tuo  ventre  vfeio  , 
Tu  quella  fei,  che  generato  l’hai . 

S'a  Poltre  vn  figlio  muor.fia  buono,  ò rio, 
Ttyn po/fon  rafetugar  gli  bumidi  rat  : 

Tu  di  tua  man  l’hai  morto,  e ni  fei  fatta. 
Se  ni  fi  f membra  anchor  faceva  e frati  a. 

Se  noi  cercando  andremo  in  tutti  i tempi 
In  ogni  legge , in  ogni  regione, 

Trouerrem  mille,  e mille  crudi  c fi  empi, 
centra  chi  f cerne  la  religione . 

E non  fot  centra  lor  /degnati  . & empi 
Han  mojfo  i cor  de  le  frane  perfine  , 
Mai  cor  di  quelle  han  contro  loro  arcef. 
Che  gli  han  portato  in  corpo  uoue  mefi. 

Hor  tutti  gli  altri  cauti  ,&  ammoniti 
Dal’afpra  morte  del  profano , & empio 
Seguendo  i fieri,  e non  vfati  riti  , 

Qjel  Dio  tolgono  al  carro.e’l  dóno  al  tetto 
Egli  huomini piu  degni , e riuerttt  ( pio. 

I primi  fur  per  dare  a gli  altri  effiimpio. 
Che  l'odor  aro  in  quei  figgi  eminenti, 
Doue  l'hauean  locato  i fuoi  f fruenti . 


E volendo  abbracciar  la  madre  tirata  , Egli  altri  anchor  fcruando  il  grado  loro 

Che piu  del’  altre  firide  .egli  minaccia.  Come  comanda  il  facerdote  finto  , 
L’.vna.c  l'altra  fua  man  troua  troncata.  Con  pompa , cerimonia  , e con  decoro 
T{è  la potino  annodar  le  monche  braccia.  Nè  l adorar  quel  Dìo  fanno  altrettanto. 
Deh  dolce  madre  dolcemente  guata , Danno  al  diuino  altare,  e al  uobil  choro 
(Dijfe)  e putofa  a me  volgila  facciala.  Mirra,&  incenfo.con  gran  plaufo.e  tato, 
V a gran  grido  ella  die  , poi  che  mirodo  , E celebran  l’officio  finto  i e pio 

,«£  ósfu*  propria  man  trincigli  a collo . * il  lor  Ttban  riconofiiuio  Dio. 

~~  Poi 
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fai  ch'ai  dittiti*  offici»  il  fin  fu  ptfio . Di  Ubero  opti  fatti  Iteti  fi,  e de  pò, 

E fatto  aHacccogni  opportuno  honort,  (ho  factjfc  giamai,  cantar  fi  finte,  ; 

Come  dal  factr  dote  lorfntmpo fio  , Com'egli  conia  for{a , e con  l’ingegno 

Tornar  le  donne  al  filtro  Timore  : Ha  figgiogato  tutto  l'Oriente  ; 

Etmhonor  de  l’inuentor  del  mofio  £ c»mtalT{t  di  Tracia  tngiufio , e'nde- 

JMoftrano  il  muliebre  lor  furore  , Licurgo  bipennifero,  e infoiente  . (gnu 

Edaloro  ofnmomcgli  fu  detto.  Ch'osò  tagliar  le  vite  , fece  ch'ambo  , 

Ch’à  lui  fi  dà  per  piu  d’vn  degno  effetto.  Tagli»  a fifitffo  l’infelice  gambe. 

«4/tri  l’appella  'Bromi*  , altri  Lieo.  Che  gioutntù  perpetua  a lui  mantiene 
filHe fi  a Hi  marre  il  chiamai  jUa  Bacco.  Divergi»*  vn  giocondo  . e grato  vifi  i 
fìi]  7{jfee.  chi  TJjttelho.  e chi  Tionco.  Il  pai  come  prometta  o’I  male  , o’I  ben * 
filtri  Eleleo.altti  Eu  ante,  & altri  late».  Hor  ne  da  con  le  corna,  hor  ferina,  am  fi* 
Lo  no  mano  anchor  Libero,  * Lene»,  E ciò  , che  tor  nel’ ebre  menti  viene. 

E poitn  tutte  v/cite  di  Beddacco  : Canta»  con  pia» fi. t con  tumulto,  e ri  fi  • 

Tanto  fi  mofiram  quella  allegra  fifa  E innanzi  al  cibo,  e dopo,  e nel  ritorno , 

Sfacciata  aa/chtduna , t duhontfta  . Tifi»  fi  fece  altro  ma»  tutto  quii  giorno 4 

Il  fine  del  Terzo  Libro. 


ANNOTATIONI  DEL  TERZO  LIBRO. 

L A fauola  di  Cadmo,che  non  trottando  Europa  Tua  (biella,  non  volle  tor 
ture  nel  Regno  del  padre,ma  procacciati»  nuouo  paefe,  e feguendo  per  confi 
iglio  dell’Oracolo  di  Apollo  il  bue  fatate  giunte  in  Boetia.doue  hauend» 
’ mandate  le  fue  genti  a pigliar  acqua, furono  morte  dallo  fpauenteuole  ferpè- 
te  , che  ammazzato  poi  da  Cadmo  Tubilo  che  hebbe  Teminato  i Tuoi  denti  » 
come  gli  fu  comandato  daU’Otacolo,  ne  nacquero  noue  genti  armate , che 
combattcuano  inficine:  cinque  de  i quali  elTcndo  rimali  viui  s’accompagna- 
rono con  eflo  lui, e diedero  principio  à quel  nouo  Regno:  crederò  che  lagnili 
chi  che  l’huoino  foreftiero  che  va  per  habitat  vn  nuouo  paefe,  hi  molti  con- 
cetti di  quei  luoghi  nuoui , che  fingendoli  fuori  per  verificarli , fono  tutti 
aroazzatì,  e fpenti  dalla  ptudentia  figurata  per  il  ferpente,  la  qual  habita  co-, 
medio, in  vna  grotta  nel  mezzo  di  vna  foltilfima  feltra  di  errori:  perche  ella 
fola  fa  trouare  la  via  di  vTcirne  quando  vuole,  e quando  vuole  anchoia  Ha  na- 
fcolìa,e  coperta,  è fiera  la  prudenza  come  il  terpentc  perche,  vecide,  c Tpegne 
tutte  quelle  cote  che  più  ci  piaccionoje  propriamente  è alfimigliata  al  (capen- 
te, inuecchiando  quello  animale  affai , e la  ptudentia  anchora  quanto  épiùt 
attempata,  tanto  è piùlicura,  vienla  prudenza  amazzata  dall’impeto  gioua- 
nile  figurato  per  Cadmo  : il  quale  poi  trattigli  i denti  ifemina , ene  nafcon» 
h uomini  armati  che  combattono  inlieme,gli  huomini  armati  fonoi  penfieri 

f;iouanili  nati  de  i denti  del  ferpente,  che  fono  te  ragio  ni  de  laprudentia , che 
ono  di  maniera  confuti  e contrari  l’vno  all’altro  che  combattono  infierire  ri- 
to che  ridotti  in  pochi  s’amicano  Cadmo,  c pigliano  nuoui  configli  intorno 
l’habitate  il  nuouo  paefe  per  viuer  felicemente  come  viifevn  tempo  felice 
Cadmo,fin  che  gli  (opiagiunfe  la  mala  fortuna  del  Nepote,e  belliflima  e pro- 
pria in  quella  fauola  la  compatatìone  dell  Anguillaia  nella  ftanza.Si  corno  vn 
fiume  cb’tfce  del  fuo  letto. 

Segue  la  fauola  di  Atteone.o  p dir  meglio  come  vogliano  alcuui  l’hiftoria» 
fcriuendo  Fulgentio  che  Atteone  fu  vno  che  amò  grandemente  la  cacciati- 
la Tua  giouancaza, giunto  poi  nella  età  nutw»}è  sófidewdo  meglio  i pericoli 
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della  caccia, che  non  faceua  in  quegli  anni  focofi  nò  r'efìercitaua  della  manie- 
ra che  era  accostumato  di  fare  Nondimeno  anchora  che  in  quella  età  fùggifTe 
il  pericolo  delle  caccic , non  peto  lafciò  l’affcttion  fmifurata  ch'ei  portauaà 
cani:  pcrrhepafcendone  gran  numero  come  facca  nel  tempo  che  fi  feruiuadi 
loro  confumo  tutte  le  lue  facoltà  : onde  venne  a dar  materia  alla  fauola  che 
narra  ch’ei  fu  mangiato  da  cani, l' Allegoria  è,  che  colui  che  fi  dà  con  ognidi- 
ligentia  a confidente  i miftcìiofi  ordini  de  cieli  e il  variare  della  Luna,  figu- 
rata pei  Diana , e iraftnutato  in  Ccruo , (landò  ne  i bolchi , e luoghi  folitarii 
tratto  da  Ha  curiofità  di  quella  fcientia,onde  trouajo  poi  delle  proprie  curefa- 
migliari,che  fono  i Cani, è diuorato  da  clic, come  quelleche  nonfopportan» 
mai  che  l’huomo  viua  a fe  lidio . In  questa  fauola aefcriue felicemente l’An- 
guillara  la  caccia  del  Ccruo  come  la  fanno  i gran  Re,  come  è quello  di  Fran- 
cia, cominciando  nella  Stanza  *Acquifta  il  Cerno per  quella  campagna. con  quel- 
le che  feguono . 

Concatenando  Onidio,come  fa  per  fempre  in  quello  libro  delle  Metamoi 
foli  vna  fauola  con  l’altra,  vnifee  a quella  di  Ancone, quella  di  Semele  ingan- 
nata da  Giunone, trasformata  in  Beroe  Sua  nodrice,  a perfuafione  della  quale 
la  mifera  fi  procaccia  la  motte,  che  ci  viene  a far  conofcere  come  noi  chieden 
do  gratie  a Dio, nò  fapendo  quello  cheditnandiatrto.veniamo  a chieder  il  più 
delle  volte  cofe  che  ci  fono  dannofe.e  mortifere, come  perfuafi  dalla  nostra  cu 
pidigia  infatiabile.chc  è per  fempre  la  notrice  noftra. 

Diremo  anchora  che  Semele  e pregna  di  Gioue  qua  ndo  la  vite  figurata  per 
Semele, nella  primauera  fi  gonfia  per  il  calore  del  Sole, e diuien  pregna  di  Bac 
co.echepoi  è fulminata  nel  maggior  ardore  dell’eftate.quando  per  il  gran  vi 
gore  del  Sole  incomincia  a mandar  fuori  i frutti, lì  congiungono  i frutti  poi  al 
ventre  di  Gioue,  non  efiendo  ridotti  a perfettione  della  vita,quando  egli  piglia 
cura  di  renderli  maturi,!  quali  fono  poi  cóferuati  da  Ino, quando  coperti  dai- 
lefoglie,eda  i pampini,  fi  vanno  nascondendo, a i raggi  del  Sovvengono  poi 
nudriti  dalle  Ninfe, quando  Sono  liftaurati  dall’humidità  della  notte.Che  Sile 
no  Sìa  poi  alleno  di  Bocca, Significa  che  i vecchi  fi  nodtifeono  più  col  vino, che 
con  le  viuande.Volendo  poi  feguire  la  defetittione  che  hanno  i Poeti  di  Bacco 
a quello  che  gli  artribuifeono,  dirò  che  i Lupi  Ceruieri  non  fon’altro  che  coli 
la  virtù  del  Vino  prel’o  moderatamente;  come  quella  che  cofi  crefcc  l’ardire,e 
la  viltà  , come  anchora  prefo  ingordamente  fa  l’huomo  volabile  come  il  fuo 
carro  le  Tigri  poi  che’l  titano,  dinotano  le  crudeltà  degli  vbbriachi;gliOrfi,e 
i Lupi  arrabiati  poi  che  fono  portati  : nella  preda  di  fiacco  fono  i furori,  e le 
pazzie  l'opra  le  quali  montano  fieramente  quelli  che  fono  tocchi  dal  vino  , 
perche  fono  di  modofenza  confideratione.che  an  darebbero  sfrenatamente  in 
ogni  maniera  di  pericoto.Sono  anchora  mitidi  quelli  che  fi  danno  al  nino, co- 
me quelli  che  hauendo  perduta  la  ragione  non  difeernono,  quali  cofe  fiano  da 
temere, e quali  nò.i  gradi  inllabili  poi  che  fono  numerati  fra  i cópagni  di  Bac- 
co, lignificano,  quei  variediuerfi.cnon  mai  ferini  palli  che  fanno  quelli  che 
hàno  fouerchiamère  beuuto.è  dipito  Bacco  ignudo  pche  chi  è tocco  da  lui  Sco 
pre  tutte  le  cofe, e non  tiene  alcuna  cofa  nafcoltajepoi  pchcil  berefouerchia- 
inente  rifcalda  di  modo  che  nonhabifogno  di  vestimenti.  Io  fanno  fanciullo 
pòi, perche i fuoi fedeli  fono  fempre  fpenfierati  come  i fanciulli;  lochtama- 
na  poi  per  nome  Bacco  che  non  Significa  altro  che  furore, perche  rende  fu rioSi 
quelli  cne’l  pigliano  fuori  di  mtfura.  confuma  il  vino  anchora  prefo  modera- 
tamente come  vogliono!  medici,  colila  fouerchia  humidità  de  cibi  nellofto- 
maco.come  ancora  efiendo  beuuto fuori  di  modo  fpegnepe’l  fouerchio  calo- 
re l'humido  radicale,  fnerua  il  vigore,  e fa  gli  h uomini  deboli, e tremanti,  e a 
Bacco  facrificato  il  Caprio,  amando  molto  quello  animale!  fuoi  pampani. 
Ocicriuc  l’ Anguillaia  molto  felicemente  la  tiatfoimationc  di  Tirdìadi 
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iuoifloin  donna, e di  donna  in  huomo,  e come  fi  portò  negli  anni  che  con- 
iamo cttendo  femina,  doue  fi  uede  che  quella  bella  fententia  fa  caute  le  don- 
re  maritate  che  gli  huomini  fono  tutti  ad  un  modo, che  fi  uogliono  conten- 
ere dei  propri  mariti, in  quella  fanzi.bcn  fortunata, &c.  come  anchora  deferì 
te  leintentioni  che  fpingono  gli  huomini  a gli  indouini,  che  predicono  le  co 
ft  future  come  Tirefia.  nella  danza. vuol  faper’il  fin  di  vna  fua  lite , &c.  e 
come  anchora  predille  oleuramente  l' infelicità  di  Narcifo. 

Lafauola  diNarcifoè  aliai  chiara,  per  fe  detta,  onde  per  uenir  all’ Allego- 
ria dirò  che  perEchofipuò  intendere  l’immortalità  dei  nomi, amata  molto 
àa  glifpiriti  alti, e nobili,  ma  poco  prezzatadai  Narriti , che  dati  alle  delitie 
s’innamorano  miferamente  di  femedefimi,  e al  fine  poi  fono  trasformati  in 
fiori, che  la  mattina  fono  vaghi, e la  fera  guadi , coli  quedi  uenendo  a morte 
rimangono  fepolti  infieme  con  i loro  nomi  eternamente , non  giouando  loro 
le  delicie  ne  i piaceri, ne’  quali  hanno  confumata  la  uita  loro. Bella conuerfio- 
ne  e quella  della  danza.  O mifero  &c.  come  è bellillìma  ancora  la  digredione 
del  lamento  di  Narcifo. 

Pentco.chcfpregiaifacrifìciegli  honori  che  faceuano  iTirij  a Bacco, cì  di 
eflcmpio,chequelli,chefpregiano  la  religione, Tempre  capitano  male,  eflen- 
do  egli  dato  amazzato  dalla  Madre, e dalle  infuriate  fiacchide.rhifioria  di  Pé- 
teo  e perch’egli  non  beueua  vino, però  èdeferitto  nemico  di  Bacco,  tentando 
ognihoracon  mal’animod’vcciderlo  ; anchora  che  gli  fianoracconte  lefue 

firoue  c la  fua  potentia  e la  fua  forza, che  hebbe  in  trasforma  re  gli  empi, e fee 
erati  compagni  di  Acete  in  Delfini, animali  naturalmente  amici  aH’huomorfì 
vede  quiui  quanto  felicemente  deforma  l’Anguillara,la  forma  di  Bacco;e  t no 
mi  che  gli  fono  attribuitile  quali  il  primo  che  è Bacco  lignifica  furore,  paf- 
fione  che  fi  feopre  ne  gli  vbbriach'uchiamafi  anchora  Bromio  che  lignifica 
xifoluere.  Lieo  perche  raccoglie  le  forze  fmarrite  beuuto  temperatamente: 
Jgnigena.che  genera  fuoco, perche  il  capo  di  chi  beue  foucrchiamente  è tem- 
pre fumofo.Ditirimbo,  che  è nato  due  fiate  : cttendo  prima  tratto  dal  ventre 
della  madre  col  ferro, e dapoi  da  quello  del  padre  ridotto  à perfezione,  però 
è detto  anchora  Bimadre.  Nifeo,  dalla  città  di  Nifa,oueroda  una  delle  cime 
del  monte  Parnafo  che  gli  è consacrata.  Tionco,che  Tuona, lenza  pelli , per- 
chclc vitihanno  bifogno  dieflerogn’anno  potate,  efattefenza  rami  Sci 
pampini  che  fono  Tuoi  peli,ouerò  per  dimofirare  la  fua  giouanezza , cflen- 
do  dipinto  giouane  sbarbato  . Nittelio  che  conduce  la  notte , perche  il  uino 
induce  il  fonno . Eleo  per  ettere  molto  riuerito  nella  città, Elea, Niaco,  per- 
che prouocail  finghiozzo  beuuto  ingordamente.  Euante  come  lo  dottò  per 
ottimo  fanciullo  Brileo  come  quello,ch’è  fiato  il  primo  a cauar’il  uino  del- 
l’vua:ouerohirfuto, perche  in  Grecia  hebbe  due  ftatue,  vna  Hirfuta  chiama 
taBnfei.e  vn’altra  delicata, chiamata  Lcnea, per  quello  c detto  Leneo.é  detto 
anchora  Libero , perche  pare  chedia  a gli  huomini  vna  certa  libertà;  che  non 
latcia  che  pollino  conolcere  alcuno  legamedi  feruitù quando  fono  vbbria- 
chi:e  libero  anchora, perchelibe  rada  pèficri,  fa  pronti  neH’efccutioni,  liberi 
nelle  necettìtà,5t  altri  nelle  baflezze,  fi  foleua  già  anticamente  ne  gli  edifici) 
delle  città  far  facrificij  al  Padre  Libero, perche  le  confcruafle  perpetuamen- 
te libere,  c le  città  foggere  à gli  Imperadori  Romani  , haueuano  anticamente 
l’imaginedi  Marfia,chefu  tempre  fottola  protettione  del  Padre  Libero.  Ol- 
irà i nomi  di  Bacco  fi  vede  ancho  quanto  Pocticaraéte  fa  la  comparatone  del 
cauallo  in  qnella  danza . Si  come  fremo  vn  feroce  cannilo,  e la  conuerfione  ad 
Agauc  madre  di  fenilico, in  quella  fiajiza  : Ahi  errici  madre , a hi  quando  mai 
l'udu. 
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ARGOMENTO. 

Fanfi  le  More  bianche  atre  e fanguignc; 
Leucotea  , e Clitia  Incelilo , c Giratale. 
Salmace  con  l’amante  in  vii  fiftrigne. 
Nottole  tano  le  Minee  figliuole  : 

Ino  co'l  figlio  Dei  : Serpi  benigne 
Cadmo.ela  moglie,!  felue  ombrofe,e  fole 
Mont’alto  Atlante  : Coralli  gli  fterpi  • 

E i crini  di  Medufa  horrendi  ferpi. 
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0 perì  crede  ^Alcitoe  , t le 
Creile 

1 ejHtfte  pure  ftfie  allegre' , 

e none, 

è per  pompe  leder  fi  ricche  , e Me  . 

>el propria  alt  ergo  altana  il  (*ffq  mttfi 


iuguli  tutte  profane  .empie,  eruttile  0 

l^egan  , che  Bacco  fia  fi  gl  tuoi  di  Giouei 

Ethan  quei  giochi  per  sì  vani. e fitocchm 

Che pri/tan  di  vtdcrglii  cupidiocchi. 
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Fra  le  famiglie  nobili  di  Thebe 
Splendean  rjmfle  figliuole  di  Minto  : 

£ vedendo  i piu  illuftri  con  la  plebe. 

Dar  fi  gran  fede  a t detti  dt  Lieo , 
Ducano-, ^4ht come ogn'vn  vacilla, ethebt 
w A venerare  vn'lmom  malti  agio,  e reo ; 
Che  co'fuoi  finti  giuochi, e coi  fuo  ingegno 
Cercaoccupar  que fio  infelice  regno. 
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£ cerne  fteo  poi  fdegnata  forte, 

C'haueffc  fi  impudico  hauuto  ilcere, 

Ch' ad  vn'huò  non  fuo par, nè  fuo con  forte. 
Donato  haueffe  il  fuonon  cafio  amore. 
Scacciò  l'amante,  e pento  dar  la  morte 
*A  la  figlia,,  che  n'hebbe,  e advn  pa  flore 
La  diede  il  qual  fecondo  ella  gl'tmpofe, 
Quella  alt  fiere  in  vn  deferto  e/pofe^j. 


E con  prottfto  incredula,  eproterua. 
Ch'ella  fchcrmr  non  vuol  l’honor  diurna, 
Moltrando  ilcitoe  d'honorar  Minerete! , 
7{  tuolge  in  filo  il  ben  purgato  lino, 

£ toglie  anchora  ogni  fortlla,t  jerua 
sAl  tanto  venerato  peregrino , 

Tenendo , come  lei  di  maggior  tempo  , 
Mincrua  in  efferata  fuor  di  tempo. 

Et  eloquente . proni  da  , ir  efperta 
Hel  fapcr  colorir  la  fua  ragione , 
Quanto  è meglio,  dieta,  dì  fare  offerta 
D'opre,  che  fian  tenute  vtilt , e buone, 

.A  quefia  miglior  De  a ficura,  e certa. 
Che  gir  con  l' altre  credule  per  fonc’.f finge 
(he  fanno  lunare  a vn'huom.ch'vn  Dio  fi 
Secondo  il  troppo  ber  le  [prona, e Jpinge. 

£ fe  vegli  am  la  non  grane  fatica, 

Mcn  grane  batter,  ni  fttam  tacite,  e mute 
Ma  tgn'vnain  girovita  nouella  dica 
Di  cofe  più  notabili  accadute . 

W Perche  l' Infilane  del’ ctate  antica 
\'  Fan  le  perfone  accorte  , ir  auedutri 
£ fono  al  viuer  noftro  effempi,  t /picchi  . 
'•  £ grati  cibi  a gli  oc  lofi  orecchi. 

Lodano  affai  quel,  che  la  prima  ha  detto. 
Quel  piacer  di  virtù  lor  poflo  auanft—j 
Le  donne  : e prega n lei,  eh  a tal  diletto 
Principio  dia  , che  ne  fatante,  etantCj. 
£ Ila, a cui  fouenia  più  d'vn  f oggetto 
Cagiatoin  beine, in  pefci.tn  fafii.e’n piate 
Uè  comincia  vna.e  poi  fi  pente,  e tace, 
Nènfoluer  fi  fa, qual  piutc  piaceli  . 

Temo  dir  pria.,  fi  come  Dirce  madre 
Dt  chi  fu  à la  militi  a fi  nuolta. 

Ch'andò  a ferir  le  mal  concordi  fquadre 
Con  vnatrecciafparfa.  e l'altra  auolta. 
Fu  da  le  vagite  luci  alme  , e leggiadre 
D'vn  Siro  a l’amorofo  laccio  colta: 

£ fermò  tanto  in  quello  amore  il  piede  , 

Cht  eht  fonélla  * MiUm  d/  f w t 


E come  il  gran  dolor  cefi  la  moffe 
D’baucr  ceduto  a fi  lafaua  feto, 

Clt' in  un  profondo  ftagno  al  fin  gitoffe , 
Tir  at tuffar  quella  memoria  in  Lete  : 

La  douctn  nono  pefee  trasformoffe, 

£ le  genti  di  Sin  a, poco  li  et  e 

Dt  la  perdita  fua  , eh’ a tutti  (piacque, 

S'aftcnnero  daptfci  di  quell' acque. 

E come  in  meffo  a quello  ftagno  andrò. 

Che  fi  ricco  thefor  lor  nafeondea  , 

Vn  grande  , e nobtl  tempio  le  fondaro. 
Ch'vna  biforme  imago  in  meffj  banca, 
Ftrò  che  m parte  donna  la  formato. 

In  parte  pefee,  e fu  lor  patria  Dea ; 

E come  il  tempio.e  la  biforme  imago 
Diede  vn  gran  nome  al  Tale  fino  lago. 

Ma  perche  Mlcitoe  a più  cenni  l’accorfe  » 
(he  nota  a tutte  l' altre  era  tal  co  fa  ; 

Che  net  proporla  ogn'vna  il  ciglio  torfe  . 
E s'accennar, eh' a lor  non  era  afeofa; 

7)ir  non  la  volle,  e ( lette  un  peifom forfè 
Tutta  dubbia  fra  fe, tutta  penfofa. 

Se  douea  dir  quel , ch’ala  figlia  auenne , 
E come  fivtfli  dt  bianche  pennesi- 

Che  l’innocente  figlia  : & infelice  , 

Cut  dejhnato  haucan  vita  fi  corta  » 
Ch'cffer  douea  fi  grande  imperatrice  a 
Non  fù  da  fiere  diuorata,  o morta. 
Male  colombe  fur  le  fua  nutrice. 

La  fua  vera  cufiodia.e  la  fua  feortai 
Le  pie  colombe  i fuot  lamenti  udirò, 

E fur  da  pietà  vinte , e la  nutrirò. 

E poi  che' l fuo  gran  figgiohtbbe  fondata» 
E retto  il  regno  fuo  ben  quarant' anni  , 
Sentendogli' l fighuol  veniua  armai» 

Con  infinito  tffercito  a fuoi  danni, 
(ommtfe  a tutti  i capi  del  fuo  fiato, 
Cb’vbidijfero  al  figlio:  e' n tanti  affanni j 
In  tante  pene,  in  cui  vedeano  ftarla. 
Vtfifr  l(  nutrì»  a confidaci  a-*».  I 
1 V timer 
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IVs nette  pie  colombe , t dir  confcrtt 
•A  innata , e combattiti adonna  : 

E poi  cbt'l  fuo  infortunio  hebbero  feorto 
Chenti  fuo  imperio  non  faria  piu  donna 
Penfar  condurla  in  piu  tranquillo  porte, 
k di  piume  vtfttrla  regia  gonna 
éiueftah  die  due  penne  . e quella  due  , 
€ volò  poi  con  le  nutrice  fuc~j> 

£ fedier  bando  a pefeii  Siri  allhora. 

Che  la  fua  madre  vn' altra  forma  ottoni 
S attener  poi  da  le  colombe  anchora, 

E con  le  fquamt  venerar  le  penne, 
Suefafauola  ^Alcttoe  hebbe  a dar  fuor  a , 
Ma  perche  fapean  l’altra , fi  ritenne  : 
L'altra  , che  precedette  a quefie  cofe  , 
la  volle  contar  .nòia  propo /<_>. 

Che  le  par  verifimil , che  fe  fanno 
Etrce  nel  lago  pefee  efftr  nouello. 
Sappiano anchor  del’impiumato  panni 
De  la  fua  figlia  diuentata  augello, 
klor  mentre  tutte  Coltre  attente  fanno 
‘ Ter  vdir  qualche  fatto  ignoto  , e bello ; 
Hi  nono  vn  ne  propon , poi  fi  condanna 
Checrede,che  no'l  /appiano,  e C inganna. 

Volle  dì  Hai  de  dir , che  degl’incanti, 

E del  valor  de  C herbe  a pien  Cinte  f e ; 

E fu  tC affetto  fi  grnttl , che  quanti 
La  vtder  mai, del  fuo  bel  lume  accefie ; 
Onde  fu  tal  la  copi  a de  gli  amanti. 

Che  di  ciò  altiera  a nulìo  amor  t'arrefe  ; 
'Npn  mera , prieghi , ver  fi , oro , è valore 
La  poter  far  giamai  ferua  d’ dimore. 


B R O 

2^*  fot  diffr  faper  epuri , ehi  HfC  ella,  ! 

Come  Naide  cangiò  gli  amanti  /noi: 

Ma  quel , che  fe  piu  lunga  la  nomila, 

Ch' a quella  incantatrice  auenne  poi, 

E a te  erudii , d'ogni  pietà  rubella, 

Conuenne  al  fin  prouar  gl’tncantt  tulio 
Cheti  fecer  portar  degno  fupplicio 
Et  fi  crudele  , e feltrato  vffici»  , 

'Perche  come  ad  ^Alcitoe  confermare 
Ee  donne  poi  che  quei  faltar  ne  V acque, 

£ pefci  di  piu  forte  diuentaro. 

Come  a l'iniqua  incantatrice  piacque ; e , 

Tutelagli  altri i l paefe  abbandonar»,  dò- 
cile l’tn/elice  cafo  non  fitacque. 

Per  tema  ogn'vn  di  quel  domino  s’efce 
Per  non  amarla  , e trasformar/!  in  ptfet. 

E doue  prima  ogn'un  correr  folca 
In  quefta  e'n  quella  parte  per  mirarla , 
Ogn'un  poi  l'abhorriua , e s'afcondta  : 
Ogn’un  piu , che  potea,  fugata  d' amarla. 
Situando  C accorfe  al  fin , ch'ognuntemea 
Et  lei.ch’ogn’un  f uggia  per  tfchtuarla , 
Pentita  , fu  coftretta  a far  piu  fiima 
Di  quei,che  tanto  tu  odio  hebbe  daprima. 

E confidando  in  quei  miferi  amanti. 

Per  non  gir  fempre  abbandonata,  t fila? 

%A  cui  dopo  mille  querele  , e pianti 
Haueatoltal’  effigie  .eia  parola  , 

Pentita , torna  a gl' infelici  incanti. 

Et  a fe  fteffa  anchor  la  forma  muoia. 

Fra  dure  [quante  il  fuo  bel  corpo  affondi 
E per  viuerconlor  /altane l’onde^t. 


uAn\j  l'era»  cefi  venuti  a tedio  " 'Ben  è del  maggior  lume  orbo  , t in  fin  fati 

1 prieghi, i premi]  ,iverfi,canti,e  i fumi  • Chi  regger  non  fi  sà  nella  grandefja; 
Che  fe,  per  torfi  vn  fi  noiofo  a/ffdio,  V Che  per  hauer  negli  altri  imperio, e fiat» 
incanti,  aquelìo appropriati,  e buoni.  • ■Ogn'un  li  viene  a noia.ogn'vn  diIpreJJje; 
^Ahi  troppo  m core  humanprudel  rimedio  Ch'ei  vieti  da  tutti  al  fin  tanto  odiato  . 
Che  tolfie  a Ioni  preci  ufi  doni,  'Ch' ogn’un  cerca  fuggirlo, alci  noi  pre\J^a 

Fu  in  muto  pefee  ogni  amator  conuerfo;  'Et , che  fi  vede  abbandonato  allhora  , 

E perdi  il  fuon,  tl  canto  -.il prego, e l verfo.  ' Chi  pria  fchernì.cò  fua  vergogna  honora. 

Sfucfia.comc  ntuelh  affofa,  approua  Tutto dìffir  faper , come  paffaffe  , 

^ Alcitoe , e Coltre  ad  affollarla  inulta . £uel  fiuto , Coltre  alla  maggior  foretto. 

E ben  l'hauea  per  peregrina  , enoua  Et  anchor,che ciafcunal'  approuaffe 

Che  l'hauea  poco  prima  ella  fentita . Per  vna  clcttion  morale , e bella: 

tMala  propone  a pena , che  ritroua.  Non  di  menta  pregar  , che  ne  contaffe 

* Che  C àn  per  co fa  affai  volgare  , t trita  Vn  altra  al  tuttoincognita  mutila . (ne 
L' altre  .che  la  pregar  con  caldo  affetto,  ' - fhe  sà, ch'ai  gemohumà  par,  chepiùgie - 
Cito  le  fitte  effe  dt  cangiar  fggttf»,  . .fafecr  l'alma,  tl  de f lode  cofe  »«*£—>. 

■*  - . Tante, 
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Q 'V  A 

f anse, eV^Alcìtots' torre  fa <ffc  alquanto , 

O ohe  vergogna  la  prendcffc  almeno . 
Non  rirrouandoliiftoria  dal  fino  canto, 
Ch’ a le  forclle  dilettajfe  a pieno  : 

St  fta  tacita  vn poco  ,penfa  in  tanfo', 

E dopi  allentaala  fua  lingua  il  freno; 
E dirpropon  del  Cjelfo  in  prima  ejfangtte. 
Che  fi  fe  dentro , e fuor  tutto  di  pingue. 

(giro  le  luci , è popi  a l’ altre  mente  , 

E al  tnouer  de  la  fronte , e de  le  ciglia  , 
Conobbe,  chela  fattola  prefente  , 
Sarebbe  grata  a tutta  la  famiglia, 

£ nuotando  ogni  minuti  a a mente  , 

, 4 amila  col  peufier  tutta  s’appiglia: 
Quefta  per  fintai  fuo  parlar  prefiffe, 
E tacque  tutte  i altre,  e quefla  diffidi . 


R T ! o:  4« 

riramo  l’vn  di  que fa  a copia  bella, 

E V nitrati  nome  Tube  banca  fortito. 
L’vn  tenero  gorgon  , l'altra  donzella  , 
Egli  idoneo  a la  fpoft  , ella  al  manto  . 
Lor  cafetran  congiunte, e quefla.t  quella 
Comune  vn  muro  hautd, che  era  dry.  f ila 
E ver  , ehe'l  fejfo  in  parte  tra  ripofto. 
Che  a tutto  gli  occhi  anchora  era  nàfiofa» , 

• 

Frai  piu  lodati  fiottane  del  mondo , (la 
w*  allhor  nè  il  piu  accorto, nè  tl  piu  bei 
"T{è  di  parlar  piu  dolce , e piu  facondo , 
Nè  ch’inuitajfe  piu  gli  occhia  vtdtllo*. 
Il  volto  grato  angelico  , e giocondo 
Non  daua  inditi « ancor  del  primo  vello: 
Nè  faprei  dir  , chi  s'hauefft  piu  parte. 
Nel  grato  vifi  fuo  ventre,  oMartt» 


"fagiana, e intantoinduftriofa,  e prefta  Martetanto  vi  haue » , quanto  il  faceto 
Toghe  la  forma  alhn  .che  in  fil.rifilgt,  Virile  , e vi gorofo  net’ affetto  . 

£ ver , eh’ alquanto  il  fuoparlarc  arrtfta.  Le  grafie  hauea  dalla  Ciprigna  De*  ( t» 
Mentre  l’humi do  al  fil  la  lingua  porge:  Chetano  a gl’ occhi  altrui  maggior  diteti» 
£ tanto  lin  la  man  finiftra  apprefta , Tomo  .ch'ogni  mortai  come  il  vede»  , 
Quanto  chiederne  a lei  la  deflra  feorgt.  Dieta  non  fi  Fonar  piu  grato  obietto: 
L’un  a il  toglie  a la  cdna.ond’ ha  il foflegno  Eie  dnneil  voltano  tutte  quante 
£ l’altra  infilo  il  volge,*  dallo  al  legno.  Chi  per  confine  bau  er,  chi  per  amante» 


Come  da  l’vna  man  l’altra  fi  toglie  , 
Girar  fa  il  fu  fi, e va  piu  che  può  lunge. 
Quel  nodo, ch'è  cagionjalui  poi  foghe. 
Che  mai  la  terra  non percote,  o punge. 

E dopo  intorno  al  fu  fi  il  fil  raccoglie. 
Tauro , eh’ a l’ altra  man  fi  ricongiunge: 
Dotte  con  homo  nodo  il  fil  l'afferra. 

Perdi’ al  nono  girar  non  cadatn  terree—*» 

Mentre  fi  dottala  maggior  Sirochi a 
T{ ende  ala  Dea  l’tnttmpe lìtuo  vfficio , 

E ve  fi  e tl  fu  fi  ,e  [foglia  la  conocchia , 

E l' altre  intingila  a fi  degno  tffercitit; 

Et  hor  le  ferue , ber  le  firtllt  adocchia  , 
Che  del  diletto  lor  vuol  qualche  inditi*: 
Vn  dir , che m dolce  fuon  l’aria  perette. 
Ciba  l' orecchie  lor  di  quefte  noterà  . 

Tacila  città  magnanima , che  cinfe 
Colti,  eh’ oltre  al  yalor  tato  htbbe  ingegn* 
Che  morto  il  fuo  marito  , il  fiffi  fin  fi, 
E come  fuo  figliuolo , ottenne  il  regno  , 
Due  nobili  alme  vn  forte  nodo  ani n fi; 

D’ amor  fi  caro,  e preciofi  pegno  , ' 

Che’l  Sole .ouioquc  tl  mòdo  allum*,e  vede 

viilt  tal  Mi*  t ai  (ani*  fede . 


E s’ei  tutti  eccede a di  quella  etade 
1 giouam  di  gratta  ,edi  bellefjjt; 
Tisbehauea  fi  dolce  aere  , e tal  beltade. 
Tal  virtù  .tal  valor  .tal  genti  Iella: 
Che  le  donne  , che  allhor  tran  piu  rad* 
T.iyfò  d’ogiii  beltà  , d egni  vagherà  : 

Er  ogn’huom  d’ogni  etade , e d’agni  forti 
La  volta  per  amante  , t per  conforta» 

Ma  quei  , che  da  principio  tran  vfati 
Vtderfi firffoinfitme  ,e  traflularfi, 

( 7>trò  che  foglion  quei  d' vn  tempo  nati 
Ter  la  medefma  età  me  Ito  confarfi 
S' erano  ogni  dì  più  talmente  amati  . 
Che  non  poteano  ad  altro  amor  voltar  fi  j 
E facean  poca  ff ima  ambi  di  mille. 

Che  ardean  de  l' amoro fi  lor  fiutile^*» 

Era  l’ amor  ere  fiuto  a poc»  a poco  , 
Sfrondo  erano  in  lor  ere  fiuti  gli  anni • 

E doue  prima  era  trafittilo  , t gioco 
Schermi, corrucci. e fanctullcfibi  inganni: 
Quando  fur  giunti  a quella  età  di  foci, 
JDoue  cominciali  gli  amoro  fi  affanni. 

Che  l'alma  nofìra  ha  sì  leggiadro  il  mito 
£ thtU  dvinm  l‘h»m  t' ******  tanto, 

ff* 
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tré  tanto  f amor  J ante  il\defirt—>,  Ladani  il  parlar  dolce  , opien  d’ affitti  j 

Tanta  la  fiamma, onde  eia  finn  arditi:  Scoprì  tutti  i martir, tutte  li  voglie 

Che  l’tono.t  l’altro  fi  videa  morirti,  Del'vno.e  l'altro  innamorato  petto  . 

Se  ptetofo  Htmeneonon  gli  giunge  <i__»  , Ch’era  di  dtuentar  marito  , e moglie 

£ tanto  era  maggior  d'ambi  il  martire.  Si  difftiut  de’  padri  il  gran  difpetto, 
guanto  il  voler  de  l'vrfil’ altro  feorge.  Che’l  voftro  dolce  amor  colmo  di  doglie 
Ben  ambo  de  le  no\Jj  eran  contenti  , Li  visfogaffe  , e vi  godefte  alquanto , 

Ma  no'l  /offrire  i loro  empi  parenti . £ vi  fu  mille  volte  hor  r i/o, hor  pianti. 


Era  fi  a i padri  lor  pochi  anni  auanti  In  prima  giuntai' vna , e l'altra  vi  fi  a 

Natavna  tr-ppo  cruda  inimiciti  : Lo  fplendor  che  difia  contempla , e godtX 

E quanto  amore , efè  s'hebber  gli  amanti  Gioiainfinita  poi  l’orecchia  acquifta 
Tanto  regnò  ne ’ padri  odio , e malitia , Del  foaue parlar,ch’a/colta.&  ode. 

Gli  huomint  della  terra piu  pre flauti  , Ma poi  la  mente  quel penfier  attrifta  . 
Tentar  pur  di  ridurli  in  amichi  a — > ; E tutta  dentro  la  conturba , e rode , 

£ ut  s'affati  cor  più  volte  affai  : che  lor  rammenta  il  ben  votato,  e tolto 

Manenvi  feppcr  viaritrouar  mai . £ fa,cb'  ad  ambi  il pianto  irrighi  il  volta 


Quei  padri , chefia  lorfurfi  in  fedeli, 
'Vieraro  a la fanciulla . e al  gioui nette 
M due  sì  belli  amanti  , e sì  fedeli  , 
Che  non  dier  luogo  al  defiato  affetto v 
^Ahi  p adrt  irragioneuoli , e crude n, 
^ Terche  togliete  lor  tanto  diletto: 

S’ogn’un  di  loro  il  fuo  difio  corregge 
Con  la  tirrena  , e la  cele  fi  e legge. 


Ladonnapiù  veloce  nel  penfier e , 

Piu  tenera  di  cor  primieraè  piange. 
L’huom.fe  bene  è piu  forte,  epiu  faterò. 
Vedendo  pianger  lei, l'alma  tnfla  ange. 
Ella,  che'l  voriaheto  , apre  il  ftntiero 
^Al  gaudio,  e con  bel  modo  il  dolor  finge. 
Timide, e l’ allegrate  in  qfle.e’n  quello  aut  fu 
Ladina  è prima  al ptato.e  prima  al  rifa. 


/ i „ 0 sfortunati] padri  otte  tendete , 

j' tea.  ■ v > -vii  ,\Qual  ve  gltfn  deftin  tener  digiunti  ? 
ktncrkfffPtrche  vetate  , quel  che  non  potete? 

. • Che  gli  animi  faran  fempre  congiunti  f 

w Ahi , che  fara  di  voi  ,/ egli  vedrete 
Ter  lo  voftro  rigor  reftar  defunti  ? 

^ Ahi , che  co'  veiftri  non  f ani  configli 
Procuratela  morte  a’uoftrifigh . 


Con  vn  bel  modo  à lui  ritroua  à mente 
Qualche  bell'atto,  eh' ei  già  fece, e ride , 
Che’l  fe  in  prefentia  d' infinita  gente  , 

£ co  fi  ben  , eh’ alcun  non  fe  n’autde  . 

Ei  , che  quel  vago  rifa  vede,  e /ente. 

Che  di  dolcelfa  Calmagli  diuide  , 
S'allegra  , e ride, e gode:  e le  rammenta 
Qualche  cofadilei  , che  la  contenta. 


Viuta  dunque  fecrtto  il  lor  amore  : 1 cupidi  occhi  flati  fermi , & intenfi 

J cenni , idolci  /guardi  /clamente  Ne  labeltàde  l'uno  , el'altro  amante i 

vdfiicurauan  l’uno  , e l'altro  cortei  , ~dfcolta  , e gode  quel  fi-agli  altri  /enfi  . 

Li  quanto  f offe  l’un  de  l'altro  ardente.  Che  feorge  al  cor  Calte  parole /ante. 

„ Ahi.che  ni  troua,  e non  di/copre  amore  ; fiu  bramato  ben  da  lor  non  vi  enfi  , 

*4  che  non  apre  l’occhio, e non pon  mente ? Chtl  muro  il  vieta  lor, c’hanno  dauantt  i 
Haueailmuro  commun  quel pelo  aperto.  £ benché  /odo  il  ritrouaro  , e duro  , 

Ch'io  di/si, e ancor  ne/sù  l’hauea/coperto.  Più  volte  e della , ed  ei  differo  al  muro. 


Voi  prima  accorti  amanti  di/copri ftt 
Il  vitio  , e’I  pel'  eh' à la  parete  noceti  ; 
La  don  e cauti  poi  la  firada  apri  ftc 
,A  i dolci  /guardi  a la  picto/a  noce  : 
Louele  voftre  lagrime  /ur  vifie. 

Cui  ftlUa  il chiu/o  f eco , che  vi  coceì 
Loue  perche  troppo  arde  vn  chiu/o  foco  , 
Trotfajìt  fìradu,  onde  effklaj/tynpiftt 


poi  che  tu  doni  al  dolce/guardo  il  paffo  , 
Che  goder poffail  /uo  dium  obietto 
Et  appartar,  che  facciami  cheto, e baffo. 
Dai  vta.cbefcoprtr  poffa  tl  no flro  affette', 
Terche  ci  vieti  mutdiofo  [affo , 

Che  congiugniamo  l’vno,  e l’altro  petto  ? 
Se  quefioè  troppo  : che  non  ci  compiaci  . 
Sht  q lodimi  dmndtt  dola  boni 

Noa 
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THifn  ti  Jl/t'm  ptr  » ingrati,  an\i  tenuti,  ( chiù  Quando  la  notte  poi  l’ofil  ura  vefie 
Che  Jcopri  agli  occhi  il  volto,  oue  fi  fipec-  S ' animata.  intorno,e  le  càpagne  adòbra  t 

Concedi  a i detti  affenuofi,e  muti , E la  maggior  la  su  luce  cele  fie 

Che  poffan  contentar  t’amica  orecchia.  Le  tenebre  agli  antipodi  disgombra. 
Deh  perche  anchora  in  quefio  nò  ci  aiuti , E’I  bel  manto  di  fi  elle  il  cui fi  vefie, 
Tftnoua  quefia  tua  feffura  vecchia:  Ogni  pena  d’amorgli  amanti  ingombra; 

E perche  la  tua  gratiafia  piu  larga  ; Quefia,e  quel  fi  rammarica, e fi  dote  , 

Quefia  antica  feneftra  alquanto  allarga.  Che  tanto  a rall egrarlt  in  dugi  il  Sole. 


Deh  perche  non  ti  muoui  a nofiri  preghi  ? 

■ Che  non  t'allarghi  homai.che  non  ci  aiti ? 
E quando  innanzi  a noi  di  farlo  nieghi  , 
De  fallo  almen, quando  fartm partiti. 
De  perche  no ’l  prometti  f t non  ti  pieghi 
o*  no  fin  infimo  a qui  vanni  appetiti  f 
Il  muro, noi  promette,  e manco  il  niega  ; 
Uè  fuor  de  l 'vfo  fi »o  t’allarga,  ò piega. 

Tornan  piu  volte  ai  grato  loro  il  giorno  , 
Quando  fienfa  fiojpetto  ilpoffon  fare , 

£ che  non  hanno  alcun  di  cafia  intorno  , 
Che  ciò  pojfia  veder  , nè  rapportare. 

Poi  quando  fiotto  u’han  tanto foggi  or  no. 
Che  temi  ni  alcun  gli  habbia  a trouare, 
E accia  do  il  muro  ognun  da  la  fin  a parte. 
Dice . Dio  ci  contenti, e poi  fi  parte . 

fi  b accio fiol  col  defidcrio  arri u a : 

E fiol  gode  di  lor  l’inuida  pietra  t 
Che  quei  mi  fieri  giouani  nc  prtua  , 

£ per  fi  fé  gli  fiuccia,  c fie  gl’ impetra. 
La  donna,  ne  l' amor  piu  calda,  eviua, 
Dapoi  che  s’è  partita , anchor  s‘ arretra 
Ttfichiama  lui, che  torni;e  vuol.ch’ aficolt* 
Quel, che  gli  ha  detto  mille, e mille  volte. 

JJ  innamorata  figlia  tanto  l’ama  , 
fida  sì  ilpenfiero  in  lui fermo,  & intento. 
Che  ni  fiolo  vn  a volta  il  prega, e’ l chiama, 
Matalhor  quattro, e cinque  in  u mométo 
E poi  quel, che  da  lui  ricerca,  e branda, 
E quel , c’ha  detto  cento  volte,  c tento, 

E mentre  furo  al  loco  alar  fi  grato , 

Non  hauea  quafì  mai  d’altro  parlato . 

Par  tonfi  e quefli,  e quella,  e'I  luogo  aperto 
^ icopronpriacon  le  medefime  cofie  , 

Che  pria  eh’ a %l' occhi  lor  fojfie  ficoperto  , 
Tenner  quelle  feffure  a tutti  afieofie. 

"X,  itornan  poi  ,chc’l  tempo  è loro  offerto: 

£ fiele  ve  (li  eoficure  , t tenebro  fie 
Non  fi  ripon  la  notte, e l’agio  n’hanno  , 
Eie  U donna , nt l'Imam  nonfie  ne  vanno. 


Chi  potria  dire  ogni  amoro  fa  cura. 

Che  trauaglta  la  mente  a quella,  e a qllo 
la  donna  non  par  d' effer  ficura , 
Ch‘tgli,(  come  detto  ha.Jle  dia  fanello, 
fionofice,  ch’ai  parlar  poco  fi  cura 
Di  volerla  leuar  dal  patrio  ho  fello  . 

Che  fie  l'amante  tal  penfier  haueffe. 

Ella  fiecon  andria , dou’ei  volefie. 

N’ha  ben  talhor  gittato  qualche  motto  , 
iM  a l’ha  veduto  fior  tutto  fofipefio  , 
.Anlghaptù  voltai  fino  dir  interrotto  , 
Et  fM  mefirato  non  hauere  intejo. 

Teme  , ch’egli  in  amor  fiagace  , e dotto 
Non  habbia  contra  lei  quel  laccio  tefio  , 
Per  isfogar  le  fue  cupide  uoglte  , 

Ma  che  non  penfigia  farla  fiua  moglie.  • 

Pianger  fiofipir a , e fine  duolpian pian» 
Nè  molto  fià , che  quel penfitro  annulla: 
'Lfè  può  p enfiar,  cb’ei  fi  a tanto  inhumano. 
Che  cerchi  d’ingannare  vna  fanciulla, 
'Tenfia.fie  non  la  mena  più  lontano, 

E marito  con  lei  non  fi  traftulla  , ( to, 

Che’l  fa.pch’  egl’t  faggio, e tdnggia  alqua 
' Perche  erede  placar  il  padre  intanto  . 

Mentre  pian  pianta  mi  fiera  dannila 
Per  non  fi  fare  vdir  ragiona ,e  piange. 

£ que fio  t quel  penfier,  chela  flagella. 

La  dubbi  a mente  fiua  tormenta,  & angtì 
De  la  luce  del  Sol  lucida  , e bella 
Si  duol , che  troppo  tardi  efica  del  Gange, 
Cileua,  e guarda. e duolfi , che  Boote 
Volga  piu  che  mot  pigre  le  fue  rote. 

E fie  la  donna  htr  piange, & ha  fofp petto. 
Che  ni  lo  inganni  l‘hui,&  hor  s’attrifta 
Ch’eficafi  tardi  tl  Sol  de  l’aureo  letto 
w/f  rallegrare  il  cicl  de  la  fiua  vi  fi  a: 

Non  finte  fhui  men  trau  agitato  il  petto, 
E non  ha  men  di  lei  la  mente  tri  fi  a , 

Nè  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume  , 
Che  tanto  fili*  nt  l’aeiofie  piume  . 
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Nati  ha  perì  timer, eh' ella  non  l’ami: 

Ut  che  per  fuo  piacer  circhi  ingannarle  , 
£ con  finte  In fingbe  ordì  fica, e trami  . 
Codtrfi  fé  co  vn  tempo,  e poi  Inficiarlo, 

Ten  vede  .guanto  il  matrimonio  Orami. 
Toi.ch’ouique  et  t’inia,  vuol  pegni  tarlo. 
'Vuol  dare  ogni  contento  a le  fine  voglie. 
Tur  che prima.che'l  diaja  faccia  mogli». 


R O 

Sfami  corrà  del  feto  bramate  antere 
Sfuri fi fioaue , e pretiofio  frutto  , 

Per  cui  fi  fipejfio  afflitto  hauuto  ha  il  tare» 
E per  cui  cosi  raro  il  volto  aficiutto. 

N‘ andrai!  poi , come  vóga  il  primo  albore 
Poco  lontan.ch’ti  sa  il  camin  per  tutto: 
Dotte  baurà  da  vn  fino' amico, in  vn  villag 
C attuili  . & altre  cofie  da  viaggio.  ( giu 


Tutto  franagli  a addolorato  ,t  mefite 
Il  fine  letto  innocente  , ouefipcfa: 

P enfia  col  qual  ragion,  con  qual  protette 
'Tot  che’l padre  non  vuol  la  fiora  fipofia , 
Dificorre.e fioluc  hor  ql periglio, hor  qnefie 
.Mapreutdcr  nejfiun  puote  ogni  cofia  . 
Vna  notte  a vn  partito  al  fin  s’attenne  . 
Che  per  mal  d‘ ambedue  nel  cor  li  venne. 

Ttnfia, gita  che  fiala  notte  oficura  . 

.A  tor  con  l’ombra  fina  la  luce  a quelli  , 
Che  mentre  a lor  fu  notte  acerba.e  dura. 
Videro  i rat  del  Sol  lucidi  . e belli - 
Tornar  di  nuouoa  le  cortefi  mura. 

Che  permetton , che  vegga  , e che  fanelli, 
£t  ordinar  con  lei, eh’ a C acr  cieco 
Si  dtbbiapreparare  a fuggir  ficco. 


Sfuejlofiol  dubbio  al  fin  defilatogli  tra. 
Come  a quel f hor  a aprir  patron  le  porte , 
(fhe  i padri  lor  le  chiudon, cornee  fiera  : 

Si  per  l’mimicitia  temon  forte  . 

£ per  torre  a lor  fierut  ogni  maniera 
Di  polir  lor  tramar  vergogna ,o  morte . 

Se  in  letto  fon  pria  che  fiaj  'pcnto  il  lume 
Voglton  le  ditoni  hauer  fiottale  piume  . 

Conchiude  al  fin,  che  fio  buono  argomento 
Di  fior  te  chtaui  contra  far,  che  danno 
l’vno.c  l’altra  amante  impedimento t 
Che  quando  pìaccfufior  non  fine  uanno. 
L'aurora  a pena  hauea  d’oro, e d 'argento 
Scoperto  al  mondo  tifino  lucido  panno . 
Ch' ambi  del  letto filcuaro  , e furo 
Sfuafi  ad  vn  tempo  al  defiato  mure. 


Che  vuol  condurla  in  vna  altra  cittadt . 
Dica  il padre,che  fa,  vuol  poi  fipnfiarla. 
Denari , gemme  , ir  altre  cofie  rade 
Per  qualche  tempo  haben  dafifitntarla. 
Intanto  amici  / laura  di  quahtade. 

Che  potranno  co'  padri  ac  commodori a ; 
Ma  ben  cìntene  in  quefilo  vfiar  tal  froda. 
Ch’ alcun  di  cafia  non  la  vegga  , o l'oda. 


E ver . clic  fi tmprc  l’Iiuom  fu  piu  per  tcpom 
T{on  che  prima  di  lei  la  fin  affé  il  letto. 
Mav’andofimpre  vu  gran  (patto  dt  tip* 
Pria.cb‘rila  a modo  fuo  fojfic  in  affetto  . 
S’ affrettar  teme  di  non  gire  à tempo. 

£ grida  con  la  fante  , e col  valctto  : 

£ chi  ama  pigro  lui,  lei  poco  accorta 
Per  quefi a e quella  cofia  che  non  porta. 


\ tuffata  che  fur  la  mefta  notte, 

* * Che  vie  d vn'hora.oaue ptnfa  di  vficire  ; 
^illbar  che  per  le  cafie.e  per  le  grotte  f re. 
Ogni  liuomo,  ogni  animai  dafisi  a dormi- 
li ‘ v fi tfiTcrpri ma , t poi  .forfè  interrotte 
Sor t.tno a lor  le  firade  del  fuggire: 
Potranptr  via  piu  d’tin  ntrouar  defilo  , 
Che  van  e or  dia  dormir  e, o fiurgon  prefio. 


£ fi  prima  ofiee  Titbeif 
L'on  li  par  che  firn  ’ 
'perche quale'  ' 

A on  la  ve  - * 


rada, 

■[petti, 
intruda 
j sfpttti  : 
t vada 
. nfipetti 
ie  vicino  , 
dilli i fimo. 


Come  a lei  parile  ijfier » in  parte  ornata  * ■ 
Ma  non  a modo  fuo  per  la  gran  fretta. 
Tfiitorna  alltgra.e  ficoproil  muro,  e guata 
E trotta  l' amor  fino  ch’iut  l’afipetta  . 

Ode  t’orecchia  allhor  la  noce  grata  . 

E l’occhio  fi copre  il  bel , che  gli  diletta: 

Ma  non  vi  fanno  già  quel  gran  foggi  or  no 
Che  fcr  pina  vna  volta,  e piu  d’ un  glor- 
ino 

Terriie  l’huom.come  pria,  non  fi  di  fiondo 
^4  dar  de  l’ amor  fino  quefilo. e quel  fogno  : 
Male  dtfcopre,efa  eh’ a pieno  intendo 
Il  poco  fortunato  fuo  difegna  : 

Che  s’ altro  nonglicl  viete, e noi  contende. 
Vuol  viutr  qualche  di  fuor  di  ql  regno  s 
Pur  ch’ella  d’accettar  degni  ti  partito 
Dì  fuggir  fico  , t farlo  fu»  marito. 

EH 4 


ized't* 
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Lt  P*r  * ch*  troppa  il  S,l  farcia  dimora. 

<A  ritornarfi  al  fuo  {fieni,  do  tetto, 

E non  te  par  £i.im<u  veder  quell' bora 
Etgiugner  col  fuo  amar  pettòcon  petto, 
gufi  or  quell’ ombro  fa , che  dimora 
Ne  le  vermiglie  labr a,e  quel  diletto. 

Che  da  del  vero  amori’ vi  timo  fogno , 
t*e  fi  può  hancr  <U  lai  piu  certo  pegno. 


Q_  v a 

Jglla , eh  altro  nel  cor  mai  non  hauea, 

E che  l’era  fra  ft  doluta  {feffo  . 

Cli  egli  quel  buon  partito  non  prende a , 

Di  via  fuggire . elei  menar  con  effe. 

Lieta  ftaua  ad  vdir , ma  noi  credea  , 

Fin  che  diramo  fuo  non  l’hebbe  effreffo. 

Che  modo , e che  mamera  atener  l’iiaue  , 

Per  contrafar  ogni  nemica  chiane . 

*■'?  quel, eh' ella  ha  da. far, tempo  non  mette.  Ha  piu  d'un  Inoro  in  e*T*  r i 

^Ipuntomancardallafbafarte:  Tergere  aceri’  borati / foiZ,a/po 

LiJjiD  T°r  Ch  ,m  Ni  f°Uh'  S*  v>  labbia  per  co f favole 

? / T)io,bacia  ,1  muro, e poi  fi  parte.  Ma  che  l’habbia  paffuto  d’auLtiooio 

gl'incanti  ferragli  immantinente  ate  fi*  l "fò,?"/’’**,  *** coraW0’ 

s.fjffz J.  r’tr^ci  a»  n, 

-lue l ferro,  ngana.e  alcun  no  fon  accorgo  E l’i.ch’e,  non  v,  fia  noiofa , e trofie 

ch'^>  in  troni  Iluifi^ 

,LC/Ìi  U * ha  loco.  Che  voglia  far  quello, firumenfo  infido. 

*lZnlla5*nnf°1Affrnallfl'dt  C****»*&Uo,.timerl’ affetta  vn  poco. 

F>  l . r "Ufict  btn  d0!,°  ’ M l Par  <*  l“  d’hauer  tardato  molti  ■ 

c Tvotùl  Lpr0mett‘  KAn  mtrCC<U‘  Va  Poi  (“>**  ha  coperto  ,1  rotto  locò) 
p‘  v°XUala“°rar  , »e  faccia  motto  . ^ il  muroamd'haueadpii  pur  diiti  -olio 

EU  ^Ti™uTfk7rtA  Vadtr  Ben  Crtd‘  ’ tMl  "l'fle  W' 

SPerfiche  £ ' u */?**  HM,a  * »‘(W* horm.u  puffo il  volt 0 

Lue  Chi  ’ J J n"  f‘  la*U  £ '”*«  ’ * * •"  *"*  . ch.  non  vigogne, 
Vxetfhauerc  a far  d,  quello  eh, am.  ^ le  par , che  fia  poco  meninge 


Mtn  cornifico  l’artiftaal  bel  fembiante 
p*  atti  honejlt  .alla  gentil  fanello, 

Ch  et  mal f attor  noni  , ma  bene  amante , 
Che  vuol  goder  d’ alcuna  donna  bella , 

E ben  allhor  fi  ricordò  di  quante 
f**e  fenela  fua  età  non  ella  : 

E’t  troni  in  qutjìo  affar  fi  ben  difpofio  , 
Che  l contentò  con  diligenti,  etojlo. 

tanto  Tube  aduna,  t mette  inficine 
tipico  mob,l,che  portar  d,  fogna, 

E.  perche  alcun  non  fen’accorga.teme. 
Piu  fccreta  . che  può  far  ciò  l'interna. 
E che  troppo  poi  fiian  ,T  affiige  , e preme. 
Le  felle  a far  la  folitarajfcgna , 

Le  par  , che  fiian  pii  de  laloro  vfanto 
**  far  ytdcrlaltr  itUwdmanl*. 


P ir  amo  intanto  a’  fuoi  ne  goti/  intende. 

E cerca  dii  fedir  molti  partiti. 

Ch  e ben.s  agir  lontani’ amor  l’ accende^ 
Che lafci ifati  fHot  chiari , e {tediti. 

E cefi  ben  sa  fair, thè  non  comprende 
<ri;cun , eh’ et  lafciar  cerchi  i party  liti  ; 
£'l  fuo  piu  grò  tr  attaglio, c grande  i , iteti 
E d amajfaremfieme  oro , & argento. 

'Toi.c  hebbe  quelle  cofe  a fin  condotte 
Ch  crono  a l’ andar  fuo  molto  importanti, 
*A  cafa  fi  torno  victnoa  notte 
C on  gl’tfirumenti  fidi  a i fidi  amanti  ; 
E come  torna  ale  muraglia  rotte  , 
Trottala  ifofa  fua,che’n  doglia,  e pianti 
T affato  hauea  gran  parte  di  quel  giorno, 
Vcdcndotantoindugit  al  fuo  ritorno 
Rallegrata 
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TUllegratd  che  Phebbe , e in  frutta  meglio 
j[)i  quante  hauejfe  a far  parte  per  parte , 
Staffi  poco  a goder  l’amato  (figlio  , 
Mudale  chi  anta  let  , b acci  a,  e fi  parte: 
Che  pria, eh  e l'aurea  Jpofa  il  bianco  veglio 
JLafii , (pera  goderla  in  altra  parte, 

£ fra  le  non  lunghe  , c’hauut’ hanno, 
guefia  fu  la  più  lunga, t di  più  danno. 

Il  padre  in  guardia  hauea  la  figlia  bella 
‘I)ata  ad  vna prudente  , e cafla  %ja, 

Che  con  l’ejjempio  buon  , con  Infantila 
La  più  lodata  a lei  moftraffe  via. 

Seco  l’innamorata  damigella 
Jn  vna  fianca  ogni  notte  dormia  : 

£ ben  le  conuenia  d’effere  accorta  , 

Ter  ingannar  fi  diligente  feort/t-t. 

£ però  hauea  d’vn  vin  dato  la  fera 
•st  quella  vecchia  accorta  , e vigilante 
Jlquale  con  certa  poluere , che  v'era. 

Di  far  dormir  tant’hore  era  ba fante. 
Ben  la  mtfura  hauea  fidata , e vera. 

Che  tutto  hauuto  hauea  dal  fido  amante, 
£ fa  quel  beuer  aggio  si  perfetto. 

Che  non  nacque  ala  donna  ,efe  l’effetto, 

Laprendevn  fanno  fi  profondai  grane 
Che  fia  purromor  grande,  ella  non  l’ode 
Onde  d' aprir  la  fi  glia  più  non  p.iue 
Le  porte  de  i balcon  perla  cufiode  . 

£ fe  ben  l’ altre  noti  aperti  gli  haue 
Iroua  più  à'una  fin  fa , ed' vna  frode ; 
£ diffe  cofa  hauer  fuor  de  la  loggia. 

Che  volta  torre  ala  noturna  pioggia—-  . 

£t  hor  con  cor  intrepido , e ficuro 
Sen\a  far' altra  fiufa  : balconi  apre. 
Hor  ql, che  guarda  verfo  il  pigro  Arturo, 
Hor  quel,  che  feoprt  le  celcjit  capre. 

Si  duo l del  tardo  moto , e dopo  il  muro 
Chiude , ne  molto  Jla, ch’anche  il  riapre, 
'Vuol  faper,  fe  ben  sa, eh’ è troppo  prefio, 
Sua  to  s’alXjt  quel fegno.e  abbuffa  quefto- 

Lena, come  è vicin  d’vn’ hor  a al’ hor  a. 

Che  partir  fi  dokea  . l’ardita  faccia: 
Ile  par  meglio  vfeir  per  tempo  fuor  a , 
Che  gir  jì  t ardi  .eh"  appettar  fi  faccia: 
Che  vuoi  fare  infelice  , affetta  anchora  , 
Fuggi  il  crudtl dcfiin,cheh  minaccia: 
Ch* , eterno  , che  la  tua  fiuerchta  voglia 
, b*  ,cheffcr i basi ;r , r.ò  esigi  in  doglia. 


Si  vefie , e prende  vii  /affetto , e’hafattC 
Douelecofe  fue  più  rare  porta. 

Nè  le  bi fogna  ferro  contraf atto 
Col  qual  fi  debbia  aprir  la  prima  portai 
fhe  non  le  può  contender  queflo  tratto 
Le  chiaui  fue  l’ adormentata  {corta: 

Che  mentre  dorme,  e finnadno/a  effala. 

Le  toghe  , & apre , & effe  in  vna  fatai 

Doue  non  fece  già  d’andar  dtffgno 
Per  dritto  filo  ,ou' ha  fermo  il  penfier» 

Di  porre  in  opra  il  contrafatto  ingegno. 

E prouar  fi  quel  fabro  ha  detto  il  versi 
Che  s'al  buio  non  giffe  a punto  al  fogno  i • 
Le  fi  poma  confondere  si  ffntiero:  * 

E potrebbe  tentar  molti  vfei  prima  , 

Che  quel  trouaffe  , che  d'aprir  fa  filma. 

Come  il  fifftfi  pitia  fola  ottiene. 

Si  volge  a man  Jìniftra.e’l  muro  troua  ; 

E con  ambi  le  mani  a lui  s'attiene. 

Ma  la  deftra  va  innanfy.e palpa, e proua 
Paffa  queft’vffio.e  quel,  tanto  che  viene 
quel,  doue  a da  far  la  prima  proua, 

E dopò  affai  cercar  la  toppa  incontra, 

£ proua,  fola  chiane  fi  riffontr  «u». 

Se  ben  la  fedel  toppa  non  con  finte 
Con  vari  f uoi  rifftntrt,  e vari  ingegni 
D'effere  ad  altra  chiane  vbidiente, 

Ch’ a quella, che’ l Signor  vuol ch'iui  regni 
Tur  quando  fcomra  ogni  croce, ogni  denta 
E che  nrroua  tutti  t contraffgni. 

Che  li  diede  il  figr.or  , crede  al  mentire 
De  la  bugiarda  chiane, e laffia  aprire. 

^Allegra  effe  di  fola, e’ l muro  prende, 

E tien  ben  a memoria  ouunqut  paffa  . 
Ciugne  a le  fiale, e quelle  , che  difende. 
Coma  , che  vuol  faper  quante  ne  laffa. 

E tanto  a gire  in  giu  contando  intende , 
Che  fi  ri  troua  ala  fiala  piu  baffo, . 

(jSKgne  poi, doue  vn  ferro  affai  più  forte 
~dprc,&  tngàna  anchor  le  maggior  porte. 

Come  ri  cupido  pilla  ftrada  ottenne, 

^Al  fermo  loco  amor  cofi  la  punge'. 

Che  quàdo  haueffe  al  f ho  correrle  penne, 
Hon  gin gn  erta  piu  pr  e fio, che  vi  giunge  m 
Sotto  l’ombra  d' vn’ arbore  fi  tenne, 

Ch' intorno  t rami  f noi  fienile  affai  lungea 
T>’  vii  gel  fi, eh’ era  li  c arca  di  frutti. 

Carne  pane  dd  citi, candidi  tutti. 

Co » 
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Con  intrepido  corbe  l’herba  pace. 

Che  forte,  e arditala  facete  a amore. 

H or  mentre  fp era  batter  contento, e pace, 
E fuesfard' ogni  diletto  al  core  , . 

Compare  un  fier  Leone  empio  e rapace 
Non  lungo, e ntl  venir  jktal  remore; 

Ch‘ ella, che  fenre  come  altera  rtogge , 

•Si  leua.e  con  piè  timido  la  fugge  . 


RI  T 0 . 4? 

T\i  troua  prima  il  vel  macchiato  in  terra.  * 
E d’vn  gran  mal  comincia  a temer  forte. 
Sol  riconofce  gia.cbt  in  quella  terra 
Molteil  fogli  in  portar  di  quella  forte:. 
Ma  come  con  più  tinello  gli  occhi  atterra 
Troua  fognai  di  necejf.tria  morte. 

Vede  f angue  per  tutto  , e nel  f abbiane 
Canape  le  pedate  del  Leone. 


Dal  vifoil  bel  color  fubito  (par fé, 

<€  l'arriccio  a la  donna  ogni  capello , 

Come  al  raggio  lun.tr  lontan  compar fe 
Quel  feroce  animai  crudele, e fello. 

Se  venne  ilpkcitl  fafeto  a ricordarle  , 
Ch’apprejfo  al  fonte  crittallino  t bello 
Li  anea  lafc  iato  .onerala  fua  vetta, 
^An\t  le  caddi  il  vcl,c’haueuaintefta. 

In  vna  ofeur  a grotta  fi  nafeonde. 

La  doue piena  di  paura  fiafii ; 

£ s'ode  mormorar  pure  vna  fronde. 
Trema  qual  foglia  al  vento,  e di  gel  fafii. 
Dritto  il  Leone  ale  fue  foli  te  onde 
SP-er  cau  arfi  la  f et  e affretta  t Pi  fi, 

C' banca  pur  dianzi  un  bue  polii  agi oc  tre 
E ben  fatto  di  lui  venia  per  bere. 

E tinto  di  quel  pingue, e fiarfi  tutto, 
Elabocca.e  la  f tonte, e' l collo,  e'I  pelo, 
^il  fonte  già  cefi  macchiato,  e brutto, 

E come  piacque  al  non  benigno  cielo. 

Et» m quella  parte  il  rio  Leon  condutto, 
Doue  lafciato  banca  la  donna  il  velo  : 
Uff  mio  dal  furor,  che’  l pugt.e  caccia,  ( eia 
Ufiuta.i  bocca  il  prede, il  macchi  a, e ftrac 


Deh  Luna  affondi  il  lumino ff  corno  , 

E più  che  puoi  , fu  que fanone  bruna, 

„ Adombra  il  ctel  tu  Noto  d' ogn‘ intorno  , 

E le  più  ffurenubbi  mfieme  aduna,  (no, 
Che'l  mal, eh' ad  ambeduevuoltuore  ilgior 
E ni  tanto  p iffero  quella  fortuna. 

Non  trout.e  vegga, io  dico  qucUa  vefia, 
Che  coppia  fi  gentil  vuol  far  f untila. 

Sta  con  gran  diligente  a riguardare  , • 

£ non  può  gl’  ocohi  piu  tor  da  l’arena ; 
E’I  ptt.ehimpreffo  del  Leon  v'appare, 
fhut  guatane  tnf 'ilice a morte  mena. 

Di  forre  .guarda, e va  nè  può  trottare 
Cofa.che  non  fiatrtfta.c  di  duol piena,  . 
L'orma  il  ciduce.e  fit.che  troua, e guarda 
fiutila  ve  fi  e colpevole, e bugiarda . 

Deh  non  dar  fede  mi  fero  a quel  panno. 

Che  di  co  fi  gran  male  indteto  apporta  , 

E che  t’afirmge  a creder  per  tuo  danno. 
Che  finte  dubbio  alcun  Tube  fia  morta. 
T{è  ri  la  filar  fi  vtnctr  da  l’affanno. 

Che  vagli  a’ giorni  tuoi  chiuder  la  porta. 
w Attendi  un  fioco  anchor ,ch‘ ella  ne  viene, 
E non  tt  priuerat  di  tanto  bene. 


%Al'arborpti,chailpicciol  fapio  al  piede  Come  dà  L'tnftlicei  miferi  occhi 
Co  maggior  rabbi a,e  maggior  furiagiùge  Nel  fangue, e prende  quella  vefta , e vede 
£ quello  imbocca  fubito  che’l  vede,  E riconofce  le  cinture, e t fiocchi, 

£ d'empia  morte  nout  indicij  aggiunge ; E molti  altri  ornamenti, eh' ei  le  diede, 
Dapoi  bene  a baflan\a  il  fonte,  e rude  Cóuie  che  in  ptàto.e’  n lagnmar  trabocchi 
Doue  il  furor,  di'  egli  ba.lo /prona, e puge.  Il  gran  dolor,  che’l  cor  gli  punge, e fede. 
Li  a penati  erudii  fin’ era  andato,  Hcncb'tn  pri  nei  filo  il  duol  l’occupatanto, 

Chigiunfc  l’infelice  innamorato . Che  pcnadarlofuora  in  voce, e in  pianto • 


f tramo  anchor  nel  petto  ha  tanto  foco  , 

Che  di  quel  ch'ordinò, piu  tojìo  forge; 
Perche  fcgiugne pria  la  donna  al  loco  , 
Troppo  grand' agio  a gl'infortuni  porge, 
•si  ratto  andar  lo  ftimola  non  poco 
Laporta  del  fio  amor,  eh' aperta porge  i 
Cheli  fii  vero mdicio.c  manifesto. 

Che  fi  farti  é itti  Tube  piu  prefio. 


Come  rie»  fier  or  la  voce  puote,  • , 

£ ch'aperte  il  fuoduol  troua  le  porte , 

Di  lagrime  bagnando  ambe  legete  , 

E facendo  fi  vdtr.piu  che  può  forte. 

Dice  que ff acre,  e doloro ( e note. 

Dunque  m’hai  tolto  inutditfa  morte. 

La  mta  dolce  compagna  in  vn  momento 
Ehr^h’iolbtraua  bauerneognt  tontentqf 
Q *Ahi  * 
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•Ahi  quanto, ahi  quanti  a noi  voi  fate  torto,  E fe  venia  il  Leoni  a Vani*  frefi  « ..  3 

Si  are  ftclle.defiin, fortuna,»  fato,  Forfec'haurei  lui  morto, t Iti  difiefa—ft 

far  in  quefto  amor  rimaner  morto,  £ fe  pur' 10  di  lui  foffe  fiato  e fra 1 ; 

Chi  non  ha  punto  in  quefto  amore  errato.  Haurei  faluatalet  da  tal  offe  fa  , 

Cercammo  al  nofiro  mal  trouar  conforto  Ma  u o’che  vegga  anchor  quato  m" mere fca 

Con  modo  ragione  noie,  e lo  dato-,  Quanto  n babbi  a dolor, quanto  mi  pepai  * 

£'l  nofiro  confumar  giu fio  defio  Ch’ al  comparir  diluì  non  mi  trouafii  . , 

Con  lalegge  degli  huomtmedi  Vie.  ter  mofirar  che  valejlt  , e quanto  amqfii , 

5 tyn  meritanti  già  fi  giu fi  a voglia— o fono  fc  a al  mio  morir  l'alma  f ua  degna 

Va  te  forte  crudtl  tal  premio  batterti).  Di  quàto,  e quale  affetto  è il  mio  cor  putì 

Hi  d'alma  fi  gentil  fi  bella  Spogli  a— > Che  fe  in  vn  corre  immtfio  amor  non  regna 

Far  fi  e fica  di  rapaci  , & empie  fiere— >.  Ttynfuoll’huimai  ccdurfi  aqutfio  putte 

Veli  ci  eli  per  aggiugncr  doglia  a doglia,  £ perche  la  mia  man  voglio  , che  1 fregna 

Che  non  mi  fate  almcn  l’offa  vederteli  Laluce  mia.conpfca.cbe  fe  giunto 
Clienti  mofirail  camindoue  ho  d’andare,  lo  fjfii  a tempo. a filmar  pocohauta 
Ter  trouar  quel . che  non  vorrei  trottare.  Da  vitain  caf nonio  vincer  potea.  , 

Cime^he  molte  fiere  veci  fa  l’hanno ; .Appoggia  in  terra  il  pomo  de  la  fpada 

£fir  acciaia  co  1 denti. e con  gli  artigli,  ‘Ter  far, che  con  La  punta  il  petto  off  end* 

Comefatefhmonioil  fangut.t'l  panno.  "Deh  lumi  del’  eterna  alta  contrai  a 

Egli  ornamenti  fuot  fatti  vermigli.  Oprate  che  quaich’ un  auel  pianto  intedA 

E diuifi % in  più  parti  iti  faranno  Che  per  vttar.che  fu  1 acctar  non  cada,, 

rifarne  parte  a 1 lor  voraci  figli  ^ quefto  ponga  indugio. e gliel  contenda* 

'Leoni, & altre  fiere  horrende,  e frantoi.  Che  Tiibegià  Inficiato  bone  lo  Jpeco, 

Troppo  dolce  efea  a le  lor  crude  tanc—t . £ lieta  vien.cbe  vuol  goder  fi  foco. 

'Quanto  refi  am, panno  tn  felice, me Jli:  E poi  c'buomini.e  Vei  quello  non  fanno,  j 

> ^Ahi  quato,  ahi  quanto  ben  ci  è fiato  tolto  Che  fate  piante  voi,  voi,  che'l  vedetti 
Tuie  fu  e belle  carni  già  godefit.  Che  non  canate  lui  di  tanto  affanno! 

Jo  la  diuimtà  del  fuobel  volto.  Che  non  li  dite  quel,  che  vtfto  liauetC—i? 

Tu  di  goderle  più  priuato  retti,  Monete  le  radaci  a tanto  danno , 

Etio  del  frutto  anchor  ffhoggi  haurei  colto  E lui  co  1 rami  per  pittò,  tenete. _> . 

Quel  ben.c’hauefii  gia,nt  l hai  perduto-,  Fot  et  e vuoi  [offrir  .che  perda  il  giorno 

£110  quel, c‘ bibbi, tc’haur et  tofio  hauuto.  perfetto  amator.giouan  fi  adorno f 

3|  eliditi  veftea  me  dolce, & humana,  E tanto  piu, che  fe’l  tenete  alquanto,-  ' , 

Si  di’  10  ti  abbracci, e contentar  ri  dei,  ogni  poco  di  tempo  ogni  momento ; 

Ch'io  baci  quefto  [angue, e quefta  lana,  pj0„  fugiamai  fiotto  il  celefie  manto i 
Tot  ch'abbracciar  non  poffo,  e baciar  lei,  T>iù  fortunato  fpofo, e più  contento: 

Veli  lafcta  homai  crudtl  Leon  la  tana,  che  la  fua  bella  Tube  viene  intanto 

E non  ne  venga  vnfol.matmque.tfer,  Per  dirgli  il  fuo  timone,  t'I  fua  (pimento, 

E s'ala  moglie  mia  fcpolcro  fttC—> , Vuol  dirgli,  out  fuggifft\ouc  fia  fiatalo, 

■*Me  di  t Agrafia  anchor  degno  rendete— £•  £ come  dal  Leon  fi  Jia  faluata—o . 

%Ma  ben  fi  tnofira  vn'huom  di  poco  corg-t,  Jl  mi  per  diff>  trota  [abbondati  «__> , 

Quando  cerca  d'hauer  d’altrui  la  morte.  Quando  noi  prende  alcun, nè  glie  contefi: 
Vourcbbe  vn  , che  arde  di  perfetto  amore  £ Ufciaruinar  la  fua  per  fonalo 
•Mofirar fi  ardito  in  qual  fi  vogliaforte— > • Soprail  pungente  dettar  con  tutto  ilptfò . 
Jon'liebbi  colpa,to  fol  commi  fi  -errore— 1,  L‘ ignuda  Ip  oda fuapungenie  ,0  buona, 
fio  le  feci  l afa  or  le  patrie  porte ; Ch’ogni  altro  hauria  più  volo  fiori  offe  fa  . 

Efepur  che  veniffi.io  fiacca  filma— o,  Non  può  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto* 

p**ena  tjftr  fi»  MiHVot  vtrur  prima,  £ paffuti  fino  Signor  lautth,t'lp‘tto. 

k " • Omt 


Q.  v A 

<Ceme  fi  danno  ai  vna  valle  vn  fónte 
^Acque.che  vengan  chiù  fi  in  un  condotta, 
C he  ih  abondan\p  colangiù  d’vn  monte, 
Sevnpoco  , outèptùbaffo  ilpiiboè  ratta 
Moda  in  fu  l'acqua,»  fa, che»  aria  mite 
La  canna,  che  f arata» più  di  fotta,  (ria 
Che  l’onda.che  ingiù  preme,»  Mie  contra- 
Fa,ch’ alctelt  al\a,t  (Iride £ rompe  l’aria. 

Così  del  molto  fangue , che  fi  muffe 
Per  voler  aiutar  le  parti  offefc , 

Quando  tl  mi  fere  amante  fi  percoffe , 
Quel, che  corfe  al  fioccar fo , tanto  afcefe  , 
Che  fece  quelle  gelfe  tutte  riffe  , 

Ch'd  l’ ari  or  tejhmonio  erano  appefe  : 

E'I  piè  tanto  di  lui  venne  à cibar fe  , 

Che  femprei  (rutti  poi  di  fangue  Iparfe. 

$tn(4  hauer  ben  la fidata  la  paura 
La  donna  vien  con  non  ficuro piede , 
Ch’ogni  ptnfiere  ha pojlo  , dr  ogni  cura 
Di  non  mancar  de  la  promeffa  fede  , 

Cji tigne  vicino  al  fonte , e raffigura 
L’.arbor  dime  ha  d'andar-, ma  qua  do  vede 
i frutti  bianchi  fuoi  d’altro  colore  . 
la  dubbio  fia  di  non  pigliar  errore. 

O fuenturata , t doue  ti  conduce 
Jl  ptnfier , c hai  di  fintar  bene  il  patta 
Per  poter  con  C udire  , e con  la  luce 
Contentare  anche  il  si  cupido  tatto  . 

%Abi  quanto  mal  per  te  si  chiara  luce 
La  Luna  , confapeuole  del  fatto. 

Che  Jjpande  così  chi  arati  Juo  Jplendore 
Per  mo tirarti  tltuotngano,e‘i  tuo  dolore. 


R T O.  49 

Va  da  quelt orbar  mi  fera  difeoflo. 

Cerca  per  l’arme , aneti  Leon  s’annida  , 
Tanto  , che  troni  doue  fi  ano  fico  fio , 

£ non  ti  curar  punto  , che  t uccida  : 

0 ne  la  fronte  fa  cieca  più  to fio 
La  luce  , che  t’alluma  ,e  che  tt  guida  ; 
Mi  fera  ad  ogni  mal prima  t’ inchina  , 
Che  veggan  gli  occhi  tuoi  tanta  ruma  • 

Hor  come  meglio  i furti , e l’arbor  vede  , 
£ ebenon  foffer  tai , pur  sì  rimembra  , 
Scorge  , che  la  vermiglia  terra  fiate 
Vn  , che  sì  muor  con  le  tremanti  mtbrg,- 
Tornapathda,  0 fi. morta  a dietro  tl  piede. 
Tanto  cb’vn  beffo  il  fuo  colar  raffembra  , 
£ pian  trema  al  principiamomi  il  mare 
Cut  cominci  lituo  astra  a far  gonfiare  * 

%Ma  poi, fi  il  vento  orefice,  t'i  mar  ter  mèta. 
Tantoché  tutte  il  rompa, apra.t  ci  fonda. 
Fa , che’J  fuo  duol  con  piu  romor  fi  fenta 
La  rotta , & agitata  , » torbida  onda:  • 
Cefi  poi  , che  la  donna  mal  contenta 
Vede, che’J  fuo  mal  crefce  , e foprabonda, 
E raffigura  tl  fuo  marito  fido  , 

Fa  fenttre  tl  fuo  duol  con  maggior  grido  , 

Sentir  fai’ alta  » e delaro  fa  voce 
E fi  batte  la  man  , fi  batte  tl  petto 
^divelto  fmorto.a  capti  biondi  noce  , 

E mofiratn  mille  moda  il  grande  affetta , 
%dl  carpo  amato  poi  corfe  veloce  , • • 

E T abbraccia  con  fuo  paca  diletta:  • 

Sparfe  d’amaro pianto  il  corpo  effangue-, 
E temperò  col  lagunare  il  (angue. 


Tu  l feri  al giugner  tuo , cht’l  bello  affetto 
Debbia  far  l’occhio  tuo  contento  , e lieto. 
Che  debbia  il parlar  dolce, e pitn  d'affetto 
Dare al’orecchiailcibo  confueto  : 

Speri  baciarlo , e prender  quel  diletto  , 
Che  non  potè fit  prender  perl'adrtcto  , 

E (peri  anche  trouar  patfi  tfterni , 

E goderti  con  lui  per  molti  verni  . 


E aci  a più  volte  il  fuo  palli  do  volta  , 

E chioma  l' amor  fuo  piu , che  può  forte  , 
Dolce  Piramo  mio  chi  mi  t’ha  tolto  i 
Hi (pondi  a l’inf alice  tua  confane . 

Chi  dola  vita  tualo  (tome  ha  fciolto 
Qual  fato , ò qual  cagion  ti  diè  la,  morteì 
Tftf pondi  a chi  tu  fu,  che  tanto  t’ama, 
v4  la  tua  cara  Tube , che  tt  chiama . 


Jda  tu  voTTtfithauer , quando  il  vedrai  , nome  dolce  .ala  promeffa f òde 

*Mtfcra  al  giugner  tuo  ciccala  vi fia  i Letta  Tirano  allhorat  languidi  occhi 

E le  poche  parole,  eh’ udirai,  £ fubito  , chela  conafce,  » vede, 

E aranf  orecchia  tua  dolente , t tri  fi  a.  Par, che  dubsa  allegrt\\atl  cor  gli  tocchi 

Quel  poco  tempo  mortoli  b acerai  , E tal  far  {jt  al  parlarla  voglia  diede  , 

£bc  fia , col  corpotuo  l'anima  stufi  a * Che  diffe,che  la  velie,  il  velo  , e 1 fiocchto 
E t verni  , che  farai  fteo  fogiorno  , £ l'ornamento  fuo  di  (angue  tinto 

fión  (offrirmi, che  vegga  tlprtmogtgrnt.  Conforme  del  Leon  l'haueanotfimto. 
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Vaie  a più  dir  ,ma  la.  fu  a.  mi fera  alma  Ma  par  thi  tanto  indugia,  che  flirt  babbi  a 

Vertuta  era  al  fuo  fine  , e fu  sformata.  Di  morir  voglta,an\i  la  morte  fchiue . 

D‘ abbandonar  la  fua  terre fire  f 'alma  : Da  i tacci  eftremt  a le  defunte  labbia  . 
£ la  moglie  infelice  .difperata  , (ma.  Che  tanto  amato  hauea  di  bocciar  vtue  . 
Raddoppia  il  grido,  e batte  palma, oboi-  +Al\al‘  accia*  da  lafangutgnafabbta  , 

J-  abbr  accia  cofi  morto, il  baccia.e’lgua-  E pria  che  del  veder  le  luci  pnue , „ 

£ be  chc’l  molto  duci  molto  impeitjft  (ta  Dice  futile  parole  , eticn  ben  mente , i 
il  fuo  rotto  parlar  , pur  cefi  dijfe  ,^4la  fpadahomtctda , tr  innocente  ■ . 

Selemiefanguinofe , ir  tinte  vefii  ‘ Deh poi  c’hoggi  la  mia  crudel  fortuna 
Del  non  mio  fanguett  toccar  sì  il  cere.  In  vece  d’ogni  ben  , d'ogni  dol  ceffi  , 

Perche  me  morta  hr amo  credefit , Centra  me  di Jp irata  inferme  aduna 

Se  benpoteut  in  ciò  prender  errore  , Quitafu  mai  nel  modo  tra,&  ajpreffjt, 

.Che  di  tua  mano  uccider  tt  volerti,  Tcrfo  , e,  lucido  acctar  mia  vi/la  imbru~ 

. Per  dimojìrar  la  forfi  dtl  tao  amore  ; £ l mio  rtame  virai  fittilo  fpeJJjt  ; (hai 

C ho  faro  io  , che  te  , mio  ver  conforto,  £ in  vece  de  I tifata  tradii  tate 
£ veggio,c  tocco, e tengo  in  braccio  morte?  He  l'vcctdermt  lofio  vfa pittate. 

Jogià  non  veggio  una  macchiata  feorfa , Sopra  il  pungente  acciar  rader  fi  la/fa  , 
Vie  mi  pojjb  ingannar  d'opinione  ; Che  forfè  fuomal  grado  il  petto  offende: 

Jo  te  ,te  veggio  morto  . onde  mi  sforma  £ tanto  ilpefo  in  giu  la  donna  abbajfa  , 

lAmor  , la  tua  morf  empia  , ogni  ragione  Chegiugne  al  caro  fpofo.t'n  braccio  il pre 
\A  moftrar  che'l  mio  amor  ni  ha  men  for  Vn peregnn  non  lungc  intanto  pajfa,(dc  . 
,E  che  non  è di  men  per f etti  otte  : £'l  pi  anger  de  la  donna  a cafo  intende  : 

Efe  tu  foftt  in  te  per  me  tant' etripio , E'I  piede  a quel  gridar  driffa.t'l  pèfiero » 

.Che  debbo  io  far  per  te  ci  quefioeffempio?  Che  vuol  faper  di  quel  lamento  il  vero . 


E fé  togliefii  al  bel  fembi  ante  humant 
Con  cor  vini  la  viua  imago,  e bella. 

Si  come  piacque  al  cafo  horrèdo,  e frano, 
.Che  t’ordino  la  tua  maligna  fiella: 
%Arnor  dora  tal  forata  quefia  mano. 

Se  ben  fono  una  tenera  donzella, 

.Che chiamata  farò  per  l’auemre 
E compagna , e cagton  del  tuo  morire. 

E don  e, morte  fot  pria  potè  a fare , 

. Che  non  s’untffc  il  tuo  bel  corpo  al  mio  ; 
Morte  non  a potrà  piu  /epurate  , 

Poi  eh  ogni  ragto  vuol,  che  mora  anch’io. 
Vogliate , o padre  mi  feri,  accettare 
il  nojlroragioneuole  defio  ; 

Che  quei, eh" amor  cigliò  fe, e l' ultimi bora, 
Cong‘hga  infume  vn  folfepolcro  anchora. 


Tanto  di  viuo  a Tisbe  era  rimafo  , x 

Che  potè  far,  che’l  peregnn  faptffe 
"Di  loro  amanti  il  dolorofo  cafo : 

E lui  pregò  eh' a i hr  padri  il  dice  fife  . 
t Adti.del  viuer  fuo  giunta  a l’occafo  „ 
Quelle  grati  e, eh  e volle , il  del  conce/fi. 
Moftra  tl  frutto  al  matti,  qua  do  è matu- 
Quel  tigne, e tjl  color funebra,e  fcuro.(roM 

Quel  mifcrabil  fin  s'vdì per  tutte, 

'lJaf rà,io  andò  in  qsla  orecchia ,e  in  qllu 
Occhio  nonfu  cherimancjfe  afeiutto  ; 
rPianfe  ogn’unla  lor  forte  acerba,  e fella. 
Con  lagrime  t lor  padri  , e amaro  lutto 
Collocaro  il  garzone  , e la  donzella 
In  un  commuti  f cpolcroiei  ricchi  marmi 
Per  d’accordo  fegnar  di  querti  carmi. 


Tu  che  co’  rami  tuoi  bramatolegno  Qyi  fian'Pir  ama, eTisbe, antan  fi,  e danno. 

Copri  bora  un  morto,  e dei  coprirne  due.  Ordine  d'ire  al  fonte  ella  $' inaia. 

Sotto  CHI  doppio  già , ma  uan  di  fogno  Viene  il  Leon.fuggt  ella, e lafta  il  pani*. 

Di  goder  ambo , e non  di  morir  fue,  L’tnfangutgna  il  Leon, bene,  e va  via. 

Serba  di  noi  perpetuo  eterna  fogno  , Le  vefii  vceidtr  poi  i‘ amante  fanno. 

Tingi  tutte  di  duol  legelfetue  , Qnd’ ella  apre  al  morir  l’tfiejfa  via  . 

Fa  tor  del  no fire  f angue  oprare  tl  mante  £ quando  l' una,  e l’ altra  alma  fe  fuelfe , 
Ch'altro  rii  nejjau  4tr,chc  doglia,  e ptdio,  linfe  del  fogni  lor  le  bianche gelfe  ... 
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Céj i contaùa  Alcilot,  in  tal  mani  tra 
L’amar  dipinfe,  t le  beUe\\e  conte. 

Et  ogni  lor  miferia  cefi  intera  , 

£ confarolei't  -viraci ,c pronte, 

» Ch'orni  donna  sformò, eh' ad  vdirera, 
far  degli  occhi  Ugrimtfa fonte, 

L tutto  fe  con  si  pietoso  affetto. 

Che  nel  lor  lacrimar  trottar  diletto . 

Conchiuft  c'hebbi  ^Alcitot  la  noueUa-à. 
' JDouea parlar  Leucetoe.che  cucina, 

£ de  la  nt\a  era  maggior  fortllet, 

E non  men  de  la  prima  accorta,  e viua 
, E làuoraua  vna  camicia  bella, 

E nel  celiar ,ch‘ allhrr  di  feta  ordina. 
Tinge  a di  color  verdi, bianchi,  e ranci 
Et  cedri  vn  vago  fregio.e  melaranci. 


R T o:  fi 

Co’  primi  difi  poi  la  punta  prende 
De  l’accia,  che  già  domina  la  cruna  : 

T tra  il fil  dètro  alt] nato, e l’occhio  inlède , 
E con  proportionc  mjieme  aduna 
Fior , fronde, e frutti , e co/i  ben  gli  fende. 
Che  nò  mancati  di  fegnoin  parte  alcuna ; 
W ft*  dt  variar  l’ accie,  e colori, 

■ Secondo  fon  le  foglie  ,i  frutti  , i fiori. 

Se  ben  con  tanto  Ibtdio,  e con  tant'arte , ■ 
Ha  nel  cucirla  mente, e gli  occhi  intenti , 
Non  vuol  punto  man  cor  de  la  fu  a parte 
Difitr  gli  orecchi  altrui  di  lei  contenti , 

E con  tal  fennoil  fuo  tempo  comparte. 
Che  fii  fentir  ejuejli  foaut  accenti j 
Con  L'ornamento,  eh'  apparti  enfi  a loro , 

• Scnlji  che  taglia  al’ ago  il  fuo  lauoro. 


Con  piud’un  {pillo  in  baffa  fede  a fifa. — > 
Sopra  vn  pìcciolguàcial ,c‘ ha  in  fen,  eòjic 
Vncapo  del  celiar, eh' ella  diuifa , (ca 

Polla  firn  flra  a l’altro  capo  appicca. 
Secondo  l'occhio  poi  la  de  fra  aiti  fa  , 
L’ago  con  dtltgentia  apunta,e  ficca. 

Lo  spinge  poi  che  l’ha  guelfo  appuntato 
Col  dito  lungo  di  metallo  armato. 


Di  Vedere  la  facce  tanto ardente— >, 

Che  non  falò  i mortali  in  terraoffefi_j  , 
Mai  piu  fubhmiDei  noi  citi  finente— V 
Come  le fue  fiamme grauemente  accefe  , 
E'I bionde illu/ìre  Dio , eh’ anuria  gente 
Fa  vario  il  Clima  J' anno.it giorno,  e’i  me 
F involte  acce fo  dal  fuo  vino  ardore  (fe 
Trono  il  dolce  ,e  i amar , che  porge  dimore 


SuantopHotil’anelloinnanJgilcaccia,  Fra  quante  de  lo  Dio,  V auree  cui  chiome  " 

ì primi  diti  poi  , prefala  puma,  i Dannali  giorno  a'  mortali,  ar fer  geamai. 

La  feoftan  dal  celiar  tanto, che  laccta  Vna,c‘hebbe,com'io,  Leucotoe  nome. 

In  quel  bel  fregio  ad  hauer parte  e. gtuta.  1(endè più  caldi  t fuoi  cocenti  rat,  f 

Tièfempretn  quel  lauor  ferma  la  fàccia,  E voglio  horraccontarui.e  doue,  e come,  • 

E gli  occhi  anchor  mètro  che  l’ago  appun-  £ d’ambi  gl'infortuni]  ,i  pianti, e i guai, 

« Manti  tirar  del  fil  tal  uolta  mira,  ( ta ; Terchefdegnofii  Venere,  onde  nacque, 

E fen\ail  Vtfoal\ar  le  luci  gira. — >.  J • Che  fece,  che  colei  tanto  li  piacque . c • 

* Quando  l'ago  la  puntarne  defia.  Il  primo  fu,  che  l' adulterio  feorfi—t , 

Ttu  por  nò  può,  che  l’accia  e troppo  corta.  Che  Venere  fc  già  con  marte.ilSole  -, 

•Con  le  forbici  taglia,e  getta  via  Nè  marauigliaè  l'ei  primi  er  s' ac  cor  fe  , 

La  parte, che  ri  man , la  mano  accorta . Poi  che  primo  ogni  cofa  ei  vedtr  fole. 

». Akhor  dal  fregiali  volto  al'{a,  e di  futa.  Di  pale farlo, o nò.fta  un  pcfj^o  in  forfè, 

.-£  l’occupata  vi fta  fi  cìn forra  : Toifeguanccbepuò,fieprireilvole.  • * 

Prende  il  collo  vigor,  vigile  il  vifo  , PM0  fiffTir  » chefiaj’ autor  del  giorni 

.f he  non  fta  come  pria  chi  n^o, e fifo.  - fabrode  gli  Dettai  fatto  forno. 

•Al  gomitolo  poi  la  feta  folle,  Scn\a  punto  indugiar'rrouaVulcano 

E ct  ‘ denti,  e con  li  dira ; ■>  E gli  pale  fa  il  fallo  de  la  moglie  : 

£ via  le  pronta  il  pel  debile, e molle  ; E quei  dinentatn  vn  pimento  tafano 

E poi  che  l’ha  ben  torta, e bene  vinta— f . Tanto  gran  gelo fia  nel  petto  accoglie— >. 

La  cruna  a l’occhio  l’una  mano  eftolleì  Tofio  al  dotto  mar  tei  porgela  mano , - 

Et  ella  l'altra  a pearui  il  filo  inulta.  Et  ogni  limatogli’  ifìrumtnto  toglie, 

,S’ajfifa  l'occhio,  eu’hala  man  fi  pronta,  .Che  per  fare  vno  ingegno  gli  btfigna,  ■ 

Cht  no  1‘ angujimruna  stipami  affatto*,  'Itrjkrtshtf'*ppiA  ogfunlafw  ver&gr* 
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fio»  ha  perì  timor, eh' ella  non  l'ami: 

He  che  per  fuo  piacer  circhi  ingannarlo  , 
£ con  finte  lufinghe  ordifca.e  trami  , 
Codtrfi  ficco  vn  tempo.epoi  Inficiarlo, 

'Ben  vede  , quanto  il  matrimonio  brami, 
Toi ,ch’ ouùque  ei  l'iuta,  vuol  feguitarlo. 
Vuol  dare  ogni  contento  a le  fitte  voglie. 
Tur  che  pnma.che'l  dtaja  faccia  moglie. 


R O 

Quitti  corrà  del  f no  bramato  anitre 
Quel fi  fanne  , e pretiofio  frutto  , 

Per  cui  fi  fpejfio  afflitto  hauuto  ha  il  e ore, 
E per  cui  così  raro  il  volto  aficiutto. 
H’andranpoi , come  ve ga  tl primo  albore 
Pocolontan.ch'ti  sa  il  camin per  rutto: 
Doue  h aura  da  vn fna  amico,in  vn  villag 
Caualli  , & altre  cofit  da  viaggio,  (gio 


Tuttotrauaglia  addolorato  , e me  fio 
Il  fitto  letto  innocente , oue  fipefa: 

P enfia  col  qual  ragion,  con  qual  protefto 
Tot  che’ l padre  non  vuol  lafarafpofa, 
Difcorrc.e  folue  hor  ql  periglio, hor  quefio 
Maprctttder  neffiun  punte  ogni  cofia  . 

Una  notte  a vn  partito  al  fin  t’attenne  , 
Che  per  mal  d’ ambedue  nel  cor  li  venne. 

Tenfia.gita  che  fiala  notte  oficura, 

tor  con  l'ombra  fiua  la  luce  a quelli , 
Che  mentre  a lor  fu  notte  acerba, e dura , 
Videro  trai  del  Sol  lucidi  , e belli * 
Tornar  di  mutuo  a le  cortefi  mura. 

Che pcrmetton , che  vegga  , e che  f anelli, 
£t  ordinar  con  lei, eh' a l'aer  cicco 
Si  debbia  preparare  a fuggir  (eco. 

Che  vuol  condurla  in  vna  altra  cittade  , 
Dica  il  padre, che  fa.  vuol  poi  fpn  farla. 
Denari , gemme  , ir  altre  cofie  rade 
Per  qualche  tempo  ha  ben  dafbftentarla. 
Intanto  amici  haura  di  qualitade. 

Che  potranno  co'  padri  accommodarla ; 
Ma  ben  ciuient  in  quefio  v far  tal  froda. 
Ch’ alcun  da  cafa  non  la  vegga , il’ oda. 

'/r,  Tuffata  che  fur  la  mediti  notte. 

Che  vie  d' vnhora.oiùe penfiadi  vficire  ; 
^Allhor  che  per  le  cafie.e  per  le  grottef  re. 
Ogni  buono,  ogni  animai  dafist  a dormt- 
S'vfiifier pnmafio poi , forfè  interrotte 
Soriano  à lor  le  firade  del  fuggire  : 
Patron  per  viapiù  d’un  ritrouar  de  fio  . 
Che  van  tardi  a dormire,*  fiurgon prefio. 

Cfe  prima  tfice  Titbc  ne  la  (froda, 

A’#»  li  par  che  fio  ben.eh'iui  iafipetti . 
perche  qualch’vn  de  la  ftcjfia  contrada 
A'o»  la  vegga, e canofca.c  nonjofipetti  : 
Ma,  farà  ben, che  da  Iti  fiene  vada 
'Per  quefii  , & altri  infiniti  rifpctti 
fuor  dei  a terra  ad  vn  fonte  vicino  , 
j Doue  il  ricco fefiolchrodclUt  Hi  no. 


Quefio  fio!  dubbio  al  fin  defilato  gli  era. 

Come  a quell1  bora  aprir  patron  le  porte, 
(fihe  i padri  lor  te  chtudon,  cornee  fera 
Si  per  l’inimtcitia  temon  forte  , 

E per  torre  a lorferut  ogni  maniera 
Di  poter  tor  tramar  vergognai  morte, 
i Se  inlcttofon  pria  che  ftaj pento  diurne 
Vagitoli  le  chi  aui  hauer  fattole  piume  . 

Conchiude  al  fin,  che  fia  buon»  argomenta 
Di  far  le  chiaui  contrafar,  che  danno 
^4  l'vno , c l’altra  amante  impedimento t 
Che  quando  pi  acefali  or  nanfe  ne  uanno. 
L'aurora  a pena  hauea  d’oro, e d 'argenta 
Scoperto  al  mondo  il  fuo  lucido  panno  . 
Ch'ambi  del  letto  fi  Icuaro,  e furo 
Quafi  ad  vn  tempo  al  defiato  muro. 

E ver,  che  ftmpre  l'hmm  fa  piu  per  tipo, 
Pfien  che  prima  di  lei  laficia/fc  il  letto. 
Mav’andofempre  va  gran  fpano  di  tòpo 
Pria.ch' ella  a modo  fuo  fojfc  in  affetto  . 

S' uff  retta,  e teme  di  non  gire  à tempo. 

E grida  con  la  fante  , e col  valetto  : 

E chiama  pigro  lui,  lei  poco  accorta 
Per  qucfiai  quella  co  fa  che  non  porta. 

Come  a lei parue  ejfiert  in  parte  ornata  a ' 
Ma  non  a modo  fuoper  la  gran  (retta. 

Kf  torna  allegrai  feoprt  il  muro,  e guai* 
£ trotta  l' amor  fuo  ch’iui  l'afpetta . 

Ode  l’orecchia  allhor  la  uocc  grata  , 

E l’occhio  feopre  il  bel,  che  gli  diletta! 

Ma  non  vi  fanno  già  quel  gran  foggierà» 
Che  fcr  piùd’vna  volta,  tptu  d’un  gior- 

f n» 

'Perche  l'huom, come  pria,  non  fi  difende 
dar  de  l’ amor  fuo  quefio, e quel  fegno  : 
. Male  difcoprc,efa  eh’ a pieno  intende 
Il  poco  fortunato  fuo  di  fegno  : 

Che  s’altre  nonglicl  viete, e noi  contende. 
Vuol  viuer  qualche  di  fuor  dì  ql  regna  .* 
Pur  ch’ella  d'accettar  degni  il  parti  tm 
Di  fuggir  feto  ,t  farlo  fuo  marito. 

DII* 
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X!U  ,ch' altro  net  cor  mai  non  banca,  Lo  par  ,cho  troppo  il  SU  fonia  dimora. 

E che  s tra  fra  fe  doluta  fp  effo  , kA  ritornarfi  al  fuo  [pie  nitido  tetto. 

Ch'egli  quel  buon  partito  non  prende a,  £ non  te  par  giamat  veder  quell’ bora 
’JJi  ma  fuggire , elei  menar  con  tffo.  Digiugner  col  fuo  amor  peno  con  pena. 

Lieta  ftaua  ad  vdir  , ma  noi  credea  , £ gufi  or  quell'  ombro  fa , che  dimora 

Finche  piramo  fuo  non  l'htbbe  ejprejfo,  Ne  le  vermiglie  labro, e quel  diletto. 

Che  modo  , e che  maniera  a tener  s’haue  , Che  dà  del  vero  amor  l'vltimo  fogno. 

Per  contrafar  ogni  nemica  chiane . Nè  fi  può  batter  di  lui  piu  certo  pegno, 

ut  quel, eh' ella  ha  da  far, tempo  non  mette,  Ua  piu  d'un  luogo  in  caft , dotte  fuolt 
Ni  vuol  punto  mancar  dalla  fifa  parte : Tercoterc  acert’hora  il  filar  .aggio. 

%Ma  detto  a l’  amor  fuo.  eh'  iui  l'afp  ette.  Nè  fot  che  già  v'habbia  per  cofo  , vale, 
£)ice,^AT3io,baciatl  muro, e poi  fi  parte , Ma  che l’  babbi  a paffuto  d’ auan  faggio , 

. Cauta,  e fecreta  andò,  ne  molto  (lette,  forre , e vi  guarda,  e poi  del  Sol  fi  dote , 
Che  con  cera  inuolo  con  ftudio  , & arte  7{an  che  t'oda  pero, ma  net  coraggio, 
^Agl’incauti  ferragli  immantinente  , Che  fia  quel  dì  fi  negligente , e tardo 
Lailampa  d' ogni croce  ,e  d'ogni  dentila.  sAdtllujlrar  quel  muroeoi  fuo  f guardo, 

Ritorna  doue intrattenuto f’ era  La fciaqueì luogo  , e torna  al  Caffo  aperto. 

Virarne  intàto.e’l  chiama, e l’ode,  t feorge  E tanto  , eh' andò  via  , che  iperan^haue, 
•Poh  poi  fopra  vn  bafton  l'imprejfa  cera.  Che  fiatornato  'Virami , e tien  certo  , 

E l’inuia  per  quel  fi Jfo  , eghel  la  porge.  C’habbia  con  lui  l’adulterina  chiame. 

Si  la  medefma  tien  forma , e maniera  Vt  gnarda,e’l  chiama  poi  che  l’ha  feopertt 
filaci  ferro  ingana,e  alcun  nife  n’accorge  E l’i.ch’ei  non  vi  fianoiofa,  e grane  , 
Chela  lima.il  martelf’  incude  ,e’  l foco  Teme  ch'aleuti  non  troni  a lui fi  fido, 

Fertai  , che  fot  la  fuachtauo  v’ha  loco.  Che  voglia  far  quello  ifirumento  infido. 

jfi  parte  tic*  gganihtdio.e  affrettati  piede  Con  tramaglio, e timori'  affetta  vn  poco. 
Eritroua  vn’ artefice  ben  dotto.  Ma  par  alci  d'hauer  tardato  molto  ; 

£’ l prega, e li  promette  gran  mercede.  Va  poi  ( come  ha  coperto  il  rotto  loco ) 
Che  voglia  tonar  or , ne  faccia  motto  , ~dl  mnr  o, end’ hau  tati  piè  pur  dii\t  tolte, 

Vtu  chiami, come  in  quelle  cere  vede.  Ben  crede  , chs'l  maggior  celcfle  foco 
Eie  vuol  pria  , che'l  d ì fp  tenda  di  fattoi  ti abbia  a quel faffo  horm.it  peoffo  il  volto 
'Fero  che  pria  , che’ l Sol  nel  mar  filami,  Etroua.e  fe  ne  duol  .che  non  vi  giigne. 
Lice  tChauerc  a far  di  quelle  cinomi.  Enfile  par, che  fia  poco  mtnlunge . 

Men  conofee  l'arti fila  al  bel  fembiantt  P tramo  intanto  a’  futi  negatìj  intendo, 

%A  gli  atti  honefit .alla gentil  f omelia,  E cerca  di  [fedir  molti  partiti. 

Ch'amalfattor  none  , maizene  amante,  Ch’è  ben,s agir  lontani' amor  V accende. 
Che  vuol  goder  d’ alcuna  donna  bella  , Che  lafci  i fati  fuot  chiari , e fb  editi. 

£ ben  allhor  fi  ricordò  di  quante  E cefi  ben  sa  fwr , ohe  non  comprende 

Per  fene  feneta  fuaetànouella  : ^Alcun , eh' et lafciar cerchi  t patri/ liti: 

£‘l  trono  in  quefto  affar  fi  ben  difpofio  , £’l  fuo  più  grò  rrauaglio.e  grande  tntito 

Che'l  contentò  con  diligenza,  e tofto.  E d' ' amaffareinfeme  oro , & argento. 

fn  tanto  Tiibe  ad  una, e mette  infieme  Toi.c’ bebbe  quelle  cofe  a fin  condotte 

ff*el paco  mobil.che  portar  dtfegna,  Ch' erano  a l’ andar  fuo  molto  importanti. 

E,  perche  alcun  non  fe  ni  accorga, teme,  +A  cafa  fi  tornò  vicino  a notte 
Firn  fecreta,  che  può  far  ciò  l'ingegna.  Con  gl’ t frumenti  fidi  a i fidi  amanti  ; 
E che  troppo  poi  fiand'affltge  , e preme,  E come  tonta  ale  muraglia  rotte  , 

Le  felle  a far  la  folitaraffcgna , Troualaifofa  fua.che’n  doglia,  e pianti 

Le  par  , che  flian  più  dcUloro  vf*n\a  P affato  banca  gran  parte  di  qutlgiorno. 

ori  far  yider  laltr  hU&trdmanl*,  Vcdcuditantotndngit al  fuontomo . . 

~ Rallegrata 
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2^  4 Ut  grata  che  Phebbe , e inflrutta  megli» 
Di  quante  hauejfe  a far  far  te  per  parte , 
Staffi  poco  a goder  l’amato  ipegho  , 
Modale  chiami  alci , boccia,  e fi  parte: 
Che  fri  a, eh  e l'aurea  Jpofa  il  bianco  vegli» 
Lafci , (pera  goderla  in  altra  parte, 

€ fra  le  non  lunghe  , c’hauut’ hanno, 
guefta  fu  la  più  lunga.e  di  più  danno.  • 

Jl  padre  in  guardia  hauta  la  figlia  bella 
“Data  ad  vna prudente  , e cafta  fja. 

Che  con  V ejf empio  buon  , con  la  fauella 
La  più  lodata  atei  mofiraffie  via. 

Seco  l’ innamorata  damigella 
In  vna  fianca  ogni  notte  dormia  : 

£ ben  le  conuenia  d’ ejfere  accorta  , 

Ter  ingannar  fi  diligente  feortet— ». 

£ però  hauead’vn  vin  datola  fera 
^A  quella  vecchia  accorta  , e vigilanti 
Jlquale  con  certa  piluere , che  vera, 

■Di  far  dormir  tant’hore  era  ba fante. 
Ben  la  mt  fura  hauea  fidata , e vera. 

Che  tutto  liauuto  hauea  dal  fido  amante, 
£ fa  quel  beuer aggio  sì  perfetto , 

Che  non  nocque  a la  donna  ,efe  l’effetto. 

Laprenie  vn  fonno  fi  profondo,!  grane 
Che  fia  pur  romor  grande,  ella  non  l’ode 
Onde  d' aprir  la  fi  gli  a più  non  pxue 
Le  porte  de  t balcon  per  la  cufiode  . 

£ fe  ben  l' altre  noti  aperti  gli  haue 
Troua  più  d' una  fu  fa,  e d'vna  frode ; 
£ di  fife  cofa  hauer  fuor  de  la  loggia. 

Che  volea  torre  ala  noturna  pioggia — • . 

£t  hor  con  cor  intrepido , e ficuro 
Sen\a  far’ altra  fiufa  i balconi  apre. 
Hor  ql,  che  guarda  verfo  il  pigro  ^ Arturo , 
Hor  quel,  che  feoprt  le  celefii  capre. 

Si  duo l de!  tardo  metto , e dopo  il  muro 
Chiude , ne  molto  jìa.ch’ anche  il  riapre, 
"Vuol^  faper,  fe  ben  sà.ch’è  troppo  prefilo, 
filpa to  t’alfa  quel f -gno.c  abbuffa  qucfilo. 

l.eua,comt e vicin  d’vn’hora  al’ bora. 

Che  partir  fi  doUca . l’ardita  faceta: 
£.le  par  meglio  vfeir  per  tempo  fuor  a , 
Che  gir  fi  tardi. eh' affettar  fi  faccia: 
Che  vuoi  fare  infelice  , affetta  .inciterà  , 
Fuggi  il  crude l d: film, cheti  minaccia: 
Ch*  .eterno  , che  la  tua  fouerchia  voglia 
, K*e!  bieche  (ferì  bautr.r.ù  c agi  in  doglia- 


Si  vefie , e prende  vii  fafeetto , t'ha  fatui 
Donde  cofe  fue  più  rare  porta. 

Nòie  bi fogna  ferro  contrafatto 
Col  qual  fi  debbia  aprir  la  prima  porta: 
fhe  non  le  può  contender  qucfilo  tratto 
Le  chiaui  fue  l’adormentata  fi corta : 

Che  mentre  dorme,  e fonnadnofa  ejf  al  a. 

Le  toglie  , & apre , & efee  in  vna  fata» 

Doue  non  fece  già  d'andar  difegno 
Per  dritto  filo  ,ou' ha  fermo  il  penfier» 

Di  porre  in  opra  il  cantra  fatto  ingegno. 

E prouar  fe  quel  fabro  ha  detto  il  vero i 
Che  s' al  buio  non  gifife  a punto  al  fogni  1 • 
Le  fi  poma  confondere  il  fenderò  : • 

E potrebbe  tentar  molti  vfei  prima , 

Che  quel  trouaffe  , che  d’ aprir  fa  fimo.. 

Come  il  fofpefo  pitia  fola  ottiene. 

Si  volge  a man  fini  fida, e’ l muro  troua  ; 

E con  ambi  le  mani  a lui  s'attiene, 

*Mala  defilravainnanjj.e palpa.e proua 
Pafifa  queft’vfcio.e  quel,  tanto  che  viene 
cA  quel,  doue  a da  far  la  prima  proua, 

E dopò  affai  cercar  la  toppa  incontra, 

£ proua  , fela  chiaue  fi  rifeentra 

Se  ben  la  fedel  toppa  non  confente 
Con  vari  f noi  ri  fcontri.  e vari  ingegni 
D' ejfere  ad  altra  chiane  vbtdiente, 

Ch’ a quella, che’ l Signor  vuolch'iui  regni 
Tur  quando  fcontra  ogni  croce.ogm  dente 
E che  rttroua  tutti  t centrafegni. 

Che  li  diede  il  figr.or  , crede  al  mentire 
De  la  bugiarda  chiane, e lafcia  aprire. 

* Allegra  efee  difala.e’l  muro  prende, 

E tten  ben  a memoria  tuunque  pafifa  . 
Ciugne  a le  fi  ale, e quelle  , che  di  f ende* 
Conta  , che  vuol  faper  quante  ne /affa. 

E tanto  a gire  in  giù  contando  intende * 
Che  fi  rttroua  ala  ficaia  piùbaffa. 
Cjjugne  pei. doue  vn  ferro  affai  più  forte 
^iprc.ir  mgàna  aneli  or  le  maggior  porte. 

Come  il  cupido  piòta  Jlrada  ottenne, 

%Al  fermo  loce  amor  cefi  la  punge'. 

Che  quàdo  hauejfe  al  fuo  correrle  penne* 
H.on  giugncnapiu  prefio, che  vi  giunge  m 
Sotto  l’ombra  d' vn’ arbore  fi  tenne. 
Ch’intorno  trami  fuot  fende  affai  tunge* 
‘D’ vh  gel  fio, eh' era  lì  corca  di  frutti , 

Come  pene  ideiti, candii  tutti. 

Co n 

£ 
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Con  intrepido  cor  ne l'herbn  pace, 

C>vt  forte , e arditala  fucina  amore. 

M or  mentre  [pera  haucr  contento, e pace, 
E fati:  fard' ogni  diletto  al  core  , . 
Compare  vn  fier  Leone  empio  e rapace 
Non  lungo,  e nel  venir  Jk  col  romorc ; 
CbleHa.che  finte  come  altera  ruggì, 

Ci  lena, e conpiè  timido  la  fugge  . 
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Hitroua prima  il  vel  macchiato  in  terra.  ■» 
E d‘vn  gran  mal  comincia  a temer  forte. 
Noi  rictmfce gia.che  in  quella  terra 
Molte  il  foglion  portar  di  quella  forte:. 
Ma  come  con  più  flit  dio  gli  occhi  atterra 
Troud  figliai  dì  necejfaria  morte. 

Vede  fingue  per  tutto  ,e  nel  fatinone 
Conofce  le  pedate  del  Leone. 


Dal  vifoil  tei  colar  fubito  (par fé, 

•€  l'arricciò  a la  donna  ogni  capello. 

Come  al  raggiornar  lontan  compar fe 
Quel  feroce  animai  crudele.e  fello, 
piè  venne  il picciol  fa( ciò  a ricord arfe  , 
Ch’ apprtjfo  al  fonte  cntìalltno  e bello 
llauta  la  fiato  .onerala  fua  velia, 
*An\i  le  cadde  il  vcl,c‘ hautua  in  tefla. 

Jn  vna  o fura  grotta  fina  fonde, 
Ladouepnna  d:  paura  fi  a fi i; 

E lode  mormorar  / ture  vna  fronde, 
■Trema  qual  foglia  al  vento,  e di  gel  fafi, 
Dritto  il  Leone  ale  fue  fitte  onde 
fi Vr  cauarfi  la  f ite  affretta  t tufi, 
C’hanea  pur  dianzi  un  bue  polio  a giacer  e 
E ben  folio  di  lui  venia  per  bere, 

E ùnto  di  ejuelfangue.e  fparfo  tutto, 
Elabocca,c  la  fronte.e'l  collo,  e’I pelo, 
•Al  fonte  già  cofi  macchiato,  e brutto, 

£ come  piacque  al  non  benigno  cielo, 
Futin  quella  parte  il  no  Leon  condotto , 
Dotte  la  fiato  h aitea  la  donna  il  velo  : 

E finto  dal  furor, che’ l pitge.e  caccia,  ( eia 
Il  fiutali  bocca  il  prede.il  macchi  a,e  frac 


Deb  Luna  a fondi  il  lumino  fo  corno  , 

M più  che  puoi  , fa  qHe/ìa  notte  bruna, 
adombra  il  del  tu  Noto  d'ogn  intorno  ... 
E le  piu  feure  nubbi  inferno  aduna,  (no, 
Che’l  mal, eh' ad  ambeduevuol  tu  or  e ilgtor 
E in  tanto  p iffera  quefta  fortuna. 

Non  trotti, c vegga, io  dico  quella  ve/la. 
Che  coppia  fi  gentil  vuol  far  funelìa. 

Sta  con  gran  diligenza  a riguardare  , I 
E non  può  gl < ocohi  piu  tor  da  l'arenai 
E’I  pii, di' tmpreffo  del  Leon  v'appare, 
Quel  giouane  inflitte  a morte  mena. 

Di  forre  , guarda, e va  nè  può  trouare 
Co  fa, che  non  fiatrifia.e  di  duol  piena,  ■ 
L’orma  tl  riduce,  e fa, che  trotta, e guarda 
Quella  ve  fi  e colpeuotc.e  bugiardi . 

Deh  non  dar  fede  mi  fero  a quel  panno. 

Che  di  cofi  gran  male  indteto  apporta , 

E che  t’afirtnge  a creder  per  tuo  danno. 
Che  fn\a  dubbio  alcun  Tube  fia  morta. 
T{e  ti  lafctar  fi  vincer  da  l'affanno. 

Che  vegli  a’ giorni  tuoi  chiuder  la  porta. 
i Attendi  un  poco  anchor ,ch’ ella  ne  viene, 
E non  ti  prtuerai  di  tanto  bene. 


vi  V orbar  poi , c'ha  il  pie  ciò!  faf  io  al  piede  Come  dà  f infelice  i mi  feri  occhi 
Ci  maggior  rabbia ,e  maggior  furi  a giugo  Nel  fangue.e  prende  quella  ve  fia , e vede 
E quello  imbocca  fubito  chc’l  vede,  E rtconofe  le  cinture, e i fiocchi, 

£ d’empia  morte  noui  indici ; aggiunge;  E molti  altri  ornamenti, eh' ei  le  diede, 

Dapoi  beue  a ba fianca  il  fonte,  e rude  CÓuii  che  in  pi  ito, e' n lagrimar  trabocchi 

Dome  il  furor, di’ egli  ha.lo fronti, e pùge.  Il  gran  dolor,  che’l  cor  gli  punge, e fiede, 
£i  a pena  il  erudii  fin' era  andato.  Hindi' in  principio  il  duol  l'occupa  tanto, 

Chigiunfc  l'infelice  innamorato . Che  pena  darlo  fuor  a in  voce, e in  piane». 


tir  amo  anchor  nel  petto  ha  tanto  foco  , 

Che  di  quel  .ch'ordino, più  tofio  forge ; 
Perche  fi  giugn  e pria  la  donna  al  loco  , 
Troppo  grand' agio  a gl’infortuni  porge. 

ratto  andar  lo  fintola  non  poco 
Laporta  del  fio  amor, eh' aperta  fiorgei 
Cheli  fa  vero  indi  ciò, c mani  fello. 

Che  fi  partì  4t  lui  Tubi  piu  prtfi». 


Come  ricuperar  la  vtee punte,  ■ , 

E ch'aperte  tl  fu»  duol  trouale  porte, 

Dt  lagrime  bagnando  ambe  legate  , 

E fteendofi  vdtr.piu  che  può  forte. 

Dice  queff  acre, e doloro fe  note. 

Dunque  m'hai  tolto  muidiofa  morte. 

La  mia  dolce  compagna  in  vn  moment a 
Hirjb' ioti  cruna  bauerneogm  contenti 
Q toih» 
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>Cime  fi  durino  ad  vita  vali*  vn  fonte 
Mcque.che  vengan  chiù  fi  in  un  condono, 
Chemabondanfii  colangite  d'vn  monte, 
Sevnpoco  , oue  è più  baffo  tlptòboì  ratte 
Moda  in  fu  l'acqua,  e fa, che  1 aria  mòte 
La  canna  , che  foratoi  più  di  fitto,  ( ria 
Che  l'onda.che  ingiù  preme, e tue  contra- 
F a, eh' al  etcì  t'alia,  e finii, rompe  l’aria. 

foli  del  molto  fangue , che  fi  moffe 
Per  voler  aiutar  le  parti  offe  fi  , 

Ottundo  il  mi  fero  amante  fi  percoffe  , 
£>utl,chc  corfi  al  ficcar  fi, tanto  afiefe  , 
Che  fece  quelle  gel  fi  tutte  roffe  , 

Ch' a l’arbor  te/hmonio  erano  appe fi  : 

E't  pii  tanto  di  lui  venne  à ci  bar fi  , 

Che  fernpre  i frutti  poi  di  fangue  tfarfe. 

>ftn<jt  batter  ben  /affiata  la  paura 
La  donna  vien  con  non ficuro piede  ', 
Ch'ogni  ptn fiero  ha pofto  , & ogni  cura 
Di  non  mancar  de  la  promeffa  fede  , 
tj lagne  vicino  al  fonte  , e raffigura 
L'arbor  dime  ha  d’andar;ma  qua  do  vede 
i frutti  bianchi  fuoi  d'altro  colore  . 
in  dubbio  J fa  di  non  pigliar  errore. 

V fuenturata , e doue  ti  conduce 
il  penfier , chai  di  fintar  bene  il  patto 
Per  poter  con  l'vdtre  , e con  la  luce 
Contentare  anche  il  lì  cupido  tatto  . 

Mht  quanto  mal  per  te  sì  chiara  luce 
La  Luna  , confapeuole  delfino. 

Che  Jpande  così  chiara  il  Juo  Jplendore 
Per  mostrarti  tltuotngino,e‘l  tuo  dolore. 

Tu  [peri  al gìugner  tuo , chc’l  bello  affetto 
Debbia  far  l'occhio  tuo  contento  » e lieto. 
Che  debbia  il parlar  dolce, e pitn  d'affetto 
Dare  al' orecchia  il  cibo  confueto  : 

Speri  baciarlo  , e prender  quel  diletto  , 
Che  nonpoteftt  prender  per  l’adneto , 

£ fieri  anche  franar  par  fi  tfterni , 

£ goderti  con  lui  per  molti  verni.. 

-Ma  tu  vorrt/HJiauer  , quando  il  vedrai 
tMifera  al  gìugner  tuo . circolavi fia  ì 
Eie  poche  parole  , eh’  udirai  , 

Far  ani' orecchia  tua  dolente,  e tri  fa. 
$*el  poco  tempo  mortoli  bacer ai  , 

Che  fia,  col  corpotuo  l’anima  mtfla  : 
£ i verni  , che  farai  fece  fogiorno  , 
ffffnr 4», che  vegga  il pr  mogi  or  no. 
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Va  da  queir or  bar  mi  fitta  di  fico  fio. 

Cerca  per  l' orme , oueil  Leon  s'annida  , 
Tanto  .che  trout  doue  Jla  «affo fio , 

£ non  ù curar  punto  , chef  venda  1 
0 ne  la  fronte  facieca  piùtofto 
La  luce  , che  t’alluma  , e che  ti  guida  ; 
Mi  fera  ad  ogni  mal  prima  t’ inchina , 
Che  veggan  gli  occhi  tuoi  tanta  ruma  » 

fior  come  meglio  i funi  , e l’arbor  vede  , 
£ che  non  foffer  tai , pur  sì  rimembra  , 
Scorge  .che  la  vermiglia  terra  fitde 
Vn . che  it  muor  con  le  tremanti  mi  ira, 
T orna  pallida,  e fmorta  a dietro  il  piede. 
Tanto  ch’vn  beffo  il  fuo  color  raffembra  , 
£ pian  trema  al  pnnctpto,comc  il  mare 
Cut  cominci  Itene  aura  a far  gonfiare  * 

Jlla  poi.fi r il  vento  et  effe,  t’I  mar  tornita, 
T anta, che  tutto  il  rompa.npra.e  ci  fonda. 
Fa , che’l  fuo  duol  con  piu  romrr  fi  finta 
La  rotta , & agitata  , e torbida  onda:  • 
Cefi  poi  , che  la  donna  mal  contenta 
Vede , che’ 1 fuo  mal  ere  fi  e , e fiprabonda, 
£ raffigura  il  fuo  marito  fido  , 

Fa  fiume  il  fimo  duol  con  maggior  grido  , 

Sentir  fai'  alta , 0 doloro  fa  voce  , 

E fi  batte  la  man  , fi  batte  il  petto 
Mi  volto  fmorto.a  capei  biondi  noce  , 

£ mofiratn  mille  modi  il  grande  affette. 
Mi  corpo  amato  pai  corfi  veloce  , 

E T abbraccio  con  fuo  poco  diletto: 

Sparf ! d'amaro  pianto  il  corpo  effanguf, 
E temperò  col  lagremarc il  /angue. 

Baci  a più  volte  il  fuo  pallido  voi»  » 

£ chiama  l’amor  fuo  più , che  può  forte  , 
Dolce  Piramo  mio  chi  mi  t’ha  tolto  f 
T{t fiondi  a l'infelice  tua  conforto . 
Ondala  vitatualo  ftameha  fiiolto 
fi/ji al  fato  ,0  qual  cagion  ti  dii  la  morte} 
"fltf pondi  a chi  tu  fai,  che  tanto  t’ama, 
M la  tte a cara  Tube , che  n chiama . 

Mi  nome  dolce,  ala  promeffa  fede 
Lena  P tramo  allhorat  languidi  occhi 
£ f ubuo , che  lei  cono  fio,  e vede. 

Par, che  dubta  allegre^  {a  il  cor  gli  tocchi 
£ tal  far  %jt  al  parlarla  voglia  diede  , 
■Che  dtffe,che  la  vefle.il  velo  , e 1 fiocchi, 
£ l’ornamento  fuo  di /angue  tinto 
Conforme  iti  Leon  Thaucanotfliuto*  -» 
Q 4 Volt* 
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Volta  più  dir , W4  la  futi  mi  firn  alma  Ma  par  chi  tanto  indugi a,  che  non  h abbi  a 

Venuta  tra  al  fuo  fine  , e fu  sformata  Di  morir  voglìa.anlj  la  Morte  fchiue. 

D’ abbandonar  la  fina  terre fire  [aima:  Da  t baca  eftremi  a le  defunte  labbia  , 

€ la  moglie  infelice  , dt/perata  , ( ma,  Che  tanto  amato  hauea  di  bacciar  viue  . 

"Raddoppia  il  grido , e batte  palma,  a pai-  *Al\al‘  acciar  da  la  [angui gna  {abbi  a , 

L' abbraccia  cofi  morto, il  boccia, e‘l  gua-  £ pria  che  del  veder  le  luci  griue  , . 

£ be  che'l  molte  due!  molto  impedifft  (la  Dice  quelle  parole  , eticn  ben  mente,  > 

H fuo  rotto  parlar  , pur  cofi  dtjft  la  fpadahomictda  ,& innocente . „ 

Sete  mie  [angui  no fe  ,£r  tintevefii  ’ Dehpoi  c'Iioggi  lamia  erto  del  fortuna 

Del  non  mio  [angue  tt  toccar  sì  tl  core.  In  vece  d’ognt  ben  , d'ogni  dolce^Ja  . 

Perche  me  morra  {tramo  credefii , Contrame  di Jperata  tnjìcmc  aduna 

Se  ben  potem  in  ciò  prender  errore  , innata  fu  mai  nel  mòdo  tra,&  nfpreXJa, 

. Che  di  tua  mano  ucciderti  volcilt,  Tcrfo , 5 lucido  acciar  mia  viflaimbru * 

. Per  dimojìrar  la  for\a  dii  tuo  amore  ; E l mio  ftame  virai [ ubilo fpefjji  ; ( na, 
Che  farò  10  , che  te  , mio  ver  conforto,  £ in  vece  de  I ufata  irudiltatc 
£ veggio, e tocco.t  tengo  in  braccio  morto!  He  {vendermi  lofio  vfa piotate . 

Io  già  non  veggio  una  macchiata  [corta  , Sopra  il  pungente  acciar  rader  fi  laffa  , 

1\ò  mi  poffo  ingannar  d'opinione  ; Che  forfè  [uo  mal  grado  il  petto  offende: 

.Io  te  , te  veggio  morto , onde  mi  sforma  £ tanto  ilpefo  in  giu  la  donna  abbajfa  , 

^Amor  .latuamorf  empia  , ogni  ragione  Chegiugne  al  carofpofo.c’n  braccioli  prie 
\A  moftrar  che'l  mio  amor  ni  ha  men  [or  Vn peregrin  non  Unge  intanto  paffaffde  , 
.E  che  non  è di  men  perfetti  one  : (\*.  E‘l  pianger  de  la  donna  a cafointcnde  : 

£ fe  tu  [ofii  mtc  per  me  tant' empio , E’I  piede  a quel  gridar  dritja.e’l  pè fiero » 

, Che  debbo  m far  per  te  coque  fio  effempio?  Che  vuol  faper  di  quel  lamento  il  vero  . 

E [e  togli  e fh  al  bel  femhiante  humano  Tanto  di  vino  à Tisbe  era  rimafo  , ì 

Con  cor  vtrtl  la  vtua  imago,  e bella.  Che  potè  far,  che'l peregrtn  fapeffe 
Si  come  piacque  al  cafo  horrido,  e firano,  'Di  loro  amanti  il  dolorofo  cafo: 

, Che  t’ordino  la  tna  maligna  J iella : E lui  pregi  eh' a i lor  padri  il  diceffe  . 

^Arnor  dora  tal  [or\a  a quefia  mano,  ^iiei.dtl  vtuer  fuo  giunta  a l'occafo 

Se  ben  fono  una  tenera  denteila.  Sturile  gr atte, che  volle , tl  etri  conce  ffe. 

Che  chiamata  faro  per  l'auemre  Meftra  il  frutto  a!  mitri,  quidoè  mota- 

£ compagna , e ragion  del  tuo  morire.  ~%*el  tigne, e ql  color  funebra.e  [curo. (ro. 


E don  e morte  fot  pria  potrà  fare , Sturi  mi ferabil  fin  s’ vdì  per  tutto, 

, Che  non  s'unt  ffe  ri  tuo  bri  corpo  al  mìo  ; ‘{afta, lo  andò  in  qfla  orecchiai  in  qlla 

Morte  non  ci  potrà  pm  frparate , Occhio  non  fu  che  rimaneffe  af :iutto  ; 

Poi  eh  ogmragto  vuol,  che  mora  anch'io.  hanfe  ogn'unlalor  forte  acerba,  e fella. 
Vogliate , 0 padre  mi  feri,  accettar t Con  lagrime  1 lor  padri  , e amaro  lutto 

Il  nofiro  ragioninole  defio  j Collocaro  il  garzone  , e la  donzella 

Che  quei ,ch'  amor  ciglio fe  ,e  l' ùlttm hor  a.  In  un  commun  Jepolcroici  ricchi  marmi 
C'ongiùga  infiemt  vn  folfepolcro  anchora.  Fer  d’accordo  fegnar  di  queth  carmi. 

Tu  che  co'  rami  tuoi  bramato  legno  fianrPtramo,eTisbc,amanfi,  t danno 

Copri  bora  un  morto,  t dei  coprirne  due. 

Sotto  cut  doppio gt*  , ma  uan  difegno 
Di  goder  ambo , e non  di  morir  fui. 

Serba  di  noi  perpetuo  eterno  fegno  , 

Tingi  tutte  di  duo!  legrife  tue  . 

Fa  tor  del  nofiro  faugue  ojcuro  il  manto 
th' ritte  ni  totgk*  ittiche  doglia,  e ptà(o . 


Ordine  Atre  al  fonte  elidi  mula. 

Viene  il  Leon,  [ugge  rii  a, e lafaa  il  panno, 
L’ infanga  ignari  Lron.beue,  e va  via. 

Le  vefii  vender  poi  l'amante  fanno. 
Qnd' ella  apre  al  morir  l'ifieffa  via  . 

£ quando  l'unaj  l'altra  alma  fi  fuelft , 
linfe  id  fypgne  Ut  U bianche  gel fe^ 


/ 
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Cèfi  eontifùa^dlcihe,  in  tal  mani  tra 
L’amar  dipinfe,  t le  bellc\\c  conte. 

Et  ogni  lor  mi  feria  cofi  intera  , 

£ con  f arale  sì  -veraci, e pronte, 

> Ch'orni  donna sforlp.cn  ad  vdirera, 
^4  fiir  degli  occhi  lagrimofafonte, 

E tutto  fe  con  sì  pietofo  affetto. 

Che  nel  lor  lagnntar  trouar  diletto. 

Concitisi  fa  c’htbbè  odierne  la  nouelL t—i, 
‘ ' Lotte. i parlar  Lene otoe.che  cucina, 

£ de  laserfa  era  maggior  far  ella, 

E non  men  de  la  prima  accerta,  e viua 
, E luuoraua  vna  camicia  bella, 

Enel  rollar, eh’ allhor  di  feta  ordina, 
Sfingea  di  color  verdi, bianchi,  e ranci 
Di  cedri  vn  vago  fregio*  melaranci. 


R T CV  5i 

Co ‘ primi  diti  poi  la  punta  prende 
De  l’accia,  che  già  domina  la  cruna  : 

T ira  il fil  ditro  alijuato*  l’occhio  intede » 
E con  proporti one  infume  aduna 
Fior,  fronde*  frutti*  cofi  ben  gli  fiende, 

. Che  ni  manca  il  difcgnotn  parte  alcuna; 
7{è  fla  di  variar  P accte,  e colori, 

■ Secondo Jon  le  foglie,  i frutti,  t fiori. 

Se  ben  con  tanto  {ìndio,  e con  tane’ arte. 
Ha  nel  cucirla  mente*  gli  occhi  intenti » 
Non  vuol  punto  mancar  de  la  fua  parte 
ì Di  far  gli  orecchi  altrui  di  lei  contenti. 

E con  tal  fennoil  fuo  tempo  comparte  , 
Chefk  fentir  tfuejh  foaui  accenti. 

Con  l'ornamento, eh' appartien fi  a loro, 
Stnjji  che  foglia  al’ ago  il  fuo  lauoro. 


Con  piti  d’un  (pillo  in  bajfa  fede  afitftuj 
Sopra  vn  picciolguàctal.c'ha  in  fen,  cofic 
Vncapo  del  celiar, eh' ella  diut fa,  (ca 

l’olla  fimftra  a l’altro  capo  appicca, 

St  condo  l'occhio  poi  ladeftra  ani  fa  , 
L’ago  con  diligentia  apunta ,e  ficca, 
Lotpmge  poi  che  l’ha  gtstfh  appuntato 
Col  dito  lungo  di  metallo  armato. 


Di  Vedere  la  facci  tanto  ardente—/. 

Che  non  falò  1 mortali  tn  terra  off  e fi— s , 
Ma  t piu  fublimi'Dei  noi  citi  fouentC—y 
■ Come  le  fut  fiamme  gravemente  acce  fe  , 
E'I  biondo  illuftre  Dio , eh’ a uana  gente 
Fa  vano  il  Clima  J‘ anno, il  giorno,  e’t  me 
Fiu  volte  acce  fu  dal  fuo  vtuo  ardere  (fe 
‘7’reuo  tl  dolce*  l amar, che  porge  dimore 


JgH.tnropuote  l’anello  innanzi  il  caccia.  Fra  quante  de  lo  Dio,  l’ auree  cut  chiome  r 
1 primi  dtttpot  , prefala  punta,  ; Dannati  giorno  a’  mortali,  arfer  giamai. 

La  feoftan  dal  collar  tanto. che  Uccia  Vna.c’  hebbe  .com’io.  Leu  cote  e nome. 

In  tpuel bel  fregio  ad  hauer parte  e. giura.  T{endè più  caldi  1 fusi  cocenti rai,  - 

Tièfemprcinquellauor  ferma  la  fàccia,  E voglio  hor  raccontami , e doue,  e come,  ■ - * 
Egli  occhi  anchor  mitre  che  l’ago  appun-  £ d’ambi  gl’ infortuni ,1  pianti*  i guai,  *-* 
• Ma  nel  tirar  dei fil  tal  Molta  mira,  (ta-,  ’I- tr  che  fide  gnofìi  Venere,  onde  nacque, 

E fendati  vi foal\ar  le  luci  gir  ss—» . ■>  ' Che  fece, che  colei  tanto  li  piacque . j • 


-Sua»  do  l’ago  la  punta, oh  e de  fi  a,  v-  Il  primo  fu, chef  adulterio  feorfis  , 

’Tiupor  nbpuo,  che  l'accia  è troppo  corta.  Che  Venere  fe  già  con  marteJISole, 

- Con  le  forbici  taglia*  getta  vt a Nè  marauigliaè  s'ei primier  s’accorfe. 

La  parte, che  ri  man , la  mano  accorta  . Poi  che  primo  ogni  cofa  ei  veder  fole.  . 

vdkhor  dal  fregiati  volto  al'{a,  e dtfuia.  Di palefarle.o  nò,  ftaun peTJotn forfè, 

.•  E l’occupata  vifia  fi  cìmforra  : T’oi  feguane  che  può, f aprire  il  volt.  x 

Prendati  colio  vigor,  vtgAee  ilvifo,  può  foffrtr  , chefiaj’ autor  del  giorni 

-Chenon  ftacemt  prtachtnhfe.e  fifa.  - -dt  falrro  de  gli  De»  tal  fatto  feorno, 

*dl  gomitolo poi  la  fetatoUe,  ' Scnfa  punto  indugiar'troua  Vulcano 

£ l’ag°\J*  co  • denti,  e con  le  dira;  -*  E gli  pale  fa  il  fallo  de  la  moglie  : 

£ via  le  tronca  il  pel  debite*  molle  ; E quei  diventa  in  vn  momento  tafano 

E poi  che  l’ha  ben  torta*  bene  vmta—f  . Tanto  gran  gelofia  nel  petto  accoglie— >. 

La  cruna  a l’occhio  Cuna  mano  eftolleì  To fio  al  dotto  martel  por gel  a stiano , ■'* 

Et  ella  l'altra  a porui  il  filo  inulta.  Et  ogni  lima,ogn‘  ifìrumemo  toglie, 

,S' affi  fa  l'occhio  .tuba  la  man  fi  pronta,  t Che  per  fare  vno  ingegno  gli  bi fogna, 

Che  ni  t'angufUiruna  alpami  dfirma.  T(rJkr,(b*f*Efi*  ogffunlafn^  vtr&grs* 
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Fàshtrtn  rèmi, e ferro  vn  liquor  bolle. 
Che  formava  a mi  fura  alni  fecreta , 

E tal  rete  ntfk  fottìi! e e mole. 

Che  più  non  fi  potn  a,  fi  foffe  feta, 

*Agli  fami  ti' tiranni  il  pretto  tulle, 

^ ld  ogni  occhio- il  fuo  fi  di  veder  vieta. 
Dotte  il  Solati  moflro  corre  e la  tende 
fngutfa  .ch’occhio alcun  nòia  comprède. 


u o 

•A’preghi  d' ambedue  Mercuri*  fciotfe 
Il  ben  diffofto  Dio, la  bella  Dea  : 

E gran  piacer  di  lei  toccando  tolfe. 
Mentre  larete  intorno  le fuolgea.  . 
Eljavcrgogna  hauea  ; pur  gli  occhi  velfef 
E algnardo,e  al  toccar, eh' egli  facea, 
S'accorfe  ( e piacer  n'hebbe)  del  defio. 
Ch'eran  nato  di  lei  ne  l'altro  Dio. 


Kon  vuol , tome  vi » nel  letto  a poner  vaffi, 
, Che  la  rete, che  uè  Cubito  fchoccht: 

0>e  prederebbe  quel.  che  pria  uentraffr, 
Ma  vuol,  In  ad  ambedue  la  forte  tocchi, 
E però  vufil  vi  ponatbtm  forte  lì  ape: 
Che  foryt  è, fi  due fon, eh*  l fi fi  tocchi, 
Dapot  i a fonde,  e qui  n di  non  fi  parte. 
Che  vede  la'ufedtl  confartele  Alarle  ». 

Uor  metro  noi  colmo  il  fuo  e Stento  il  tatto. 
Che  di  due  corpi  varq  un  fol  ne  formo  , 
E fonde  ilnfjiirar pino[o, e ratto 

et faugu e, che pu r fina  càgli  la  forma - 
E' l piacer  rende  l'huom sì  Stupefatto  , 
Che  trauolge  le  luci  , e par  che  dorrpa; 

Iti  coti  dolce  lotta  il  fil fi  tocca, 

E l'inganno,  che  uè , fatuo  foce  «—> . 

Vene-Nei  fommo  del  gioir  e, e del diletto 
re,  ir.  L'uno, e l' atro  improutfi  allacciti  cotto  ; 
Ut  or-  E l’vno.e  l'altro  fa  congiunto. e fretto, 
te  nel  Mirabilmente  in  quella  rete  auoLto  . 
la  re-  Tien.nè  mtuer  fi  può, petto  con  petto  . 
tt • S affrontale  fermo  fla  volto  con  volto  l 

Come  ciafcun.che  s' ama.in  quello  fiato 
■ ^ìel  f * o maggior  piacer  nifi  abbracciato • 

Lo  feiteeo  fabrtallhora  aprile  porte. 

£ gli  Dei  tutti  a veder  fe  venire ; 
fini  rtfer  lì.che  lacelefte  corte 
Tfon  hekbe  per  vn  tempo  altroché  dire. 
Evi  fi* più  i'un  Dit.giouanc,  e forte. 
Che  de  l' ignuda  Dea  venne  in  defire  ; 
tT^è  curerèa  (pur  che  le  foffe  in  braccio) 
D'ejfer  colto  da  tutti  in  quello  impaccio. 


kA  l'intricato  Dio  par  di  (far  troppo,  j 

Ma  non  a quel, che  feioglie, tocca,  e vide : 
Et  apena  fu  faolto  il  nobil  groppo, 
Chel’armtgeroDio  trouafii  in  piede-. 

Si  gì tt a vn  mòto  in  torno, e cerca  il  loppe. 
Che  gli  vuol  darla  debita  mercede ; 

Ma  C lioue  con  bel  modo  il  fece  accorto j 
Che'l  marito  da  lei  non  hauea  torto  . 

*Al  nipote  d'atlante  in  quella  fefta 
( Oltre  al  doppio  piacer,  che  ne  riporta) 
£ht;l sì  ben  lauorato  ingegno  refta  . 

E tutto  lieto  al  fuo  palalo  il  porta. 

La  Dea  fi  mette  fubito  vna  vefta. 

Et  ef'ce  a capo  ehm  fuor  de  la  porta, 

£ ne  fi  (sì  grantofcoi’auelena) 
Mlfor/uator  del  dì  portarla  penale  % 

\efiò  fi  vergogno fas  fion folata-^ 

La  colraj[  fallo  di  Vulcan  conforterà 
Che  (le  più  dì  romita,*  ritir at  or  . 

E non  ardì  di  compat  ir  in  corttr  • 

Si  fta  tuttaconfufa , e tr  attagliai  or  , 

Poi  che  gli  Dei  patir  non  poffon  mortele  ! 
Nè  sa, che  mal  può  farfi  al  filar  raggio. 
Che  la  vcndcttafupcri  l'oltraggio  . 

T{  ESS  E già  d'^icbtmenia  vn H epofett 
Le  città  fortunate.  Ore  amo , padre 
D'vna.chcmat  non  n'hcbbe  l’Oriente*» 
Disi  viue  bellejje,*  sì  leggiadre^. 

Prima  tutte  auan{ò  la  fua  parente: 

Ma  quanto  ogn’ altra  fuperòla  madrcr . 
Tanto  ella  fu  poi  vinta  da  la  figliar 
T^el'effir  bella  oltre  ogni  marauigh  <_»  . 


<5" coperte  c'ha.la  fua  vergogna.*  l'arte,  'Ter  più  opportuna  lei  Tirata  Dea, 
■SluelDù^ih'  ad  ogni  fuo  puffi  s' inchina.  Che  debbiai!  Sole  amar.fceghe  fra  cent*: 
Mofira  il  uode  a Mercurio, e poi  fi  parte,  Percht  dopo  la  fua  Fortuna  rea 
E.terua  yyppieando  a la  fucina  . Senta  più  pafiione.e  più  tormento  , 

Non  imol  trouarfi  al  difiegar  di  Marte , Che  per  la  legge  pefitma  Sàbea 

Che  non  gli  atropi  il  piè,  che  bè c amèna.  £ for\a^he  ne  refi  mal  contento , 

Ma  fe  erede-  oltraggiarlo  in  Mangi  bello  . S' egli  verrà  da  lei  quel, per  eh*  s' am  or  f 

trotterà  ftiqiHtpcfa  tifi*  mortoli?.  . £ fili  fifiofirnH  ftdk  do  W damaci. 

v-*  . . J - i* 


Q^V  A 

La  Dea  tutte  le  grntie  infieme  accogli  è. 
Tutte  le  leggiadrie, tutti  gli  henortt. 

£ fine  và  con  non  vedute  foglie 
Si  felice paeft  degli  odori; 

E girgne,&  opportuno  il  tempo  cogli*  . 
Ch  t Ila, Leu cotoe  detta,  vfciua  fuori 
Del fuo fuperùo.e  regale  edificio  . 

Ter  gire*  venerare  il  [acro  officio  . 
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Che  feptr  linea  retta  il  Sol  s'acctrgt^j. 

Fa  per  quelli  balconi  a lei  pajf, aggio. 

Del  leggiadro  profil,  eh’ in  lei  fi  feorge, 
(jodeaper  dretto fili’ acce  fi  raggio, 

Tofio  a i defirter  piu  Unga  briglia  porge , 
£gli  *fer{a  con  ftudio  a quel  viaggio, 

E mentre  et  l’alba,  e goder  meglio  fiera, 
S’ abboffa  il raggio.e  fa  più  larga  Spera* 


Come  vede  la  Dea.che‘  I Sol  percotC->  (ime  a quel  punto  fai’ aurea  fuarota, 

S cafo  ala  donTjlla  il  vago  vifo,  ‘Don’ Euro  ver  Fauonio  ti  vento  sbocca , 

"Dà.  auellt  grati  e a lei  , che  dar  le  puote.  Gode  il  profilo, e la  fini fir  a gota. 

Le  fa  venufio  il  volto  a dolce  il  rifi.  Con  gran  contento  fuo  le  palpa, e toccanti 

sfrenargli  i definir  .ferma  le  roteai,  E lla.ch' attenta  flauafi,t  dtuoteuj, 

£ tiene  illume  in  lei  ben  fermo, e fi  fi.  fbl  cor  Cfioue  adorando  e con  la  bocca, 

E non  fi  parte  il  mtfer  di  etnei  loco,  S la  fpia  rt  fcaldata  di  Vulcano 

Che  infima  il  corpo  fuo  dvn  altro.  foco.  Qppofi  il  velt.t  la  fini  fra  mano. 


Natigli  fouuien.che  fi  più  quiui  ricada,  L'abbanbagfiato  amante  allhor fi  erede  . 
Più  di  quel, cht  couien.fk  lungo  il  giorno , Ch’ella  il  cerchi  privar  della  fina  vi fta , 

• Ma  quella  gran  beltà  tanto  gli  aggrada.  Perche  non  l’ami , poi  che  la  concede 

Che  fermati  carro.e  mirati  vifo  adorno.  S più  à'ù  bel  garjnn. eh’ aitimi’ acqui fia 
E mentre  andò  la  donna  per  la  firada.  £ quanto  meglio  ornati  amanti  vede. 

L'accompagno  coi  raggi  i‘ ognintorno  : Tanto  maggior  filetto  il  cor  gli  attrifia 

E poi  che  dentro  al  tempio  fi  ra<ol fi.  E per  troppo  dolor  le  luci  abboffale. 

Perle  ftne fir  calti  le  luci  volfi-t.  Ondila  fp  era  fua  Splende  pi  u bafftuj  . 

Con  quella  dtgnità.cht  fi  richiede  Mentre  più  d'uno  ornato,!  ben'  diipofl» 

Sd  vna  figlia  regia  , s’ inginocchia.  Corretto  il  caldo  cor  glitten  col  poto, 

Baccio  vnafirua  un  hbro.epoighel  diede  E cb’tl  bel  vifo  fuo  gli  titn  najcefio 
Le  ciglia  nutrente , e le  ginocchia.  La  donna  conia  man  fini  fir  a. e ’l  veto. 

In  tantino  qual  cor, con  quanta  fede  ( chia  Vede  vn  balcone  a'  futi  bei  lumi  oppa  fio. 
Manda  i futnpreght  alcieloii  Sole  adoc-  Che  guarda  oh  et  piu  s’alia  a melfio  il  eie 
.£  porta  grande  mutila  al  forno  Cj  ione.  Fa  più  ratto  a’  de firitr  batter  le  piume (lo 

SI  qual  e t preghi  futi  diriga,*  mone.  Per  gmgntrw  ,t  fetntrar  lume  con  lume. 

Nauta  la  donna  a l'Suftro  il  vi  fi  volto.  Vouo  vuol  comparir  fi  chiaro,!  adorno  , 

Secondo  riebiedea  Poppo  fio  altare:  Di  co  fi  illufìrt  fpeglit,  e cefi  rare. 

E’I  Sol  il  Cancro  bau  e a fisi  carro  tolto.  Che  vedrà, che  eh  quei. eh’ ella  ha  di  terne . 

• con  cui  non  molti  dì  deue  a girare.  SLcun  non  u'ba.cb’alui  poffd  tjftrpar*. 

Nò  a Fauonio  hauea  anchor  $ ceffo  il  voi-  ,Hor  metro  ideftrtcr  page  al  mtjjpfforno 
Per  dritto  fife  Itegli  tra  in  fui  Uuareìfto  Ter  meglio  tl  fuo  Splendor  quindi  nuore, 

' Perche  in  quella  fìagion  quando  appariva  Nel  tempio  fempre  qualche  raggia  irmi 4, 
Ver  'Pere  a fuor  del’ Ori  tonte  vfciua-*.  Càtqutlatb'tut  fi  fa  riguarda,!  Spiale* 

Per  li  balconi  adunque  a reuroopptfii  Tofto.c’ba  dato  al  [acro  officio  fine  r • . 

Nel  tempii  il  Sol  Spar gcar aggi  diuerfi  , Il  riccamente  ornato facer  date  f,  •• 

Pingendoi  balco»  fir  etti,  e mal  di Spaftt  Lena  Leucotoe  le ginocchia  chine  . 

‘ Che  v’mtrauane  anchor  troppo  trauerfi.  Con  le  donzelle  fuefide.e  diuett. 

Gli  h omeri  ornati,  eicnn  vaghi . e cipofh  fifmel  Ukro, eh  e le  co  fi  alte,  c d:uim 
Il  raggiane  Centrar  può  filgoderfi:  ’Difcopreagh  occhi  altrui  con  ricche  note. 

Ma  poi  che  foce  il  muro,trtptrcott,  Sdvnàda^h*  cmlinchin  l'honera—o., 

i dùciKfbtrflt  utr /m&lte  go\<me»  fi pfidtjt' lbdS<ta,t poi  s’inchina  ancata, 

~ ' " 5 * ■ 
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» ftt  fahnfi  Muto  ri  pitie. — , J&éile  ^ fi  ùo.ofie,  etanfoardenti  « 
XW  tempio  , «ne  adoro  la  bella,  fieli.  ^ Qtua, U.  a.,....,  n , r...nt,‘  * 


* f r j ■ — v ” “ r‘*‘ 

■Dal  tempio  .atte  adori  la  bella  fillio 

■ Che  più  d'un  filar  raggi» , cht  ìa  vede, 
E'autfia  tl  Sole.tr  et  rmen  la  briglia  . 

* ‘±rtl  regai  terrò  fittola  donna  rude 
Con  Ignorata  e Splendida  famiglia. 

« • //  caldo  Dio, che  di  godtrla  intende , 

• Con  mille  intorno  alci  raggi  rivende. 


Laporta  incontra  a oto  SI  regio  C late  fitto 
Guarda, ella  va  ver  fio  Smenerionci  ■ 
i ISolfa  piriche  fin  fra  l' Euro.e  l'^dufiro 

* 'inombri  fra  P Occidente, e l’ Aquilone. • 

La  filtra  allbor.che  vie  dal  filar  pi, tu  (Irò. 
La  deSìra  guancia  a vagheggiar/!  pone  . 

HA  - » tii  ' ...  * 


Gl  J J earucnn,  \ 

Spando  per  cote  a Borea  il  Sol  la  fronte . 
( h ardo,,  d,  caldo  ilaelo.e  gl,  eleLn. 
L che  all  ombra  d'vn  arbore,»  d'un  mite 
L^nStc  lp  a fior  fi  poji,  e addormenti. 
Rimembrano  l'incendio  d,  Fetonte , , 
tnc  fanno  t mortai  qualche  bisbiglio  . 

Ch  .mnga  fia  qualche  inesperto  figlio. 


Nefiùtipcr  gran  negotiojhe  ,'hauejfie. 
Seguire  ojaua  allhor  il  fino  viaggio-. 
Ma  couucnia.cbe  nell' albergo  fiejfie. 
Fin  .chefoj/e  men  caldo  ,1  filar  raggi, j 
' "4"  er a vente  in  ana.che  poteffie 

..  - a—- — — p0**  • àbirart’9Anii  ciéfcun  Urouidn  » r*nn,~ 

RI  a, perche  troppo  amor  l'ha  fatta  ardite,  S'erajrr  notfireSìar  dllSolbruLuto 
S opponi»  de fira,  e (velo, e no  l enfiente.  Sfe  le  cautrtie  d Eolo  ritirata.  *' 


Troppo gr  'an  gelofia  gli  entra  ne! peate.  . - 

Quando  di  nòuooppon  la  manoSl  pano, 
E che  concede  il  fino  diurno  aspetto 
1 '•À  quei, che  a lei  da  man  fin t (ira  vanno. 
E rutto  pien  d'inuidia.e  de  di  fieno 

lor  /•*  ri. che  far  puocc, oltraggio,  e dan 
E come  alcun  di  lor  mirarla  ardi  (ce,  (no 
alt  da  ir  aggi  ne  gl,  occbi.  e l',mp  edifico . 


K Vf  *“  fattura.  ^ 

Ogn  luto  cercaci  fi„o  mM, qual puote, ani 

tpai0rVn  ru‘iuce‘ch «Hor  da  terra  fi  fi. 

Aoi‘  fi'llwajfiktl poluerofio  vtfio 

•SI  fio. che  l'arme  d,  Vulcano  atterra. 

Evi  quel. che  Sìa  nel  fidar  carro  afiifio. 
Punijfit:  pure  anchor  Sìa  dubbia.',  aspetta 
Per  non  venir  fi  tofi,  a tal  vendetta . 


•Spiomboquafi  n, lanoftra  fronte;  ■ 

„ cheJ“t  ‘l  giorno  anchor p,H  lùgo,  eiuàd. 
Il  maggior  arco  è (opra  l'or, "ionie  : 

Pii.?  tei  itero  . ..  J . V*  . 


a r J’  fVriK,- 

Ci  tigne  Leucttoc  in  capo  de  la  ficaia 
E già  preme  co  i piè  le  regie porte . 

. il  Sol pm  colpe» ficr  di  fuor  non  bada, 

• Ma  l' attende  a man  mica  entro  la  corte- 
' E poi  che'l torto  alci  grat' ombra  porge  ’ 
.Seppe  ha  qualche  espiragli,, onde  la  Jcorge 


•Me cefo  Sol, The  col  tuo  raggio  ardente 
7 ut  te  quuh  te  le  cofie  abbruci,  e cuoci, 
.'Morfei  bru fidato,  & ardi  parimente,  , 

•Et  a te, (fa  noi  più  caldo  nuoce 
'Mi  vuoi.fi  fermi  m iei  l'occht , e la  mite, 
-Che  ì tuoi  voiin  defirier  tanto  veloci  ; 

£ mentri  per  mirar  non  cangi  loco  , 
infiammi  il  g,  or  no  a noi  di  doppio  foco. 


i i un  ionie  ; 

Pur  tanto  nogg,  arde  , e lungamère  dura , 
1 f^r, chi  papi  ogni  mi  fura. 


SeJfPeJfir  i nel  cor  come  tu  cuoci, 
l mirarle i di  quanto  ti  contenti. 

* ,,  ‘ a,,lmah ,a gli  elementi  nuoci, 

t y ’t*"'  DU  fiouer eh, o ardenti, 

fi  J‘  che,  dcfirur  van  men  veloci: 

P orfica  fica fienan  Coffe fi  genti  : 

~ I*  pache  l fi,,  ni  veggo  del  tuo  figuardu 
1 a- enfin, che  tu  Vai  crudele, e tardo,  , 


furia, idt {córre,  . * neffiun puofojfinr V empia  faceUa 

Sèmpre»  » •«%££$£ 

i wW.i,  tht nruvdv  dtU, p&tt  £ l,p,n,,%  ,Ul  fi,  fifufi 

éugmmm. m,t  . . eia.»,  JZaufuJe,,,  uu. 
1 ' *-  va  - • 
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’Tfn  pirciol  Sol,  eh’ouè  la  donna  fpltndC—i.  C°fil  dal  defie  prefio,  thè  condurci  . ,.t 
11!  de  il  (jr<r  malghe  for\a.  è, che  ne  fratta',  L’innamorato  Sole  ad  occultar  fi, 

F.sei  con  tanta  for\a  il  giorno  accende  , Si  che  quando  um  di /opra  egli  non  Iute* 
Quanto  l’ amata  figlia  fi  dileguati  i Tuffati  fino  amor  col  [onu?  ricrearti»  L 

"Rapporta  al  folar  corpo,  e fa  , che  intende  Tienfiemprevoltaa  hi  l accefalnce  , 
Chalet , che  tonti  con  fitta  falce  adegua  , Ectntra  il  fino  voler  lafictaabbaffarfi  ^ 
Di’  Werfi  adeguerà  l’alta  fiati  a " -.E poi  che  l'ande  anchor  U hapo/toil  velo, 

morti  s'a  l'occafiaet  non  s'tuchina—t  fifguarda  m j Ila  parte fi  mare, e L cielfi. 

Quando  1‘  afflitto  innamorati  aficolta'ì  Volta  che  l’ha  le  fitte  fplendtde  terga  , 

Che  per  fouerrhto  ardore  ella  fi  sfate,  Mi  fitto  nobil  palatjo,  che  giti  vede,  , 

E che  top  le  fiiada  morte  tolta  , \ x.  Sferri  definir  con  piu  fieeqct  vergai 

Se  fcaldail  dì  con  fi  cocente  facci  (filagne, e uródo,U\frè,lor  fermali  piede. 

Con  vna  nube  lagrimófia , e folta  Scende  del  carro  .1  Horafichtl alberga, 

S’nficond*  tinnito,  tldì  men  caldo  face.  Si  marattiglia  , che  fi  mefiti  nette: 

. E‘l  frofiolatrimar  dimofira,  quanto  Ma  noni’ arri febta,  punto  dimandarlo. 

Sene’ ci  dal», ch'ella  parifica  tanto.  \ È non  sa  trottar  via  da  , i 

Quei , che  fiapean  ,the  l'bumtdi  vapoVi , 1{i  nettate  ,HÌ.à tnfitefi^lM.Òft&* 

Che  manda  frtddaal  etti  la  terra  calda,  Tfièciò  .che  dàla'  fina  fiplendidppnenfia. 
Formar  tal  noti  tfiuol, che’ l freddobumo-  E fie  pur  mangia  .poco  il  puagjt  tiare  . 
Strua.mètrt  fiar  suore  vntta.e  falda-,  (re  . Ma  fiol  dificorrt  conia  matte , e penfia, 
Credean  c bar,  che  riuerber al’  ardore  . Tal  che  chi  il  ficrue  , può  con  fiderare  , 

Tanto , che  fopra  anchor  le  nubi  ficalda,  Ch’egli  nel  cor  fiepte  vna  pena  imm  enfiti 
rp-er  refi  fiere  ah  foco  vntto  fofie  . E più  che  pria  di  quel,  ah' è fino  fojlume. 

• 'Qu  elgtcl,  che  fàfie  gocce  co  fi  groffe.  j Muda  a treuar  le  fiue.fipUndiit  piume, 

yif,*  s'ingann'an  d’ affai. che  nafice  a/tródt  E tantóii punge  amard’ange  , e’I fingili*  , 

• Lk  nàie , che  gli-lficur.t  il  chiaro  volto.  Che  ripòfdr  non  può  , ài  men  dormiri  : 

Jl  fino  me  fio  penfiedla  luce  aficonde , E por  veder  la  donna  amata,  e bella  \ 

Da  quefia  nube  il  fitto  {fi endor  glie  tolto  Par » chi  non  vegga  mai  l'horad’  vficire. 

o Le  grojfb.temp'efioft,  e fiubtt'ondr ' Di  fubito  leuefit  ,&  ogni  filila 
L’ burnir , che  vii  più  falde, e più  raccolto  Innanzi  tempo  afifat  fece  fiparire. 

Stm  le  làgrime  fiat,  chetai  le  {bande'  Stupifice  ogn’vn , che’l  Sol  fi.  lofio  rotti 

. Per  mofirar  quiioil  fiuo  dolore  1 granfie. . ti  abbi*  l’oficure  tenebre  A Ungiti*  S. 

L»'Tpt]fo  lagrima?',  thè  l'occhio  atterra.  Ma  non  è da  ftupit , l’et  non  affanna, } 
T>a  n fiero  a l’afa  urto,  an\i  arfio fieni  fhe'l  fino  defio  gii  fa  troppi  afpr  ({guerra  ; 

tfiDeUdifirutta  ,e  polutrofaterra , i E per  mirar  la  fina  fi  vagadonna,  \ 

Et  a tutti  i mortai , che  veni  an  meno c,  . Gli  par  nuli' anni  illuminar  la  terra. 

- Quando  V amante  fià  per  gir  {atterra,  ,E  fie  tempo  fi  lungo  l'aurea  gogna 

•Si  /copre  piu  temprato,  e più  (eretto  ,.6  „ Moftra  a mortali, t non  vuol  gir  fiitttrpéi 
Che  vede  l'amer  fitto  .che fi  diporta  , Fallo , perc’ha  di  lei  troppa  dtlpno  . v 

■ E’I  vagheggiar  di  lui  talhorfopport  *—* . . può  l’occhio  leuar  dal  grato  obietti* 

Come  fi  da  Pirati  alcuno  è prefio , ’n  E s’hoggi.t  gli  altri  giorni  anf  boti  vefirei 

E chntra  il  fino  voler  la  patrialafifia . -D«  quefia Hate  far  fi  lunghiigiorm,  fifa 

In  natte  l'occhio  tien  d’amore  accefo  E vi  dorrà  ( fi  caldo  tlfenhrete)  • 

Mi  hto.el  legno  il porta.e  innanzi  pajfit:  ; Ch’ai  ricco  albergo  f no  fi  tardi  torni  ; 

• E mitre  et  vi  tien  l’occhio  (aldo,  e intefo;  _ E fe  quando!  difetto , (tergerete  , 

La  nauti’ alla, eia  terrai' abbaffa  ; ) , In  quanto  poco  tempo  il  mondo  aggiorni  , 

E poi  che’ t mare  anchor  tutta  T àfeonde , v E quanto  fi  diftrugga  ,e  fi  confami.  J 

■ in  lutti  aporie  fi  (jrle,e  fi ’id*.  lu  graffa  piogge  dtfiiUonde  t Unti . 


Digitized  by  Google 


St  ien  vifitùttorà  Algido  adltro  ^ X)  ^ f ^ 

f'/f  ”t&r  *!,ri‘"n*’*°'*ti  petti . * in  «Li 

f fi  daP.DI  pira  fin  doler  . e Urtai  L^r'e*  * V*  erdfia 

V?rlk  l*\°  CH°ta  Ub,A  *“**  - 

CaLrr  t * U‘  *****  n**'t»r*  fave  v " hfbt*^r,dar.  vnoleb’ àtnnti 
fjoder/ì  «lattante  ut  fino  raggio  fiZnt^.  S^t?*?**?***  (fi‘- 

Sol.fi  U late  tua talher  od  * 

. £2^! >\d'»fi^tid»na  ' EdtTtZ7,nhfrer ha trou^ 

, lì*Sfitmte  egli  occhi  no  Ori  fi*,.  U Uf"A  4°*»*  foggierà  ■ 

ZlZZZtt'  ?*'** itl  v’fi  ”»*"»"*.  tZIZT'’  ***** ni  *****  ; 

£££322^5#. 

Quando U CaprapofcUe  nutrir;, o*.  ,<  ,., 

¥lhU'rZL>:Kb,Ur  a'U  *dcrna‘  ‘ È7a d?fnn° Ìn,PnJìerW' ' i« piti. 

fi,  %*T*n9  fi  fiuenteptoue,  f ’ ^J”>tgh altri ,nn amorali. 

rfZT t *T*  r*a  dal  vafi  f gomita,  f t?  *,  *ddoy™  * lt>f»  t viandanti 
ella  del^htrgo  no„fi  nane,  (Irà  'iofZ.V'™**  *&**em,Ai{fi,eti, 

£ 1 at’JUA  tl  dttLla  ttrr*  .!  e ‘ tVs/  9* ‘fio  tuoi  n d U mar  Ht  *,■*  '-li  . 


^hàUmk-H , * * - uurajjc  vn  a„^ 

jZ£t‘fia dA  Ch'ftra al7L£l Leo  *tZ‘fCtag,i'v*'c'h’,,na'  h Oionon giunta 
ffi^ntemplarParnatovolt.T  ' 

^y‘/e«elfnotettoLeolto,  e‘  [ ' * * cafiigne ci nlT 

£ de  he,  raggi  fuat  l,bera  tf  £o»  gettate  anchor.cbe  i defirm  tAom 

f ^fte, nn.fi!,, U fi  c Jt , * 1 w marmigUate  fe  non  tlrna . ™ 

**  daleijìi.  *lL1o  fiafrt.  SSu^T  aTiT  *"*"*  U A*t» 

: ¥u  U Mt*  ^rZ/V*1’*4  tlmA-e  r*ri*  vede.. 

£ U contempla  tutta  a par  te  a parte  . fomlf^  H°r<  stende . ' 

...  ftesar-' 

C * ***•**< »»>»t**>gn«Je,  tifile. . >* 

^ , l^^fiondeUlfno  maggior  diletto. 

- pZ?r  *te«f'o*  tome  la  vede , , ’ ^ , 

fjVrTrfl,n  ?*‘l  V’ce  letto.  ' Ne/  LTi^  fit**?""^**  . 

Ì£rf¥fi '•  * fi"  ***  fic tede  n£yf  dr  ****** * 1****° 

ffifbepuk  dare  *»*»ma£~T  i{ltao.  Lfg°  ^ heU^e  cen£ 

udecfi'jZ^ 


Ct  v*  A 

picetrfi  pure  HSot , fi*  ehi fi  voglia  , 
Ch'ei  troppo  auaro  fi a de  la  fina  luce , 
Che  poco  ci  fe  ne  cura  ; che  la  voglia 
pi l’tnterejjì  proprio  il  riconduce . 

Voi  la  donna  veder  quando  fi  [f  oglia  , 
E di  tal  vi  fi  a contentar  la  luce : 

Nè  fi  cura  , s’ alcun  di  lui  fi  dote  , 

, Che  toghacofi  lofio  al  giornali  Solevi. 


R T o: 

Là  ione  molte  hauca  donne  , e donzelle 
L'appartamento  riccamente  ornato , 

Le  più  ricche , più  nobile  più  he  Ite, 
C'hauefife  tutto  il  fua  felice  fiato. 

La  figlia  fi  levò  , leuarfi  anca  elle 
w 41  dir  d'vn paggio  ch'era  innàri  entrar # 
Che  venta  lacerna  aritrou  aria  , 

E ver  la  porta  andò  per  incontrarla  . 


Giunto, fi  fainuifibile,  t ritorna , 

E lei  mir*,e  vagheggia  infimo  a tanto * 
Che  de  le  ricche  ve  fio  fi  di  [orna  , 

Doi  vedde  a l'alma  vn  più  leggiadro  mà~ 
ìndi  fi  parte,  e pofia,  e tardi  aggiornai  ( to 
Ma  non  gli  viene  occupane  in  tanto 
Di  far  .queiehe  defi  a,  nè  mai  gli  venne; 
Fin  che  col  Toro  il  fuo  c amili  non  tenne . 

• AUhor  vede  vita  fièra;,  che  la  madre 
( Ha  cofit  a farfich'  Eurinome  s’appella 
Vn  lungotempa  col  manto , e padre 
De  l'amata  de  lui  vergine  e bella  . 

Le  diffiofte  di  lei  membra  leggiadre 
Tifilo  fi  vefit , e fitrasfiorma  in  ella. 

E come  iti  fiala  appare  ogn'vn  s’inchina 
Credendola  ciaficun  la  lor  \eina  . 


Come  t'incontra  l'vno,  et  altro  lume, 

L' accorta  figlia  fiubito s’inchina: 

E quel  fi  Umore  al  trasformato  Nume, 
Che  fiuol  far  quando  incontrala  Tutina  , 
E con  lodata  , e nobile  co/lume 
Del  vi  fio  filamento  il  ciglio  chinai  ; 
("bina  molto  il  ginocchio  adagio, t a ttmùo 
E nel'alfarfi  pon  l’iflejfa  tempo. 

Di  qua  J.i  là  , s'inchina  ogni  donfella  , 

£ tutte  a tempo  , t ne  ta  fieffa.  guifa. 

La  finta  madre  ne  La  figlia  bolla  , 

E ne  gli  atti  fiuot  nobili  t’ affi fa. 

Lutai' accoglie,  e b ac  eia,  e te  f duella  ! 

E degnamente  ou  e conut  enfi  api  fa  , 
^ilfandoil  ci  gito  ad  vita  vecchia  dtjfie  , 
Che  toflo  di  quel  luogo  ogni  altra  vficiJJ’e 1 


inquella  adorna  fi  *n  fa  il  Sol  pon  mente  , fiome  fu  fieni*  tefhmenij intorno . ^ 

• Dou  egli  hapofto  il  trasformata piede,  (Cpne  folca  la  madre  alcuna  volta) 

Et  vna  bella  ,&  honorata  gente  Così  ragionali  format  or  dii  giorno 

Di  degni  h uomini, e donne  difettar  vede.  Verfodi  lei , che  nucrcnte  a folta. 

’» : ^affeggia  1 huome,  e da  t'occhio  fouentc  Quel  puro  lumeio  fon,  eh’  cl  cielo  adorni 

Ver  fio  la  donna,  che’n  dittane  fiedt^j.  Del  piu  chiaro fpleder.che  vada  in  volta * 

'Piace  aladotina,  e tienJaluce  buffa  , Io  fon  quel  Dio, la  cui  fpltndida  luce 
. E congran  dignità  mirar  fi  Uffa.  Fà,  che  la  Luna  ,&  ogni  fieli*  luce. 


Deiagente  .con  f afa  , e nondiftmta  , , lo  fon  quel  Dio, per  cui  ! Attera  e' l citta 

Quella  ajpettauail  ^e , la  moglie  quefia  V cdt  ogni  cofano  fon  l'occhio  del  mondo  « 
Compare  in  tanto  laT^ctna  finta,  £ tienimi  acce  fa  il  cor  d'ardente  ftlo 

. £ fi  china  ogni  pie,  feopre  ogni  te/la.  L’alma  beltà  dii  tuo  vi  fio  giocondo  , 

La  corte  de  la  donna  votata  ,c  [pinta  E che fia  il  ver,  quefio  mentito  velo 

Da  fe  medefma  và  , quell'altea  re  fia.  Mi  toglie,*  agli  occhi  tuoi  più  ni  mafie! 

. Ogn'vn s' appr  ejfa  , e luogo  fi  procederà  , E’n  vn  batter  di  ciglio  fi  trasforma,  (d* 
Ch  a l entrarla  Tutina  il  vegga  in  fic-  Eternati  Solatia  fua  propria  forma, 
-,  (eia. 

fpiu d’vn  s’ inchina,*  cofa  che  gl' importa,  .Al  prima  [kon,  che  la  denfjllaimtnde 
Chiede  burnì  (mente  :&  ella  ci  quell' arte.  Che  ql.che  do  la  madri  haue  ilfombiàtc, 
Cli  Eurinome  fiuol  far  , con  lor  fi  porta , EH  chiaro  Dio, eh’ m t errale' nciel  rifili! 
Et  hor  quefio,  ir  hor  quel  tira  da  parti;  E come  amor  di  Li  l’ha  fitto  amate  i(ds, 
E giu  fi  amento  come  l'altra  accorta  > Impromfo  fiupor  tutta  Uprtfide, 

• pi  quei, eh  ellaama,  il  fuo  fauor  cópartei  £ vuol  dir, non  fe  che  lutiate  emantc; 

E poi, con  poca,  e più  degna  famiglia.  forno  ne  l'tffcr  fuo  poi  vede  il  Sole , 

fitti  (dirtene  fiditi  In  beila  figli*.  'ferie  i fin  fi,  i concini,  c legar*!*— jv 

■vj  - * Egri  a 
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Cefi  intorno  al  fino  cor  l’hunudaterra  i 
E'I  temprato  calar  talmente  ad  opra. 

Che  la  radice  fi  (tender  fi 'otterrà , 

£’l  fiufio  per  lo  corpo  venir  (apra. 

L' me  a firaturc  già  del  capo  sferra  , 

A 'è  vuol  più  , che  la  terra  la  ricopra  , 
1{ompeit  fepolcro.e  piu  non  fi  nafeonde , 
£ rnofira  al  Sol  le  fue  teucre  fi-onde  . 

L’innamorato  Dio  , come  t'accorge , 
Chc'lfeptlto  amor  foto  fopraè  venuto. 
Letico-  £ che  la  luce  tn  altra  form  i feorge  , 
tea  in  Li  da  maggior  fiuor,  maggiore  aiuto , 
inceli  f Fa  , che i arbor, che  dal' meenfo,  forge, 
tir  bore.  Cb'allhor  non  era  al  mondo  conofi  iuta  , 
/* huomgrato.et  a Coirne  elette, e belle 
de  Jhil  fuoodor  fientir  fin  a le  ftelle. 

La  Ninfa  , ch'ai  padre  Ore  amo  feoptrfe 
L'frror  , che  fe  con  l'inuidieparole. 
Colei, che  in  sì  degno  arbor  fi  conuerfe , 
Nò  hebbe  mai  piu  gratta  apprejfo  il  Sole, 
Ch' 'ei  più  non  la  guardo , piu  non  fojferfe 
Tentar  d'hauer  di  lei  diletto  ,o prole. 

Nè  la  fcufaaccerto.che  l troppo  amore 
Cader  l’haueffe fiuta  tn  tanto  errore. 


R T O.  ss 

Poi  che  Lencotot  di  Ltueotee  diffe  , > 

£ del  nouo  arbor  t'odoralo  effetto  , 

E che  in  quell' herba  Cima  conuertiffe  , 
Ch’anchor  nuolge  al  Sol  l' afflitto  af petto:  • 
Ne  ! atcr^a  fiore  Uà  ogn  altra  affiffe 
Le  luci , onde  attende, t nouo  diletto  > 

La  qual  mentre  parlarle  due  fior  elle  , 

Si  uenne  àproueder  di  piu  nouelle. 

Dal  cadere  fiu  ctfiei  detta  Minta  , , 

Che  douea  dar  di  fie l'ultimo  [aggio  , 

E'n  dtfprcggio  dtTsacco  aneti tllahauta 
La  lue  e al  dipanar  volta , e'I  corr  aggio. 

Un  panno  doppiala  m,utca  premea  , 

Onde  il  filo  algo»utol  fea  p affagli  a : fi 

Zi  Ut  fi  r a fra  del  filo  al  fincopcrchio. 

££  la  palla  ve  /ha  di  cerchio  incerchio. 

Facea  quefio  lattar  prima  aficoltando , 
Mentre  le  due  fitrcUc  none Uaro  , 

L' una  con  l’ago  in  man, l'altra  filando , 
Secondo l’rffircttio  alor  piu  caro  ; 

£t  hor  ficea  il  medefimo  mutilando  » 

Con  dolce  fiuellar  , dtftinto.e  chiaro  : 

E le  prime  parole  accorte , e bone  fie. 
Chel'vficiron  di  bocca , furon  quefie  . 


Come  ella  vide  tanto  dtftrtTJarfi , 

E non  poter  mai  piu  con  lui  ffierar * 
T^elgia  felice  letto  confiolarfi , 

Come  in  miglior  fortuna  vso  di  fióre  , 
Cominciò  da  le  Hmfc a ritir arfi  ; 

Scn\a  fonte guftar  ,[en\a  mangiare  , 

Si  fcapiglio.ftefiu  la  terra  ignuda, ( cruda 
M l'aria  hor  chiara  hor  bruna, or  dolce  u>r 


lo  non  vorrei  contar  qualcb’ argomenti. 
Che  per  uenturapot  nonui  ptaceffe , 

0 Per  / aperto , o per  altrùi  tor ruttilo  . 
Chc'l  vofiro  dolce  cor  troppo  moueffe. 
Ter  fior  dunque  ogni  cor  dime  contento, 
lo  uo' , che  fileggiate  dauoi  fteffl. 

Ptu  cofieio  proporrò  , degna  ctaficuna, 
Euoi  farete  elcttion  fòt  di  una. 


I fiuoi giorni  digiuni  erangià  noue, 

E'J  fonte , che  guftaua.era  il  fino  pianto, 
Elaruggiada  , che  l’^Aurorapioue , 

II  cibo , onde  nutriua  il  carnai  manto . 
Solfi uedea  voltar  l'afflitta  doue 

V cica  girar  l’ amato  Sole  , e tanto 
Fean  nel  terrea  le  fiue  membra  mfieleci 
L’aUhor  non  conoficiute  herbe , e radici. 

Conuerte il  corpo  fiuo  palli  io  in  herba. 
Ma  il  pallido  color  non  l'ègià  tolto-, 

, Che  nclafogltaanchora  ilramo  tlferba, 
ChtiA  7 \offoc  il  color  del  fior , non  però  molto  > 
in  Eh-  Mofir  alloggi  ancor  la  fina fortuna  acerba 
• Gira  l'amato  Soli' afflitto  volto , 

Fa  fi  Elitropìo  , e al  Sol  fi  volge  come 

%'fntmu  a pu  latti  <(4f f ormat»  nome. 


Di  Dafnide  diro  l' Ideo  pallore , 

C hauendo  di  due  Ninfei  acce  fa  l'alma  , 
Quella  tnfiaffo  ile  agio,  che  del  fino  amore 
N,on potè  riportar  l’ am, ita  palina  : 

0 del  cangiato  di  Siton  valore , 

C'hebbc  hor  di  donna.hor  d’ ietto  la  carnai 
Efic  quefta  vi  piaccio  dirò, come  ( falena, 
fuga  hor  la  barba  hau  effe, bora  le  chiome 

0 di  Gioue  dirò  ,diC elmo  amante t 
Doue  ù fanciullo  ad  vnfanciullopidtq-,: 
E come  trasformo! lo  m un  diam,uite  , 

E da  che  madre  quefio  [degno  nacque. 

Se  quefia  non  ut  ptacetandròpm  aliante. 
E dirò  de'  miracoli  de  l' acque: 

Conterò  de'  curiti , & in  che  foggia 
Creati  far  diitcmpefiefi  pioggia . 

0 diro 
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O diri  , come  Smtlata  ama  frac»  , 

^ anon  potè  goder  l’amato  fianca, 

Chrutl  contender  l'antarofio  giaco  , 
Ttiuencr fiar,P  vrt  gtalle,r  P altra  bianca; 
O narrerà  di  quella  infame  loco , 

Dotte  fa  un. fontei’ huom  venir  da  mica, 
Ch’ alquanto  trasformando/!  di  vi  [la  , 
Verde  parte  d'unmibroir  vn  n acqui- 

(fio. 

Volta  proporre  anchine  malte  non  eli  e 
La  prone  data  gioitane  Mima  ; — 

xMalc  di Jfier  d’accordo  le  fiordi  e , 

Chef  hi floria  del  fonte  a lor  piacete. 
Monella  dlherlt  note  ornate  , e belle, 
tacque  già  di  Mercurio  , e Citherea 
Un  figlio , e'I  latte  da  le  hi  ai  ad  e hebbe 
La  dotte  in  Jdafu  mttrito.e  crebbe  , 


ino  '> 

Cu  fi  a con  granpiactr  quel  chiù  fio  fonte  J 
Trefoli  gorgon  dal  caldo, e dola  fetei 
Le  man  fi  lana  , e la  fiudata  fronte,  * 

£ poi  va  fiotto  l'ombra  d'uri  abete , 

Che fin  cbe'l  Sol  ni  caia  alquàto  il  mòte 
Duol  dar  le  lajfie  membra  a la  quitte  : 
Ma  fiedea  pena  in  fui' herbofa fionda, 
fh’vna  Ninfa  lo fetrge  di  quell’onda . 


A quefia  bella  Ninfa  mai  non  piacque 
L'andar  e a caccia  , è feguitar  Diana  » 
Come  r altre  fetcean  ,mafi  compiacque 
Di  non  s’allontanar  dall  fontana , 

De  dijfierle  forelle  , Nomai  que fi' acque 
JLaficta  Salmace  alquanto,  e t'allontana  ; 
Non  fiarnefiottr,  in  fi  nefando  viti o. 
Ma  dati  a più  lodcuole  fjferciti»  . 


Jl  \iobil  vi  fio  fino  leggiadro  , e vaga 
Hebbe  da  padri  un’aere  fi  felice, 

Chs'n  lui  feorgeafi  P vna,e  l'altra  image 
Del  genitore , e de  la  genitrice. 

Et  di  veder  vari/ pae fi  vago 
La  feto  lapatrtafiua  , l'idea pendice  ; 

E vijh  banca  qttd do  dal  monte  Alunna 
Torttfi  » si  quintadecima  autunno . 

Jl  dtfiodi  veder  gP  ignoti  fiumi , 

Con  Pignole  citta  , Pignole  genti. 

Vane  d'afietto.e  varie  di  co  fiumi  , 

* Varie  di  region,  varie  d’accenti , 

Se  ben  diuerfi  , e ftrani  Jnfpidt  dumi 
Spejfio pafisò  con  rapidi  torrenti  , 

E e a,  eh' ogni  grà  fatica, & ardua,*  gran* 
la  parta  dolce  , facile  , e fioaue. 

tigni  loco  di  Licia  hkgi'a  trafeorfio  , 

E poi  di  Licia  in  Carta  ha  pofto  il  piede  , 
La  douc pargli  raffrenare  il  corfio 
Diano  avn  fonte  cri fiallin,che  vede, 
Chefubito  l’inuita  à darui  vn  forfiof cede 
L'humor,ch'in  hmpidef{a  ogni  altro  ec- 
Che  laficiaf  in  modo  egli  è purgato, e mon- 
Vene trare  ogni  vifta  infitto  al  fondo.  ( da) 


f rende SalmaceP  arco  , e la  faretra, 

E con  noi  viene  in  più  lontana  felua  , 
Come  fan  l'altro.,  e da  Dianalmpetra 
Di  fersr foco  ogmfiluefire  beino. 

Ma  da  lor  fiempre  Salmace  s'arretra  , 

O s’attuffa  nel  fonte  , ò fi  nnfi • Ina 
Fragh  alien  fiuti  propnj  , e fi  compiace 
Coderfi  tifino  pae fé,  e filar fi  in  pace. 

Sen\a  cura  tener  de  le  forelle 
Lieta  fi  fi  a a goder  le  patrie  /fonde. 

Lana  talhor  le  membra  ignude.e  belle 
Nel  dolce  fonte  fuosielecbiar'onde  : ' 

Talhor  fiede  fin  Pherbe  tenerelle , 

E fiafii  a pettinar  le  chiome  bionde 
Guarda  talhor  nel' acque,  e fi  configli  a,-  • 
fiome  s' acconci,  t al  fino  voler  t appiglia*  ~ 

Coglie  hor  fior  ù amorfi  , * n fen  gli  feria, 
E forfè  anchein  quel  tipo  il  fior  coglie*. 
Che  vider  gli  occhi  fuoi  fedir  lù  Pherba 
Il  figliaci  dt  Mercurio  , e Citherea. 
Mira,  e nò  ficosge  i n quella  e tot  e ac  erba  e 
S’egh  ha  d'un  DioPafpetto.ò  d' una' Dea, 
Madslvefiir,cbefia  fanciullo  intende  , 
E del' amor  di  lui  lofio  s’accende. 


Spinofo gionco  esser  cannapaluflre  E ben  chela  frronafife  vnagran  voglia 

Non  fa  ne  l'orlo  altrui  no,a,i  riparo  : Di  gire  a far  col  bel  gorgon  foggi  orno; 

%Ma  terra  herbofa,e  fiodaxl  fasi  illuftre,  Tur  non  v' andò  , che  raffetto  la  fregila, 
Ch* astata  ogni  artificio  human  più  raro.  £ die  Pacchio  aleveftì  d ogn  intorno , 
fior  come  gitigneil  gionancto  illnfire  Gssarda.come  il  fino  eri  leghi, e raccoglia, 

A lofi  nabli  fonte, e cofi  chiaro  , perche  paia  più  vago,  e meglio  adorno. 

Vuol  rifiorar  di  quello  buonore  il  volto  , Compone  il  vi  fio , e non  fi  mofira, di' ella 

jCbt  jlsbatl  voi /udir  <W(«  Mtrtta  intuì*  ejfor  veduta  bella- 


V 

fri  configli*  , e i 


A 

(Come  etti  F acque  fi  configli a , t vede 
La  vefte  accoda, il  vifo,  il  velo,  e‘ i crine, 
£ le  pare  e fi tr  tal , ch’ai  fermo -crede 
Venir  con  ejfoal  defilato  fine  : 

Moml' acce fo , e defiofo piede 
'Ver  le  bctle^Je  angeliche  , e dittine  . 

£ ermo  poi  gli  occhi  m lui  fiffiir  intenti, 
£ ft  l'aria  fon  or  Ài  quefii  accenti. 

i 

spirto; gentil,  ch’alberghi  in  sì  bel  nido. 
Che  dtutn  ti  dimoftra,  e non  mortale  ; 
l fe  pur feidium,  tu  fei  Cupido, 

Se  ben  non  porti-la  Faretra  , e Pale: 

£ e n tif » quello  albergo-amico,  e fido. 

Che  pofe  tanto  fiutilo  a farti  tale  ; 

Che  ti  diè  s < bel  vifo  , e fi  giocondo  , 

Ch  un  [irmi  mai  non  ha  veduto  il  mòdo , 
» ' 

>■  elice  madre  di  sì  nobil  frutto , 

£,fe  forellan’liài,  non  men  felice  , 

Pie  di  lei  men  , nè  di  chithaproduttt , 

Si  può  chiamar  beatala  nutrice  : 

Ma  ben  gradita,  e fortunatain  tutto 
La  ipofa  e,  ( Jetu  l hai  ) cui  goder  lice 
Si  delicate  membra  , e sì  leggiadre  , 
(Iteti  formò  figlonofa  madre. 
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•Costai  fanciullo  la  vergogna  tìnft 
Il  volto  col  fangutgno  fitto  pennello 
D vnoftro  naturai,  che  glteldtpinfie 
Di  maggior grati  aSlfe  venir  pi»  bello, 
»,  Con  le  cupide  braccia  ella  fauinfe, 

E diede  vn  bacio aqstel color  nouello , 
Een  ch  ala  bocca  il  bacio  ella  conti cr fi i 
Mail  gorgon  torfeil  vifo.eno'l  fofferft. 

-Non  fa  eh  e co  fa  e amor,  ni  che  fi  voglia 
Il  ftmplice  garbala  Ninfa  bella; 

E cerca  tutta  aita  come  fi  fioglia 
Da  lei , che  in  qtteft a forata  gli  fatteli*. 
Lafcia  amor  mio,che  da  tuoi  labri  io  tor- 
taci alme  da  cogl  unta, e da forella . (glia 
Se  quei  dolci  d‘ amor  dar  non  mi  vuoi  , 
Non  mi  negar  quei  de'  parenti  tuoi. 

■il  dolce  foro  , e mal  accorto  figlio 
Troua  fciorfi  da  lei,  ma  dolcemente: 

Et  parla  -poi  con  vergonofo  ciglio  , 

Confi  umido  dir  , eh’ a pena  il  fentt , 

-cA più  grato  carni n tofto  m‘ appiglio, 

(Ch’io  mi  feiorròper  fori*  finalmente) 
Se  tu  m'annoi,  e mi  mole  fi  1 tanto  , 

E da  te  non  tifinogli,  e fiat  da  canto» 


aJhf*f**  » non  ti  fiagraue  , ’Perch’ei  non  fé  ne  vada „ e notila  ta/Ti  » 
Ch  10  furiato  di  te  prenda  diletto  ; ( Come  quello  parlar  la%infa  mie  fi) 

r.  eh  togoda  d vn  don , così  foaue  , Da  lui  fi  fpicca,  e ritirata  ftafit. 

Cime  premette  il  tuo  diurno  appetto.  Seco  fruttila  poitutta  corttfe. 

Se  nodo  coniugai  ftrettonon  t'haue.  *Altroue  non  voltar  gioitane  ipafii , 

Fa  me  tua  fp  afa  , efacommunt  il  letto..  Godi  [ficttro  ,t  filane Ilo  paefo  . 

7{on  mi  negare , òfia  l egato , ò fciolto.  Già  cedo  al  fiolitario  tuo  de  fio  » 

Ch  io  goda  di  quel  ben.ch'è  in  tt  raccolto-  £ perche  ciftia  tu,  me  ne  vad’-te . 

Cosi  dijfe  la  Kjnf t al  gentil  figlio  , fiosì  dicendo  fiutato  fi  parti  , 

2 tutta  intenta  la  rifpofta  attefe.  E fra  certi  or  buf celli  fi  na  fonde  . 

Et  et  con  gran  nfpetto  abbacò  il  ciglio  1 E china  le  ginocchi*  , , con  grand’arte 
jf,  r°b°rt>'  vergogna  il  vmfe.eprefc . Fura  ilbelvififuo  fra  fiondo,  e fronde . 

lUoletvifo  fitto  bianco,  e vermiglio  , Elfi  diportai*  quefia  , e’n  quella  parte. 
Di  piu  bel  rojft  fiubito  s accefe , E poi  torna  a goder  le  limpide  onde/ 

improuift,  £' multati  finte,  e’I  caldo  gli  rimembra. 

V ‘ J‘piu  bello , e gratto  fio  il  vifo.  Ch'iuiè  b tn  nfrefear  l ignudo  smembra. 

Come  quando.l  mollo  orbe  a noi  fio  volto  E però  , ch’ojfieruato  efiernon  crede  . 

E Un  f°rmator  dcl  8°™»,  Fafaggiopriadel  fito  temperamento, 

EpoiefifcatXal’vM,  e l'altro  piede, 

' Se  All  Ptena  ‘*  n°n  col  corno,  E fpogltatl  ricco,  e molle  veth mento  ; 

• “ ^^erravionquellumoeilto.  Come  labella  Ninfaignudoilv.de . 

Fra  let'ftadoe  °fr  v’f’n*  f «*'"*""•  * M^mma  di  tal  foco  tlprtmomtenn , 

Ght gli  occhi fuoi  lampeggia»,  come  fittole 

* f oltre  tifino  toitr  m fonde  t < (tnge,  UmpeggtqrwtT9 1 ^fiterfott  ti  Solcar. 

- Efi 
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E fi  può  àfVnà  Vltèfiére,1/  e fallii  Et  fia  nel  fuo  prepofìto.e  contende,  ' > 

'Ter  far  ) di  córrer  tofii  ad  abbracciarlo,  R nega  a quella  tl  dt fiato  bene  , ( de. 

Ma  /fa.  che  ft  ne  t'acqua  entra  il  faciali»  Ma  a poco  a poco  ella  tn  tal  modo  il  pren- 
C oh  piu  vantàggio  fu»  potrà  poi  farlo  ; Che  come  era  tl  dt  fio, fe‘ l gode, e tiene . 
Che  quel, eh' ella  d' amor  brama  trafittilo  £ mentre  ingorda  al  fu»  contento  intende , 
guitti  otterrà  , ch’ei  non  potrà  negarlo , Di  grado  tn  grado  in  tal  dii  ceffo  viene. 
(%e  di  quella  fontana  e/fendo  Ttynfa  , fihafi^a  i tra  uoln  lumi  al  cielo , e mone 
tl*  tutto  il  fuo  potere  in  quella  linfa.  Vnparlar  pten  d' affanno, e rotto  a Qioue. 


Entrari  ne  l' acque  cri /falline , e chiare.  Fa  fonimo  Dio  del  gran  piacer  ch’io  fatto. 

JDoue  ala'BJnfail  fonte  non  contende  , Tutti  i miei  ffnfi  eternamente  ricchi: 

Che  poffa  a quel  bèl  corpo  penetrare  E che’t  ben  , che  tur  da  fi  gran  contento 

fftm  l'occhio , che  sì  cupido  v’intende  , Mai  da  me  non  fi  parta.e  non  fi  fptcchi. 

Come  in  un  vetro  vna  rofa  tr  affare,/  de;  Et  eeco,  non  fo  come  in  x ut  momento 
Che  chiù  fa  gli  occhi  altrui  di  fuor  ri/plen  Par  eh'  vn  corpo  con  l' altro  ni  vn  s'appic- 
Tal  chi  ufo  et  trafpar  nel  ptcciol  fiume  Le  coffe  fi  fan  due  .che  quattro  foracchi, 

%Al  lampeggiante  de  la  7{tnfalume;  Cofi  le  braccia  , e Poltre  membra  loro. 

\Àl\a  la  voce  allhor  la  f^mfa  lieta , dia  la  fchtna  di  lei  di  pancia  ha  forma,  hJ 
Babbi  am  fi  curo  già  vinto  il  partito  Che  lapacia  di  pnancl  huomoe  entrata».*  £».  , 

Beffano  coffa  piu  mi  turba,  e vieta,  Cjtàd’vn  corpo  cammèi  L' un  l'altro  tu  for-fr^y.. 

Ch’io  non  t' abbracci ,e  faceta  mio  marito.'  E fanno  vna  figura  radoppiata.  (ma  . ” 

Le  gioie,  il  fottìi  hn  , la  ricca  feta,  ‘ Il  doppio  collo,  e' Ivi  fa  ,vn  Col  fi  forma, 

Ógni  ornamento  fuo  getta  fui  lito : Efafii  vn'huom  d’effìgie  tffemmata  . 

E corre  ignuda,  e cupida,  e’ n gran  /retta  So»  due  , ma  non, pero  fanno  vna  coppia, 

B el  fortunato  fuo  fonte fi  gettale  . ■ • -*  M a in  vn  corpo  comi  la  forma  e doppia. 


La  doue giunta  fubito  f abbraccia  , ' -Co fi  ramo  con  ramo  ancor  s'innefla  , 

E douepiu  l’aggrada,  il  palpa,  t tocca:  £ poi,  che  ben  s'e  vntto.e  alquanto  albati 

La  tien  poi  con  le  man  ferma  la  faccia ,l  Cofi  conforme  C vno  a l'altro  re fia  -, 

Effe  bene  ci  no’l  foffre  ,il  baciata  bocca.  Che  par,  che'  l ramo  fia  nel  tronco  nato, 
(fonie  gambe  , e le  man  tutto  l' allaccia,  (ofila  donna,  e l’huom  fanno  una  te  fia. 

Contro  la  mente  fita  fempliet,  e feiocca.  Ma  non  è alcun  di  lor  quel,  ch’ègia  fiato 

Bone  donna, nè  d’Iiuom.ma  refiatale, 

(h’è  donna, et  Imo, ne  l’ vn  nè  Coltro  vai  e. 

Come  tifi  gli  olii  Mercurio  s’accorge  , "i 
Ch'egli  è fatto  mcffhui.d’vn  huì  intera. 
E che  gli  ha  l'acqua  chi  ara  , climi  forge. 
Elimi  nato  il  fuo  volto  primiero , 
S/uelpeffe  ilpefcatore  afferra,  e firtnge,  élite  fi  e preghiere  a’  fuot  parenti  porge. 
Che  da  molti  fuoi  pièDolipoha  nome  : Ma  non  col  fuo  parlar  umile  e vero. 

Cofi  legatila  il  giouane  con  ambe  Coti  voce  dubbia  al  tulle  luci  fiffe. 

Lo  braccia,  e con  le  mani, con  le  gambe.  E quejli  preghi  Hermafrodtto  dijfc. 


J ) Che  bene  fctocco,  e femphee  colui  , 

>7  (he  fe  di  tanto  ben  priua  ,&  al  fruì . 

Egli  fi  fcuote  , * la  di  faccia, e [finge: 
Irato  al  fin,  laprtnde  per  le  chiome , 
(onte  Che  Atra  intorno  il  tronco  cinge  , 
E con  piu  ramo  s’auiticchia  ; e come 


Lo  firingt  olla:  ti  fi  fcuote,  e’I  erinle  tira ; 
Cadonfu’l  lito , & ti  perche  no'l  goda, 

Si  torce, e sforma  tal  l’augel,  che  mira 
Tifo  nel  Sol  talhor  la  ftrpt  annoda  : 

Che  mitre  l’ha  nei  piedi, e al  culo  a/fira, 
Lafcrpetl  lega  tutto  con  la  coda, 

E l’alt  fpaitof t in  modo  afferra , (ra. 

fine  adonfpe/fo  apnbt  in  vn  groppo  «»  tcr- 

-- 


Pietofa  madre  mia  genitor  pio , 

Fare  al  vofiro  figli  noi  gratta  ni  piaccia . 
Ch’ogni  bui,  eh’  tnqfta  fote  entra,  confi» 
Troia  donna, t fral’hui  dubbio  fi  faccia. 

illhar  la  madre  Dea  col  padre  Di» 

Fa, che  in  quel  fonte  l’huò  càgi  la  file  ci  a: 
fi/ueli acque  fan  di  tanto  vitto  fparte. 
Cb'ogn'huomo  Bcrmafiodtto  fe  ne  parte. 

Già 
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V A 

Cf  iànoucttalo  hautndoogni  far  ella.. 

Se  herntn  io  'Bacco  a l’opra  T attende /K 
. Mentre  per  la  citta  la  pompa  bella 
Da  tatto  quanto  ti popol fi  facea. 

E già  per  ratto  il  cui  più  d’vna  fretta 
Lcuata  a la  fua  luce  il  velo  hanea  ; 

Si  vedea  l'aria  dubbia  d' ogn  intorno  , 

£ non  fi  patta  dir  notte , nè  giorno. 

fffuàdo più  d’vna  tromba,  e d'vn  tamburo 
'far, che  la  cafa  a l'tmprouifo  introni  , ' 
E rende  fiordo  l’aere  me\\po ficaro , 

Sfilza  che  veda  alcun  chi fia  , che  fiutiti. 
Il  catto  rame , il  ferro  vnito,  e duro 
Fantmttnari  il  del  di  vartf  fiumi , 
lngombran  dopo  l’aere  oltre  aremori 
■Mirra, ambra, e croco, & altri  vary  odo- 

(ri. 

Ha  quello ( onde  maggior  ciaficun  haucr  die 
MarauigliaJ  è il  veder,  ch’ogni  lor  ve  fi  a 
Il  fino  primo  color  trasforma , e perde , * 

E d’hedera.e  di  fronde  Vìencontefta  . 
Vede  vdlcitoc.che’Lltn  distoma  verde, 

E che  pampino  è il  fil , che’l  dito  apprefta. 
E come  al  grasse  fufiti  lumi  intende  , 
Scorge, c’hun  ratpo  d’ xmaè  quel, che pedo. 

E' altra,  eh’ un  cedro  nel  colar  finge  a , 
Riguarda,  e crede  hautrarrato  artch’ll- 
(hel  vna  in  quella  vece  vifeorgea-,  ( la, 
Tolfetoftoil  coltei  de  la  cifre  Ila, 

Che  quella  fitta  vialeuar  voi  e a , 

>Che  vemua  a guafiar  l’opra  fua bella, 

E trotta , come  ilpicctol  ferro  ftrìgne  , 
C’hain  man  la  falce  da  potar  te  vigne. 

E' altra  non  vedtl’ arcolaio  quel , ch’era  , 
Mavn  [ecco  legno  vn'olmo  vino  crefice , 
£ lo  ficorge  cangiarfi  in  tal  maniera  , 
Ch’ogni  legno  di  lui  ramo  ne fic  e , 

*. Tampino  in  copia ,£r  vua  bianca,  e nera, 
del  fil,  ch’intorno  a lui.fi forma, & efice. 
■Crefice il gomitol poi , s’tngrojfia  l’accia. 
Eoi  fin  di  viti  verdt  vn  fafiao  abbrac- 

( eia. 

•*dr don  per  enfia  lampade,  t facelle, 

£ fentonfi  vlular  diuerfie  fere  , 

Ch’ejfi ir  moftrane  al fuon  crudeli,  e fède, 
Orfi.  Tigri,  Leon, ‘Tardi, e ‘Vanterò. 

. L‘ efitrre fatte f ubiti  forelle 
Si  leuan  congran  frettala  federo, 

£ con  timido  pii fi ùgge  ciaficuna , 

Dune  le  par,  che  fia  l’aria  più  brune* 
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£ cosi  come  auten  , che  nel  timori 
Speffbl’hub  fuol  tutto  in  vn  groppo  farfi 
liccio  chel  giti, che  fa  tremar!  il  core, 

Mtn  nuora  a membri  ah  tremor  cofparfi: 

Tal  per  vnire  il  naturai  calore 
Vennercon  tutto  il  corpo  ad  incurie  arfù 
Le  tre  forelle,  t'I  non  veduto  Tfytme 
Le  [egli  augtt , che  fon  nemici  allume, 

S' impi  calane  i membri , e vendutali,  1 
Che  l'augel  tutto  è come  vn  pafier  gride. 

Di  cartilagine  ha  le  deformi  alt , . j 

E quelle  fen\apiume  a i’ aria  fp aride, 

Odia  la  luce,  t tutti  gli  animali , ■ . Mine • 

s’ annida  già  mai  fraprunt,eghiidri,n  naf. 
. Compare  al  buio,  e cafe  habitat  grotte,'.  ttle. 

E Cottola  vien  detta  da  la  notte.  . > 

Si  mar  aitigli  a ogn'  vna  di  veder fie  - \ 

Volar  per  C ari  a tenebro fa,e  foia.  ,,  , *.\ 

E come  fi  gran  membra  fi-an  conuerfit  i. 

In  poca  cartilagini, elle  vola,  • • V 

,E  mentre  s'arma  ciaf  cuna  a doler fe,  > 

Non  può  la  voct  fitta  formar  parola. 

1 1 grido  al picisoistirpo  fi  dui face , 

£te  far^a, che  firida  ifxnontace . .'4 

M L LUOT{  di  Bacco  ol  gl  trio  fio  nome 
rPer  tutta  la  citta  maggior  fi  fparfit \ i 
filtro  la-^ta  non  fica,  che  contar,  come  V. 

1 Con  filoni , e fati  ale  donzelle  apparfic. 

Come  dal  vcfipro  anchor  l’augel  fi  no  reti 
"Da  l'hora,  che'l  lor  volte  human  difp.xrp. 

Come  Tirato  Dio  dilpofcf  e vollc , > > > 

La  cut  pompa  filmar  bugiarda ,t  folle . . 

Ino  fa  sì  fublimt  ogni,  fitto  fatto,  A - * 

/ miraceli  fimi , lafuapoffian\a  , vfì 
Ch'in  ogni  [uopropofito , in  ogn  latte  .1 
Fanfireficar  diluì  la  rimembranza.'"' 

Dal  che  non  può  (offrir  ad  alcun  patti.' 

. TahtagloriaCjiunon  , lauta  arrogatila. 

Non  può  (offrir  cola,  ch'ogin  horfaudla 
Del  figlio  de  là  pelin  e (or  eli  tus 

M morte  odi  a Giunca  quefia  famiglia. 

Perche  (qtouedt  hr  n’amo  già  due.  '? 

E però  di  efrsrparla  fi  confi  gita  , 

'Perche  dalor  non  le  filatelie  pine. 

Loffia  f dicoafd’Mgenore  la  figlia  A. . , 

Già  il  fece  in  Tiro  diuentarevn  Bue. 

La  meretrice  poi  , d’onde  hebbe  Banco, 

Eoi  r fi' t rodinoti  fece  tre  iteli  fidacco, 

U ’Z'ft 
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T^e fio  dal' amor  fue  bruciata,  t fpenta  Per  fi  caltginefa,  etriftafoffa  : e 

' Semel, al  dimandar  credula, e infuna.  Lafitibonda  Hi  vendetta  Dea 

^Autenotptr  lo  figlio  è mal  contenta.  Si  mette  a carni  nar  dal  odio  muffa , 

Che  fece  tn  Cerne  trasformar  Diana  ..  Ch'aqueftaglonofadonnahattea . 
rigane  ogni  hor  (affligge  ,tfi  tormenta,  P affla  per  più  fi  lenti]  l’ aria groffla  , 

Che  fu  nel  fuo  figltuol  troppe  inhuman.t  ■ C°t  dm  in  , che  l’alluma , e che  la  bea . > 

Tra  flotte  le  firelle  è jol  qui  fi  a vita  , Scindi  quei  , che  di  qfiohino  il  getter  n » 

Che  va  d'ogui  doler  filetta , e digiuna  . Conducente  nifi’ anime  ai' inferno.  ■ 

Tutto  quei fio, che  in  mio difpregie puete  Glàdi  Untatt  centfceplegetente,  __ 

Jaucjta  de’ figli  altera,  e de  la  forte.  Che  di  cocenti  fiamme  arde,  e rifflende , 

Ch’altro  non  dice  mai  , che  del  nipote,  T amo  che  in  parte  il  regno  d’yAcberonte 

Jtafiardo  de  P infido  mio  tonfane . D’  vn  tenebrefe  dì  vifibil  rende: 

K , £con  fuptrbe , e glori  afe  note  > Fuor  deiaperta  nela  prima  frante 

De’  primi  il  fa  dclaceleftc  certe.  ( Onde  al  pi»  baffo  inferno  fi  difende  ) 

L tante  quelle  effluita,  e gli  altri  annulla.  Stanno  i pallidi  morbi,  e tutti  t mah  , , 

Che  la potcntia  notano»  v'è per  nulla . Filmici de  le  vite  de’  mortali.  ■ 

Ben  fi  sa  centra  ogn’vn , t’ alcun  Voffende,  Véla  crii  del  vendetta . e'I  me  fio  Piante  : 

Jl  fuefuperbe  alunne  vendicare.  Ve  la  fredda  Vecchietta,  efatice/à; 

£t fi . che’l  marinar  di  LidtaprendC—o  La  vtrgognofa  Pentita  datante 
La  ferma  del  Delfine  : e folca  il  mare . Si  (la  tn  dijpreggio.e  dimandar  non  o/a. 

Cetra  tl  propria  figltuol  la  madre  accède.  Vi  la  Fatica , che  fatica  tanto  i 
£'l fa  parere  vn  porco  , e lacerare  £ dopo  il  faticar  fi poco  pofa , 

Le  figlie  di  Minte  fa  cieche  allume  , Ch’ al fuo  volte  fi  vede, che  lamertt 

£ che  velaneh  notte  fen\a  piume.  La  vuol  per  la  date  tartaree  periti 

9^i m trono  te  , t'vnm’off ende  altro  ripar »,  La  Nauigatiott  f marchio  ardita 
Che  lagrimar  l'inuendicato  oltraggio . Sta  col  dtfagio  affaiprtffle  a U porte  , e 

Deh  perche  da  nemici  io  non  imparo . Vfa  vna  vefla  affai  certa  , e fpedita  . 

(CHE  Jpefflo  l’inimico fal'huom  faggio ) Se  non  talher , eh’ un  manto  lunga  porta» 

S’ti  per  torte  il  figliuolo  amato  , e cara,  Vn  palmo  non  è Largo  di  due  dna 
Torco  a la  madre  tl  f e parer  feluaggio-,  L’affle.oue  dorme  aipra, ineguale, e certa. 

Terchc  ni  moftra  anchor  Giugno  a cefiei  La  ciba n con  mangiar  Jfeffle  interrotto 
£lgel,che far  contrai’ bui poffon  gUTPeif  Cibi  acri,  c fai  fi , e pan  ptu  vette  cotto. . 

Efe  lafua f or  ella  oprò  la Jpada  ■ ■Con  fonte  il  Timer  buffa,  t poco  lieta 

Centrati  figltuol  ci  cer  ferino,  & empie ; Si  fa  d’ogn’  vnutbe  uè  timide,  donne. 

E lì  gótta  le  moni  in  fu  la  firada  ,■  ' Velapa\faDifcordia,&  inquieta ; 

£ fi  di  membri  vn  dolerefo  feempio  ; Vi  il  fatei  de  la  morte, tl  pigro  Sonno  ; 

Terchc  non fa  Qtunen.che  in  furor  vada  Che  con  tanto  fiupert  i fenji  accheta  , 

JQuefta  Ine  anchor  per  le  cognato  eftipie  : Che  come  morti  ptu  Jentir  non  panno  . 

Si  ch’ella  nel  dar  morte  a i propri  figli.  La  Crapula  è co  lui, e’ ber  giace  horficde\ 
la  madre  di  Penne  (affamigli  ì Efe  vegghta.heratl  vino, ber  l' tfea  chie- 

de 

VOLT^i  al  fiate  di  Borea  è vna  cautrna,  1 penfier  dolorofi  dela  mente 
' Deferì  Che  fin  al  Centro  de  la  terradura  . Tengon  me/h,  e barbati  il  mito  chine  • 
tieni  Che  menaognihuè.chepaffla.al’endaa-  Vi  fia  laguerra  armata  , e nfplendente 
dell’in  Ter  vnaviaprecipitefa.e  feurafuerna,  D’ infangammo  actiar  .forbito . e fino  . 
fimo.  T{on  vi  pueff  tender  fiaccela,o  lanterna.  Guarda  con  occhio  altiero  tuttala  gente  , 
Cn’ariahafi  denfa.fi  funefira.e  impura:  E gode ,cb‘ ella  a l’ tnfcrnal  camino 

E fa  intorno  vn  ripare  di  tal  f er{ef.  Maggior  numero  d'alme  in fiiga.e  preme. 

Che' ì fuoco  nonu'ejfala,  e ut  (amatoria.  Che  qua/i  tutti  i mah  vmti  tnfieme.  , ■ 

t ‘ • ‘ - AVI 
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JVf/ me^^o  fattele tremende (torte  Come Inficiata  han  laterreftrefpoglia,  * 

L’vlttmo  degli  horrendi , e che  più  noce  , ‘Taffon  uditi tr  T ombre  al' altra  arena , 
JOict  la  cruda  , & implacabil  Morte  , Che  di  faper  di  là  ciafcun  ha  negli* 

Che  dona  tutte  l' alme  a quell*  foce  , Qual  le  darà  Minor  mento.o pena. 

Fa  fi*  le  gambe  fue  l’ anime  f, morte  d’rega  tutte  il  Nocchier  eh’ entro  U togli a 

Faj farete  con  la  falce,  * con  la  noce  ( ma  Ma  quegli  altre  ne  Lfcia.altre  nc  mena. 
Hor  que fi' anima. hor  quella  afflitta, e gra  L' anime, che  non  pajfan  ( che  fon  molte) 
Ch' a dar  non  iti  verrebbc,ajfcrr*,e  chi  a-  Seri  quelle,  c hanno,  l'offa  non  fepolte. 


(ma. 

{Fa  la  falce  poffar  e a mille  a mille 
Gli  huomini  incauti  giunti  in  q Ila  parte 
E ciafcun  da  città  , da  campi  , e utile 
Scnljt  faper  , dottila  d'andar,  fi  pane. 
Ke  guidali  de  la  guerra  l' empie  anelile 
Con  honon , e donar  la  maggi  or  parte . , 
“He guida  affai  de  l'huom  cruda  nemica 
La  cupida  Muoriti*  , eia  Fatica  . , 

a poi  che  quegli  appre finta  la  Guerra 
«>f  l'empia  morte.che  di  la  gli  papi, 

0 qual  fi  uoglia  mal  lofio  gli  afferra 
La  falce , e più  ntrar  non ponno  i pafii. 
Il  corpo  poco  fia.che  fifa  terra, 

E l'anima  entra  dentro  , e quitti  staffi  , 

Dotte  fecondo  le  paffute  vite 

7{t  fagiutheio  la  città  di  Dite.  v 

Giunonfi  fa  tnuijibile.e  t' a fonde  J 
Vola  fopr  a la  morte  e dentro  vede 
Vuoimi  ricco, e pien  di  rami,  t fronde 
Sopra  un  groffo.alto,  e ben  fondato  piede, 
Qu'tfft  la  fama  antica  al  ver  rtfponde  ) 

1 fantafticht  fogni  hanno  la  fede  . 

Le  fi*  per  ogni  fronda  una  gran  torma  , 
D'ognt più  firana, e non  ueduta  forma.  , 

Sotto  quei  fogni  chimera  fi,  « vani 
Stanno  in  Centauri, e v’è  Scilla  biforme. 
Con  quel,  c’hacenfo  piedi,  e cento  mani, 
Stà  la  Chimera  bombile,  e difforme. 

V'è  l'Idra, r gli  altri  mofin  hor  e di, e Tira 
C'han  non  vfate.ejpauentofc  forme.  ( ni 
LaDea  Infoiando  quei  ,dr  infiala  fronte 
%A  la  nera  palude  di  Caronte. 

(Qual  da  più  region  Tacque  de*  fiumi  \ 

òb.fenfache‘1  mar  ere  fra,  al  mar  codette 
Co  fi  da  varp  viti f , e rei  co  fiumi 
Si  guidati  l alme  a laperpetua  notte  , 

Et  a T ombre  di  tanti  e filati  lumi 
fapacifemprtfen  T infime  grotte. 

Cgm  giorno  infinite  ue  ne  nanne. 

Lel'enferm  fili  ari*  . e pur  vi  fimo* 


V affai'  af ce  fa  Dea  con  infinite 
minime,  chei  lor  corpi  hannofotttrra  , 

E giunge  , e vede  la  citta  di  Dite , y 
Che  da  tre  mura  fi  circonda  , a ferra. 

Di  firpi  cerca  poi  le  Dee  crinite. 

Come  ha  il  cupido  piè  dentro  a la  terra  , 
Che  fianno  dentro  a guardi  a de  le  porte 
Dii  crudo  career  de  Ugtnti  morte.  . i 

La  non  veduta  Dea  pria  i he  fiftopra 
Se  bcnl'odio  la fprona  al  primo  intento , 
Riguarda  comeogui  hai  qutut  l'adcpra , 
t di  qnu.che  non  hall  pena,  o tormento. 
Gli  efferati/ , eh' al  fri  ftctr  di  fipra. 

Fan  quiui  al  lume  ttnebrofo.e  f pento  òr 
Vn  prtuato.vn  maggiore,  t in  piu  mefihi- 
S econdo  che  di  qua  diede  il  de  fimo.  ( noi 

Non  fra  molto  a guadar,  ch’altro  le  preme » 
Eie  vefit  inuifibili  uta  folle  , 

£ del  career  te  porte  , ouefigeme  . 
rPcrcate,c‘l  con  tri  fauci  il  capo  e folle, 

«- Abbaia  , e manda  tre  latrati  in  freme  -, 
Nè  il  triplice  abbaiar  mai  lafiiar  utile. 
Ma  poi  che’ l di  Min  2{ume  hebbt  Veduto 
Fe  di  quii  gran  latrare  un  gemer  muto. 

Le  furie  entrar  con  vi  fi  acro,*  dime  fife, 

E con  cortefi  e furtofo  inulto 

Fan  l’amica  Giunon.che  bene  fpeff»  , 

La  fanno  ire  in  fuor  per  lo  manto: 

Come  è dentro  laDea  ,fi  v tde  appreffo 
Fitto,  effin  terra  ingombra  t auro f ito 
Co  i larghi , lunghi  , e graffi  membri  fuoi, 
Quàto  ara  in  nout giorni  V»p*r  debuti. 

Le  membra  più  Kit  ali , e piu  fecrete  ; 
Vn'auoltor  continuo  affilio  offende  . 

Si  muor  di  fame  Tantalo  . e di  fin: 

Ha  ciò, che  vuoi, ma  v’è  chi gliel  ectenie. 
"Ruota  Jfiion.tiè  può  trottar  quitte  , 
llor  va  fitto, hor  vafopra.bor  fiale,  hor  fiè 
£n  quefta  eterna  pena  fi  distrugge,  ( de. 
eh' (t  jntd'fmofe fteffa  orfegttC,orfugge. 

■fi  » Sifif o 
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Sijif*  vuol  purpìrti  il  fafio.doue  Come  la  compagni  a rablAofa  giunga 

ForTft,  ehe'l cader  fuo fi  rtnomelli-  . l’infelice  d’  ^ithamante porta, 

£ quelle,  che  franar  quarantanoue  > Trema  l’acero, e' I ferro,  e’I  Sol  va  lungi, 

in  vna  none  mi  feri  fratelli , Lacafa.el’ariavienpallida.e  [morta.  - 

Vogltonl'  acque  portar  .che  m copia  piout.  La  face  intanto  da  nel  legno,  e’ l punge 
Siti  fondo, ouetanf "occhi  hanno  i erme  Hi  Con  quello  eftremo, oncia  fiima  è morta. 

£ con  perpetua , raggirata  foggia  k Carle  a vn  tratto  la  porta, e vn  romor  fu». 

Pioggia  la  fonte  vien, fonte  la pioggia.  (he  tutta  quitalacomr  oda  intuona.  no* 

.rii girate  Tfiion  la  luce  voi fe  Prima  Ino  sbigottì fee, ìndi  il  conforte 

£)t  nifuo  la  citta  de  gli  Dei » L’infelice  foreila  di  Megera , 

Che  fi  ricorda  quel, che  far  le  voi  fe,  '•  Toflo  che  fa  cader  le  regie  porte 

Nel  tempo,  che  credendo  abbracciar  lei  r’  -De  la  fuperbia  lor  regia  , & alter*. 

Dna  nube  tn'fu»  feibiot  braccio  accolfe  , Ma  benfilbigotifconopiu  forte. 

Onde  tipo  fri  a giù' fra  gh  altri  rei.  ' (ome  compar  la  mofirtso fa  fchiera. 

’Dt  rtouo  ancor  ver  Sififos'  afififfe,  • Dolean  fuggir,  ma  d’huopo  era n le  penne, 

EmoflroUeal'Erinni.ecofiétlfe.  Che  la  donna  mf.rnal  la  porta  tenne.  • 

Quefli  è ben  condannato  apena  eterna.  Tre  fiate  la  Ded  crolla  la  te  fi  a , 

Ter  ejfer  fiuto  al  mondo  i nuotatore  ; E fa  filegnar  le  ferpenttne  chiome  , 

Ma  il  fuo  fratello  altier  Thebt  gouerna.  Tanto  eh’ aliando  ogni  animai  la  crefta  » 
Eregge a modo fuol' Imptr udore , * Vebratre lingue fibilando , come 

Che  offende  ogni  hor  la  macia  fuptrna , Se  t'oltraggia  vna  frpe  uriti  a,  e pretta 
Eprelfjtdo  Unoftro  culto , e'I  nofiro  bona-  S'al^a,  vibra  tre  lingue,  e'I  venen  nome, 

E lacagion  de  l'odio  mani  fefta , (re.  Così  s'al\a  ogni ferpetn  vn  baleno  , 

E del  viaggio  fuo,  la  qual  fu  fuej 9a  • E contea  quegli  auenta  il  fuo  veleno. 

£ht  laftirpe  di  Cadmo  alta,  e fuperba  $*“1  'Njnfa  al  vintoli  tergo  volta,  ' 
Mane  affé,  e non  don  effe  andar  piu  anitre,  ("halfarfo  il  biondo  crtn,  fiottile,  e bell » 
Ter  cagion  nona,  oltre  il  ricerche  ferba,  Fd  l'aura  rabbuffar  la  chioma  frinita  , 
Che  gioueaduc  di  lor  fra  fiato  amante.  E guarda.oue  guardi  ella  ogni  capello  ; ■ 

E tal  cerca  di  lor  vendetta  acerba  -.  Tal  ogni  ferpt  il  fuo  f guardo  rmolt  a , 

Ch'  Ino  cada  in  furore,  ir  Arhammte.  • JDou  ella  in  Ifia  l'occhi  • ofuro,  e felli . v 

*4  l’ira  il  fuoparlar  ben  corrtjpondc  , ' £ fan  tuta  diade  ma  al  volto  aitante  , ■ 

Che  imperio, e preghi, e pmq  in  vn  co  fide.  Guardandtverfo  d’ino,  e et  Aiamante.  • 

Ter  far  veder  l'infuriata  faccia  a Indi  da  crudi  crtn  dutferpi  futile,  • 

%Al  lume  de  l'inferno  atro  , e notturno , E tot  con  man  pt fri  fera  gli  auenta  , 

Tefifone  dal  volto  i ferptfe  accia , Le  quai  roftoambo  annodano,  e di  quell» 

E parla  a la  figlino1,  a di  Saturno.  L'una  la  donna,  t'huom  l altra  tormenta. 

Moggi  non  pa fiera,  che  non  fi  faccia.  Et  ambedue  fenfji  intaccar  la  pelle  , • 

1 Ritorna  pure  allume  almo  ,*  diurno.  1 Fan,  ch'el  core,  e la  mento  il  venen fenta. 

Latta  tua  va,  i' ombro fia  In  Cosperge,  Quefra  e qUetf  roccia  ilftrpe ,e  irifojpìgi-, 

E d’ogm  mai' odor  la  aurea, e tèrge.  Moti  drago  ogn'erfiù  riohpùge  e frrin- 

(ze- 

i-a  furiofa  Furi  a in  furidfirendc  Di  più  ventai  tofeo  banca  formato  , 

D'infanta  iparfa  vna  face  Ua,  e funga  t.  Ch'era  vna  irreparabile  mi ftura  . 

E quella  in  furiain  Flegetontt  accende , V't  la  (fuma  di  C erboro,  t'I  mal  fiati 

Ma  prima  con  furor  fi  ante  vn  angue.  De  l'idra,  e v'ì  il  fremer  de  la  paura. 

Si  parte  dai'  inferno,  t al  Sole  afeende  ; fède  lo  rabbia  il  fel , v’t  l'mf enfiato 

D a fece, quel, eh’  ogni  hor  fi  duole,  e lagne.  Oblio  delapaXfiia,  v’t  l’atra,  ejfcura  i 
io  iUcìii  mi  J'er  Pianto  ,»'n  compagni  a Settici’  empia  morte , tanchordel  tra 

Vi u»*i Tiffirfr* Rabbia, eia S,a  batta, th’tlla/h  mtntrefn.liia.  ■ 


Tutti t quefiamìfiùra  tnfitmt  unita  (arre con  Melicertaìn  traccia, t (Iride. 

Con  di  cicuta , t di  far  doni  a alquanta,  E chiama  ftcffoUacco  il fuo  nipote. 

E dentro  al  rame  poi  cotta  , t bollita  *Aiuto,dicc  allhor  Cjiunont  ( e rida ) 

Ne  le  mi  fere  lacrime  del  pianto.  Lo  Diocelebretuoti  dia  , fepuote. 

De  la  decottion.che  n tra  vfeita,  ^ mòte  maggior  .folta,  e t'vccìieò 

'piena  una  ampolla  haueaportata  a con - £ colpefo.cha  in  lrraccto.il  marpercote. 

La  ‘virtù  del  liquor  di  fuor  nò  bagna,/ te.  S'apre  ( avido  mar, l'inghi  otte,  t afiondo , 
Ma  fa,  che  dentro  i cori  infetta,  e lagna..  £ fa  lucide  in  fu  rtfplender  (onde  . 


Sul  capo  d’ ambedue  quell’acqua  (forfè 
E 'finì  d'offufcar  lor  l'intelletto  . 

I (irò  tre  volte  poi  la  face , ir  arfe 
L'aere,  e del  fofeo  fumo  il  feci  infetto . 
Indi  da  lor  vittonofa  (forfè  . 

Per  ritornar/!  a fuopiu  feurotetto. 
Editante  fa  por  quei  la  feto  pre/ì  , 

Che  fiero  vn  pe(Jo  immobili, e foffcfi. 


Venere  heibe pietà  de  l’innocente,  ( quei 
Che  de  la  figlia  Hermione.e  Cadmo  noe « 
fo fi  dicendo  al  T{e , che  col  tridente 
Nel Juo  tetto  reai  dà  legge  a l' acque  . 

H abbi  alto  Dio  pietà  de  la  dolente 
Donna  cigiuntatua.che  nel  mar  nacque  t 
Diurei  del  mar' hautr  gratta. ch'io  crebbi 
Nel  mar, e fui  fu  a prole, o'  l nomo  n’hebbi . 


Ho  n fi  ricordan  più  chi  fi  ano,  ì dotte  , 1 due  nipoti  miei  , c'hoggi  rat  colf  e 

Ni  men  d' batter  veduti  crudi  mofiri  . L’ Euboico  mare,  in  mar  fa  che  fiau  De}. 

Ma  già  l'huomo  il  ventno  in  (figa , e me-  Volenti  er  con  fonte, Nettuno,  e tolfe 
E fa,  che' l fuo  furor  rabbiofo  mofiri,  ( ue.  Quel  mortai.  chtgta  fu  nel figtio.e’n  lei. Ino,  9 
Giàgrida.Eceo.compagni.ecco.ch’altrout  Pei  quella  maefia  donarle  volpe,  Meli- 

T ender  non  ci  bi fogna  i lacci  ntlìri.  Che  fa.  ebe  l’huom  fi  nume  faccia,  e bei. certa  i 

Tediamo  in  quefie  felue  a i crudi  artigli  £ fatte  que fio  tl  beator  Tfcttuno,  Dei 

In  quefia  empia  Leon\q  , c'ha  due  figli . Tgommo'/ci  Matuta.e  lui'Portunt.  Mari • 

ni. 

Cerne  fefojfe  vna  feluaggia  fera  , Molte  donne  Theb  anela  figliuola 

L'infano  cacci ator  la  moglie  cucia.  Vide  del  lorfignor  correndo  andar* 

£ mentre  ellaè  fior  dita  di  maniera , (elfighoin  braccio  .fcaptgliata.t  fola. 

Che  nojifa  fififugga.ò  che  fi  faccia;/ ra.  ( Quel.  che  mai  nifhamean  veduto  fare ) 
Clearco  un  fuo  figlino/,  che'n  bracciol'e-  E fintendo  infenfata  ogni parola. 

E che  ridendo  a lui  fiendea  te  braccia  , Stpofer  curiofe  a feguttare: 

Da  lei  per  l’vn  de'  piedi  afferra  , e tira  £ quelle,  che  di  lor  corfer  più  forte. 

Ed  vnafromba  agni  fa  il  rota.egira.  Vider  non  lunghi  il  falto.e  la  fua  morte. 

'Di  quel  girare  il  centro  ha  prefo  il  piede.  Come fan  , che  delT{e  mortai  la  figlia' 

Ma  U circoli  ferenti  a il  capo  ha  tolto  , ( Che  chi  morir  l'ha  vifia , a V altre  il  di- 

Tre  volte  il  rota,  t poi  col  capo  fide  Ciafiunafipercott.tfi  fcapiglia.  (“) 

dd  vn  candido  marmo  il  duro  volto . E fi  chiama  fomenta , & infelici . 

Come  la  madre  il  duro feempio  vede , £ qucfta.e  quella  mormora,  o bisbiglia.' 

Che  fcdcl  dolce  figlio  il  padre  (folto;  fgo.  Che  tutto  il  mal  vten  da  Giunone  nitrico* 
Stracci  andò  il  crin , volge  al  marito  il  ter  Già  fapeanuhe  per  Semele  la  Dea 
E lafcta  in  furia  il parricida  albergo.  Tutto  fi  f angue  reale  in  odio  hauea  . 


Vn  foglio  Astro  in  mar  fi  (fiingc.e  poggia.  Si  duol  di  lei  ciafcuna,  e fi  lamenta 
Che  (fretto  Jungo,  & afro  tuta  [i  (tende,  (he  troppofia  d'ogni  pittare  ignuda; 

D. t t’empio  mar  canato  d’vna  foggia  Che  troppo  crudelmente fi  ri (onta  ; 

C o‘  Icontinuo  picchiar , che’ l (affo  offende.  Che  troppo  dètro  al  cor  l'ingiuria  chiuda. 
Che  fa  tua  fonde  fai f data  pioggia,  (jtunon  di  ciò  fdegnata , lo  vo'  che  fenta. 

T al  che  (acque  da  (acque  tilt  fi  rende.  ( Dice  (ognuna  dt  voi  quato  io fia  cruda . 

Ver  q fio  foglio  al  mar  dri^/a  il  ca/nino  Voi  ut'  fa fit  ,ich’ alti  HtUunohafacri, 
Ltt  furio  fa , c mfir abile  Im.  V*  liti  m*  duro  cor  far  fimul  turi. 

a i Va* 
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Vnamoffaa fitti  frguirJo  valle , Dime  (poi  dijft ) timi  fuptrnt  bit. 

Ma  net  voler  fallar  ,1  e vttn  conte fo.  Ho  pur  difcorfi  t miei  paffuti  eccepì  , 

Che  m taire  per  lanci  or  fi  vn  piede  e folle,  Qual' off  e fa, qual  mainai  vific’to. 
Sente  l’altro  franar  da  troppo  pefo.  » ' Che  in  tal  calamità  cader  dtuefii  f 

Vi  guardai  l vede  marmo, e‘l  corpo  noi  Si  perfonaggi  ho  già  del  (angue  mio 
Dal  duro  fa  fio  a poco  a poco  è prefo.  ( le  Da  morte  fi  crudel  veduti  opprefii  . 

v4l  dur | foglio  il  pii  manco  appi  coffe,  Che  dar  non  fi  patria  più  cruda  , o tale 

L'altro  alto  ft*  ne  1‘  atto,  in  cui  fi  muffe,  vi  chi  commeffo  hautffe  ogni  gran  mal*. 

Vna.thc fi  l/attea , mentre  fa  prona.  Forfè  quefio  m'ateien  per  quel  fervente. 

Col  fritto  ferir  darfi  nel  petto , Ch’io  venendo  di  Tiro  veci  fi  a t acque  , 

*Al\ata  c’ha  la  mano,  il  braccio  trina  \ Che  fi  , che  tutta  la  Sinodia  gente 
Fatto  di  pietra,  o non  può  far  l'effetto.  jnnanff  a gli  occhi  fuoì  di ftt fa  giacque  . 

Una  a Ingente,  che  vemapiù  nona,  S" io  lui  non  vccidea  , col  crudo  dente 

Moftraaua.o»  ella  afro ft  ilrtgio  affetto  Egli  vccìfo  hauria  me\tal  che  non  nacque 
E.  fecondo,  eh'al  mar  tendeua  il  dito  , \ La  morte  fua  da  mala  intenttone  , 

IL  fimotavro  fuo  refio  f colpito ..  Sigiando  io  ciò  fa  per  mia  dtfenfitne. 


L'altra,  eh*  fi  futllta  le  bionde  chiome.  • Si  ingiuria  a qualche  Dio  fignor  fi  fece 
Eche  chi  omau  al  agri  man  do  invano  Del  ferpe:  t contrame  ferualofdegno  t Cadmo 

De  lei  l’illuftre.c  nutrito  nome , Faceta  fc  rpente  me,  che  in  quella  vece  » « fer- 

Ftrmìntl  fajfto  crini  a fajfta  mano.  Sarò  ferpe  a quel  Dio  .l'ione  fon  degno,  pente. 

%tfto  la  bocca  aperta  e mefia  , come  -<  Da  fine  a pena  a la  fua  lunga  prece  , > 

Stana,  quando  mancò  del  fenfo  humano  Ch'vnifce  l'vno,  e l’altro  fuo  foftegne. 
Lagnmofo  tra  il  vifo,  e quel  mirando  Le  due  gambe  fi  fan  coda  di  ferpe , 

Si  conofce  a,  che  fi  dolca  gridando.  Che  s'aggira  per  l'hetbe,  finfcta.e  ferpe . 


Molte,  e mett' altre  addolorate,  e mede. 
Che  piangeuan  di  lei  l'acerba  morte , 
Fccerdtpium*  al  corpo  vn’ altra  vefte  , 
E diucntaro  auge  i di  varia  forte. 

Cln  di  bianco  ve fita, di  bianco  hor  vtfit: 
E i bièchi,  e i neri  anchor  l'aman  fi  forte , 
Che  radon  femprt  l’onde  net  volare , 

€ non  fi poffon  mai  locar  dal  mar*  . 


(jta  fimi  glia  Eritttni» , ha  già  di  drago 
Dal  nodo  de  le  co  ft  infino  al  piede  » 

E di  quel, che  farà  vero  profugo  , 

Quefio  con  figlio  a la  con  forte  diede. 

Godi  vnapartedelaprima  imago , 
Donna, mentre  dal  delti  fi  concede: 
(godila  man  viril  l’humanelabbiafb/a.’ 
Tria,  che  tutto  tnferpito  il  ferpe  m'hab- 


C vi  D M O non  sà.cht’l  nipoterìa  figli a 
La  Dieta  marina  habbia  ottenuta  » 

Ni  che  Nettuno  con  la  fua  famiglia 
Sforni  ut  lui  Fortuna,  e lei  Matura, 
Ondealafcior  già  vinto  fi  configlia 
La  atta  trauagliata , e combattuta 
Da  tanti  firam  , t mi feri  portento 
Stuella,  eh'  edificò  da’  fondamenti. 


Piange  la  donna  amaramente , e dice. 
Dolce  marito  mio, che  forte  è quefia ? 
Sigiai  fato,  qual  de  firn, qual  ira  vltrict 
Tender  tifa  la  ferptnttna  vefia  ? 

Ti  unge  egli,  e parla  a lei,  Donna  infelice 
Non  pianger,  ma  l'huS  godi,  che  mi  refi a. 
Ecco  vini  la  man  , uirtl,  la  bocca , 
Baciami  l'vna  homai , l’altra  mi  tocca. 


Vecchio  feontento  , * mi  fero  fi  parte 
Ne  la  opinion  fua  fermo,  t co  ft  ante. 
Con  la figi, adì  Venere,  e di  .Marte, 
E ne  l'it Uria  al  fin  fermale  piante- 
Gli  rococò  a memoria  a parte  , a parte 
Dal  dì  , ch’egli  la  feti  d’tffer  infante. 
Tuttala  vira  fua,  co  fa  per  co  fa , 
i<m  la  fecoinueethiata,  * tara  ffofa  . 


La  mefia  moglie  il  buccia,  t la  mà  firinge , 
E riguarda  la  coda , che  s’ aggira  i 
Et  vn  color  che  lui  vago  dipinge , 

Ceruleo. e nero, ombrato  a (cacchi  mira . 
Intanto  tutto  il  corpo  il  ferpe  cinge 
Finale  braccia  , e la  man  dentro  tira. 
Cadmo  oimef  dice  atlbora  )oime  con  forte. 

■ : La  man  dentro  ftn'nitn.tienU  ben  forte. 

La 
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La  mi  fiir  fori*  v'entra,  e’I  dirgli  è tplto,  Quefto  confate  foto  era  refiate  ' 

Che  la  lingua  in  due  parti  a lui  fi  fende  J ^Al  vecchio  lor  ringiouentto  amore  , 

£ forma  prima  vnfauellar  non  fciolto , Che  Bacco  il  lor  nipote  haueaportato 

£ puoi  fuona  vn  parlar,  che  non  }' infide.  Da  tutta  l’India  il  trionfale  honore  ; 

Cj:a  lafcrpignafqteama  afcande  il  volto,  £ per  tutte  le  patrie  era  adorato 
£ fé  vuol  faueUare , il  fibil  rende . Da  la  città  crudel  d'^lcrtfiofuore. 

Durfi  volge  a la  mogli  e. e dir  s’ arri  fchì  a.  Il  qual  non  foi  raccor  dentro  noi  volle  a 
Ma  in  vece  diparlar  fibtla,  t fi  fichi  *->  » Ma  fiimo  la  fiua  pompa  infame . tf oliti 

Vede,  e fiuptfict  f infelice  moglie.  Che  fiupor  fia,  t' Meri  fio  il  Ttjnon  crede 

Come  tutto  in  quel  firpe  ei  fi  naficenda  . M le fiefie  di  Bocce  altere, e none. 

Tot  dice ; Efci  ben  imo  di  quelle [foglie,  Doich'al  nipote  proprio  non  da  fede. 

Del  cuoio ferpenttn  , che  ti  circonda.  Ni  vuol  che  fia  figlici  Perfieo  di  gtouef  ' 

Oime,  doni  il  tuovifio,  e chi  ti  toglie ~ Nel  vi  fio  fino  l’alta  fiembian\a  vede 

Lahngua,  e fa.cbe  fifichi,  e non  njpoda?  Delire,  che  tutto  intende.e  tutto  mone  ?, 
Dou’e  l’amatopetto.u  fon  le  mani,  ( net  qqi  fil  no  l’ha  per  quel  ch'appar  nel  1 tolti 
Le  jp alle. t fiochi, e gli  altri  mitri  huma-  Mailfagittar  nel  mar  crudele  fiolto. 

Si  china  poi  la  donna  fu’ l terreno,  Vnatenera  figlia  Mcrtfiohauea . 

£ li  fida  tlferpe , & ei  la  cor  alfa  fa  pomata  Danae,  fi  leggiadra.e  bollai 

£^1  guarda, e l’entra  poi  ferpenda  al  fieno,  (he  non  donna  mortài , ma  vera  Do* 

£ quiui  1 attortiglia,  e fi  ripofia.  Scmbraua  alvifio . a modi , elafautlUi 

Stupì (con;  che  non  tema  ilfiuo  venono.  il  padre  per  lo  ben  , che  le  volta, 

alcuni  e filmar  lei  molto  antmefa.  Saper  cerei  il  defltn  della  fiua  J Iella : 

Che  comparir  , fienfa  fiaper  il  fiotto,  Mail  decreto  fatai  tanto  gli  (piacque  £ 

£ re  fio  ogn  vn  , che  Ivtde , (lupe fatto.  chi  la  ft  col  figltolgutar  ne  l’ acque  . _ 

Nel  fino  tllifiia  la  venerea  figlia  , Di  Danae  figliatua  , l’Or  *40!  dijjfe . 

E’ifierpe  afia  la  tifila , e m fu  fi  (funge,  Tfafierk  vn  figlio  oltre  ogni  creder  forili 

E intorno  al  biancocollo  t' attortiglia  . che  come  fin  le  forti  a ciafcun  fife. 

Con  cinque  cerchi, of et  l’ annoda. e cinge.  Contro  fua  voglia  ti  darà  la  morte. 
L’hedera  intorno  al  tronco  rafiimigha,  Quejle  parole  ne  la  mente  feri  ft 

Che  circonda  lafiorfa.e  non  lafinngt  ; ^ enfio . e per  fuggir fi  cruda  forte. 

L»bacta  tigrato  firpe  .eie  fa  fefia.  Fu  per  ferire  a la  fua  figlia  il  fieno, 

f{el  notte  petto poi  ficca  la  teda.  Ma  l'affetto  paterno  il  tenne  in  (rene.- 

Stafii  il  capo  nel  fieno,  e par  che  dorma  . Onde  le  /Sobrie » .per  far  men  fallo  , v . 

E gode  il  ben  , che’l  citi  già  fi  per  lui.  Vnfupcròo  giardtn  per  fuo  foggioru «. 

Mmo-  Tfega  la  donnaiO  (jioue.e  me  trasforma,  E d' alti  fiime  mura  di  metallo , 
ma  in  Si  ch’anchor  firpe  io  fia  moglie  acoftui.  Fattaui  la  fiua fianca, il  cinfe intorno, 
fierpen  £cc°  « vn  tratto  anco  a letfugge  la  forma  in  quefto  breue,  e mifiero  internatio 
te.  E noni  più  vn  fierpen  te  , ma  fon  dui . La  condannò  fin’ a l'eftrtmo  giorno  . 

E (Serpono  ambedue  fral’herba.  e vanno  Tur  per  gradire  tu  parte  a l’infelice.  , 

Nipiùpropinqm  bofichi.tli  fi  (fanno..  Le  diede  in  compagnia  la  fiua  nutrice. 

Quefti  fteer  di  firpe  quella  forte , Quiui  ordino,  che  con  la  balia  fieffe. 

La  qual  Ctruona  appellati  regnoTofco . Ni  quindi  volle  mai  la  fidar  la  vf ciré  ; 

Non  f eggon  l‘lmo  , ne  men  temi  la  morte  Perche  l’ amor  del' Imam  non-ctntfctjpt, 
Da/ui.ne  mordon  mutine  meno  ha  tofico.  Onde  n’haueft  vn  figlio  apartorire. 

Hor  come  vuol  lalor  cangiata forte . M a non però  1 1 dt figlio  gli  fucctffe; 

Se  ben  communemtnte  amano  il  bofeo  } Che  male  il  fino  de  firn  può  Phui  fuggire, 

Han  l huomf  c’huomtni  furfpercofi  fido ; Quel  che  regge  nel  eie!  gli  eterni  Dee, 

Che  fanno  tn  molte  eafiei  figli  t o'l  nido.  La  vide  vn  giorno,  e t infiammò  di  Ut.  \ 

' fi  « Ma 
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M/t  quando  Piarti  fi  eia  impura, e l’opra,  Pien  d’ira,  e di  furor  prendo  t a figlia, 
Cht’lfuptrbogiardinrtndt  ficuro . £ la  ftrafetna  un  pe^oper  le  chiome: 

Ch‘ a pena  entrar  vi  può  l’atr  di  [opra.  La  frana, la  perette, e la  fcapigha. 

Tanto  va  in  tu  l’ ine j pugnaliti  muro,  E chiede ,e  vuol, che  gli  conftfii.  come 

F a eh' un  torbido  nembo  il gtar. din  copra.  Egli  li  dentro  fia  , di  qual famiglia, 
(rione  £ figli  intorno  il  cìel  turba o,  a fi uro.  Che  penfijhr  di  lui,  com’habbiail  nome  P 

opiog-  piti  mciffipai  del  nuuolo  fi ferra,  Lamiferafi  fu  fa,e  [copre  il  tutto  , 

pa  di  £ fi  fi  piaggiai’ oro, e cade  interra.  . Eie  l’inganno  altrui  miete  mal  frutto, 

ara. 

Come  la  nube  minacciar  la  pioggia  Non  crede, {he  di  Gioue  egli  fi  a nato  , 

fonofee  apertela  don{eUa  ^Argina,  Mnchor  che  chiaro  il  moftri  nclfembiate 

Corre,  epenfi  aueder  [otto  una  loggia  , Madie l'habbia  la  figlia  generato 

£ de  la  vi fa  f ua  l’ umani  e pria  a [ Di  qualche  ardito  , e temeraria  amante. 

Ma  quando  vide  m co  fi  frana  foggia , E per  fuggir  di  nuaue  litri fio  foto  , 

Ch’ogni  fua  goccia  d 'or  puro  appanna,  'Rinchiude  Ut  col  fighe  in  uno  i fante  ( ta , 

Enfia  il  coperto ,e  non  temè  piu  il  nembo,  ‘Diira  un’orca  be  chiù  fa re  in  max  la  get- 
Et  ala  ricca piaggia  aptrfe  il  grembo.  E eredeal  Re  del  mar  ta  fua  vendetta. 


Tei  che’l  ricco  thefero  a la  donzella 
{Che  ni  fa  quel  chefiajfatt’bail  si  grane 
ua  contenta infolttana  cella, 

C ut  pen  fa  Confidarlo  ad  una  chiana  . 

Hot  quando  fola  la  vergine  bella 
(gioite  rimira,  efofpitton  non  haue 
p‘ arbitrio, a tejhmomo.che’ I palcfit  ; 

La  vera  firma  Jua  dtuiua  prefe. 

«57à  per  morir  la  timida  fanciulla  , 
Quando  vede  quell’ or,  che  dal  del pione , 
('he  la  forma  doratain  tutto  annulla  . 

E di' al  noi  to  diuin  fi  moflra  Gioue. 

Hor  mentre  egli  s' acca  fia , e fi  traftulla , 
Ella  cerca  fugtrlo.e  non  fa  doue  : 

Tur  tanto  ei  dijfe,  e tanto  oro  mo frolle. 
Che  u’ babbi  finalmente  ciò, die  volle . 


Di  vendicarlo  motta  non  fi  cura 
7{e  Prateo.ne  Tritan.Tctt.o-  Fortuna-, 
^4n\i  parti  color  di  Per feo  cura. 
Trende.e  di  Danae  il  %jo  d'ambo  r2fettu~ 
E fai’ arca  del  mar  forger fìcura  ( noi 

In  Tugha.oue  regnano  il  R t rpiluno. 
Tanto  eh’ un  pcfcaterf  di' ini  tramila 
Tei  che  l'hebbe  [coperta, al  Re  pannila . 

Come  il  c urte  fc  Re  vide,  & intefe 
La.  bolla  madre.  t’I  dolce  ardito  figlia, 

E la  progenie  lor gli  fu paleje, 

E quale  h auea  nel  mar  co  fo  periglia  i 
De  la  venuftagtouane  t accefit 
E di  fpofarla  al  fin  prefe  con  figlia. 
cAl  Signor  di  Strifo  il  figlimi  piacque  » 
E’I  certefe  Pilunoghcl  compiacque. 


Di  Gioue  partorì  la  donnaun figlia  , E cefi  Tohdctto  fua  congiunta 

Formata  c'hebbt  Delia  il  nono  tondo.  Conduffc fecali  bel  figlimi  di  Gioue, * 

Che  d'ordir, di  volore.t  di  cenfeghe , Ma  quando  il  vide  a piu  belli  anni  gl  ut» 

wf  tempi  fuoi  non  hebbe pan  ni  mondo:  E di  lui  feorf e le  ftupende prone. 

Ma  compiendo  d'ambo  il  gran  periglio , £ ch’ai  ohe  acre  lia  tal  valore  aggiuta  , 

Se'  Irtfxpeu.iilfuo  padre  iraconda  . Ch’ogn'untiraad  armarlo  ogn’vn  coma - 

T enne  n a fio  fio  al folle  empiale  tiranno  Fu  da  qualche  pipette  auclcnato,  ( ut-. 

Quel, cheTetfeo  nomo, fin  alquart’  anno.  Che  notigli  [allenai]  c vu  dì  lo  fiato . 

Entraua  nel  giardino  il  padre fpefftf,  Dopò  lungo  penfar  fece  vn  conulto. 

P erche  di  cor  la  bella  figlia  anut.ua.  Per  torghf  s'ei  l' haue  a ) quefto  difegno. 

Pi»  effendoui  vn  giorno,  vài  daprtffb  E fatto  fare  vn  generale  inulto. 

La  voce  dtlgar\on.cht  fi  giocateci.  cAdogm  huom  di  quell’  ijòla  più  degno, 

V oc  cor fe,e  re  fio  fi  fuor  eh  fa  fitjfa  , Dijfcpoi  feognvn  lieta.  & ardito 

Che  nonfapea.fi  defio  era , ifognaua.  U hquor  del  vichi  (fretenfe  regno  , 

' Vedendo  entro  al  gì  ardite  la  bella  prete,  S’hauefit, io  farei  ben  del  tutto  lieto. 

Dea’ entra  u penai’ aerepl  g“(o,e’iSele.  Va  don, ch'io  vecenep  nel  mio  far  ero. 

• ■ . -£  " ...  M pena 
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«H  ptn a fu  quefla  parola  vdita,  . Hor  mentri  ver  Leitante  il  camiti  prende,  \ 

Cb'ogn'vn  doverose  nabli  con  ah  ero,  £ dril&a  per  laUbia  il  primo  voi »,  Cocci o 

Morirò  la  mète  batter  pronta,&  ardita.  E da  F attorno  ad  Euro  fi  diflcnde,  delia- 

Pur  ch’egli  di fcopriffe il fuopenjiero,  £ rii  me(o  ria  fra  E vuo  ,c  1‘  altro  Polo,  gite  di 

D’tprarji  con  l bau  tre, e con  la  vita,  Qoccia  latrila  infame, c’t  (angue  rende  Mtdtt 

Per  far. c'bauefft  il fuo  contente  intero.  Grauidol‘^4 fncan  non feriti  Ruolo,  fa  «• 

Ma'Perfeoptitd’ ogni  altro  ardito, e forti  Tartorì  per  la  Libia  di  quel fungue  Jerpl . 

Promifi  eonptit  cor  d’ vn’  altra  fintar.  \ . Ogmpiù  crudo. e più  feribile  angue. 

, I 

lo  giuro  ( dtjfie  Per  fio)  per  quel  Dio,  Nè  mai  quel  clima  poi  fi  vide  mondo 

Che  mi  vejlì  quefia  terrena  {piglia,  Di  quei  crudi. e perii  feri  animali. 

Che  per  farti  contento  del  defio,  CHE  quanto  è piu  infelice  fi  ptu  fecondo 

Ch’ afcofi  fià  ne  la  tuainternaveglia.  Il  fimo  di  nm  mi  fin  mortali. 

(Pur  che  non  porti  macchia  al’ honor  mio  Perfco  inuaghitedt  vedere  il  mondo. 

Sia  ne  l’am  mo  tuo  quel  che  fi  voglia)  'Per  tutto  alfuo  defbier  fk  batter  l’ale , 

Je  non  mancherò  mai, ne  farò  fcufa , Come  nube  agitaua  hor  quinci,  hor  quindi,  i 

Se  ben  vote  fi i il  capo  di  Mtdufa.  , . Da  venti  (citi  ,^iu (ir  ali,  Htbcn,&  Indo. 

Celebre  ttUhora  di  Merla  fi  il  nome  Hor  dome  nafceil  Sol,dri{(a  la  faceta . 

£ra.ch’ogn’vn  fiacca  diuentar  fajfo,  Hor  doue  ne  l’ Hrip  erte  et  fi  ripone-,  , 

tifico  Ito  il  cauto  'Pohdttte.e  come  Vede  hor  del  Cancro  Pincuruate  braccia. 

Fu  gionto  il  dir  di  Perfioaquriio  pafft,  Hor  l’ Or  fa, chi  [degnar  fuol  far  Giunone. 

Difetto  defio  le  ferpentine  chiome.  Tre  volt  e vide, doue  limar  t’agghiaccia, 

E quel  morie  di  vita  ignudo, e caffo } E rre.Houe  fon  nere  le  perfine. 

E puoi  tu  piu  d’ ognun  tentar  tal  prone,  Hor  vola  fra  le  (ielle,  & hor  / atterra. 

Ch’aiuto  haurai  dal  tuo  parente  Giout.  € quando  radi  tl  ctel, quando  la  terrosa* 

\ 

Se  non  l’haueffe  il  forte  giuramento  Già  ne  Vedremo  mar  eeieuail  giorno, 

(Che  fece  troppo  (ubilo)  legato , £ coreana  allumar  l’altro  Hcmtfycro  ; 

Ter  fio  de  la  promeffa  malcontento,  Hepenfando  più  'Per fio  andar  attorno , 

Non  lò.s’hauejfe  tal pef  > accettato.  No  creder  fe  volendo  a l’aer  itero. 

Tur  lafciato  da  parte  ogni  [pauente,  Pensò  il  notturno  con fumar  foggiarne. 

D èffe, Ho  promtffi.e  tètar  va’ti  mio  fatto.  Don' è l’africa  oppofta  al  regno  HihtrOp 
Verfiil  mar  d’Ethiopta  ardito  paffa.  Che  quiui  gli  fi  fece  il  mondo  ofeuro, 

Doue  il  moftro  infelice  ognuno  tnfaffa.  £ fi  [coprì  con  l’ altre  rielle  pitturo. 

Ma  Mercurio, e Mintruaperfaluaro  Reggina  ^Atlante  l'vltimo  occidente. 

Ter  fio  dal  moflro  diipietato.e  fello,  Quella  terra  godea.quel  c tei, quel  maret 

Ter  che  noi  f effe  in  [affo  trasformare,  Doue  inuitar  fuolTeti  il  più  lucente,  t 

Non  mancaro  d’aiuto  al  lor  fratello:  Pianeta  al  fin  del  giorno  apernottare. 

£ doue, e come,  e quid»  ei  debbia  andare.  Non  banca  T(i  victn.che più poffìnt* 

£ come  acquijh  ilviptrin  capello , Poteffe  ale  fue  (orTj  contrafiart, 

£’ informar  d’ogm portegli  maniera,  D’impcrie.e  di  più  lieto  pepai  mero, 

Ch’  et  troncali  capo  ala  [pittata  fera-j,  Di  fenno.d'  arme,  di  valore,  t d'oro. 

Del  [angue, che  dal  colio  t ronco  Jparfe  ,Vn  giardtn  fra  due  monti  fi  nafeonde  , 

Medufain  vn  momento  fu  formato.  C’ha  Molto  allerto  H iberno  il  lietf  affetti 

£ innanzi  a Per  fio  ben  guarnito  apparfi  L’irngan  due  diuerfe,e  hmpid  onde, 

Fuor  d’ogni  ftde.vn  gran  cast  alio  alato.  Ch' ambe  d’arena,  e et  or  corrono  il  letto. 

Ptrfio  montoni  e (ubilo  diffarfe.  Gli  arbori  4 ramt.i  frutti, e fior , le  fraudi 

Che  veder  volle  il  monde  in  ogni  lato.  T(ifpUndtn  tutti  d'or  forbito  j notte. 

Si  dri(]a  centra  il  Sole,  e non  s'arrefia  Già  ne  rubò  Prometto  al  citi  vn  pomo. 

Tenendo  m man  U monìfrnofa  rifinì . Qjgìdo  fottuta  tiorbe  firmai' huomo,^ 
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E‘ ottenne  poi  dal  fuo  fratello  zirlante, 

£ nel  fuo  belgiardin  fotterra  ilpofie, 
guel  nacque, e ft  multiplicar  le  piante 
Matite  le  tenne auaro  a tutti  afe  o fi 
Mai  non  pofe  li  dentro  alcun  le  piante 
Vi  focena  egli  fai  tutte  le  co  fi. 

Egli  tra  l' bortolatio,eglitl godea. 

Et  vngran  drago  a guardia  vi  (enea, , 


B rR  O 

Stupì fcc  vitlante.eh’vn  fatante  ardite* 
Che  non  t emaf horror  dt  quella  porta » 
Chc'l  f »o  dragone  ogn’vno  hasbigottito. 
Tanto  v’Iia  gente  autlenata,e  morta 
Come  ha  il  fuo  iteto.e'lfuo  Ugnato  vitto* 
Con  utfta  il  guarda  di  f degno fa,e  tort a, 
fattela  fttrpe  di  Gioue hatn  odio, e teme 
Per  ql.cbegia  inParnafivdì  cUTcme. 


Età  fare  il  crudo  dente  tgn  vn  di  fio  fio, 
Del  mofiro  altter.che  in  vna  torre  fiatai, 
■E  s'vn  vedea  victn  , d'vn  volle  lofio 
Dana  le  penne  al’aria.t’l  diuoraua . 

Sol  le  fighe  del  T,  e( fecondo  tmpofla 
pillante  al  mofiro  banca) non  oltraggtaua 
Tal  che  d‘vn  grojfo  miglio  intorno  al  mu 
Solo  a lui  quel paefe  eraficun,  (re 


Verr'avn  figlio  dt  Gioue  un  giorno  vitlite, 
f Gli  dijfe  )oue  ilgiardin  tantoro  afeonde * 
Che  faglierà  le  tue  fuptrbt  piante 
De’  frutti  d’or  di'  rami, e de  le  fronde, 
Derbcon  voce  acerba,  & arrogante 
^4  l’odio fo  pere  fan  rifande . 

Sia  date  Unge  Gtene  ,e  qui  fio  muro. 
Di  tue  none, t tue  glorie  io  non  mi  curo. 


U ebbe  ventar  atl  Greco,  che' l dragone  Prega  ,1  figlimi  di  Gioue,  & et  minaccia . 
Volendo  allhor  ne  l’horto  il  cibo  torre  , v il  fin,  crucciato  il  tifo  fango, e sforma. 

Che  gli  portèi’ auaro  fuo  padrone.  Tanto  eh' irati  «ingenua  le  braccia 

Lafciato  hauca  la  guardia  de  la  torre  Ma  chi  datiate  agguagliar  può  la  fori» 

Che  l’infelice  capo  di  gorgon*  Derfeotr ohe  fuor  lafiupefatta  faccia 

attempo  non  bauria  potuto  opporr  e,  Ch'achila  vede  , immar  mora  la  fcor\* 

la  porta  de  forteti  voi  ritenne.  Egli  portauaal  fianco  agni  hor  Medufa  r 

Doue  ad  vngrojfiptn  legò  le  pentu^  , Invnfaccodi  cmiaafiofa.e  chiù  fa. 


Non  molto  lungi  a le  fuptrhe  porte  . Min  ha  il  greco  di  Palla  tir  are  feudo. 

Vede  il  fuperbo  pillante, che  vien  fuert,  Ch’ a Parcton  Dcgafeo legato  pende. 

E torna  fole  a la  fu  a regia  corte,  C'hautndol  pu'o  mirar  quel  mofiro  crude* 

A’è  alci  gli  vene  incórro  a fargli  honort  : E fa.chenon  iinfajfa , e non  l'offende, 

fi  hi  ogni  f addito  fuo  teme  fi  forte  Hor  quando  il  fa  re  far  dal  1 uno  ignuda 

(Sia pur  di  g àie  ardir, fta  dt  gran  core)  Per  ammutir  quelle, con  cui  contende, 
Del  rio  dragon , eh' alcun  non  s'afiicura  Chiude leluct. e’ l tergo  aferpt  mito. 

D’apprejfarfi  d’vn  miglio  a.  quelle  mura . Gli  oppone  in  faccia  Udì faetato  volto . 


Con  queUariuertnla,&  humiltade,  . Come  in  quel  vi  fi,  mquti  viperei  tofebi, 
Ch’a  dignità  fi  dtue  alta.efuperba.  Che pcndon  de  lo  lp irto  ignudi, e capi, 

Perfeot inchina  aqutUa  matfiade  Intende  gli  occhi  incrudeliti,  e fofcbt, 

fihe  ne  l'altiera  fronte  villanie  ferba.  Cr  efea  aitiate  dtptetr a, e vn  monte  fa fit. 

Magno  Signor  dal  ciel  la  none  cade,  La  barba, et  nencrin  diuentanbo fchi, 

Enonvorreile  piume  hauer  da  l'herba:  E le  parti  più  dure  fi  fan  fa  fi. 

E pai, che'  l giorno  qui  m‘ ha  volto  ti  tergo,  Le  urne  refiar  vene, t fir  nel  monte 
*4  lamatfia  tua. dimando  albergo . H fanguechfiiUarfimpiùd  un  fonte. 


S'huarn  di  progenie  alti  filma  timone.  Ogni  fuopicctol  pel.c'haueafu’l  da  fio,  (fio. 

Efa.che  volonticr  gli  dai  ricetto  ; D’Iierbafefti  burnii  pianta,*  verde , arbta 

Sed'vdircofe  fipr’humane , e none  Dtuenne  vn  duro  fiajfio  ilnerno.e  l’ojf  i » 

Prende  pillante  trmmfitmodtlettoc  La  co  fia, il  dite, fanca.il  braccio, e' l bufi a 

« alberga  il  giunto  qui  figlimi  di  Gioue  , Fu  cimaiicapo.e' l ptè  formar  piu  graffa 
Che  di  cofialtt.e  none  ha  pieno  tipetto.  Le  piante.atto-fifiegnoalgraue  fufio. 

£ hi  creder  mt'l  puoi  ch'andando  a torno  Hor  il  giorno, e fanone  al  caldo, e al  girla 
Hovijh  li  mondo  tuffotnun  filgiornt*  T ulto  fifittn. con  fante  (ìtll*  il  cielo. 


vitti 
te  i» 
piòli. 


Digitized  by  Google 


V A R T O.  6i 

ome  ftrftt  a JHeduf a ha  poflo  il  manto , Così  per  liberare  il  pope  f tutto 

Apre  leluci.efinuolta.e  vede  Da  così  graui.cperigliofe  forno 

Vn  monte  .che  non  v’era.e  s'al/a  ramo.  Cagionato  in  Andromeda  quii  lutto  , 
Che  fu' I fuedtjfo  il  ctel  fi  pofa.e  fiede.  (Che  così  banca  l a fucnturata  nome) 
Tenfi  gir  poi  per  nfiorarfi  alquanto,  E in  quello  fcogho  fopraillitt » afe  tutto 

Dome  feorge  vn  villaggio , e motte  il  piede:  Ignuda  talegarì  al  moftrojcome 

Vcrfo  il  cannilo  alato.e’n  aria  poggia.  Di/li  .che  latrano  colui  .che  venne 

E vigtugne  in  vn  volo, e quiut  alloggia.  A cafoli  su  lo  (fi  argon  te  penne. 

Tutte  feruito  bauean  la  fura  9v(offe_>  Perfeo fi, che  l'augelntl  lito  fendeva. 

Ad  vna  ad  vnagiaP Hore  noturnt^j.  E ptn  da prtjf»  le  s' accofia.t  vedente 
€ l’aurora  le  tenebre  h altea  rottC-t , E mentre  gli  occhi  cupidi  v"  intendenti 

Spargendo  i fior  con  le  fue  mani  eburnea»  E la  contempla  ben  da  capo  al  piede j . 

E toghe  a da  le  cafe.  edule  grotte^»  Senfa  faper  chi fia,dtl  et  s’ accende. 

Tutti  mortali  a Papere  diurne^;  Et  ha  del  fue  languir  magior  merctdeì 

Sanando  fn‘l  Tega  fio  veloce  afctfe_j  E'n  lei  le  luci  oc  cefi e battendo  fiffe 

'Perfeo,  e per  l'Ethiopea  il  volo  preferì . Pten  d'amore, e pi  età  co  fi  le  di Jfe. 

Su  POeeon  feepria  già  il  Ctfeo  lido  , Donna  del  ferro  indegna,  che  nel  braccio 

Doue  Cafiopea  troppo  hebbe  orgoglio,  Fuor  d’ogm  human  trai’ annoda, e cinge, 

$uido  piu  d'vn  lamento, e piu  d‘  vn  /Irido  Ma  degna  ben  de  l'amorofo  laccio , (gei 
S'vd't  tutto  empir  l’aere  di  cordoglio.  Che  i più  fedele  amati  abbrucia,  e finn* 
Perfeo  ri ualge gli  occhi  al  flebil grido  , Contami, chi  t’ha  pofio  in  qfio  impaccio, 

E vede  far  legata  ad  vno foglio.  E quale  Antropofago  ti  ccnfinngt 

Vaa  infitta  vergine, che  piange  A farti  I agri  mar  fu' t duro  foglio. 

Per  lo  nrmr.che  la  tormenta , & auge.  Che’l  hto.e’l  mar  fin piangr  dt  cordoglio, 

O fintemi  adì  Gioue  ,o  fommopadre  (ornami  il  nemt.ilfangut.P Pregio  f no, 

(fome  la  tuagiuftitta,oime, conferite,  Chet'han  dato  per  patria  i firn  mi  Dei;. 

Che  per  l’error  d’vna  orgogliofa  madre.  Ch'io  veggio  ben  nel  bel  vifo  freno 

Patir  debbia  vna  vergine  innocente f La  regia  fiirpe.ondt  difeefa  fet, 

Fù  di  bclleljc  già  co  fi  leggiadre.  Chef e ql.che  in  me  può, non  mi  vi!  meno, 

E di  fi  altiera,!  glorio  fa  mento  Tifiiorri  da  quei  nodi  iniqui, erti. 

La  madre  dt  colei  eh’ a la  catena  China  ella  il  vtfo.e  fi  corninone  tanto, . 

Piange  l’altrui  delitto,!  la  fua  pena.  Che’n  vece  di  rtfyofìa  accrefi»  tlpiant v 

Che  non  fio  oso  dir.che  in  tutto  il  mondo  E fri  legami  non  l’haueger  tolto 

Di  beltà  donna  a lei  non  era  paro  ; Le  man,  vtd  rado  ignudati  corpo  tutte  » 

Ma  che  non  era  vifo  più  giocondo  ( ciato  haurtbbe  il  lagrimofo  volto. 

Fra  te  Ninfe  più  nobili  del  mare.  L’ ignuda  fiancoja  vergogna,  e’ Hutto. 

D«i*f  Nettuno  fla  nel  piu  profondo  Tur  sì  la  prega  il  Greco  , che  con  molto 

Mar,  fe  n’andarle  ’ì^info  a querelare.  Tianto,  e con  poche  note  il  rende  in firutt*  , 
Doue  concbiufo  fu  dagli  acquei  Dei  De  P arroganza  de  la  madre, e poi 
Di  punir  l’arroganza  di  colti.  Tale  fi  fila  patria, e’ maggior  fuoi. 

Jltàdad’ accordo  vn  maria  mofro  in  tetra  Ecce  juontro  che  parla.vn  ramar  farge. 
Perche  diaitguafio  a ruota  l’Ethiopta . E in  vn  baleno  il  mar  tutto  turbare.  ( gè. 

Le  biade  egli, e le  piante, e i muri  atterra , Perfeo  alla  gli  occhi,  e mette  in  alto  feor- 
€ fa  lor  d’ogni  cefae frema  inopia.  Pargli  vn  mòte  veder,  (he  folcbi  il  mari, 

Sepper  poi  dal’ Oraeoi, che  fai  guerra  S/ue fio  è quel pefct.a  cui  l’Oracol porge 

Si  finiria.fi  la  fua  figlia  propria  L'infelice  don'/rlla  a dinotare  : 

Dejfe  al  pefee  crudel  Cafiiopea,  E quanto  mar  da  quel  lito  fi  fittpre,  x 

Cfie  bellafopra  ogjxì  altra  ‘Jfir  dieta.  Tante  col  ventre  [no  ne  preme,  < coprc~>\ 
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tu  m, faro  fanciulla  al\  a le  /Inda , S'accorge  al  fin.cbt  fe  miti' anni  fitffi 

Con  fioco. e fallii  grido  il  padre  piange  ; .ri percotergh  il  doffocon  quel  pino . 

Lamadrc  fi  ptreote, e graffia, e grida  ; O con  lo  fiocco  offender  fi  ere  de ffc 

S'appreffa  il  pifae  ingordo.e  l’ondafràge.  Quello  fqu  amo  fa  fi  aglio  adamantino . 

• Ter/io  del  fuo  valor  tanto  fi  fida.  Sarebbe, come  s'un  fender yoltjfa 

Cb' ad  ambo  dice,  Dal  dolor  che  u’ange.  Con  unafpada  V ~4lpe,ò  l’^ipennmt  . 

io  ut  trarrò  : ma  ben  vorrei , eh' offerto  Tanto  che  di  ferirlo  in  parte  loda , 

Fcjfft  il  cinubtofuo  premio  al  mio  meno.  Ch'ai  moftro  di  a piu  dóno, e a fa  piu  loda. 

Trrfao  fan  io, figliaci  del  fammi  Gioito . Sitando  egli  tutto  riconobbe  intorno 

ipoteii  d'^icrtfio*Arget  tl  mio  regno.  L' borrendo  pefat.ne  la  fronte  faorfe 
E fa  ben  fi  effe  a me  dir  le  mi  e prone  , Le  due  fineftre,ond'  egli  prende  il  giorno* 

io  non  farei  di  noi  genero  indegno.  Ch’tran  di  tal  gronderà  , ebe  s'accorfa . 

Cefeo,  t la  moglie  a quel  parlar  fi  mone.  Ch'imi  maggiore  a lui  fir potè  a forno  , 

E quefia.e  quei  gli  da  loft  per  pegno,  E innanfi  agli  occhi  fuoi  fubito  cor  fa. 
Che  fio  dal  mare  Andromeda  rifeott,  Lo  fimi furato  Ceto  il  mor fa ftendt 
Gli  daran  toi  con  tutto  il  regno  in  dote  . . 'Per  inghiottirlo,  e Pcr/to  al  culo  afictde. 

Si  come  legno  tmar,  ch’ha  in  poppa  il  voto.  La  lanciagli  hauea  priarotta  fu l doffo  . 
Et  ogni  velainalbtrata , e piena  . Ma  teneua  a l’arcionfofpefo  un  dardo i 

S’en  vten  non  men  veloce, che  contento  , E con  quel  contra  l'au  orfano  moffo 

Per poffader  la  defiata  arena  : L’auentain  melo  a l’inimico fguarde. 

Con  quel  moftro  vitnprefio,  & intento  II pefee  appunto  in  quel,  chtfuporcoffo 
Ter  tranguggiar  la  delicata  cena:  Volle  abbaffare  il  capo , ma  fu  tardo, 

€ brama  pofftder  l'amato  lito  Che  co  tal  forfa  Ter  fio  tl  braccio faiol fa, 

T*r  contentar  l'ingordo  empio  appetito.  Cb'i  ql cht'l  moftro  il  vide.il  dardo  tl  col ■* 

(fé. 

L’innamorato  giouane,  che  mira.  Il  farro  non  tròno  la  fquama  dura. 

Cht'lpefct  con  ingorde , ir  empie  voglio  E penetro  nell’ occhia  alto, ir  intento : 

quello fuenturatof cogito  affina , Talché  non  fai  fa  lapupilla  tfeura. 

Ter  torre  a lui  la  convenuta  moglie.  Magli  dii  tal  dolor  e,e  tal  tormento  . 

Gli  vola  incontra,  e intorno  poi  raggira,  C he  del  rutto  la  fai  la  prima  cura , 

Per  ottener  da  lui  l’opimo  [foglie  . E ditfii  à vendicare  diurne  fpemo. 

E per  rttrar  dal  fuo  ferir  piu  frutte , Di  vendetta  defio  per  l'aria  il  ma 

Prima  eh’ tnuefta.il  riconofae  tutte.  Dove  velare  il  fuo  nemico  mira . 

L’ombra  nel  mar  de  l’huomo.e  del  deftrie - Vorrebbe  ilgraueptfo  andare  in  alto 
Vedila  belva  monftruofa.e  ftrana  , (ro  Ter  vendicar  la  faolorataluce, 

E lafcia  tl  cibi  fenfitiuo.t  vero,  E ne  Cariagli  da  più  d’uno  affollo  ; 

Ttrfaguir  l'ombra  fuggitiva , e vana.  Ma  il  troppo  pefa  a baffo  il  riconduce  : 

Ttrfao fu  l’ animai  prcfto.e  leggiero  E nel  cader  fa  l acqua  andar  tan  fatto. 

.Ver fa  il  cele  ftc  regno  s'allontana:  Che  pone  in  dubbio  tl  v alerò  fa  duce , 

Cala  poi, qual  .Ailorfopra  la  ftarna  , S“  egli  co’l f *o  dcftrter  per  faria  vola, 

Mal’haftantl fuo  terganoti  t’incarna.  Ofienuotantl  mar  fin  allagala. 

Suol  fa  l'augcii  di  Giove  in  terra  vede  Conofae  ben, che  l’inimico  offe  fa 

Godcrfi  al  Sol  l'intrepido  farpentt.  Di  vendetta  defio  preme  tr  tanaglia  : 

Epenfapar  tù  lui  l'avido  piede  , E fa  non  gli  eluiet  offe  il  troppo  pe/o, 

Gh  va  da  terga , e d'afferrar  pon  mente.  Vendicheria  la  fata  fouerchia  doglia  .* 
Conl'vnghiaìaceruice,  onde  non  crede,  Mas’ alfa  alquanto,!  poi  cade  di  fi  c fa  , 
Che  voltar  poffa  tl  venenofo  dente : E men  col  folto  va,  che  con  la  voglia « 

TalF  erfao  il fiero  fetooffende , e preme  Perfao  moftro  fuggir  velando  buffo, 

tyftclUfiartc.onde  men  danno  teme  , £‘l  fifa  in  alt o mar  lungo  dal f affo. 

' tun  ' Cme 
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(ime  cttuietto  P ha  turtge  dal  Ut o , I lieti  gridi, il  pian  fio, e le  panie 

Prende  lapelic.oue  (gorgon  fi  ferra  ; Sparfitr  di  gaudi»  il  cteltoflo.  che  venne . 

Che  gli  par  qUefio  afidi  miglior  partii».  Ognun  s’tnchtna.ogn  un  l' ammira.»  col» 

Da.  ter  minar  lapértglie/a guerra.  Tofio.ch’ei  lafcia  le  ueloci  penne , 

Ma  pria,  chefia  del  {aino  il  capo  vfcitt C efeo.e  la  moglie  inginocchiar fi  volt , 
Volta  le  fpaUe  al  popol  de  la  terra.  k Ma  Perfe»  a for{a  in  aitali  ritenne. 

E poi  dinanzi  al  mofiro  aliala  man» , - Generegia  il  [aiutano.»  gli  danne 
E mofira  ilcrudcl  uoltoal  tcchto  [ano  » Tutti  e piu  degni  titoli, che  [anno. 

Tofio , che  vede  il pe[ce  il  crudo  afipett»,  ~ ’ Per[eo  legata  Andromeda  anchor  vede  , 

La  carne  tndura.c’l  [angue.»  pietra  jhfii.  V' accorre  in  frettate fiubito  la  [doghe  t 
E le[palle,<  taeoda.e  l'occhio  , eT  petto,  £ poi  con  l'honefta ,che fi  richiede,  s. 

Mofiro  Contune  T altre  membra  fi [uififii.  Saluta  allegro  la  [aluata  moglie, 

man  La  pancia  va  a trottar  del  mare  il  letto  ; Indi  ver  la  citta  dri{Jano  il  piede, 
no  in  Solile  [palle  alte  fuàr  ben  duce  pafit.  Dotte  il  pataffio  reggia  li  raccoglie.  > 

[coglia.  E I diametrolor  tanto  fi  [pande.  fide.  M.ifitr  lo  [ponfahtioei  non  intende,  ' 
Che  [anno  un  [coglia  in  mar  [ffofojcgra  Se  prima  a gli  alti  Dei  grati*  non  rende. 


Da  poi  che'l  mofiro  piu  non  gli  contende, 
£ c’ha  di [afib  il  corpo,» [pentaT dima; 
Vote  in  vnat[olcta,c  qui  ut  [tende  , 

£ legailfuodeftrtero  ad  vna palma. 

Che prima.che  fi  moftri  al  lue, intende 
£h<itit  lauar  Tinfianguinara palma  , 
Chc'lpefie.c'hor  net  mare  è [affo  e sagù». 
Tutto fparfo  l'hauea  d’acqua, e di  [angue. 


'Ln'Qòtro  altari  in  vno  tfteffb  luogo 
Per  G'i oue, per  Mercurio .* per  Mincrua, 
£ ni  [e  sù  per  Thofiia  un  piccia l rogo 
Con  quella  cerimonia, eli  e fi [urna.  > 

VnToro,che  giamai  nonfenrtilgtoho , • . 
kA  lo  Dio, che  nel  etti  maggior  Tofferua. 
Sacrò fr  a quelle  fiamme  accefie.e  chiare ,x 
Ch’m  me{Jj  fian  nel  più  [alili  me  altare • > 


E,porcheinterraoffc[o  nonreflaffe  oA  Mercurio  vn  Vitti  ne  Tara  manca 
Il  volto, che  [e  [affo  la  balena.  Sacrò  [opr’ altre  fiamme  acce/ c,e  vi  ut; 

Certe  ramo[e  verghe  del  m or  rr affò.  Et  unaVacca.come  ntue  bianca, 

Egliftvh  letto  in  [a  la  trita  arena.  %A  Tinuentrice  de  le  prime  Oline . 

Io  non  credo  , eh’ a pina  le  toc  caffè,  ■ \ i Fatti  quei  [acrificij  .altro  non  manca 

Che  lafcor{a  di  fuor  .dentro  la  vena,  ó Che  goder  le  belWfjje  uniche.e  diue  ; 

%. Alterar fi [enti  la [ua  natura , E con  allegro  , propttio  Himene » 

E farfi  pietra  preti  fa,  c dura.  -O  Coiti , che  libero  .[ma  fpofufeo  . 

*Ma  le  T{tretdt, ch’immortali  t diue  tanfi  le  regie  noJJj  , efontuofi 

Aon  han  punto  a temer  di  quella  ttfia,  ' C>n  °gHt  fotte  d' allegre{Ja,t [‘fio. 

Con  altre  verghe  affai  bagnate,  evito*  Di  j età  , e d’oro, e pietre  pretiofe 

Voller  toccar  la  [crpentinacrcfia . Si  vede  ogni  ornamento*  ogni  ve fia.  v. 

Viftole poi  reftar  del  legno  prime  , v Traggon  le  donne  fitor  le  gemme  afeof*  , < 

Ver.  Ne  fer  coni’ altre  Ninfe  vna  gran  fe fia  E n ornano  altrui  collo, al  tri  la  ttfia, 

ghe  in  Col  femt  anchor  la  vennero  a toccare.  > Empion  voci.t  fir  omento  eletti , e buoni 
coralli  E quel  poi  femmar  per  tutto  il  mare * T L’aria  di  mille  canti,*  potile  fuoni. 

Cefi  nacque  ileo*  allo, e anchor  ritiene  ’Ne  la  [ala  rtal  lieta , fr  tmmenfa 

Simtl  natura, che  nel  mar  più  baffo . > Si  utde  il  ncco,e  nobile  apparato. 

•£  tenero  virgulto;  e come  viene  Dotte  a la  larga  e fantuofa  menfa 

+AÌ'  anat’  mdnrifct , e fi  fa  [affo  . Ogni  ordine  T honora.fr  ogni  fiato  . 

Per  fé»  già  mondo  al  de  fiato  bene  . i Epcr  tutto  egualmente  fi  dtfpenfia 

^Afiptra.cfierpi  afeonde,  e in  aria  il paffo  Ogni  cibo  piu  raro,  e più  pregiato. 

Jet  ouc.e  giugno  ih  vn  noi  dout  fini  Ut»  E ver,che  Bacco,  e’ijuodiuin  liquore 

~riltr[l genere  af[t((QtqUro’l  munte . Vdlcmn  quel  connoto  il  prtm  h onore. 
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ftichel'l  diuin  Lieo  tutti  i cor  lieti  Vity  • canute, curue, e rimbambiti 

Futa  ha.come  di  fuor  mostrano  i volti  , Si  fer  con  larga  bocca, t labr a fettine  , 

£ che  Infoiar  vedergli  aurei  tape ti  Col  mento  in  fuor  pen  fife,  e sbigottite  , 

J lini,  che  lor  far  di  [apra  tolti:  Come  foffer  cent  anni  fiate  viue.  , ,, 

Vi  far  dalor  pi»  degni  altiVoeti  . , Come  le  vide  il  padre  fi  (lordile  , 

Dolci  ver  fi  cantati , ma  non  molti,  £ d'ognt  honor  d' ogni  fortt{Ja  fritte  ; 

Poi  cercò intider  Perfro  il  clitna,  e'I fito.  Del  patrio  le  fcc aci ò C orfico  filo , 
l coftumi,e'l  uefiir, le  leggile' l rito.  Efift  por  fui  Africano  lite . 

Come  hebbointefo  di  quel  regno  inparte  Ma  non  potè  Platon  lor  fio  [offrire, 

Del  gouerno , e del  clima  t propri  doni  , Che  le  nepoti  in  tatto  abbandonate 
Biffe  il  pia  gran  Signor  , c'hautffe  parte  Tcnafftr  lì  fenica  poter  morire  : 

In  quelle  troppo  calde  regioni;  - Che  fapea , ch'immortali  erano  nate  . 

'Dimmi  ti  prego  Terfco  con  cjaal' arte  , Onde  per  donar  lor  for{/i,&  ardire. 

Con  qnal  valor  vincenti  le  Gorgoni . bindola  doni  attonite, e in  firn  fate 

Come  acquiftafti  quella  bombii  fronte  , S ideano  .eie  doto  di  fi  gran  pregio  , 

Che  fi  di  quel  gri  pefet  mmare  vn  mòte.  Che  poi  nocu  pia  ni  s’hebbcro  in  difpregit. 

ferfeo  cor  refe  al  caaalierfi  voi  fi  , gu  altro  coturni  alati  tffer  contente 

Poi  fi  , che  qaedenoteogn  vno  intefe.  Le  fer,  da  quali  i piedi  hebberfi  fnellt. 

Da  poi,  che  inanimar  quel  \t  mi  volfe  , Ch’elle  nonfol  dapoi  non  far  fi  /wM. 

Che  m ha  natrice  ,afi  dabbiofe  imprefe j Magiria  par  de' pia  veloci  augelli 
[morirmi  mi  a fer  ella  nife  c i Lapoua  voler fare  immantinente 

Mmeraa . con  Mercurio  in  ttrra  [cefi  i De'  rari  fiiualctti.alati.e  belli  ; 

£ non  mi  Ufaar  porre  a quel  periglio  ?,  fi  vi  fio  fi  veloci  haaerei  aanni 
Strigai' aiuto  lor  , e'l lor  configli! . j Tatti  fiacciaroi  lor  canati  affanni 

lo feudo  al  brnectoPalade  mi  pone  , V • C°n  que fi' ali  cercar  Interra,*' l mari , 
Mercurio  fiali  apti.lafpada  al  fianco  , ; £ dopo  pi  h d'an  nolo,  o piu  4 un  giro. 

Poi  diffe Palla, Il  capo  da  gorgone  x Ne  f Melanite  lite  ad  babitare 

Haurai ftnZare fiore  vn  marmo  hi  amo,  Incontro  a gli  horn  Hefpendt  degno. 
S'ounl  Sol  ne  l'Hefperiafi  ripone.  Hor  qnlfte  fi  mefiier  di  ninnare. 

Tafaprat  ntrouar  nel  lato  bianco,  ■'  t S'adempir  brami  il  troppo  alt*  defiro  . 

Doar  afucura  due  fertile  vn  maro.  Che  quelle, che  tu  cerchi , in  parto  fi  anno. 

Che  vecchio  fon.  ni  giornate  mai  faro,  i j Che  qu  elle  dette  Greefole  la  fanno  . 

D’vn  figlio  di  Nettano  F orco  detto  Sanno  anchora  una  uaUtantna,  i bella  » 

^acquerete  come  i far  del  materno  olmo,,  Ch’ alcune  il  la  fin  Ninfe  ha  no  i gouerno , 
Cannare  a un  tratto  il  puerile  af pitto,  l TOcahed'un  mone»  e. il  qual  fpptlla 
La  carnee  del  volto,  el  capo  calao.  L'iamfibU  celata  do  C inferno . 

Nacqatr  de'  lardi  anthor  firmate,  eccetto  Formato  fa  da  finfentalfaceiU, 

Ch' un' occhio  fot  fra  due  ne  traffer  fatuo.  £ hebbe  tempra  tal  dal  Ugo  duerno  , 

£ con  vn  occhio  faord'ogni  cefiume,(  me.  Che  ft  lo  porta  a forte  in  capo alcuno, 
Ancheggi  gode  tur  £ona,horf  abradi»  Vedute  efftr  non  pnot  e , t mede  ognuno  . 

Permife  qutfio  il  hr  fermo  defittiti.  • Njie  ficco  grafia  lor  l'infernal  Nume  . 

Ter  dar  -caflig*  al  troppo  empio  peccato  CQnl'Ìge  » °h  altrui  mai  non  fi  ereitffe  . 

' Di  Forco  jlqaal  centrati  voler  diamo  Se  ni  a le  due  Gr  et, c'hanno  un  fui  lam  », 

Fu  dafiobficni  Viti}  accompagnato  . S' alcuna  di  lor  due  d'buopo  n'hautffc. 

Che fi  congianfe  ad  vn  mijtro  marino.  ' Eece  la  Dea  giurar  fui  nero  fiume 
£ nacqncr  di  quel  coito  federato  (cielo.  Platon  prima  che  dar  lor  la  aoleffe, 
Stelle,  il  cut  mofira  vif  occhio  il giorne.e'l  Che  l un  a,  e l'altra  vecchia  fua  nipote 

tue  fer  <4*0  in  *»/*»!«  U UtUotflfitfi._  VtUl  Mthorr allegrar  «*  queffa  dorè- 


Q^V  A 

*àt£ÌH*tttr  tirchi  al  He  fi  muto  fiotto. 

Piu  d’vn  da  queflc  hauer  conmentt  aiuto , 
Ch'ale  Ninfe  ti  guidino, e che  dopo 
La  celata  per  te  clueggan  di  Tinto. 

Ma  ftqtiefio  ottener  brami, t' è d'huopo. 
Che  vadt  più, che  puoi,  nafcaffo,e  muto: 
Che  per  preme  fife  mai, nt  per  preghiere 
Non  potrefh  da  lor  cjueflo  ottenere 1_>  • 


U T O.  ^ <?4 

Guarda  qui  detto ,* poi  vitfine  a l’ indietro; 
Etalei  giunto, d' un  routfcio  dalle: 

Che  V aereripercofft  in  quefto  vetro > 

Ti  mofirerà  daperuenirui  il  calle. 

Come  la  vedi  degna  del  feretro. 

Che  Ih  arai  tolto  il  capo  da  lejpal/e ; 

Volgi  ficuro  a lei  lo  guardoli  puffo; 

Che  t’hat  lo  feudo, non  ti  può  far  fitffài 


Ch’aleGorgoni  fonie  (free  fiorelle. 

Di  Forco  nate,  e del  mafiro  marmo.'  ' ■ 

E per  non  farfi  al  lor  f angue  rubelle. 

Mai  non  ti  moftrerebbono  il  camino, 

Ch' effondo  moflruoft, e fchiue,  aneli’ elle, 
'Una,  perche  peccò, due  perde/hno, 

'Si  fanno  in  vn  deferto  a finte, e trtfie, 

E non  fi  curan  molto  d'effir  vi  fieni- 
li or  f t tal  copia  hauer  brami  per  ditte , 
Che  volan  lì  che'l  folgerci  più  tardo, 

E l'elmo  cb'inuifibil  l'Intorno  conduce , 
Confitenti  ad  vna  cofa  hauer  riguardo. 
Che  cerchi  d inuolar  lor  quella  luce , 
Cnd'han  comune  hot  qlla.hor  qfta  itguar 
Efiappi  certo, l’inuclar  la  puoi , (do. 

Che  da  le  Gree  trarrai  ciò,  che  tu  vuoi.  ' 

$e  Ticchio  involar  puoi,  no' I render  mai. 
Se  non  giurano  pria  d'efier  tua  fiottai 
Efie per  me^Jo  lor  l’elmo  non  bai  , 

Che Jfhgtr  inutfibile ,ch‘ il  porta. 

Perche,  fe  fenica  lui  vifibilvai, 

^indiar  che  fia  da  te  Medufia  morta. 
Dal' altra  Euriale,detta,e da  Stenone 
Ti  for\a  rimaner  morto, ò prigione 


Poi  ebe  m’hebbe  del  fatto  a pieno  infintiti, 
E di  torre  ale  due  l'vnici lume  , 
dime  ne  vado  in  aria  alto  condutto, 

Verfo  le  Gree  daleCiUtìtic piume, fi fciutm 
Hor  fitto  ho'l  mar, hot  v'haggio  al  /ito  a . 
Se  m‘arrrfia,aipro  monte,  ò largo  fiume. 
Giugo  al  lor  luogo, e fruito  « vn  boschetti, 
Dou  em'hauta  la  mia  fior  ella  detto. 

Stimmi  in  quelli  albergo  ombro  fo,  e folti. 
Fin,  eh’ eficon  nel giardin  per  lor  diporti: 
£ riguardo  per  tutto, e non  fio  molto, 

Ch' ambe  io  le  veggio pafieggiar per  l' hor t» 
Miro  fra  fròde , e fronde  ad  ambe  il  volti. 
In  fin  che  l'occhio  illuminato  ho  ficortoì 
Sto  cauto.e  come  commoda  mi  viene. 

Volo  di  etro  « colei,c  he  l’occhio  tieni 

Mentre  a la  vecchi  a, ouunque  fi  diporta, 
lo  fin  fempreale  fiale, odo, che  chiede 
Quell' occhio, ilquale  illumina,  chil  porta 
La  Grea,chene  fia  fiala, c chen.n  vede. 
La  fiorella  corte fe,c poco  accorta 
Se’l  caua  da  la  fifia.doue  fede. 

Stelo  io  la  mano, mitre  a l'altra  il  porge , 
E dallo  a me  per  lei,nèfie.n 'accorgevi. 


Tudei  faptr  .che  fin  nati  immortali  / <AlU>or  di  vn  volo  alquanto  io  mi  di  fio  fio. 

Le  due  che  fan  con  lei, fighe  di  Forco.  , Et  odo  anchtr  colei, che  l’occhio  voi  e. 

Et  ambe  d’ ÒAquila  han  veloci  l’ali , L'altra  r /{fonde  hauer  gli  t lo  mma  pofit, 

€ le  Ifnne  più  lunghe  affai  d’ un  porto,  E vita  moltiplicando  le  parole. 

E fin  fi  bellico fi,e fi  fatali,  lo  non potei  tener  Ieri fa.ttojlo 

Che  fi t non  porti  il  morion  de  l'orco,  Volan  ver  me  per  r acquisitore  il  Sole. 

EJfendp  tu  mortai nato.e  non  diuo , . , Ma ne’  coturni  boutade  anch' tale piume 

Non  te  ne  lafiiaran  partir  mai  viuo.  Prender  non  mi  potidn  fincati  lor  lume • 


D' un' altra  cofa  anchoTa  io  t’ ammonì fia 
Che  mentre  intento  voli  al  capo  crudo , 
Sed  impetrarti  non  vuoi  correr  ri  fio  , 
Fa.chc  guardi  continuo  in  quello  feudo, 
Che  /equi  dentroil  crudo  bufili  fico 
Min, non  ti  può  far  de  l’alma  ignudo. 
Con  qutfio  Specchio  ti  configha.come 
Tuoi  tor  U vna  alt  tremende  chiome. 


.Al  fin  fievoller  l’ occhio,  lor  fu  d’huopo 
Thtorfi  via  d’ ogni  altra  opinione. 
Giurar  condurmi  aldtlhnato  ficopo. 

Et  impetrar  la  cujfiadi  Plutone . 

T{tndo  lori' occhio  defitto,  e dopo 
Voli  am  verl'inmfiibil  mortone. 

Seruan  le  Ninfe  al  fatto  il  giuramento, 
E dei  dono  infèrni  me  fati  font**'11  • r 

Dopo 
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Dipo  lungt  Valor  fcnt»  thè  dite  (paffo.  uAtal  fueceffo  fil  fu  quefio  aggiunti, 

*/utlla,che  l’occhio  hauea , Noi  fi  amo  al  Che  per  non  effer  / 'alfo,nc  pergiuro, 

S’a  te  veder  la  mia  forti!  a lice.  Come  al  gtardm  fu  de  le  Ninfe  giunte 

Serica  che  r’ babbi  a trasformar  e in  fajjh , La  feto  l'elmo  infornai  dìtro  al  tor  muro. 
<fU.arda.che  dorme  la  in  quella  pendice:  Poi  credendo  arri  fato  e fiere  al  punto, 

de  tu  La  vuoi  veder  tien  l'occhio  baffo  . Chiù  fola  porta  al  fuoparlar-.ma  fura 

Ifijin  vi  guarà' io.rrfta  Medufa  a dietro , J$uei principi  sì  vaghi  del  fuodire. 
Tantoché  ripetette  entro  al  mio  vetro  . Ch’anchor  qucflo  da  lui  vollero  vdtrr. 


Come  f ho  ut  lo  feudo  in  terra  feenit, 

E come  tl granchio  verfo  lei  camino. 
'Riguardo  ne  lo  {pecchia , e’ l ferro  prendo. 
Tanto  ch’alei.che dorme . m’aumcino. 
Come  vi  giungevi  braccio  tn  dietro  fedo; 
E col  configlto.e  col  fauor  dinino 
Le  tiro  un  gran  rouefeto  fopra  il  collo , 

E il  tronct.cle  ft  dar  l’vlttmo  crollo. 

X>a  l'aere  rtptr  coffa  il  vetro  fido 
Il  tronco  collo  a gli  occhi  mi  riporta: 

Et  ecco  ftnto  vn  lagrima fo  firido. 

Che  fa  in  aria  colti,  che  l’occhio  porta. 
Tgfuonaè pena  tl  metto ,e  fichi grido , 
Modufa.oimefia  mia  for ella  è morta-. 
Ch'odo  ancor  1‘ altra, vecchi a.chc  no  vede , 
Chi  feco  duoifi.e /Iride  è l’aria  fiedt_i . 


Dimi ,ti  preghiam.Ttrfeo,  gli  fu  detto. 
Perche  de  le  tre  giouani  a fol  vna 
Fcr  mo/fruofo  < fer pi  il  primo  alpettof 
Dì.fe  fu  fu»  peccato,  i fna  fortuna. 

Per  fio,  che  pria, che  giffe  al  lor  ricetto. 
Volle  f aperta  forte  di  ctafiuna; 

E fapea  de  le  ftrpi.e  de’  cria  d’oro, 

Cofi  rijpo fe  a la  rtehieftaloro. 

De  le  tre  prime, che  di  Forco  prole 
Furon, M edufa ftl  nacque  mortale: 

Ma  fu  ben  di  brllt\\e  vm  che, t fole. 

Se  {a  battere  a’fuoi  giorni  al  mòdo  eguale. 
Diurno  il  t ulto,  ogni  occhio  vn  vino  Sole , 

Onde fcoccaua  ogn’hor  Latrato  tirale » 

Cupido:»  fopra  ogni  altra  hebbe  i capelli 
Biondi  .lunghi  .fornii  .ornato,  e belli. 


%A  pianti  ,a  gridi  lor  non  pongo  mentc^y,  '■  ’ 
Maprendoil  tronco  capo,  & ecco  inta  tto 
Eurtalc  eonStenon.chc'l  grido fente. 
Corrano,»  l una.» Poltra  accrefceil  piato, 
^drrotanoil porcino,  e crudo  dente. 

E fe  non  m’ofcondeal  infornai  manto. 
Vidi  ciafcuna  si  veloce, e forte. 

Che  fuggita  a gran  pena  haurei  la  morte. 

Mentre  guardando  in  terra  al  cielo  a/piro  ■ 
Per  gire  ale  mie  parti  amene,  e belle,  • 
£t a fcoltoogni pianto,  ogni  martiro. 

Che  dicon  le  due  Gree.con  le  for  elle, 

' Vnirfi  il  J angue  di  Medufa  miro, 

£ fare  altro  color  e, & altra  pellr, 

€ in  manco  tempo  , ch’io  non  t’ho  contato. 
Ci  fe  guarnito  vnJici  camallo  alato. 

lo.tbe’l  Veggio  fi  forte,  agile,»  bell», 

£ tato  atto  al  maneggio  al  volo , al  corfo, 
D'uu  volo  vi  fa'  l quadrupede  augello’. 
Ch'io  uo' veder  { come  vbidifce  al  morfo. 
E il  tremai  ri  Ladtn  .veloce  e f hello 
Che  fu  lui  tutto  l’aere  hi  vtfio.o  corfo. 

£ dopo  hauer  cercatoli  mondo  tutto , 

•A  fa» un Lfofod  volga*  ni  Cacto  dutto. 


Vede  il  Rtttnrdel  mare  il  fui  bel  Vi  fi'. 
Inquanto  l’aurea  chioma  arde.tr  ijplcndf. 
Vede  gli  occhi  foaui,  e’i  dolce  rifa. 

Nifi  parte  da  tei,  che  fen  accende. 

Hon  gli  oc  corrèdo  allhor  migliore  ani  fi. 
La  forma  d’u  u camallo  opprima*  prtnd 
£ in  fiamma  a vn  tratto  lei  di  tfutl  de  firn. 
Del  quale  accefe  Europa  tl  Toro  in  Tiro. 

Come  ha  il  rettor  del  pelago  il  fu»  amore 
Fatto  montar  fu' l trasformato  dorfo, 

£ ntra  ne  l’alto  fuo  falato  humore, 

Poiper  le  notte  firade  affrettasi  corfo;  . 
Efin^ji  ufrir  del’  africano  ardore. 

In  tema  afe  mede  fino  affretta  tl  morfo. 

E prefala  vini /pigli  ad: prima, 
Ek*»*h’otùen  di  lei  la  /faglia opima. 

Ma  non  hauendo  luogo  più  vicino 
Da  fans  fare  a le  veneree  voglie  ; 

Non  riguardando  al  \pto  culto  diurno, 
Spogliata  quefia.e  quel  tutte  te  Ipoglie, 
Net  tempio  di  Mmcruacl  \e  marina 
Ne  le  fue  braccia  ignudala  raccoglie. 
Ter  non  veder  quel  mal  l’offrfo'\urm » 
fi* feudo  o pjufe  alo  fdegnatoiumcj. 


Q.  V A R T . O.  dy 

f ti  per  punir  firn  Attui  Inferno  E per  far,  eh' altra  mai  donna  Mittenti 

Colti  eh'  trroneF  fuo  pudico  tempio,  . ; Lafeiua  alci  mofirare  il  corpo  ignuda  * 

JL’illufirt  crón  del  fuo  jplendar  J'e prillo,  £ per  terror  de  li  nemiche  genti. 
Perch'ella  fojfc  a l’altre  eterno  ejfempio.  Fè  f colpir  naturai  quel  volto  crudo  . > 

Dii  l'alma  al  fuo  captilo, e fello  vino.  Con  gli  horrendi.e  pefiifen  ferpenti; 

fé  d’ogni  crine  vn  ferpe  horrido,et  empio  : Nel  fuo  famofoj&  honoratofeudo, 

£1  begl'  occhi,ond"  amor  già [cocco  1‘  armi,  £ per  altrui  terrore, a fuadifef «__» 
Volitatoti  corpi  altrui  facejfer  marmi.  De  le  [ut  mjegnt  il  fe  perpetua  imprefa  » 

Il  fine  del  Quarto  Libro. 


ANNOTATIONI  DEL  QVARTO  LIBRO. 

NON  crederò  che  voglia  lignificar  altro  la  fauola  di  Alcitoe.e  delle  Corel- 
le  che  fpreggiando  i facnrici  e giochi  di  Bacco, ti  danno  aU’elTercitio  del  filar» 
«per  pafeere  ancora  l’intelletto, che  non  andatle  vagando, mentre  che  filaua- 
»o,in  diuerfe  còfe  inutili, incomincianoa  narrare  delle  fatiole,fenon  che  co- 
uofeendo  la  caditi  figurata  per  Alciote  quanto  le  tiano  fieri  nemici  il  vino 
C l’ocio  tenia  fpreggiaodo  il  tciocco  piacere  del  beuere  loucrchiainenteie  col 
continuo  cffercitio  d i difendertene  , e conferir  adì  nel  vigore  della  tua  propria 
virtù.douc  fi  vede  con  quanta  vaghezza  habbi  i’ Angui  llara  defcritta  l'arte 
del  filate, in  quella  danza , 'Ragiona  e m tanto  indufirnft.t  prefia  che  da  a cre- 
dere, coti  ha  ternato  il  decoro, di  trans  lorniarli  in  quella  che  fa  qudl’etlèrci- 
tro.come  che  folle  flato,  come  le  dille  vna  gentildonna  leggendo  la  medefi- 
vana  danza, altre  volte  femina  , 

. G LI  amoridi  Piramo,e  risbe  narrati  da  Alcitoe,  fono  con  ogni  maniera 
di  leggiadria  raprefentati  da  l’Anguillara,  che  leva  con  la  felicità  del  fuo  di- 
le, facendo  ticchi  di  fpirti, di  affetti, di  conuertioni,di  comparationi,  di  deferit 
tieni, c di  ogni  ornamento  poetico, onde  fi  può  veramente  dire, che  li  fia,cofi 
in  quetta,comein  tutte  Taitrc  fu c rappresctationi, tutto  trasformato  nello  fpi 
zito  di  Ouidio  , ilquale  quando  hauetle  hauuto  a fcriuere  la  hitloria  di  quetti 
dui  infelici  amanti  in  queda  noftra  lingua  Italiana,  fo  che  non  l’haur ebbe  po 
tuta  vedire  di  piu  vaghi  & artificiofi  ornamenti, di  quelli  che  fi  feoprono, 
nella  poefia  deU'Anguiilara,  il  quale  deferiue  felicemente  coti  la  bel  iezza  dì 
J,iramo,nella  danza  , Fra  tpiu  lodati  giouam  del  mondo . come  ancora  quella  dì 
Tis  be  in  quella. £r  t’ei  tutti  ecedea  di  quell’ etade.  Vaga  conuerfione  a i padri  de 
gl’innamorati, e quella  della  Ila  nza.  0 sfortunati  padri  oue  tendete,  come  èan- 
chor  quella  al  muro  che  rafreddaua  gli  accefi  deliden  de  i giouanctti  amanti, 
nella  tt  a nza  .Ohe  perche  non  ti  moni  a noftri  preghi. Come  fcopri  poi  gli  affetti  coti 
del  giouane, come  di  risbe,  mentre  che  attendeuanol'hora,  nella  quale fpe- 
jauano  di  dar  compimento  a iloro  foco  fi  amori,  nella  danza  . [hi  poma  ehrt 
ugni  amorofa  cura . 6t  in  quelle  die  feguono,  li  vede  ancora  belliltìma  la  con- 
«ertioncche  fa  a Tisbe  dicendo,  Che  voi  far  infelice  affetta  ancora. belliflìm;  la 
defaittione  de  gli  affetti  dell’innamorata  giouane,  nel  pattuii  al  buio  della 
lua  camera, per  andare  al  dc&inato  luogo,  e nell’aprire  la  poru  con  la  chiane 
tontiatatta;nell*  vlcire,  in  tutti  quegli  accidenti , che  fi  poflono  imagiuaie  ia 
Sn  vnafimile  rapprefentationc . Belliflìma  e la  conuerfione  fatta  alla  Luna, 
nella  danza. Dhe  Luna  afctndi  il  luminofo  corno,  come  è ancora  quella,  A Pira- 
Zno  poco  piu  oltre . Deh  non  dar  fede  mi  fero  a quel  panno  . bel  1 idi  ino  , C mol- 
to. affettuoso  è il  cordoglio  del  giouane  che  incomincia  nelia  danza.  ^ 
(t>»t  r.cupcrar  U wtr  Puoft , girando  le  lue  dog  itole  parole  , quando  all» 
--  - ' I «IW« 
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motte, quando  alle  ftelle,  quando  a i cieli , quando  allefiere.quando  alle  vedi 
dcU'amata  Tisbe,  quando  al  leone,  e quando  a fefteffo  . Emolto  vaga  ancora 
la  conuerfione  che  fa  il  poeta  alle  ftelle  nel  voler  Piramo  porli  la  punta  della 
Ipada  nel  petto, nella  ftanza  . ^Appoggia  in  terra  il  pomo  delia  spada  . cornee  an- 
cora uaga  quella  à Tisbe, nella  ftanza  . Ofuenturata,  e dotte  ti  conduce,  infieme 
con  l’ultime parole  Piene  di  varij  affetti,  molto  vagamente  tapprefentati  de 
gl’infelici  amanti  cheli  leggono  nelle,  ftanzechc  leguono  . Come  roedefi- 
mamente  lì  vede  ancora  rnpprefentato  felieemète  l’epitafio  di  quelli  infelici 
amanti  nella  ftanza  . Qutft.in  Tir  amo, e Tube, amati  fi  e danno  . 

FINITO  chehebbe  Alcitoe  di  narrate  gl’infelici  amori  di  Piramo.eTif- 
be  , douendo  Lcucotoe  narrare  la  fua  nouclla  : continuando  l’AnguilIara  nel 
dimoftrare  la  forza  del  fuo  ingegno  intorno  ilrapprefcntaredouefegliap. 
prefenta  i’occafione  ,rapprefenta  qui  molto  minutamète l’effercitio  donnefeo 
delculìre,edcnauorarelopra  la  tela,c5  tata  viuacità  che  fa  vergognere  molte 
dóne, che  vedono  che  ne  fa  molto  piu  in  qlla  parte,che  effe  non  ne  fanno  por 
re  in  opera;  incominci  andò  nella  (tanza.  Condii  ufo  che  heiie  licitai  l anoueCla. 
c continuando  nelle  feguenti  lino  à quella  . ■ de  ben  con  tanto  stadio . e eoi 
tant’artt.  * ». 

L A fauola  di  Marte,  e di  Venere  colti  da  la  rete  artificiosa  di  Vulcano'in 
adulterio, e veduti  da  i Dei  con  grandiflimo  piacer  loro,  che  ei  pub  dare  altro 
àd  intenderete  nonché  quel focofo  delìdeiio naturale  di  ftr;ngerfiinlieme, 
con  la  donna,  figurato  pet  Venere,  effendo  vnitodal  calore  naturale  figurato 
per  vulcano  , non  ne  può  trarre  quel  piacere  che  vorrebbe  , onde  mentre  và 
ctefcendo, s’infiamma  di  modo  che  fpreggiando  quella  fua  prima  vnionc  col 
calor  na  turale  , ama  dicongiungerfia  tempo  con  quello  di  Matte  che  gli  è 
molto  piu  limile,  pu  la  fouerchia  caldezza , e corrilpondenza  di  amore  che 
hanno  infieme;  congiunti  dunque  li  pigliano  piacere  infieme.  Ma  perche 
difficilmente  poffonoftar  coperte  le  fiamme  d’amore,  fono  fcopcrti  dal  Sole, 
che  non  è altro  chelaprudentia  ; che  gli  fcopre  al  calore  naturale,  ilquale  al- 
terato per  la  indignità  della  cofa,fabrica  loto  vna  rete  artificiofa,  de  pen fieri 
decreti,  piaceri  lalciui,  e disho  nelle  dilettationi,  di  modo  che  hauendoli  colti 
gli  fcopre  poi  a tutto  il  mondo  con  rifo,e  fcherno  d'ogn’vno , in  quei  vili,  e 
dishonefti  abbracciamenti  . Però  lidiceche  Venere  alloggiò  le  furie  nelle 
cafe  di  Matte,le  quali  fecondo  gli  Afttologi,fono  il  Montone,e  lo  Scorpione 
che  viene  a dire, che  quando  è la  Primauera  , tutti  gli  animali  fono  infuriati 
per  la  gran  foia.Ic  conduce anchora  nella  cafa  dello  Scorpione,fcgno  maligno 
c morta  le,  perche  gl’innamorati  fenteno  il  piu  delle  uol  te  le  furie  de’  noioli,  e 
maligni  penlìeii;e  pervn  breue  piacere, gutlano  mille  morti,  etal’hora  fonò 
coli  alterati  dalle  furie, che  difperati  fi  danno  la  morte  con  veneno,  iaccio.o 
coltello  : Che  Venere  habbia  poi  tempre  in  odio  la  progenie  del  Sole  che  fico  - 
pre  i fuoi  amori,  non  vuol  dir  altro, fe  non  che  quell.appetito  sfrenato  del  coi 
to,è  nemico  della  prudenza,cdel  giudicio  : conofcendo  che  quelli  gli  leuano 
coni  loro  auertimenti  gran  parte  del  piacere,  però  fi  fuoldire  che  le  donne 
amano  molto  piu  i loro  amanti  in  quella  patte  dello  sfogate  l'appetito;  paz- 
zi, e fpenfieiati,  che  i faggi,  e i prudenti,  E Della  amarauiglia  la  ra  prefenta  no- 
ne che  fai’ Anguillaia, del  piacere  del  congiungerfi,  nella  ftanza . Hor  mentre 
ha  in  colmo  il  fno  contento  il  tatto.  Belliffima  comparationc  è ancora  quella  fua! 
dicendo,  Come  fe  da  Pirati  alcuni  è pre  fa  . 

LA  fauola  di  Leucatoe,  può  eli’ereimefa  in  modo  che  vi  iia  fra  ipopoli  di 
Achemenia  vn  luogo  abondantiffimo  d’incenfo  ; chiamato  di  quello  nonoejè 
amato  dal  Sole  , che  piglia  la  fimiglianza  della  madre  per  godere  dcll’amot 
fuo, perche  li  trasforma  il  Sole  nella  cÓpleffione  gioueneuole.per  nodrire  le 
verghe  deU'iMcnfojCongiungcndofi  di  maniera  co  l'humi  dità  dell?  terra  che 
- ‘ piantandottifi 
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piantandomi!  delle  piante,  fubito  piglianovecrdconojfi  vede  quiui  con  quan 
ta  vaghezza  il  poeta  volgare  deforme  gli  affetti  defPamore  del  Sole, non  len- 
za belliffiini giri  di  Aftrologia;ne*  quali fpendeingeniofamente  alcune  dan- 
ze; vaga  ancora  è la  conueriione  che  fa  al  medefimo  Sole  nella  danza , L’hore 
dtl  fonnt  in  penfier  pafii  t m pianti. come  medefi  ma  mente  vaga  é la  defcrittiOne 
de'  modi  delle  corti  in  quella,  Della  gente  indiflinta.  e nella  feguen- 

te.Chi  uide  mai  più  bella  comparatone,  c piu  ingeniola  di  quella.  Comcfe  al 
aauofptcchio  ti  Sol  da  lume.  •>"  b ; 

Lametamorfoli  di  Clicia,non  Ggnifica  altro  che  l’infelicità  de  gli  innamo 
cati,i  quali  alterati  louente  dalla  gelofia  -fi  raggirano  intorno  la  cofa  amata 
(emendo  di  perderla;  come  l'helitropio  li  raggira  intorno  i raggi  del  Sole . 

La  fauola  di  Dafnìde,  propofta  da  Mincajche  fu  per  gelofia  della  Ninfa Tha 
ha  trasformato  in  fallo , non  li  troua  deferitta  da  alcuno  Autore,  ancora  che 
Theoctito , e Virgilio  piangono  la  fua  dura  forte  . Diodoro  ancora  fcriue  dì 
Dafnide  figliuolo  di  Mercurio,  che  fu  priuo  della  luce  de  gli  occhi  per  gelolì  a 
da  una  Ninfa, che  è il  medelimo  che  trasformarlo  in  (affo,  non  effondo  mol- 
todifferente l’huom  cicco , dall’huomo  di  Pietra.  Meno  fi  troua  la  fauola  di 
Scithone,chefu  tal’hora  mafchio.è  tal'hora  femina.  Anch'ora  che  fi  legga  di 
vn  Scithonc  fignore  in  Thracia,ilquale  hatldndo  vna  figliuola  detta.  Pailene 
deliderata  da  molti;inuito  tutti  quelli  che  l’amauanoa  combattere  con  elio 
lui , promettendo  die  quello  che  rimapcua  vittoriolo  haurebbe  per  moglie 
fua  figliuola  5 ma  non  potendo  poi  Scitho ne  foltenere  per  la  fua  molta  età  la 
pugna, per  compiacere  lafigliuola, fece  combatter  inficine  Clito.e  Dima  gicè. 
uani  ualorofi  , promettendola  al  vincitore  ; effondo  poi  la  giouanepiù  incli- 
nata à Clito  che  all  'altro  operò,  che  quello  che  guidaua  la  carretta  di  Dima  ; 
Iafciaffc  l’affe  della  carretta  fenza  alcuna  fermezza,  onde  correndo  l’infelice 
giouane  cade  morto, e Clito  vittori ofo  godè  dell’amore  di  Pailene, dopò  che 
fuggi  dalle  mani  di  Scithonc  che  la  volea  abbracciate,  infieme  col  corpo  di 
Dima  coperta  da  vna  folta  pioggia  ; non  ha  alcuna  fimiglianza  quefta  con  la 
nouella  che  intendeua  di  narrar  Minea,  ma  l’ho  voluta  porre  ; perche  fi  veda 
quanto  fi  può  addurre  di  quella  fauola  fenza  Autore. 

Nemeno  fi  troua  la  trasformatone  di  Celino  amato  daGioue  in  un  dia- 
mante,per  fdegr.o  della  madre, ne  come  follerò  creati  de  i fonghi  i cureti  dal- 
le pioggie;ancora  che  alcuni  habbino  voluto  fingere,  che  fodero  (penti , per  il 
difpregto  della  religione;d alle  pioggie, e che  fodero  poi  rinouati.di  fonghi  a 
fin  chq  la  religione  non  uenifie  meno,  ma  non  effondo  quefta  loro  fittione  fo 
ftentata  da  alcuna  auttorita  , crederò  chenòn  fiada  fàtui  fopra  molto  fonda*’ 
mento  Gliamori  poi  di  Croco,  e di  Smilace,  che  furono ambidoi  conuerfi  in 
fiori , non  hauendo  potuto  goderfi  infieme  meno  fi  leggono  in  alcuno cetto 
aut  hore,  fi  legge  bene  di  Salmace  fonte  di  Caria, ilqualetrasformaua  quando 
in  donne,quando  in  huomini  quelli  che  fi  tuffauano  nelle  fue  acqtte;e  quefta 
qualità  gli  fu  data  a preghi  di  Hermafrodito  figliuolo  di  Mercurio,  e di  Ve- 
nere,giouane  bellilTimo.ilquale  efièndo  entrato  nel  fonte  di  Salmace  Ninfa; 
tu  di  modo  ftretto  da  eflà  , che  di  due  corpi  fe  ne  fece  vn  folo , che  hauea 
l’vno , e l’altro  (èflojonde  vedendofi  Hermafrodito  huoino,e  donna, chiefein 
gratta  a'fuoi  genitori  che  diueniflero  limili  a lui  tutti  quelli  che  fi  bagnaua- 
no  in  quel  fonte;e  l'ottenne, e da  indi  in  poi  vedendofi  gli  effètti  di  quell'acr 
que,cra  chiamato  da  ogn’vno  quel  luogo  infame. 

, La  (ècreta  inteUigentia  di  quefta  fauola  fecondo  alcuni  è che  nelle  matri- 
ci delle  donne  fono  lèttele  danze  che  ricogli  no  il  Teme  dell’huomo,  tre  dalla 
parte  delira,  che  producono  i mafehi,  e tre  dalla  finiftra  che  producono  le  fé- 
mmine , & vna  nel  mezzo  ; laquale  ricogliendo  il  fème  ha  forza  di  produrre 
t-fAQ»  C-Uluo  fedo  Uditole  , e pei  Wgiooc  vogliono  dire  che  Herm*. 
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fi/odito  BifeefTe  di  Mercurio, hauendo  Venere  raccoltali  Teme  in  quella  (ÌTt* 
di  mezzo , e però  fono  chiamati  e fono  Heimafroditi  tutti  quelli  che  fono 
concetti  nella  medefìma  fianca.  A Ini  hanno  voluto  dite  che  viene  detto  que- 
llo di  Mercurio, pecche  fra  gli  altri  pianeti  è mafehio  con  i mafehi , e femina 
con  le  f emine  , onde  quelli  che  l’hanno  al  nafeer  in  accendente  che  non  Cab* 
fci  l’oppofitione  d’altro  pianeta  fono  molto  vaghi  del  piacere  dell’  vnoje  del- 
d'altro  ledo. 

L E forelle  Thebane  che  difpregiano  i facrifici  di  Bacco  cangiate  in  vcfper- 
tigli , crederà  che  riano  quegli  infelici  che  non  guliano  il  foauifiìrao  liquore 
del  vino,  ne  fanno  giamai  lucidi,  e viuaciiluoi  fpiriti  col  fuo  fapoxe,pero  i 
loro  fpiriti  a fimiglianza  di  Vcfperrigli  nou  foportano  il  lume, anzi  vanno 
iempre  vagando  per  le  tenebre  drilecofe  vili , e bade. 

VAGA  deferiti  ione  e quella  dell' Anguillaia  , delle  paflioni , ctrauaglfc 
Immani,  che  fono  nell’entrata  dell'inferno  nella  danza . Véla  cruciti  vtndtt-' 
t&.t'l  me  fio  pianto  -,  e nelle  feguenti,  cornee  ancora  vaga  la  comparatione  della. 
Itanza . Qual  da  piu  regi  un  l’acquo  de  t fiumi,  indente  con  qucll’altta  poco  pi  u 
gju  della  ltanza  . Qual /una  Rinfilai  vento  il  (ergo  uoit*—j.  , 

L A L L EG  O R i A della tauola di  Athamantc è, che  Frifo,8r  Helle  figli- 
noli di  Neifile  , per  opera  di  Ariete  che  nodriua  Frifo  fuggirono  di  conlen- 
timento  del  padtecof  theforo , eiecofe  di  piu  valore  l’odio  de  Ino  loro  ina-, 
frigna,  la  quale  fdegnata  fece  vna  congiura  di  tutti  i baioni  del  regno  centra’ 
.A diamante, come  diftruttore  del  theforo  reale.Sali  Athamantc  come  prima  fe 
a'auide  in  tanta  furia , che  amazzò  tutti  i figliuoli  partoriti  da  Ino  : fa  quale 
fuggendo  con  Melicerta,li  gettò  nel  mare  ; onde  diedero  nome  a i dui  (cogli 
l'opra  i quali  furono  pofati  i loro  corpi,chiamati  l'vno  Leucotoe.e  l'altro  Fa- 
lcinone; ouero  perche  furono  trasformati  per  opera  di  Venere  in  quefii  dui 
Dei  Marini  Ino  in  Matura, e Melicetta  in  Portuno.  Altri  per  il  theforo  che  por 
torono  Prillo, & Helle  fuggendo  l’ira  d'ino  con  buona  licentia  del  padre  han 
j»o  voluto  dire  che  fofle  vn  montone co'l  velo  d’oro  che  li  ponaua  ambidoi 
perii  mare, Se  alcuni  alrri  che  era  una  naue  con  l’tnfcgna  del  montone  d'oro, 
come  cola  più  verifimile.è  che  giungendo  Friflb  fatuo  a Oeta  Re  de  Colchi, 
efiendo  fiato  araicheuolmente  raccolto  da  effo  confacrò  a Marte  il  fuo  mon 
tone  d'oro, che  viene  a dire  che  i Re  faggi  dedicano  i loro  thefori  alle  guerre, 
per  cfTer  Marte  Dio  de  la  guerra. 

LE  compagne  di  Ino  che  la  fegnirono  mentre  fuggiua  l’ira  di  Athamame 
trasformate  in  fallì  per  hauere  f parlato  coli  liberamentcdi  Giunone , ci  fan 
conofcere  che  dobbiamo  fiar  cheti, e non  (patiate  de  i Re,  e de  i Principi  gran 
aii;che  pofiono  a uoglia  loro  farci  dincnirc  muti,  c freddi  come  fallì. 

La  ttasformatione  di  Cadmo, e della  mogliera  fua,  ambidoi  vecchi,  in  fcr- 
penthda  che  efiendo  fcacciati  dal  Regno  d’Anfione,  e da  Tetho  , fuggirono 
nella  Schiauonia,  figniiìca, chequanto  più  inuecchiamo  tanto  pia  diuemma 
prudenti  ; perche  quefii  animali  co'l  teitimonio  del  facro  Euangelio  fono  lì  - 
gurati  per  faprudenria, -dicendoci  il  nofiro  Saluatore  ; fiate  prudenti  come  i 
lerpenti,  c Temprici  come  colombe  : vagamente  deferiue  poi  l' Anguilla»  il 
lamento  di  Cadmo, nella  danza  Oime poi  diffe , Oimefuptrno  Iddio, come  è an- 
cora deferitta  vagamente  la  trasformatione  di  ambidui  quei  vecchi  in  Car- 
penti. 

La  fauola  di  Danae  corrotta  da  Giouc  in  pioggia  d'oro, ci  di  ad  intendere, 
che  quello  tanto  ftimato  metallo  sforza  le  altiìuine  mura;,  i cafiilumi  petti, 
la  fede,l'honore , e tutte  quelle  cole  che  fono  di  maggior  pregio , e fiima  in 
quella  vita. 

Ferfeo  che  fopra  il  Pegafeo  vi  all’imprefa  di  Medufa  , lignifica  l'huomo 
Cheli  iafeia guidare  dal uefiderio della  fama  , Uguale  ha  Iempre appreflo  di 
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fe  lo  Feudo  di  Palladi, che  non  è altro  che  la  prudentia,con  laquale  fa  (buca 
te  bilogno.che  andiamo  mifurando  gli  andamenti  de  i noftri  nemici, per  po 
terci  accortamente  difender  coli  da  gli  sfòrzi, tòme  dalle  infidie  lorojfignift 
cano  poi  i Talari  di  Mercurio  la  preltczza.c  la  vigilanza , con  la  quale  doue- 
fflo  dar  efecutione  alle  cofc  maturamente  difcorle,erifolute. 

Taglia  Perfeo  il  capo  crinito  de’  ferpenti  a Medufa , quando  togliemo  noi 
la  forza  alle  machmationi.e  sforzi  fatti  contra  noi  dal  la  prudenza  de  gl'ini- 
mici, i quali  fuggono  poi  vedendo  i tuoi  laidi  penlieri  nello  feudo  delia  no- 
flra  coftantia.e  del  noftro  valore , come  fuggiua  Medufa  vedendo  la  tua  fac- 
cia fpauenteuole; tenuta  da  rifa  per  bclliflima  prima  che  Minerua  la  cangia- 
ne di  quella  maniera, che  del  fangue  del  capo  di  Medufa  ne  nafeederoi  ler- 
penti  in  Libia  , vuol  lignificare  che  l'infìdie  , e le  machinationi  nell'anima 
de  gl'inimici  generano, vencno  alle  volte  piu  crudele  che  quello  de*  ferpenti. 

Sotto  la  trasformatone  di  Atlante  in  vn  monte  vogliono  alcuni  che  vi  fia 
nafeofa  l'hiftoria  che  Perfeo  hauendo  vinta  Medufa  ricchiflima  Reina  con  la 
ricchezze, e th efori  fuoi  hauefie  poi  affaldo  il  Regno  di  Atlante  , econftret- 
tolo  a fuggire  ne  i monti, eh  e Atlante  poi  foltcnghi  il  cielo  con  le  fnefpalle*’ 
vogliono  alcuni  che  fia  fiato  detto, per  edere  fiato  grandidimo  A litologo , e 
che  con  quella  feientia  venghi  a foftener  il  ciclo, ouero  per  edere  fiat»  ùnica 
tore  dell’Aftrologia  come  altri  vogliono. 

La  liberatione  di  Andromeda  vogliono  molti , come  i.ancora  da  credere* 
chela  fia  vera  hifioria  ; vedendoli  ancora  le  reliquie  del  fadodoue  fu  legata 
al  lido  di  Tope  terra  della  Paleftina  , per  edere  diuorata  dal  mollro  marina 
di  eccedìua  grandezza, PolTa  del  quale  cerne  fini  furare,  furono  come  narra 
Plinio,  molliate  in  Roma  da  Marco  Scauro  nella  fua  edilità,  che  defiero  poi 
Perfeo,  And  romea,  Ccfcote  Callìope  il  nome  ad  alcune  delie  dalla  parte  del 
Settentrione, fi  vede  col  tefiimonio  delle  parole  di  Cicerone  nelle  Tufculane 
dicendo  . Non  farebbero  nominati  gli  fiellari  Cefeo,  la  mogliera,la  figliuo 
Ja.e'l  genero,  fe  la  diuina  cognitione  delle  cofc  celefti  non  hauefiè  dato  i lo- 
ro nomi  all’errore  della  fauola  , ha  quiui  l’Anguillara  fitto  molto  honorata 
concorrenza  al ^Ariofio. 

BELLISSIMA  è la  deferittione  della  Metamorfosi  d’ Atlante  in  moa 
tedcll'Anguillara  contenuta  dalla  ftanza:f«*><  in  quel  viji,  in  quei  viperriTtf- 
cfri-edallafcguente.  come  è ancor  bella  laconuerlìone  a Gioue della  danza, 
Of intenti  a d>  (jioueo  fimino  padre  .Si  vede  ancora  quanto  leggiadramente  hab- 
bi  imitato  Ouidio  deferiuendo  Andromeda  efpofta  al  mollro  Marino,  come 
fiano  proprie  le  comparationi  della  ftanza.  Sicontt  legni  in  mar  th*  m poppa  à 
vento, &■  c . e, alfe  l’augel  di  <jioue  in  terra  vederi. 
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Fineo,  i compagni , e Petro , e Polidette 
Si  fanno  marmi  : & Palme  Mule  augelli. 
Ciance  diuien’acqne  pure  , & fchiette  : 
Stelle  Luccrta  , piena  d’aftri  belli  : 

Gufo  Afcalafo  , eie  Sirene  infette 
Augelli , e pefei  fon  fonori , e felli. 
Aretula  fi  cangia  in  onde  amiche: 

Lieo  in  Lupo  ccruicr . Le  Pierie  in  Piche, 


I E7JTT{E  à più  degni  li  erti 
' de  l'Ethiopia, 
i L'iUuftre  c anali  er  Qreco  ra- 

1 s,0na  ! 

Vtpgrà  rumor  d'buomihi.e  gridi  in  copia 
Sorge  ne  l'aere , & ogni  orecchia  introna , 


Tanto  che  lafciaogn'vn  la  fede  propria » 

E pronta  a l'armi  acconcia  la  per  fona. 
Che  non  è f non  di  dolci  voci  , o carmi  » 

Ter  rallegrar  ] ma  d’alti  gridi, e d’ **>*£' 

La 
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JL.cTt.epa  fidai  lunga.e  larga  tanto,  La  guardia  dd  Signor,  eh  e su  l’entrata 
Cit  a gran  pena  maggior  far  fi  patria:  Starni  ordinaria  a l'irnprouifo  colta 

E‘lÌ{e,cbi  Perfit.tlqualgh  tolfie  tl  piato.  Dopo  qualche  contrafio  fu  sformata, 
.Volle  l/onorar  d'ognt  alta  cortefia . Tutta  disfatta  fu  nfn  filila  molta 

T/hauea  nuotato  il  regno  tutto  quanto.  Strage,  di’  alcuni  baiceli  1‘  arma  abbuffa}* 
.E  v era  il  fior  de  la  fua  Monarchia  . Eia  di fefa  de  la  porta  tolta  , 

Tal  che  la  fiala  anchor  confufa.e  vana.  Ma  fur  tanto  asfaltati  a t'improuifo. 

Empiè  di  doppio  fiuon  l'orecchia , e l’aria,  eh’  i in  dopò  l'altro  al  fin  dafeunf*  veci  fio. 


Come  tali hor,  feT  mar  fi  gode  in  pace 
L\ampio  fino  letto  placido ,e  contento, 

E mentre  tutto humilf infonda giace. 
Freme  ne  Cariava  tempi /lofio  vento}, 
f,' onda  al\gi, erompe, e mormorar  la  face. 
Tanto  ch’ajfierda  tl  ctel  doppio  lamento , 
Cosi  il  lieto  conuitoal  nono  infinito 
Moltiplico  tumulto  con  tumulto  . 

Fineo  fratei  di  Cefeo  era  l'autore 
Delromor  che  promefiò  ilT{e  gli  bone*  ■ 
D'Andromeda  il  connubio, e col  fattore 
Qua  fi  di  tutto  il’fiegno  hor  la  volta. 

, E quei,eh'eran piu  degni, e di  piu  core, 
NelpalalJo'Rgal  condotti  hauea. 

Da  picche  in  fuor  con  arme  d’ogni  forte: 
Proprie  per  quella  fiala, e quella  cortes. 

Gli  Ethiopt  tutti  hauean  non  poco  a fidegno. 
Ancor  chefajfie  il  Greco  vn gri guerriero 
Che  la  figlia  del  fie  con  tutto  tl  firgno 
S'bauejfe  adare  in  preda  a vn  forestiero. 
'Però  il  fratti  del  T{c  fece  difegno, 
f Seco  hauendo  il  fiauor  del  popol  nero ) 
/vender  Perfeo.e  torfi  ogni  fot petto. 

Pria  che’l  fiacejfe  ffofio  ella  nel  letto. 
'/XCtUL. 

M and  *u  a * veder  con  dignità  turbato 
Chi  fa  il  ramare,  il  fie  canuto, e bianco. 

Il  fido  feudo  il  fjreco  ha  già  trouato 
Col  capo  aficofo  di  Medufia  al  fianco. 

Lo  ftocco.che  Mercurio  gli  hauea  dato, 
Nelfiodro  ancor  ptndea  dal  lato  manco: 
Che  la  T{eal  prefientia  mi  richiede. 

Ch’ei  non  debbia  tfodrar,s’ altro  non  vede, 

I principi  oche  far  di  quel  conuito , 

Stanano  come  quei  , eh  ’ altro  non  fané. 

Del  ricco  ornato,  e fflendido  vefttto. 

Pronti  per  imbracciarla  fieta.e'l pannai 
E chiedea  n.chifiuperbo,e  chi  fimarnto, 
fifht  fon  quei, che  da  bajfiòil  rtmor  fanno ? 
Chi  può, dai  balco  guarda  in  su  la  firada: 

E Ognun  Umetti  ytl’ lite  11*  de  la  sfida. 


Come  Fineo  compare  in  fiala, e grida 
Con  arme  ha  fiate, e ffade, archi,  e rotelle , 
E Perfeo.e  tutti  ifiuoi  minaccia, e sfida? 
La ffofia.ir  altre  affai  donne  e donzelle 
Aliano  sbigottite  al  del  le  Ibrida, 

Netl  Moro  vdir  fi  può  quel, che fiauellei 
Ma  toflo  vn  prende  de  le  donne  cura  , 

E tutte  in  altra  fianca  l’afitcura  . 

. Il  or  fi  veir'a.fe  fiei  figliuol  diGiout, 

Etneo  a gridar  comincia  da  la  lunga: 

Cb’ et  non  farà, che  tutto  intende  , e mauri 
Che'l  core  hoggi  quefia  bafia  non  ti  piega, 
L' ali  del  tuo  definir  fi  rare.enoue 
’ìfpn  potran  sì  volar,  ch'io  non  ti  giunga. 
Tutto  il  del  non  farà,  ch’io  non  ti  Sfogli» 
De  la  vita  in  vn  punto,  e de  la  moglie. 

Vede  ei, mentre  l'ingiuria,  e t Pira  freme , 
Che  in  fiala  ignuda  ogn’vn  la  Jfada  ajfer 
£ però  penfia  ifiuoi  ftringere  infume,  (rag 
Et  in  battaglia  poi  far  lor  la  guerra . 

Che fie  non  va, come  conuienfi,  teme, 
Cb'a’fiuoi  non  tocchi  tnfanguinar  la  terra 
Eperò  affettagli  altri  ne  la  fata: 

Liquai  di  man  in  man  monta u la  ficai». 

Il  fé  al  fratello  accenna  con  la  mane, 

E corre  con  fenile. e debil  piede, 

E gli  dice  fidegnato  di  lontano, 

Quefia  del  mirto  dunque  è la  mercede  t 
S'cifialuò  lei  dal  mofiro  horrfdo.e  fibarttf 
Come  pofi'io  mancar  de  la  mia  fedii 
Per  fio  a te  non  ha  toltala  con fiortcs, 

Uen  L'hà  inutlata  al  mofiro, ir  4 la  morto 

Legata  la  vede  fili  al  duro  fcogli* , 

Doue  dal  mofiro  efifier  doma  inghiottita 3 
£ tu  fiuo  fipojo,  e i (io  di  lei  cordogli a 
Non  però  hauefii.t  non  le  defili  aita, 

Fineo  tutto  npien  d’ira.e  d orgoglio 
Tolta  al  f e in  vn  momètthauna  la  vitd$ 
Ma  per  che  sfofiar  vuol  la  figli  a,l" ira  • 
Sfoga  cantra  il  rinate ,t  vn  dardo  tira . 
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f or  fio, eh’ attento  fiaua  a riguardali*  , Fra  la  fronte,  e la  tempia  fi»  per  ceffi 

Q elio  al  ferro  nemica  tppofe  feudo , Il  mi  fero  gar\on  dal  lato  manco  , 

CÌP*  fuor  d'acciaio , e dentro  di  enfiali*.  E non  bafiò  al  carbon  far  nero, e refi* 

£ ft  lo  flral  reflar  d' effetto  ignudo,  -Di  pingue  il  volto  fuo  splendido, e bianco! 

Mail  G>  eco  già  laciar  no’  l volle  in  fall*.  Magli  ruppe  la  fronte  tnfino  a l’ofib 
Ma  che  centra  Fineo  fera  piu  crudo,  £ batter  gli  fé  in  terra  il  petto, e' l fianco. 
Mandai’ iftcfio  dardo  ala  vendetta,  E dopovn  rifinrar  penofo.e  corto 

fila  Fineo  (picca  vn  fai  te,  e non  1‘ ajpetta.  -Il  mifero  refio  del  tutto  morto. 

Jl  dardo  fende  l’aria,*  in  fronte  giugn*  Quando  il  vede  cader  Ucaka.vn  Sin. 

JS'un.cht  dietr»  era  a F me», detto  fi  et*.  Il  qual  l'amaua  affai  più  chtfe  fiefib » 

E tante  in  dentro  in  quella  parte  tl  pùge.  Fa  con  vn  dolorofo  alt»  folptr* 

Che'l  fa  jenXfalma  nuerfare  indrieto . Cono  fiere  a ciafiun,che  gli  è da  prefiò. 

Il  vecchio  T{e  da  quel  furor  va  lunge.  Ch’egli  La  di  f i morir  maggior  martire  ; 

£ protefia  agli  Dei, ne’l  dice  cheto  , Che  fi  foffe  tl  morir  toccato  ad  effe'. 

Che  al  forte  peregrt  n, corte  fi, c faggi*,  piangerlo  l'inulta  il  du*l\mt  l’ira 

Contraiamomi Ju.l  fan  quello  olir  aggio.  M la  vcndetta,&  ala  morte  il  tira. 

TPerfeointantogli  rierti  di  quella  menfa  £ ben  mofirol' amor  non  efier finto.  ■.  • - 

{Per  prone  dir  fi  può  di  qualche  fcampo)  Che’l  neruo,  che  quel  mi  fero  hauea  te  fi,' 

’Jn  fila  con  grand'ordine  difpenfa  , M punto  in  quel  memento,che  fu  efiinto* 

£ tutto  prende  per  trauerfo  il  campo,  ( fa  Prefe  di  rabbia, e di  furor  acce  fi. 
Squadragibuomini.e  l'armete  mitre  pi  Lo  firale  mcocca.e  poi  che  l’ arco  hafpini» 
Come  meglio  ordinar  puote  il  fuo  campo.  Col  braccio  màco piu  che  può  diftefo.f  chi , 
tSiugnc  vna freccia  ingiuriofa.e  prefia.  Tira  tl  cor  don  col  defiro , e pria  che  fcoc~ 

£ fora  alalìe  falde  de  lave (la  . Dn^Ja  al’  tftefio  fegno  il  dar  do, e gl’ occhi 

fin  da  l’efiremo  Qange  era  venuta  Scocca  la  freccia, e batte  in  aria  Pale, 

Mti.vn  paggio  dt  Ftncotlluftre.e  bello.  Lo  guarda  il  me  fio  Siro, e grida  forte. 

£ forfè  vn  fimil  mai  non  fu  veduto  Tutto’ l ciel  non  farà, che  querio  firale 

Dalanatura  fatto  ,ò  dal  pennello.  H*n  vendichi  la  fua  con  la  tua  morte. 

£>a  eh’ egli  nacque  baueailMStont  hauuto  E quando  l'arco  fuo  non  fia  mortale, 

Mal  Sol  fidici  volte  ornato  il  vello:  Y venderò  con  arme  d’altra  forte  , 

£ folta  ornar  fi  vago  affetto,  e diuo  C’  hai  [colorato  vn  vi fi  il  più  giocondo, 

M’ un  veftir  nonmcnriccotchclnfciuo.  Che  fofic  mai  veduto  in  tutto  l mondo. 

’ Vada  pur  doue  vuol, da  tutti  gli  occhi  Schiua  egli  il  colpo  , e quel, che  trofie, cede 

1 Yhuomim.e  donne  a fe  tira  lo  f guardo.  Che  di  nuouo  minaccia  , e l’arcorende, 
Mitri  non  è, che  meglio  vn  fegno  tacchi,  Lafitale  fquadre  vnite,e  giunge,*  fede 
Quid  egli  làctau  pai  dt  ferro.*  vn  dardo  USiro.e  d‘  vn  man  dritto  il  capo  fende, 
ff^el  far, che  giu  fio  al  pioto  vn  telo  fiocchi,  Quel  gira, e va.ne  può  tcntrfiin  piede , 
riti  mofii  arfi  a canai  defiro,  e gagliardo . £’n  tanto  net  gorgon  le  luci  intende. 

£’  n tutto  quel,  che  fa.mofirataL  grana.  Gli  cade  apprefio.e  fe  felice  chiama, 

{he  villa  mai  di  lui  non  refi a fona.  Che  muore  a cato  a quel, che  colato  ama. 

Trouofii  Per  fio  apprefiò  al  ricco  altare  , Dal  Greco  a pena  il  Siro  fupercoffi, 

JOoue  fer  facnficio  ad  riimeneo  : Che  Fineo, e mille  fuoi  tutti  in  vn  punta. 

£ vedendo  vn  gran  legno  anchor  fumare.  Se  gli  auentaro  con  mille  armi  addoffo. 
Lo  prcfe. e l'aueuto  contea  Fineo.  Ma  a tempo  et  ri  tiro  fi,  t non  fu  punto  . 

rior  mitre  il  vuol  d' vn  fallo  egli  fihiuart  Hor  l’uno, t l'altro  efferato  s'o  muffi. 

Colf*  cantra  la  mente  di  Perfco  E ql  del  Moro  aquel  del  Greco è giunto ^ 

7^el  vago  vi  fi,  e d’ogni  gratta  adorno,  L’vn  Duca  addeffo  a l’altro  altier  fi  ferrea 

Mitre  cgh  al’ are» Athlitr  tidcuuil  cura»  Efin%  i primi  a toeunuiqr  U guerra. 

• * ~ * • Morir*, 
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xMofiralapunta  de  lafpada  , e'I  volt § Fra  i morti  in  terra  tran  molfihafic  forte. 

L'uno  t l'altro  rinate  audace  , e forte  , Onde  quei,. che  fuggir  , meglio  fi  armare. 


£ cerca  via , che  fiati  nemico  colto 
. In  parte  tal , che  lui  conduca  a morte  : 
Ma  il  braccio  hanno  ambedue  ft  ftrmo.e 
E voglia  tal  di  vincer  la  con  forte, (fiotto. 
Ch'ogni  lor  colpo  tngiuriofo,  e crudo 
Boria  spada  ripara  , & hor  lo  feudo  . 

Mo franot  due  Signor  nel  mefjo  il  vifo . 
Equefii,  e quei  nel’uno.e  l’altro  t orno. 
Se  ben  qua  , che  fur  colti  a l'improuifo, 
Boti  han  tante  hafte.e  tato  ferro  intorno  ; 
Ma  fanno  ftar  talmente  in  su  l'auifo , 
Che  dagli  altri  non  han  danno, nè  forno. 
Pur  qualche  targa,  e qualche  fpiedo  v'  bi- 
che ntrouar  doue  borie  Dine  ft  ano.f  no; 

Ji  Cjreco  , e'I  Moro  cerca  ogni  uant aggio. 
Onde  il  nemico  fuo  di  vita  foghe  ; 

E fere  quefti.e  quel  con  gran  coraggio, 
liè  men  l'honor  combatte , che  la  moglie  . 
E ver  , che’l  Moro  ha  già  difauantaggio  , 
Ne  la  per  fona  no  , mane  le  /foghe  ; 

Che  la  fpada  celefte  è di  tal proua  , 

Che  manda  tutto  mpe/Jf  ciò,  che  treua. 

fior  ecco  quei  che  fon  dal  deftro  lato 
'Di  Perjeo  tutti  ì fuga, e molti  morti, (mato 
Che  i (efem  han  molt’hafte.e  ognuno  è or 
Non, che  degli  altri  ftà piu  feri, e accorti. 
Perfo.che  l’alma  , t taf  o fa,  e lo  flato 
Perde, ft  gli  auer fari  fon  piu  forti, 

I fuoi  foccore , e Libi  al  collo  arnua , 
Edcl  fuocaropefoil  bufto priua. 

g degnate  cantra  lui  con  vnà  furi 
Per  vendicar  t’amico  Ente  venne  ; 
Male  tempre  del  etcì  fendenti,  e duro 
Li  firn  cader  la  mano, e la  bipenne , 

%A  Forba  rende poi  le  luci  ofeure. 

Che  laxelata  il  colpo  non  foft enne , 

II  colpo , eh’ a lafua  ttrrtflrc  filma 
Tolfe  con  vn  fondente  il  giorno,  t l'alma. 

Mi  II’ arme,  e cauallter  a vn  tratto  a /roto 
Gli  fono,  ir  ti  piu  muittoogni  hor  citède. 
Nè  mì che  inumo  il  core  ha  l*  ma  pronte, 
£ ribatte  , t percuote , » fora , e fende  , 
£ fa  eh  pingue  vn  mar, di morti  un  mòte. 
Bellona  è feco.e’l  carpito  ogn’hor  gli  acce 
"Vi fio  quei, che  fuggir  fi  gran  valore,  ( de, 
tifili qrnnynpttnig  tl  armt,  t'{  con. 


E fi  ftrtnfer  di  nono  al  fiero  Marte, 

E co' t Greco  fi  gnor  s‘ accompagnato, 

E fi  pronti  inucilir,  che  in  quella  parte 
Gli  auer  fi  cau  alter  fi  ritirato, 

E ben  di  lor  fi  vendicar , ma  intanto 

I Perfi  rotti  fur  da  l'altro  canto. 

L’tra.t’l  valor  di  Fimo, il  core  , e'I  fenno  , 

II  vantaggio  de  l’arme , e de  guerrieri 
La  rotta  a i Perfi  in  queflaparte  dorino  . 
Se  ben  furo  vn  gran  tempo  arditi,  e fiori. 
Vn.ch’era  apprejfo  a l’crfeo.gli  fe  cenno: 
Efe  , che  Videi  morti  canali  ieri  . 

Non  là  l'ardito  Cjrtco  ,oue  imutfia. 

Se  faina  quella  parte , perde  quefta. 

Come  Tigre  crudel.ch’arrotta  i denti , 

Da  fame  jh  mutata  an\i  da  rabbia , 

Se  muggir  fente  due  dtuerfi  armenti. 

In  due  diutrfe  valli, più  i arrabbi  a ,( fèti. 
Gli  orecchi  ha  in  qfia  parte, e in  qlla  m~ 
E non  fa  doue  prima  a mue/hr  s'habbia  , 
^4l  fin  dou'èpiù  cibo, e piu  muggito  , 
Corre  a sfogar  l’ingordo  fuo  appetite. 

Tal  ei.che  di  ferire  ardea  di  voglia 
Varq  nemici  in  vartj  luoghi  fiat  fi,  ( glia 
Mentre  a quefti,&  a quei,  fi  arder  L’inuo 
75  i guarda  quefti.e  quei, nè  sa  che far  fi . 
S'tnuefte  quefii  pria,  di  qua  fi  foglia, 
forre  al  fin  douti  cibi  fon  men  fcarfi 
E procaccia  efea  al  ferro  ingordo  , e fido 
Dou'è  maggior  remore  , e maggior  grido. 

In  prima  Molfo  , e dopo  uccide  Enont, 
Clito  ,tFlegta  il  cauallter  e fi erno; 

E di  ciaf  un, eh'  al  fuo  furor  f oppone, (ne 
L'alma  in  u colpo. 0'  n due  màda  a l infer 
Segui  lui  duefrateuBrotea,  tf  ^immont 
E OtUtc.chc  del  \eguo  hauea  il  generilo . 
E con  animo  muitto  , e faggio  auifo 
Lecer  di  nttouo  alar  mofirare  il  vifo . 

. 4T-» 

Ma  i Mori. che  re  fiat  da  fi  altro  lato. 
Vedendo  gutreggiar  nel  corno  mance, 
E'I  deftro  refiar  tutte  abbandonate, 
Strinfrfi  tnfieme.e  a Perfi  dar  per  piace. 
Come  vide  con  pochi  e/fer  ferrato 
Da  tanti. e tanti  neri  il  gucrner  bianco. 
Si  tirò  in  un  canton.che'l  f*afif*rt‘vr*~ 
Suwijòjuptrke  «mM».' 
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E a quei,  thè  fece  II  fi  ritirare, 

Jixffit,  firmar  ne  conuten  d'inuitto  ette. 
Se  vei  mi  fate  tanto  Hi  riparo  , 

Ch'io  pojfii  tradir  queflo  fiacco  fuor  e 
L'empia  Mcdufia  , cofiera  /or  caro 
L'oltraggio, che  n’han  fiuto, e' l dithonore. 
Vi  trarrò  tutti  a vii  tratto  dt  periglio. 
Ma  al  primo  motto  mio  chiudete  il  ciglio. 

I fieguaci  di  Fineo  , f refichi,  e motti 
Fieri  combat ton  contea  pochi  , e fianchi  ; 
Ma  l 'Ver fi  con  gran  cor  mofìrano  i volti 
Dapot,  che  s'hanno  afit  curati  i fianchi. 
Di  quei, che  fuor  di  quel  canton  far  colti. 
Molti  ne  mandar  gin  pallidi  , e bianchi. 
Molti,  chtfiur  più  fieri,  e meglio  accorti. 
In  vn' altro  canton  fi  fiecer  forti . 

Fra  i quali  Odi  te  fu  , ch’el  primo  grado 
Leuato  quel  del  T{e  nel  regno  hauea. 
Fineoi' odi  atta  a morte,  eh’ a mal  grado 
Di  quei  del  fangue  regio  egli  il  tema. 

£ DE 7?  C HE  vien  foccafion  di  radoi 
• ‘ Vedendo , che  con  pochi  et  di  fende  a 
La  fronte  d’v»  canton  rifiretto  , e fette, 
xAnd  'o  per  dargli  di  fua  man  la  morte. 

L'odio, che  porta  a Odi  te, e la  paura  , 

Che  n ha  p quel , eh’ ti  può  col fuo fratello 
Fa,  che  de  l'odio  antico  ha  maggior  cara, 
E V oblia  per  allhor  l'odio  noueìto , 
Derfeointàto  a colei, che  l'huom  indura. 
Hauea  f coperto  il  viperin  capello, 

E gh  amici  aut fiati , e'I  tempo  tolto. 

. %Al%gtn  fronte  al  nemico  il  crudo  volto. 

Tifalo  aliala  man  per  trarre  vn  dardo, 
€ d‘ct >armati pur  di  piu  forcarmi, 

Ch  io  farò  te  col  tuo  moflro  bugiardo , 

Se  d'altro  centra  il  mio  ferir  non  t'armi, 
'Volle fi, lodar  e il  braccio, ma  fu  tardo , 

Che  tutti  i membri  fiuoi  fi  fecer  marmi. 
Col  braccio  defiro  aliato , che  s'arretra, 

E colpi  è manco  innanzi  ei  fi  f e pietra. 

tifico  ne!  tempo  ifieffò  il  (prece  vede , 

Che  con  allarme  a la  vittoria  afpìra, 

E che  moflraquel  capo , e che  fi  crede. 

Che  debbia  marmo  farciaficun.tht'l  mi - 
Vuol  per  girlo  a ferir  aliare  il  piede,  fra. 
E troua , che'lgranpefio  abbuffati  tira, 
Eancborl’immarmonte  ,e  ftupi d'offa 
Mojlràtshtnrrtr  vigli  a,etht  non  puffo, 
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£rice,ch'a  quei  due,  chauean  la  ficorjje 
Di  marnio,  era  vicino,  e cambattea 
(o'  fioldari  di  Ver  fica , ch  e per  for\a 
Con  molti  altri  tn  quel  calo  entrar  volta. 
Mitre  che  chiama  aiuto  fi  oppon  la  fòr\a 
Vede ftupidi  tn  due , ch'apprtjfo  hauea, 
(gli  guardai  vuol  ci  man  la  prona farne, 
£ infiamma  fon  di  fiajfio,  e non  dt  carne. 

Si  tira  a dietro,  e al  del  le  mani  aliando, 
Ch  guarda, e dice, Oh  Dio, che  cofia  c qfia? 
’Hj  vuoi  far  fiafii,  come  fummo  quando 
Deucalion  ne  fe  la  mortai  vefia  ? 

Et  in  quell’atto  attonito  parlando  , 

Vn  marmo  con  le  labra  aperte  re  fa, 
fante  fe  braccia , e fiupe fatte  ciglia 
(guarda  quei  fafii,  e fe  nemarauigh  a », 

Ma  quei  puniti  fur  meritamente  , 
fhe  fer  torta  al  corte  fe  caualitro  ; 

Ma  riconto, che  di  queflo  eranmocente  , 
£ combattea  per  Ver  fico  ardito  e fiero  , 
Tofto,  eh' incauto  al  moflro  pofie  mente. 

La  carne  trasformò  .perdi  il pen fiero. 
cASliage  fi  crcdca.thc  viuofoffic  , 

£ d'vn  mà  dritto  i tefia  empio  il percoffie » 

La  fipada  lampeggiando  il  capo  fi  ode  , 

E fipicca  vn  [affo, e » fu  bal\a  e s’arretra, 
Marauigliatofil  colpo  ei  guarda, e vede 
Vna  ferita  ejfiangue  in  su  la  pietra  • 
Hor  mitre  vuol  toccarlo. e che  no' l crede, 
E fio.  tutto  confufo,  anch'eis'tmpetr  a_*  . 
Do  ut  anchor  guarda  attonito,  e fior  dito, 
E la  ferita  fua  tocca  col  dito. 

Ogn’vn  re  fio  ne  l' atto,  ou’  era  intento , 
Quando  il  capo  crudcl  venne  a moftrarjt. 
Ma  faria  troppo  a dirne,  e cento,  e cento. 
Che  per  tuttala  fiala  erano  fiparfi. 

Ver  Ver  (co, e citra  Verfieo,  e in  vn  momtt% 
Fur  vifit  tutti  quanti  tras  formar fi . ( tu 
Verfitoin fiaccar  pi  fa  il  fuo  moflro, e intaso 
Combatter  finte  anchor  ne  l'altro  canto. 

Finto  di fipofto  vccider  il  nemico , 

Co  Climeno ; e molti  altri  a queflo  mtcdcP 
Et  et  con  più  d'vn  forte , e fido  amico. 
Valero  fio  in  quel  canto  fi  difende. 

Il  volto  , che  nel  tempio  futmpndtco. 
cAnchora  in  parte  fin  .che  non  gli  offende . 
Il  Greco  andar  vi  vuole,  e ftà  confufo, 
■Chod’ ognintorno  l’hanjt  fiat»  e chi  ufi, 

Steon- 
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Secondo, ih' tra  intorno  affediato  , 

Qfon  mite  pria,  dagl*  huommt.c  dal'ar- 
fiofipoi  che  a afe  un  fu  trasformai  a (mi, 
Htjt'o  e In  ufi  tn  quel  tato  da  quei  marmi, 
2^8  n fi  trottando  alihor  il  piede  alato  , 
Monta  fopravna  ftatua  , e veder  parmt 
guei,  elidertele  imitar  fanno  col  fatto, 
guido  l’ Imi  fopra  l’hui  formila  in  alto. 

elimino  infanto, e Fineo  baueano  morti 
Oditele  gli  altri,  e Cerano  mutati 
La  dotte  i Terfi  Cerai)  fatti  forti  : 

Ma  quando  vi der tanti fafit  armali 
Stupidi  in  atti  ftar  di  mille  forti . 

1{tftar  com’efii  attoniti,  e in fin fati  : 

E allhor  fi  ricordar  , cbe'l  cauto  Greco 
Il  fafit  fico:  mofiro  banca  ogni  Lor  fico. 

Mentre  Fi /tee  conlui  fi  maraviglia, 

E penfa  ficco  andar  verfilafcala. 

Vede, eh' egli  non  tate  piu  le  ciglia  , 

E che  lo  finto  il  golfo  non  effala. 

Subito  chiude  gli  occhi,  e fi  configlia 
D‘ abbandonar  la  fiv.pt  fatta  fiala.. 

2 fon  fidane  fi  fia  l’ efierno  Duce , 
fili  per  Japerlo  aprire  afa  la  luce. 

Ti  apoi  , che’l  cauaher  di  Grecia  felpe 
T)a  marmi, che  gli  haucà  ferrato  il  paffo, 
Drito  ne  va  deut  tl  contrafio  iute  fi  , 

Nè  ui  trova  bui,  che  ni  fia  morto, o faffo. 
'Poi  vede  il  disleale,  t di [corte fi 
Fineo  , che  mene  brancolando  il  paffo  , 

£ le  man  fetide  innanzi , c’ha  paura 
Del  volto Jìtr,  ch'altrui  la  carne  indura. 

(guardando  fiafii,  ttitn  le  rifa  apena. 

Che  fptffo  i qualche  ftatua  urta  la  matto, 
£ perche  i morti, onde  la  fiala  è piena  , 
Speffo  il  fanno  intoppare,  e gir  più  piano, 
E prie  , che  quel  camino  in  luogo  il  mena 
Dal  defideno  fino  moltolontano  : 

Ch’ ei  per  fuggir  v, orna  trouar  le  fiale, 
E quello  il  mena  dritto  al  fino  rivale. 
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Deh  Ter  fio  contentativi  houer  vinto  ; 

De  nafeondett  il  venenofo  mofiro  i 
Ter  ch’odio  a prider  l'armi  ni  m’ha  {fin 
Nè  defio  di  regnar  nel  clima  uoftro  ; (io 
Ma  bine  v’namor  nobile  , e non  finto  , 

M'armò  centra  il  maggior  minio  voftro. 

Ter  quella.ch'  a voi  ij'ofi  il  valor  diede. 

Et  a me  il  padre,  tl  rcgno,e  l.ifua  fede. 

Di  non  l'hauer  creduta  a voi  mi  pento  , 

£ in  tutto  a me  do  torto, a voi  ragione  . 

Deh  non  mi  fate  l'horndo  fiancuto 
Veder  de  la  fafiiffica  (far gotte. 

> gueff anima,  ond’  io  formo  quefio  itecelo, 
LaJ'ctate  anebor  ne  la  carnai  prigione s 
T[on  fate  qui fia  vita  vii  fimv.la.cro, 

E tutta  al  vedrò  A urne  io  la  confacro. 

M quei  ficaldiprieghi  ficommcffe 
Il  corte  fi  , e magnanimo  guerriero  : 

Edifcorfe  fia  fc , che  ben  non  fiffe 

' Di  perder  cefi  nobil  cavaliere. 

Ma  ne  la  minte  vii  dubbio  gli  fi  rnoffe, 

Che‘1  fefclpefi  alquanto  nclpcnfiero  (gito 
Cli’ et  fil  polca, dogli’  vii  più  illv. firc.c  de- 
Torgli  in  dubbio  ogn:  dì  la  Ipoja  el  1{e~ 

(gno. 

Mentre  dubbio  per.fi er  ingombra  il  petto 
chi  nacque  di  Danae, e pioggia  d’ero  : 

E da  L’vn  canto  il  domina  il  fofpttto 
Di  non  perderti  doppio  fuo  thè  foro. 

Da  l'altro  il  mouevn  viriuofo  affetto  , t 
Di  compiacere  al  (applicante  Moro, 

( Che  non  è ben.ch’vn  vincitore  offenda 
Vn,  che  fi  chiami  vinto,  e che  s’arrenda.) 

Ode, che  Fineo  alfa  la  voce,  e dice,  Fine » 

Oime,c’ho  fatto,  e in  la  ttfia  volta  : e corti- 

£ mentre  anchor  pregar  vuol  i' infelice  .pagati 
Sciite , che  più  non  ha  lingua  fc  tolto.  ftfii  . 

E toccandogli  il  collo , e la  cervice,  ~ 

Trova,  clitlfiffo  gli  l a la  carne  tolta. 
Mnchortien  colile  man  gli  occhi  coperti  § 

£ ver, che  v’ha  due  diti  alquanto  aperti* 


Hor  come  di  quel  moto,  e di  quel  rifi  0 che  {offe  la  voglia  d i (coprire 

Fece  l’attenta  orecchia  tl  Moroaccorte  , Chefia  colui,  eh  a per  donargli  effort  0, 
Crtbbtil  timore  , e prefe  vn  altro  ani  fi,  0 pur  per  c liauca  voglia  di  fuggire. 
Ter  non  re  fior  e , i fimulocro,  è morto,  Mei  non  / apea  don  e trottar  Importa  i . 

Di  non  aprir  mai  gli  occhi  al  crudo  vifo,  fame  volte  la  luce  alquanto  dp*tre,  '> 
Ma  confeffart  al'j'vo  nemico  il  torte.  " Vide  del  fie  ddmar  l’amica  morrai  • 
E fatta  a’  timidi  occhi  vn’ altra  chiù  fu  £ fatta.fi  da  fe  del  tutto  cieco,,' 

fin  tttltr  4»f  li  mn  ufi  fi  fiufa.  fini  fojfitwitlft  al  dubbio 
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'ferfeo  vitteriffe  il  faiuo  prendi  , 

E vi  ripe»  latefta  infame,  e truce  : 

E lieto  a fuoi  conforti  tl  giorno  rende  , 
fhe  chiufainfino  itllhor  temerla  luce. 

Tei  l’amor  de  la  patria  sì  faccende  , ■ 

Che  fecola  con  forre  vi  conduce , 

7{on  va  fu’l  rPegafeo  che  l'era  fa  ohe, 

7^è  fapea  doue  il  volt’haueffe  volto  . 

Seppe  per  via,  che  Prete , empio  fuo  {io, 
D'^irgo,e  del  regno  hauea  tolto  il gouerno 
iA  quel , che pì»  d’ogni  altro  iniquo  e no 
fi  la  madre  il  d è in  fida  al  mare, col  ver 
Ma  l'atto  empio, e mortai pofto  inobliof  no. 
De  l'aueimmcriteuole  materno  , 
D'armarfi  contra  il  {io  feccdtfegno  , 

E l’ano  ingiù  fio  fuo  npor  nel  regno  . 

L’armo  non  gli  giouar  , ne  la  gran  for\a  , 
Pretot  Ch’ergo  contra  Perfco già  non  di  fife, 
fajfo.  (he'l  mifer  fe  di  marmo  vn  altra  fer{a 

Come  ne  l’empio  crin  le  luci  intefe 
Poi  nel  mare  alterni  la  poggia  , e l’or  {a, 

E ver  l’iniquo  alunno  ileamin  prefe 
Il  qual  con  empio  fin  gli  diè  configli  , 
Che  sciponejfe  a cofi  gran  periglio. 

Uon  fu  raccolto  Ter  fio  con  quel  vifo  ,* 

Che  gli  parca,  che  richtedcjfc  il  mertoi 
Fetide-  ,An{g  quando  egli  dtjfe  , fudertfi, 
ree  pie  D’hauer  quel  mojlrofeco.ma  coperte, 
tra.  Difi’ ei, Creder  ni  vuoi, ih’ io  l’habbia  ve 

Mate  ne  voglio  dar  pegno  più  certo.  ( cifo 
Subito  afferrainman  l'horribil’ angue  , 
E fallo  dura  felce  fin\a  fangut—e.  ■ • 

Dal  dì, ohe  da  queft't fola  fitolfe 
Perfco  , per  gire  a fi  dubbtofa  imprtfr, 
^Abbandonar  non  mai  Mtnerua  il  volpe  , 
Ma  fi  tr tuo per  tutto  in  fua  difefa. 

Come  pei  ne  la  patria  eifi  raccolfe  , 
tinnendo ella  lanterne  altroue  intefit, 
Lafcia  il  fratello , e ver  fi  il faterò  monte 
■ De  le  fighe  di  (piene  alfa  la  fronte. 
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Di  voi  talmente  in  ogni  parte  [nona 
La  fama,  prudentifiime  fittile, 

(h"a  celebrare  il  monte  d’ Elicona 
Tirato  hauete  tutte  le  fauttte  : 

Ma  piu  d'ognt  altra  co  fa  fi  ragiona 
"De  le  nou’ acque cnflalline.  e belle. 

Ch’ a quell’ augello  g f.it  forger piacque  m 
Che  di  Meda  fa.  e delfue  /angue  nacque. 

Del  pingue  di  Meiufa  egli  formo f e 
In  vn  batter  di  ciglio  , e’I  vidi  anch’io, 

E poi  che  in  Ethiopiargh  inuolojfe 
T^afcofamcnte  a vn  fratei  vepre,  e mio  » 
La  fama  m’apportò,  chequi  volteffe. 

E co' I piè  {appo  in  tera , e nacque  un  rio  ; 
Il  più  chiaro,  tl  piu  pnro.e’t  piu  giocondo , 
Che  foffe  mai  vedute  in  tutto  il  mondo. 

Ondi  io, che  più  d’ogni  altra  veder  brama 
Le  vepre  mar aut glie,  i pregi  uoftn  , 
fhe  la  virtù. che  v’orna.ammtrt.et  amo. 
Venuta  fono  a i dotti  ornati  chioftri . 

E per  quel  padre,  che  comune  habbtame » 
Vi  prego  in  cortefia.che  mi  fi  moftri 
La  noua  fonte , e più  d'ogni  altra  chiara 
£ l'altra  cofain  quefte  monti  è rara  , 

Fer  le  cortefi  Dee  con  lieto  volte 
Falefea  la  pudica,  e faggia  Dea  , 

Che'l  virgmal  collegio  tui  raccolto 
Pronto  era  a tutto  quel,  ch’ella  chiedea. 

E t icrfo  Vrania  ogn'vna  il  ciglio  volto  . 
Che  nel  Senato  allhor  tal  grado  hauea  , 
Tutte  con  gran  rifletto  atte  fer, eh' ella 
F offe  la  prima  a fctolger  la  ftuella. 

Qual  fi fia  la  cagion  , ch’ai  monte  noflr» 
Liecafte  di  Jfe  Vrania Jhoggi  vi  rende • 
L’acque.gh  antri, le felue.t prati.e’l  duo- 
guato  il  nofiro  dominio  fi  difende/ firo , 
Tutto,  faggi  a Trittnia.il  monte  è voffroi 
IfuUa  al  vojlro  defio  qui  fi  contende. 
Pur  dinanzi  il  Pegafeoquì  batte  f ale, 

£’l  fonte  fè . c’hor  di  veder  vi  cale. 


Cem'tUa  giugne  a l'eleuato  tetto  T^ume  ne  l’alto  regno  io  non  conopeo  . 

Di  gemme  adorno,  e d’artificio, e d’oro.  Che  ne  potè  Jfe  ritrouar  più  pronte  : 

E vede  tnfiemeilbcl  numero  eletto  E s’haurete  piacer  di  venir  nofeo. 

Del  facro,  dotto,  e venerabil  cbtro,  rHj>n  f il  ve  mtfircrcm  la  noua  fonte , 

C on  quella  dtgmtade  il  fuo  concetto,  ■ Mail  tempio ,i  hbrt.le  ghtrlàdc  e l bofio, 

cùprea  le  Dee, che  atei  conuienfi.e  a loro  Et  ogni  altro  thefir,  ch  eternali  monte. 
E con  parole  faglie , e grate  modo  E mvntempoper  manlaprefe.etacque. 

Cefi  dtf titlfi i a la  fua  lingua  il  fgfy  fc-  £ ap  l'fifft  n'qndap  vtrfi  qmli’acqetai 


"V  I 

Porger  la  Dea  £ vn  viuo  faffo  vede 
£luel  fonti  viuo.crifialhno,  t bilia: 

Chi  nacqui  li  pappando  con  vn  pitde 
Il  nono  Medu  fio  veloce  augello  . 

Loda  il  va. fa  capace, e porge,  e fiedl. 

Loda  il  la fituo,  e lucido  ru fceÙo  , 

Lodigli  antri,  li  fluì  , t prati , et  fiori 
£ tutti  gli  altri  lor pregi  * & bollori. 

Felice  monte , ella  foggi  un fe  poi , 

(he  fi  dotte  fonile  afcolti  , e chiudi  , ■ 

Che  fan,  che  gl'infiniti  pregi  tuoi 
Non  refi  an, come  gli  altri,  inculti.e  rudi. 
Degne  ben  f tre  Dee  del  loco  voi. 

£ degno  è il  loco  de'  bei  vojlrt  fitteli  . 

"Voi  culto, tUu fire,  e celtbre  tl  rendete;  1 
£t  et  vi  da  tl  diparto,  elio  vedete . . 
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2\i>i  , che  veggi  am  d’ofcuri  nembi  il  culo, 
£ di  grandine,  t pioggia  efier  coperto. 
Moffe  dal  minacciato  horror  e , egielo, 

E dal' multo  in  quel  infogno  offerto. 
Tanto,  che  quell’ o furo, e borri bil  velo 
Haueffe al' altra pioggia  ilgribo  aperto , 
O volto  al  n otìro  cielo  haueffe  il  tergo  , 
Credi. un  nei  fieffe  al f ito  non  fido  albergo. 


inulta  intanto  il  pio penfier  mal u agio, 
Ch'appar  nel  ville  amabile, e modello. 

veder  de  l’ignota  a noi  palalo 
Lo  fiupendo  artificio,  ond’i  contefio. 

£ battendo  dai/ucl  tipo  borri  do  ogni  agi # 
Con  parole  cortefi  , e modo  bone  fio 
S eppe  far  lì  , eh' a rimirar  la  pioggia 
andammo  ne  la  fua  più  alta  loggia. 


V Dei  (rtfpofc  allhora  vna  di  quelle ) 

‘Leu  faremmo  felici,  eli  pregio  battute, 
S adoprc  piu  magnanime , e più  belle 
La  vofira  non  v'ergejje  alta  vinate  ; 

£ fra  le  vofire timide  forelle 
Fojferole  vofire  arme  conofciute  . 

Si  che  le  menti  nofire,  e calle,  e pure 
Dal  infoienti  a altrui  fofftrficure. 

1!  tempio,  il  fonte  , tl  fito,  e l'aere  è grato. 
Lo  ftudto  alto,  e dtum  del  nofire  carme. 
£ farebbe  felice  il  no  fra  fiato  , 
Sevoifofie  fra  noi  con  le  vofir'-armc-j. 
T{on  è mai  dì,  che  qualche  fi  eierato 
Lontra  la  noftra  capita  non  s'arme  ; . 

(he  vedidoct  imbelli  ha  vgn’un  coraggio 
Dt  maciullarci  tnfidic , e farci  oltraggio. 


M apoi  che  l'^iquilon  chiaro , & altero 
Ciparfei gioftra  citrati  torbido  ^iuftro, 
£ l fece  con  quel  nembo  ofiuro . e nero 
N a fonder  fitto  il  mar  nel  noto  clou  giro  , 
E tutto  rallegro  quefto  hemispero. 

Lo  fioptrto  del  Sol  lucido plauftro , 

Lui  ri ngr aitammo  col  migliore  ani  fio  , 
Che  fan  le  nofire  lingue.  t'I  ni  fire  vifo. 

Ben  cht'l  Barbaro  rio  noi  cono  fieffe 
E(lte,Calhopc,e  me  chiamafjfe  Dea, 

Non  però  vidi, eh'  et  riguardo  haueffe  , 
•Mi  dtutn,  che  n eterna,  e che  uè  bea. 

vati  defio  di  noi  l'alma  gli  opprejfo  ; 
Epercbc  chiufegia  le  porte  bauea 
Cerco  di  farne  forila,  e ne  conuenne. 

Se  volemmo  fuggir , vefiir  le  penne  . 


Tracia  venne  in  Focide  vn  tiranne,  Batti  am  veloci:  e futile  m aria  l'alt.  Muftì 
Il  maggior  non  fu  mai  fapra  la  terra  : E taf :tà  l’mepio  boftel,  cerchiamo  il  pio  ,au gel. 

Epreft  con  laforgji.e  con  l’inganno  Lo  fiocco  allhora , e mi  fero  marcale  /». 

£3 aulta,  vnapopulata.t  ricca  terra:  'Non  s’ accorgendo,  eh’ et  non  tra  un  Dio, 

Non  credo  , che  regnato  haueffe  vnanno  Né preuedendo il  fuo propinquo  male, 

Chtmoffe  a le  tue fuor  e vn altra  guerra.  Moffi  dal  troppo  ardente  empio  defio, 

£ batter  le  co  finn  fi  in  aria  i vanni,  f ni.  Salto  fuor  de  la  loggia  al  volo  intento  , 
rper  via  fuggir  da  fuoi  troppo  empi  ingan  E fido  tl  corpo  fuo  piu  grane  al  vento . 


Andando  noi  verfo  Parnafi  un  giorno  Con  [aparte  celcftc  al  cielo  off  tra , 
r Per  porger  voto  al  fuo  famofo  tempio.  Terfeguir  noi  l'amante  iniquo,  e fiotto. 

N’ ingombra  tutto  tl  citi  di  nubi  intorno  Malaterrea  virtù,  eh' in  terruil  tira, 
‘‘dn^Aufiro.cht  fi  leuaofcuro,  &■  empio:  La  , ch’ai’ antica  madre  oi  batte  il  volto, 
N i nmit a int  ante  a far  fico  foggi  orno  Da  lui  lo  fptrto  in  poco  tempo  ipira , 

'Per  far  di  tutte  vn  vergogno  fi  cffempio  E ver  l inferno  va  libero,  e fctolto , 
fi^ueflo  crude! , clic  Pierionomo/fi , Del  f angue  ingiù  fio  bone  do  il  terre  tinta 

Fin  che  la  pioggia , e’igtclp.ijfat»  foffe.  Il  corpo  .pria  che  fife  in  tutto  e flint  e. 
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MENTf  E l'accorta  mtifa  anchor  ragiona  E vn  dllafciato  ajhtdiotlpatrio  tetti  , 

• De  la  caduta  del  entrici  tiranna,  ' Vener  co  grande  audacia  al  [acro  mote, 

[Htte  vn  ora  romir  l’ orecchie  introna  E tnnanli  il  no  fico  virginia  co], petto 
Di  molti  augei, ch'ai  del  le  penne  danna  Differ  con  folle  , e temeraria  fronte . 
forron  per  tatto  il  bel  monte  Helictna  ; Troiate  altro  diporto,  altro  ricetto , 

Eoi  volali  fipra  vn  faggio,  eli  fi  fi  anno.  A Che  terrem  cura  noi  diquefht  fonte  ! 

E felina  mu  toner  la  lingua  muta  " « Ch’efTendo  nel  cantar  miglior  di  voi  . 
Guarda  ogni  augei  Mmerua.e  la  folata.'  L'officio  vétro  hors' appartiene  a noi  . 

’Trima,  che  gli  vtdcjfe  ella  pcnfojfe,  € fc  tal confidenti  a in  voi  fi  trotta* 

Ch'  vn’hutm  dal’arbor  ragionajfi  fece  ; ' Che  Ivojlro  canto  fia  di  voce,  ed  arte 
Quando  il  fidato  pio.che'l  del  percoffe  Più  fiaue  del  noflro , e che  piu  mona  . 

Fc  l'idi  orna  fuo  conofetr  Greco  . Tfitirianci  a comare  in  qualche  parte  . 

inerita  ver  le  Mufe  il  parlar  mojfe  . * Che  vi  farem  veder  per  chi  ara  proua  , 

Non  fio  fc  quegli  augei  ragionin  meco.  Chefiàm  migliori  in  voci, e n vtue  carte, 
Chefc‘1  fapefci.io  non  rifiuterà  ' E fiam  contente , che  le  Ninfe  vmte 

D' aggradir  lor  d'altri  fiduti  miei.  ' Debbiato  d’accordo  terminar  tal  lite. 

Guarda,  d’ accordo  allhor  difflr  le  Mufe  , Ma  con  patto  péro  , che  (ein  talgèocò 
Fa  , ch'ai  vfo  miglior  la  lingua  (erbe,  *A  C .Amadriadi  addolcirem  piu  l alma, 
Flou  afcoit.tr  le  lor  querele,  c fcuje  Che  voi  nhabbiate  a ceder  que fio  loco. 

Clic  non fUrdonnemai  tanto  fuperbe  , Quefla  fontana  glortofil,  & alma  , 

Del  voltòhumó  reftarpur  dtàigefcluft,  Ma  quando  il  noflro  canto  fia  p<u  fioco  , 
EJfindo  itnchor  d'età  molli,  & acerbe,  v E tocchi  a uoi  di  riportar  la  palma, 

Dal  n)t  Irò  allhor  troppo  oltraggi  alo  coro  L’Emdthie  felue  de  la  madre  Etsippe 

'Ter  l' arrogatisi  a , e per  la  gloria  loro .'  • Contraponiamo  al  fonte  d’Mgamppc  . 

Dentro  del  Macedonico  fenderò  , bc  bene  opra  ne  par  di  Dee  non  degna 

PconiaVna  prouincia  il  volgo  appella,  1 Venir  condri  mortali  a tal  contefa  , 

Ih  nacque  Eutppe  móglie  di  'Piero,  Di  gran  lunga  ne  par  cofit più  indegna  , 

'ficco,e  degno  huom  de  la  città  di  'Telia.  Che  fi  po/fan  vant  ar  di  tanta  offefa  . 

Di  auefia  donna , c quejhcaualliero  De  le  Ninfe  trouiam  l tlluftre  infogna, 
tacque  quii? animai , chor  ti  fauelta  , Le  quaipoi,  ch’accettata  hebber  l impre. 
Che  , come  io  dsfii,  a'ritrouar  ne  uenne  . ' Perlo  fi  agno  gì  ur  ar  frale  , e nero  ( * 
Dtr  arrtcchirt ilciel di  non: penne  . Darla  fententtalor  , fecondo  il  vero  . 

7{on  credo  mai . che  de  la  madre  alcun a bt  vH  bell'antro  vn  Caffi  vino , e forte 
hu  profptra  nife  effe , épm  feconda  , D'intorno fi  molti  honoratt  feggt  . 

C'h.iucjfc  nel  figliar  miglior  fortuna,  ' l primi  a premer  uan  le  Ninfe  accorte. 
Che  trotta ffc  LUcìiia  più  feconda  . Come  nel  giudicar  vogleon  le  leggi  ; 

Fece  vna figlia  ad  ogni  nona  Lunare  , L' altre  fin\a  feruar  legge,  ne  forte  , 

Piu  bella  vna  de  l'altra,  e piu  gioconda,  firn:  alcuna  in  virtù  non  le  pareggi  , 

Tal  che  lumen  di  nouantalune  nouc.  Eeccr  di  tutte  noi  lì  coca  flima  , 

Con  gran  felicita  n acqui fio  naucj  . “ Ch’occupar  lama  dcftra.e  cantar  prima. 

Crebbero , efiirouar  quefie  imitile  Da  lor  Veletta  a cominciar  lor  canti 

Crcfiiùto  vn  cantohauer  tanto  fatue , ~4l  fuon  d’vn  non  eolpeuole  i frumenti 

Che  fopra  tutte  Valere  effondo  belle  , (ut  In  difpregio  de'  Numi  eterni  , e fanti 
E'I  lor  ver  fi  ammirando  ogni  huò  piu  gr  a D‘è  fiora  il  primo  fuo  profano  accenta, 
EJftndo,  comi  nn  nouc  firelle  , 1 Canto  gli  liorrendi , e perfidi  giganti. 

La  lingua  ds  parole  armar  si  praue,  £'l  periglio  del  cielo  e lo  fpaurnto  ; 

Cèo  per  tutto  d'hhttr  fi  dauan  vanto-  Tutta  cantra  gli  Dei  l horribit  guerra 

Di  nos  maggior  dot  trina,  e miglior  canto.  De  figli  di  27(<W*  1 1 itttd  Hrrit.‘ 

*“  ' L empia 


>8* 
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i empio  fuo  ver  fa  agni  fi,  urano  honorc 
A giganti  rtndca  .tutte in  dilpregto 
Del  padre  ttoflro  alttflimo  motore, 

£ de  l'eterno  fuo  dium  collegio. 

£ d houer  Jota  ni  citi  maggior  terrore 
Daua  a Tifco  fra  gli  altrui  simo  pregio 
rl,ercl>‘ et  fu, eh'  agli  Dei  tal  terror  diede. 
Chela  folate  lor  fidare  al  piede. 
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‘ ch‘  U laue fi  inefa , 

h di  Calliope  la  dottrinai  l'arte-, 

E come  Irebbe  l'honor  di  quella  imprefa, 
■E  la  pena»  che  n hebbe  l*  altra  parte  ì 
Sopri  a , che  chi  con  noi  rende  conte  fa  , 
bici  cante.cen  honor  non  fe  ne  parte  ; 

Ma  forf ■ non  Irai  temp  d'afe  aitar  nei  , 
Ch’io  fari  udirti  i fuoipiu  dotti  carmi  . 


£ che  ogni  Dio,  dal  troppo  corfo  afflitto,  Mn\iten'vi  pregar  ,la  Deari/bofe 
'Perduto  nel  fuggir  tuttalalena.  Ch'io  bramo  vn  tòpo far  ci  voi Lei  orno 

•flaccoh  ofu  dal  ^ ilo, e da  l'Egitto  ; E goder  quelle  beUe  flint  ombro  fe  . 

Che  per  dar  refrigerio  a fi  gran  pena.  Finche  pafi  il  calar  del  me{7,  Lrno. 

D agni  viuandapiu  preflame  al  vitto  E fin  ben  , che  su  l'herbafi  rilo/i 

Mpparecchiaro  vna  fuperba  cena  i Ciaf  una  a guifa  di  theatro  intorno  : 

E come  v muitaro  ogni  liuem  p,u  degno . Ch'io  fero  di  goder  con  quello  auifo 
Ogni  piu  bella  donna  del  lor  regno . D'vna  il  dotto  parlar  , di  tutte  il  vi fo . 


Ma  che  goder  non  la  poter  : che  quando  "Po  fio  afeder  nel  bofeo  ombrofo,  e finto. 
Erano per  mangiar, fentirTifeo,  Cofi  la  Mufla  il  faop.irlar  nprefe  . 

Che  per  l'Egitto  già  gli  Dei  cercando.  Poi  che  Calliope  hebbe  da  noi  col  canto 
_ ' dargli  al  fuo  flagello  tngiufto  .erto,  fura  di  terminar  le  Un  pre/i  } 

E che  come  ilflntirj’vn  l'altro  vrtando,  Totfle  la  dotta  cetra,  e tiri  alquanto 

C)iofuggir,ma  non  porco:  Fior  quefta.hor  quella  corda, mfln  eh' in. 

Cbefendogia  vichi  fu  a tutti  for^a.  Da  piu  d’vn  tamii  cuoi  lor  ricordo,  fteft 

'Perfaluarji  da  lui,  cangiar  la  feor{a.  Che  tutte  le  flor elle  tran  d'accordo  . 


Ch’  a pena  conTifio  s' vdt  dir  ecco. 

Che  per  l’incomparabil  lor  paura  , 

Sife  Gi ou e vn  mitene,  e Bacco  vn  becco, 
E gir  con  l’ altre  beftte  alapaflura  . 

Ch  ^Apollo  anch’ ti  f è de  la  bocca  vn  bec. 
E tuttofi  veft'i  di piumaoflcura,  (co. 

E fatto  vn  corno  lui,  Mercurio  vn  Ibi, 
'Volar  con  le  cornacchie, e con  gli  nibi. 

CheviflecioGtunon , temendo  anch’ella, 
Vna  cornuta  Vacca  fi  fi  dopo  : 
LacacciatriceDta.dclSol  firella , 

Si  fi  tl  folle  animai, che  caccia  il  topo  ; 
Che  l’impudica  Dea( non  di  fe, bella  ) 
L'ode, che  fur  fua  madre, hebbe  per  feope. 
E vditol’huom  , che  de  la  terra  nacque. 
Entri  in  vn pefee , 1 1 attuffo  ne  /’ acque. 


Percote  hor  folo  vn  ntruo.or  molti  inferno 
La  deftr  a, hor  molto  hor  fa  veloce, hor  leu 
E l neruohor fol fe ntnfente.c  geme,(toi 
Hor  fa  con  gli  altri  il  fio  dolce  lamento. 
La  mancatroua  a tempo  i tasti,  e prenoti 
E coni  acuto  accorda  il  grane  accento. 

E ella  al  fuon,  eh’ in  anaripercote, 

C incorda  anchor  le  fue  diurne  note  . 

Prima  Cerere  a l’huom  la  norma  diede  , 
Onde  col  curuo  aratro  aprì  la  terra. 
Prima  gli  fe  cono  fcerla  mercede 
Del  feme  , fe  con  arte  il  poro  fot  terra. 

'■ Prima  le  leggi  dii  d'amore  , e fede 
Daviutr  fen\alitt,  t ftn\a guerra, 
'Prima  diè  a l’huom  la  più  lodata  Jpicd, 
.A  l'alimento  fleo  fi  dolce  amtea. 


Ogni  calumnia,  che  trono  maggiore , 

Oso  dir  do  gli  Dei  fommi  mortali. 

di f e pure  vn  verfoin  lor  f nuore, 

Hi  come  fur  dapoi gli  Egitq  tali. 

Che,  confammo  del  citi  pregio,  ir  lionore, 
He  lor  tempi]  adorar  molti  animali  i 
&è  come  fotto  il  vello  d'vn  montone 

Venir or  ut  la  Libia  Giout  Ammoni. 


£>uefta  cantare  intendale  piaccia  a Dio 
Di  dare  il  canto  a me  fi  pronto, e certo. 
Ch’agguagli  di  prontefja  tl  gran  de  fio. 
De  la  Dea  di  certt\fla  agguagli  il  mer. 
Che  fe  farà  fi  chiaro  tl  canto  mio  , (io. 
Che  quel,  c' ho  dentro  al  cor.moflrifcoper 
Faro  veder  , che  fra  gli  eterni  Dei  ( roi 
Tocca  del  fammi  binar  gran  parte  a Im. 
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fot  ole  dal  dtuin  folgore  per  caffo 
Ttfeo  cadde  anchor  vino  interra  ficfo. 
Gioite,  prrch'et  , da  troppo  orgoglio  moffo, 
Jl  cielo  batte  i di  mille  ingiurie  offe  fi, 

4 Jlifefe  la  Sicilia  tutta  adoffo  ; 

‘Perche  granato  dal  fiuerchio pefo  , 

Steffe  in  eterno  m quel  fe poi  ero  ofeuro. 
f orffare  il  del  dalfuo  terror  ficuro . 

ha  de  fra  per  l'Italia  del  gigante 
Sta  fotte  al  promontorio  di  Piloro . 

La  mane  a,  ch'è  riuoltain  ver  Innante  , 
Pachino  aggraua  vn‘ altro  premonterò, 
Sofiengon  Lilil/eo  l’immenf : piante , 
ChegaardafraPenentt,  e' Ipopoi  Moro. 
Etna  gli  preme  il  volto  ; & è quel  loco. 
Onde  anchor  rtf tifino  eff da  il  foco  . ■ 

L’alfier  gigante  , che  granar  fi  [ente 
Dal  pefo',  che  fofiien  la  carne, e l’offa  , 
Con  ogni  pio  poter  fe  ne  rifente  , 

E da  tallhorfi  fmi furata  /coffa , 

Che’l  terremoto  la  terra  innocente 
«. Apre , e fa  fi  profonda,  e larga  foffa, 
Ch' ingluotee dentro  a regni  infami,  e neri 
J p al  affi  ,'le  terre,  et  monti  interi.  j 

Vede  vna  volta  il  Ut  dt  le  morte  ombra 
Tutto  intorno  tremar  db  , ch’è  forterra; 
£ che  f tema  ogn  empia  Ertui.ogn’Óbra 
Cerca  fuggir  del  cerchio.cbe  la  ferra: 
Subito  tal  paura  tl  cor  gl' ingombra  , 
Che  teme , che  la  troppo  aperta  Terra 
t Ufo  n inghiottì  l’inferno,  e chi  vi  dentro, 

‘Piu  baffo  t'tjftr  pub  .che  non  tl  centro. 


Ufe  la  Sicilia  vn  monte  Erice  è dette,  \ 
bone  è [aerato  vn  tempio  a Citerei, 
Quiut  la  bella  Dea  /landò  a diletto 
C d fuo  dolce  figlio  ch'tn  braccio  bau  e a g 
Vede  il  Signor  del  tenebrofotetto 
(guardar  fe  la  gran  machina  Tifea 
Fatt’ha  qualche  voragine  in  quel  fit» 

Che  torni  in  danno  al  regno  di  Cocitv  . 1 

Venere  , e'hauea  ogni  bar  la  mente  are  e fa  ■ 
Di  ere  fiere  a fi  nome,  imperio,  al  figlio » 
Trofe  ptna  vedendo  efier  tnteft 
M corre, t a inghirlidar  la  rofa.t’l  gigli  o. 
Le  cadde  in  mente  vn' borala  imprefa  , • 

E volpe  per  Cupido  il  lieto  ciglio  , 

Et  accertando  in  qutfta  parte’ e' n quella , 
Cjlt  fi  veder  Plutone,  e la  donzella. 

Era  anchor  vna  tenera  fanciulla 
Colei  figlia  di  Cerere,  e di  Cjioue. 

Ti  or  mentre  coglie  i fior  , e fi  trafittila  » 
Cofi  tl  parlar  la  Dea  ver  fi  Mmor  mone. 
La  tua  potentia  ogni  potentia  annulla 
Sei  ciclo,  e ne  laterra , eccetto  doue 
H egna  colui,  c’bor  qui  ti  vedi  a fronte  , 

Il  quale  ili  e del  Hggno  d'McheroutCJ. 

Cia  tre  parti  fi  fer  di  tutta  il  mondo. 

Co  fini  per  T[e  laterft  parte  offerita. 

Tu  acqui  fit  il  \e  del  regno  piu  profondo. 
Se  fai  lui  tuo  [oggetto,  elei  tua  finta.  . 
Tu  vedi  ne  l'imperio  alto, t giocondo  • > 
La  guerra,  che  ci  fa  Delia,  e Minima. 
Tal  che  s’habbia  nel  ctel  fiuto  in  porta, 
E ben,  che  ci  allarghiamola  altra  parte. 


Dapoi , che' l terremoto  venne  meno  , • 

Lo  tbigortito  anchor  T^e  dell’ Inferno  . 
Fa  porre  anert  fuoi  canali:  il  freno. 
Monta  fu'L  carro.e  lafcia  il  lago  auernoì 
£ [abito,  ebefeorge  tl  del  firmo. 
Splendor  vede  in  Sicilia  un  foco  eterno  , 
E tien  , che’/  terremoto  babbi  a per  certo 
Et»  dètroillfegno  fuo  quel  mote  aperto . 

Vauuuir  ode,  che’l foco, eh’ ini fflcnie, 

E il  fiato  d'ira  acce  fi  di  Ttfeo. 

Onde  intorno  a ueder  l’i fila  intende , 

Fer  fiper , l’altro  mai  quel  motofeo. 

E quando  danno  alcun  non  vi  comprende. 
Tornar  penfa  .oue  et  crucia  i Ipopoi  reo: 
Ma  nei  girar,  ch’eife  , cofagh  auenne, 
Chclf  no  camtnt  al$H<m[ogh  ruttine 


‘Prendi  dolce  amor  mio  quell’ arme, trrendig 
(7fon  ci  per  di  am  fi  auenturofa  forte  ) 
Onde  &r  huomint,  Dei  fiuente  accendi  , 
€ faafiggttti  a la  tua  altera  corte. 
Stendi  a l'inferno  anchor  l’imperio, /tendi 
E fa  del  igo  Profirptna  confine 
Fatti  figgttti  anchor  gl’ inferni  Dei  » 

Tu  vedi  qui  Pluttn,  li  vedi  lei. 

L’ale  il  lafiiuo  ^4mor  fubito  fende,  . 
E trotta  l’ arco  . e la  faretra,  t guarda  f 
E fra  mille  j dette  vna  ne  prende  , 

Piu  giufla.piuficura  . e ptu gagliarda* 
€ che  talmente  il  volo,  e l’arco  infonde 9 
Ch'ogni  f or  ella  fua  fa  parer  tarda  ; 
Etagguljato  tl  ferro  a vn  duro  faffo  , 
film  (fipie  finirò  munii  il  faffo. 

La 
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/Ir  iti  nel  ntruoincotca.e  ifitme  acori*  E volendo  appi  gli  or  fi  per  tener  fi 
£ la  cocca.elaputa.e  rocchio  a un  fogno:  un  legno  con  le  man.vede  che  cade 

Fei  con  la  He  fra  etra  a fi  la  corda . Tl  lembo  de  la  eoe  fé. e i fior  diuerfi 

£ conia  manca  f finge  innan\f  tt  legno  ; Tutte  adornar  le poluero fi  firade: 

La  de  firn  allenta  poi  lo  firalji  fcorXa , E in  tal  /implicita  lafcio  caderfi 

E cantra  it\e  del  tenebro  fi  regno  L'effetto  de  la fi  a tenera  etade  , 

Fendendo  l’ ana.t  fibilandi  giunge  , Che  de ‘ caduti  fior  non  menfi  dot  fi. 

E dotte  accennaVtcchto.il  cogli  e, e pungi.  Che  del  ladron.ch'a  for\a  indi  latolfi. 

Età  non  Untan  dal  montt.ond'ofce  il  fico . Intefi  ilfi,e  de  l'Orco  al  fio  contento 
Dt  prati  un  lago  cinto  d’ogni  intorno  . Tot. che  fu'l  carro  tien  i amate  fome  , 

Con  fiondi  colorili  minio,  t croco  F t fi  .lente feoppiar  la  sferrai  vento, 

T)‘ ogni  [pii dor.  chefir  può  un  prato  aior.  E quefo.c  quel  cattai  chiama  per  nome  , 
%Ma  qi, che  fin  piu  uagoil  nobili  co,(  no.  E grida, efi  toro  animo, e ip  attento. 

I bofeln  fin.cht  dai  color  del  giorno  E femore  lor  le  redine, e le  chiome. 

Dtfondon  que'  bei  prati  d' ogni  banda.  Stni'eUa,  e uolge  a le  compagne  il  vi  fi, 

Si  finito  intorno  al  Ugo  una  ghirlanda.  Che  corrano  a U madre  a darne  auifi. 

Hi  di  Pergufi  il  nome  H Ugo  ione  Mafirider  ben  potea.  che  fi  difeofio 

Conaltre  vaghe. e tenere  don{elte , Da  Coltre  HT{e  infima!  trouolla  . epfi. 

Le  vergine  di  Cerere,  e di  Gioue  Et  elle  j/auean  tauro  ilptnfiur  dìfpofit 

Tejfcaltuaghefnc  ghirlande,  e belle.  fiori . e tanto  inlor  le  luci  intefi, 

J^ittni  ctrco.come  hauea fitto  altroue.  Et  tifi  tl  carro  fio fiorir  fi  tofto. 

Sfati, che  da  legge  al'ombre  ofcure,e  fri-  Che  di  tutte  una  non  lamie  ,ò  intefi, 
*Fer  veder, fcTtfeo fantini  haaejfe  ( le  Egià  c dona  il  Sol  verfi  la  [èra. 

Danno, ch'ai T[ egnofio ntcerpotejfe  . Sftandotnttc Taccorfer.che  non  nera. 

E poi, che  danno  alcun  non  mi  compre  fi  , PafiaTluton  fu’l  fio  carro  veloce 
Pensò  tornare  al  fio  f curo  ricetto : Vicino  a gli  alti  di  Pali  co  ftagni, 

Manti  girar  del  carro  t lumi  intefi  Donc-l'odor  fiìfireo  a l’aria  noce  , 
in  quel  leggiadro, an^t  diamo  afpetto.  Eh' e fola  fior  di  quei  fintemi  bagni  : 

fa  tanto  centra  ~4mor  l'arco  gli  ufi  Nìsìcura.di  lei,  ch'aliala  noeti 

E. come  so  Atfii  fi  col  fi  al  petto-,  M a Iafetiche  fi  doglia,  oche  fi  lagni', 

E pafiò  U colpo  fi  dentro  a la  fiorai,  Qougne  poi  dome  apprefio  Stracufi 

Ch'tifinlj,  altro  pi  far  menno  a la  fèria.  Sorge  il  fimo  fi  fonte  d'^iretu fa 


la  tenera  fanciulla, ir  innocente  D^d  quel /òrge  nonlunge  vn  altra  fonte  , 

Tutta  lieta  cogliea  que  fio , & quel  fiore,  V'ò  chi  dal  nome  fio  Ciane  Cappella. 

£ quinci, e quindi  hau  ea  le  luci  intente,  Ninfa,che  l'ha  in  cu  fio  di  a a piè  del  mote. 
Correndo  a quei,  c'hautanpiu  bel  colore.  Che  preme  di  Ti fio  le  manca  afe  ella. 
Siati!  orati  maggior  fin  deiafra  mite  , Cofiti  tenendo  aUhora  aitala  fronte 
lThauerfraU  copagnetl  primo  honore  . Fuor  di  queir acqua cnfiallina.e  betta, 
in  tantoil  nomo  amante, eh  io  vi  narro,  ' Vide  portar  con  violenti  a altroue 
L' aferrò  un  braccio^  lauro  fui  carro.  Colti.ch'vfci  di  Certre.o  di  Gioue. 

Ella  ah  t rum  haufa  molto  il  ptnfier»  € de  la  madre  amiea.t  del'honefto 

le  gliirlandejC  a fior , come  fi  mede  %ailT{e  de  l'Orco  attrauerfo  la  firada.  ' 

Prender  da  quel  cefi  a f amate, o nero  E dijfc  con  un  molto  acro.e  molesto-, 

Stridendo  aie  compagne  aiuto  chiede  . Vpnpafferat  per  quefta  mia  contrada  , 

lntAH1*  ol  fi  J infornai  impero.  Che  pria  non  la fci  tl  fono  mantfifio. 

Gl  infiammati  camallo  in  figa,  e piede.  E fi  pur  quefta  uergme  t'aggrada  . 

Chiama  la  mefta  Vergine  in  quel  cor  fi  Dei  Cerere  pregar, che  te  la  dia, 

Eutdogniul^éU  ntad/rti  Juefoettrfi,  £ M9  urla  per  forXa.e  fuggir  tour.  ' ” 
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Nonhaui*  ancor  ta  Dea  fermata  il  detta  La  Dea  ritorna  a’  draghi,  a in  ari  a poggia 
Che  lacertefe  vecchia,  benché  lenta  , Sotto  il  torrido  cerchio,  e folto  ilgielo; 

Mofifa  da  la  pietà,  del  fante  affetto,  Vedeeueil  Sei  filcuafit  deue  alloggio. 

Cercò  farla  re  far  dtfe  contenta.  L'huom  di  quoti  colori  ha  il  mortai  vela . 

E del  vtn,  che  nel  può  pò*  ero  tetta  Non  teme  Sol, nè  grandine, né  pioggia,  (la 

Tentila,  e d’ vnarufiicapoltnta  , Vfif il  troppo  freddo  jo  il  troppo  ardite  eie- 

C’haueaper  vfi  fui  fatta  pur  dtanji  , £ tanto  tn  giro  andò  di  tondo  tn  tondo, 

Can  fede,  t con  amor  le  pofe  innanzi.  Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  monda. 

il  palato  la  Dea  fentt  fi  a fi  atto.  %Al  fin  torna  in  Sicania.  guarda  , t dona- 
to ha  di  ri  fior  or  fitte  fi  grande  Stana  cogliendo  i fior  con  le  compagne . 

L‘ afflitto  corpo  da  l'ardor  dt  frutte,  Sfitti  non  la  riiroua , e cerca  altrone. 

Che  poco  honendo  a cor  Coltre  viuande,  E tutti  feorrt  i bofcht,  e le  campagne  . 

Dal  va  fio  terreo  il  vinfi  bene  tutto , xAl fin  verfo  epttl  fonte  il pajfe  mone,  ‘ 

E poi  de  l'altrovin  da  fevijpande.  Che  il  torto  dt  Tluton  cemmuopiagne  , 

'Eoi  getta  dentro  al  vin  le  fpighe  cotte  , L' hauti  a bi  Ciane  allhora  il  tutto  detto  , 

£ il  vino , e l’orbo  tngerdamète  ingbiort r.  Ma  le  macaua  ilfuonja  linguali petti. 

VN  fanciullo  tra  lì  fouerchio  ardito  , E non  potendo  più  con  quelle  note  , 

-An\i  fecondo  il  fino  fiato  impudente  , Onde  a T tutori  grido, /coprir  la  mente  ; 

Vg  vi  fio  hauendo  mai  fi  bel  ve  fitto.  Dà  quegli  inditi/  a lei, che  dar  le  puoi*. 

Ne  fronte  fi  diurna,  e rifplendente  , Come  la  nona  fi irtele  conftnte . 

Stona  a mirarla  attonito,  efiordito:  Mentre  fpinfePluton  t'auar trote , 

Di  fola  poi  mangiar  fi  ingordamente  , Co  fior  cadde  a la  vergine  innocente 

Ófe,  e riguardo  la  vecchio,  & additolla,  Vna  cintura  , doueil  fonte  nacque, 

£ troppo  wgordafr  anodo  chiamolla.  E quefie  Ciane  le  mtflrò  fu  C acque . 

£ fegui tondo  il  fitto  di fpreggto , t tifo.  Come  la  maire  [con folata  vede 
Eu  for\a,  che  la  Dea  fi  rifintiffe  , La  prectofa  fafcia.e  in  man  la  piglia, 

£ quella  guppa  gli  auentò  nel  vifo  , Come  le  faccia  indubitata  fede  , 

E con  grand' ira.e  gran  di /degno  dijfe.  Che  cadde  nel  fuggir,  che  fola  figlia, 

ferche  non  fia  dare  più  alcun  derijò.  Il  trtfio.fr  innocente  petto Jiedt  . 

Jo  vo  , che  porti  eternamente  affijfe  £ l’tnornate  chiome fi  fi, copiglia  ; 

Sue  file  viuande,  onde  mi  /pregi  tanto,  £ J Inde , e fa  fenttre  i futi  lomenti 

*Per  nota  del  tuo  ardir /opra  il  tuo  -mòto.  Con  quefit  af fimi, e doler ofi  accenti. 

Tutto  gli  macchiali  vinoni  grano  il  volto  oMaluagiaterra.e  di  quei  frutti  indegna,  . 
ttl  h E m vn  mometo  tutto  il  corpo  abbraccia:  Oni'ho  fatti  ì tuoi  campi  alteri  , e liti; 

1 T*~  Si  fon  d vn' animai  breueraccolto  Onde  ndota  t'ho  fertile,  e pregna 

itola’  ’Duegambepicciolifihmt  le  braccia.  Da  le  nobili  biade,  che  tu  mieti  i 

Tipndal  H amarre  dt ferente  ha  molto  Mht  quanta  ingratitudine  tn  te  regna  , 

Il  corpo,  i piedi,  t lo  coda , eia  faccia.  Dapoi  che  non  t‘ opponi,  e che  non  vieti 

£ piu  picciolo  affai  di  fieli t pieno  -,  M chi  danno  , & ingiuria  mi  procacci • 

Et  ha,  ma  non  mortai  , qualche  vtnem ■ Con  ogni  tuo  poter  , ch'egli  no'l  faccia. 

f/icn  detto  Stellien  da  molte  felle  , 2»  ceree  digiouorti  più  , ch’io  pofifo  , 

Che  il  manto  cefi  vano  gli  han  compofia  ; D' ornarti  d'ogni  pregio,  e d'ognt  tonare  { 
E che  l'imprejfer  fepra  de  la  pelle  Per  porti  un  ricco,  e vago  manto  addojfo, 

*P*r  vnoj degno  lapelenta,e'l  mafto.  VanaTherbati  do,  lajpiga.cii  fiore: 

Piange?  affitta  vecchiaie  guarda  quelle  Tu  poi  vedi  vn  citrati  mio  fi àngue  mofife, 
■% Membra  fatte  fi picct  eie,  e fitofto.  Cht  1“  mi  a figlia  teghe , an'^t  il  mie  ceree. 

Doma  toccarlo,ettme,t  non  sa  donde  E beneficio  tal pofiomobho. 

■Oebbtd afferrarle, et  fuggetec ‘af  -.ode,  Tati /offrire  c non  n col  del  danne  jutfù' 
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%.'}  m puoi  dir  di  no*  Fhauer  veduta 
Ch’opto  la  fu  a fin  tur  a,  tee*  qui  il  pegni. 

Cfte  M quefta parte  ì nel  fuggir  caduta  , %Al{a  da  l’inda  Elee  la  tefta  infufa  . 
Quando  rapita  fu  da  quefto  regni.  Dal  vaiti  allarga  pai  l'humide  chiame  » 

Che  nan  mi  dici  almen, perche  fiat  muta . E carne  miglia  ut.  la  terra  feufa, 
Douhal’inuolator  dri^Jato  il  legna?  'Per  lei  f granar  elafi  danni  fé  farne : 
Come  ha paffato  il  mare  . & a che  volta,  E fiande  fuor  de  l’acqua  infine  al  petti  , 
Come  ha  nome  il  ladri, thè  me  l’ha  talea  ì Cercar  rnuer  la  Dea  cin  quefto  a fette. 


[ fante  ollhar , ehi  fu  prima  frette  fi» 
e sa  che  tten  la  figlia,  daut.  a carne. 


Sì  e ani  a più  d’agni  altra  empia  c ntr oda. 
Ingrata . e degna  d’agni  gran  fupplicio  , 
Terra  non  v’èper  cui  la  miglior  biada 
F ac  effe  mai  piu  liberale  vjfìcte  : 

E tu  fofrifit , che  per  quefta  firada. 
Scordate  di  fi  rare  beneficia  , 
faffe  condetta  mi  far  a , e infelice 
La  figlia  de  la  tua  benefatriee. 


0 de  le  biade  fanta  genitrice, 

£ di  quel  vife  angelica,  e gioconda. 

Che  del  mar  ricercando  agni  pendice  , 

T nuota  ancher  non  hai, nè  in  tu  tte  il  mi 
Hendi  a la  terra  mi  fera  . e infelice  ( de. 
Il  mante,  come  haucalttto . e fecondi  . 
Ch’ai  furto  de  la  figlia . che  t’addoglia, 
.Aperft  il  tri fio  fen  cantra  f uà  veglia. 


I per  farmi  maggi er  l’onta, e l’ offe  fa, 

%Al  defiderie  mio  muta  ti  fiat  , 
tlon  vuoi  dir  doue  fio,  chi  l’habbiaprefa, 
vinchor  che  certa  io  fia.che  il  tutte  fai. 
Clamai  maggiore  ingiuria  non  fu  iute  fa 
Di  quella,  che  m’hai  fatta,  e che  mi  fié. 
Ma  di  quella  merci  farai  pregiata  . 
Che  fi  ecumene  a la  tua  mente  ingrata. 

l curiti  aratri,  t i vomeri  lucenti, 

I ruftri.e  g?t frumenti  di  ogni  forte. 
Tutti  rompe,  e di ftruggc.e  g’  1‘ innocenti 
li  mommi , & animai  condanna  a mane. 
Comanda  poi , che  ftertle  diuentt 

II  feriti  Campo , e frutto  non  apporto 
+4  ch'il  feme  ii  depofito gli  crede, 

E manchi  de  l’vfura  , e de  la  fede. 

La  Sicilia  le  biade  alte  e fuperbe 
Han  rende  più,  che  Cerere  nan  vale: 

Le  fece  affé  tallher  ere  fieno  acerbe. 

Fior  troppo  lunga  pioggia.hor  troppa  Sole: 
“Vedi  il  feme  marcir , fece  ar fi  l’ herbe, 

£ re  far  le  campagne  ignudo, e fole, 

"Vi  cor  ré, l’altrui  fp  orge  in  terra  il  feme. 
Tutti  gli  a» gei  del  mondo  vmti  infume. 


Non  da  fi  amor  de  la  mia  patria  /finta 
Ti  prego , effetto , e fuppltco  per  lei  , ( ta 
Ch’io  nacqui  iu  quella  Grecta.che  vii  ci m 
Da  Corinto,  e dal  mar  ne’ campi  Elei  ; , 
Ma  ben  dal  giu  fio  ,t  da  T bone  fio  vinta 
k Ti  ricordo . che  fai  quel , che  non  dei  : 

Che  togli  a quefia  terra  t pregi  futi. 

Eia  veni  a punir  del  falla  altrui. 

7{on  perla  patria  è mie  propria  intereffi 
Ti  cerca  far  ver  la  Sicilia  humana, 

Ch’ ancher  ch’io  irrighi  la  Trinacela  mrf 
lo  fen  quiferellttra.t  non  Sicana  . (fé. 
Che  fur  le  mèbra  mie  da  prima  tmprejfe 
’if.t  campi  Elei,  tu  ’ io  nacqui  Tifati  a. 
Bruche  queft'ifola  ami  a qutfia  gufa  , 

Che  amai  lapatria  Elea  vini  do  in  Tifa. 

•'  * 

£ s’ie  fetrgefii  in  te  più  lieta  fonte  , 

E tu  hauefii  diletto  d’ affollar  me. 

Ti  conterei . cerne  io  mi  fparfiin  fonte . 

£ cerne  venni  in  qutfit parti  a fiarme  , 
Bafiaptr  ber,  che  la  ragion  ti  canto. 
Ch'infunar  de  la  terra  ha  fatta  armar. 
E s’te  tr onero  m te  l’vfata pitta  , ( ma. 

Tuia  tua  patria,  & io  far»  te  lieta. 


La  terrario*  più  matte  . ani;  matrigna.  Sappi  , che  qutfit  freffhe  . e l’impif  onde. 
Ogni  htrbaggto  nutrì  fi*  infame, e frano.  Che  forgon  qui  nel  tuo  Sicario  lite  , 

E fa,chtil  feme  buon  mane  a,  t traligna,  ?i°n  nafetn  ne  le  tue  fertili  {pondi. 

E dtuenta  di  nobile  vaiano.  Ma  ben  nel  primo  mio  materno  fito . 

fa,  che  l’metpugnainlt  gramigna  , Quiut  il  terrea  m’ingitrte,  o mi  naffiit; 

E cheti  loglio.*  la  veccia  aff.g'ii  il  gran*  E mena  perle  regno  di  Cecie * 

Se  la  pioggia  il  corrompe  Jt  Sole  il  cuoce ; La  doue  l afa*  l’ombro  ofeurt , t felle  , 
Lponrra,tlfe(ottl'aeiH.\,t tifiti Irrnoo-  Eqmriforgaayintdtr  UtfitUe. 

' (tf.  Uor 
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Hor  mentro  fitto  il  mar  ptr  molto  mi  gli  a Non  ho  la  mente  sì  moina#  a,  orla.  ,, 
L-'onde  nafcoftt  mie  con  duco  meco , 0>‘  M'apporti  contente  l'altrui  degli*  ' 


lo  veggio  tutta  fin  fernet  famiglia 
£ dì,  che  fan  nel  più  profondo  ficco: 

£ fra  gli  altri  ho  veduta  la  tua  figlia, 
/da  regina  del  regno  opaco,  e dece . 

M*  .che comanda  a (‘infornai magione. 
Ma  Dea  de  l’Orco , e moglie  di  Tintone . 

Si  che  non  fol  non  dei  pianger  fi  forte 
D'haner  per  maggior  ben  perdutala. 
Ma. eh’ e Ila  babbi  a acqui  flato  vn  tal  ci fer 
\Mipar  , che  molto  rallegrar  ti  dei.  (te. 

Hot  qual  potea  maggior  ri  troie  ar  forte f 
* guai  maggior  nobiltà  fra  gli  alti  Dei! 
S' ella  chiama  marito  il  T(  e notturno  , 
Giunon  cognata  . e foctro  Saturno  t 


Ma  cerco,  cho  ragion  fattami  fia, 

Cho  dal  tuo  tribunal  non  mi  fi  fogliai 
Che  donnato  fiadela  fortuna  mia  , 

Tot  che  v'ì  chi  per  forfa  me  ne floglia  S 
Hendafi  a me  quel,  che  mi  s’apparti  ente 
E il  ladro.e’l  mal fattore  babbi  a ogni  bo- 

(ntu 

La  mia  figlia  infelice , ch'ioperdeii,  , 

l*  tua,  dame  cercata  tanto  j 
La  figlia  , che  di  te  già  emeepei. 

Che  fu  creata  dal  tuo  7{ume  fantoi 
Fra  gli  flirti  hor  fi  fia  dannati , t rd  » * 
Nelregnode  le  tenebre  , e del  pianto:  ‘ 

Trottata  l'ho  nel' infornai  deferto, 
Sttrouarfi  può  dir,  perder  più  certo » 


Come  la  madre  addolorata  f, ente  Setrouar  fi  può  dir  faper  dou’eUa 

Di  Tr  o fer  pina fua  l’inferno  honort.  Ter  for\a  fia,  fenja  poterla  bau  or  e 1 

Vgfia  fi  ftupefatta  de  U mente  lluton  rapì  la  mi  fera  denteila , 

Dal  nouo  fopr agiuntole  dolore  . Fuor  del  rifletto  tuo;  fuor  del  iouert, 

Ch‘  affienir  a vn  marmo, e come  fi  rifenfo  Hor  non  ti  dimando  altro . che  d"  bau  t (fio 
Da  l’ira  ftimulata,  e dal  furore.  Come  prima  l'hauea  nel  mio  potere. 

Ver  fi  i fuperbi  draghi  tleamin  tenne.  Che  farà  tanto  meglio  al  mio  gouerot , 

, E dritto  al  del  fèlor  batter  le  penne.  Quanto  è più  bi  nel  ad, che  nel’ infamai, 


E col  cria  Scapigliato,  flirto  ,&  incolto  Sol  queflo  a tt  nel  tuo  fanto  collegio 

Si  fermi  innanzi  al  tribunal  di  Giout  : Chiedo,non  men  per  me , che  per  te  fi  e fot 
E di  lagrime  flarfi  battendoli  volto  , E feti  mio  fingile  ni  t'ò  punto  in  pregio  , 

C he  il  continuo  dolor  difiitla , eptoue  : Mouati  i lingue, ond'hat  qlparto  impff}. 

Tot  che  lo  flirto  alquanto  hauer  raccolto,  NondiflreXJar  del  cielo  il  gemer  regi»  a 
Co  fi  la  voce  articulata  mone . Inchor  che  (offe  il  mio  vile, e rimeffi;  , 

CjioHt.de  gli  alti  Dei  Signore*  padre,  L)eh  fe  metter  no' l pubi' afflitta  madori 

•“ d fiotta  quella  adolorata  madre  . Moua  la  figliaalmen  l' offe  fi  padre. 


Jo  vengo  al  tuofublime  tribunale. 

O de  gli  eterni  DeifupernoDto  . 

Non  già  per  aecufar  , nè  per  far  male 
altrui, per  odio, o vindice  defio , 

Non,  perche  il  tuo  giudteto  vniuerfale 
Pieni  fia,  l' offenfor  del  fango  e mio, 

dtr.choggi  ogn’vno  empio, cofano 
Ofa  nel  pingue  tuo  ftender  la  mano  , 


Fà  dunque  come  Dio  giu  fio , e clemente, 
Ch'vn  prego  bone  fio, e pio  non  fia  f eh  ermi 
Che  il  celefie giudici,  non  confinte , ( tot 
Ch' alcun  debbia  goder  d'vn  ben  rapito ~ 

E la  pietà  non  vuol , ch'vna  tnnoccent» 
Figlia  vno  inuolator  chiami  marito  » 

Se  tal  ragione  ogni  giudicio  mone . 

Ben  mouir  di  perla  fuafigliaCjioue , 


Hiquefto  io  Ufciarì  cura  a colui. 

< Lf  ‘ fthht prtutdere  al  commun  danno  , 
Ch  io  non  porto  odio , t inimichisi  altrui  , 
Se  bene  ,n  me  la  forma  vfit , e l’inganno. 
Tu.  fai  pur, quale  io  fin, qual  fimpre  fui, 
, E quanto  m affatichi  tutto  Canno  . 

Per  frouederti  frutti  più  pregimi 
Tato  agft  btntfii to  pj  .quato  a (ingrati. 


L’imperador  del  fempiterno  regno 
Con  dolce  occhi  guardò  la  dolce  amiia  t ‘ 
£ d’hauert  tu  memoria  lo  fè  fogno 
Pa  grata  tot  bemuolentta  antica  , 
Comune  è quella  ingiuria,  r queflo  pegno , 
Communcè  lai /indetta  .eia  fatica, ** 
\tflcfepoi , conomune  è il  fu»  cordoglio  t 
da  l'or  occhio  a quel, che  dirti  voglio.. 

■ < t S*  "* 
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St  #oi  vogliati!  tmjtitrare  il  verte 
Può  éirjì allhora  ingturtofo  oh  raggio  , 
Che  l'ingiuria  i nel  fatte , e ntl  pcn fiere, 
X qui  bi pigna  hauer  l'occhio  al  coraggio 
S’un  traggo  t alto  vn  fajfo.t  vn  cattolici* 
Pcrcote,  e giunto  acafotn  quel  viaggio  : 
Se  in  mente  il  traditor  non  haT  inganno  , 
Ingiuria  non  gli  fa,  ma  gli  fa  danno. 


■ Tt 
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Non  perno  allhora  fiala fo  all'errore  , 

Che  il  corno  fe.pè  a quel, che  gl' internine 
F percb'et  fu  cagton  , eh' a lo  fplendoro 
Del  più  lodato  regno  ella  non  venne. 

Sdegnò  la  Dea  del  tenebro  fi  horror e 
E tutto  il  fi  vefiir  di  fmorte  penne  ; 

Egli  fe  in  quel, che  1‘ ammalar  le  piume,  ^ 

Più  picciolo  ogni  membro, eccetto  il  Iuìuc.q ^ 


D'oltraggio  io  non  faprei  dannar  Tintone,  F tee  del  molle  labro  vn  duro  mo/lro 
Di  danno  lì  ntl  pegno  amato,  o fido:  Curno.e  d’angel , che  viuade  la  caccia  S 

Ch' fi  non  v’andò  con  qutfla  intonitene  , Fa.che  f ragli  altri  augeirafsèbra  moftrrn 
E lolforlpla  face  di  Cup  do.  La  gran  de  , altera,  e ftupijfatta faccia. 

•sfhXÌ  io  farei  di  ferma  opinione  , T\on  mone  aneffo  ne  l'infornai  chtofire 

Di  dar\tginaal  fotrerraneo  lido  , Di  giorno  a volo  mai  f inerti  braccia  . 

M con  forte  a colui  la  nofira  prole  ; Si  fece  vn  fufo.e  atichor  fuo  grido  e tale, 

Che  U ter^o  tien  de  l'vniuerfa  mole.  Ch’ouunque  il  fa  fentir , predice  il  male . 


lo  il cielJLettnno  il  mar.ql  regno hau  elio. 
Che  de  gli  altri  IpiuìmoOile.eptù  forte, 
sdegnar  ci  dobbiam  genero  hauello , 
foi  che  nel  mondo  ei  tien  la  ter\a  corte  ; 
Et  i mio,  come  fai  .minor fratello, 

> ft{è  d'altre  cede  ame  .che  de  lafostfti 
E quefio  furto  , t'vnvipon  ben  cupa. 
*Vpnè  danno,  nè  ingiuria,  ma  ventura . 


Ityn  è chi  fia  net  mondo  poggiavi  fio 
D'vn  ; che  rapporta  ciò.chefentt.e  vede. 
Nè  più  danno  fi,  e federato  tri  fio. 

Senio,  amor, finta  legge,  e fin\a  fede. 
Tal  che  s' ti  fe  di  quelle  penne  acqui  fio  , 
Conforme  al  merto  ottenne  la  mercede  , 
Co  fa,  che  non  auenne  a le  Sirene  , 

Ch'in  peggio  fi  cangiar  per  oprar  bene. 


Ibi  a fi  partii  de  fio  .che  ti  conduce , 
Cerca  disfar  que fio  connubio  a fatto: 

TI,  i tornerà  Projerpina  a la  luce 
Eer  fententia  del  del  con  quefio patto  , 

Se  net par  fi  de  l' infornai  duce 

ha  del  cibo  al  gufio  fatisfatto  : 

Ma  non  ,fci  frutti  Stigij  ha  già  gufati  : 
Che  co  fi  voglion  de  le  Torchi  i fati. 


Che  come  è ver  le  virtuofi  , e belle 
Sirene  in  quefia  parte  il  bene  oprare  , 
Fnr  tre  grano fiifiime  firelle  , 

Figlie  al  fiume  Mchdoo,\cht  fi  trottare 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  donigli* 
Quando  l’ eterne  tenebre  tnuolaro 
La  figlia  di  colei,  eh' ancor  conimene 
Con  pianta,  e con  parole  il  cielo,  e Gioue. 


Ira  l’trata  Dea  difpofla  in  tutte  Ogni  pane  cercar. eh' ingombra  il  monde 

Di  dar  la  figlia  al  del,  torta  al'inferno  : Qucflc  afflitte  fertile  per  frenarla  . 

Ma  non  vollero  i fati , che  già  vn  frutto  Volean  ne  l'aria  gir,  ntl  mar  profonde 

fu  fiato  hauea  centrati  decreto  eterno  , Fra  i pefii.e  f ragli  augelli  arieercarl+g 

L’haneail  fudor  tanto  il  palato  a fi  tutto  , Ma  ritrouar , che  il  lor  terre fire  pende 
fhe  ritrouando  nel  giardin  ^ duerno  Imptdia  lor  la  via  da  ftguitarla  i 

Molti  pomi  granati , ne  prefi  vno,  E fatto  a gli  alti  Dei  di  quefio  vn  vote  , 

E ruppe  prima  il  pomo,  e pai  il  digiuno.  Benigni  alar  donar  le  penne  ,t'l  nuoto. 


Or  fine  già  piacqn  e al  torbido  Mcherontt , 
La  qual  Tfaiadc  fu  de  le  mort acque, 
’Njnfa  la  giù  di  non  tgnobil fronte  , 

E m qtfeuri  antri  al  fin  còlei  fi  giacque 
Di  quefia  donna  Sngia.t  quefio  (fonte 
^4 fcalafi  nomato  vn  figlio  nacque  . 
Coftut  mangia > la  vide, e alT^cTlpttHrn* 
oAtCUiòla  nipote  di  Saturno  . 


Tofio  quello, e quel  piè  fi  fa  di  pefee.  Situa 

Due  code  atte  anotarne'  fufi  foli.  vc. 

%[c  l’vna.e  t altra  man  la  piuma  crofce,cen,t  t 
E fanfi  ambe  le  braccia  due  grand'alt,  ,~n  p,_ 
Jl  vi  fi  fol  del  fuo  fplcndor  non  opre  yj.,'  v 
Per  non  priuar  del  lor  canto  i mortali  . 

Fur  fi  felici, t nobili  nel  canto,  ( vanto. 
C’hautan  per  tutti  il  mondo  il  gride,  t'i 

k* 
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Ltcnc^p»,Jr**ptfci,  t /ragli  augelli  . E doue  ogn’ altra  Ninfa  alte,*  andana. 
Vaiar  per torta,  et  attutarne!  mare;  S’ altrui  la  fu  a beltà fea  marouigha. 

N.  fraSl,  frn  apparfe  aere,  . tfneUi.  ^ lofi  la  ferma  mta  qualch’vn  lodaua  . 

He  fra!  alme,  che I mar  faci  e infermare.  Ter  vergogna  tene  a batTe  le  del,  a 
Terch’eUafraidemanqafcuri.  e felle  . EfetalhfSqualch’vnmi^  . 

L*?Zr‘  '**$*,*  q,r‘  "*  * t4  ***»'-  * tratto/! facca  vermiglia 

Chenonfaeejfe  il  fuo fante  decreto  E cefi  ratfain  qu./la  parte  fui . ' 

Laforellafcentema,  e il  frate  lieto . Che  vitto  mi  parta  piacere  altrui  . ‘ 

Dal  9?  e del  pii*  felice  alte  foggiorn» 

Le  liti  al  fin  far  giudicate,  e rotte, 

Fr a lei, ch‘ anchor pt igea  l‘h attuto (corno, 

E fra  il  reiter  de  le  tartaree  grotte  i 
Eft,  che  Jleffe  fuor  fei  mefi  al  giorno. 

Sei  mefi  dentro  a la  perpetua  notte 
Proferpina , horfra  lorC anno  ha  partito. 

E fi  gode  hor  la  madre,  fiora  il  marito. 

3?  all) grato  ala  Dea  l'interna  mente 
Ee  *o{fe , e la  vittoria,  e dienne  auif» 

L occhio  ra/ftrenato.e  rifplendente, 

E la  grata  fiutila,  e il  dolce  nfo. 

Cefi  talihor  le  nubi  al  più  lucente  1 

Lume  del  cui  fan  enfio  . e ofcuroil  vi  fi; 

Mai  poi  t ei faccia  il  nèbo  horndo.e  fil- 
Mofirail  cor  vìncitor  nel  lieto  volt»,  (to. 

In  terra  vitn  dallo  /Iellato  monte 
Col  r allegrato  cor, col  primo  honore  ; 

E ua  lieta  a 'trottar  t'amica  fonte  , 

Che  conofcer  li  fi  l’inuolatore. 

Deb  di nuouoMretufa aliala  fronte à 
E come  tt  filila  fi  t in  q Ve  fio  humore  , 

Centra  (la  Dea  ledt/fe  ) e fammi  noto  ' 

Le  tue  fortune,  e le  tue  dola  note . ' ' 

"fiefian  di  mormorarle  lucid' onde, 

Et  ella  mo firn  fuor  l' infu  fa  faccia , 

La  verde  chioma  poi . che  il  vifo  a fronde* 

Di  qua,  di  la  fin  a l’orecchi  e fcaccìa . 

Toi  con'gran  maeflà  cefi  ri  [fon  de. 

De  la  Vergne Dea, ch'ama  lacaccia, 
lo  fui  già  Ninfa,  e ne  l’Mrchiuolid» 

Hauea  fra  le  più  belle  il  vanto, e il  gido  . 


Ninfa  in  Grecia  non  fu  , che  cono fee/fe 
-AfrjAo  le  felue.ipiani.i  monti, e ipafii. 
Ne,  che  le  reti  meglio  vitende/fe  , 

Ne,  che  moue/fe pi*  veloci  t papi, 
t\T-£er  ■ *‘1 m*  ctr  Della  imprc/fc, 
Hf  foffrian.lh’àfin  rio  l'alma  io  voltafii , 
Ma  federiate  ogni  fine  infame  ,&  empio, 
emana  di  Iti  fegeirl’tf empio,  ' 


Ternandola/fada  la  caccia  vn  giorno 
Sola , chele  compagne  hautalafciate  , 
Veggio  di  pioppi,  e falci  vn  fiume  adorni 
Mmbe  le /pende, e d'ombre  amene  e grate. 
Solo  era  il  loco  ,t’l  Sol  girando  intorno 
Sul  carro  bauea  la  per, gl,o fa  State, 

E il  f attico  fa  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  State  or  dea  lo  fianco  petto . 

Shel fiume  Mi  fio  fi  chiaro  era.  t fi  mondi* 
Lfen{a  mormorar g, a cefi  lento,  * 

Che  fi porea  contar  net  maggior  fiondo 
Lartnafigntfuogan  d'aro,  ed' argenti*. 
Era  infocato  in  ogni  parte  il  mondo, 
era  »t  l’oria  in  tutto  il  vento  . 

, ?!*'*  T‘  mo^e  * digHagJjwm,  vn  », XV 
Lo  Orafi  accjua.il  viaggio.il  riponi  lott^ 

Sabbio  la  vaga, e ben  fregiata /foglia  . * 

Ch’ a me  fa,  Ifiaco  adorno  : altrui  l'afcìiti 
E doue  veggio  più  fittala  foglia  , 

Lapofo,  e lafct»  in  fu  l' ber  ha fe /pende. 

Pai  dal  defio,  eh’ a rtnfrefcar  m muoglia. 
Spinta  fidati  mio  corpo  a le  fah’onde , 

C batteri  a fommer/o  1 1 mio  icrrefire  pofo* 
S io  non  hauefii  il  mufoftegno  iutefo  . 

Le  bracciali  piedi  a tòpo  incarno, e fenato 
Difiefohor  tengo  il  corpo, hor  più  raccolti 
Conte  mani, e co’  piè  l’acqua percuoto* 

E la  dt  fc aceto  col  foffiar  dal  volto. 

Mi  diletta  dopai  dt  cangiar  nuoto , 

E‘ l volto ,e' i petto' e' l grebo  al  ctel  rivolti 
£ tenendo  a l’iniù  drifjato  il  lume", 

Mi  lafci  alquanto  giù  portar  dal  fiume. 


Indi  come  va  l’huam per  terra  in  piede 
Mi  drtffo,  e fu  libracela  mi  foftcpv», 
Toi  torno  al  primo  nuoto,  e‘l  petto  fede 
Stefo  tutto  fu  l’acqua  come  vn  le'gno. 
Zappo  pai  l’onde  , e come  vna  man  fi  erti* 
S'inalba  l’altra,  e di  ferir  fa fegno,  ' 

Et  alternando  nel  pappar  le  braccia, 

C urne  ha  per  coffa  Vvn,  l’altro  min, tacici. 

+ Mentre 


N 
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ÀfTtrefotpiUt TcbttQ in  me\[o al’ acque,  Salua  Vergine fantalateafefltd*  * 
era ML  caldo  S»l  con  mio  diletti.  Che  perderai  * aiuto  non  impetra  , ■' 

\)nf*cimòrmc,r  or  nc  l'ondc  nacque,  Colei  .pudica  Dea,  Vergine  ferma. 

Chi  m empi  di  paura,  e difojpeto.  Che  [nel  portarti  l’arco*  la  faretra* 

Sfatili  ad  silfio  la  mia  bellt^\n  p-.uqur,  f fui, di  te  nemico * di  Minerua  , 

Che  mi  midi  oltre  alni  feti  Jiaco.i’l  petto , Da  l’ amor  e,  e dal  corfi  ingiù  fi*  arretra  j 
’tt  a penagli  occhi  cupidi  u’tntefe  , Ctfiut  lacui  lafciuia,e  mente  infuna 

Ch'm  mcfjp  a Vende  fue  di  me  t’acccfe.  Vuol  darmi  a Citereajormi  a Diana. 


lì  abbi  vergine  bella,  egli  all*  il  grido 
fon  caldo  affetto  sparlar  dolce, croco, 
fife  ree  del  nuouo  amor, che  in  me  fa  nido, 
~dn\i  del  nuouo  infopp.rtabil  foco. 

*tofì»  io  uè  fuor  nel  più  propinquo  hdo. 
Per  fuggir  quel  i'amor  non  calte  gioco. 
Mi  fera  io  folto  ignuda  fuor  de  l'onda  , 
£ le  mie  u e Jet  fon  ne  l' altra fionda. 

~incb*ei  fatta  fu  ’!  Uto.e  a me  rivolti. 

Con  benigno  parlar  la  lingua  fnoda, 
lo  donoi  piedi  al  corfo.e  non  l’a folto, 
PurT.  nto.cbt  mi  prega*  chi  mi  loda  , 

Zi  a"  ogni  altro  penfer  libero,  e fiotta, 

, Mtpgue  intento  a famorofa  froda. 

Con  quella  fame  mifera.e  infelice  , 

Che  fa  faticr  terrei  l’ burnii pernice  , 

dome  l'ingordo  meltro  orditoi,  e pretto 
fuoi  ne'  campi  cacciar  timida  Damma i 
Co  fi  cacci  una  ti  me, dal  poco  bone  fio 
Spi  uto.e  folli  dcfie,che‘l  cor  gl’in fiamma. 
L’tjfer  nudaarrafiimmi  ,t  forfè  quefio 
dedica  i’amor  fu*  di  maggior  fiamma, 
lo  pur  ctrrea,  nò  mi  trouando  altre  armo 
Domo  meglio  credta  poter  faluarmt. 


^Al  giu  fio  prego  mio  laT>ea  f arrende  t 
E Mettendo  che’l  citi  di  nubi  abenda * 
Fa,ch’una,oue  fon’iojofto  ne  fende  , 

La  qual  tutta  mi  copre, e mi  accenda. 

Qli  occhi  f acce fo  Fiume  intorno  intendi } 
E cerca  oh  io  fia  gtta.ou' io  m' a fonda  , 
Due  volte  differirne  dolce ^irctu fa,  ■ 
Oime  dolce  alma  mia,  doue  fei  chtufa  f 

S'aggira,  e guarda  in  qfia  parte,  t in  qlls  • 
D'intorno  al  nfbo  tl  troppo  ingordo  lupo* 

£ cerca  quella  fuenturata  ugnella 
Ter  e fa  al  fue  ap  turno  ingordi,!  cupi. 
Col  cor  > itorno  a la  nua  Dea,  perch’ella 
M’inuoli  al  crudo  dento  dtlfuo  ftrupo. 

E giaccio  muta  ne  la  tana  mia. 

Perche  nonftnte  il  l»po,ch'io  vi  fia, 

Qual  fe  trtuar  col  finn  il  ean  procura 
La  lepre  fra  cefpugli.e  pruni * ciocchi. 

Et  ella  giace  muta*  Impaura 
Dii can,cht  ni  la  fcopra.t  ni l'ambocchij 
T al  egli  intorno  a quella  nebbia  ofcur a 
Il  mio  mi  fero  piè  cerca  con  gli  occhi. 

Et  io  mi  giaccio  muta  entro  a quel  tubo  , 
Perch’egli  non  mi  finta. * foglia  in  gréto. 


Chiede  tutti  tn  fauar  gli  eterni  numi  , Ei  cerca,!  non  fi  parte, perche  uede 
Chiamanti  il  loro  aiuto, e’ l lor  configli».  Che  più  lungi  il  mio  piè  fiàpa  ni  formm 

Che  mi  fàluajftr  da  gli  acce  fi  Fiumi , Et  io  fia  la fi.tica.cht  mi  diede 

E cercaffer  di  tortai  a quel  periglio  11  formar  fi  ueloce  in  terra  l’orma , 

Ter  pi  ani, t monti,  e Urani  kijptdi  dumi  E fia  it  timor, che  mi  tormenta*  fi  ed*  , 
Tajfb.efcmprt  al  ptggior  catmn  m’ appi-  Veggio.chttn  humor  freddo  fi  trai  forma 
E fattoi  mille  fine,  mille  arbujh,  (gita  La  carne. il  iague,e  l'offa*  l'aurte  chi*— 
Cnt  mi  tyarftr  di fanguei  piedi*  t bufi.  E ni  rm  re  fia  fatuo  altro  *ht’l  nome.  ( me 

Già  ctrfo  infine  al  mar  uer  Tifa  hiutea*  Come  fon  le  mie  membra  in  ac  qua  forfè.  ■ 
£ l’ alma  d' ogni  farla  era  fi  fgombra,  fonofee  fonde  amate  il  caldoTjte  . 

E fi  vicina  banca  lafetc  ^ il  fot , (bra,  E la  forma,c'haut  acquando  no  apparfe. 

Che  egli  innàri  al  mio  piè  fiacca  già  fot*  De  l'huom  pen fa  cangiar  nel  proprio  ri*  m 
7 incorro, come  lo'Jbgho.a  la  mia  Oca,  Per  poter  meco  alcun  diletto  dar  fi*. 

Per  lotroppotimor , cht’l  cor  m’mgìbra,  E me  far  l’ acque  fut  nel  fonte  mio . 

Che'l  propinquo  fi  oppiar  finto  del  piede,  È fecondo  il  ptnfier  fi  cangia*  fonde  * ^ 

E' l troppo  acecfifitrto  al  crin  mi  fede,  . Loutlle  noia  a le  mt  vergini  onde. 
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Pinoti  etn  vn  darli  alitar  U tetra 
Diana,  * fi  chi  t'apre,!  che  m muoia  , 
E mi  conduce  più  del  mar  fattrrra 
Per  vna  capate  tene  ir» fatela: 

Non  ftn\a  del  ctndotto.che  fnt  ferrai 
Timor, che  non  mi lafci  venir  fola, 

Ch  egli  non  apra  a Dori  il  fino  onoro, 
to'  l dolce  finto  mio  non  renda  amaro. 


NT©.'  jy 

Quell' burnita  , eh’ a} anta  monarci! o-j 
Conutèfi, innanzi  a Lineo  il  Greco  ojfiruai 
Toi  di  cecità  Si  gnor  la  pitti  a mia 
E la  atta  prudente  di  Minerà 
Trittolemo  i il  mio  nome .equi  minuta 
La  Dca.the  ne  nutrifee,  e ne  conferà  <t_r, 
liccio  ch'empia  il  tuo  regno  di  qt  grano , 
Ch'i proprio  nutrimito  al  corpo  inm.tn». 


*p»,  eh'vn  lungo  traiti  hebbl  trafeorfi  E per  empire  il  mondo  in  orni  parte  , 

Por  quel  con  luto  perighofi.e  frano,  Del  nobil  gran, che  Cerere  po(?iedt_>. 

Qui  venni  algtomi,e  qui  eoncejii  il  forfo  Non  ho  varcato  il  mar  con  remi,  o farle , 
Df  Jenueteiefe  al popolo  Strano  Nò  per  la  terra  m'ha  condotto  il  ptrdt^m 

Qui  dùfint  Mretufa  ai  fio  di  feor fi.  D'andar  fu  l carro  fio  m'tnfignt  l'arte 

E nnchiufem  fi  flejf.nl  volto  humano',  Ladta.cbc  per  ben pubhet  mi  diede, 

il  verde  enn/a  ort/lalhna  fronte  E.perchc  alcun  non  tema  de' /or  tofehi, 

\Àttvffo  come  pria  nel  profeto  fonte , . Legati  ho  i draghi fuoi  nei  vicini  bòfehii 


La  lieta  Dea  di  numi  il  carro  aprendo  , 
L poggi  aàn  ana.e  lafcia  il  finte  filo, 

£ Ver  fi  l’oriente  il  camtn  prendo  . , 
Fra’l  cancro, e l cerchio  del  più  note  polo, 
Giàfopra  la  Mortane  l’aria  pende, 
Vtde.e  pajfa  Corinto, e fermati  volo 
Tgj  le  parti  honerdte.ecctlfe.e  dine, 

D tue  Valla  piamo  le  prime  oline  , , 

E.pereht  fitr  fipra  ogni  co  fa  bramalo 
Del fimi  fio  tutto  il  terren  fecondo, 
Tnttolcmo  vn  fio  aduno  allegra  chiama, 
(jli  dice  poi  : D'vn  honorem  pondo 
Granar  ti  vo  per  darti  eterna  fima » 
ghe c erchi  fi'!  mio  carro tutt’l mondo, 
gPor  te  parti  di  mtXJo  ,eptr  l"  elireme_>, 
M che  le  iparght  tutto  del  mio  fernet. 

Fa  fui  carro  montar  f alunno  altero. 

Poi  gli  da  vn  vafo  d'or  non  molto  grande 
Pien  del  f *o  fatue  più  lodato ,e  voto: 

£‘l  va  fi  ò fimpre  pien,fe  ben  fi  fi  andana. 
Lena  egli  il  drago  a tool  pr  e fio, e leggiero, 
£ dona  al  mondo  le  miglior  viuandt-a: 
£ dopò  batterne /par fi  tutti  i fili. 
Tentenni  a Linciai  gran  1{e  degli  Sciti 

Ut  lungi  al  regio  albergo  entrain  vn  bofeo 
Per  non  dar  nò  ter  r or, nè  mar  aitigli  «c-* 
M la  citta  de  draghi,  e del  lor  tofeo. 

La  doniti  morfi  a lor  toghe, e la  briglia: 
Quiui  gli  alberga,  infin  che  l'aer  fi  fio 
Scacci  V Murar  a candida ,e  vermiglia ; 

Poi  va  col  vafi  alT/e , ch'empie  il  terrene 
Dtlfime  dt  la  dea,  nèvitumai  vpnt . . . 


toi  qui  dal  monti  Imauo  beggì per  tutto  ' 
Itola  tua  terra  ingrauidara.e  (par fi: 
Onde  de! più  lodato, e nobit  frutto 
Mi  grande  imperio  tuo  ni  fin  mai  f carpii 
£ perche  m'ha  la  none  qui  r indulto  , 
Finche  la  nona  luce  fi  a campar  fa. 

Ti  chiedo  Albergo,  e Iteti  faro  poi 
Diman  di  la  dal  monte  i T{cgnt  tuoi, 

’to  fuffio  vafi  d’or  per  farti  accorto, 

***** parlar  -mMrauigliofo,  t vero , ' 
Ch’i  detto  Pirodoro.i  meco  porto. 

Darà  del  mio  parlar  giudici»  intero  • 

Chi  m q fi  aleggi  a cuberà  HI  tuo  diporto 
Voglio, ch'i  ciglio  tuo grane , o fiuero 
C mofca.che piu  biada  egli  ha  nel  fondo . 
Cherton  fi  di bi  fogno  a tutto  il  mondo  , 

Tofioriuolta  il  vafi.e  verfal'efia^e, 
Ch'clt/fe  l'huom  dopò  le  primo  riandò  », 
La  pioggia  allor  del  grò  più  ognhor  rmfit 
Tito  n acqui fta.t’or  quòte  ne  fròde. (fio. 
Tal  cheferlj,  i.che’l  mòte  in  terra  ere  fin 
E che  per  ogni  via  venga  più  gronderà. 

Pai  dtjfe  al  T{e,conofci  al  gran.ch' dfrórgfi 
Che  fol  per  lo  tu»  ben  ti  chiedo  albergo > 

L’imperadàr  come  inf  enfiato  re fia,  2 

Quando  vede  cader  la  ricca  pioggia , ’ ; 

£ cho'l  vafi  di  ptoucr  non  l'arrefia^e, 
Mn{i  c’hapienagia  melata  loggia  . 
Mbbracciail Greco, e figli  honort,e  fefis, 

E fico  a menfa  il  pon  fico  l' alloggia: 

E (peffo  due,  T uno  il  mio  teforo 

tifo  (Una  mot  pagar  quel  Tinderi,  i 
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loia  tua  Dearingratìt.etenon  mane i,  Sta  dure  il  ferri  a f empia#  ingiù ft*  mete', 

fhefi  grato  qui  fai  meco  foggtorno:  £ non  vuol  ubidir, fi  non  lo  tf erga. 

Ma  tu  dei  di  ragline  effer  gta  fianco.  ^Al\a  egli  il  bracci»  in  fante,  ó-  tmpudèt* 

Effendi  homai  per  tutto  andato  intorni  . terch'l  mi  fero  acciar fera  perfori*. 

Vadanone, epe  fui  travagliati  fianco.  Ma  fama  alunna  fu*  fonia, c clemente 

Fm  che  l'aurora  apporta  il  noni  giorno  , ^41  \ecrudel  cangiò  l' human a fctrla. 

Co  fi  andò  il  greco  a ritrovar  le  piume  . E'n  quel,chtl7{e  lafctt  delire  l'afpctto, 

E apena  entra  vi  fu.che  chi  afe  il  lume,  Lafciò  il  pugni  il  pugnai  cader  fu'l  letto. 


Vide  l'imptrador  mentre  fi  parti— o 
Il  va  ft  d'ore  a luì-di  tanti  femt. 

Che  fe  Rapide  tgn' vn.cliein  quella  parti 
Era, e de’ grani  in  lui  fendi  la  fpemt  , 
Rir  teme, come  finn  le  voci  (parte  , 

Che  i principi, e la  plebe  vaiti  infieme 
Hit  chiamino  lor  Dio  d'accordi  vniti , 

E non  gli  di  ai»  l'imperio  degli  Setti  » 


Cadde  il  pugnale. e' l fui  ferir  fu  vano, 
Ch’epri  la  Dea.ch'a  lui  ficcirfo  diede. 
Che  tutti  i diti  a l'hemicida  mani 
Fur  tetti  in  vn  memento, e fi  fer  piede. 
Il  volti,chefugiaferi,ómbumani. 

La  figura  di  pria  più  non  pefitede. 
Fuggel’ human  da  lui  Ornane  il  feri, 
£ fi  fa  l' animai, detti  Ctrueri. 


Etiltre  chef!  fe  quello  fofpetti  La  vaga, alter  a,  ir  ben  fregiata  ve  fi*.  * 

Signor  del  fuo  tOfcorfi  empio,!  prifanit  Da  tanti  fili  tlluminata.ér  arfa. 

Troppo  amara  penfier  l'ingombrò  il  petto  Tutta  dal  cape  al piè  t'incam* , e ine  fin 

D'bauer  quel  vafòd'ir.cheredeil grani.  In  quella  forma  nouamente  apparfa'. 

Come  ode, che  eia fcunpofiiede  il  letti.  * £ fecondo  di  raggi  era  centi fia. 

Le  ricche  piume  fue  lafa  api  anpiane,  He  ri  man  tutta  anchtr  fregiata.e  {par fa 

£ d'or  ,ì  ammanta  i ben  tejfutt  ft*mì  % E anchor  lo  Scita.e  Barbaro  co  fiume 

Tutti  de  Seli  adorni, e di  ricami  . Mofiral' andar  fuperbo.e'l  fiero  lume. 


Sfu  e fio  fuplrbt , e glorii  fi  Scita 
Eletti  per  impreja  il  Seie  hauea. 

Et  ogni  (paglia  fua  ricca.e gradita  , 

Di  ricchi  Soli, e vari/  rejplendea • 

Hon  hauea  voce  alla  fua  imprefa  vnita. 
Ma  troppo  chiaramente  fi  vedea: 

Che  volea  dir, che  ne  la  terrea  mole 
Fra  gli  altri  lumiregq  egli  era  il  Sile  » 


Cornei*  fertil Dea l'hà fatti belua. 

Fa  che  l’alunno  fue  quindi  dileggia', 

E ratti  va  ne  la  vicina  felua, 

E dina  ai  draghi  il  vili, e in  ari  a pioggia 
La  fa  a Lance  tfuoi  commodi , e s’infetuà* 
Viut  al  Sole,*  la  n cut, & a la  pioggia.  • 
*4 gli  animai. che puott.ancher  fa  danne* 
E viut  di  rapina.e  da  tii  anni. 


In  man  quel  corto,  e agujje  ferri  prende , <§“*  fe  Calliipe  punti  al  ditti  canti  , « '' 
Che  fucl  cinto  portar  dal  deliro  lati,  E con  giudicioben  penfato.e  faggio  •'  ' 

E per  torfiilfcfperto,  che  l offende.  Dir  le  Ninfe  a le  Dee  del  monte  fante 

Eper  hautr  quel  vafo  fi  pregiato,  ■£  d' arte. ed'  armonia  lode,  e vantaggio 

S curo  -ta.cht'l  Greco  non  /' intende.  1 h queftofi  fdtgnar  le  Ninfe  tante,  (giu 

c/f  l’oc  ufo  fino  in  preda  dato  i Ch'ai' uno, e l' altri  choro  onta.fr  otrrag~ 

E a l'innocente  acciar  muto  minaccia  , Dijfer.viapiu  che  mai  crude  ir  acerbe. 
Che  f cor.  gli pajti.el' homictdio  faccia . Dt  la  lor  vanagloria  anchor  fuperbe . 


Trittolemanonfìl  d'amore  acce  fi  E il  moltiplicar  nel loro  orgoglio  . 

GhhuominiperU  fua  fertile  pioggia,  Cht  dopò  bauerle  fopportare  affai.  ‘ 

Maegn'armi.e  fa  fio,  e legno, che  finte  fi.  Io  futi  firmata  a far  quel, ebenon  foglio. 

E vide  il  ben  preme  fio  mqu  ella  loggia . • E dir  fe  non  reftauan  mute  homai ; '• 

Uor  quel  pugnal.cb’in  honorate  imprefe  In  fi  mi  fero  fiato.m  tal  cordoglio 

Stira  feruir  e tJT^e,  che'l  Greco  alloggia  » Io  lo  farei  cader, che  più  gì  amai,  <- 

^Amando  quel  Signor  corte  fe  e faggio,  Seior  non  potrtanoalalor  lingeail  nodo*' 

qndto  ti  può, dt  fargli  il tr uggii.  Ter  farfi  bitter  anfi  ergigli  ijì  modo.  ‘ *- 


Digitized  by  Googl 


...  »r  •’  V I 

Effe  con  folte, & impudente  volta 
Tt,idon  del  grido  miOycb’alticr  minaccia  . 
Fot  con  penficr  piu  federatole  flotto 
Per  volerne  ferire  al  fin  le  Or  accia. 
Cada  t braccio  a l'indù  libero, e fciolto. 
Ma  non  però, eh’ a noi  danno  alcun  faceta 
Vede  ynajnentre  ancora  alfa  le  pugna, 
Vfcir  le  penne  fra  la  carne, e l'vgna, 

> • , i jU  in  * \i  ; 1 * 

’flitroua  come  meglio  vi  rimira. 

Che  per  tuttala  manlapiuma  crefce: 

£ quanto  il  dito  in  dentro  fi  ritira. 

Tanto  la  penna  in  fuor  l’allunga, & efcti 
•"pitti-  E per  tutto, oue  gli  occhi  intende, i gira, 
de  m L’aereo  acqfta.e’l  terreo  ogn’or  difirefce; 
piche . £ quel, che  più  le  par  .c'habbia  del  moftro , 
£,cbe  vede  le  labra  ejfcrgtà  roliro  , 
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Color  ceruleo  a tutte  il  corpo!  impiuma. 
Color  dipinto  , e vario  il  braccio  impennar 
Laco/cia  , e' l petto  ha  la  più  debil  piuma , 
Il  braccio.e  l'ala  ha  la  piu  forte  penna, 
•Mentre  ogn’vna  s'aflligge.e  fi  confuma, 
E ferir  con  la  mano  il  feno  accenna  , 

Il  petto  con  la  man  più  non  offende  , 

Ma  per  lefcojfe  braccia  in  aria  pende . 

La  penna  inefpugnabil  lor  nemica 
Sotto  vn  corpo  t‘  afe  onde  aereo, e poco. 

Tanto  eh’ intra etafeuna  in  vnaPica, 
Orgoglio  anchor  d'dgni fila  cifre  locot 
Fauella  hor  più, che  mai.fe  ben  l'intrica, 
Egloriaha  del fuo  dir  garrulo,  e roco. 

Et  anchor  vana.infipida.e  loquaàe 
D'imitar  l'Imam  fi  fludin.cfi  compiace,  , 


Il  fine  del  Quinto  Libro  . 


ANNOTATIONI  DEL  QVINTO  LIBRO. 

L A zuffa  di  Fineo  con  Perfeo,  è mera  (littoria  però  non  vi  fi  può  xa corre 
altra  Allegoria»  che  quella  che  fi  (copre  nella  defcritionc  de!  fatto*,  nondi-» 
meno  fi  potrà  bene  andai  raccolgendo  qualche  artificiofa  deferirei  one  del. 
l’ Anguillaia,  che  iia  fparfa  per  1*  opera,  effendoneegli  abódantiffimo,  come 
farebbe  queftà  del  tirare  dell*  arco  di  Licuba,  che  è molto  vaga,  e propia;  che 
incomincia  nella  (la  za,£"  bc  moflròl'^imor  nò  ejfcr  finto, come  è bella  ancora  era 
colta  in  pochi  verfi  la  deferir  tionc  di  quelli  che  fanno  le  forze  di  Kerco  le  I qi 
Monta fopravna ftatua,e  veder  parmi.  Fineoe  quelli  che  rimaferp  cangiati  in  faf 
fi  poi , polliamo  dire  che  fono  quelli  che  malignamente  e pieni  d’inutdia  vaia 
no  ad  affalire  la  virtù,  la  quale  non  più  predo  è feoperta  da  gli  animi  badi  , e 
vili, che  a viua forza  fi  vedono  a fimiglianza  di  pietre  rimanere  freddi, eduri. 
«li  maniera  che  non  fono  piu  atti , a poter  efequire  piu  alcuna  di  quelle  mali- 
gniti,alle  quali  erano fpinti  dal  caldo  deliderio  di  offenderla  . Trasforma  ic 
virtù  medelìmamente  in  Arbori  quelli  che  non  le  danno  tede, come  non  da- 
lia Polidett  e a qlla  di  Perfeo, però  per  fuo  cafligo  fu  trasformato  in  vna  felce. 

CHE  Minerua  habbi  a Tempre  accompagnato  Peifeo  nell’imptefa  di  Me- 
dufa,  ci  dà  ad  intendere  che  la  Pruden  tia  non  fi  feompagnagiamai  da!  valo- 
re pel  le  grandi  imprefe,che  ella  fialide  poi  al  monte  Parnafo  per  vedere  il  fon 
tc  di  Aganippe,  eie  noue  forelle,  ci  fa  medefimamente  conofcere,  che  la  fa- 
pientia  ama  ai  trattenerli  con  la  Gloria, che  è la  Mufa  Cliojco’l  piacere  che  fi 
xrahe  dall'honeuo: come  lignifica  Euterpe  . Ama  di  effere  ancora  in  compa- 
gnia lieta, e chexitroui  ogn'hora  vagh  i concetti.enoui.come  fa  Taha  . Amx 
ancora  laioauitàdell’harmoniachc  è Melpomene,  cornee  ancora  Tcrpifco- 
ic  la  dclettatione, ch'ella  fi  piglia  del  fapere,&  Erato  f Amore  eh* -Ila  ha  lem 
pie  alle  vere  feientie;  è Polimnìa  quel  fuauiffimo  canto  che  rende  i poet  i i ru- 
mor tali;  & Vrania, quella  celeftc  felicità  ch'ella  gode  fra  gli  alti  fuoi  concetti* 
ediuini  come  ancora  è Calliope  la  bellezza  ineltiinabile  della  fcientia.Si  trat- 
tiene molto  Minerua  con  quelte  noue  forelle, come  quella  che  non  può  qua- 
li Ilare  fenza  effe,  né  effe  pollano  effere  lenza  Minerua;  fono  le  Mule  ancora 

tenute  per  la  mulìca  haimoniofa  delle  Otto  sfere  del  Cielo,  c la  ,lon* 

$ quel- 


y 


> ANNOTATIONI 

è •ueU’hannonta  generale  che  formano  tutte  infiame.  Cotennone  le  Nouè 
figliuole  di  fierio  con  le  Mufcco’l  Canto.e  fono  trasformate  in  Gazetlequali 
imiunola  voce, ma  nó  però  l'ingegno  deU’huomo.à  fimiigiàza  delle  figlino 
ledi  fierio, fono  alcuni  ignoriti  che  (pinti  da  vn  fourrchio  defide  rio  di  diue 
nix  poeti  fi  dino  a fare  vcrfi  fcioccamente,e  penfano.cofi  fi  cópiaccioho  di  fe 
tcffi , di efier  tenuti  perfetiilimi  compo (itoti  ancora  da  gli  altri,  ma  quando 
■poi  vengono  al  paragone  dei  veri  Poeti, fubito  diuétano  Gaze.che  non  furino 
altro  che  imitare  la  voce  altri.  Non  fono  molto  differenti  da  quelli  poi  quelli» 
che  fimigliano  Pereneo,che  tenta  di  rinchiudere , & isforzarc  le  Mufe  nel  fu» 
palazzo;quindo  tentano  con  belle  librerie, e con  apparenze  di  dotti  dar’à  ere 
dere  che  poffeggono  bene  le  mufe,che  non  fono  altro  che  le  fetenze,  e non  le 
hanno  però  altramente , che  ne  i libri,  perche  non  hanno  beuuto,come  douo- 
rebbeto, volendo  efier  tali, quali  amano  di  efiere  tenuti, al  Fonte  Caftrlio.  Va» 
ga deferittione del fuono  della Othera.odel  Liutoèquella  della-ftanza.Trrw 
tmt*  htrfila  vn  ntruojiar  maltt  infitme.Qomt  è ancora  vaga  queft’altra  deferitta 
del  tirare  dell’arco,  nella  ltanza  . Lo  firal , nel  turno  inccoe* * infume  *c~- 


torà  «c-t  • 

L’aLL  EGORl  A del  rubbamento  fatto  da  Plutone, di  Proferpina  figli» 
boia  diCererejè  che  le  ricchezze  delle  quali  Plutone  è Dio,  vengono  dai  fiut 
ti  della  terra,  e fpecialmenrede!  formento  Ruba  Plutone  Ptoferpina  e la  con- 
duce all’  infèrno  , e quello  è quando  fi  vicn  a far  il  raccolto  ; che  fi  ripone  il 
formento , nelle  folle  fono  terra  , come  fi  cofiuma  in  Sicilia  doue  fu  rubini 
Proferpina  figliuola  di  Cerere , che  non  è al  tro  che  l’abbondanza  ,-efTcndo  il 
paefedi  Sicilia  abbondantiflimò  di  formento  , e guardiano  dell’inferno  cafa 
diPlutoneCerbero.chc  è vn  canefieriffimo  da  tre  tede;  il  quale  non  ci  figura 
altro  che  l'Auaro  di  ligemiflrmo  guardiano  delle  cofe  ripofte  . fa  tre  tede  fue- 
fono  le  trefue  conditioni , l’una  quando  defideta  l’oro  con  ogni  maniera  dà 
fceleraggine.l’altra  è,  quando  con  grandifiìme  fatiche  e (udori , mette  le  ric-^ 
chezze  infieme,  e le  tiene  rinchiufc  guardandole  con  ogni  diligentia ,«  non 
fe  neféruegitmai  per  fuo  beneficio  , ne  meno  a beneficio  d’altrui  : laterza  è 
poi  quando  ha  per  heredità  deTuoi  maggiori  le  ricchezze,  e non.-ha  ardire  di. 
rotarle  ; ma  le  tiene  Tempre  nafeofe  , e iotterratefenza  alcun  conunodo  fuo».. 
o d’altri. Hà  Cerbero  alcuni  ferpenti  intorno  il  collo, e l'Auaro  ha  alcuni  có—^ 
tinui  penfieri  venenofi  e mordaci  deirAturitia,  che  non  lo  lafciano  mai . Lee 
ruòte  del  Cario  di  Plutone  co*l  anale  ruba  Proferpina  , non  fono  altro  poir 
che  i continui  giri  di  quelli  che  defiderano  arricchir  e:fono  tre , perche  figni— 
ficano  la  fatica,  il  pericolo,  e la  inftabilità  della  fortuna, intorno  l’amcchue»^ 
e impouerire.  Hi  Proferpina  per  fentenza  di  Gioue  da  dar  Tei  meli  nel  centri» 
della  terra  co’l  marito  e fei  mefi  di  fopra  con  la  madre, perche  il  fbrmenro  fe— 
minato  dà  fei  mefi  fiuto  terra  pri  ma  che  incominci  a modrare  la  fjpica  j dà: 
fei  altri  mefi  con  la  madre  fopra  la  ttrra,prima  che  ritorni  fotterra  , fero  inaio», 
dai  lauoratori , efctalTiora  non  nàfce  per  efier  fouerchiamcnte  affaticatoli, 
terreno, edi  modoch’ei  fia  vuoto  dell’humore  che  ha  uirtù  di  produre;  Cerere- ; 
allhora  fpezza  gli  indromenti  rudi  cali,  conofcono  che  fono  dati  adoperati  in 
vano;  per  quella  cagione  è poi  perfuafa  da  Gioue  a mangiar  il  papauero  , che- 
ha  virtù  di  far  dormire,  che  è, che  fa  bifogno  allhora  lafciare  tipo  Care  il  ter- 
reno fino  che  ripigli  vigore  dandoli  al  ripofo  del  dormirei. 

NARRANO  alcuni  chc’l  rubamento  di  Proferpina  non  è fa uo la, ma  hà  ; • 
floria  vexaantichiflima  .e  fra  gli  altri  Theodontio  dicendo  che  Cerere  fu  fi- 
gliuola di  Saturno , e mogtier  del  Re  Sitano,  e fu  donna  di  grande  tugegno»  v 
perche  vedendo  ipopufi  del  rifola  di  Sicilia  andar  vagabondi  per  lefelue,  , 
per  le  valli, e p i che  viueuano folamite  di  ghiide,e  di  pomi  falcatici , 

alcuna  leggej  fola  prima  che  ritteuaflèl’Agncoitu» in  qU’Ifola  e gioì» 

»••••'" • .-.i  .1  : ... . . » **** 


DEL  Q VINTO  TTRpn 

i*®*. ‘ *WI0‘  ^0,to  l’aratro,  eincomihciaflè  a fpareere  il  reme  in  terra  ' • ^ 
f l‘eflc  • ******* -Onde  gli  h uomini  poi  fi  diedero^iiiS^^V*: ^ 
anfieme,*c  a viuerepiu  human  «mente  come  r«,P  ,,  !f.  rcni  * ad  *libl»r 

Cerere  U terra  Fu  pria  V«8*Uo.  Con  Far  atro  da 

thi  erra.  Tatti  fin  -ioni  Jmoi, tutti  i Jiti  premf e 

fua  figliuola  Giouane  belliffima  j lfuualé  fu  per  lì*  Ì£SJ?Em  ProferP,n* 

da  Orco  Re  de  i Mo  loffi  5 che  la  Pte?e  poi^’lieT  ' bd!eZza  rUbaW 

dobbiamo  farci  &h^'SShS°  colZ  *•  non 

fpim,  maligni,  & heretici,  chVnt 

?cTer^r0,?r le]oro  bo€chc  ,n 

persie? ^3^fa^aPSifih8!ÌU0,°  di  Achcromc  in  un  Barbagianni, 

laonde  per  legge  dei  Fa£,a« Joteua  p7u "ffifi ddffirt^ddì 3?“" 
pio  quanto  dobbiamo  fueeire  lWaflA^  j c a ,n‘«no,ci  daeflem- 

SSSiièssIfsIflI 

BS"?;SSrS!S  SSSSpsc'- 

quello  animale,  e fi  come  ouefto  ama  di  c*?e  ftM*®re »cotóe ftn'de 

le  fepolt  me  de  morti  , cofi  eh  accuf^rf  f ll.f“°  “*? ' » « Paiolo  volo  per 
accule.non  folamente offendono  i uiu,  maanchm»  £!!  tlfoni >. e maligne 
«ulti  de*  morti , facendo  ceni  od™  di  ?aanchora  tendono  à rumare  le  fa- 
di  quelli  che  fono  paffati  alPaltra^vita  ner  rJ2?P^ie  ,^am*®^  » & contratti 
pria  herediti . si  uede  in  quella  fauola  fa  he^rir  * ' r”'  bcr*dl  dci,a  loro  prò- 
dcll*AnguiH«ra,  douc  die  e\«  Loia  m°ra,C  pr°ptU 

trasformatCe^n,moft^?^ar7ni^onoTecondoP^afefauoClVr^UC0^'a,  f Lig‘> 

San nVhfmc'de He' lontani  j Pac^Pax th é n j*6”111” ,e  *?<**’'  i nomi  loro  rf 
de  le  meretrici  che  fanno  l’humore  della  nSS/SfeS?  VCrgÌnc’0"* 
fono  piu  inclinati  ad  amare  la  a-  P*11*  «egli  hnomini,  che 

«.n  dXXSa; Iffi.u.n.lra.iwm,  che 

donzelle,ouefo  temine  citte  con  tenere  «li  «chi  b'  ffi  imliw6]“'8 

la, meno  che  honefta  che  fi  dica  loro  : e nonfi ei  °g"‘  JPat<?' 

ma  gionta  lafciuamenie.vfano  quefie  & altre  limili  .»^°  ,occa*c  “1*  P**" 

la  fD  fu  ma  d ytcrra,per  queda  cagione  hanno  finto  i Poeti  Venere  efier  nata  de 

ISSSSSìSSBS08* 
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ANNOTATI  Ò NI. 

Uopo  die  Cerere  ritnafecótcnta  di  goda  la  figliuola,  per  fent  entra  di  Gì* 
uc.fei  meli  dell’anno  per  pigliate  ■qualche ripofo  dopo  haucrc  fcorfo  tutto  il 
re  ondo  cerca  n dola,  8c  fi  fa  narrare  ad  Arc^hufa  la  foa  traform  1 1 ione  in  fonte 
colèndo  fegùiuta  da  Àipheo  fiu  me, che  era  innamorato  di  lei,che  citHF  àloè 
* quella  trasforminone, le  non  chela  Caditi  facendo  la  lafciuia,  è conofcio- 
ta  chiara, e limpida, come  l’acque  chiare  di  on  fonte,  doue  nella  deferirtione 
dell'Amore  d’Alpheo  > e delia  fuga  di  Arethufa  , fi  vede  quanto  felicemente 
babbi  deferitta  l’Angutllara  l’arte  del  nuotare, nella  danza, Le  frr*Ma,t  ipie* 
di  atemp*tncnnt»,t  fante, z nella  feguente, come  ancora  ha  propriamente  fat- 
ta la  com  parar  ione  del  Cane  nella  iiau  z a.  Cane  Cingerà» 'Veìtrir etriiH.r  prejfo. 

La  fauola  di  Trinolemo  fecondo  Fhilocococ  mera  hidoria , eflendo  «aro 
Trucolento  antichi  (fimo  Redi  Athene,e  diede  occafione  di  tingere  quefta  fa 
Vola, perche  nel  tempo  di  vua  grand  i(E  ma  caredia  gli  fu  dal  popolo  amazza 
to Tuo  padre, che  vedendo  morire  tutte  legenti  di  firme,  daua egli  foto  abon- 
jdantifli  inamente  da  mangiare  al  figliuolo.  Onde  egli  fuggendo  forra  una  fc*i. 
ue,  che  haueua  per  infogna  vu  ferpe  , & effondo  capitato  in  papfi  lontani , e 
molto aboddanti, ritornò  lieto  nella  patria  carico  di  fomento  -,  cfolleuò  il 


facri  Sci  | i Cerere  .la  quale  relegò 
i Bofchì.come  indegno  di  uinere , « dom  inare  fra  le  genti,  hauendo  uolnro 
far  morire  quei  popoli  dalla  fame,  e d^poi  far  moriieancoral’ 
della  falnre  di  quel  JUgno. 
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ETLFS)  SESTO 


ARGOMENTO. 

De  gli  alti  Dei  le  forme  trasformate  . 
Teflon  Palla , & Aranne  a gara  infiemc 
Aranne  c Ragno . a Niobc  fon  cangiate 
Le  mébrain  marmojsi*lduoll?angue,epme 
Fanfi  Rane  i villani  , odiofe , e’ngrate . 
Marfia  fiume  diui  eri, ch’ondeggia, e freme. 
Et  Progne , e Filomena , e Tereo  augelli. 
Si  fan  con  -Zete , e Calai  fratelli . 


VTTO  a f coltalo  haitea la  fa- 
g‘a  Dea 
Il  canto 


7{E  /fa  ben,  ch'vnadonna  infinta , e re* 
S' agguaglia*  gli  alti  Dei  del  tato  regio' 
£ gif/la  è l’ira  del  diuin  ciliegi, 

titlohinoi  difirtgiS* 


della  -JWttfa  altero 

_ » 

£ de  le  dee  vitonofe  hateea 

‘Sommamente  lodatoti  gttfìofdcgity 


,•  ^ , , ' L I 

Een  puì.dicea.  eiofeun  lodar  le  Muft  . s, 
D’havtr  dato  cajhgo  al  loro  oltraggio. 
Ma  rii  farà. che  me  non  danni,  e accufe. 
Tu  cI‘!jì  gm  fio  / 'degno  anch’io  ni  c aggio? 
Cgn’vngia  sa  .quòta  arroganti,  hoggi  vft 
tiranne, chi  ofa  porfi  al  mio  par  aggio, 

£ s’iota  taf  ciò  flore  m quefto  inganno ; 
guanto  lodo  le  Dee, tanto  mt  danno . 

J N LlDl*A  già  formi  l'Immane  off  etto 
quella  tiranne  il  colofonie  limone, 
guefli  tinge anrl  fuo  pone  re  tetto 
Di  più  color  la  Jpoglia  del  montone. 
Colti.che  nel  fuo  fen  le  dii  ricetto  , 

Gt*  pa fiat' era  al  regno  di  Plutone 
De  Upicctola  lì-ppea  i padri  furo. 
Ch'ai  mondo  la  donar  di  fangue  ofeure. 

Jsla  fu  ben  ne  la  Lidi  a in  ogni  parte 
F.im.f.x  nelTalladio  alme  artificio. 
fUtljhrfil  de  la  lana,e‘n  ogni  parte. 

Che  ferite  ai  necejfarto  lanificio. 

Tutte au.\n\ò  le  donne  di  quell’arte 
Di  bontà, di  iplendor.tf  ogni  altro  officio. 

quanto  ogni  altrafuperi  coflct. 

Tanto  la  figlia  tiranne  auanlolei. 

Taf  ci  are  fflejfo  il  monte  di  Timolo 
Con  te  piante  vinifere  Lice 
Di  tutti  i numi  abbandonato ,e  fole 
Le  Dri  ode, l’ M madri  ad  t .eie  Napee; 
Sovente  abbandonare  H errati, e Tattile 
Le  risplendenti , e criftalhne  Deci 
Sol  per  veder  come  la  dotta  idratine 
L’elettifiime  fila  infume  impanne. 


B R O 

Venga  dicea.la  Dea  faggi a,  t pudica^ 

S ofa  di  fior  mi  al  par  qui  meco  in  proud. 
Che  con  ogni  fua  induftria.ogni  fatica , 
Trouera  l’arte  mìa ptu  rara,e  noua. 

Buona  fu  già  la  fua  feientia  antica, 

Mail  mio  lauor  l'vfo  modèrno  approva. 
E fe  meglio  la  Dea  vuol, eh’ io  gli el  mefiti, 
tArmifi.e  compari fca,e  meco gio fin. 

Come  dal  monte  bio  Minerva  fcentle, 

E lafcial’ immortale  alma  forefìa. 

£ l'orgoglio  d’ tiranne  ancora  intende, 

E come  l’arte. e lei  biafmar  non  rtfta  ; 
D’una  attempata  vecchi  a il  volto  prenda 
Crtffia  la  pelle  fa  calma  la  tefla. 

Curva, e debtl  ne  va  carea  d'affanni. 
Emoftraal  volto hauer  piu  di  cent'anni. 

Tregge  fopra  vn  baflon  l’antico  fianco. 

E và  , dome  la  vergine  lauor  a, 

E con  inchino  burnii  .debile, e fianco. 

Con  ognimoflra  cfterior  l’honera  ; 

Poi  come  quella, c’ha  quei  denti  manca . 
Che  balbo  fanno  andar  l'accento  fuora, 

^4  libando  ve  rfo  lei  l’afflitto  affetto, 

Vn  frone  articolò  non  molto  fchietto. 

Se  ben  l’età  finii  debile, e inferma 
infiniti  d-jpreggial  vecchio  apporta. 

S’ha  per  opinion  fondata.c  ferma. 

Che  non  t'hà  in  tutto  a riputar  per  morta: 
Terchc  laproua.ouc  fi  fondate  ferma. 

La fk  de  l’ altre  età  più  faggia.e  accorta. 
Si  che  non  dijpreffar.ma  da  l'orecchia 
il  configliofedcl  di  quella  vecchia. 


Perche  non  folli  tela  ben  conte  fi  a - ^ , 
pacca  flupire  ogn  vn  di  maraviglia. 
Onde  fi  vaga  vfeiapiù  d’vna  vefta; 

Ch’ a rimirar  vi  fi  per  de  an  le  ciglia: 

Ma  veder  come  vn  fi l con  l'altro  ipnefta. 
Se  fila.com e il  tende, e C affittigli  ! i 
'fède»  a ogn  vn.che  v bave  a l'occhio  in  ti- 
Tutto  in  vn  punto  fiupido.e  contento,  (to. 


Non  fi  può  dir  fe  non  che  troppo  ardtfea. 
Sia  chi  fi  fi  a qua  giù  nato  mortale  , 
Che  conparole  indebite  farri fca 
Di  chiamar  fi  agli  Det  celefii  eguale. 
Onde  perche  l’error  tuo  non  pUntfca. 
^4  la  vergine  faggi  a,  ér  immortale 
f hiedi  mercè, dapoi  ehi  tu  non  fa. 

Si  come  tifa  fatta.eguale  a leu 


Stupide  le  "Napee  dicean  fra  loro , 

Co  fi  gran  fiutilo  ella  il  fuo  ftudio  off  erma, 
E mefctcofi  ben  la  feta.e  l’oro, 

E tutto  quel, che  l arto  ampha,e  ciferua, 
fhe  me  fra  btn  che  dal  erlefie  choro 
Difcefa  ad  infegnarle  fia  Minerva. 
TUafuperba  il  nega,etienfi  offe  fa 
P’b/votr  dafijrù  Dm  qui Cura  afpref* 


Baftiti  hauer  nel  mondo  in  ogni  parta 
Fra  le  genti  terrene  il  primo  honore 
In  quefia.clie  trono,  tant’uttle  arte 
La  Dea  de  la  prudtn\a,e  del  valore. 
Ma  cedi  al' immortai  forordi  Marte 
Tu, che  fei  nata  nel  mortale  errore , 

E d volte  feco  ho  mai  del  troppo  orgoglio , 

Ch'ili*  ani  cidi  bmrd  dui  tu»  doglia 

* Guarda 


S E 

(guarii  fin  torti, e Atfitgnate  ciglia 
L’aldior  da  lei  non  conofciura  Dina 
La  troppi  ardita, e timer  aria  figlia  : 

Per  le  trippa  fup  tr  del  ferme  prtuo; 

Pei  con  quefio  parlar  fece  s' appiglia, 

Cen  quel  furor  *h‘*nlri  lo  fdcgnoauuiua, 
£ s gran  fatica  ritener  fi  putte 
Vi  pireeter*  a lei  le  crup  e gore. 


S TT  O.  Il 

Fa, di'  tiranne  il  fu o fatto  ilcorfe  accende. 
La  ftollida  vittoria , ette  la  mone, 

E fuperarc  in  quella  imprefa  intende 
La  figlio  incomparabile  di  (jioue. 

Più  la  fdegnata  Dea  non  la  riprende. 

Ma  vuol  venire  alt  dannofe  prone , 

£ le  vuoi  far  veder  quanto  s‘ inganni  ’■ 
Con  fuot  perpetui ,e  manifeUi  danni. 


Pur  troppo  ì ver, che  lafoutrchia  vita  Condiiufoc’han  in  il  fingular  certami 

‘2’riua  l'buomdtlpiu  ntbil  pentimento  L’almainconfidtrata.ela  prudente, 
vedete  quefta  vecchia  ribambtra,  er  dimenìi  apparecchiane , eie  trame. 

Che  dar  cenfigho  a me  prende  ardi  mète  .-  Et  ogni  altra  materia  appartenente , 
Ebenctnuien,chefiadelfinnovfcita,  Il  put  lodato  poi  di  fitta  fiume 

Che  mofira  haute  de  gli  anni  più  di  cito.-  Ean  nel  pettine  entrar  fra  dente, e dente , 
Il  con  fighe  del  vecchie  è buono, t faggio ; Il  fileo  il  dente  incatenato  loffi*  . , 

Ma  non  di  quel.cht  urne  di  vantaggio.  E poi  per  molti  licci  al  fiubbio  paffete». 


Qualche  tuapronepote,  t difendiate 
La  voce  tua  faiiidiofa  a fiordi: 

Ch'io  ho  tanto  con  figlio, e tanta  mente  , 
Che  non  ho  punto  a far  de  tuoi  ricordi. 

&'  atta  a gtoftrar  del  par  la  Dea  fi  finte. 
Le  fila  afigurar  V htilent  accordi , 

Ma  io,ch',lla  tal  proua  non  dtfi i u-» , 
Cheta, che  in  quefio  affarla  palmai  mia. 


Tutto  d' un  fot  color  fan  l'ordimento. 

E del  par  fila  ad  ogni  dente  danno. 

Ma  la  trama  vi  firn  d'oro,  e d'argento, 
£ d' altri  affai  color  vogherà  al  panno. 
Le  calcale  vicine  al  pauimmto  , 

Ci>'  ubidì  fieno  al  pie,  foìfefe  fanne, 

Son  mette, e cornibondtno  io  qu  e fi' opra 
uh  molti  licci, ch  vbidi (con  fopra—*. 


Sdegnata  Palladel  fouerchio  orgoglio. 

Che  in  quefia  infuna  vergine  rttroua, 
Mtnacota,e  dice.Contentur  tt  voglio, 
Mineruato  fono ,e  va  venire  in  prona. 

E già  di  quefta  pelle  mi  dilpogho  , (ua, 
Ch'in  me  tutto  in  vn  tòpo  è vecchia,  e no- 
E quel,c‘ hor tengo,  volto  antico, e fidano 
Cangia  col  miofimbiante  antico,  e Dine. 

Come  la  Deapaltfail  fino  Splèndere 
Con  la  diurna  fina  front  e, e finteli. li 
LeLJiufe  Lidie*  le  propinque  nuore, 
fhe  ftuptan  deli, ut  or  de  la  donzella. 
Tutti  l’ingi  nocchi  aro  a fare  honore 
~d  laprtfadalti  forma  mutila, 

E imprendo  t irrora afeuna oppreffi. 

Se  ntn  l'altera  vergine, che  ttfie. 

£ ver.ch' vnimprouifefanguetinfe 
Di  vergogne ,e  refior  l'inulto  volto; 

E duro  alquanto*  pot  quel  roffoefiinfi 
Il  primiero  vigor  noi  cor  raccolto 
Co  fi  rallior  l Aurora  il  citi  dtptnfe 
‘Zi'oftro.ma  quel  color  non  duro  molto. 
Che  tolf  • il  rafia  al  culo  il  Sol,  cu' apparft 
E di  fu  o naturai  color  lo  t forfè. 


La  vergine  terrena,  e l’immortale 
Secondo  ne'  duelli  vfar  fi  file, 

V combatter  fi  di  con  arma  eguale  , 

Voler  deipari  hauer  coltri*  frale, 

Hor  per  hauer  la  palma  trionfale 
Ptn  fan  formar  figure  xmtcht*  fole. 

Onde  ogn' una  di  lor, molti  cantili 
VtftetU  color  varq*  tutti  belli. 

Chiude  il  cantilo  ilpicciolSf  eletto. 

Epot  la  fiala  in  feu  la  canna  abbraccia. 
Elle  polle  a feder  f ipra  quel  letto. 

Chefir  uè  a chi  l’un  fil  con  l'altro  allaccia 
L’animo  intende  ogn' vna  al  belio  abietto: 
Con  le  ve  fi'  alte  .&  con  l’tgnudt  braccia 
Ean, che  la  trama  per  l ' orine  pafit, 

Efu' l paffuto  fil  bat tonte  coffe.  .. 

Quefta  calcola*  qulHa.il piede  offende,  ' • 
£ mentre  preme  lor  l ‘ atttntufdttna 
Fa.  che’  l liccio  .*  l ‘ordito  hor  fife  horf cède 
£ che  la  trama  m fera  incatena. 

La  [pela  una  man  daj'  altraiartnit  » 

£ quefio  e quell  a man  lo  caffè  mena.  J 
£ mitre  il  pugno  ber  perde  aior  fin  fi  ioti 
(firn  i l caiitUe*‘lJil  dtfitolge.efnate  ■ 
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fto  aiutar  Vàifieri  atei  eolort^i.  Uemo  già%*  di  Tràci  a h'ebbe  enfine 

Vari  a»  le  sole, tu’ i il  colte  ripeftot  La  bella  T^odopea  figlia  d' vn  Fiume  * 

£‘n  quella  parte  apparai  fildi  /ture,  Quefti.armò  di  fuperbia  il  corfiforter 
Cheferue  al’opra,e’lreftoftanafcofto.  Chef  e adorar  fi  qual  celefie  7{ume_j. 
Moutr  fati  pii  la  parte  inferiore , E qutflo  vano  trror  ceto  dtfent^j 

E‘l  liccio  intede*  fa  quel, che ghè  impofto  %A  la  moglie,  & a lue  intemolume, 

Ji  la  tramata  formarne  in  par  te /copre,  •»  Ch’egli  chiamar  fi  fe  G tour. e Giunoni 
Ch’ai  lattee  gioita * tutto  il  refi»  copre  . ■ \ Fi  nominar  la  figli*  eli  Stri  montai  . 


fTingon  ne  l’opra  hi  fi  erte  e quella, e quella  Sdegnato  il  del  delgroriofo  affetto, 
Vanojfi  cornei  vario  il  lor  penfie»  o,  Lor  trasformar  la  troppa  attera  fronte* 

£ f attui  Ogni  figura  cefi  bella,  £ quefta  ,t  quel  con  glonofo  affetto 

£ con  cpfi  mirabil  magi fioro  , ...  Domini  i vum  colli * fejft  vn  monte. 

Che  fol  mancalo [furto*  la  fatteli  a L‘  angolfupenor  defirof»  eletto 

Mi  vino  gefie.o  d’ogni  parte  intero  } Per  far  qucil'eprt  mani  fefie  ,e  conte, 

E del  vario  color  , che  7 panno  ingombra,  rF{c  l’altro  incontro  a queflo  fi  vedea 
Vi)  fitti  màto.vn  lacarne.vn  altro  Cobra  L’orgoglio  de  la  nuforal’lgmea. 


falla  nel  panne  fubf uperbt,e  vago 
L’alma  citta  d’Mfhtne  adombra,  tpinge, 
E vi  fati  promontorio  M nopago 
Sacrato  a Marte  : oue  color a,e  finge 
Di  Gtoue  la  diurna, e regia  imago. 

Che  con  dodici  Di  hi  vn’ arco  cinge  ; 

E l'aere  di  ciafcun  ha  fi  ben  tolto. 

Che  qual  fin  ciaf  :i  Dio, dichiara  il  volte, 

IfJ  ione  nel  melfo  imperi  of ? fiedo, 
tilt  altri  feiono  baffi, egli  eminente . 
Suini  l T{  ettor  de  le  Nereide  fiede 
Jl  fertile  terrea  col  fuo  tridente ; 

E del  fuo  grembo  v fette  effer  fi  vede 
Vn  feroce  definir  bello, tpejfentr: 

E la  terra  arnehi fee  n di  quel  bene. 
Per  dare  il  nome  ala  cotta  d’Mthtne. 


Già  quefta  altera  madre  fi  ehi  vanto 
D’effer  pia  d‘ ogni  grana  adorna,  t bella » 
Hel  tempio  di  Gtunen  dittate  fanto. 

Di  lei  del  maggior  Dio  moglie,  e farcita. 

*A. l’iraconda  Dea  dii  piacque  tante. 

Chele  tolfe l' effigie, t Infatuila. 

L’ alligo  tl  colte, etl ptc.l’ impiumi pofeiet. 
Dal  refiro.che  le  fifino  a la  cofcia-e . 

S’craaceffei  pur  dianzi  ribellate 
Spanto  il  regno  Pigmeo  dominio  trra. 
Ond’ eli  a bontà  per  r acqui  fior  lo  fiato 
Fatta  vna  lega.e  mojfa  vn  agran  guerra, 
Tot  fe  ben  le  fu  tl  pel  trasfigurato, 

.1  popoli  affatto  de  la  fina  Terra, 
l quai  fan' alti  vn  piede,!  ttie\fp,o  due, 

£t  hoggi  anchor  Lagutrrahan  co  legrue. 


*Di  feudo*  da  colata  arma  feSteffa 
Ctnl'h afta  in  man  religiofa , ir  alma: 
Tien  nel  petto  d' nettar  Medufa  tmpreffa, 
JCb’  ignuda  a tei  mefir't  la  carnai  fai  ma', 

E per  la  gratta  all’  huom  da  lei  tonceffa 
Lieta  fi  vede  riportar  la  palma ; 

Ch’ella  a latttra.allher  di  quel  bè  priua. 
Fi  partorirla  fruì  tu» fa  Olite 

V eggenfiin  atte  fiar  gli  arbitri  Dei-, 

Che  le  ftupor  dimoi  Iran  ne  le  agita, 

E coronar  de  la  vittoria  lei, 

Da  cui  la  dotta  terra  H nome  piglia. 

E per  farle  veder  di  qua*  trofei 
lite  trionfar  la  timer  aria  figlia, 
fa  quattro btftorie  d‘ interne m arroganti. 
Che  d’ aggnagltarfi  efaro  a i Nume  fanti. 
' >o 


Quello  il  fupetiort  angui»  manco 
Ptngf  lauor.matl  ieftrotnferiore 
Mtslra.ch’  Mrttigenea  non  htbbe  manca 
Vano  fuperbo,e  glonofo  il  core,  (bianca, 
Ttu  tllufire  haggto  tl  volt  io  vermiglio, e 
( b'Sfe  ) c di  maetfade.edi  iflendore, 

£ di  nuli’ altre  parti  alter  e * none 
De  la, gelo  fa  Dea  mogli  t de  Gtoue  . 

Mafie  fi  la  Pigmea  venire  vn  mostro 
Ciunon  (perpetua  alci  noia,  è vergogna ) 
Ben  tolfe  a quefia  anchor  le  perle. e l’ofira 
Ter  la  tropp’ alt  a glmd,  ou’etla  agogna . 
Le  fi  forni  loftt  nco,it  eolio,  tl  reftro. 

E la  formale  dii  d' vna  cicogna. 

Ni  le  gtouo  l’ allber  temuta  mano 
'Si  al padre  Ldomc  dante  fig  Troiano. 

L’ tingalo 
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Uattgultinfirèor  deftrt  dipìnge  Manta fi  ben  la  Dea  tutta  it flint  a 

Lflractlefhat,  la  cvftei pena.  Nè  la  bell' opra  qutflahtftoria  intera  , 

Ma  il  manco  infinte  figura,  t finge  > Che  non  I haute  fi  e detta  ombra  dipinta , 

Come  Giunon  vn’al'ro  orgoglio  affretta.  Ma  ben  un'attion  x anace,  e vera . 

Jj htànr imperio  -Ifiirto  abbracciai  rigei  La  margine  d’vn  fregio  refi  tinta. 

Fra  il  regno  Medio , e laTigrina  arena  , Dotte  ramo  con  ramo  intrecciai' tra , 

Cìnarareffe  già  lieto, e felice,  Del  filino,  che  t pacifici  tn  pregio hanno. 

Se  me  fio  no' l rendae  (ftunone  vluice  . E con  l'arbore  fina  die  fine  al  panno  . 

Fargia  fi  vaghe  ,e  grariofr , e belle  L'altra  moftri  con  bel  compartimento 

Le  figlie  del  l{e  Ctnara.e  fi  dine.  Ne  la  fua  dottai  ben  tntefa  trama 

Quant' altra, di  cui  il  mondo  hoggi filatile  Gì  tue  tutto  a Vamor  Infuna  intento  , \ 

O per  uoct  Romane,  b voci  Argute.  i Che  la  figlia  di  fio  vagheggi  a,tt  am  *_». 

M.ifùr  be  empie  a par  d'ogni  altra  e felle  fiencht  render  no'l  vuol  di  lei  contento 
E d'ogni  ben  de  l’intelletto  priue  , La  ver  girne  ih' alfieri  a il  mondo  chiama: 

Ch'ofar  dtrfi  più  belici  più  leggiadre  .Ala  Gtoue  cangia  la  ccicftt fiorila , 0 

De  ladiM  arte,et  d' ttebt  alt  tra  madre,  tfi  trai  firma  in  aquila,  e la  ifir^a-i. 

Troppo  prende  la  Dea  d’ irai  di  fdegne  , Dipinge  f altro  mal, che  poi  l'autnne, 

£ firmai, eh  e lo  fighi  ,e  che  lo  (copra  . Che  G ione  fogni  anchor  quefl  infelice; 

Va'  fodiifitre  al  uoftro  animo  indegno  Ma  per  pietà  gli  Dii  le  ditr  le  pentita  , 

(7)tjft  /fecondo  tifine  o d egli  adopr  a > , E la  cangiato  in  vna  comrntctL*. 

£ vo,  cl.e  ogni  vil’huom  del  ■’joftro  regno  ^il  fi»  Jù’l  mare  Icario  il  uol  ritenne^*  » 

Et  ogni  altro  flramer  vi  [appi  fipra.  Malo  fdt guato  Dio  con  mano  ultncc^j  , 

Quel  bel,  ebanite  al  mio  ‘T^ume  tire  Ho  fio  Tot  cbe‘1  jùo  amor  di  nono  non  impetra  * 

Do’, che  ad  agni  vii  piè  JiaJettopoflo  . La  fi/òpra  quel  mar  notar  di  pietra  « I 

Innanzi  a le  gran  porte-dei  Jùo  tèmpio  Jjìla.dttta  Ortigtajn  mar  la  firma-*  r i 

Con  nbbia.e  con jitror  le  corca,  t fende  E,fercbt  ùGieuoil  Jùo  friggi  r di  fin  acque, 

E con  tor  troppo  ol  brobriofi  fctmpio  , f il  mentre  ftampo  per  terra  l’orma. 

Scale  del  tempio  Jùo  le  firma.trende.  Ma  poi, ch’ai  dorfo  fio  la  penna  nacque. 

Tal  che  fu’ l fa ffeo  doffo  il  buono ,tC  empio  Volle, eh' a Golia  in  rjuejla  nona  firma 
E qua  do  errai  quàd’efoe.her  Jùlejiorfc*  Su’ l-mar  fuggi fft  dal  furor  de  1‘ acque  , 

Quell’ uniche btUrlJe  alme, e Jupremt(de,  Cofi  notando  andò  fiu\a gouerno 
Ogni  indifcretoptè  colpe fle, e preme,  L'Orngta  uh  tèpo.out  mandolla  il  verna. 


prenate  alteri  Pierei  C ingiù fio  orgóglio  Per Jkr  chiara  apparir  pone  ogni  cura 

Con  vn  ben  finti  ben  tenace  freno  , La  tfienataliitdinedi  Gioii  C_j. 

firmate  il  cor  d‘ antere, e di  cordoglio , E la  fua  troppo  barbara  natura  , 

E non  d’ambitione.t  di  veleno,  Mentre  ft  veftii  altrui  di  firme  noue. 

Si  che  l’ira  di  'Dio  non  dica,  lo  voglio  Leda  nt  l panno  poi  teffe.t  figura, 

D'ogni  huó  peu  abietto  ,e  vii fùrut  da  me  E fri. eh’ un  bièco  Cigno  in  sé  le  coue:  f me 
E de  l’honor  vi  primi  del  reame,  ( no,  E mojlra  , ohe  l'augello  è il  maggior  Nu- 
E fàccia  obietto  ad  ogni  ri  fi  infume  , Ch' afeonde  il  xeoro  cor  con  bt.nhe piume. 


. Come  al  mi  fero  padre  fi  ri  por  tu— e , 

Che  t infilici  figli  fin  dtjùjfo, 

* E che  chi  va  per  la  Ja  rata  porta. 

Fon  fu  l lor  àojfori  non  pi  ito  fi  pafo. 
Piangendo  ad  abbracciar  la  pi  etra  morta 
Corei refta  di  (pirtotgnudoi  caffo  , 
Statua  fi fit.cht.fr  confuma,  & unge, 

£ OH  le  figli  e tmmarnorate piangi. 


T indoro  7{e  d'Ebalia  fu  confòrt  e 
Do  Loda, la  qual  Teflio  htbbt  per  padre  ! 
Cjioue  in  firma  dt  Cigno  opro  di  (irta. 
Che  d’un  buono , e tre  figli  la fi  madre: 
fra  gli  altra  dt  quel' buono  vfc i là  mori* 
De  lejùperbegia  Troiane  [quadre: 

'Dico  colli,  c’iiebbtfi  raro  il  volto, 

Cbt  ut  fitti  monde  fitcòfipraJtelto. 

L 4 Vtfi 
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fi  colti , c’ha  il  tini  tCè/pr  bella:  Mentre  ch’ella/l  {caldaie  meraviglia,  ' 

Vn  Monde  apprtffo  à letpinfi,  ch’ideai  Come  l' acce  fa  fiamma  arda  fi  fola  , 

Ertele  man  le  pofc  una  fiutila.  Gioitela  v trafitta  fcmlian\aptglia  . 

Onde  le  dauaiifico,  e l'accende  . £>  ad  Egtna  il  fior  vtrgtneo  mito!  <t__»  . 

Volle  moftrar  la ftehda  donzella,  Gratttda  la fci a polla  iella  figlia > , 

Che  da! penfier  Venereo,  che  rendette  Et  a l’imperio  fuo  contento  vola— , 

Ni  fàggio  il  1{  e del  regno  alto, e giocido,  E la  pittura  è fi  di  finta  ,e  certa-*  , 

La  rama  nafte  a del  baffi  mondo  . Che  rutta  quo  fia  fraudo  moftra  aperta. 

I due  non  pinfe  gik.eht  l’huouo  fieffio  -Mi fra  poi, coinè  ih  firma  di  Vapore 

Dii  fitora.cht  fu  Caflore  ,e  Polluce.:  La  bella  N imo  fin  a ingannai  gode  . 

Ch’hamrebbe  fino  ita  refi  monto  efprtjfe  L'vlrimo,  che  da  fior  di  Gione  amore 
Che  dal  diurno  amor  nafte  la  luce , i De  ferme  di  piu  infirma,  e di  piu  frode,  . 
Ch'ogn’undt  lorfit  tra! firmato,  r meffo  Ch'arfcffe  a creder  t'ha)d' un  raleardà- 
Nel  cerchio  dei  Zodiaco,  oh anebor  luci.'i  Che  del  più  rio  non  fi  ragionaci  s'odeifre, 
Ch' un  voler  dato  al  bf fuftmprt  in  due.  D'iena  arfe  il  fé  de  Camme  beare  , 

£*' abbracciano  onero  fia’ l ckcro,t'i  buoi  Qual’ era  figlia  a lui, con  forte  al  fiate. 


idofir'opoi  come  Satiro  fi  fio  , - Mentre  gode  Proftrpi  na  la  luce 

E con  la  bella  v inttopta . che  noceste  Dal  pianeta  più  chiaro, e piu  giocondo. 

Ne  l't foladi  Lesbo  di  Nitteo,  S“  innamora  dt  lei  l'ethereo  Duce > , 

Moglie  d’un  feTeban  ci frode  giacque,  Quel, che  del  feme  [ho  la  diede  al  modo. 
Uh  nfc  il  repudio  anchor  del  fe  Liceo,  Quell'  animai  fi  firma  ei,  che  conduce 

*■ 4 cui  la  moglie  poi  tanto  di  j pi  acque , Serpendo  altero  il  fuo  terre  pre  pondo  ; 

Chef  è con  atrra  il  nuttial  convito,  \ £ doue  vede  lei  feder  fu  l'htrba. 

E lei  fior  fe  inpregiom  ftn\a  marito  . Serpe  d'or  con  la  tefta  alta, e fuperba  . 

Grauidadi  dui  figli  fi  in  prismi  ?>.  Non  teme  la  fegina  d’Mchenntr 

Starla  Liceo  poi,  thè’ l connubio  fcioglit.  Delferpcaltièr  del  lucido, e dtl’tro  , 

Dipinge  poi  come  d’ Anfitrione— » ■ Che  per  l’imperio, c’hà  di  F legete»  te . 

Lafirma  vuol  per  ingannar  la  moglie.  M l'Snnni  comanda,  e a ferpi  loro. 

Seco  la  cafia  filmina  in  letto  il  pone , cpot  che  non  sa, che  la  uiperea  fronte 

E compiace  innocente  a le  fue  voglie . N a fonde  il  fie  del  femjnterno  choro, 

E con  qutfic  lafcime.e  quefii  inganni  ptr  pigliarlo, fe  può,  t‘  attende  al  uarco  , 

2{of«  t penfier  di  Gioue  empi,  e tiranni.  Ch’arricchir  vuol  di  lui  lojhgio  parco  . 

Dipinge  poi, come  la  bella  Egtna  ' .7  Lieto  pigliar  filafeiaitferpe  , e prende  . , 

Figlia  d' A fepo  andando  un  giorno h eoe  Piacer  di  lei, ch*  fel'ba prfto  in  fino  , 

Ne la  fiagion,  che  la  gelata  brina  (eia.  U>Qi  dai  ficoinfiigaro,cbe  faccende, 

Qfppiu  piccioli  giorni  il  mi  do  aggi  acci  a.  Dtp»  fio  ogni  vipereo  empio  u meno , 
Ljfcndoda  lagelidapruina  Con  la  feria  cele  fi  e la  diffonde 

Tutta  trafitta  a cafo  alla  laficcia  , SopraL’herbofo,  t morbido  terreno', 

Doue  su  vn  colle  in  vno  ombro fo  loco  E fi  vedea  nel  panno  mani  fi  fio 

Scorge  fia  tronco,  t trico  ardere  vn  fico.  Vn  fi  nefando, c obbrobrioso  me efio  . 


Subito  va  la  mi  fera  donatila 
Ter  difgombrar  da  fe  f horridt  verno 
A ntrouar  l'incognita  faceti*  . 

Doue  il  fico  fpltndea  nei  bofeo  interno, 
fi  c/a  di  fiamma  hauta  firma  mutila 
Per  roder  qui  fia  Egtna  tl  H e fupcrnt; 
ài  f calda. e fia  la  gelida  fimi  alla: 

E ccl  caldo  di  Gioue  il  verno  annuii * • 


Scoperti  sbàgli  ingiuri*/!  danni  , 

Dii  maggior  Dio.cht  l'umuerfo  motte—*. 
Tinge  rulli' altri  fini  empi  ,e  tiranni 
E fi  volge  a Nettune.tlafcia  Glint—,  ■’ 
Ch’ ancb' ei  rm*lt*  a' muliebri  inganni 
Ogni  dì  fi  vifiiadi  firme  n*uc->- 
Si  fi  vn'Vbtn  nel  regni  di  Strano  , 

Doue  ingannila  De*  del  miglior  grano. 


S E S 

Che  tifto.th'ti  ft  la  putì  fui  dtrfa , 
Cominci) fu  l'arena  a paffeggiart , 

La  tra/J’c  al  fin  conira  il  voler  del  mtrfo 
Fuor  del  IttoSicanptr  l'altomare , 

£ fopra  va  duro foglio  freno  il  cor fo 
Ter  l’amorofo  fato  defio  s fi  gare. 

Finge  la  lana  poi,  la  fata, e l’oro  , 

Come  l’iftcjfo  Dio  fi  foce  vn  toro  . 

Che  d'Eolo  vna  leggiadra  c bella  figlia— t . 
Dettarne, con  quel  pelo  ingannai  porta 
Del  fiume  Enipeopoi  la  forma  piglia— >. 
Sppra  il  cui  lito  vna  fanciulla  ha  feorta 
De  la  troppo  fuperba , e rea  filmigli  a—o 
Di  Salmoneo  , che  fola  fi  diporta— • : 

£ di  lei  ne  la  forma  d’ Empio 
2 Jut  figliuoli  actputjlè  Peha.e  Neleo. 
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Giurò  già  di  figuir  fatica  conforto-  ■■ 

La  legge  di  Diana, e di  Mtnerua 
(ofiei.c’hor  lieta  è de  l Orfina  morte. 

E d’hauer  al  Lei,  che  in  caccia  il  prua. 
Ma  cornai  fanno  à lei  le  luci  ha  marie* 
Di  Venere  il  Leon  larcndc  prua. 

Si  /paglia  di  epuri  pel  1‘ amante  ignoto  , 

E fi  per  farla  a lei  rompere  il  voto. 

Mggiunp  a quefto  un’altro  tradimento 
D’apollo  uolto  a l’ amore p trame  , 
Ch'ljfa.a  cui  già  mortificato , e fpento 
Hauta  il  lafcmo  amor  pento  legame. 
Fingendo  a lei  uoler  guardar  l’armento 
In  forma  dipafiorla  rende  infame, 

ELI  noto  fatto  a Deh  a romper  fa» 

*/f  la  figlia  giu  pia  di  Mac  areo  . 


Tiange  più  giù  come  nel fiume  ftefft 
Cangiato  il  T{  e del  mar  sù  l’aurea  arena 
La  gran  moglie  d’adito  fi  tira  apprejfo 
E con  l’ ignudo  braccia  l’ incatena: 

£ come  egli  acqui fio  di  quello  eccrjfo 
-Due  figli  co  fi  grandi,  e di  tal  lena— » ; 
Ch’ai  ctel  fir  guerra,  e tennero  » dijparti 
Tredici  me  fi  impregtonato  Marte  . 


oloro.come  in  firma  eTun  mon'one 
La  bella  figlia  inganna  di  Bifalto , 

La  qual  fui  bianco  fuo  uelo  fi  pone  , 

Et  egli  entra  nel  mare, e nuota  m alio  } 
Lunge  l’atterra  poi  da  le  perfine, 

E fico  viene  a Fatturo  fo  a/f alto. 

Finge  lo  fte/fo poi  Tfattor  Marino 
Portar  ideiamo  in  firma  di  Delfino  . 


Vi  teffe  anchor.  come  il  Bimatre  Numi 
De  la  figliuola  d’ Icaro  s’ accendo  , 

. F.  fi  forma  vna  uigna  , t intanto  il  lumt 
Ncl’vua  che  ut  fa, la  figlia  intendo , 
Ellafegutndo  tlgiouenil  co/lume . 
Quanta  ne  cape  il  fan.  tatua  ne  prende, 
E la  porta  contenta  al  patrio  tetto 
Ma  la  notte  quel  Dio  fi  troua  tv  letto . • 

D’hidera  il  panno  eftremo  vn  friggio  farro, 
Fatto  a grotte fcht  1 nduftriofi.e  beili , 
Dine  cerchio  con  cerchio  in  un  1 afferra, 
tien  di  femicentauri  ,e  fi  mi  uccelli, 

‘Tei  per  dar  fine  a la  Tali  adì  a guerra 
Fan  parangon  de  figurati  utili: . 

F.  fi  ben  quel  di  Talla  era  diurno  j 
Di  poco  gli  cede  a Cedranti  co  lino.. 


Ma  I affiato  da  parto  il  T{e  de  fonde, 
il  biondo  apollo  tra: figure, e pinot  , 

Che  co  i uaghi  occhi,  e ci  le  chiome  biódo 
Vna  Ninfa  ~ dfiifia  l’infiàma , e finnge. 
Tutto  ti  fra fmortepiumo  tl  corpo  afcidt 
£ uola.e  innàri  a letfparuitr  fi  finge  :(ua; 
Ella  il  prède, e'I  nutrì fce.t'n  caccia  il  jp' 
7)’ vn  altra  forma  poi  la  nono  il  troua. 


Quanto  lodò  laDea  A' tiranne  Corto. 
Tanto  dannila  fuaprofannahifttria* 
Che  fetida  offenderla  cele fte  parte  , 

Ben  acqui ft  or  petto  la  fttffa  gloria . 
Tutto  /traccia  quel  panno  a parte, a parti 
Te  tele  ftt  peccati  empia  memoria . 

Per  non  moflrare  a fecoli  nouelli 
gii  occtfii  degli  [y  , padre, e fratelli. 


Scopre  come  in  7 1 /fagli  a atidàdoà  cacti a 
Vna  formo  fa  Vergine  Napea , 

Con  uno  or  fa  crudeluenne  ale  braccia  , 
£ t’ahi |»  un  Leon  non  le  porge  a— a , 
Tutta  gn afta  l'Iiauna  l’or  fi  la  facci  a— e. 
Ma  ^ipo!lo,che  Leon  equini  parca  , 

Vccifi  tu/uo  fiàuor  thombil'orfa  , 
tosi* feti t*HQ  burnì  mcttcpfi  il  mirf9% 


Pei  c’hfbbe  a le  figure  illuflri.e  tonte 
Tolto  l’honor  .thauean  dal  uano laccio* 
Si  trono  in  man  del  Citortaco  mente 
Da  mi  furare  il  linteffuto  unbraccit: 

E due. e tre  volte  nel' \Arannea fronte 
stilando  più, ch’aliar  fipoffail  braccio  , 
Lafciè  cadere  il  Citortaco  or  tu  fio 
Con  derno  tr  evito  al  fuolauoroiugiuftn% 
' 4 ' Lì.  Mcgy.tr 


x 


1 


Digitized  by  Google 


y. 

L I'P  R o 


Maggiornon  ftpuo  fireonta.òdiQuno,  , 
Ch’oprafthtTmr.ch'itfk.conofce.  e filma. 
L’infelice  den\rlla,cbe  negletta 
Vede, e flrocciatovn  vii  di  tanta  fiima . 
Epercofiofi f ntt  il  tilt»,  e’I petto, 

'Prede  vna  fune, e mota  a vn  bàcot  cima 
Col  laccio  annodai l collo, & vnatraue. 
Tot  fida  al  lino  attorto  il  corpo  granerò» 


Ma  non  però  la  pena, che  rapporta 
La  fama, che  la  Dea  faggi*  le  diede. 
Del  f <•  fu  per  I/o  cor  la  rende  accorta  » 
De  l’ empia  ambnion.che  la  popi  ode, 
tanto  la  gloria  la  trasporta. 

Ch’a  quei, che  fon  de  lacci  tilt  fide, 

C tre  a Dimoiar  gl' i ne  enfi, e‘l  pio  coftume , 
‘ Ter  arrogarlo  al fuo  non  vero  Nmmt_o  . 


M* pria, che  f affogaci  il  nodo  l’alma  Chi  troppo  da  gli  Dei  tal  molta  impetra  % 

Soccer fo  a tempo  a l’ infelice  diede  Di  troppoalta  fuperbia  armala  fronte. 

Do  l’alma  Dea  la  vincitrice  palma . Ella  vn  manto  hauta,  che  con  la  cetra 

C’hebbe  del  pender  fuo  qualche  mercede . I fi  fi  dispiccar  ficea  dal  monte:  , 

Viteria  , t vfnen  la  fma  terrena  faima  E tanta  col  fuo  fuon  condujfe  pietra, 
Sparfteon  preti*  man  dal  capo  al  piede.  Tanto  pm, tanta  fibbia,!  tanta  fonte, 

'Poi  dijft,vn  nomo  corpo  informa. e prèdi.  Che  con  rocche  fidiate  ,t  forti  mura 
€ vini  vtncnofa.t  ttfii  ,t penda.  , Lafua  fregiatura  rende  ficur*—». 


,A  pena  quel  veneto  fopr a le  fparfe. 

Chetolf  i al  corpo  il  gràdeal dmro.t' l grtut 
jlr4-  Ci  ptcciol  capo,*  vetri  a vn  tratto  apparfe 
mt  in  Vn  animai  lanaginofo ,«  brine. 

Vn  fottìi  piò  venne  ogni  dito  a forfè, 

* ’ Che  pende  al  tetto  nfupmo.e  lene 

Dalptcciol  corpo  il  Un  rende,  e lo  Home, 
* Et  incatena  ancJior  Cantiche  trame— • . - 


Superba  andana  affaldi  quella  forte. 

Ma  molto pm.che  il  fuo  terreflre  velo, 

£ quel  del  fonai  fimo  con  forte 
Origine  trafilati  dal  T{c  del  Cielo. 
L'ameno  regno  fuo  fertile,  e forti. 
Sottotemprato  cui  fra  il  caldo  , t'igttto 
• Picn  d' 1/ abitanti  ,e  di  militi a.c  d’arte 
Nel  gr  a de  orgoglio  fuo  voi ft  ancor  parte  • 


/ _ 

T%ttala  Li  dì  a già  freme.e  rifuona  . L’animo  le  rendea  non  min  altero, 

ìy ideine, e de  laDea  di  torma,mtorma  C’hauea  fi  raro, e nobile  il  fembiante, 

£ che  la  ttfitrice  di  Meona  Q>e  non  hauta  nc  l’artico  hemifpero 

Efferata  il  fuo  lin  fatto  altraforma.  firn  venir  aiti  volto,  e pia  prtfiantf. 

La  fama, che  di  queflo  il  mondo  intronai  Ma  qucl.clie  fepiù  indegno  il  fuo  pèfìrra 

Stampa  da  Lidia  ogn’horpià  lage  l'orma . E mcn  confiderato.t  più  arrogante. 

Corre  per  tatto  il  modo  al  Sole,!  al  ibra.  Far  l'vfcite  da  lei  membraleggiadrt, 

E del  mtfer  Jacceffo  il  mondo  ingombra.  Che  felice  la  f et  fopr  a agni  ma  drt—i. 


Ogni  vn  fi  lingotti fee,  ogni  vn  ri  filar  , 

Che  offender  l'hai  non  dee  cele  fi  t Nume, 
Perch’egli  o l' off tnforc  in  forma  vo  lue, 
(he  fogne  in  poggiar  corpo  il  fuo  co  fiume  i 
.Onerati fa  ventre  cenere, e potatoi . 

O fifiofenZa  mente, <fen\alnmt_j. 

Si  sbigottì  (etti  nobile.e  la  plebea, 
EcctitoNiobe  alihor  Regina tn  Thebc^j. 

’T'rima.the  il  matrimonio  ctlebrafft 
Nube  cel’fie  dolci  fimo  Mnfione  ; 

E che  M ioni  a, e Frigia  abbandonale. , 
Che  lei  veittr  della  carnai  prigione. 

Dillo  più  volte haueal’^drannet caffè 
Porcate  fu  la  fp  agita  de!  Montone. 

E con  piacer  non  poco  e marautglia  . . 

Conobbe  in  altra  età  la  patria  figliala  * 


Felice  lti.fi  cono  fórno  tanto 
Non  haueffe  il  fuo  pregio, t’I  fuo  fonare. 
£ di  quel, che  capir  può  il  carnai  manto . 
SifojfccontentatabumaNo  honorr. 

Si  che  parlando  l’mdouina  Manto 
Crethcrohaucffi  al  fuo  fatai  furore. 

Che  ammonendo  gli  heroija plebe,  e lei t 
Cefi  f opri  il  voler  de  gli  alti  Da. 

Moggi  è quel  lieto,  & l/onnr  etto  giorno. 

Che  Latina  dù  fuor  F eba.t  Diana, 

, Qnde  del  Sole  il  dì  rimafe  adorno  , 

La  notte  de  la  Dea  cafia  filuana. 

Però  cinga  d’allor  le  tempie  intorno 
Colpopol  fuo  la  nobiltà  The  rana  , 

E le  madri, e le  m egli, e i figli  tnuoehi 
Donando  i grati  me  enfia  {atri fochi. 
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La  De  a ne  gli  utthi  miti  t'affi  fa,  e mira, 
E pafiaper  le  luci  ,c‘  l cor  mi  ratea; 

E nel penfier  quel  A ha  da  dir,  m'infpira, 
E fctfire  il  fui  valer  per  la  mia  tee  ca  . 
Terala  vate  .l'argano,  e la  lira 
Tutt’ empia  d' armonia  l' Ifmtnia  retta; 

, E fi  fermi  orni  modo  Agni  atta  pia. 

Che  final  fentarfi  in  venerare  vn  Dia • 
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Faetiampnr  paragli  ii  Tanti  a tanti 
Miei  pregi  eon  gli  hanar.ch'adornan  lei. 
Se  l'origine  fina  vie»  da’  giganti. 

Nafte  la  mia  dal  Tt,e  degli  altri  Dei: 
Tantalo  è il  padre  mia. thè  fai  fra  quanti 
Jilai  furo  hn  orni  ni  al  menda, e Semide*, 
Veduta  fu  ne  laeelilìe  parte 

la  menfia  mangiar  fra  Giani  A Marte. 


La  fiutai  figli  a diTirefiaa  pena 
Manta  di  qut fio  fino»  l’aere  eajptrfi. 

Che  agni  mortai. che  bette  fondai  fmeno. 
Dii  fede  al  fina  vati  ti  nata  ver  fi». 

Già  la  principal  piacigli  tutta  pieno 
D'mnumerabtl  popola, e dtuerfe, 

E v'han  tre  altari  eretti  adorni,  e belli, 
Vna  a la  madre, e Coltre  a i due  gemelli. 


Colei, che  nel  fitta  ftngio  Ni  ohe  albergo 
E de  le  fette  Pleiadi  ferella, 
stilante  ì l'ano  mia,  le  cui  gran  terga 
Sofìengan  tutta' letti  contante  (itile, 

L altra  ano  è quel, la  tu  1 po fidate  vergo 
Dà  nel  atei  Ugge  o l'olme  elette,  e belle,' 
E per  maggior  mio  batter  l’ifie fio  Di» 

Si  valle  in  Thebe  far  fot  tra  ma. 


Ogni  etade.egni  fé  fifa  il  fata  adempir. 
Velie  ogn’vn  le  più  rtrtbe.e  ornate  (foglie 
Del  verde  alloro  ogn  vna  orna  le  tempi  e , 
Ofia  madre,»  fia  vergine  fi  famiglie. 

Di  fuoni.e  fupplicantt  vati  t‘ empie 
L’aria.s'ernan  le  vie  di  fior, e faglie. 
Capra a le  mura  1 ragJJ  . e fimulj.cn 
^ ir  don  £ me  enfio, e mirra  » fuochi  fiacri. 

In  tanta  vieti  la  Imperatrice  altera. 
Spettabile  di  gemme, 1 d’ofira.e  d’or», 
Lartfplendente  vifiaalma.e  fenrra, 
Scefa  parta  dal  fempiterno  chora. 

In  meffio  va  d'ttn'henorata  fieni  era  1 

Con  maefta,con  grati  a,  e ea»  decoro. 

Ma  la  fidegna, e'hauta  nel  lume  accolti 4 
Toglila  qualche (plèdore  al  fino  bel  viltà. 

Slui  da  fu  in  me\Xg  a l’ampia  piafja  giu 
D‘ ogn' irftorna  giro  1‘ altere  luci,  ( tu, 

E poi  da  inni  ita,  e da  fiuperbia  punto 
Cofi  diè  Ugge  0 più  honorati  Duci , 

Tu  nobiltà  dn  la  tua  Deodifigiunta, 

Che  l’ignorante  usto  pepai  conduci 
Dargt  1‘ orecchie  a me, Inficia  la  pompale 
Prta.che  lagreggia  mia  più  fi  corrómpa . 

SI»  al  folle  vaniti, qua!  penfier  ficUcehi 
De  tre, t eh  fiu-tr  fitti  iiittil  doppio  lume? 
Che  crediate  agli  or  òcchi,  pìt  eh?  0 Jfli  oc 
Nel  venerare  vn  non  veduta  T^umeT  fiche 
Nòiò.chefttt  e errar  l’alma  à ognvh  toe- 
Ch  al'  aitar  di  Lattina  il  fico  allume;/ chi 
Et  io.vifibil  Ditta  a l'alt,  io,  e a'  fitti  fi. 
urinar  fili  fcn(f  tifar  e,e  faiXjp  ineenfi. 


Ouunqutla  ricca  ^fia  dona  il  letta  i 

- 4 fonde  Frigie,  il  ma»  nome  corregge  i 
La  regio»  Ah' a Caduta  dii  ricetta. 

Di  Ntobe.t  d’^dnfion  ficrua  la  Ugge 
Quvnquc  volga  il  mio  Ugole  af petto 
*1  fa fio, dau e alberga  il  migliar  gregge. 
Tutto  veggi » ipltndar,  tutta  thè  far», 

Ofiro, perle, rubin.Jmeraldt.  & are.  . » 

^W*£n'  * q*  e fila  il  mia  fftedor  del  vi  fi» 
(hi'  mofiìra  col  Diutn.che  vi  rifflende. 
Ch’io  de  l'elette  fan  del  par  adì  fio. 

Cometa  »gn'un,ch'in  me  le  luci  intende. 
L'alberga  è tuti»  gioia,  t tutta  rif». 
vdltroAh»  canta, t fiùrnhon  ni  t’ intende, 
/.4  proli  mia  datata  d'agni  hanare 
^ett  e generi  afpetta.e  fette  nutre 

VI  par. eh' aggiunga  a Folta  gloria  n»fibu> 
Quell  a, a cui  tanfi  hanar  rendete, e feda 
la  parlo  ielaDeaLatonavofilra, 

Che  fi  mendica  al  monda  il  padre  diedfi 
Che  delfina, eh’ al  ciel  la  terra  mofir  . 

*■ Mentre  agli  interno  la  circonda,»  vede, 
‘H(S°  di  dame  a lei  tanto  terrena. 

Che bafiìafit  afgrauar  del pagtotl  fieno  * 

Darle  un  ricetto  mimmo  non  velfit 
Ne  la  terra, onde  v fri, ne  il  mar, no' l citi I* 
Sol  la  fortlla  tnfìaùtl  la  raccolfit, 
S(ell’tfiola,eht  poi  fu  detta  Deh. 

La  qual  dal  volto  human  già  fi  dtfcTÒlfc, 
£ piuma  aere*  fi  del  ttrrrn  pel», 

E poi.  fi  cerne  piacque  al  maggior  Nume 
Yn  nebtl  Caffo  1»  mar  fède  hprume. ^»,- 
L ♦ Vagt»  . 
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agar  vedendo  Omègi  a la  foreUa , E facci*  pur  Tefirtm*  di  f ma  pojfia 

È ch'ogni  loco, ogni  terrcn  la  (cacci  a.  Con  l’arme  di  'Tanttoraj  di  'BeUonai 

Mobili  effondo, ir  vagabonda  anch'ella.  Non  farò  mai  fi poutra.efi [coffa. 

Vicine  a!  lite, otte  correnti  caca*:  • Concia  voflra  mi  fera  Corona, 

pei  rompe  inquefii  accenti  la  fiutila,  E quando  ingombri  anchor  Cottati*  fojfu 

il  rocchi  a mi a co'  piedi, e con  te  bracci*  • lieilufirt  geme  de  l a mia  corona; 

So fiienu,  e nuotale  monca  fui  mi*  tergo,  H*n  rn'  atteggio  pig*  , che  tanto  io  c aggi  a» 

Ch'ioti  dir* fa  l mobil  dorfealberge.  ■ fihe piu  figli  di  tei  fiempre  non  h aggi*- 


Ben  hebbe  il  fu*  afe  indente  quando  nacque 
Ciafclicdunadi  noi  mal  fortunato,  1 

Vagabonde  ambe  fi  am  fi  come  piacque 
•Al  noftro  infaMfh.ineuit.tbtl  fato  ; 

T u vaghi  per  la  terra  , & io  per  l’ acque, 
E fermar  non  pefitamo  il  noftro  fiato ; 

Ai  afe  il  miomobil  dorfaii  tuo  piè  preme. 
Ce  n andrem per  le  mar  vagando  infume. 

Cofi  l'ejfule  Dea  voflra  mendica 
Da  vn' altra  futnturata  hebbe  ricetto . 

Vi  monte  tìt  c.enpena.t  con  fitti  ca, 

E fenico  altra  ofietr  ice, c felina  letto 
iMctiiahauendotlparronr  nemica  » 

Che  tenta  il  pugne  incatenatole  fretto, 
'Dopo  mi  U’ alti  fin  di,  e mille  duelt 
Fece  al  mondo  veder  due  figli  felt. 


Togliete  al  voflro  volto  il  verde  altere. 
Ch'iti  cofi  vano  errar  verna  le  tempie , 
Togliete  a qui  fio  mura  i rafiji,  t Toro, 
Taccia  ogni  fui, che  Tana  afifiorda.fr  tm 
Tacctade'  Sacerdoti  il  facrechere  (pie. 
Ogni  vnotl  dir  de  laT(cgin*  adempie. 
Cetra  fu  a voglia  ogn’unlafcia.t  interroga 
Le  venerande, & imperfetta  pompe » 

Ma  non  refi*  per*. eh' entro  col  cere, 

E con  tacito  mormort  non  faccia • 

•A  la  figlia  di  Ceo  la  turba  htnore, 

Anchor  che  le  parole  a fionda , e taccia. 
Vedila  Dea,  con  qual  profano  errore 
C ol  ti  da  1‘ aitar  futi*  pompa  fc  accia. 

E f degnata,!  firmato  il  volo  in  De/», 

Tkjfj'e  a la  luce  gemma  del  Cult  • 


Veder  fi  al  mandola  fettima  parte 
Di  queUa.che  gli  ho  fatta  veder  io  • 
Confiderete  dunque  a parte  a parte. 
Qual' e maggior  je  tifino  ipl nidore  jìl  mie. 
D' ogni  piu  raro  don, che  t del  compatte. 
Che  può  felicitarlo  fiato  a vn  Die, 
Sonfelictjiorfari  felice  fiempre, 

Mentre  ruottn  del  del  T eterne  tempre. 

Chi  la  felicità  negar  prefente 
Enei  chi  può  dubitar  de  la  futura ? 
E'una.t  l'altra  farà  perpetuamente, 

L' abonàanfa  del  ben  mi  fafiuura. 

Tante  beata  fon  tanto  pojftnte , 

Che  del  dtfiin  non  tengo  alcuna  cura ; 
‘Perch'io  maggior  affai  fon  di  quell" vna, 
A cui  non  può  far  dannala  fortuna—!. 


Ecco  io, che  di  me  fleffa  andana  altera  (tm 
D’huuer  de  i maggior  lumi  il  mòdo  odor 
D'ambi  voi  mia  progenie  illuftre.e  vera » 
Ond'haue  il  f uofplidar  la  nette, t l gì  orna 
Io, che  fuor  eh' a colti,  che  a Coltre  iperam 
Non  codone  t’eterno  alto  /i giorno, 

Son  da  donna  mortale  ingiù  fi  a,  t rea 
fofianel  mondo m dubbitelo  fon  Dea. 

Uè  foto  al' aitar  mio  fatt'haut  oltraggio 
Di  Tantalo  la  figlia  empia , f rubell  a— e. 
Ma  a te  oche  fa  del  giorno  vinco  raggio, 

E al  culto  de  la  tua  font  a,  fertlla, 

C on  parlare  orgogli* fé, e poco  faggio, 

M entri  rendea.conpompa  ornata e b elite 
A noi  tre  l'alma  Thebe  il f acro  vote. 

Cefi  die  legge  al  fu*  poptl  Scuote . • 


E quanto  a qutfio  mio  fiato  tranquille  Lafdatt  il fiacri  fido  di  colei , 

.Voglia  l'empia  fortuna  tfiftr  moltfia.  Che  partorì  in  Ortiaxt  dn  t gemelli  , 
Non  potrà  mai  talmente  conu  irti  Uo , Non  date  insti! fi, come  aveftrt  Dot, 

Che  ronfia  più  del  fuo  quel,  che  mi  reità.  A^-tfaè #b'v far  di  lei  lumi  noui/li. 
•Poniam,  che  centra  me  / pieghi  il  ve  filile*  Sacrate  a me  che  fon  maggior  di  lei, 

£ che  mi  teglia  ancor  piu  d'vna  tifi  a : A figli  min  ptu  [fUndidt,  e piu  belli. 

Nonpero  vincitrice  la  farei,  , Del  nome  mio  fèti  fuo  maggiore, e pei 

Cktftr  dindono  molli,  a pohor  \fkaurtu  ( fino»  figli  mmv  propoft  a voi. 
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L’hk  fatti  a tanti  orgoglio  aliare  il  cimi  Dama  fittone  appar  j«  un  turco  Li  anco  , 
JL'haUer  ut  fio  dotato  ogni  fin  parto  Macchiato  fiottiti  dnffó  a mcfiche  nere  : 

Di  qualche  donsbr  fa  un  mortale  adorno  Si  ferma  gli  altri,  e’  I de  fin  lato,  t't  mici 
€ dopoi  ditee  hoMtr  contato  il  quarto  , Ingombrano  tn  due  liffe  per  vedere  , 

Che  ci  noti  poca  noflra  ingiuria,  e fiorito  lleaualitr  ne  l'uno,  e l’altro  fianco 
Me, che  diurne  ala  notte, e a!  dì  capar  ro.  In  un  medef'mo  tempo  . I canal  fere. 

Che  do  la  Luna  a l'ibra,  al  giorno  il  Sole,  F.’l  morfo  allentai  ai  cor  fio  sì  /'affretta. 
Sterile  ha  uommata.e  ferina  prole.  Che  non  uà  lì  veloce  una  filetta. 


Sin  s' affimi glia  al  temerario  padre_s,  • 
Che  a mtnfia  fis  del  fimptteno  ducei 
£ poi  qua  giù  fra  le  terrene  J quadre 
1 ficrett  del  etti  diede  a la  luce: 

Fot  ch'or  baofa  chiamarla  vera  madri 
De  l'uva, e l'altra  nictJJaria  luce  ; 

£ tn  non  temer  la  dignità  fùptrna 
Cerca  imitar  la  lingua  empia  paterna  . 

Volea pregar  laDea,  che  del  fuo  orgoglio 
' Punir  uolefit  la  T{  una  Ifmena , 

Ma  diffe  Jd pollo, tl  tuo  lungo  cordogli* 

» Altro  non  fa,  che  diffi  nr  la  pena. 

Sopra  di  me  quefta  vendetta  io  toglie , 
Ma  la  De  a, che  le  tenebre  afferma  , 
Diffet,  ella  anche  oltraggiate  had  nome 
£ parte  uo‘  ne  la  vendetta  anch'io  ( mio. 


Corbe  il  giouane  accerto  a / figliò  giugno  . 
7{on  la  fitta  p ù al  cenai  labrtgliafcrolta . 

Ma‘l ferma, e't fio  volge  a ma  drfira.c’lpi* 
Col  pie  fini ftro.e’p  ù marni io  d uoltafgn* 
Come  /lampa  al  contrari  in  terra  L vgne. 
La  tlpinge  , onde  partì  la  prima  volta  : 
Cingile, e' l raffrena  ,e  poi  ne  la  de fh' anca 
Pugne  il  dcftrtero.e’l  /rivolge  ama  maro 

(ca 

Douela  groppa  hau  ca  .volge  la  fàccia , 

£ come  l'altro  termine  rimira , 

Non  gli  da  tempo  ah  un, di  nono  tl caccia, 
E come  giugne  al  figno.it  fren  ritira , 
Lofùolge.i  muta  per  la  medefima  traccia, 
7 '{è fin’ al  nono  repulon  re  fura. 

Domo  il  ferma, eh  e sbuffa  ir  a ,e  ueleno, 
E sbaua  per  fuptrbia.  e rode  il  freno . 


Il  gemino  ualar.chc  nacque  in  Dello,  Di  Spagna  ad  un  uittan  premila  fella 
Di  ferali  empia  il  aure  affo, e l’arci  prèdi.  Si  filo, eh' al  fratei  punto  non  cede. 

Fot  fafictndtr  u » nuuoh  dal  cielo  , La  ffoglx  4 ha  il fuo  canal  rutta  morella. 

€ ui  s’afconde  dentro-,  t in  aria  aficende.  Dietro  alquàto  ballane hà  il  muco  piede 
, V'rfi  ponenti  tl  nono  apparfio  velo  . D‘ argento  una  mmuta.e  vaga  (Iella 
Il  corfio  affretta,  tfiopra  EubtagiapHe.  In  me\{e  d volto  altier  fi  linder  fi  ned*  . 
felutndi  dietro  a U (palle  tl  mar  fi  luffa,  £\apa,tngne,t  par  che  dica.l*  chteggio 

£ ver  fi  la  citta  di  Cadmo  puff* . Che  ni  pigìi  piu  idugto  al  mio  maneggi  ». 


7{on  lungo  ftà  dal  muro.che  fondato 
Fu  da  la  cetra.e  da  la  metrica  arti. 

Di  mura  cinti  vn  pian,  che  fù  già  prati 
t Chir  finte  d‘ effercitio  al  fiero  Marte, 
fluì  fi  vede  la  tila.t  lo  /leccate  . 
Ingombrano  1 tornei  quell’ altra  parte, 
£l»ìd prato  è da  lottar, lì  i cerchi. c calli. 
Che  ft ruono  al  maneggio  di’  camalli. 

filaci, che  nacqutr  di  Niobi,  e dlAnfimt  , 
Di  cor  di  volto.!  di  virtutt  alteri  . 

$ran  venuti  al  marnale  tigone 
Su  t più  fiuperbi  tir  regi/  de feri  tri  , 

Ter  far  del  lor  valor  quel  paragone, 

Ch’ afiicura  i cavalli, e cauahcn ; 

£ à pena  far  nel  deftinat»  loti, 

Cbt  durprntopt*  ai 


Con  gli  /proni, e le  polpe  egli  li  Stringe, 

E fi  il  tua  tn  un  punti  alta  la  man*  , 

£ con  un  l alto  in  aha  innanzi  il  pingt, 
filmante  può  con  vn  folto  andar  lontano; 
C om' h a poi fiuto  un  p affo  il  ri  costringe 
M gir  p l'aria  4 nacqui  fare  il  piano-, ft* 
£ cime  il  mare  ondeggia  hor  baffo,  hor  ai 
E fimprt  dopo  il  puffo  il  meue  al  fallo . 

Con  mi  far  a, t con  arte  il  tempi  ei  prekdt  • 
Mentre  fa.cht  /alterni  d fatte, e’I pajjo, 
E’I  buon  carnai,  chi’l  fimo  mitri  intende  , 
Si  mone  tutto  tn  aria  fior  tutto  baffi 
Fin  al  decimo  fai*  il  cor  fi  fende 
Toi  per  non  farlo  il  caualier  lì  la/fi-. 
Ch'offenda  tl  prejlo  piè, la  fòrte  lena, 
atti  sniffai*  infirmai*  tlfalt**j^tem. 
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%Alfientre  *»  vie»  {òpra  vn  leardo  Con  vn  trotto  difciolto  Pappe  e finta 

Ginnetto  , eh' argentato  bone  il  mantello.  Sopra  il  canal , che  fi  vagheggia,  I fmeno, 
{‘hàltggiadro  l'andar,  l'aperto  il  guardo  v Poi  fa.che'l  màco  (front  il  de ftrier  finta. 

Dal  capo  al  pi*  mirabilmente  bello.  Egira  a vn  tratto  in  ver  la  delira  il  fre- 

cornette  ne  vien.fioaue.  e tardo  , Di  falto  in  faltoil  bui  canal  Pauèta.fno. 

Poi  fyiccavn  falto  tn  aria  agile, e fnello.  Don  egli  il  volge, e cinge,  vnpicctol  fìnti 
Patto  accolto  in  vn  groppate  cade.e'mpri-  Forma  il  canal  in  giro  . e vi  fi  a dentro. 
L'ormt  delfino  cadernel'ormt  prime. ( me  E l'hnom  p fi  te  de  ogni  borl’iftejfo  centro . 

Ufitorna  poi  dal  fialto  ale  cornette,.  >,  In  vn  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccilo 
È tutto  il  pefio  a i pii  di  dietro  appoggia  , Il  buon  canal  mentre  vbidifice . e ruota . 

Et  ben  piegate  braccia  tn  terra  mette.  Cjia  tien  la  groppa , otte  tenta  la  faccia , 

E dopò  alquanti  pafii  in  aria  poggia  ; Et  in  due  folti  fa  tuttala  rota: 

Poi  quando  che  l'atterri,  al pti permette,  'Pur e a màdeflratl  rancherò  tl  caccia  » 

Il  vcfiigio  di  prima  il  piede  alloggia  . Fin  che’l  quarto  girar  perfetto  nota  , 

E la  cornetta  a poco  a poco  acqui fia  7{e  in  otto  fialti  fa  manco . o fon  creino  , 

Tanto, che giugnt al  capo  de  laltfia.  , yMa preme  tl  piòlo  u dio  principio  al  cer- 

( cln** 

Dout  giunto  il  defiriernon  fa.no»  orma . Poi  ver  fio  la  fintfir4  tlfrcnglt  tira  , 
filiti  fialto,  e'I  coruettargli  vie n contffio,  E tutto  a vn  tempo  il  punge  colpii  de/lro; 

Ma  tien  .fecondo  il  con  al  ter  l' informa  , Ifl  canal , che P intende  a vn  trattogli* 
Dinanzi  il  dtff rapitile  aito  /offe fio.  Co'fiuoi  folti  a mi  manca  agi  le, e defiro. 

£ con  quefta  al  canal  non  noma  forma  Et  td  ogni  due  tempi  il ponto  mira  , 

Softicn  fio pr  a tre  pii  tutto  il  filo  pefio.  Che  dtiprincipioalfnocerchiottrrtftrt; 

Tei  piace  atcaualier  , che  muti  fiato.  Pollo  uolge  ama  defira,  e giugne  a piòta  , 

Et  all*)  tl  primo  pii  del  manco  lato  . Ogni  fecondo  folto  al  primo  punto.  . 

Mentre  lagamba  manca  egli  tien  alta.  Come  al  fin  del  girar  freme  l’arena. 

Fa  damarlo  a man  defira  fieni*  vn  piede.  Con  gli  {frani,  eie  polpe  egli  lo  fingne  » 

Poi  fecondo  lavtrga , e’t  pii  lejfidta  , E'I  morfit  alfa,  e' l canal? infide  a pena. 

'Tofiar  la  defira, e Poltre  al{ar  fi  vede,  fibt  con  vn  prefio  folto  al  citi  fi  [pigne. 

£ pian  pian  da  man  defira  dan\a,t  fialta,  La  vergati  toccaallhor  dietro  a la  ficheti  a. 

F.  fictò, che  lojfrone.t  laman  chiede.  (/li  (proni  vn  palmo  lungo  da  le  cigno  , 

fin  ilcaualier  ferma  il  fino  gioco.  E’I  canai  mentre  anchor  in  aria  pende  m 
€ ctde  al  quarto  atteggiatomi  loco.  , "Una  coppia  di  calci  al  citi  difende  . 


Jfimtnodi più  tempo,  e pi»  ficuro  , Ogni  narice  hauea  talmente  enfiata  , 

£ di  più  neruoj'n  ql  mtfiurpi » faggio.  Et  agni  fioro  fino  di  modo  aperto , 

ÀV  vien  montato  fiopra  vn  boto» ficuro  , Ch'ogni  fina  vena  fi  fan  a contata  , 

Per  darei»  ql  maneggio  il  quarto  faggio.  Ogni  muficulo  fino  tutto  ficoperto  , 

I due  Partenopei  parenti  furo , forno  tifiamoci  il  pii  l'arena  amata. 

Che  forti  e di  magnammo  coraggio  Optagli  da  tempot!  canali  ero  offerto  , 

Formare  a ql  corfitr  la  Jfoglta.e  Palma , Con  gh fiproni  . e col  fren  Ptfiolh  in  alto , 
Ch'tvprouahor  vii  f riportar  lapalma.  Coi  calciin  ariainfino  alterco  folto. 


Jnquefio  megfio  alalottai fidati 
S'tnan  Fedirne , e Tantalo  gemelli  , 

Et eraniùdue barbari  montati. 

Ch’ai  mondo  non  furtnai  vifii  i più  belli: 
E con  le  mani  cjfcndofi  afferrati.. 
Pungono i lor  definir  veloci,  t fintili  , 

£ corron'Verfo  il  prato fiabtltto 

Sempre  Ad  piar  ftn{*p*Jfarfi  vn  «tip, 


E femere  cht'l  canal  la  terra  fiede , 

Tii  la  medefimaarenaoccu/ta,  eopprcffh 
E nel  'orma  medefima  poni  il  piede , 
Laquale  hauea  con  P altro falteimprejpt; 
£ per  quel,  che  ite  giudica , e ne  crede. 
Chi  viiìa  prima  bancali  vraunifiefja , 
Haur  ebbe  fatto  tl  quarto  fólto, ,'t  quinto . 
Se  non  hueejfi  vn  dardo  Ifimìnt  eftinro*- 

fon. 
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fonia  forti!  ai  nt  unto  arriuaMpollo,  . , Manda  Tantalo  in  arra  vn’altro  /Irido  , 

r/j<  /‘arra  tien  ne  l'eltr  agliata  palma , fawr  nel  lato  deflrc  il  telo  il  fora  . 

Et  ecco  vn  dardo,  e paffa  a I fmeno  il  col lo  Ma  non  può  già  Fedirne  aliare  il  grido  , 
E gh  toglie  il  maneggio,  il  [angue,  e l'al  Ch'tn  vn  momento  il  calamo  l'accora . 
Come  gettati  canai  con  vnfol  crollo  (ma.  Di  quei,c'hebbtrtin  Aliotte  il  primo  ni  do 
Da  fe  la  fuapocopietofa  filma , Ugtorno  llionee gedea  cnchora  , 

Si  mette  infuga.ancoreh  'a  le»  noi  tocchi,  il  qual  piange  dt  ambe  Ic-bracnaapcrfc  , 
E s‘ limolala  vn  punto  a tutti  gli  occhi.  E queftt  caldi  preghi  al  Ciclo  off,  r fi  . 

Sipìlo,  che  cader  vede  il  fratello  Sommi  c eie  fi  Dei  voi  prego  tutti  , , 

Da  l' un  preut  fio  tirai  pere  off»,  e morto.  E voi.  che  fiate  a quefle  febee  intorno  , 

’H.on  j a dolente , t’ei [monti  a ved  He.  . 8* al  fi  fiala  cagton  , che  v'ha  condutti 

Per  dargli  ( >’ arie  ho  vtuc)  alcun  conforto , Md  o furare  a fu  fi  aitili  il  giorno, 

O fe  cerchi  il  ficario  inique,  e fello,  Eafctate  alquanto  agli  ajpri  Immani  luti 

Per  vendicar  [opra  di  lui  quel  torto,  L'animamtanel  fuo  mortai  feggiorn». 
Et  ecco  mentre  ei  ne  dtmanda.e grida,  me  non  già  , ma  al  mio  pictofo  padre  . 
“Vn  altro  fir  al  dal  nuuobhomictda.  / £ a l'infelice  mia  Regina,  e madre. 

Tajfa  lo  fir  al  a f innocente  il  petto.  dà  ftr  ben  mio  la  vita  to  non  viihitggio, 

£ fa  cadérlo  apprejfoil  fuo  germano  , Eh  altro  per  l'auenir  non  fia,  che  pianto. 

eh' è sù  'l  turco  , con  pioto fo  affetto  amerei  , tanto  ho  timor  del  peggio. 

Ter  non  mancar  d' officio feende  al  piano.  Di  giacer  morto  a‘  miei  fratelli  acanto. 
E come  preme  il  f inguaio  filetto.  Perch'amati  padre  mio  nelT{eg.il  feggio, 

Vn  dardo  vien  da  la  nemica  mano.  Vn  fuo  fighuol  lafctar  coi  T{  cgio,  manto, 

Cjlt  da  nel  tergo,  tgtugc  [angue  a sdgut  , Trego  a fai  u ar  di  tanto  vn  figlio  filo,. 
E dopo  vntremar, corto  il  rende  effàngut.  Che  fi»  qualche  conforto  al  troppo  duolo. 

Per  torre  almeno  ^llfenoro  dolente  Ir?»  commune  lo  Dio,  che  nacque  in  Deio, 

(jli  altri  fratelli  al  no  1 veduto  in  ganno  , U prego  del  garfnn,  come  l'intende. 
Spronali  canai  fialaconfu  fa  gente  , Afa  nuotar  l'irreuocabil  telo  ' 

Là  doue  gli  altri  due  la  lotta  fanno.  Tfpnpui.ch'ègià  fioccato, e T aria  fende!* 

J!  buon  Ginnetto  .che  ferir  fi  finte  E mftre  ancoraci  pga.t  guarda  al  ctelo, 

Dal’vno,  e l'altro  finn  l'argenteo  pano,  E*  frinttal'infelicctldardeoffende  , 

E proua  più  bentgno.e  dolce  timor  fo,  El’alma.come  interrati  batte  il  tergo,- 

panato  a ogn  vn\,  quant’è  veloce  il  cor  fi.  Col  [angue  Inficiati  fuo  terreno  albergo. 

Tanto  veloci  i pii  meffì  il  leardo  , Dei  popolo  il  dolor  del  mal  la  fama 

fome  il  doppio  caftego  il fianco  intefe , Di  T^jobe  al’ infelici  orecchie  apporta, 

C'haurta  fiuto parer  quel  fulgor  tardo.  Che  lafucccfion,  eh' e II  a tanfi  ama , 

Che  Peha,  Offa, & Olimpo  in  terra  fleft  : (fiate  fu  l'herhainfauguinara.e  morta. 
Ma  molto  più  di  lui  fu  pere  fio  il  dardo , Subito  pon  la  fon  folata, e grama 

Ch’tn  mt%Jo  alcorfo  alutle  fiallc  offefi , L' addolorato  piè  fuor  de  la  porta. 

Ch'in  aria  vfei  da  fhomicida  nembo.  E' l padre  jthe  l' intende, e a pena  il  crede,. 

E morto  il  fe  cadere  a » fiori  ingrembo.  .Anh'ei  vi  pon  lo  fuenturato  piede. 

Macchia  di  caldo  fangue  i fi ori,  e l'f  erba,  Come  la  madre  infuriata  anima 
E mentre  batte  il  fianco  in  terra,  more . M l'infelice  Marti  al  diporto , 

Contra  Inietta  dolcemente  acerba  E ne  la  prole  fua  pur  dianzi  viua, 

Vna  filetta  vien  con  più  furore.  Vede  il  lume  del  giorno  effirgia  meno, 

£ P^ffa  irreuocabilc,  efùperba  T{  efla  d’ogm  virtù  del  feufi  prima , 

•Al  vn  la  de  fir  a poppa,  e l' altro  il  cuore.  Lo  ffdèder  vii  del  volto  ofi  uro  , e /morti» 
Che  nel  lottare  in  quello  iflejfi  punto  E tramortita  appreffo  ai  figli  cade 
HaueanpcmceB  petto  amiti  congiunti,  S»  l<  vermiglie,  t dtltrofe  firade . 

j . - Km 
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Rtn  tr xmerti fec  il  mìfert  *. Anfiont  , i5V  dtfio  di  vendetta  a eie  ti  ffijnfe. 

Se  ben  fi  dmol,  che  l’anima  ha  fi  tifane  , Ingtufhfiimt  [degna  il  car  e’ acce  fé  , 

Ma  del  pugnai  la  punta  al  care  affane.  Che  l figlio  mia  la  tua  vendetta  efiinfe  , 

£ di  fua  preprta  man  fi  da  la  morte  . Ch'innocente, e leal  mai  non  t’ offe  fé, 

De  le  fighe  del  T{  e,  de  le  perfine,  E fé  per  la  mia  glena  ti  ce/htnft, 

Ch’ orbare  lier  fon  di  cefi  erudii  forte , Doutui  centrarne  volger  l offefe. 

'Piange  t’huomo,»  fi  due!  con  baffi*  nate.  Che  intatto  ingiù  fio  ì chi  vendetta  fri  de 

La  donna  ai{a  te  finde.e fi  perette  . A'vn,  chefifia  in  diparte, e non  offende. 

Con  acqua  f re  fica  , & altri  aiuti  in  vita  Ecco  hai  pur  tutte  hauute  il  tue  contento  , 
ferca  ternaria  dolorefa  gente  Sdtiati  del  mio  piante,  e del  mio  duolo, 

La  "Regina  dtflefa,  e tramortita , rp0,  cf,‘in  mo  derno  il  vitellame  hai  [fitto 

E dopi  alquante  Ipatiefi  nfente , Dal  primo  infine  all’vlttme  figliuole. 

E ftnde,  e cor  re, e doue  il  duoli’ inulta  , Codi  dopai  che  più  ffiirar  non  finte 

Chiamaqutfttj  quel  fighe,  che  ni  [ente.  <ptr  dargli  il  mia  bel  regni.vn  figlie  fole  : 
7^è piange  men  la  difperata  madre  . q^Mi  vedendo  i miei  gieiefi  luoghi 

Lo  Jfiofa  morta  fua,  de’  morti  Padre.  Mofirare  i ler  doler  confette  roghi  . 

%Ahi  quanto  quefia  Tfitbt  era  lontana  ■ Trionfa  poi,  e hai  vinto  alta:  e fu  per  ba  , 

Da  quella  Ntobc.c'hebbc  ardire  in  Thebe  £ fiano , mici  lamenti  i tuoi  trofei , 

Di f cacciar  ver  tre  Dei  folle, e profana  ^tn\i  il  mio  honore  anchor  faina  fi  [erba. 

Dal  diuin  culto  i nobili,  e laplebe  ; C)lt  fe„  due  figli  i tuoi,  fon  fittici  miti . 

Quefia,  e’hor  miferabtlt  ,&  mfana,  £ fom  tn  quefia  mia  fortuna  acerba 

Vinta  dal  gran  dolor  vacilla , & bebé,  Mafgior  di  te,  che  fortunata  fci , 

Jnuidiata  già  da  piu  felici,  • £ ancherain  quefiefirti  aduerfe,&  atre 

pi  or  da  moucr  pitta  ne’  f noi  nemici.  Dt  pm  figli  di  te  mi  chiama  moire  . 

Mofira  la  pafiion,  che  l’angue,  e accora.  Mentre  centrala  Dea  Niobtragiona  , 

Con  parole  mfenfatt , e indegni  gefii , £ chiamale  f ut  vegli  e ingiù  fi  e, et  empii , 

Hot  fopra  i figli  Jior  fopra  il  padre  plora,  Superba  vna  faetta  in  aerefuena , 

E trema, c bacia,  e chiama  hor  a Ih, hor  qfli  ch’ogni  altra,  fuor  che  lei  di  tcrrer’èpit, 
•Ogni  empia,  ogni  profana  al  fin  da  fuor  a p#  freccia  de  la  figlia  di  Latona 
Btftemmia  centra  t Lumi  alti,  e ctlefh , Stride,*  percote  Fitta  nelettmpte  , 

■E  rivolgendogli  occhi  irati  al  cielo.  La  qual  con  vifo  lagrimofo.e  bello  , 

Cefi  danna  la  Dea,  che  regna  tn  Del*.  Sopra  il  corpo  pian gca  d’vn  fut  fratello. 

Qual  fi  fio  la  cagion,  che  t’habbia  moffa  Con  vefli  ojcure.mtfere,  t dolenti  , 

O rrtfta  invidia ,ò  vendice  defio , Eran  corfe  a veder  tanta  ruina  , ■ 

Latona  empia  , t fuper  boa  render  r offa  Empiendo  il  nel  di /Irida,  e di  lamenti, 

Quefi’herba.t  que/h  fior  del fangue  mio;  Le  figlie  de  lami fcra’Rjma  . 

Ingiù fit fitma  fei  quanta  fipoffa  , £ con  diuerfi.t  doloro  fi  accenti 

rToi  che  fctglter  non  f all’empio  dal  pio:  Sopra  i morti  tenean  la  tefia  china  ; 

• Qual  ragion  dina  il  fangue  de’miet  figli  £ parlammo  al  corpo  fcn\a  l'alma  , 

fare  a qutftì  prati  i fior  vermigli  ? Battendo  il  petto.  e'I  volto, epaima  a pai - 

(ma. 

S’inuidia  hautui  a mede  la  miaprele.  Cometa  freccia  ingiurio  fa  offende 
Si  regta.fi  magnanima,!  fi  bella",  Innan^j  a la  [contenta genitrice, 

Doue  hi  centrarne  1‘  acce fo  Sole  E morra  l’innocente  figlia  rende  , 

Moucr  con  la  ptftifera [or  ella,  Kouitle  oltraggio  al  fu*  fiato  infelice : 

Ver  quefia  fuenturata  , c’ hor  fi  dote , D’ira  maggior  contra  la  Dea  t accende  » 

Douean  tirar  la  freccia  ingiufla,*  fella,  , £ la  biafma,  l’ingiuria ,t  maledice: 
C’hauriano  a l'inuidiatai  giorni  fui  . - Et  tccoal’improuifo  vn’ altro  frate 
Telth* gli Imtrfen^a far  (Unni altrui,  'faffa'ftloppia,*  giugni  mal*.  a male, 

~ Coi 


Digitized  b^Google 


S E S 

Co  i crini fairfi  il  lagrimofilume 
tfaueancl primo  gita  intente,  e fifa, 
QitaM  battendo  1 1 dardo  altier  le  piume 
Fcnlleil  capo,  c fcoloroUt  il  vifoi 
Che  non  oltraggi  piu  t irato  Ifume 
Prega  T^tobe  Ntrea  con  faggio  auifo, 

£ con  viue  ragioni  la  conforta , 

Che  cerchi  di  faluar  chi  non  è morta . 

Mentre  l’accorta  vergine  Ntrea 
Alone  alquanto  la  madre.e'lcor  le  tocca. 
Li  irata  man  de  la  triformi  Dea 
li arma  ter  \a  mortai  da  l’arco  [cocca, 

£ mentre  verfo  il  ciel  la  fan  mtn  rea 
Le  ragion,  eh’ a la  figlia  efeon  di  bocca, 
Pajfa  lo  ftrale  il  core  a la  donzella  , 

£ le  toghe  la  vtta.t  la  fauella. 

La  fuenturata  maire,  che  fi  vede 
Toglier  dai  terXj  ftral  la  terfa  figlia  , 

£ che  i futuri  calami preuede. 

Si  grafita,  fi ptreote, e fi  Jcapiglia: 

E mentre  firaccta  il  erme, e’ l petto  fiede, 
'Prende  del  f. angue Juo  l’htrba  vermiglia 
"Vni altra  piu  innocente, e più  fanciulla. 
L’vlttma,  ch’era  v fetta  de  la  culla. 
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Tifo  .che  ntlt figlie  amate,  e morte 
Ferma  la  madre  mi  fera  la  luce , 

£ 1 dolci,  ei  cari  finn figli,  e confort^. 
Vede  giacer  difitfi,eftn\a  face. 

Lo  fi upor,  e’I  dolor  l’ange  fi  forte  , 

Che  piu  per  gli  occhi  f noi  Febo  non  luce  » 
E lo  ftupore  in  lei  fi  fa  sì  intenfa , 

Che  fiuptdo  rigor  te  toglie  il  finfa. 

i» 

Il  cri/t.che  [par fa  hauea  pur  diilf  il  vèto » 
Hor  fa  vi  fair  a, ben  mouer  non  puotc, 
Stafitnc'  trtftt  lumai  lume  [pento. 

Le  lagrime  di  marmo  ha  ne  le  gote  . 

Il  palato, la  lingua,  il  dente  e'  l mento, 
Uctre.’olfangue.e  Coltre  parti  ignote  , 
Som  tutti  vn  marmo,!  sì  di f enfio, è prato. 
Che  l'tmagine  fua  null'hadt  vino. 

Da  ragionar  materia  al  mondo  ojfcrfa 
L'tfhrpata  prof  spi  a di  ^infione  . 

E contro  Niobi  ogn  vn  le  labro  aperfa  , 
Che  troppa  hebbe  di  fa  pre fumane. 

Ma  quafi  il  mar,  la  terra.e’l  ciel  difaerfe 
L’orgoglio  de  C Eolta  regione  , 

Ter  quel,  ch’Euro,  Volturno, e Sub  filane 
De  la  moglie  parlar  del  fio  Thebano . 


Vede  dopo  cofiti  cader  la  quinta.  Tei  ch’à  la  menfa  di  Eolo  affai  parlate 

Dopo  la  quinta  tnfangutnar  la  fafta. . Fu  de  figli  incolpinoli  , e di  lei. 

Onde  perche  non fiat’ vltimacjhnta  , E da  tutti  il  fuo  orgoglio  fu  dannate. 

La  madre  in  tutto  difa  trota  ,t  me  fio.  Ch'oso  di  far  fa  pan  a fammi  Dei  : 

Trouandofi  slacciata,  mconta.e  fatata,  U vento  Orientai  tutto  infiammato 
Li afeondt  fiotto  illembo  de  la  ve fia,  ' „ Forfè  di’  faauifiirm  Liei, 

E di  fa  falle,  e de  la  ve  fi  a feudo , Quefla  parolaingiuriofa,  e / ciocca 

E piange, e dice  al  ncmbojsfcuro,  e crudo'.  Si  la  fato  con  grand’ira  vfctr  di  bocca. 


Deh  mouitiapietà  contrario  nembo.  -Troppo  è fuptrbo,  troppo  fi  pre  fumé 

Ch’animi  fi  crudeli  afaondi  e ferri.  Tfutfto  popol  di  Europa  altero  , & empio, 

E prega  per  cofiet  , c’ho  fatto  al  lenti}.  Poi  chofa  torre  già  beato  Hume 

Si  che  nona  fattta  noni’ atterri.  < . I fiacri ficij ,i  facer doti, e' l tempio. 

Di  quattordici  germi  del  mio  grembo  E ben  perduto  hauea  l’interno  lume 
Salnone  vn  fai  da  gli  nemici  ferri:  1 Cefiei.  degna  di  quefto.e  maggior  [compio. 

Ss  che  non  ficchi  l'vlnma  radice  ■ Tot  c hebbe  ardir  dt  comparar  fi  a quella. 
Di  quefia  fuenturata  genitrice . it  Che  diede  al  mondo  il  Sole, e la  far  ella . 


Deh  chiedi  nembo  pio  quefio  per  morto  , 
Se  forfè  gli  empi  Dei  celi  dt  Deio  . 
D’hauer  tenutoti  loroarco  coperto 
Dentro  del  tuo  cali  fi  no  fa  velo  . 
‘Deltaintanto  a la  cocca  il  pugno  aperto 
Dato  hauea  tl  volo  a l’ infittitotelo . 
t'endel'irato  ftraie  ilcitlo.t  fin  de. 

Eia  coperta  figliati  Ahobe  vende.  ^ 


! E del  citi  marauigliomi  non  poco  . 

Cbt’l  motor,  che  la  su  regge  la  verga  . 
Non  dia  tutta  l’Europa  a fiàma,  e a foco 
E co  1 folgori  fuoi  non  la  dafatrga, 

E no  a le  tolga  ilgiorno.e’l  proprio  loco  , 

E nel  piu  atto  mar  non  la  fammerga  , 

Si  che  peri’ auimr  non  panuri fica 
Chi  f unto  fi  prtfuma.t  tanto  ardi  fica.  . 

Hpn 
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Bion  potò  /appartar  F emonio  altera 
L' infilò  te parlar  del  fio  fami*  /rateila 
&(è che'l  popol  del  fio  fiperiio  impero  \ 

Empio  uomo*  fijfe  . e a Di*  ruotila  : 
Da  giovane  ttfparh  è da  tempero-, 

(J!i  dijJkcoiOun  fg.tar. io  o feltro  e fili», 

£ dantiHa  miapatrtaingèuftamentt 
Pjjt  denota,  e pi»  pia  di  Contate,  ì 

Bì  a /mondo  V alme  mie, le  tue  condanni, 
Ttrche  cyfn.clftbbc  Latonaa  /degno,  >'■ 
Fu  data  al  giorno, et  agli  fiumani  affanni 
Da  laFrigia'ne  f Mfiarentro  al  tuo  regno. 
Se  fi  fftji  ila  Frigidi  terrei  panni  ; 
JMThebe  fi  1‘  atlojrofiwo.rfndc.giio.  ( me 
ffhtfi  tnrojlofpprrje  a diiprc\lar  i Ntr 
Da gli  alteri  d'turopa  empi  cojfumt. 

sfiB 

^Piffero  edthoraF  auomo.^Aéiro,  e Cor»,' 
Che  finteli  da  fi  barbar  parole  ■ A 

L’Occtebtute  btafmar  la  patria  loro  •*••>  A 
La  pa.na.th'ogni  fera  alberga  il  Sole,'  * 
Perche  p->//a  veder  lo  Scita.cl  Altro  , 
Che’l  marma, co  e -eoi  piato  anebor  fi  iole. 
Dal' ^A fi  a hebht  tl  prtmtrr  mite  terreno. 
Facce  arda  andar  fi  l'aria  al  patrio  Jìmo  V 


Come  l'altitr  Fanoni»  entrato  finte 
Sirecco.&  Aquila»  coligli  Euri  in  lego» 
Fa  chiamare  in  fitnor  de  1‘ Occidente 
kA  L’Auftro  da  man  diftra,  e fico  •llega. 
Da  man finifir  a Circhi  o anchor  con  finte 
A Coro.cht  con  caldo  affetto  il prega  , 
Difpofti  in  tnttopor  la  fiffea  fronte 
Sul patrio  jmd’  v/ci  giaSipilo  monte. 

Fende  vn  meridiano  il  mare  Egeo , 

Che  pò  fra  C A fi  a, e fiat  Europa  ilfegno  . 
Gli  aerei  mentiti  quqt  prode fft  Aftreo  , 

; Che  di  qua  da  tal  linea  ha  no  il  lor  regno*. 
Contro  il  furor  del  /offioTì.abateo  , 

In  ftutor  de  F attimo  armar  lo /degno  . 
Ma  quei, che  n erfo  f A fin  Iran  lo  ricetto 
rFergh  Euri  il  fojjio  lor  tra/fer  dal  petto, 

il  caldo  ffoto  in  lega  entrar  non  uolfc  , 

Sé  il  fredda  oppojto  a lui  Settentrione, 

Ma  di  ftar  aratro  l'uno, e l'altro  tolfi 
A guardia  irla  propria  regione . 

‘1*01  eh' ogn' un  nel  fu»  regno  fi  tocco  l/e, 
Pnma,che/i  veniffe  al  paragono. 

Nolo, il  cui  grembo  .ecrin  cottnuo  pione. 
Fece  del  filo  valor  l' vietate  prone. 


• 

f co/ fa  Ut  cren  con  fir\a  vltrico  E-on  procelle  acerbifitme.e  fi-fluenti 

E'boi.or  de  la  con  eroda  Occidentale,  Alauda  ne  l’aere  vn  tempi  fi) fi  grido, 

E ogn' un  vtdra,chel' A fiat  la  radico  F.  par, che  dica  a fii  sfidati  vinti  . 

'Del  diìprégioetlefie,e  d’ogni  mede.  T/pu  date  nota  al  mto/àperbo  li  de. 

Sorrult  aliner  Volrurno,  & E uro,  e dice  ;•  w- alcun  in  danne  euro /off or  non  tenti,  . 
Stl  neftro  irato  fiffio  il  marmo  affale  , S’ama  ficuro  ftar  nel  proprio  nido  . 

Farem  vedir  la.  /fatua  di  colti  E'n  queftagutfi  egli  fi  mojìra , e sforXjt, 

Sui  moutt  d’Oca  dente  Fin  tuo,  Per  afiicur or  fida  f altrui  fìr\a  . 


Il fitperbt  parlar  l'ira  fi  furare 
Multi  pi  no  di  fitte  t quinci, t quindi 
Che  de  l’albergo  d'JEolo  volar  fuor  e •• 
Franando  t venti  Occidentali,  e gl’indi. 
Lafuperbia  d' Europa  in  dishonore 
Del'AJ.a  ilfitf»  rio  vuelmomer  Indi  , 
£ darle  al  monte  fèto  per  l’ aria  a urlo. 
Se  rumar  dout fft  il  doppio  polo  . 


Setttntrionxhe’l  grido  brrrilnl  fìnta, 

E’t  té pe ftar. eh’  ajforda.t  ofiura  il  giorno. 
Ch’traeo  offende  ilfito  regni  paffentc 
Per  dnttta  linea  il  fuo  di /fregio,  e /carmi 
Con  ogni  fuo  poter  fi  ne  rifiuta , 

Efojfiain  dnhonor  dal  me{/j  giorno. 

E ntutri.che  mele  un  ftorfim  diparte. 
Son  primi  a dar  principio  al  fiere  Marte. 


Etto  per  porro  àquelf orgoglio  il  mot/o  , 

Li  richiamano  atregto  albergo  in  nano  , 
Maqi  por  fari  a hauti  già  pre/o  il  cor/o, 
Efilcran  tremar  Ltpari,t  Vulcano. 
Uebber  gl,  Orientali  m lor  ficcor/o  'k 
L’horr  ibi!  'Borea  da  la  delira  mano  , 
la  pugna  a man  mica  htbber  eò/of 

L‘eetu*Miord*l*peft*,t4tLnmrn.  ■> 

».  •* 


Fanoni  o de  Poeta  fi  Imp erodere. 

Che  vede  i duo.c'ha  già  ingoienti)  il  Cleto 
T enfiando  in  aria  al\ar  in  lor  éh/nore 
Colei, eh’ in  Tebe  a/cende  un  fiffio  velo , 
Moflra  co  i coUigatt  il  fuo furore 
(attira  lei, ebe/pre/fò  gli  Dei  di  Del»  , 

E ne  l’incentro  un,  vertice,  un  fiacaj/o 

fopt»iM porfìrea  in  urta  aliano  il  fiffi. 
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tflmptrador  contrario  Subfolano , 

0'a punto iW»4 diS/ofi,  i fnoi conforti, 
liccio  chc'i  foffio  Libero  col  (fermano 
InU fiati  marmo  heretico  non  porti  , 

£ vtig*  H mondo  munì f (fio  , e piatto , 
Cbct  venti  Orientali  fon  pm  forti. 
Soffia  cantra  Occidente  per  votare 
U.lafiatuainfedel , che  pafit  timore. 
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Il  rapido  girar,  eh' in  aria  formo , ’ 
Tirar  per  ferfatnfnlc  maggior  nani, 

£ t a'P alti  fimo  ethere  le  danno , 

Unchor  chefian  di  merci  onufte.  e grani 
Ultefjutn  lor  le  C triadi  non  hanno , 
CJie’l  mar  non  le  foutrchi.t  non  le  lauti 
/ vortici  de ’ venti  ne  lor  grembi 
Portano  vn  altro  maro  in  fono  a' nembi. 


Ci’ porria  mai  contar  l'orgoglio,  e Pira, 
Che  Interra  difirugge  , e‘l  cielo  affario  ? 
2 ì[el  mondo  d’ogn*  lato  li  vento  (pira. 

Con  rabbia  tal  d‘ batter  l'honor e ingorda. 
Che  nel  fuperbo  incontro  a far  fa  gira , 
Mentre  il  nemico  al  foto  voler  dt fiord  a , 
Che  poi,  eh'  aperto  tip  affo  alcun  nò  trina, 
£ ftrfa.  eh' a girar  l’v»  l’altro  mona. 

■yilfail  rapido  giro  arbori,  e glebe, 

E vati  per  V aria,  come  hauefer  l 'ali  . 
Tutti  mal  fono  alci  elo  intorno  a Thebe 
Inflittigli  aratri , e gli  animali . 

Le  più  debili  cafe  dela plebe 
Cadono  addojfo  a’  mi  fon  mortali. 

E fu  ben  forte  quel  polaffo  e duro. 
Che  refio  da  tant  impeto  fecuro. 

i-afuperbia  d'Europa,  che  vuoi  porre 
L'effigie  di  colei  nel  patrio  monte  , 
Comincia  con  più  forfatl  fiato  afaorre 
Contr a l'oppofioalfnocorfoorifpnte, 

E l marmo  di  colèi , che  l mondo  abhetrt, 
Ha  già  fpmto  nettici  di  ’Efegropmit* . 

C ontrafian  gli  Euri, e l' infamata guerra 
Le  f due  ,i  tempi  , eie  ci t Pattò  atterra. 


7fel  più-profondo  letto  i tremar  fonte 
L'altiero  Dio.che’l  mare  bone  i genera», 
F.  mofiro  il  capo  fuor  coi  foto  tridente  . 
E parla  a quii, che  fan  i'hortibil  verno, 
V arma  tanta  fiducia  empi  la  mente. 
Che  dobbiate  il  mi»  Homt  bautte  afeher. 
'Per  baucrut  -a tilt  te  il  volti  fiumano  (no. 
La  fuper  boa  prò  fapia  dt  Titano t 

Detto  bauria  Uro  antim  . bile  allevo. 
C he  l'imperio  elei  Mar  ni  tocca  alut,(  firn 
Mal  indite,  e’t  mariti  gouerno  è no/lro, 
E che'/  cene  effe già  la  forte  a nuh  ffiro. 
Ttggg*  egt‘  in  quei  gti  fafii  ilfaffoo  chio. 
Dotte  imprigiona  a tempo  utenti  puoi  , 
Suini  chiuda  d’uftre»  l'altero  figlio  . 
Sui»! goffa  tlf  no  imperio  ,t’l  fu»  confi - 

Ma  aperta  egida  fuor  le  prime  noti? 
Chef impeto  de * vetlti  con  tolfirfa 
Le  icMpie.tl  volto,  e'I  tergo  gli  perette, 
Ch’antornar  nel  cupo  mar  lo  rferfa. 

Tri  volte  fuor  de  ("aggirate  rote 
Vede  portar  l’immarmotata  feerfa. 
Etite  volte  va  giù, nè  vuol  per  forte, 

Ch’-d  lor  giro  U rapifoa.iin  aria  il  parte. 


L' Occidental  pofanftogiihor  riuforfa 
Dr’ figli  fuperbifiinn  d' Ufiree , 

E pa fatto  Eh  bea  tuttaper  forfa, 

E portano  colei  fu’ l mare  Egeo  . 

La  f quadra  Orientale  ancor  fi  ifotfa 
Scacciar  dal’Ufia  il  marmoìgtufie.e  reo 
E mentre  fopr a il  mar  Tvn  l'altro  effide, 
fan  gir  fifa  te  fi  elle  il  fufo  fole  . 

Favonio  hauria.ptr  por  nel' Ufi  a il  fifa. 
Da  Thebe  fatt'olgir  verfoUndro.e  Tino, 
Ma  vuol, che  drilli  a lafua  patria  ilpaf 
aler  (greco  alquàtoil  turbidoG  orbino  :(fo 
E già  fai  Uquilon  parer  pm  Ufo, 

Ch  a la  ftatua  impedir  cerca  il  camino  , 
yia  mal  fuo  grado  adoro  e pertinace 
. "Ver  l'ifola  di  Stio-driffar  la  fioco  , 


Sparfo  Palme  Tfrreide  il  verde  chine 
Tfelpiu  baffo  del  mare  atto  fogrìotùo, 
'Piangimi' irreparabilirninc , 

(he  frugano  i lor  regno  intorbo  ìntorttS, 
Fortuito,  e Poltre  ditta  Marine 
’Hoh  pen fan  più  di  riardere  il  giorno  ; 
Mdehe fiato  giunti  i tempii foùri, te  felli, 
Chel Cbaoi,  che  fùgia.  jl ri  nodelli. 

Strugge  il  furar  , ohi  l Occidenti  (pira, 
OuunqUe  ha  imperio  la  contraria  parti, 
£ /ài  che* l primo  tm&ilt  nongira* 

E più  veloce  andar  Saturno,  e Marte. 
Olone fapcr  vuol Ucagtene,  è mira 
Tutte  t opre  terrene  tn  orla  /parte, 

E buoì.pefoi,  ir  aratri,* fajh.  e frani, 

E m meffo  al  fuco  fior  P onde  eli  riani. 

Tignar- 
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Riguarda  migli»,  t vtde  che  la  guerra  Ogn’vn.ch’in  terre  ben  fenetata.e  fette  , 

De  gli  Euri , e la  parte  a lor  contraria  , 0 in  qualche' fojfie  fotterranea,  i t fece . 

Diftrugge  4 fatto  gli  httomnu,  e la  terra , Da  venti  ref  e falue.e  da  la  morte . 

€' (regno  fedfe.t’ì  foce.  e‘l  cielo, e l’aria.  Trema  ancor  di  qt  tipo  horride  . e cieco  . 

Subito  in  mane  ogni  faetta  afferra  , . E rende  grafie  a la  celtflt  certe, 

Ch’effér  più  {note  a nei  cruda  auer faria.  Ma  molte  più  di  tutti  il  Frigie, t’I  (frecci' 

E, perche  ogn' vn  del  par  la  pena  fenta  , Che  fan, che  l manne  infide  eh  celiti 

Folgori  quinci. e qui  di  a vn  tratto  auita.  'Tiange  ancher  la  vendetta  de  gli  Dei  * 

il  mormorar  He'  venti  è di  tal  (nono.  Vedendo  tutti,  cht’l  Dittingiudrtre  , 
E’Lroffioifi  veloce. ofeuro, e forte,  ■ Sparfe  del  /angue  :p  egri  hauea  tegleér  » 

Che'l  baie»  non  appar  , non  t'ode  il  tuono.  Di  nono  ritornare  al  faerifiao  ( be^ 

- An\igl’irau  Dei  fojfi.tn  di  ferro,  Hifel  la  dina,tl’huem,c'h abita  in  The- 

£hc  rimandati  al  citte  i fuochi  fono  . Ma  vennero  a honorare  il  fante  offici  • 

Efe  fnffergh  Dei  {oggetti  a morte . Da  tuttaqreciai  nebih, e lapltbe  . 

La  patria  in  modo  vrtar  fuperma.et  alma  Dotte  facrar  con  canti,  od  ori, e lumi 
C’ hauti  ano  a più  d’ vn  Dioleuata  T al-  Tre  altari  a tre  da  Thebe  offe  fi  Humi. 

( ma. 

Confu  foGiout.fla  con  oli  altri  Dei . E cerne  auien  , ch'el  più  profime  e jf empi  e 

Idjm  han  rimedio  al  lor  propinquo  dano  , Torna  a memoria  altrui  le  eofe  antiche. 

Il  folgor pnt  non  vai , che  i venti  rei  Dicean  ridette  in  vn  contea  dii  tempie 

Contro  il  folgorator  tornare  tl fanne.  Molt' anime  pruditi  al  citi  amiche', (pie.' 

Contea  ti  voler  de  venti  Tfabatet  Ch'ogn  ù.che  cercai  troppoigiufo.CT  erre 

Gl’lber,  al’ Uffa  già  la  fatua  d-inno:  L’almo  ellettedel  del  far  fi  nemiche  : "i . 

Ch'adonta  dii  terribile  ^Aquilone  , E r(cordauan  molti  ejfempt , e pene 
Sopra  Eritrea  Ubtcchio  al  fin  la  panne.  , Succe ffc  altrui  per  contrapor  fi  al  bene_j. 

* “h 

guanto  Forgilo  crefee  d’occidente,  , . . • Stdeuatm  vecchio  fra  quei  molte  prude  teif  • 

Tanni  mancala  fer\t  de'  nemici.  > C’haueagrauei'atfatio.e  te  parale. 

Già  fan  conpad  voler  de  l’Ortcnt  Sta  ch’ai  mondo  il dono  i'efcura  gente 

Volar  colti  sù  le  Smtrnec  pendici.  La  feriti  regton  , che  ancher  fidile 

Ut  far  non  può  più  Boreaal’m  fottute  Del  mo fraine faugnabde.  t pefeiite,-.  ' , 

àfrico,  che  fa  t marmi  empi , e felici  fuileui  ledete  fonte  ti  Sole. 

Volar  contri  H ermo,  e sì  il  nemico  mfc fa.  Ma  l’età, e la  prudenza,  e Irtcco  pann»  > 
Ch’ai  fin  fu  1 monte  Sipilo  V orrifica ; , Degne  ilfacea  d egni  deaerate  fcanno. 

“Vedendo  Subfolanoil  marmo  po fio  " Quefii,  fecondai  vecchi  han  per  co  fiume  . 

Su’l  monte  patrie  de  ladonna  altera . Di  raccontarle  Cefi  de’  lor  tempi. 
Mutandom  vn  momento  il  jue  profotte.  Dtjfe.  Di  queftt  e quel  don  feNumc 
E arttsr  or  la  congiurata  fchier  a.  . j Infiniti  contar  fi  panno  cjfempt: 

S accheti  ancori'  tmper  odor  e oppofto,  , M apoi  c hoggi  Latena,  e'  l doppio  lume » 

£ feri' aria  reflar  vacua,  e leggiera.  - Menerà*  quefii  altari , e quefii  Tempi.  . 
Cominciò  allhora  il  pioucr  de  le  traut,-  Vivi  contar  cementi  Lacio  regno  - 
De f afa.  d animai,  d'Iiuomi  ni.  e nano.  Vince  la  fiejfa  madre  vn’  altre (degne. 


Fecero  À gli  antri  ter  regi)  Strani 
La  fera  t ven'i  al  lor  Signorntornl . 
eCh’ irato  gli  afferri  con  le  f ne  mani , 

E li  ferro  net  (olito  (aggiorno . 

Fan  di  natura  quei  leggieri,  e vani 
Efer pact.hor guerra  mille  volte  ilgiorn», 
Eie  d Solo  laprigiene  h orrenda  . e f cura 
grader  futf uggia  mai  la  lor  natura.  • 


Effónde  il  padre  mio  già  carco  d’anni  , 

£ me  vedendo  effer  adulte,  e forte, 

He  piu  potendo  quei  (offrire  affanni  . 
Ond’eigia  migliori  U nofira  forte , 

Dijfe.  'Ter  proutder  figlio  a quei  danni. 
Che  tt  può  dar  la  mi  a propinqua  morte  » 

E Uniche  quel  npofo, onde  tu  vini  . 

idem  al  tt m vecchie  padre  t e te  ne  frèmi. 

. .. 


S E S 

io  v*  per  l'dtttnir  darti  il  gouerno 
"Di  quell r fili  ulta, eh’ al  no  firn fiat* 

Furo  acqui fiate  dal  fa  dar  paterna 
Con  maio  ragioniti  ole, e lodato. 

%Andar  annitriti  tu paefe  efterno , 

Ma  nonfuorapero  del  Lieto  fiato. 

Ma  dotte  heggi  il  mercite  il  paffio  intè  de. 
Feri  ch'altri  vi  compra, altri  ut  uende  . 

Tu  fai, c'ho  tratto  fimpre  quel  fofiegrto. 
Che  chiede  a noi  la  mta,e  la  natura  , 

Da  quel  lodato  culro.vnte.e  degna., 

(Tre  firue  a l' arte  de  l'agricoltura. 
Mica  hor  de  buoi  quell4 incarnato  legno. 
Cut  falapuntatl  vernerò  piu  dura. 

Ch'ai  caldo  Sol  de  la  fiagton.che  miete 
Sentir  fouerchto  caldo, e troppa  fine. 

Que fi  a chiane  è cufhdia  al  poco  argento. 
Che  del  venduto  gran  ttafii  pur  dianzi , 
guelfi  altre  fon  del  uino.c  del  frumento  ! 
Togliete  tutte, e reggi  per  l4 mnan\i  . 
Dammi  tn  vecchietta  mia  qfio  contento 
Fa.chet  tuo  fiudto  al  mio  cofiglhaualj  , 
Prone  di  a glint  ufi  aratri  i buoi. 

Poi  reggi  il  patri /nonio  come  vuoi  . 

Secondo  ei  mi  comanda,  il pefioio prendo 
Di  rtnouar  de  buoi  la  mandra  morta, 

£ f opra  un  picciot  uno  rondino  aficendo, 

■ Come  lo  fiato  mro  d allhor  comporta  : 

£ doue  et  dtffie  a!  mio  camino  intendo 
Conuna.che  mi  di  e, prudente  ficorta  : 
mtuefii  era  agnctlttr  di  qualche  merto  , 
ti ol rurale  efferenti  merito  efiperto . 

Reggiamo  in  me{fo  a un  lago  il  ttr^ogiar 
"Un  ben  campo  fio. & datato  altare  . fino 
• Chepofiafopra  vnptede  fi  alto  adorno 
Th  marmi, e di  colonne  tllufiri.t  rare. 
Tal  ch'a  le  canne  a lui  crefciuteinttrno 
Ptù  di  due  braccia  fuor  fupcr/n  appare  . 
Smonta  delfino  rbtjno  il  Duca  mio, 

£ t‘ inginocchia  a utnerar  quel  Dio . 

+Anch4  io feguendo  il  fino  denoto  eff empio 
Smonto.m'tnclìino,  efrfo  intendo  il  lume, 
£ dico  ver  i aitar  che  non  ha  tempio  , 
gjualtu  tifia  nonincogruto à me  Nume  , 
fasb'm  queSlo  maggio  U ladro, e l'empio 
Ver  nunonferut  il  fino  crudo  co  fi  urne, 
£ la  fi  offa  do  fùor  parola  fida  , 
,€hef<uudtrt  a la  mtafiagg,a  guida* 
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Bini  quel  padre  auenturifio. 

Che  cerca  prouedere  al  ro\\o figlio 
Di  fcorta.c'habbia  i Dio  notte  il  coraggio 
E c’honorato  a lui  porga  configlio. 

Ch  ella  è cagion,  che  net  mortai  viaggio 
Non  cere  a hauer  dal  citi  l' eterno  e fi  1 gl  io, 

E nel  co fp etto  al  mi  tal  mofira  il  core  . 

Che  Ifa  degno  di  laude  e i Sogni  binare. 

Mentre  per  rimontar  leuo  alto  il  piede. 

Ter  gire  al  mio  camtn  con  l'altrui  piate, 
leggio  vn,  che  verfio  noi  canunaa piede,' 

£ come  ed fianto  aitar fi  uedeauante  , 

China  S burnii  ginocchio,  e merci  chiede. 

Ma  come  vuoi  laficiar  le  pietre fante  , 

L' affi  fio.  & ale  orecchie  gli  apprc finto 
Vn  mio  nono  defio  con  quefio  accento  . 

S’al  prego,  che' a l4  aitar  pala fir  e offerto 
Hai  col  ginocchio  burnii,  coi  cor  dettoti,  1 
Tal  dal  pregato  Dio  fia  dato  il  meno. 

Che  fiati tf accia  al  de  fiato  voto  : 
fortefie  peregrtn  rendi  mi  certo 
T/elo  Dio  de  l' aitar, degli  t è noto  » 

Et  ei,che  conoficea  1‘ 'altare,!  l acque  , 

C>n  quefia  uoce  al  mio  defir  compiacque  , 

Patrio  non  i di  quefii  morti  Dio 
Quel  del  l'aitar  fi  riccamente  adorno  , 

JUj t’t  marmo  è di  colei, che  partono 
la  notte  la  Luna, il  Sole  al  giorno . 

E quando  di  fiaptre  babbi  defio. 

Perche  non  gli  trottar  miglior  foggiamo  » 

E perche  ri  fobnearo  in  quel  pantano  , 

Con  un  miracol fitto  te'  t faro  piano  * 

Come fieppe  (j iunon.che  l'alma  Dea  , 

%A  cui  l'altar  fu  in  quello. /lagno  eretto  , 
Delfino  marmgraut  il, fitnohauea, 

€ cht'l  tempo  del  parto  eraperfttto, 

■Latterà  larga,epiafi  aitar  a,  c rea  , 

Hi  uoilè.ch'a  la  Dea  dtffie  ricetto  ; ' 

Pur  /' accettò  t’Orngia.cr  hebbe  quitti 
La  palma fiale  palme,  t fia  gli  attui* 

Foie4 hebbe ficarcoil fien  delnobil  pondo 
Cantrata  forte fiuacruda.t-mahgna , • 

£ dato  i due  piu  chiari  lumi  al  mondo 
Cantra  il  gelo  fio  cor  de  la  matrigna  , 

Viunon  uolendo pur  mandarla  in  fondo  , 

La  di f caccio  da  l’ifola  bentgna, 

Sfuggi  ne  la  Lieta  con  4’ impaccio,  fi ciò, 
Dei  iluc,chc  fatti  hauca  faciuu:  in  brae 
U l Lardar 
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V /eritriti  me\{jgiorna.t'l  lunga  cor  fi 
E'I  Urte , che  » fine  tulli  houean  frenato. 
L'hasscan  di  tato  humor frittalo  tldorfi, 
é di  fi  ingorda /he  arfi  il  palato , 

Che  cor/i  datiti pàean  per  danti  vnfarfo, 
£ già  il  vijo.e’l  ginocchio  banca  piegato. 
Ma  quando  pento  far  la  tocca  molle. 

Vi  fa  chi  fai' appo  fi, e che  non  volle . > 

Quivi  tran  molti  mftici  per  corro 
“Vi  giunchi, e falci  dalcgar  vincigli  : 
il  or  come  veggon.ch’  a lo /lagno  corre 
Ter  ber  la  teda  donna.ch’a  t due  figli  , 
Cominciargli  occhi  ingordamite  a porri, 
in  quei  vaghi  color  bianchi,  e vermigli  i 
£ vedendola  fola  vn  defir  cieco 
Cti  prtfc.e  gli  diffofi  a l'atto  bièco.  , , 

£ di  configlio  poueri.e  d'ardire. 

Vedendo  a lei  d’ humor  la  bocca  priva 
tonfar  lo  /lagno  a lei  vetare.e  dire 
JDi  non  Inficiarla  ber  ne  la  lor  riva. 

Se  pria  non  promettea  di  confintire 
^4  la  lor  voglia  obbrobnofa  , c /china. 
Tanto  chele  votar  le  pvbhch’ acque. 

Ma  la  ricino  ftain  melfi/p  il  dir  fi  tacche. 

Comincian  bene  a dir. Tu  non  bervi  , 

Se  non.ma’l  refio  poi  darfaor  non  fanno: 
Che  i fopr’human  in  lei  veduti  rat 
Nelme\Jp  del  parlar  tacer  gli  fanno. 

Deh  movavi  pi  et  a,  di  fi"  clla,homai , 

Se  ni  di  me.de  i due,  che  in  fi tn  mi  filano, 
(he  l'avien.che  le  mebra  io  non  confarti. 
Mancando  il  latte  a me, refi  or  am  morti. 

(ome  communi Jan  l'avra.e  la  luce, 

Cofi publiche  fon  Tacque, e le/ponde. 
il  Sol  per  tutti  egual  nel  bel  riluce. 
L’aura  ad  ogni  mortai  del  par  rijponde. 
Talch'ingiujlo  è il  defio , che  vi  conduce 
M dinegar  a me  le  ripe.e  Conio. 

£ quando  a ber  nel  uojlro  lago  io  venni  . 
Corfi  al  publico  dono, e noni’ ottenni. 

tur  fio  Lenti  commino  il  lago,  e’i fiume. 
Supplico  a uoi.cht  fie  fojfie  voftro. 

Che  con  corte ft, e liberal  cofiumo 
Vogliate  compiacere  al  prego  nofiro. 
Hpnfate,che C ardor più  mt  confarne 
L'bvmor.cht  màfie  vino  il  carnai  chioftro 
Chefie  punto  il  mio  prego  il  cor  ni  move, 
udtnbrofia,  t nettar  non  invidio  a Giove 


B ent fido  farà  tal  Ho*  chiamarlo', 

S’to  nel  uofiro  p antan  fiptngo  la  fitte, 

E forfè  porro  un  dì  rimunerarlo 
Talmente, che  di  me  vi  loderete. 

. Vedete  ben.  eh’ a gran  fatica  io  parlo 
Quefie  poche  parole  afjhttc.e  .chete  , 

Site  canne  Or  fie, e fi  lo  flirta  ho  laffo 
Ch’aprir  ni  panno  al  debil  faono  il  pajfa  . 

Ter  voi  conoficerb  d'haHtrfiilnata 
L'alma,  che  più  (firar  non  può  nel  petto* 
Perche  la  una  mia  fta  incarcerata 
Ne  l’acqua, che  da  voi  propinqua  affetto* 
Ne  [alo  a mt  la  vita  fiaterete  data , 

Ma  a qucfii  due  alfa  dal  mio  fieno  ti  letto 
£ fie  punto  d’ amor  nel  cor  v' alloggia  , 
tre  vite fialuera  conpoca pioggia . 

Chi  mo/fo  non  haurian  le  dolci  note , 

Che  d’ognt  affetto  hauean  l'aria  cofiperfa  ' 
Ma  l'impudente  final  mancar  non puote 
De  la  natura  fra  cruda,eperutrfia. 
Quanto  più  preghi  tlrufiico.Viù  ficuote 
L‘ orecchie. t piu  s’oppone,  e s attrautrfia  , 
Quel, eh’ egli  vuol  da [e.rifpìge,  t fi taccia 
Nè  fa, quel,  che  fi  vogha.ò  perche’  l faceta. 

frega  ella.-&  ei fie  ben  conoficefa  vede  , ^ 

Che  manca  del  douer.fie  non  confente  : 
Terchedapria  no’l  uollefatr.fi  crede  , 
Che  ne  vada  Chonor,  s' egli  fi  pente. 

^4n\t  quanto  la  Dea  piu prega.e  chiede, 
Tiù  diutnta fuperbo,  & in  /olente. 

Negli  bafia  negando  tffer fieluaggio. 

Che  viene  ab  minaceli, ir  a l’ oltraggiò. 

Dopi  l' ingiurie  !' odiofi * raffio 
Salta  per  tutto  il  lago.c  turba  l'onde, 

E con  piedi, e ci  man  le  rompe,  r gvaffia, 
E di  mille fiporcitte  le  confonde  , 

Tofiola  Dea  la  turba  infame, c paìfia. 
Sott' altra fictifiainjìinata  afi -.onde. 

Che  quel  non’ atto  tantali  difiptocque  , _ 
Che  le  fi  prolungar  la  ficte.c  l' acque  . 

Et  alleando  le  man,  carne  patta  , 

Impedita  dal  fen,chei  figli  porta  , 
Dijfc.M  queft'vmon  malvagia,  e rea  , 
Terpetua  stan\afiaque fi’  acqua  morta. 
Già  tutto  ottica  quel, che  defila  la  Dea  . 

E già  l' fiumana  effigie  fi  tr  a/ porta 
In  un  folle  animai  picciolo, t /Irono. 
Mmico  de  lo  /lagno, e del  pantano  . . 

Quatstu 


S 7 E s 

4^5  àtt  più  acqui fia  ilpefce.più  l’huò  pde, 
£ piu  piceni  diurni  fitor  cut  la  tocca, 
■La  fihtna punteggiata  i tutta  verde. 

La  pancia  del  color,  che’l  utrno  fiocca  : 
Non  fi  trasforma  il  collo,  ma fi f per  de 
Tantoché  il  nono  tergo  tn  capo  rocca . 

£ aneli  or  s’alcu  ua  a bcr.lafiiocca  turba 
Salta  nel  morto  fiagno.t'l  mefct.e  turba, 

fiori’ animai  fott' acqua  fi  nasconde , 
tìor gode  fopra  il  ciclla  tifa  fola, 

Hor  col  nuoto.hor  col  folto  et  forre  l’bdt, 
£fe  ben  l’impudente  ìfen\agola,  » 
O fio  fott acqua,  o sùl'berbofefponde , 
Da  fuor  T ingiurio  fa  fi*  a parola  , 

£ d'ogm  intorno  a fior  dati  etri  t’I  fido 
Col fuo  piendi  befiemmit,e  roco  grido. 

Poi  che’l  nono  miracolo  fi fparfi_>, 
S'ordino  di  parer  di  tutto  il  regno  , 

Che  per  placar  laDea  di  l'ir  a.ond’ar/è  , 
Di  fide  , e honor  le  fi  moftrajfe  sin  figlio. 
Tanto  ch'oue  ladano  al  mondo  app.irfi, 
patrie  or  quelT  aitar  fuperbo.t  degno  . 

E ogni  anno  nel  fuo  giorno  tlpopol  rido. 
V'ha  fatto  fi  fura fimpretl  fiacri  fi  ciò. 

Tarlato  c’hebbe  il  fido  peregrino , 

“ . S' incarnino  ciaf  nono  al fuo  viaggio. 

* tn  Si  ebe  fe aldi amci  al  pio  culto  diurno 
M*‘  Con  finto, e con  colpeuole  corr aggio  : 

£ non  fegutam  l'ejfcmpto  contadino  , 

Pie  de  l’ alti  er  di  Tantalo  lignaggio 
Ma  venertam  con  fi  l’officio finto  , 

{forno  ne  profilila  fiatai  Mante. 

^eggiunfi  vn,cht  fialer  ftdea  nel  tempio, 
Diprtfin\a,d‘eta  grane, e di  panni . 
'Bufar  dourebbe  il  raccontato  ejftmpio 
far jàggi  i futuri  huomini,{r  anni: 
Pur  uo  un  errore  deh' io  citar  mico  «pio, 
Ch' affi ijft  il  maljhttor  di  maggior  danni. 
Ch’opre  fenlf  altrui  danno  opre  men  fide, 
£ vi  dell  corpo  fio . ar  fintapelle  . 

fu  Marfia  in  Frigia  vn  Satiro  nomato  , 
Fra  i mafia  piu  Ut  giu  il  piu  perfino  , 

Ne  le  canne  da  vento  il  piu  ledalo, 

0 fia  trombone ,6 piffero Je  cornetto. 
Mentre  fi  apollo  a' buoi  pa fiere  il  prato, 
Hebbtdi  que fio  fuon  molto  ditene  ; 

£ Jkma  fu, che  Febo  in  quefta  parte > 

•Sqpejft/iUiCht  non  dijborr* l’arte^»  , 
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Venne  a goder  dopo  eent’anni.e  tento 
Queflo  Marfia,ch’io,difii,i  terra  il  lume, 
Ch’a  dare  a' flauti, & a’  cornetti  il  vento 
Mpprefeper  natura. e per  cojlume, 

£ prefinrfe  a Febo  hebbe  ardimento  » 

Per  donare  a la  patria  un  nouo  fiume. 
Che  come  hebbe  di  qutfto  Mpollo  noua. 
Scefi  doletelo  inFrigia,e  venne  t prona* 

Stupifce  il  biondo  Dio  toflo  ch’intende 
Il  dolce  fuon, che’l  Satiro  da  fiora  , 

Che  mitre  un  dolce  fpirto  al  corno  ci  ride 
Hor  col  fuon  fi  rallegrajior  s' àgi, e plora. 
Quanto  piu  men  lodato. più  s’ accende 
Di  gloria, e nel  parlar  sé  foto  honor  a— e , 
E dice  a Febo.Homai  conofier  puoi  , 
Quanto  auà\a  il  miofùono  i merli  tuoi  . 

Qiàto  ad  apollo  il  fui  di  Marfia  aggrada , 
Tato  gli  [piace  il  fio  fouerchio  orgoglio. 
£ dtffe  a lui: La  tua  virtù  fi  radala 
Fa  .ch’amomr  d'un  gride  trror  ti  Moglie. 
Per  fin ,che' l tuo  valor  teco  non  cadalo  , 
Trendi  del  tuo  valor  teco  cordoglio-, 

£ dì  con  burnii  cor,  come  ti  penti 
D’Iiauer  biafmati  i miei  più  dolci  acoetì* 

• 

Ch'hgiuropcr  quell" acqua.cbe  mi  sforma 
Che  s’ojlmato  fiat  net  tuo  pen fiero . 

Con  dir, eli  e i arte  tua fia  di  piu  fir\a. 

Tal  dar  cafltgo  al  tuoparlare  altero. 

Che  vedrai  il  corpo  jùo  far  ftn\a  fiotta. 
Ma  quando  n rautgga.e  dica  il  mero, 

£ che  del fallo  tuo  cerchi  perdono, 
io  vo'giugntr  dolcetti  al  tuo  bel  fato  , 

Non  Morrei  dal  tuo  orgoglio  tffer  e» fretta 
Far  perir  Parte  tua  ch’ai  mondo  è fòU  ; 
£ quando  difinrtrmi  babbi  diletto  , 

Fa  diuentar  burnii  tatua  parola— t : 

Che  per  lo  fieffi  fi  agno  io  ti  prometto 
Di  uento  a qucfto  corno  empir  la gola— 

£ da  la  cor  tefia  di  quefto  legno 
EJftr  l'accento  mio  faprai piu  degno.  * 

Le  Ninfi,i  Faune, egli  altri  Semidei  , 

£ i Satiri  fiattUt  tran  d’intorno 
«vi  Marfia.che  ceiijfe  4 1 forami  Dei,  - 
{f‘  honor  affé  lo  Dio, ch'apporta  il  giorno  • 
Vo' , che  fi  ano  1 fùoi  canti  1 mici  trofèi 
Hgipondc  il  fi  He, c giugno  feorno  afeoruo. 
Irato  Mpolio  il  legno  4/ Labro  accafia  , 

E fida  al  bojfo  aitici  la  fùa  rjpojla ' 

JU  1 l* 
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|4  Untai.#  labro,  illegm.i  diti.t'l  vento  Difilli*  limpidi  fiimo  dal  mtnte  , - . 

Dt  tempo  in  tempo  vbi  dienti  4 l'arte  Etiendt  Marfiatlnome.e  tanto  fende  , 

Si  dolce  ftan  ne  l'aria  vdir  concinni  Seco  tirando  più  d’vn  Frigio  fonte. 

Che  fi  videa  . che  da  l'Ethtrea  parti.  Chi  Don  inftn  l' abbracci  a.t  fai  foli  redi 

Era  dt  fcefo  il  nobile  tftrumento  . Coti  quefle  ht fiorie  mani ftfle.c  conte 

E l' autor. che  la  notte, t'I  fuon  comparti  , T'orla  il  faggio  nel  tipo,  e l volgo  intende. 
Tal  chi  l’alme  foggine  al  caldo.t  algielo  Finpredtcèdo  aogn  vn  mabtaggio.ent. 
Donar  l’htnore  al  cttradin  del  cielo.  Che  per  fuo  fin  non  ha  il  timor  di  Dio. 

la  Ninfa, il  Fauno. e ogn' Ù, che' l fuon  udto  Tutti  del  vecchione  piangean  la  morte  , 
Di  confenfo  commi  chiaro  rilfonde  De  figli  la  fortuna  auerfa,  e tetra. 

Che’l  Fauno  ì vinto  J vincttor  lo  Dio  , Ma  tu  finn  di  colei  piange*  la  forte. 

E'I  capo  gli  adornar  di  nou  a fronde.  Che'l  fuo  mi  fero  fin  piange  dt  pietra . 

“Romper  non poffo  il  giuramento  . ch'io  Pur  dal  Frate!  ne  la  Thebana  corte 
Tur  dian\t  fet  per  l’ojfcruabtli  onde  , "Un  lungo. t me/lo  piamo  il  fa  fio  impetra. 

Difillo  Diopentitoe  vn  ferro  prende . Di  Tantalo  il  figliuolo  Pelope  foto 

Che  priuar  de  la  pelle  il  vinto  intende.  - Lagrima  il  fato  fuo  con  quello  duolo'. 


Deh  , Mar  fi  a allhor  dieta,  deh  non  è tanto 
L’ errar,  eh' io  fn,  eh * mirti  fi  gran  pena. 
Che  froglt  ala  mia  carne  il  primo  manto 
Ech’aprailguado  adogni  fibra,  t vena, 
Apollo  Inficia  alni  farcii  fuo  pianto, 

E de  la  fcer\a  tlpriua.e  de  l*  lena, 

£ tanta  pelle  ala  fitta  carne  muoia  , 

Che  rutto  il  corpo  è vna  ferita  fola. 

Stilla  il  fangue  da  mu fu  li,  t da  vene, 
£‘n  tutto  ri  corpo  fuo  rofieggia,  e luce, 

E fan f angui gne  le  montane  arene  , 

£ almi  fero  Siluan  togiion  lalnce  . 

Tal  che  ciafcun,  ch'm  lui  le  ciglia  tiene. 
Di  filila,  tn  piamo  l’vna.c  l’altra  luce, 
ì Satiri  fratelli  , t ic  Tropee, 

J Fauni,  i‘ ^Amadriadi,  t Poltre  Dee. 

Sgni  Frigio  pnfior  , ch’in  quel  contorno 
+A  pafeer  fi  trono  gregge, od  armento  , 
Vedendo  efiert  alni  ’leuato  il  giorno. 

Che  face  a loro  vdir  fi  bel  concento , 

E refiiir  del  fuo  fuon  vedono  il  corno  , 
£t  ogni  altro  fuo  mufico  1 /frumento, 
Coneorft  alagrimarlo.cl  del  già  clnaro , 
Vppoft  vn flobti  nembo  al  volto  amaro. 

Di  Marfia  il  fangue , e le  lagrime  {parte 
Da’  Semidei,  dagli  huomini , t dal  ciclo 
Tender  la  terra  molle  in  quellapart « , 
Eia  terra  al  giouar  riuolco  il  \elo  , 
Marfia  ^ facciati  tutto,  e di  fallando  parte 
in  pur-  il  bianco, e chiaro  burnir  dal  rofio  velo  . 
me.  E ne  le  vene  fine  fintato  infiume 

Pi»  baffo  alquanto  U fa  vedere  tl  lume. 


—II. 


Quanto  al  mio  padre  pio  l’obligo  porto  . 

Tanto  di  voi  mi  doglio  eterni  Dei , 

Tot  c’hebbt  il  mio  notai  Tantalo  forte. 

Che  1 giorni  miei  douta  far  orifit,  e rei. 

Mi  f eri' icore,  e poiché  m’hebbe  morto  » 

Vane viuande  ft  de  membri  mici. 

E mi  die  cibo  avoine'  miei  prtm’ anni. 

Per  tornii  aquefic  ptnt.a  qutfi' affanni. 

Ma  voi  dal  padre  mio  Numi  inuirati 
le  mie  carni  accortiuidi  quefio , 

De'  mèbrt  miei, che  in  pt^Jt  eri  tagliati, 

Dt  nouo  il  corpi  mto  fefte  conte  fio  , 1 
Per  farmi, come  hautan  dtfyofto  1 fati. 

In  tutti  i giorni  miei  dolente,  t mefiti, 

E manda  fi t Mercurio  al  lago  ^duerno  . 

Per  ntor  l'alma  mia,  ch'era  al’ inferno. 

Haueffe  almen  di  voi  fatto  ciafeuno  . 

Come  Cerere  fi,  che  non  t'accorf  t 
Del  cibo  liumano , e vinta  dal  digiuno 
La  mia  frolla  firn  fra  tUffa,  e morfe , 

Che  fe  tutti  i mia  membri  tnfino  ad  vno 
Mangiati  hauefie,  non  hauroano  forfè 
Potuto  vntrmt  vn’ altra  volta  ìnfitme. 

Per  darmi  m preda  a le  miferie  offrente. 

Ben  che  fi  come  allhor  mi  nfacefte  . Peli  fi 

La  ffalla.che  mangiò  la  Dea  Sicana,  d’ vno 
Di  dente  d‘£ltf*nte,c  lagiugnefie  frollo 

Con  la  già  cotta  mia  per  fona  human a:  di  co  ■ 

Cefi  ri  fatto  anchor  tutto  m’haurtfie  , ne  , ' 1 

Per  c'haucfit  a veder  l'aula  Thebana  otta  e 
Pmua  delWRiina  mia  far  ella  , vnoh 

E de  la  fuaprogetna  Uluìlre  x e fa  /la. 

Trinco  no. 
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Priua  di  tutti  i figlia  t del  conforti 
Ti  unger  la  vidi:  & horfe  iene  è pietra , 
Pen  fondo  a l'empio  fu*  de  firn»,  e forte. 
Le  lagrime  dal  fafifo  aneli’ oggi  impetra, 
pant  era  me' per  me  l’ in  fintai  certe. 
Per»  che  la  prigione  eterna  , e tetra 

<Hpn  dauaa  l'alma  mia  fi  gran  termite, 
Qaàto  hot, eh' !»  godo  il  Sol  ne jpuo.t  iato. 
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7{on  vi comparCe  fvn.ni  fattroNume, 
Ma  fra lor  fe ne dolferoi* diparte. 

L alme  tre  grafie  a l' infelici piume 
De  i don, che feghon  dar, non  fecer  parte. 
L Erinni  hauèdoin  mà l’inftrnal  lume. 
Tofer  nel  letto  il  fucccjfor  di  Marte  ‘ 
Con  la  don\eUa,\*  lafitòtl  gufo  il  nido* 

■ & f*  fentire  il  fuoneiefo  J Irido . v 


Cefi  con  duolo  infoino.  ' e infinito 
De  Palme  de  l'imperio  alto,  e giocondo 
Telope  fi  delta,  tir  in  quel  conum 
L hauejfe  tolto  al  T{t  fcuro.t  profondo. 
Come  fu  per  la  terra  il  cafo  udito. 

Le  città  de  la  (frena,  et  He  del  mondo, 
C ime  fuol  far  fi  in  fintili  dolori. 
Mandar  per  confidarlo  ami  afa  adori . 


Ma  come  quei  , che  non  fapeano  i pianti, 
Ch  vfeir  douean  del  congiugne*  amore  . 
Con  gioftre  e con  torna, con  fumi,  e còti 
Si  fé  in  attiene  a le  lor  no\£e  honore  . 
Tutti  noui  fpltndean*  t varej  manti 
Di  valor,  d'artificio , e di  colore. 

Scoprì  ogni  donna  aUbora  il  fu*  thè  forti 
La  perla  orientai, la  gemma,*  l'or». 


L Cipro,*  Creta,  e 7^o di,  e Negropont* , 

E ogni  altro  regno,  che  dal  mare  è cinto } 
E tutto  quel  .che  donnole  fuor  del  ponte, 
Ch*  fra  due  mar  fa  IT  fimo  di  Corinto  . 
Mandar  de  l eloquenti*  il  miglior  fonte 
con  filare  il  T^e  del  germe  e flint*  : 

E,  manco  fil  di  qutlaht fi  conuitne 
(Chi  l crederla} )laptu  prudere  adibenti 


" j-noir  no^nons  arrejta  , 

Ma  torna  con  la  fpofaaLpatnohto, 
Doue  la  Tracia  rinomila  feda  ì 
E f aiuto  il  fuoT{e  fitto  marito. 

Con  pompa  coronò  la  (greca  te  fa  . 

E nome  gioftre  fi,  netto  conuito,  (gonna, 
quanto  intorno  al  iene  è il  noftro  tu . 
Come  ftejfon' allegrati  proprio  danno. 


Ma  feufa  mertalaTallaiia  corte , 

Se  poco  a tanto  officio  intefe  cura : 

"Pero,  ch  aUhor  la  'barbara  cohorte 
Pacca  terr  ore  a le  Cecropie  mura, 
ben^  che  Ha  poi  da  vn  Barbaro  più  fòrte 
Fu  l’artica  città  fatta  fecura  , 

Tereo  gli  empi  fi  acciò  Barbari  audaci  , 
Figtiuol  di  Marte,.  Imperato r de  Traci. 

F acetato,  clie’l  foccorfi  batte  le  corna 
^ la  nemica.*  Barbara  in ftltn\a  , 

£ faluat*  quel  fin,  cht’l  mondo  adorna 
D'ognt  arte  hieral.d’ogni  fitrufa ; '• 

Teroa  non  prima  al  fu*  regna  ritorna. 
Che  l grato  He  de  Trittico potenza 
Ter  coUig.tr più  forte tlTrace  fico. 

L 4M  in  fi  Ipofa  al  fi àngue  H*gt*  Greco. 


Vtyu  prcuedtndoi  minacciati  fi  empi 
De  lumi , et:’ a mortai  volgonfi mtornrè 
Tereo  ordino,  che  ne'  futuri  tempi 
Fojfe  honorato  il  mal'mtefi  giorno  . 

Per  tutte  le  città. per  tutù  i Tempi. 

Che  di* principio  al  nuttial  figgiamo. 

In  vn  f uo  figli*  dopo  al  lume  venne  . 
L’Uì  del  fuo  notai  fi  anebor  filennt. 

Dal  dì,  cht  Trogne  il  padre  Tandione  i 

Lafilò  con  T creo,  * dea  contrada  ». 

La  madre  de  la  moglie  di  Plutone 
Donato  al  mondo  hauca  la  quinta  biada. 
Cinque  volte  il  figtiuol  d'H  /penane 
Fotta  bau  er  per  le  del  /’  v fitta  ftrada  , - 
Quando  Progne  con  modo  allegro . » dolci 
Ofi  infingati  fuo  marito,  e moire. 


H te, eli*  Pandi on  fu  dett 
H'bbtdue  figu,  ‘Progne, e Filomena. 

, e Jì  di  tu  fi  t a fretto  a 

Clie  non  cedean,  ala  famofa  Helena  . 
Tereo  cen  Progne  fi  commune  il  letti  . 
E con  firmo  la  coniugai  catena . 
•Pronuba  Ur  g,unone  tjfir  non  voi  fi  . 

ddqbtn  con  Huntnctlman  feti  dtlfc. 

■ ■ 


Dolce  confort e mtt.sio  dolce  mai 
Ti  fui  ne  l età  mia  più  verde,  e bella  , 
Concede mi,  ch  io pojfa  andare  homai  , 
riveder  la  mia  cara  firella  . 
la  felice  patria,  ch‘i»  Inficiati 
O fa,  ch  ouefin  io,  fi  ne  venga  eUal 
E i al  ficee*  tuoparcjfi  greue  , 
Trafiletti  alni  <U  rimandarla  m breue% 
M i Mefiti 


'•»4t 
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Su'ento  ha  più  iti  lei  Tétto  le  luci  tute  fi. 
Tanto  pi  h s' innamora,  e più  i accende. 
Spinto  dà  la  notul  a del  patfc, 

Ch  'a  Venere  ogni  cura, ogni  opra  impi  de  - 
Non  vuol  fasiche  rtfparmtar  , nè  fpefei 
•Ma  di  goderla  in  ogni  modo  intende  ; 

Se  ben  don  effe  fare  ogni  atro  indegno , 

St  bea  dtuejfe  (pender  tutta  il  regni - 


Troppo  gli  par  douer  effìrf elice  , 

Se  può  venire  al  defiato  intento 
Con  quella  . ch‘ effer puh  lafua  beatrice. 
Che  fola  in  tutto  il  può  render  contente. 
Vuol  corromper  la  fè  de  là  nutrice  ; 
Quanto  può  Tracia  dar  d'eroe  d'argète 
•D  ornamenti,  di  gemme,  ed' ogni  bene. 
Tutto  al  parto  vuoi  dar  delire  d'^thcnt. 
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Come  la  bella  Filomena  intende  -, 

cl>  al padreii  F.eTraco per folade 
£ che  condurla  a veder  Trogne  intende „ 
Nel  mede f /no  voler  concorre, >c  cade, 

E quanto,  t virginrl  faHor  fi  fende . 
Frega  humilmcnte  la  fua  matftade  . 

E mentre  per  fuo  bene, il padre  alletta. 
Cetra  quel. ch‘i J'uo  bene. tifano  a fretta. 


Tereo  . che  vede  il  grati ofo  a f etto, 

Onde  il  padre  ai  fuo  fin  mouer  procaccia. 
* Jeorgr‘  che  I a tien  degno  rtfp  etto 
•A  non  legargli  il  collo  con  le  braccia  , 
-Aggiugne  nuore  fiamme  a Forfè  p,nom 
E mille  volte  coHpenfitr  C Abbraccia  . 
El  padre  efer  vorriApir  legar  lei  . 
Reperì,  futi  penfier,  foran  men  rei. 


Incori  r'id  *Vltt  rrU  ‘tUr*at'err*  Titt  r Agitili  h^qnm.4«rq^efim 

r * r^i‘> d / af‘ie  rt&n*  ,rdc,niit  Che  dal  doppio  preg.tr'nnnimo'fke  > 

E per  ferbarla  a Ce  prender  la  otterrà  Fila  ,/rJLJ..  K _ 


T —rr~r  lonuintorae 
Ella  ifnngratta . e quelle  cip  appretta. 
Che*  ftrmr  denno  a Accorr  enti  e fu*  * 
£j  allegra  per  due,  per  due  fa.  fftA 
£V  V*a  > eh' e Jf -r  d <m  e a lùgubre  a due. 


Vi  ' — -‘■jr'V  w l raion* 

b per  fermarla  afe  prender  la  guerra  , 

Cantra  tutta  la  Cjrecia,  e tutto' l mondo. 

•Ahi. che  non  ofa.Amor.fe  ben  Fa  ferra, 

Quàdopafa  per gli  occhi  il  cor  profondo ? 

rhetn'1^^  ****** 

C l petto  a tantafidmma  epicnol  loco ; Per  quel. c'ha  ditro  al  bar.  Infimo  mete. 

Firn  fipportar non può  l'indugio.t  fi-lega  , Hauean  tanto  a.  Ftngtù  già  prefo  il  corra 

n°7°  t 7lfnAat0  U fw'U* . 1 cannili  del  Sol , eh' Mia  gran  peno-  ■ 

S perla  figha, nt  conforta,  cnr.on  \eggefpiu  gl, porta col duro  morfi  . t 

Taht  eranprejfo  a la  bramata  arena  f' 
Quando  hauendo  t duo  T{e  molto  dfctr fé 
Chiamati  furo  a la  fr.perba  cena , ~ 


J V i|« 

€ per  la  figlia  il  T{  e conforta,  e prega 
Chepojfa  reueder  la  fica  foretla. 
•Amor  facondo  il  face,  e non  gli  nega 
Ogni  forma  di  dir  più  vaga  , e bella, 

E mentre  moftra  far  feruttio  altrui, 

L' infiammato  amaxor  prega  per  lui . 

E fi  pur  nel  pregar  paffa  t'henepo. 
Soprata  moglie  fuafiufa  il  fuo  torto. 
£ dice , Io  non  farei  tanto  mole  fio  , 

S‘to  non  bdueffi  il  fuo  gran  pianto / corte 
(joccedi  duolo  fipr agi  unte  in  queflo 

rVol rr  fi-  * fi  T * 


Don e fanno  a Lièo  i*  borio t,  cht  potino  , 1 . 
Pei  va  no  a dar  le  me  brani  fida  al  fanne. 

Ha  il  Tràcio  \e.fe  bili  da  qutìlaèlungef 
Che  gl,  h tutta  amor  fiolpita  in  >ue7To  ài 
K™  Per°  mi  ql  defir  cieco  ilpdge.  (core 
Ma  contempla  Untati  l' \Achtuo amore,  v 
'4)7.1  J uPrnf‘nntf'n  **  V»  E feto, magnando  fi  congiunge.  \ 

'Voler  nafiondermaflratl  Trace  accorto.  E hauèdo  ,n  mite  il  bel.ch'apL  d,  fuore 
Con  Un  quelpafo  afionde.ond  egli  vede.  Quel,  che  non  vede,  a fuo  modo  fifiZ, 

E acquea  A t empio  cor  fingendo  fede.  Ed  vano  penfiert' abbraccia,  efirmgf.  \ 

0 femminei , the  tenebro  fi  inferno  Già  tolta al  nel  f Aurora  hauta  orniti./ 

CoZT^fT tU mn°  mmaU ‘ *****  ^d^lUnouatucr% 

fi  ^ fi ‘■>“0  il  lume  intorno.  Eccetto,  l Lufignot.laHondinella  * 

TertolÌZnÒn raTVl *'VW mal‘f  fit,° *l"°  ™»tel golfi an  L inee. 

r ■ j & fi  ,‘e  colere  effirno  Quando  per  menar  via  la  figlia  bella 

Egiu duatofno  fante  e leale.  Tereo,  che'l  fino  mZnm£  u £le 

€/Zd0drP‘°‘ & Vedendo  e fere  apparfi.lnoZu  me 

£ dal  delmoecqu, Sonore,  efide.  ' C,'imdefmopenfieiufifiUp^Z.  • 


pece 


LIBERO 

Fece  iafioi  pentirgli  vlthm  accenti  j Minta  il  barbaro%e  fi Fi  miglior  legna  , 
Al  foceror  da  lui  commiato preft  : . Ma  Li  fanciulla  Acheaprima  v’ inni  a. 
Il  qual  nel  fargli  tfir  ceni  abbracci  amati  E Coprati  falco  piti  elevato  , t degno* 
fi,  che  qui jU  parole  tfir  e me  tnieft.  C!e  è ne  la  poppa,  vuol,  che  ftcoftia. 

Ter  et  .poi  che  a le  vogh  troppo  ardenti  Fece  quei,  che  vi  vuol  del  Greco  regno 

De  le  mie  fighe  il  tuo  parer  s apprtfe  . Ld  bella  Filomena  in  compagnia  . 
Anch’io  dal  voler  tuo  non  mi  diparto.  , Montar  fu  vn  altra  fu  timorata  prora. 
An\i  al  terl^o  parer  aggiunto  il  quarto.  Da  due  d»n\clle.e  la  nutrice  in  fuor  a. 


Ma  ben  ri  uo  pregar  per  quella  fede . 

Che'l gtufto  vuol,  eli’ al’ boom  dafhuifi 
£ per  la  fi, eh’ eoi  laccio  fi  richiede  f porti. 
Che  infieme  n'ha  di  parentado  attorti , 
C' babbi  dtquefia  vergine  mercede. 
Stolte  ficura  fia  da  gli  altri  tornì- 
E,  perche  ritornar  mi  pojfa  i Ue  fa. 

Sia  con  paterno  amor  da  te  dtfcfio. 

JLpei  chela  pietà  m’Jtaue  diipoflo 
A l.ifiiar  dipartir  da  me  coftei  , 

Tu  nncor(fe’ I giufio.t’l pio  nót’ì  nafeofio) 
Tenuto  a rimandarla  al  padre  fct. 

’P ero  del  volto  fuo  quanto  più  lofio 
Contentai  lagrimofi  lumi  miei  . 

Porga  U genero  pio  quefio  conforto  ( tv. 
Alavecchii\jamiaprta,  eh' io  fia  mor- 
ii tu  corami*  figlia  babbi  rifletto 
Afetàmia.chequafi  al  fuo /ingiunge, 
E come  fatisfatto  al  caldo  effetto 
H attrai  di  quello  amor,  ch’agir  ti  pùge, 
■%t  torna  incontinente  al  patrio  tetto . 
’Bafia.ch’vnadi  due  da  me  fia  lungo. 
Cofi  dicendo  le  bafetò  la  fronte  , 

JEfè.ci  quefio  dir, d ogni  occhio  un  fonte. 

Mentre  di  pianto  il  padre  inuolto  tinge. 
’Pjfloodt  al  lagnmar  la  regia  prole  . 
Mail  tutto.  e'I  foipirar  tanto  la  ftrmge, 
fht  non  può  dar  rilpojta  a le  parole. 
Promette  il  %t  mfedel.  lagrima,  t finge. 
Che pria.chefi aldi  il  quarto  pegno  il  Sole 
Datnremi  ficure,  e fide  feorte 
Sarà  renduta  a le  Cecfopie porte  . 

Tei  chele  [forfè  lagrime  vedute 
Hanno  a lor  volti  irruggtadar  le  gotte  . 
•Prega  l'Attico  T(e,c  he  fi  falute 
L'altra  figlia  in  fuo  nome,  t'ifuo  nipote. 
Sciolte  le  mani  poi , eh’  gran  tenu  t* 
L’vna  da  l' altra,  fer  to/cpr  le  note 
E’I  fopr agi  unto  a Taniion  dolere 


Tot  che  da  cento  rem:  il  mar  fu  rotto. 

E llito  indurrò  ribattuto  jfpinto, 

E fune  l'alto  mar  l’arbor  condotto. 

Diffe  il  barbaro  altero.  H abbia  già  vinto s 
Il  noto  t il  poter  no  fra  babbi  ara  ridotto  , 
A’r  tener  può  in  o/ficto  li  vi  fé  finto. 

S’ allegra,  r’I  mofira,  e dtffettifit  a pena 
Quel  bf.clic /pera,  e lieto  in  "tracia  il  me 

(tea. 

Gli  occhi  dal  volto  fuo  mai  non  rimouc. 

E gode  batterla  fuor  d' ogni  periglio  ; 
Come  loàt  ralhor  l'auget  iltGioue  , 
Chela  lepre,  c’ banca  nel  cura»  artiglio , 
T{e  l'alti fimo  cirro  hapofle  ,doue 
Ferma  nel  fuo  trofeo  l'altero  ciglio  ; 

E gode. che'  l nido  alio,  ouelatiene  , 
Nulla  a lapredafua  porge  diipene. 

Comanda  a vn  Capitan  l’empio  tiranno , 
Che  ne  ìa  fitta  galea  nefanda  porta 
La  Greca  compagni  a.clfin  Tracia  vanne 
Ter  fare  a la  donzella  honore,  e /corta. 
Che  come  de  la  notti  il  nero  panno 
Faccia  l'alma  del  di  rimaner  morta, 
Eco’l  fuo  manto  il  mi  do  al  midi  a fida. 
I Cfreci  ad  vnad  vn  dia  ingribo  a fida. 

L’inclinato  cor  far  fempre  a far  male  . 
Come  Iplendtr  nel  citi  vede  te  felle  . 
S'allontana  dagli  al  tri,  t dona  al  fiale 
Gli  huomini  ad  vn»  ad  vno.t  le  donzelle. 
Le  tre,  ch’eran  nel  legno  principale  , 
Smontar  a venerar  Nettuno  ancb’ elle  . 
Che  V viti mo  feren,  eh’ in  mar  fi  giacque 'm 
Fur  tolte  al  legno  j fur  donate  a l’acqut. 

Come  prendon  di  notte  il  porto  infido  » 

E goditi  di  toccar  l’amata  tura  , 

H™  *dc  Filomena  alcun  fui  lido 
[l  linguaggio  parlar  de  la  fua  terra. 

Chi  am'  alto  la  nutrice,  t piu  ’d'vn  fide 
Greco. che  morti  il  mar  nafeondt , e ferrai 
Grida  il  T^e.ch'ogm  Grifi  i terra  fctda» 
$ [diik/lé  finn  Nt*  il  fido  mtenda. 


•S  E 

Per  mani*  prende, e fa, che s accompagne 
Sere. e di  darla  al  regio  albergo  dice, 

£ che  i funi  Greci  , e Polire  fine  compagne 
Intanto  ne  vcrran  con  la  nutrice. 

Fojfan  con  pochi  pafit  le  compagne, 

E conduce  la  vrgmc  infelice 
. in  vna  antica  fclua.oue  vn palaJJ» 

“ilT^e  tener  filea  per fuo  fola^lf. 


S T O.  fi 

Cipro  allhor  da  Sidonia  batte  a la  guerra-. 
Èia  Tracia  pofian\a  hauea  chiamata. 
Che  come  amica  a la  venereaterra, 
Mandajfe  in  f uo  fintar  laTracia  armata, 
H or  poi  che  lafua  clajje  afe  onde 4 ferra 
Ogni  huom.che  sa  la  danna  tjf.  r rubata  , 
Vuol, che  vada  a trottare  i (i prij  porti  , 
Per  eh' a la  moglie fna  non  fi  rapporti. 


Quitti  vn  fer aglio  il  T{e  barbara  banca 
Cinta  di  graffe. e d'alte  mura  i ut  lena. 

.£  le  fanciulle  belle,  che  potea  '•* 
Trouar  nel  Traetele  ne  i altrui  foggiarne. 
Da  gli  Eunuchi  guardate  iui  tene  a, 

E vi  foleua  andar  qiafi  ogni  gioenti 

Egtdca  per  antico  fuo  co  fiume 

Con  quella, che  fcegheaj' infami  piume. 


Manca,  rima  eh' in  terra  il  T(e  fccndtffbi 
Impofto  alienerai  delTraeia  legno, 

Ch’ alcuno  al  noto  Itto  non  rendcjje, 

S'ei  non  gli  dauavn  certa  cantra  fegno. 
Ma  come  ilfegno  tmpafiotl  conofccjji  , 
Lafcujfe  incontinente  il  Tracio  regno , 

E gtjfe  a riparare  al  Ciprio  danna, 

E fi  effe  al  fuo  feruitio  intero  vn'cnuo. 


Saper  fe  HHjt,  come  nel  porto  fcefe  Seri  uè  egli  in  Cipro,  e dona  il  fegna.e'l  foglio 

Lagiunta  al  cafiellan  per  un  fuo  paggio,  quache  fece  vfeir  de  le  triremi. 

Il  qual  venne  a incontrar  con  facci  acctfe  Difcioglte  il  hn  con  generai  cordoglio 
Il  \e  con  gli  altri  in  mc\Jp  del  viaggio.  Il  Capitano, e dona  a Tacqui  tremi. 

Poi  che  l'albergo  il  T{  e crudele  afeejt  E vanno  a ritentar  iondofo  orgoglio 

DtJfc.Fin  che  non  efet  d fai  or  raggio  Sol  del  \e^  de  la  donna  » legni  fremi  . 

fare  ogn' altra  fella  a f cura. e vana.  Va  l’armata  ver  Cipro . e mena  fico 

7{onè  ben  di  turbar  la  tua  germana—».  Ogn’un.faluail'^c  Traao.e'l  furto  Greti 


Si  che  pofiamei  in  quello  albergo  alquanto. 
E‘l  fonno  agi  occhi  dia  qlQliauer  donno, 
E voltoli  ciglio  ver  due  vecchie  intanto  , 
Tri  quel  ,c'  hnueano  a farjor  fece  oenno. 
le  vecchie  efperre ,che  conobber  quanto 
Il  Hg  chiedca.pajfar  la  figlia  fenno 
hi  vna  ftanXjs  onera  vn  ricco  letto, 
.Albergo  antico  al  barbaro  ricetto  . 


TÌjferifcon  le  vecchie  al  T{e  contento. 
Ch'tHafi  fia  nel  letto  i gnu  da.t  fola: 
Corre  egli  a l’ amoro fo  ingan  no  intento, 
E’  I fior  Virginio  a lei  per  forfa  muoia. 
La  figlia  vs'o  con  vendici  ardimento 
La  feria  in  fua  di  fcfa,i  la  parola  ; 
Mafola  non  potò  fanciulla,  t ignuda 
Vincer  l'età  vini, tiranna, e cruda  . 


Come  le  luci  la  donzella  intendo 
Ne  T adornar*  riccamente  mura  , 

Si  Ma  fojpefa  alquanto, e penfa, e prende 
Maggior  dentro  da  ft  nota,  e paura: 
Ch'ella fi pofi.dale  vecchie  intende. 

Ma  negando  ella  fi  a, ni  fa  fi  cura. 

Pur  con  fui  fi  Infingile  tanto  fanno. 

Ch* ignuda  al  letto  barbaro  la  danno. 

Penfa  il  perfido  T{e  mah*  agio, e rio 
Goder  qui  mi  il  fuo  furto.e  farla  donna, 
Qui  u i fer  bari  a al  fu*  folle  defio. 

Ma  per  celarla  ala  Traeenft  donna, 
Pnma.cht‘l  biondo.tluminofo  Dio 
Sorga  4 fcoprirlafua  iplendtda  gonna. 
Vuol,  che  l .ir mata  è m.tr  hprida  il  torfo, 

E vada  Oprt  a dar  fita rfi, 

di\J5f  * ■ 


L'amato  padre  in  van  chiama  fouenti » 
Souente Progne. e piu  gli  eterni  Dei; 

Ma  de  la  moglie  fua  nè  del  parento 
Ttreo  tonto  non  tttn  ,nè  mtn  di  tei. 

Come  sfogati  hauer  Tempio  fi  fente 
Gli  abbracciamenti  fuoi  1 1 fctui,  e rei , 
Sen\a  punto  indugiar  la  fan  le  piume, 
liccio  ch'ella  fi  plachi,  t chiudati  lume. 

Come  prtfa  dal  lupo  burnite  ugnella 
D a pa fiori. e da  cante fio  rifeojf.i  , 

Trema  anchor  de  la  gola  ingorda,  e fetta U 
E’I  gtcl  corre.e'l  tre  mor  per  tutte  T affai 
Qual  la  colomba  burnii  candida . * bella . 
Cui  volte  far  l'afior  la  piuma  rojfa. 
Trema, fe  bene  è fuor  d'ognt  periglio, 

§ d’ejfer porle  anther  nel  cruda  artiglio^ 
- Tot 


1 


libro 

Tal  la  fu  orata  cA chea, poi  che  fi  vide  Prima  mancafti  perfida  a te  fi  effe  . 

Fuor  de!  letta  Pattar  l’empio  tiranne , Dopò  alT{e  pio  de  l ittica  coherte. 

Tremava  ancor  de  le  fui  braccia  infide . Tradi Jh  me. e vi  fu  da  tepromejf , 

£ UfteJTafenna.noia.  & a fanno.  Che  tilt  fa  riuedrei  la  patria  corte. 

Ma  come  meglio  mi  fera  s am  de  Ma  non  minor  poi  commette ftt  ecce  fi, 

. Deltolto  honor,, del  nceunto  danno.  Ver  la  pudica, e faggia  tua  conforto; 

Le  chiome  fi  fir  acciò,  ftnfi,  il  petto.  Tal  c’han  pnui  d honor  l empie  tu  e vogl* 

€ lafciòl'tdiofo.c  infame  letto.  Teja  cognata.il  fecero.,  la  moglie. 

£ coperto  del  lino  il  corpo  ignudo.  cAhi  del  tuo  honor  nemico.e  del  mio  sSgueo 

Cia  bello, e cado, & bor  corrotto, e bello.  Ferche  non  togli  a me  l’aura  , e t accento? 

E fatto  al  cor po, e al  lino  vn’ altro  feudo  Ond’i  . che’l  corpo  mio  no  rendi  effangu  e? 

JD’vn  cinto. f tolto. e mal  dil}>o  fio  vello.  'Perche  noi  doni  a l ultimo  tormento? 

filale  mede  luci  al  volto  crudo.  Ma  tu  vedi. com’ei piangendo  l angue  . 

Stracciando  ambo  le  man  l’aureo  capello.  E farebbe  pietà  torgli  il  lamento  : 

E finta, inconta,  lagrimofa.ttnfìa  E non  vuoi  fir  di  lui  F ultimo  fcempio. 

Con  que fio  duolo  il\e  contento  attrifia.  Perche  vfando  pitta  non  fareftt  empio. 

q Itarbarocrudel, 'Barbaroinfido,  'Piace fe a Dio.cht  lamia  mifer’alma 

Barbaro  per  l'effetto  infame,  & empio.  Tolta  a quel  corpo  hauefit,  che  l’ adombra* 

0 d'ognt  ofeeno  vitto  albergo,  e nido,  'Pria  che  l’infame  tua  noiofa palma  ( bra. 

Hor  quando  t’vdè  mai  fi  crudo  [empio?  Deffl  principio  al  dtiol.  chc’t  cor  m’mgotn 
Su  e fiat,  crude!,  la  fi.  che  defit  al  fido  Cita  l’altra  uita glonofa.  & alma 

Socero  tuo  d'or  ni  pietade  tf empio?  Scarca  d' errar  fina  paffata  l’ombra  . 

Sue  fi  a è al  Trito padre  pio  la  data  fede.  Ma,s'lior  la  togli  a! fui  carnai  legame . 

« Spando  piangendo  a te  fidommi.  e diede ì 'Hpnfe  ne  va  più  uergme.ma  infame.  - 

vibi  come, traditori  [offri  il  ciré.  Mafie  tallborgli  Dei  volgono  i lumi 

Tal  ver  la  \ua  cognata  vfart  oltraggio,  JtPopre  noftre.al  lor  penficr  fecondo. 

Laqual  ne  li  tue  man  fidi  ilfuo  honor  e.  Se  qualche  cofa  fon  gli  eterni  Numi. 

Chet  enea  HTracioT{cleale,e  faggio  : tenoni  col  mio  honor  perdutoli  mondo» 

Oimc.non  mojfc  il  tuo  cuor,  traditore.  Spero  veder  de’  tuoi  ferì  cefhtmt 

La  mia  verginità, ne  il  mio  lignaggio.  'Portar  tal penaal tuo  ttrrtilre pondo. 

Poi  che  macchiò  con  vergognofofreggio.  Che  d'ogm  ben.che  tt  coment a,pr  tua 

La datajede.e’l fangue Mitico  regio.  Uauràt  miftrtih  odiod’effer  vino. 

Ter  dar  luogo  a vn  de  fir  e ingordo,,  etica.-  Q>  e ti  ponte  accennarmi, o farmi  ve 
‘Trinai  am'hai  dt  quel  lieto  foggiamo.,  Jopur  del  voler  tuo  troppo  m’accorgo. 

Che  fatte  in  Tractahaurei  col  saguetjrt  Ma  ronfia  mai.che  non  ody  ,e  firtXft. 
Che  da’ parenti  miei  fu  dato  al  giorno  fico  'Per  la  troppo  barbarie.ch’intefcorgo. 
Morcomepoffbiopiù  trouarmi  fico,  E quanto  piùm’  accennile  m’accarclfig. 

Crude  Leon  qfta  macchia.c  quefio  [corno?  Tanto  fa  il  piato  mio  più  colmo  il  gorgo  . 
Come  vuoi  più. che  m’ accartfjt.e  ne’ ama  Che  mi  torni  a memoria  il  duolo, e’ l danni 
Se  pellice  di  lei  fon  fatta  infame  ? Nato  dal fimotuo  primiero  inganno. 

Mairotto  di/leal  quel  giuramento.  Nifi  non  tacerò  la  tua  menzogna. 

Che  dee  feruare  ogn’huom,  fatto  marito:  Efognt  vitiotuo  jnentrc  fon  viua  ; 

* Benché  l’hat  fatte  cento  volt  e,  e cento . Ma  depoflo il  riffete.ela  vergogna. 

Co  fumé  antico  al  tuo  Barbaro fito.  Dipialfjg  tnpiafja  andrò,  di  rima  in  ri— 

Ma  qwefiotorto , e quefto  tradimento  £ con  ogni  acerbi  [ima  rampogna  (*4£ 

rj’otea  ben  contentar  l’empio  appetito  Scoprirò  toma  tua  nefanda, efebica. 

Con  fantesche  tu  n’  hai  leggiadre, e belle,  ' Echttradt  la  tua  barbarla ingrata 
Seni*  far  quitte  forno  4 diteferelltq  llftctrifi* 
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&rffar'o  chiù  fa  in  qut fio  albergo  infido , 
In  quefie  fine  frane,  in  qui  fi  monti  . 
Il  mio  dolente,  k tmunofo  / irido 
onera  i pffi.gh  arbori  t li  fonti  y 
E tutti  t vtty  tuoi  di  grido  in  grido- 
Farò  quell’aere  maniftfh.e  conti. 

£ pregol, t' alcun  Nume  mini  fi  cela, 
Ch’af  colti  il pianto-nuo.la  mia  querela » 
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, L' ira, e' l furor  di  homo  in  lui  s' accende,. 

£ fuor  d‘ ogni  pittala  prende, e lega.. 

£ non  afcolta  dimore, e non  intende. 

Che  nel f uo  vi  fo  il  rilnfinght.e prega . 
tìor  menerà  ch’ella  {Tri de, e’ i vilipende  . 
£ t vtrif  futi  coti  pir.fuperbia  {piega  , 

Le  pene  vn  legno  tn  boi  colende  non  putte 
Serrarla  plùvie  più  firmar  le  notti. 


Tre  diero  affetti  affatto  al  Tracio  petto  Fa  il  legno  il  ponte, t toglie  la  parola 
Tutti  in  vn  punto.Mmor, timore, £r  ira.  ^A  lei.che  i denti  mi  feri  non  ferrar  . 
.Amor  gli  pone  innanzi  il  gran  diletto . Poi  notisi  donde  vna  tanaglia  i nuota, 

{ he  fi  a netta  betra.che  in  lei  rimira,  £ la  [uperbta  lingua  invitta  afferra: 

Il  timor  .che  non  [copra  il  fuodtffetto.  In  fuor  la  tira,  e fin preffió  a la gola 

Storia  al  monda  ti  cor  barbaro  tnjpira.  Col  ferro  empio  la  taglia.e gitta  in  terra, 
. Accende  nel  fiuoeor  l’ira  da  fieffio  La  qual  per  l'orma  beni  T aggira,  eferpe 

L'ingiuria  di  colti. l'odio, e‘ l dsfpreTJj..  Come  cada  fimo/  fax  tronca  dal  fierpe , 

tuo  nel  Signore  ingoffii  il' timor  tanto  * . ' Ter  quefia  via  pensò  Tontpto  tiranno  0 
Che  in  dubbio  fia.ft  dee  sbadir  {dimore..  .Vendi  carfi  iti  lei.che  lofcherniuai 
L’accende  di  colei  l'imnria.t’l  pianto,  £ per  fuggir  l’enorme  in  fami  a.e'l  danno. 

Di  defio,  di  vendetta  e di  furore..  Ch’ei  n'  tra  per  hauer.fe  fi  /copriva. 

Il  calar  naturai  s‘ incontra  in  tanto,.  . £ per  poterfi  lei  goder  qualch'ann e, 

£ fa  bollire  il  /angue  intorniai  core  ..  St  ben  f<n\a  parlar  la  tenta  viua.- 
Da  la  circoli ferenti  a al  centro  corre  0 gtufhtia  di-  Dio. come  permetti 

Col  focosi  fangne ,,  e al  fu  e dtfiofoccorre.  Sòrte fondi- penfitr  ne'  no  fin  pitti. 

Mentre  cbe’l  foca  intorno  al  cortaccefc  0 ferina  Lafhuim,*  mente  infame, 

L‘ ar  dar , eh' al  cotpoefìremo  venne  mòto;  Più  volte  dopi  (a pena  il  credo)  et  volpe 

Quel  /angue, ch’ai  fu  ♦ Centro-il  confo  prtfè  Seco  sfogar  le  fu*  Veneree  brame, 

J. a feto  il  volto  crude!  pa  lltdo.c  bianco.  ! Se  ben,  con  varq  mono  ella  - fien  dolf r. 

Mail  cor  poi  conl'vfura il  foto-refe  V.  . Sicuro  il \t.  che  più  non  fi  minarne, 

*Al  volto,nèfu  mai  fi  roffo  vn  quanto  t,  ì.  De'  Lacci, ondf  era  vinta,! a dtfciolfe. 

E de  l’ tra,che  mini  fi  fi  perfetta,  V La  qual  conmuto,  e lagrima  fio  duolo 

Hendi  ogni  efirenuta  turbato*  t infetta - Sparft  di  pianta  j sagù*  tipetto. e t /itolo. 

Tei  c’htbbt  l'ira  accefà  il  furor  maffo.  ' *A-la  più  alta  fianca  al  finta  guida  ".  ' 

£ fattosi  fen  a lui  men- fido,  e faggio,  £ quivi  attuti  gli  occhila  nafeandt.  \ 

£ 'l  volto  fi  venir  di  bianco  raffio,  (gioì  *4d  "una  vecchia  poi  le  chiave  fida 

£ lampeggiargli  ogni  occhio,  come-vn  rag  La  qual  concenut  foli  ode. e rilponde: 
Trivi  del  ferrali'  fodro.e  corfe  adojfio  ( gio-  Tarla  accennandoilTLe , eh’ìut  t’annida. 
*A  lei.che  {Tri  dea  ancor  per  farle  ohrag-  Ptrch' altri  a, veder  lei  non  vanga  alrride _ 
Ma  *Amor  nel  fu * bel  volto  a por  fi  vino.  £ ch’a  lei  fierua.e  ptachirtl"  fino  cordoglio. 
£ al fino  crudo furor  troncalo penne- r.  • tMaxbe  nàie  dia  mas  L’tthioflro.e'lfogfim 

. £lla,ch'l  fetroin  aria,  fplender  vede,.  • . Vedtndoil%e  l’ Murerà  aprir  le  porto  ’ 

D’ afflitta,  e /confatala  vten  contenta  t 2^o  l'Oriente  ai  raggio  maturino,. 

£, perche  debbia  vcctderla  fi  crede,  '•  £t  hautnde  fidata  la  fu  a corte 

Liberamente  il  collo  gli  apprefenta . Terfotcorfòdi  Opro  al  m<rrt,e  alpino. 

In  tanto  Mmor  schemi  fuo- volto fiede  Quando-valli  tornar  fi  a la  confort  e. 

Corra  il  furor  di  Ttreo  vn  d'aedo  amento:  Sconofciuto-montifopra  vnlubmo.  ì 
L’empio  a quel  colpo  il  fino  ferir  ritarda.  Copri  col  manto  il  volto,*  volftilittrgo  i 
£dftr* *rfo,t d'oimrt d^tr ytìnfjtrrugff^tgmpo  airegmaU*^ 
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Sopra  Pvlìn  gioì  nfe  a!  p.tlajfo.e  fctfe  ' \.  0*t  ehi  ama  f me  Attutar  dour  a if  co  forre ) 
Con  due  flaffieri  Eunuchi. ch’indi  ttlfe . Crudele  ,t  tgtufto  il  vètojl  man  t‘l  fate. 

Come  la  giunta  fiata  moglie  intefr  , Don  e piange  Ufua  mentita  morte. 

Con  l’aecoghenfj  debite  tl raecolft.  Pianger  doterebbe  il  f »»  piu  crudo  flati. 

E>‘ intornoTrogne  intanto  itami  intefe  , Si  veflt  tutta  abruno  ella.e  la  corte. 
Efubito  al  parlar  la  lingua  fciolft , t Al  tenpio  va  di  panni  ofeuri  ornato 

£ dimando  de  la  forella.  e poi  £ l’oriofe  ejjeauie  in  la  foli*  ombra 

Dii  l’occhio  ancor,  /alci  videa  de’ futi.  Fa  mi  tumul  cantar. che  nulla  Ungìbra, 


Detto  chel’hebbe , come  la /ita  gente  1 
^4  l’i fola  di  Cipro  batte  a mandata  , 

Per  dar  qualche  foccorfo  al  lor  parente 
( h’mtorn’al  regno  hauea  la  Tina  armata 
Lafciando  vfcirptu  d'vnfifpiro  ardite  , 
Dtflì.m  hauea latua  forella  data 
llgiufto  oadre  tuo  corte ft . e pio 
Per  fa  flit  far  tal  tuo  contento, t al  mio. 

Già  pojfedta  f armata  il  mare  Egeo, 

E credea  d’ acqui flar  quel  giorno  Seflo, 
Qui  do  vn  Borea  in  portuno  tl  mal  rè  dee 
Sì grojfo.che  fè ogn' naturiate,  omeilo. 

E come  piacque  al fluo  iniquo.t  reo, 
'Perche  a calar  l’antenna  non  fu  pnflo  . 
Il ptn, eh’ olla preme a.colpopol  Cjreco 
vdndefitt’aequa.e  ognun  fimmtr fi  fico. 

I pai aggi, le  don\eUt,e  gli  altri  oAebim,' 
Che fecoil  padre  tuo  mandati  hauea—*  , 
Furo  iniettati  al  numero  de’  vini  , 

Per  mio  perpetuo  mal  da  l'onda  Egea-*  , 
Che  da  che  fir  di  lei  gli  occhi  miti  prètti, 
'Perlarara  virtù, eh' in  lei  file  nàtalo , 
Io  ne  nmafl  addolorato  tanto  . 

Ch’altro  da  indi  in  qua  non  fui, che  piòlo. 

Con  fifiiri.t  con  lagrime  accompagn  o 

II  traditore  il  geflo.e  la  parolaio  * 

E’I  fèto  volto  bugi  ardo  irriga,  t bagna  , 

£ fide  acqui  flaala  mentita  gela—,  , 
Daini lameflaPrognefifcompagna—o  , 
%A  tutti  gli  occhi  fibito/inuola—o  , 

E dote  flanfjfiechiufi  ogni portala  , 
Piange  morta  colei, che  non  è mortaio 

Suini  ella  apre  la  fhada  al  fuo  lamento  -, 
£ chiamati  nome  fèto  più  uolte  ite  nano, 
E del  mare, ode  l’arbore,  t del  vento 
Si  duole, o del  file  fitto  acerbo,  t ftrano 
Ili  manca  d’accordar  /afflitto  oc  eneo 
Col  fùcn.che  ride  il  batter  mano  a munto 
E non  fiordi  ragion  per  loifi  iole, 

Mqtnnpu  c enlt  debite  partii, 


Kor  che  faro  la  fu  a pianta  germana,  . . 
Che  fi  fta  ne  la  torre  imprigionata, 
Ch’efea  non  vuol  do  l’odtofa  tana 
Chi  l’ha  mcuftodta.il  muro, e la  ferrar  ai 
Le  manca  per  ridir  la  voce  humana 
Jl  terte,cbailT(e  finte  ala  cognata-*  j 

rVer  farlo  al  fin  falere  a la  fir  occhia » . 

Le  Jiru/t  fibbiojl  fi  fi, e la  conocchia. 

Per  rimaner  dal  gran  doler  noeti  venta-*  • 
E fuggir  l’otio.hauea  l’afflitta  tolta 
Bonella  cruda, e ftta.vfata.e  tinta, 

E in  fil  ridetta,  e intorno  al  fi  fi  auolta  . 
'Poi  ne  fece  velatela,  oue  dipinta 
Hauea  del  7{*  l'ingiuria  infume, e folta, 
E v'  hauea  il  cafi  fio  talmente  impreffe , 
Ch*  chiaro  fi  leggea  tutto’ l ficceflb  . 

Quanto  contrario  attuo  de  fir  l'effetto 
Fu  nel  firmar  l’ indù  fino  fi  panno  . 

Tu  per  allegcrir  lapena  al  petto  , 

Ti  defli  tutta  al  fibbia  Uomo  à un'anno. 
Ma  pingtnio  il  tuo  mal,  l’alrriui  defitta 
Ti  ricordi  ogni  punto  il  biafmo.e'l  dònni 
. ft  tefler.che’l  tuo  duol  dotte  a far  meno . 
Ti  fi  irrigar  di  doppie  iutte  il  fino.  - 

Con  fi  fièri  infiniti.»  amaro  pianto 
L'hi fiori  aratela  al  fin  condujfe. 

Indi  piegolla.e  le  fi  intorno  vn  manto. 
Perche  vi  fta  per  uia  d’ alcun  non  fùffe—o  . 
'Poi  con  cenni, c Infìntile  operi  tante 
Ch’ al  fin  la  muta  al  fio  volere  rìdufpt—ol 
E capace  la  fi. che  quel pr e finte 
'Portaffo  alalie  ma  afeafimentt-j. 

Lieta  Vafluta  vecchia  tl  toglie,  e’i  porta 

Che  d’ aqui  fi  or  ne  il  bruir  aggio  crede > l 

E come  fitrito  fa,  * bene  accorta 
-4  la  Tutina  il  da, eh’ alcun  no’l  vede  «j 
E accenna, eh’ entro  v’i  eoja,  ch’importa* 
E’nricompenfi  qualche  cofà  chiede. 

La  hber allenta  ti  cenno  tnttnit-*  »[  , 

itilf 
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foibe  poi  le  fùeluci  apron  le  portelo 
aAl  mtfìrabtl  ver  fi, che  di  fetóre 
V obbrtbriofe  tnccfio  del  conforterà  , 

E tutte  f ultre  fi  e maltfich‘tpre_j  : 
Ottante  entra  l'ira  il  dutl  l'tccupt  fòrte , 
Moftra  il  morrò  coler , che' l volte  copre, 
Btnch‘ a cangiar  fi  il  fio  coler  fio.  poco  , 

£ infiammati  vifefiod'ira.e  di  fico. 

Ben  diifigareil  duri  cercarlo plegno  , 
Che  dentro  la  con  fuma, t la  disfece: 

%Ma  per  non  fi  froprir  non  ne  fi  fógno. 
Ma  frena  il piàto.e’l  grtdo.e  dnolji .e  tace 
Còme  vn  rinchtufo  acce  fi  arido  legno 
Steel  render  maggior  caldo  a Lt  fornace; 
Cefi  la  doglia  mia  ehm  fi  e ri  fretta 
f ende  piu  acctfo  il  core  a la  vendetta  , 

Lo  fi  apro  fitto  a la  foreUa  amata. 

Il  tòlto  honore  al fingut  xAttico  regio  , 

L haner  la linguattltale.e fregiata 
La  fhrpefua  di  cefi  infame  fregio  , 

La  rendon  fi  rabbtofi.e  di  fiorata. 

Che  la  fina  aita  non  ha  punto  in  pregio'. 
Ma  cerca  tutta  tmagmando  tute  fi , 
Chela  vendetta fuperi l'offrfi, 

fi anta  tutto' i \gdtaco  il  Sol  trafeorfo  , 

E dato  il ghiaccio , t‘l  foco  al  noftro  lido, 
£t  ogni  fogno  in  quel  viaggio  oc  cor  fi 
Cli  bau  caper  trenta  dì  conceffoil  nido , 
Et  era  giunto  il  dì  ch'allenta  il  morfo 
%Al  muliebre  irragtoneuol grido  i 
Il  dì, nel  qual  le  donne  infine  vanno, 

E ch’ai  bimatre  Dio  f officio  fan  no , 

dando l’ afflitta  Greca  ftaua  anchora 
fjnchtufijin^i  fìpolta  in  quella  tomba  , 
JHor  mentre  il  rttopoi.che  Baccohonora , 
Ber  tutta  la  citta  fuona.e  ribomba. 

Et  ogni  donna  del  fuo  albergo  fior  a 
Sentir  fi  il  grido, il  timpano, e la  tromba, 
E vanno  tutte  giubilando  intorno 
La  notte  de  fonata  infimo  al  giorno, 

'Progne,  che  in  mente  haueagia  fialidi  te 
Di  vendicar  de  fuafiror  lofcempM  • 
Contrai" mceftuofo.e  no  manto 
Con  ogni  modo  piu  nefando,  & empio  , 
Vide.che  qnefia pompa, e quejU rito 
Con  quel  poter  andar  eh  notte  al  tempio  , 
Era  vnoccafion  molto  poffinte 
fer  cjfegpur  lafua  tropp  empia  mente , 

^ i' 
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Come  la  notte  a lei fctpre  le  Jtetie  , 

E che  l’altro  Memi  fiero  acqui  fa  il  lume, 
E fin  fonar  le  madri  .eie  donzelle 
L' ochone, e’  l Loffi  al  folito  co  fiume  ; 

' Progne  d'vna  cerniera  ili  afre  pelle 
S’orna, e di  tutto  quel, c'honor a il  Lume, 
E corre  con  le  ferut  al  grido  enfino. 

Col  ferro  cinto  al  fiàco.e'l  T ber  fi  « mano 

Ter  honorar  l’illuminata  nottt 
Da  fiaccole , da  torchi , e da  lanterne  , 
Infieme  con  le  cafie.e  le  corrotte, 

0 fiano  cittadine, ofiano  e fi  irne . 

Ionio  cb’allhora  aperte  hauean  le  porte, 
Lt  aceri f iuti  t gridi, e le  lucerne 
Le  infimi  donne  del  ferraglie  regio 
Ter  goder  l’ antiquato  priui  ligio, 

Da  filomena  in  fieor  non  u'i.chi  refe. 

Che  fola  fta  nel  fuo  perpetuo  affanno  , 
Che  non  corre  a honorar  1‘  allegre  fife  , 
Ch’al’inuentor  del  vin  le  donne  fanno. 
Le  violate  fi  mene,  e l’honefft 
Di  qua  Mi  là  con  la  H lina  vanno. 

Per  le  parti  di  me\\o,perl'c freme, 
Chemetttr  vuoile  fue  v affidi  e infieme  . 

Ver  l'infame  ferraglie  affretta  il  piede , 

E fi  cader  la  uitio/à  porta, 

E corre  doue  la  far  ella  fitde 
Imprigionata  anchor,mafin\afcorta. 
Come  in  fiato  tì  mi  fera  la  vede 
L'infelice  Pagina, come  accorta  ; 

Che  non  fi  feopr  alcanna, e' l laccio  ripe. 
Ma  fegua  lei  con  l'oportunc  pompe. 

Le  gitta  intorno  flebite  vna  ve  fa , 

Ter  quei  mificrq  accommodata.e  buona, 
£ figuir  fa  la  flrcpttofafifia  , 

E tutta  la  citta  corre, Ó"  introna- 
^Altépio  van  per  far, quel,  eh’  afhrrefia. 
Si  fa  1‘ offici  opto.fi  grida,  t [nona. 

Poi  fi  torna  a /’ albergo. e fil  ritiene 
Progne  l' afflitta  gtouanc  d'^Athtne. 

^Accortamente  la  tram  fi  gara, e toghe  , 

E a l’infelice  camerata  mena, 
piangendo  fman  r a le  fi  fi  tot  foglio . 

La  bacia, e con  le  braccia  t incatena  . 
T^on  bacia.e  non  ri fpondt  aie  fue  voglie 
L'af finta,  e fon  filar  a hilrmena; 

Ma  il  volto  abbajfalagrimo  « e f morto 
Ftr  batter  fino  *la  farcita  torto . 

~ E volendo 
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Stpra Cvbtn gìttnfe  al pai  alfe. tfcefe  ' *. 
Con  due  fiajptn  Eunuchi, ch'indi  tei  fé . 
Come  la  giunta  firn  la  moglie  intepr , 
Con  !' accogliente  debite  il  raccolfe. 
D’tntornoTrognc  intanto  i lumi  intefe  , 
E Cubito  al  parlar  la  lingua  fcitlft  , 

£ dimando  de  la  for  ella,  e poi 

Dii  l'occhio  ancor,  s'alcu  videa  dc’Jìtoi. 

Detto  che  l'hebbe , come  la  pia  genti  1 
vi  Ci  fola  diCtprohaueamandata  , 

Per  dar  qualche  foccerfoal  lor  parente 
(h'iHtorn'al  regno  bau ealaT ina  armata 
Lafciando  vfcirpiù  d‘vn  fifpiro  arditi  , 
Dtffe.m'hauea  tatua  fittila  data 
Il  giu.  fio  padre  tuocorttft , e pio 
Per  fafiisfarc  al  tuo  contenti, e al  mio. 

Già  pijfedea  l' armata  il  mare  Egeo, 

E credia  d’oc  qui  far  quel  giorno  SeJ lo, 
guado  i in  Borea  in  portuno  tl  mal  ré  ito 
Sì  grojfisht  fi  ognun  turbato,  ometto. 
E come  piacque  al può  iniquo.e  reo, 
'Perche  a calar  l'antenna  non  fìe  prt/lo  , 
Jl  ptn.ch'  olla  premea.col  popol  (f  reco 
vtndifìtt'  acqua,  e ogn  'un  fimmerfi  fi  et. 

I pai aggi, le  donzelle, e gli  altre  vichtut,' 
Chtfecoil  padre  tuo  mandati  hauea^t  , 
Furo  muoiati  al  numero  de'  vini,  t 
Per  mio  perpetuo  mal  da  l'onda  Egea^t  , 
Che  da  che  per  di  lei  gli  occhi  notti  priui. 
'Per  larara  virtù, eh’ in  tei  JplendtOvJ  , 

10  nt  nmap  addolorato  tanto  » 

Ch’altro  eia  indi  in  qua  non  fiei, che  piati. 

Con  fifftiri.t  con  lagrime  accompagn  *—* 

11  traditore  tl  getto, e la  parolai  , 

E'I peo  volto  bugiardoirriga,  t bagna  , 
Sfide  acqui ft  a a la  mentita  gol  «— » , 
Dalui lame flaPrognep (compagna.^  , 
vi  tutti  gli  occhi  pei/itos' muoia—»  , 

E iele  ftanje  ptechiup  ogni  portale  , 
''Piange  morta  coleijtbt  non  è mortaio  ■ 

panini  ella  apre  la  (froda  al  peo  lamento  -, 
E chiamati  nome  peoptuuoltein  unno, 
E del  mare, idei’ arbore,  e del  vento 
Si  duole, e del  J ito  peto  acerbi, t Proni 
Pii  manca  d'accordar  l' afflitto  acento 
Sol  poon.che  rìde  il  batter  mano  a manie 
E non  fu  or  di  ragion  per  Iti p dote. 
Muto*#*  (•»  l(  Siine  furtive 
<-  *** 
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Che  ehi  ama  f tue  dannar  dour  a »'/  cì forti ) 
Crudele  ,t  egiufto  tl  vèto, il  mare  e'I  fati. 
Doue  piange  tafua  mentita  morte. 
Pianger  dturebbe  tl  peo  piu  crude  fiat*. 
Si  vefte  tutta  a bru  no  ella, e la  corte , 
vii  tcnptt  va  di  panni  ofeurt  ornato 
€ l' etiope  ejfeauie  à la  falt’  ombra 
Fa  mi  tumul  cantar, che  nulla  ingìbra, 

Htr  che  fari  lafua  pianta  germana. 

Che  p ftàntla  torre  imprigionata, 

Ch‘ epa  non  vuol  de  Codio  fa  tana 
Chi  l'ha  incuPtdia.il  muro, e la  ferrata  J 
Le  manca  per  ridir  la  vece  humana 
Jl  tortojt'bail’Be  pitto  ala  cognata^,  : 
Ter  pirla  al  pn  piperò  a la  fir  occhi  «— * , 
Le  finti' l jubbtojl  pi  fi, e la  conocchia. 

Per  rimaner  dal  tran  dolor  neen  vint  *—>  , 
E peggi*  l’ette.hanc  a l’afflitta  tolta 
Bonella  cruda, e fita.vfieta.e  tinta, 

E in  pi  ridotta,  e intorno  alfùfi  auelta. 
Tot  ne fece  vuotila,  oue  dipinta 
Uauea  dii  T{i  l'ingiuria  infime, e fiotta, 
E v’ banca  il  cafi  peo  talmente  impreco. 
Chi  chiaro fi  leggea  tutto' l pecccffe  . 

guanto  contrarie  altuo  de  fir  l'effetto  \ , 
Fìe  nel  formarC  indù  fino  fi  panno  . 

Tu  per  allegerir  la  pena  al  petto  , 

Ti  dtfii  tutta  al  fùbbtt  homo  à un'anno. 
Ma  pingtndt  il  tuo  mal.  l’altriui  difetta 
Ti  ricordi  ogni  punto  il  biafmt.e'l  dóno: 
E’I  teflcr  ,cht’ l tuo  duo!  doue  a far  mene. 
Ti  fi  irrigar  di  doppi»  lutto  il  fino. 

Con  fifiiri  infiniti,!  amaro  pianto 
L'hifioriata  tela  al  fin  condujfe. 

Indi  piegolla.i  lo  fi  intorno  vn  manto. 
Perche  vi  fio  per  uia  i’ alcun  non  piffero  » 
Tei  con  cenni, t lufinght  operi  tanto 
Ch' al  fin  la  muta  al  fio  volere  riàuffi^tl 
E capace  la  fi, che  quel  pre finte 
Toitajfe  àlaftina  af  ofimentt-j.  , • 

Lieta  Caputa  vecchia  tl  toglie,  e'I  porta 
Che  d'aqui farne  il  bcuer  aggio  cretk-t  t 
E come  fptrtttfa,  t bene  accorta 

la%tinail  dà.ch' alcun  no'l  vederi 
E accennai  entro  vi  cefi,  ch'importa , 
E’n  ricompenfia  qualche  copi  chiede.  , 

La  ltbiralT{tina'il  cenno  intende^  ,\ 

lemma  /«  edam Prtn^g  * 
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ffottoe  p»ì  le  fi*  l*t>  apron  U portt-r 
^Al  mifèrabil  verfi.cht  dt fi  opre 
L' oLbrobnofò  inceftodtl  confine^  , 

£ tutte  f altre  fio  malefici/ oprt^j  : 
Urtiamo  entro  l'ira  il  iy.ol  l'occupi  fòrte, 
Moftra  il  morto  color, che' l volto  copro, 
Bench’d  cangi  arfi  il  fio  color  fia  poco  , 

£ infiamma  il  vifo  fio  d'ira, e di  fico. 

Ben  disfidare  il  duelcerca.t  lo  [degne  , 
Che  dentro  la  confuma,t  la  disface: 

%Ma  per  non  fi  froprir  non  ne  fi  fógno. 
Ma  frena  il piàto.e‘1  grido, e dr.otji ,e  tato 
Comevn  rinchiufe  acce  fi  arido  legno 
Unii  render  maggior  caldo  a La  fornati: 
Cefi  la  doglia  mia  ehm  fi  e rifìrerta 
fende  piu  acccfo  il  core  a la  vendetta  , 

Lo  fiupro fitto  a la  ferrila  amata. 

Il  teltehenere  al /àngue  dittico  regio  , 

L batter  la  lingua  toltale, e fregiata 
La  flirpr  fua  di  cefi  infime  fregio  , 

La  ronden  fi  r abbia  fi,  t di fiorata. 

Che  la  fua  uita  non  ha  punto  in  pregio'. 
Ma  cerca  tutta  imagi  nande  intefi. 
Chela  v indetta fupenl’ off r/à, 

HaKta  tutto’/  fydiaco  il  Sol  trafeorfe  , 

E dato  il  ghiaccio , e’I  fico  al  noftre  lido. 
Et  ogni  figno  in  quel  viaggio  occorfo 
Clt  hautaper  trenta  dì  conceffotl  nido. 
Et  era  giunto  il  dì  ch'allenta  il  morfo 
oAl  muliebre  irragtoneuol grido  i 
Il  dì, nel  qual  le  donne  infine  vanno  , 

£ ch’ai  Ltmatre  Dte  l'officio  fanne . 

Quando  l'afflitta  Greca  flaua  anchora 
‘Eg  nehiu fa, anft  fe folta  tu  quella  tomba  , 
JHor  mentre  il  rito  poi, che  Bacco  honera, 
Ber  tutta  la  citta  fuona.c  ribomba. 

Et  ogni  donna  del  fuo  albcrgofieora 
Sentir  fi  il  grido, il  timpano, e la  tromba, 
£ vanno  tutte  giubilando  intorno 
La  notte  defttnata  infitto  al  giorno. 

'Progne,  che  in  mente  haueagià  fiabólito 
Di  vendicar  dt  fua  forar  lo fcempM 
Contrai' luce fino jo, e no  marito 
Con  ogni  modo  piu  nefando,  & empio  , 
“Vide, che  quefia pompa.t  quefionto 
Con  quel  poter  andar  di  nette  al  tempio  , 
Era  vn’tccafion  molto  pojfinte 
Ber  ejfcgfur  lafua  tropp  empia  mente , 
*ì 
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Cornila  notte  a lei /copre  le  fltUt , 

£ che  l' altro  tfemi  fiero  acquifta  il  lume, 
E fin fonar  le  madri . e le  donzelle 
L orbene, c‘l Loffi  al  fililo  coftume  ; 

' Progne  i'vna  cerniera  illuftre pelle 
S’orna.t  di  tutto  quel.c’honora  il  Lume, 
E corre  con  le  fimi  al  grido  infine. 

Col  fèrro  tinto  al  fiico.e'l  Thirfo  i mano 

Per  benorar  l’illuminata  notte 
Da  fiaccole, da  ter  chi, e dalantene  , 
Infiemc  con  le  r afie, e le  corrotte, 

0 filano  cittadine, o frano  e freme . 

Tanto  ch’althora  aperte  hauean  le  polpe. 
Et  aceri fiuti  » gridi,  e le  lucerne 
Le  infimi  donne  del  ferraglie  regio 
Per  goder  C antiquato  pnutUgio. 

Da  Filomena  in  fuor  non  u’è.chi  refe. 

Che  fola  fia  nel  fuo  perpetuo  affanno  , 
Che  non  corre  a lientrar  P allegre  fi  fi  e , 
Ch’ a l’inuentor  del  vm  le  donne  frane  . 
Le  violate  fintine, e l’hencffc 
Di  qua, eli  là  con  la  7?  eina  vanno. 

Per  le  porci  di  me\{o,pcr  l' c /freme. 

Che  metter  vuol  le  fut  vaffilte  infime  . 

Ver  l’infame  ferraglie  affretta  il  piede , 

E fa  cader  la  uittofi  porta, 

E corre  dotte  la  fonila  fede 
imprigionata  ancher.ma  fin^a  [corta. 
Come  in  fiato  sì  mi  fèrola  vede 
L’mfelice'fiegina.come  accorta  ; 

Che  non  fi  [coprale  ccnna,e‘l  laccio  ripe. 
Ma  fègualet  con  l'eportunt pompe. 

Le  gitta  intorno  f ubiti  vna  ve  fia , 

Per  quei  mi  fieri/  aocommodata,e  buona, 
E figuir  fa  la  ftrepitoftfifia  , 

E tuttala  citta  corre, & introna, 

^ Il  tèpio  van  per  far, quel,  eh’  a far  re  fia. 
Si  fa  l’officio  pio.fi  grida, e f nona, 

Poi  fi  torna  a l’albergo. e fai  ritiene 
Progne  l’ afflitta  gioitane  d’ lichene. 

.Accortamente  la  transfigur a, t toglie  , 

E al'  infilici  camerale  mena, 
piangendo  [montale  fi  fritte  gite. 

La  bacia,e  con  le  braccia  l’incatena  , 
7{on  baci  a, e non  rifpandc  a te  fue  voglie 
L’afflitta, e [con folata  bilemenai 
Mail  volto  abb  affai agri  me  a e [morto 
Per  bautr  Aneti  Apertila  torto . 

£ volendo 
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M'nHe"&r  U filma, 

£ctfiPf  Vtnn‘  **1‘  m‘  obfctni-'  rei , 

£ che  fielcorpo  erre,  non  pecco  l’alma  ’ 
£ non  fi  torto  alfiangue  f ^ > 

Jnutct  de  U vote  M\aU  palma  * 
pU  accb,  eftolle  a’f>mpntrn*Oei 
£ con  piu  cenni  mi  fera  tisRrì*  * 

"*£  dir/' Ia  /a  ^al‘  ~4ui*'P‘~r. 
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"Viene  ntrouar  ! a madre  irntn.e  mi  Sa 

lt,(cofiU  nomar  Jean  lieto  ifi  M 
; ptr  h*»'r  da  lei  carene.,  fida 
gnnrda.e  madre  appc/Ja,e  moueilnÀ 

‘t  guarda  arri*? 

rPoiT,VOt1r‘  COn  tr»?f’rmp,a  au,fi 

(^jruoalfegU  occhi  a FUomen  f) 
& C°  ”W*aUU  e maggior  pia. 

i $.****!£>»■'!>*  al  padre  empio.,  tiranna 


ZnrJ  ? ? del  padre  acquifla. 

LÌllf‘  '?  confi'l*>*  cngjf, 

^jTie  . la  cagnaia  affiena,  enfia. 

tttcl.e  la.  d/tnn*  r.  J 


fcT";  * f **•?**-  affiena,  e t 

Si  *6— > d*nn°A  prole 

..  ^cPilhonar  Utolfe.e  le  parole, 

il?/']”  U % £Tr  dtlf0pp,°!’t*r>t°  *Uhor  le  gote 

Maifrunoalcun  noL  trarrla  aue  ^^ffiola  mAfcLatZ'iene 

t^eentoeduol  me  difrema  fireuf  %,  f"  v,del™J**t*  le  ialbc  note  , 

Ma,i  ,wl  nalfe  ^ ^ ' rlZ^frf  VtUd’eJi  n,,‘*‘  * (d‘e 

von  0*t  pMnto  4 tem+r  /*  . . ~ 

E0  *£&'*,*  vtde  ‘’firo  ai  petto. 

Onde  la  "idre  ingiuriata  il  mir  e . 

Ci*  teme  non  le  dar  noia  * t?  T. 

• Talché  per  canon  dZI  /!Ì3> 
un*  *fifrl&l,n fifrPPUji  mira. 
4,ft‘r*tafi?ra  Hn  letto. 

£ rJ T Gr'c,*Z‘**.‘ <>'  l«d  Ginaalle. 
JT  deueffiìtn  Tracia  d fio  tra  fin  Lio . 

^EA^TTc  ^ugemtric,  . 

VerfcHu?fSllHti  ‘'‘"I*'  br™'*>  ' 

Ch'^e  t fcelera&Xine  "‘Jrfice . 

/•  A?  co.tal  genito,  danno  minacci*. 

^“'«efigtiuol fi  porge  , dice 

d°‘Ct  P bracci*; 

^^afre  ragiona.,  lefi  fifilf  J 


hot  punto  a temer, che  non  fi  monde 

teff m 73”*  Vendntaroft»  7 

Ch'T  ‘r7tr*K"'' fi  grandi, 

V*  ° ,taH  *‘rrom  T animo  daCpelle 

VLartJi'partt,emp“‘  ' 

'c*  r dere  al  mal f onore*  n melio  office. 

^hUrli  ?7‘f  ’nipodiche  luci  . 

1 l am:"  forate  oprarle  porte 

Che  fT,7^efi" ca*fi£*re?,e  duci 
2>e  fateffie  va  errar  di  quell*  firn  ■ 

Ch?fff  7°l  U maBl  tnf*mi‘r  rruc'i. 
ch,  Jf‘feria  cognata.t  la  con  firn 

£ con  ia  lingua  a u tolfer  T Penare 


Perche  altra  ■ - - - » 

%ZJl  ' 7;  Sj’  corro  la  una  Fui  7 7 ‘ d*  !«  dogi, 

Jtell  -'  "'ecotoni*  fi  fa  €lt  fienile  FeArrt.  * 


motte 

E ÌZti  ~"T  “rl  :r,t  * lU  U doglia, 
ti  In  Z i f*erU  * f mille  prou  t 
Z fia  chc  dolcemente  eli. a il  r accorila' 

ì»fi l 
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Ma  riuelgendo  ala  [trilla  il  ciglio  , 

Che  fi  dnol  fen\a  lingua, e ftn\a  hot, ore, 
Non  può  in  lei  tanto  la  pietà  del  figlio, 
Quanto  il  doppio  di  lei  danno, e dolore. 
L’tnfiiga  lira  al  primo  empio  configlio, 

E la  nona  pietà  [caccia  d.tl  core: 

E hauedom  quefta.e  in  quelle  luci  inte[e 
’DtjJeinfiauor  de  te  non’ tre  accefe. 

Qliefii  ha  ben  per  chiarpar  la  voce  human 
Madre  l'afflitta  moglie  -di  Tereo: 

Ma  quefta  non  può  chiamar  germana 
Colei, che  [eco  vfc'e  d'vn  ventre  Mcheo. 

E farebbe  pietà  rropp’inhumana 
’Ufare  ad  huom pietà  maluagio.e  reo ; 

( intra  lo  ipofo  mio  di  pietà  ignudo 
Sarà  pietade  ogni  atto  borrendo  , e crudo 

Come  tigre  crudele  al  bo[co  porta 
Il  parto  d'vna  damma, o d'una  cerna  : 

Co  fi  clone  mai  può  te  ejfere  [corra , (ua 
Porta  il  figliuol  la  madre  empia, e proter 
E a lui, che  madre  chiamai  la  conforta 
M per  donargli  ,c  l' accareXJa,  t ojfcrua. 
Mentre  più  l’adufinga.epiu  la  prega, 
Co’l  ferro  baccan al  la gotafega. 

E a fio  vn  [ol  colpo  ala  [ua  debil  carne , 

Pi  or  Filomena, a cui  prima  ne’ncrebbe. 
Vedendo  da  chi  il  fe  tal  firatio  farne. 
Scacciò  quella  pietà,  cheprima  n'hebbe, 

E volendo  co‘l grido  indino  darne  , 
Mancò  la  linguai  la  fina  furia  accrebbe', 
E corfc  anch'ella  infuri  ata.e  in  fretta 
M far  di  quel  figliuol  firatio, e vendetta. 

Scopre  il  fuo  core  allhor  Cingi  ulta  madre, 
E d accordo  di  palla  vn  vafo  fanno , 
Elcfue  membra  gì  a vaghe,  c leggiadre 
Talgiatc  in  mille peTJj  al  vafo  danno, 
Ch'in  menfa  il  voghan porre  innàri  alpa 
E dopo  farlo  accorto  del fao  danno  , (drc, 
E per  lo  fallo  altrui  fi  tagli  a,  e (polpa. 

Il  mif  tro gar1pn,ch<  non  n'ha  colpa. 

Sen\a  fi amarla  folla feian  latrila 
f erche  vederlatntera  il  padre pojfa. 

Tutta  macchiataè  In  flauti  funefia 
E>c  l'innocente  [angue, t (par fa  Coffa. 
Tofto  1‘  afe  onde , e chiude  in  vna  cefi  a 
Colei, che  del  parlare  e ignuda, e [coffa. 
L'altra  fcgrctumente  al  foco  accofia 
i.af  afta, che  la  carne  entrobanafeofta. 
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Mfcofa  fia  nella  machi.t&i  cella 
Serrata  a chtaue  l’infelice  muta, 

E in  tanto  l’altra  troppo  empia  [or ella 
L’ incauto  Ipofo  fuo  troua.e  [aiuta. 

E con  l a dotta  fi ita  Greca  fitti  eli  a 
Safitr  tanto  co'tT^e,  che  non  rifiuta 
Dt  far  il  baccan  al  conni  to  ficco 
Secondo  il  patrio fuo  coll  urne  Cf reco, 

Ladouc  fuolnel'hora  matutina. 

Che  f rgue  dopo  il  celebrato  officio  , 

Gire  a mangi  are  tlT{e  coniatetela 
De'  vartj  cibi  offerti  a 1 facrificio ; 

Ver  r infelici  flange  tl\e  cantina  , 

Che  dter  ricetto  a f empio  maleficio  . 
Sfumi  l'afide  a le  menfe  nefande. 
Donerai!  con  l’hum.ine  altre  vtuande  , 

T{  eftar  fa  ognhuom  di  fuor  l’iniqua  moglie 
£ fil  feruire  il  teda  le  donzelle, 

Dtuerfi  cibi  anch’ella  in  bocca  toglie  : 
Ma  noti  le palle  infidiofe.e  felle. 
L'incauto  f e compiace  ale  fue  voglie ; 

E và gufi andò  hor  quefie  cofe  ,hor  quelle'. 
Tal  cheti  mi  fero  al  fin  per  fuoconfigln. 
Mpre  lapaftarea,ch’  afeonde  il  figlio. 

Gode  l'empia  cori  forte, quando  vede, 

C b' apre  ì'imquapalla,  e vuol  gufarne, 

£ l’infelice padre.che  le  crede, 

Nutrifce  t c de  lafua propria  carne. 

Del  figlio  intanto  1 1 mifer  padre  chiede, 
‘Chefpeffo  a menfa  fuol  diletto  trarne. 
Dimanda  doue fi ‘a per  eh  e non  mene 
Md offeruareil  rito  anch'ei  d'Mtliene. 

Difimular  può  a pena  il  petto  infido 
Trogne.e  rijpode per  maggior  fuo  f, corno ; 
Tuo  figlio  e teco  entro  al  tuo  jpprio  nido. 
Da  gli  occhi' l vecchio  icauto  d'ogn’ttorno 
Poi  ridice, lo  noi  veggio  eli’  al\a  il  grido ; 
■Ben’liànogf òcchi  tuoi  perduto  il  giorno  : 
Può  far'matuagio,  e no, chef  a fi  et  eco. 

Che  non  veggaìl  tuo  figlio,  battendo  teco? 

E dando  f*r\a  al  gridoinfuriato 
La  fi  a l ' vfan  \a  Grecainfcfta.  eguafta 
Efegue.lt  tuo  figliuòlo  empio  hai  màgico 
Secondo  egli  era  cotto  in  quella  palla. 
Laforclla  efee  allhor  da  l’altro  lato 
C on  la  tcfia.ch' in  ter  a era  rimaftaf [ciotto 
La  mofira  al  mifer  vecchio,  e' l braccia 
Ea,cheperntt  il  figli  a al  padre  il  volto. 

Subita 
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Subito  affolla  »VH  e Megere* . t dilette 
E fitta  menfari  uerfar  fu’lfuolo, 
girarne  Nepbtendo  dar  fuor  quel , c’h*  nel  petto. 
& "pi-  Vendicar  cerca  timi  fero  figliuolo, 
io'*!.-  Eafcian  le  Greche  attlior  l'iniquo  tetto, 
ma  ih  Evt n fuor  d'un  balconpcr  Caria  a,  molo, 
mettili  Le  <fu*i  volge. lo  a le  hr  membra  il  lume. 
Si  veggono  min  granii  h.tuer  le  piume. 

Il  doler  co’l  à e fio  A 'la  vendetta 
"fi  ndon  t’offefo  1{efi  crudo, e infuno, 

< i/anch’ei  fuor  del  bidet  fi  lancia  ,e  getta 
ter  puti  r quelle  due  co'l  ferro  in  mano: 
£ mentre, che  per  Vari*  aneli’ et  l'affretta 
£ fi  fofiirn  p--r  non  cader  fu' l piano. 

Come  ale  Greche  tnfiiiofc  attenne, 

"Vedete  membra  fue  vtjhr  di  penne. 

Lafeia  il  ferro  erte  del  Virato  artiglio, 

£ .1  la  bocca  vn  lungo  roflro  itine  Ila, 
tarmano  molte  penne  intorno  il  ciglio. 

Et  Ita  Vtnfcgne  regie  anchora  in  tetti  , 

T erte  f.  dimoftr*  il  doler  .eh'  egli  ha  del  figlio, 
"X'  m Con  lafirgn  ita  vifia  atra,  e molti}  a, 

F 00 pa,  ypypa  aliala  ere!} a, e bieco  mira, 

E mo fi ra  il  cor  non  vendicato.e  Vira. 

Rei  più  propinquo  lofeo  entra.e  V Àf con  de 
E a Greca.che  reità  ftn\af.,uella  . 

Eit  lingua  itogli  ha  spumata, e corrifpód  t 
In  parte  a la  fu*  forte  iniqua, e fella. 

*7 idgèdo  va  itfuo  auoidi  fronde  iti  fròde 
Con  hnameltiia  foaue.e  beliti'  fra. 
Tir  del  futuicefie  an  ch'ir  vergogna,  e cu- 
E non  oja  edt/trgar  dentro  a te  mura. 

"Tregue  che  diede  a la  vendetta  effetto 
E fu  d’ igni  al  irò  trror  monda, e in  no  ce  tt 
Jl  nido  terno  * far  nel  regio  tetto, 

£ non  hePht  vergogna  de  l agente 
£itl  f angue  del  figliaci  anchora  ha  il  petto 
Macchiato  t e fé  tc.tllinr  le  torna  a niente. 
Tanta  pitta  per  lui  la  mone, e anelile. 

Chi  fi  querela  vn  p<Z£g,c  al  fine  /Iride. 

Cerne  corre  a ingombrar  f -Attica  corte 
E a 'njt*  fama, t i mi  ferali!  cafo. 

£ come  ferfi  augn  di  vana  forte, 

£ del  otto  funi  atto  entro  a quel  vafo  : 
Occupo  danttonni  duo!  di  forte, 

Ché’ì  feer  <**..*{j  lampi  ir  e a t’occafo: 
j t fu  thè  fudoaat-'  ai'  vrna.e  al  foco, 
e»  -alt  ai  trutte  lofcettro.e'l  loto. 


PRO 

Stuelli  contai  prudenti*  il  regno  reffe. 
Tanto  benigno,  fu  tanto  corti fé, 

E con  tra  ogni  nemico, che  l’opprt/fe  , 

S ! valor of amente  fi  dtfefe. 

Che  qual  rito / tfhonor  meglio  a lui  fi  effe, 
Siati  f offe  in  lui  maggior  non  fu  palefe. 

De  te  vtrtù,chc filodato  il  felino. 

Ola  giu  fitti*, e la  forteT/fa.ò’l  frano. 

Coftui  di  quattro  gioii  ani  fu  padre, 

E d‘.  I frettante  fighe  adorne, e belle: 

Fra  quai  ve  ne  far  due  tanto  leggiadre , 
Che aggiugner  ni v’haunapotun  Mpelte 
Éd amaro  da  la  Dea.d’ He/pero  madre 
Trocri  [posi  di  qui  fi  e due  forelle  : 
L'altra, detta  Orithia,  di  maggior  \elo 
Tilde  accender  di  fel'aunor  etcì  gicto  . 

Ben' è maggior  V amor  , che  'Borea  accende. 
Poi, che' l fic  piu  fuperbo.e  mrn  Itale 
Vn  di . mentre  per  V aria  ti  velo  et  fende 
Tutto  di  ghiaccio  il  cnn.la  barba, e l' ale. 
Et  toghe  (tanto  il  freddo  cgn  inno  offende  ) 
Quafi  a gli  occhi  del  cielo  ogni  mortale,  . 
Con  altre  affai  qnefta  fhnctulla  vede , 

Che  firn  f »’  l ghiaccio  fdi  ucci  alare  il  piede  . 

Mentre  di  rimirar  gode  quel  gioco  , 

E per  non  le  turbar  non  foffia.e  tace. 

In  me^fio  a tanto  ghiaccio  accefe  il  foco 
It^el  freddo  core  -Amor  con  la  Jùa  face. 

E fi  crcfce  la  fiamma  a poco  a poco,  ( ce, 
Che'l  girl, c'ha  intorno, in  pioggia  fi  dtsfa- 
Tanto  che’l  gict, che  fi  ri  fola  e, e fonde, 
-Agli  occhi  futi  quella  fanciulla  afeodt. 

7{i  terna  in  Tracia  ala  fuapatria  corte, 

E fcnten.lola fiamma  ogni  henrptù  ardete. 
Si  con  figliò  dt  chieder  per  conforte 
La  vergine. ond'egJi  arde.al  fuo parente. 
Subito  fa  che  V amba  fa  aia  pvrte 
Fra  tutti  ifuoi  vaff.Jlt  il  piu  prudente . 

Il  epa  al  con  grand’ henor  giunto  in  -Athcne 
Dimanda  al  He  la  figlia ,e  non  Votitene. 

Fu  in  ogni  tempo  antico  odio,  e rancore 
Fra V cagne  Traccio, e V dittico  lignaggio: 
Ma  l'odio  (/reco  hauea  fatto  maggiore 
il  nono  fatto  a Filomena  oltraggio. 

Tal  che’l  nono  de' Greci  Impcradore 
E’ambafctadort  vdì  con  mal  coraggio  » 

£ fenga  celar  l'odio.o farne  feufe  , 
Ìaho'^c  Trucie  da  {coperta  tfclufe.- 
' L’ma- 
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Vtmbtf<iaÌor  .rapporta  al  Tracio  vento  Subito  fittoti  Tali,  & al\ail  grido,  , 


■L’odio  e l ditpre{(p  da  l’ Imperio  Greco; 

£ che  preghi  firomeffì , oro, & argento 
Non  poter  farceli'  imparentaffefeco. 

Guardo  1‘ irato  Borea, e mal  contento 
Ver  Grecia  ci  vn  guardp.offuro,  e bieco  ; 

£ fot  topo/lo  l' ir  e, & al  offe fe 
Co  fi  lofio gno  fino  fece  palificai- 

Deh  perche  l’ arme  mie  po flebo  in  obli», 

£ l mio  poter,  ch’ogni potentiaifor{aì 
l’erche  vi  vfar  contra  il coftume  rrno 
■Lufinghe , e preghi  fin  vece  de  la  forcai 
lo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio 
Che  foglio  al  mondo  fitr  di  goti  la  fcor\p; 

Che  qua  do  per  lo  elei  batto  le  piume,  (me. 

Ci  gioia  pioggia  in  neue,e’n  ghiaccio  il  fu 

Tatto  a l’tmmenfa  terna  imbianco  in  fono.  Madre  la  fè  di  Calai  no.e  Zeta, 

Quando  in  giu  verfo  limi»  geli  do  lembo  ; Fanciulli  di  fattele  alme, e leggiadre, 

c come  a la  mia  r Abbia  allento  il fieno,  ‘ * e 

.Aprati  mar  fino  al  fuoptu  cupo  grembo  : 

£per  rendere  al  monda  il  cicl  ftreno. 

Scaccio  da  l’ aere  ogni  vapore, e nembo ! 
i qubdom gioftr a incontro  ceke’ l percoto 
Vi  ileo, ir  abbatto  il  nino  borri  do  ì\oto. 


Trema  per  tutto  il  mare, e s’apre, e muge  j 
£ rende poluerofo  il  cielo, e’ l hdo, 

E le  biade, e le  piante  atterrai  ftrugge. 
£ vede  in  Grecia  appreffoal  regio  nido 
Lei, che  dal  fino  furor  con  molte  fugge: 
Lxtoghc  in  grcbo.c  volta  a ’ Cjrccnl  tergo 
E torna  con  la  preda  al  patrio  albergo. 

Crefce  per  l'aria  il  foco.che  entro  ti  eoe  e, 
Mtntre  nel  grembo  fuolaftrtngr.c  pori* 
L'infelice  fanciulla  aliala  voce. 

Che  fi  conoffe  abbandonata, c morta,  ... 

In  tanto  il  vento  rapido, e veloce 

Con  preghi , e con  lufinghela  confina, 

T unto  che  fa  pi  egarl  a a piacer f u ti, 

£ la  fa  prima  ffofa,e  madre  poi. 


Che  nel  bel  volto  giornale, e lieto.  Calai - 

£ in  ogni  membro  a (l migliar  la  madre,  no.  ©* 
■Ma  non  fu  il  materno  alno  sì  mdtfcreto,Zeti 
C he  ri  on  gl  t a fi tmighaffe  in  parte  al  padre  in  ve- 
Diè  lor Jìmih  a Borea  il  veloce!  cor  fio,  etili* 

£ due  grand  all  a lor  pofe  fu  1 1 lor  fio. 


Quando  l’orgoglio  mio  per  l’aria  irato 
Scaccia  inibì  ucrs  auftro.efoffia.e. freme, 
1 7 forte  mio  fatti  da  T altro  iato 
Mirre  nubi  vtr  me  ributta, e preme: 

£ che  qutfìa.e  quel  nuuolo  è sformato 
Nel  nullo  del  camm  d’ vrtarfi  inferni: 
Jopur  quel  fon, che  con  bombii  fuono 
Eo  vfeirne ilfoco,Lafattta,e'l  tuono. 

Non  fido  il  fi ffo  mio  gli  arbori  atterra, 
Mafiapalaljo pur  fondato, e forte. 

Eft  tallhor  m affando,  e fio  fot  terra 
Ne  tetro  career  de  le  genti  morte  ; 

£o  d’intorno  tremar  tutta  la  terra  , 

S totrouo  a 1‘  vffir  mio  chiufe  le  porte: 

E fin  ch’io  non  tjfaloa  l’aria  il  vento, 

Di  tremore  empiali  mondo, e di  Spaueute. 

Non  douea  farlo  mai, ne  fi  conuitnt 
^l^terd' vfar  lu finghc.  o preghi, 
Chieder tafigl, A aupicaol  Hed’Jtbene. 
Z drj  ffcafion  che  me  la  neghi. 

N onf  difdice  a me.ch' a tanto  bene 

, T^n  V°Urdll,u  r,l‘ vntffe,e leghi. 

' fi*  ben  con  finali  perfine 

"cèfap  U \tl;:ntaper  U ragion^. 


Nacquer  ben  da  principio  filila  penne  , 

C ome  gli  altri  fanciulli  ignudi, e belli; 
Ma  come  a quella  età  da  lor  fi  venne, 
Chtfuol  dare  a le  tempie  i primi  velli; 
Lapiuma.come  il padre, ogn’vn  ottenne „ 
£ cominciò  afimntar  come  agli  augelli. 
Tal  che  no’ primi  lorgioue  mi  anni 
"Batter  nò  min  del  padre  in  orlai  vanni  , 

Satto  banca  fabricar  • fiafone  intanto 
(Tutto  ha . endo  a la  gloria  acceff  il  \ clo) 
La  nane  al  mondo  celebrata  tanto. 

Che  pofiafufra  gli  altri  fegut  il  cielo. 
Per  gire  ad  acqui  far  quel  ricca  manto. 
Ondai  F rifilo  moton  d’oro  htbbe  il  pelo. 

£ ver, che  Telia  ti  {io  con  finto  core 
(f  lihauca Calma  infiammata  a qft'honort 

Ch'cffcr  douea  Cjiaffn  de  lafua  morte 
Cagione, a Peli  a vn  dì  Temirifpofe, 

Ond’  egli  per  fuggir  la  fatai  forte 
Il fino  nipote  al  dubbio  honor  dii  pofe  . 

Er a Giafon  tanto  eloquente ,e  forte, 

Ch’ a pena  tifino  gran  core  a Greci  cjpofi. 
C he  fi  delibero  d’vmrfi fece  j 

Tutta  tagioiccnve  deifiegno  Greco.  ; 

% I Tr4 


Digitized  by  Google 


• 'LTI  B R O 

Frd  4f*ai  ftdf*  cinquanta  cattali  eri,  ^Apprefentati  anch’tfii  arditi,  t fieri 

Comandi  fe  per  vno,  t pi m perfetti.  Se  n'andar  con  Qiafon  fraglt  altri  eletti 

or  [intendo fi  forti,  atti,  e leggieri  ^ quelle  acquilo  glenofo.e  degne 

ffntfii  alati  di  Boreagtomnetti.  Per  l'incognito  mar  firn  l prime  legno. 

Il  fine  del  Sèrto  Libro  . 


ANNOTATIONI  DEL  SESTO  LIBRO. 


LA  contentionc  che  nacque  fra  Pallade, e Aranne  intorno  il  teflere,  enea- 
mare , ci  da  eflempio  > che  non  dobbiamo  giaraai  per  eccellenza  che  paia  che 
lìa  in  noi, agguagliarli, gonfij  dallo  fpirito  della  luperbia  a Dio,&  infup«birlr 
di  modo, che  non  riconofccdo  il  tutto  da  elfo,  la  tua  bontà  di  urna  molla  dal 
giuftofdegno.habbia, facendoci  traboccare  in  qualche  gran  miferia,  a rarci  co 
nofcrre,chenon  fiamoche  debili,  piccioli, e vili  animali, allótanatt  che  damo 
dalla  gratia  fua.a  che  non  Tappiamo  far  cofa  alcuna, ne  intellcttma.ne  meca- 
nica.ciua  giù, che  non  lìa  fragile  come  vna  tela  de  ragno,  come  s'auide  Aran- 
ne, quando  cflendo  Hata  vinta  da  Minerua , fa  trasformata  in  coli  picciolo, e 
vileanimaluccio,  che  continuando  nella  fua  oftinatione  , non  cena  di  telleie 
le  Tue  vane.e  inutili  tele, forfè  per  fuo  caftigo  , dandoft  perauentura  ancora  a 
credere  di  eflcre  incontcntione  con  quella  inuitilfima  Dea,  la  qual  e dipinta 
con  l'occhio  fofco,con  vna  lunghimma  halle  in  m ano, e con  lo  lcudo  di  Cri 
Hallo  , e con  il  corpo  di  corazza  che  ha  dinanti  di  rileuo  il  capo  di  Medult, 
l’occhio  folco, e il  continuo  penfiero  che  tiene  l’huomo  piudente,neti  dilcor 
fi  delle  cofehumane  , faccndofe  l'occhio  fofeo  quando  s’ha  il  peniicro  hlìo 
in  qualche  oggetto jche  ci  preme, l'hafta  lunga  ci  da  a credere . oc  a conolcete 
per  verità  efprelTa,  che  fi  può  elferc  prudente, chi  non  mira  le  cole  molto  di 
fontano, e maggiormente  ne  i maneggi  di  guerra  , douendofi  riparare  all  ma- 
die de  nemici  -,  c tenerle  molto  con  l’hafta  lunga  lontane  da  noi»  lo  leudo  a» 
chriftallo , e per  ifeoprire  l'inimico  che  ci  fopragiugne  all  unptouilo.elcoprc 
dolo  tutto  a vn  tempo  faperfenc  difendere  • Il  capo  di  Medufa  nel  petto  non 
« chela  prudentia nelle  noftre  attioni , & operationi , la  quale  douemo  per 

4emprehauerenel  petto, viua, e pronta,  come  la  fi  feopte  nel  rileuo. 

CONTENDE  Minetua  con  Nettuno  intorno  il  porre  nome  ad  Attie- 
ne,e cimane  vincitrice,  quando  per  fententia  de  gli  Dei  hebbe  percoua  la  ter  - 
ja.che  n’vfcì  l'Oliua  , fi  come  per  la  percofla  di  Nettuno  medelimamente  ne 
vfcì  il  cauallo,che  è animale  che  Terne  molto  alla  guerra,  come  ancorai  O i- 
ua  lignifica  pace, dandoci  a vedere.che  la  citta,  8c  le  adunanze  de  gli  huomini 
amano  molto  meglio  la  pace, che  non  fanno  la  guerra.onde  le  fu  pollo  il  no 
me  di  Athene  da  ella  Pallade  chiamata  dalle  voci  Greche di  queftì o nome . 
Ricamo  Palladc  ancora  la  pazzia  di  Hemo,e  di  Rodope  che  hebbero  ardire  di 
•farfe  chiamare  l’vn  Gioue.c  l’altro  Giunone,  onde  turono  trasformati  in  due 
Monti,  fogliono i Monti  efiere  figurati  per  la  fupcrbia  de  gli  huomim  di 
picciola  fortuna  che  hanno  ramino  gonfio  di  fuperbia,  ma  non  hanno  poi 
forze  di  far  che  gli  cftbtti  l'accompagni , come  quelli  che  fono  immobili  per 
le  loro  poche  forze,  cornei  Monti.  Tendono  tutu  incarni  di  Paladeafat 
auertita  Aranne  che  non  voglia  contendere  con  ella  lei,  perche  non  le  lucceda 
quello  che  fuccefle  ad  Antigono, che  volendo  preporre  la  Tua  bellezza  a que  - 
-la  di  Giunone,  fu  dalla  Dea  trasformata  in  vna  Cicogna  , che  e vno  de  i piu 
fozzi  vccelli  che  fi  vedano  . Narrano  l'hiftorie  che  hauendo  Hcrcole  am- 
mazzato Laomcdontc  del  quale  era  figliuolo  la  Antigone , la  giouane^tuggt 
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nelle  cannuccie  di  Camandto,  c ui  fi  trattene  molti  giorrtì  per  non  eflcre 
smazzata  da  Hercole,come  gli  altri  Tuoi  fratelli, o (bielle, onde  quella  Tua  fu* 
ga  diede  colore  a quella  fauola, amando  le  Cicogne  di  habitare  fra  le  cannuc- 
cie  . DipinfePallade  nell’angolo  dell'opera  fua  poi  la  trasformatione  delle 
figliuole  del  Re  Cinica  , le  quali  infuperbitc  per  la  loro  molta  bellezza  heb- 
bero  ardire  di  agguagliala  Giunone, e per  quello  furono  da  elle  trasforma 
te  nei  gradi  del  fuo  tempio, che  fono  calpcftati  da  ogni  uno, perche  chi&’inal 
za  con  l’alidella  fupcrbia,farà  h umiliato  con  la  sferza  della  depreffióne. Bella 
efenrentiofa  è la  conuerfione dell' Anguillaia,  nella  {ìanza:Frtnatt  altieri H* 
roi  fingi *Jlo  orgogli». 

FINITO  l'opera  di  Minerua  Aranna  incominciò  la  fua  dalla  trasfot* 
matione  d‘ Arteria  figliuola  di  Ceo,laquale  eflendo  amata  da  Gioue,  per  go- 
der deH’ainor  fuo,fi  trasformò  in  Aquila  Se  ingrauidolla  diHercole.hauen- 
do  poi  fatta  una  congiura  Arteria  contra  Gioue,  fu  dal  furore  de  lo  fdegnato 
Iddio  trasformata  in  vna  Coturnice,  e dapoi  ncll’il ola  Ortigia, quella  trasfot 
matione  è tolta  dall’hirtona  che  narra  che  ertendo  vinto  Ceo , Su  amazzato 
da  Gioue, fu  prefa  Arteria  ancora  da  elfo, e perche  l’Aquiila  è infegna  di  Gio- 
ue, hanno  finto  che  pergoderla  Gioue  s’era  trasformato  nell’Aquila  portata 
nella  vittoria  contra  Ceo,  fegue  la  trasforminone  di  Gtoue  in  Cigno  per  go- 
dere dell’amore  di  Leda,  la  quale  non  ci  dà  altra  Allegoria  fe  non  che  la  dol- 
cezza delle  parole, e la  foautà  del  Canto, fono  potcntifiimi  mezzi  per  haute 
vittoria  di  qual  fi  voglia  beililfima  Donna,  però  fingono  Gioue  eflere  trasfor- 
mato in  Cigno  per  hauere  goduto  con  1*  artificio  delle  parole, e con  la  foauiti 
della  uoce  dell'amata  Leda,fegue  poi  Aranne  come  fi  trasformò  in  Satiro  pct 
godere  deH’a  more  di  Antiope  hauédolapoi  lafciata  grauida  di-Amphione , e 
di  Zetho.che  ci  mortra  in  quante  forme  fi  lafcia  cangiare  l’huomo.da  quello 
naturale  deliderio  del  congiungi  mento, feguendo  la  trasformartene  del  me* 
defimo  in  Amphitrione  per  godere  dell'amata  Alcmena,  tutti  effetti  chefo- 
gliono  fare  gli  arditi  inainomi  per  dar  compimento  a i loro  focofi  dclìde- 
tij  ; ben  cene  da  un  chiaro  elle  m pio  il  palafreniere  che  l’accocò  al  Re  dei 
Longobardi  ,fi  cangiò  ancora  infuoco  per  goder  dcll’A more  di  Egina:  ligni- 
fica quella  trasformatione  in  fuoco  per  hauerla  ingrauidata  di  quella  (lupe 
valorola  d'Achille,  e di  Pirtho  che  furono  fiamme  del  ualore . Si  trasformo 
ancora  invn  Pallore  per  ingannare  fotto  il  falfoafpetto  l’incauta  Niinofina, 
come  fi  trasformo  ancora  inSerpe  per  cogliere  proferpina.  E fai  tra  molto  fe- 
licemente quella  trasformatione  dell’ Anguillaia,  come  la  deferittione  del 
5erpe,e della  maniera  cheli  lafciò  ingannare  frofèrpina.Nelia  danza.  ?{<>»»- 
me  UT{eina  eh  Acheronte. c nella  feguente. 

Finito  che  heobe  Aranne  di  rellerc  le  trasformationi  di  Gioue  , fi  uoltò  a 
quelle  di  Nettuno,  come  quando  fi  trasformò  in  un  cauallo  di  Anda  per  go- 
dere di  Cerere,hauendola  tolta  fopra  il  dotfo.e  portatola  in  un  (cogito,  e co- 
me lì  trasformo  in  Toro  ancora  per  godere  Arne, laquale  hauendo  partorito 
in  una  dalla  di  Buoi  in  Mctaponro.diedc  cagione  alla  fauola  delta  trasforma 
tione  nel  Toro. Si  trasformo  ancora  nel  fiume  E nipeoi come  ferine  Homcro, 
4>  rubare  Tiro  figliuola  di  Salmoneo  vaga  di  palleggiare  fouentc  alle  Ipódedi 
quel  fiume,fopra  ilqualeil  medefimo  Iddio  rubo  Iphi,e  n’hebbe  della  fua  gra 
uidanza  i fmifurati  Giganti, Ephialte,  c Orto  che  furono  fulminati  da  Gto- 
ue, perbhebbero  ardire  di  far  guerra  al  Cielo  Inganno  Nettuno  ancora  Teofa 
jie.hauèdola  trasformata  in  vna  pecora.e  fe  fteffo  1 vn  Mòtonc  j>  goderedeU’a- 
mor  luo.ingannàdo i Proci,! quali  furonopoi  trasformati  i Lupr.pchehauca- 
no  voluto  arnazzare  la  Pecora, elsèdo  jpprto  del  Lupo  di  afialire  la  Pecota<in- 
j>5no  Nettuno  ancora  Mellàtoin  forma  d»  Delfino,  tutti  i efterti cheli  veggo* 
so cóttouametc nei  lafciui,  p còdtmc  à fine  i loro  dishonelUflim'  appet*!»; 
•v'"  ■ U a La 
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Latmfhrmatlonedi  Apollo  poi  in  vno  Spararne»,  per  ìnganare  1’auìata 
Miniaci  dà  ad  intendere,  che  il  lafciuo  non  c molto  differente  da  quello  tre- 
ccilo, in  procacciare  coll  il  dar  compimento  alle  bramofe  fue  voglie, ogn’ho- 
xa  con  noua  preda  come  quello  procaccia  di  fatisfar  a la  fame  con  nuoue  ripre 
faglie,  fi  trasformò  ancora  in  Leone  perfar’acquiilo  della  figliuoladi  Maca- 
ico.  Vergine  votata, e facrata  a Diana,  che  lignifica  che  fà  bifogno  chel’inni- 
morato  ila  forte,  & ardito  come  il  Leooe,fe  vuole  violare  la  Vergine  amata  » 
tremandola  lontana  da  i penlieri  amorali. Dipinge  ancora  Arannenel  luo  la- 
voro come  Baco  trasformatoi  n vua  gode  della  figliuola  d’icaro,  che  non  li- 
gnifica altro,  fe  non  che’l  vino  beuuto  alquanto  lietamente  ha  forza  di  met- 
tere in  qual  fi  voglia  animo  callo, penlieri  meno  che  honelli.  • . \ 

L’accomto  colto  nel  móteCitoriacoe  fparfo  fopra  Aranne  trasformata  in 
lagno  è quello  fdegno  che  ingombra  quelli  che  veggono  fpregiare  e diltrug- 
gere  l’opra  fua,fatta  con  molta  induilria.e  con  longa  Càrica, come  era  le  teni- 
tura d'Aranne. 

La  fauola della  fuperba  Niobe  trasformata  infaflo.è  nella  medelima  Alle 
goria  di  molte  altre  dette  di  fopra  di  quelli  che  lì  fono  voluti  come  luperbi 
agguagliare  ai  Dei, onde  tono  rimali  priui  di  quelle  cofe  delle  quali  piu  li  glo 
rimano, c infuperbiuano,comeli  gionaua  Niobe  della  fua  felicità,  nel  genera 
rc,hauendo  hauuto l'ette  figliuoli, e allietate  figliuole,  de'  quali  tutti  rmafe 
priua  dalle  faette  di  Apollo, e da  quelle  di  Cinthia.  Amphione  marito  di  Nio- 
be,che  col  fuo  fnono  edifico  le  mura  di  Thebe , ci  dà  a conofccre.che  la  foa- 
uità  delle  paiole  proprie, e che  efptimano  bene  quello  che  l'huomo  vuol  di- 
re, pronunciate  p ri  quando  dolcemente,  e quando  con  veh ‘mente  efficacia , 
ha  forza  di  ridurre  gli  huomini  da  vna  vita  ferina, e tutta  bcftialc,  a vna  lie- 
ta, e ciuilejche  non  è altro  poi  che  edificare  le  mura  delle  città, riducendo  gli 
huomini  à viuere  quietamètetlieme.Si  vede  co  quàta  vaghezza  habbi  deferir 
tol’Anguillarache  i tenere  ledila  delle  mani  incrocicchiate,  ouero  il  pugno 
<hiufo  douc  vna  donna  partorifle, rende  molto  difficile  il  parto,come  Lueina 
Toleua  rendere  quello  di  Latona, nella  danza.  Cojì T t_ffuhì)ta,utftra  mendtc *. 
■con  non  meno  vagli ezza,efelicità,&  arte  ha  deferirti  diuerfi  rameggi  dc’Ca- 
ttallijche  fa  vedere  conia  fua  penna  quello  ideilo  che  lì  vede  con  gran  piace- 
re far'a  i caualieri  migliori  quando  montano  fopra  ben  creaci, e ben  intender! 
ti  caualii.di  maniera  chela  penna  qutui  faconolcere , che  ha  molto  maggior 
forza,  che  non  hanno  i penelli, i quali  guidati  ancora  da  artifìciofa,  6c  eiler- 
citatifltma  mano  non  raperebbero  raprel'entare  coli  uiuamente  il  maneggio 
d’vn  c.iuallo,come  lo  raprefenta  l’ Anguillaia, nel  la  \ÌMt.i,Danoafithont  appar 
sk  un  Turco  bianco, e nelle  fequente.oltre  che  ui  deptnge  ancora  i uert  legni,  e 
inantdli.de  i buoni,  e generali  caualli  come  è ancora  uagamente  deferìtta  la 
contentionede  Ventile  i danni  che  ficcamo  al  mare,  & alla  terra  con  i loro 
foffijfdegnofi. 

Diede  materia  alla  fauola  dei  Villani  trasformiti  in  Rane  , vna  zuffa  che 
fu  fatta  appreflToun  llagnofra  i Rodiani.e  i Liei j, perche  effendo  andati  quel- 
li di  Deio, che  s’etano  modi  in  fauore  de  i Rodiani.a  pigliare  dell'acqua  al- 
lo dagno,i  Villani  Liei}  non  volfero  confentire  che  pigtiaflero  l'acqua,  anzi 
intorbidandola , e difendendola  faceuano  ogn' opera  che  non  godefferodi 
quell’acqua  ; fdegnati  i Deli)  gli  amazzorono  tutti  nello  ftagno.hnita  quella 
guerra  poi  ritornandoallollagno,e  non  uedendo alcun  uettigìo  de  i Villani 
morti.efeatendoui  (blamente  le  roche  uoci  delle  Rane  , fi  diedero  a credere 
che  le  Rane  fuflero  le  anime  de  i villani  aoiazzati, e con  quella  loro  creden- 
za diedero  occafione a quella  fauola  ; Defcriue  l’Anguillaia  molto  ingenio- 
famète  la  natura  delle  Rane;nella  (làza,/f»r /'  animai  fatto  acqua fi  nafcodc.  come 
.ancora  ha  deferirti  la  fua  uasformationc  in  òlio  di  fopra.La  natura  de  i villani 
. . ■ c deferita 
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« def critta  felicemente  ancora  nella  danza  Chi  m»Jfo  non  haurian  ledtlcintte.  ; 

L A fauola  d^Marfia  ci  da  ad  intendere,  che  quando  vogliamo  contende- 
re con  lddio,nonlo  temendo  come  deuecflcr  temuto  , lalua  onnipotenza  ci 
fa  òrto  conoscere  che  fiamo  piu  fi  udibili  che  nò  è vn  fiume,  toglièdoci  tutte 
1*  iorzeco’l  priuarci  della  gratiafua, di  modo  che  cadédo  in  terra  il  nodro  vi 
gore.fi  cóucrte  nell’acqua  del  fiume, laquale  nò  fi  fermi  giamai, come  non  ci 
potiamo  fermar  noi, qua  do  lì  amo  fpicati  da  Dio  che  foto  a la  fermezza  nofira. 

LA  fauòla  di  Tantalo, ci  dimoltra  l’huomo  auaro,cheintento  ad  aduna- 
re Thcforo, non  lafcia  a dietio  alcuna  maniera  di  fatica, per  fàtisfar  al  deGdc- 
rio  fuo.oue  fidàall’acricoliura.e  (emirando  il  grano  amatctdaelTo,  piu  che 
fe  gli  fofie  figliuolo  per  rvtilechenetrahc  , illalcia  mangiare  a i corpi  cele- 
sti, i quali  accompagnando  il  Sole,  il  vengono  a mangiare  c dopo  a ridurre  in 
(piche fua  prima  forma  . il  cadigo  di  Tantalo.è  il  medefimo  chehannogli 
auari  che  fono  nelle  ricchezze  fin'alla  gola, e non  le  godono,  8c  hanno  tutte 
le  maniere  de  comodi,  e non  fe  ne  fanno  valere, però  a fimiglianza  diTanta- 
lo  moiono  di  fame, c di  fete.  < 

L A fauola  di  Tereo,cdi  Progne,  I'hilomcna,  e Iti,  e loro  trasfòrmatiónT» 
fono  tolte  dalla  hiltoria, perche  Tereo  come  quello  che  era  di  natura  fiero  nó 
pigliaua  cofi  alcuna  che  p forza, peT  qfto  era  detto  figliuolo  di  Marte, isforzò 
la  cognata,enpnhebbemaiatdireconfidaando  la  (uagrandifffma  fctleragi- 
ne  di  apprefcmarfealla  ritoglierà  la  qual  ftaua  di  continuo  lhiJendo,  e rama 
ricandolr  veftita  di  nero  dell’infortunio  della  Torcila, ilche  diede  oCcàfione  al- 
la fauola  che  la  fufl'e  trasformata  in  hirondine.come  ancora  la  foreHi  nel  lu(ì 
gnolo.chc  fi  dà  a conolcere.che  quanto  piu  il  vitio  tcnca  di  fopprimcre  la  vir 
tù:tanto  più  ella  s’inalza  , e fa  conofccre  la  fua  dolcezza  , perche  hauendola 
Tereo  pi ìua  della  lingua,perche  non  ifeoprifle  la  fualceleragine,  le  fùproui- 
lto  da  cieli  della  piu  foaue,c  dolce  fauclla,.e  del  piu  diletteuole  canto  che  il 
poflì  vdire.La  trasformatione  poi  di  Tereo  in  Vpupa  veeelio  vi!e,c  chf  fi  pa- 
lco di  itcrco.fi gnifica  che  l’huoir.o  empio, crudele  c federato. non  iTpafcè  che 
di  viuande  immonde,fozzc,e  ftomacheuoli-Iti  poi  cangiato  In  Fagi  ano  Jìgni 
fica  la  femplieità  e innoccntia  del  fanciullo  coinè  quello  che  noli  era  colpe- 
uole  delle  fceleragmi,  efi'endo  il  Fagiano  vccello  incauto  , e Tempi  ice  , fi  vede 
nella  ddcrirtione  di  quella  fauola  molte  bel  le  fent  ernie,  coraparationi,  con- 
uerfioni, vaglie defermioni, e fpiriti  affettuofi  dell’ Anguillara,lpaifi  giudicio- 
famente  in  quefta  trasformatione, come  ne  gli  citimi  vcifi  della  ftanz? 
fintele  nofjeuou  TarrtHa. bella  è la  comparationc  della  danza  Cime  prefadal 
JuP».humite  agnellai  ome  c vaga  ancora  la  conucifione  della  fianza.  0 barbar» 
irudtl  barbar»  infilo.  E’1  grido  icntentiofo  della  danza  O Ferina  lafcim  a»  mcti- 
te  in  fame.  Viga  la  comparatone  della  danza  Come  Tigre  crudele  al  befeo  porta  . 
come  e vaga  ancora  la  defer  iitionc  dello  fdegno  ai  borea  nella  danza  , Deh 
pere'  he  l'arme  mie  poffe  in  tbh». 

1 1.  rubamenro  di  Omhia  fat  to  da  Borea, è il  piacere, allegoricamcnte,che 
ruba  con  la  prodezza, non  li  lalciando  fuggire  l’occafione,  Calai  e Zelo  , cho 
cacciano  le  Arpicdalla  tauola  di  Fineo  c il  cieco  dall’auaritia,  che  ha  accecati 
tutti  i Tuoi  figliuoli,  non  potendo  il  cieco  auaro.hjuej;  péfier’alcuno  che  nó  fia 
cieco  dal  foucrchio  defidcrio  di  adunare  ricchezze  Le  Arpie  fozzeche  gli  le- 
uano  le  uiuandc.di  modo  che  non  può  mangiare,  fono  i continui,  e ppngcn- 
tiilìmi  (limoli  del  rifilarmi o, che  non  lo  lafciano  gudare  ne  cibo, ne  bcuauda: 
fono  cacciati quedi  dimoli  dagli  animali  grandi,  e liberali  : ma  nonredano 
pero  come  prima  veggono  partiti  quelli  dici  cacciano  , di  ritornàrea  i loro 
codumati  cibi  del  nwfcro  Fineo  Quanto  fia  odiata  da  Dio  , da  gli  huomini.e 
dal  mondo  l’infame  auaritia, non  e alcuno  che  non  lo  conofea,  cor**  nemica 
drogai  fiumana  felicità, c radice  de  tutti  i maJi,coraefciilTcrApodolo. 

-i  - fi  i AfcGPr 
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ARGOMENTO. 

Di  denti  nafcon5  hnomini  : & Efone 
Con  le  Ninfe  c’1  Mcnton  fi  rinouelia  . 
Cerambo  vn  Toro, Corimbo  vn  Dragone 
Mera , i Thclchini , Alcidamante  beila  , 
Combea  , due  Rè,  Ccfifo,  eMenefrone 
E Tonfa  , c Fineo  forma  , e fuuclla 
Cangiati  con  altri , & Arnc  Putta  fallì  . 
Formiche  huomini  fomvolpe,  & can  falli 


J per  lo  nono  mar  la  nona 
naue^j 

Montala  vela,  il  vento  t'I 
_ __  _ ' ’ mare  intifo, 

£ con  frffkhor  tropp'afpro.hor  pi io  foant 
Sopra  la  tracia  banca  quel regno prefrt 

‘ *>*>  # . 


I^el  qual  Fineo  /incocchi , e d’ anni  grane 
Era  da  l'empie  'pie  continuo  offefr  , 

E già  con  ricchi  doni, e lieto  volto 

V'era  fiate  (jiafin  vi Jlotc  raccolte. 

Deut 
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SETTIMO. 


Denti  figli  di  Morta  atatt.ifneUi 
Ter  fatti  far  e a tanto  oblilo  in  parte  , 
Scacciati  haitiano  irei  virginei  augelli  , 
Co’  quali  vtnntr  ne  l’ari  a al  fiere  Marte 
£ i veti  bar.cdo battuti  hor  buoni, tr  felli, 
£ pojlo  in  opra  her  l’anchere  , hor.le  farti, 
£ran  ne  l'^ifia  al  fin  fc  e fi  intuii  lido. 
Ch'era  al  bel  vello  alberga  antico, ( fido. 

Uor  mentre  allegri  al  He  de  Calchi  vanno 
£ che  Gì  afone  it  fuepenfierpalefa, 

£ tutti  intorno  al  T{e  con  preghi  Hanno 
Che  /or  conceda  il  vello. e la  conte  fa. 

£ eh' ei  rimembrale  fati  che, e’ l danno  , 
Che  Urf  acceder  può  da  quella  mprefa. 
Medea  figlia  del  He, che  vede, e intende 
.L’ardito  c.auallitr.di  lui  l' accende. 

Mentre  ella  tiene  in  lui- ferma  la  luce  , 

£ finte  qu  el.cbe’l  padre  gli  rammenta, 
Ch‘ a manifefia  morte  fi  conduce. 

Sedi  quel  velo  d'or  l'imprtfa  tenta  : 
Ttnfadtfkrfi  a lui  foccorfo.òduce, 

T orche  tanta  beltà  non  r tilt  (penta. 

Et  aiutar  quel  cau altero  eliern  o 
Contea  il  nemico  a lui  penfier  paterno. 

Poi  c'hebbe  con  gran  gloria.honore.  o canto 
Enfio  facente  a (fune  il  ricco  velie  , 

Lene  fi  fece  il  facrtfiuo  fìnto. 

K^pparfe  vn àrbor  d’or pregtato.e  bello: 
Subito  appefal  prttiofomanto 
Erifiba  1‘ apparfo  d’oro  arbor  noutllo  , 
Jdlgjonde  a (flou  e poi  le  luci  ,e’l  gelo, 

* Mandò  con  guelfa  voce  i freghi  al  cielo. 


D’eterno  foco  vn  drago  anchera  apparfe» 
Ti  veneno,e  di  fguardo  ofcuro.e  fofet.  ' 
E ver, eh' alcun  mai  non  vccife,  od  arfe 
£ non  curò  d'oprar  fiamma.nt  tofeo. 

Se  non  i alcuno  in  van  volle  prouarft 
D’inuolar  l'aureo  pregio  a l’aureo  bofta 
Eper  far  Gioue  il  loco  più  ficuro. 

Tutto  cmfe  il gtardin  d’vn fatai  muro. 

Lo  chiaui  ad  £ta  7?  e de’  Celchi  porfe  ; - 

Che  fu  padre  a Mcdca.con  qurfia  legge. 
Che  Ta  quei  moftn  alcù  ehiedea  d’epperfe 
Ter  torre  il  don,  che'l  ricco  albergo  regge » 
Ter  porlo  più  del  raro  acqui  fio  in  forfè  » 
Qiurafie  f opra  il  libro, che  fileggi 
Sopra  il  diurno  aitar, di  fitr  la  prona. 

Che  Cadmo  fi  nella fua  patria  noma. 

Quando  al  fonte  il  iragen  fpenfe  di  Marte 
Qeel.c'bor  V htrbofo  fuol  fer pendo  preme , 
Talla.e’l fratello  la  metà  in  disparte 
Pofer  de’  denri  tnfidiofi  m firme, 

£ dopo  il  fé  de  la  beata  parte 
•Md  Età  diede  d periglioso  feme 
Ter ficurtà  del  bel  gl  ardi», eh'  a fiondi 
Ilpretiofo  vello.e  l'aurea  fronde. 

Et  hauea  beh  qualche  rimordimene» 

Che  fi  nobil  guerner  reftajfi  morto: 

Ma  troppo  egli  facea  contra  il  fuo  in  tétte 
Se  primo  di  quel  don  gli  renda!'  borio. 
Toro  pria, thè  gli  de  fife  il  giuramento. 

Del  feme, e del  periglio  il  foco  accorto: 
Maf cortei poi  d’ogni  timor  ignudo, 
Conocchioil  fi  giurar  nemtco.e  crudi» 


Tu  fai, quanta  auaritia  alberghi,  t regni  Ma  fe guarda  Giafon  con  crudi  ciglio»  •>’? 
Era  noi  mortali, o T(e,del Sommo  choro,  , llTt^e  d’ira  infiammati. t di  difpettoi 
E quanti  rei  penfier,  quant’atti  indegni  Lo  gnor  da,t  l'ode  l'infiammata  figli » 

F accia  l huom  tutto' l dì  fol per  quefi'oro.  Con  occhio  dolce. e con pietofo  affetto » 
'Perche  mortai  alcun  mai  non  di  fogni  Brama  ti  veder  di  lui  l’htrb  a, vermiglia, 

T’inuolar  quelftruo  nobtl  thè foro.  Ella  il  brama  goder  conforti  inietto  . 

E perche  m honor  tuo  qui  fempre  penda,  Egliilvoria  vedcrrtftar  ftnl^alma. 

Muda  qu  alci.ù,  che  l guardi  e che  Idi  fi  da  Ella  di  quell' imprt fa  hautrla  palma. 


Honfugià  il  fìo pregar  d’effetto  vano  , 

C h a pena  ilfuono  diremo  al  prego  diedi, 
fh  iui  apparite  due  tori, a cui  Vulcano 
Hauea  fatto  di  ferro  il  corno  e’I piede  , 
°fra  ejfer  parta  de  lafuamano. 
Che’l  foro, onde  le  [furto  rfiala.triedt  , 
D’ineftingutbil  foco  ogni  bora  ardea. 
Simile  a quel  do  la  montagna  Etnea» 


■Mentre  con  fommofuo  dilettoti  vede. 
Enfia  per  gli  occhi  alcorTimagin  bolla. 
La  dome  giunta  Jmportofa  fede. 

E fcaccia  l’alma  fuor  de  la  donzellai 
La  qual  net  vifo pallido  (k  fede. 

Cono' tlla  del  fuo  cor  fattoi  rubri  la-, 

E mofirar  cerca  al  bello  amato  volto. 

Come l'imugm  fua  t'haue  il  cor  tolto.  » 

a Sfar,. 
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F par. che  veglia  dir, -s’ho  dal  cor  bando, 

< j>er  dar  l-ogo  a l’imago,  tue  il  him' ergo. 
Nono  ririrfo.e  patri  a ti  dira  indo 
Jn  quell  aluce  ou' io  mi  frecci  iéte  tergo  . 
rptrch' io  lion  vada  eternamente  err.mdo 
•Donami  entro  al  tuo  fino  crii  nono  ciba  to 
Se  in  badato  si  per  te, gin  fio  il  mi"  grido. 
Se  ebieggioin  ricompenfa  vn  nono  nido  . 

Oimc.'he  in  tutto  io  fon  fuor  del  mio  core, 
F pur  pcnfi.dtf  orro,  & argomento, 

E bramo  iti’ amor  mio  gratta, e /nuore, 
rPerche  detfue  defio  re  jìi  contento. 
Quefiifon  de’miracolt  d amore. 

Ch’io  fin  pr  ih*  de  l’alma, e veggio,  e fi  nto 
Suefrefon  co  fi  pur  troppo  alte,  e none. 
Ch’io  vino  fuor  del  core,  t non  so  dotte. 

Hor  come  ì a fanciulla  acce  fa  feorge, 

Con  che  guardo  nemico  il  padre  crudo 
Sui  libro  il giuramento  al  greco  porge 
Perche  retti  • l fuo  cor  de  l’alma  ignudo  : 
Maggior  l amor, maggior  la  pietà  forge, 
€ peri  fi  far  fi  al  ut  riparo, e feudo, 
l’or  /alitar  quelle  mèbra  alme, e leggiadre 
Fèf*  d’epporfi  a quel , che  debbe  al  padre. 

Perlo  giorno  fgutntt  la  bottiglia  • 
Tram  ette  il  \e,poi  ch'ei  n’i  tanto  vago, 
£ porlo  dentro  ala  fatai  muraglia. 
Cantra  i tori  fittali, e centra  il  drago 
Ben  l'era  accorto  i l gu erri t r di  The/ftglia 
Ch’areefa  tra  Medea  de lafuatmago: 

E per  trame  fiuor.gratia.e  ronfigho. 
Mofbo  fimpre  ver  lei  cor  te  fi  il  ciglio. 

’Ttr  allhor fi  lieeutia  et  dada  cortei- 
Prima  dal  Vecchio  0?  e.pofciadd  lei. 

E ledici  pian  pian, Ben  la  mia  forti 
Felice /opra  ogn’vn  chiamar  potrei , 

Sto  potifii  bau  er  voi  per  mia  confine, 

E condurui  mia  donna  a regni  additi, 
f. Vero  date  fattore  aldefir  noftro  -. 

Poi  ao me  piace  a voi, me  fatevoftro. 


R O ? 

Mifera.qualfu  mai  fi  gran  cordoglio',  >»\  . 
Chtpoffa  al  dolor  mio  far  paragone  ? 

Ch’io  so  sformata. e faccia  ql,  ch'io  voglio, 
D’ oppormi  ala  pittare , t a laragione. 

Ben  di  ragione, e di  pitta  mi  [foglio, 

Se’l  valor  del  magnanimo  Già  fine 
La  fin  perir  ben  hò  di  ttgre,t  d'or  fi 
Il  cor, l’io  pojfi.e  non  gli  dò  ficcar  fi  . 

Lafua  beltà, Ufua fiorita  etate. 

La  nobiltà  il  valor, l'ingegno,!  l'arte. 
Frante  altre  virtù . cbt’l  ctel gli  ha  date. 
Che’ l fanno  a’  noftri  tempi  vn  nouo  Marte 
l’.amorpromeffo.elc  barrile  grate. 

Ond’to  di  tanto  ben  debbo  hauer  parte  , 

Ogni  più  crudo  cor  dourian  far  pio , 

Di  drago,!  d’afte, e maggiormente  il  mio. 

E quando  ti  /offe  anchor  mortai  nemico 
Di  me, del  padre  mio, de  la  mi  agente 
rer /angue  ftarfo  fio, per  odio  antico. 

Per  qual  fi  voglia  pafiion  di  mente  ; 

Di  tante  grafie  hauendo  il  cielo  amico, 
Dourebbe  quefio  cor  trouar  elemento. 

Che  non  mandaffer  tanto  ben  /otterrà  < 

I ton  ,e’l  drago,!  i figli  de  la  terra.  J 

tìor  degli  è ver, chi  et  m’ami,  come  ha  detto 
D’vu'amor  fi  fillectto.e fi  forte. 

Che  mi  giudica  degna  di  quel  letto. 

C’ha  defim  an  per  la  fu*  con  forte: 

Se  non  amo  aneli’ io  lui  di  pari  affetto, 

S' io  non  l' muoio  a L'emdentc  morte  , 

Non  fin  più  tngrat. \, per fida.e  crudele,  ■ 
Che  mai  fvdtffc  in  tragiche  querele ì 

Mafie  dal’ amor  moffa\ond'io  tu tt’ ardo 
£ dal  valor, eh’ in  lui  tanto  commendo. 

Con  pitto  fi  occhio  il  mio  Giafon  riguardo 
E la  mirabilfua  beltà  difendo. 

Ver  l’affetto  paterno  il  piè  ritardo, 
Lapaternapietàdeltuttooffendo,  % 

Cb’vn.che  vuol  torgli.a  /nutrire  io  vegnt 

II  piu  ricco  thefirùc  habbia  nel  regno. 


può  telar  le  piaghe  alte, e profonde, 
Noi’  offra  pafiion, che  latormcnta, 
Medea, ma  finfa  fauellarrifttndt 
(oi  midi, e co  i fofbir , ch'ellaè  contenta. 
Partiti  l'vn  da  P altro, ella  t'afion de 
7{e  la  camera  fu  a,  eh’  altri  uon  finta: 

E datafi  a l'amore  in  preda  in  rutto, 
(ofida  varco  a le  parole ,e  al  Ift (t. 


Mi  fera  a chefifiluo  il  dubbio  corei 
Quanto  ci  pcnfiptù.più  mi  confondo. 
Fauonrò  cbi  quel  vuol  torci  homrt . 
Che  celebri  nc  fa  per  tutto  il  monde t 
Vn, che  con  ogni  fuo  lfor\t,  e valore. 
Per  prtuar  far  bor  dor  del  ricco  pondi, 
Vien  fi  da  lungi,  d’empie  il  f no  defio, 
f crjptifitfìtruo  fiadtl  ladrttt  mio. 
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S E T T 

Che  far»  dunque  mi  fera?  io  cono fco 
fi»  anto  fa  la  pietà,  chedebbo  al  padre . 
Ma  fiffrirt.ch'in  bocca  entrino  atropo» 
Si  delicate  membra,  e fi  leggiadre  ì 
' Soffrirò,  che  di  ferro  armate , e bòfco 
Le  frefche  della  terra  vfcitc fquadre 
'Volti n l’arme  in  fuo  d inno?  o‘l  fatai  tòro 
L'alce  flicorno  al  citi  per  faluar  l’oro  ? 

Kon  è,  mi  fera  me  , 'faggio  configlio 
D'vna figlia  d vnfe,d%na  donzella, 
S’io  vengo  affittar  ir  d' E fono  il  figlio  , 

E togli a al  padre  mio  gioia  fi  bella. 
Perche  torri  cara  io  del  fuo  periglio  , 
S'egli  ha  ver  noi  la  mite  empia,  e rubel- 
Ll  ifera.il  mio  douer  cono  fio, e veggio  :la? 
‘Imr  approdo  il  migliore ,e  fegito  il  peggio. 

Seguane  ql  che  MMol.vo'  dargli  aita  ( gno ; 
Citra  ti  mib  honor.cotr' Età, e citrati  te- 
E non.  Voghi  r.eder  toglier  la  vita  V 
^4  fi  lodato' gt  oh  ani,  e fi  degno  . O 

‘l Epoi  ve'  feto,  enee  il  fuo  amor  m’inuita , 
Gir  per  l’ignoto  mar  fu  l nono  legno, 

E per  eternameli  gioì  a,  e ripe  fi  ( fi. 

■Ve’  Jar  Grett  a tuta  patria, e lui  mio  fio- 

Ma  conili  ardirà  mai  file ar  quel  mare , 

V’  fon  Unànimi  fere  condotte  ? 

V fi  figliano  i monti  infume  vitate? 

Dout  da’ venti  fon  gittate,  erotte? 
Dout  fi  finte  S.'iila  orti  ber  latrare? 

V iattura  fari ddr  i legni  inghiottì? 
perderò  ihonar  mio  con  quello  inganno  , 
F ergere  al  corco  :mio  periglia,  e danno ? 

^Achetanto'timor, tanto  cordiglio? 

Potrà  morfofi  fiat  tenermi  in  fieno  ? 

Se  tener  de  ihonar  conta  io  non  voglio: 
Debbo  io  /limar  la  vtta.che  vai  meno  ? 
Qtyn  ho  da  temer  mar,  vento  ne  fiogho, 
x Tur  ch’io  mi  troni  al  mio  Giafonc  i fino. 
E fi  pur  debbo  al  timor  dar  ricetto,  ( to'. 
Debbo  temer  Ai  lut.ch’ egli  t’I  mioobict- 

Dunque  per  vn  non  giu  fio,  e van  de  fio 
Debbo  far  al  mio  f. angue  il  cor  rubtllo  t 
«. Abbandonar  il  mio  geni  t or  pio  ? 

La  miagermana?  e'I  mio  caro  fratello 
Lafaar  l'antico ,e  regio  albergo  mio  ? 
Etvn  regno  fi  ferrile,  e fi  bello? 

Ter  gir  fra  genti  {Itane  in  vn  paefi  , 
Dotte  le  note  m*  ngnfitm  intefi  ? 


IMO.  ioi 

fon  ejutfii  miei  pàefi  ignudi 
Di  quei  beni , onde  ricca  è l'altra  parte . 
Co  fiumi  regnan  qui  barbari  , e crudi  , 
Qui  ut  ogni  fato  tllufire.ognt  degnaarte , 
Su  lui  fonie  c iti  adì, t i don  Rudi, 
Ch’empton  le  noftre  ancor  barbare  carte . 
£ fe  le  cefi  grandi  infume  adeguo  , , 

Le  grandi  non  tafiio  ti  ,U grandi  fogno. 

Che  fin  cieca ? chefrufvuoi  tu  dar  fede 
^id  vn,  cui  mai  non  hai  parlato,  » vi  fio? 
^td  am,  che  forfè  il  tuoconnubto  chiede  . 
Tcrche  gl’mfegni  a frir  del  veli»  acqui  fio. 
Penfaf e non  la fitar  potala  patria  fidi ) 
Spanto  farà  il  tuo  fioro  acerbo , e tri fio, 

. S'egli  nel  regno  patrio  ti  raccoglie  * 
Da  fanciulla  impudica,  e non  da  mogli?. 

Ma  non  promette  vn  tanto  ignobil  atto 
La  fua  vinate, e'I  fuo  noùil  f, -molante > 
gli  faro  replicar  più  volte  tl patto , 

E porro  batterne  il  giuramento  auante. 

. Chi  amaro  te fitmonq  al  mio  contratto 
t L’alme  de  le  contrade  eterne , e fante  , . 

, E temer  non  dour, inno  i voti  miei 
Ch' et  màchi  afe  medcfmo.e  a’  limi  Dei. 

Mentre  rifilue  aquefto  il  dubbio  petto  , 

Se  t’appre finta  tl  debit»,e  l'houore. 

La  paterna  pitta,  e’I  patrio  affetto  , 

E dati  vittoria  al  fuo  penfter  migliore. 

Le  ricordan.fi  viene  a que fio  effetto  . 
Su/l.  che  diran  di  lei  le  regie  num  e. 
Sarà,  fe  per  tal  via  fi  fa  confine. 

La fiutola  del  volgo  ,e  d’ognt  corte. 

Hau  e al’  amar  già  ributtato, t vinte, 

£ già  firmato  banca  nel  fuo  penfier». 

Se  ben  douea  (fi  a fon  re  farne  efitnto. 

Di  darfi  in  tutto  a la  ragione, e al  vero. 

E hauendo  al  cafto  fin  E animo  accinto, 
Fuor  del  palafjo  hauea  prefi  il',  finti  ero 
Per  vifitare  a piedi  il  tempia  finto  ( to. 
D'Hecatc.ond  hebbe  già  l'arte,  e Finca - 

7{on  haue  negli  incanti  in  tutto' l monda 
Maggiore  alcun  mortai  dottrina,  e fede. 
Di  lei, c’hor face  il  fuo  terrcftre pondo 
Ver  fi  il  tempio  portar  dal  proprio  piede,' 
Intanto  più  che  mai  bello/  gioconda 
Giafin.che  vie  dal  té pio, incontra, e veda 
Humilt  ei  la  filar  a , e fi  eh’ anch’ella 
<jli  rindt  l'4cettlHn\a,t  U fiutila. 
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LIBRO: 

Su  al,  fe  l' tgfgno  humd grd  fico  ammorba,  Verfi i il  forte  Gì  a fon  veloci  vanne, 
ff  amen. che  vn  fot  carhon  viua.e  fi  copra  Et  dàno  ogni  horp  ma  piu  feria  al  cerfi. 
l ei  t/i  apra  il  vento  la  cinerea  fieri*  * Ma  &Hnn  aPPreJfa  4 l*‘  ferm’ 

Tante  che  infima  il  fino  fpliior  fi  {copra.  Che'l  canto  di  Medea  ler  pentii  mtrft . 
\acqm fiati  vino  ardor  l'antica  for{*i  Vifto  et  . che  non  gli  pojfonpt » far  danno. 

£ come prt  a ditterà  i legni, e l'opra:  l er  palpa  dolce  la  giogaia,  e l dorfo. 

Tal  l'afro  fa  fanti  Ila  a l’alma  vi  fi*  E tanto  ardo  ber  gli  combatte, ber  prega. 

Ditti  l’antico  fno  vigore  acqui  fi  a.  Ch  ’al’ediofogiogo  alfingli  lega. 


Come  vede  ilfuo  amato  , l'aura  finte  C«”  le  fiimele  i tori  tnfiiga.t  preme. 

Del  dolce  fuori  de  la  foaue  voce.  E col  nomerò  acuto  apre  la  terra. 

6’ infiamma  tl  foco  occulto.efi  ri  finte.  E l’uno, e l'altro  bue  ne  muggbta.e  geme: 

E come  ficca, la  firugge  , e eoe  e.  Ma  il  crudo  giogo  alar  l'orgoglio  atterra. 

Tal  ch'ella  al  cafto fin  più  non  c enfiente,  Qtafin  uifpargetl  venenofofimc. 

Ma  fi  da  in  preda  a quel, che  più  le  noce.  E poi  con  nouo  folce  ilpon  fi otterrà . 

E tantoptù.  che  quel, eh' a ciò  la  chiama.  S’ ingrani  da  tlterrtH, ni molto  bada. 
Tutto  giura  offeruar  quel, eh’ ella  brama.  Che  manda  fuor  Umofiruofabiad*. 


Gli  porge  oc  certamente  vn  vtl  doparti.  Ornati  di  metallo  il  capo,  e'ifiance. 

Doue  tran  chiuft  alcune  herbe  incitate,  Molti  vfeir  delattrr*  huomini  armati Homi. 
£ poi  l'infiegna  leparote,  t l'arte.  D‘ affette  egn'vn  fi  fitr.di  cor  fi  fianco, "fi  « 

£'  n qual  maniera  dennoefferv fate  . Che  divellono.  e Marte  par  tannato.  ***** 

Sparir  l'altro  martm  Saturno,  e Marte,  **  Cfrtcifir  venir  pallido  . e bianco  J erpeti. 

£t  kauea  il  biondo  Dio  le  chiome  ornate  . 11  voltaici  eh’ i ferri  hebber  chinati. 

Stando  <fia fin  , di  quella  guerra  vago.  Tmtti  rt  fretti  in  ordine, ein  battagli* 

Comparfe  contr a i tori,  e centra  tl  drago.  Centra  ilguerricroinuitto  di  The  fagli *. 


Conutngon  tutti  i popolo  d’intorno 
A rimirar  l’ infoino  periglio  » fno 

Sta  in  me^fo  il  T{  e difcetro.e  d’ofiroador 
Con  empio  core,  e dtfdtgnato  ciglio . 
Compar  di  ferro  intanto  il  piede.e'l  corno 
Contra  d'Efine  tl  coraggiofi  figlio , 

La  fiamma  de'  due  tori  empia, c fuperb* 
X Abbrucia  l 'aria, e ftrugge  i fiori, e l’ ber- 

(ha. 

Come  rifuona,  t freme  vn*  fornace,  *■ 

Mentre  maggior  in  lei  l' ardor  rijplende} 
Come  freme  la  calce, che  fi  3 face. 

Mentre  che  ['acque  m lei  l' ardor  accede: 
Cefi  mentre  la  fiamma  empia,  e vorace 
De’  tori  il  campo, e d’ ognintorno  offende. 
Ilei  petto,  ond’ha  il prtctpio  e’I^prio  nido 
Con  perpetuo  efi’halar  rinforza  il  grido, 

Zappan  co' I piede  il  poluerofifito, 

È fan  correr  per  l'offa  a'  Crea  tl  girlo, 

E’  l del  lungo  empi  endo  alto  muggito  , 
fanno  arricci  or  agli  Argonauti  il  pelo. 
Poi  corron  contra  il giouinetto  ardito. 

Per  torlo sù  le  corna, e darlo  al  cielo  . 

Ch  attende  il  Cfreco.e  dace  t verfi intato, 
Egitto,  cintrafirl'herba,  t l'incanto. 


Ma  à più  d‘ ogni  altro  fi pallido  il  vifo 
A la  figli  a del  Ut  ,fe  ben  fapea,  *- 

(he  non  potrà  da  lorotffere  veci  fi , 

Se  de  l'incanto  fuo  memori  a hauta . 

Si  fta  Gtafin  raccolto  in  sù  l' dui fi. 

E poi  fecondo  gl’ infognò  Medea, 

Vnfaffoin  mtjfij  a l'inimico  fittolo 
Auenta.e  rompe  tutto  vit  colpo  filo . 

Come  in  tueXJp  del  campo  ili  faffifeendt , . 
E’I  verfi  et  dice  magico  opportuno  . 

L’vn  fratei  contra  /’  altro!  modo  accede  , 
Che  firn  dilor  due  campi . doto  era  vno. 

L' infiammata  Medea , che  non  intende. 
Che  debbia  il  vecchio  Sfinì  vefìtr  di  bru~ 

Più  d'vn  verfi  adiutor  dice  con  fede,  ( no 
Secondo  l’arte  fina  comandale  chiede. 

L'incanto,  che  il  tor  primo  intento  guafta. 
Infiamma  al  fiero  Marte  ambelefihtere , 

Tal  che  l'un  corra  l'altro  il  fcrro.tl'hafi* 

Con  gridi, e con  mtnarcie  abbaffa.eferc: 

E con  tal' odio,  c rabbi  a fi  contraffa  , 

Che  fan  vermiglie  l' herbe, e le  rìuicrt  t 
Et  mi  feri  fiatti  divaria  fine  ' ; ' 

ftr  U mutue ptretffk hanno Ummt.  . 


by  Google 


Digitized 


102 


SETTIMO. 

Vnptreoffo  di  ftral  su  l'herba  verde  1{tuolt*a  la  dolci  firma  confòrt» 

•Cade, quei  di  fponton,  epiefii  di  ffada,  Scoperfe  il  fiuo penfitr  con  que fo  fiuono. 

Tam»  che  turni  al  fin  lo.  vita  perde  lìti  vecchio  padre  ra:o  già  fàggio,  c furt* 

La  £tk  fiuprrna,  ir  animata  biada.  V^e  farmele  ne'  enfiali  '/furto,  e inane, 

L‘ an  imo  fo  (jiafon,  che  vuole  bautr  de  ter  efer  troppo  prof  imo  a la  morte 

L'tmprefa  il  fommo  hontr, prède  la  froda  Lefor\e  antiche,  e lo  pententi  c fonie 
Verfo  il  tronca,  che  di  doppio  oro  è grane.  Perdute, e fuor  del  fennt  i & u>  vorrei 
Cètra  il  crudo  draga,  eh" in  guardia  l'ha - Dare  vna parte  a lui  de  gli  anni  miei  . 

( ue . 

Il  venenofo  drago  alla  la  tifa , Se  tene  i meriti  tuoi  fon  tanti.e  tanti , , 

Quando  vede  venir  l'ardito  tfreco  , Che  de  hit  a*  perpetuo  mi  ri  chiamo. 

Col  ferro  ignudo  in  pugno, t che  s'appreiìa  Se  pojfion  tanto  t tuoi  fiupendi  incàti.f  ma 
Ter  la  valla  de  l'ora  a pugnar  feco  ; ( Ma  che  ni  panai  )vn‘  altra  gratta  io  ira 

Cjh  va  fu  per  io  incantra  , & et  l'arte  fa.  Varrei  de  gli  anni  miei  donare  alquanti 
£ con  l’herbt,  t co  » vtrfi  il  rende  ette»  . ^ quel,  cui  tanta  debbo, t cui  tonfami: 

di' incanti,  e le  parale  tanto  panno.  Sì  che  ternato  a lui  lo  fhtuo  affiena. 

Che  dantilmifer  drago  in preda  al  fanno.  Di  vigore  aiandaffe  -,  e d'intelletto. 

S’allegra»  gli  ^Argonauti,  e fanno  bautte  Vjmpatè  vdtr  la  moglie  fixn\a  fdtgno»c 
kAI  lor  Signor  vittprmfo,  e degna.  , Ne  Jen^a  lagrtmar  gli  accenti  fui. 

E mofìra  aperta  ogn'vn  nel  volto  il  cure.  T'affala  tua /nera, poi  dtffe  jl fegno,  , 
Cgnvntl  valor  fiuohda,  e l'ingegna.  Se  bengiufot  il  defio  tt  aiutar  lui . . 
Corre  fecondo  il  patto  il  vinta  ter  e,.  ‘T'fwi  fimo  al  modo  alcun  di  te  piu  degno , 

E toghe  il  ricco pregio  a l’aureo  legno  He  gli  annt  a tc  vo'  tor'  f dargli  altrui, 

•Ha'l  foffre  volintur  quel,  ch'ut  regge,  <A  l' arte  maga, ad  Herate  ntn  piaccia. 
Ma  non  vuol  contraporfi  ala  fua  legge.  Ch’a  gl’ anni  illufiri  tuoi  tal  tort'ia  fae « 

(et  A. 

La  barbara  fanciulla  anch'ella  brama  Ma  fari  ben  non  men  gradite  prone,  * 1 
D'ho  norare,  t abbracciar  l'amato  Duce,  Ter  adempir  penfier  figiu  fo.e  pio  . 

Ma  1‘ bone fa  da  eque  fio  la  richiama,  . Poi  c'hà  maggi  er  pietate  F.fon  mi  moni, 

è vuol, chol’ amor  fut  (copra  a la  luce:  Che  non  fe  mai  ('amor  del  padre  mie  . 

Toco  dopo  con  quel , ch’ella  tanfi  ama,  Se  la  triforme  T>ea  quella  in  me  pio  no 
Su’ l legno  afeofameputnte  fi  conduce  :\  Grotte,  ch‘è  proprio  aiuto  al  tao  defi»  ; 
Spiega  Giafint  al  vento  il  Uno  attorto,  1 Io  porro  lui  fra  quei,  che  ponnt.e  fanno, 

E prende tutte  lieto  il  patri»  porti.  •.  , $*1*  th’agh  anni  tuoi  faceta  alcu  dea*. 

Come  la  nane  vincitrice  torna  Tri  vétte  it  biodo  Dio, che' i mèd»  aggiorna 

Con  lo  veli»  de  l’crfer  tanto  mare  * ( ha  Pianta  nafeofto  illumino  foraggio  ; \ 

Di  Theffagha  ogni  madre  il  crine  ador-  fre  volte  hauea  la  Dea,  di  felle  adorna , 
E porta  tncenfo  , e mirra  al  furo  altare.  Fatto  {opra  i mortali  il  fico  viaggio  ; 
Indorano  a le  vittime  le  corna  Egta  cengiuntr  hauea  ( linthia  le  corna, 

I vecchi padri,*  fan  l'aitar  fumare  , £ dona  del  fuo  lume  si  maggior  faggi»! 

£ al  citi  don  grafie,  che  dataiptngjli  Quando  M'Ara  la  feto  l'amate  piume, 

Rabbia  faluati  i csraggtef  figli  , Et  at propini  vfcì  notturne  lumi , 

% 

Ogni  ordine,  igni  etate  al  tempi » venne  Difcinta  ,'tfical\a,t  ceti  li  chiome  TJ>arìt 

venenarc  il  fanti  fiacri  fido , Sopra  gl*  homeri  tnamtt  ella  vfici  fòla  . 

Eccetto  il  vecchio  Efion,  che  gli  convenne  Nel'hora,  eh’*  ne  lapin  alta  parte 
Mancar  per  li  troppi  anni  a tanto  offici».  Del  ci  ella  notte. t in  ver  l'tfefp  erta  vita. 

La  decrepita  età  per  for\a  il  tenne  Quando  più  grato  tifino  fauor  compone 

Hinchiufone l'anttco alto  edificio.  //  fanno, echi  a mortai  Ia  mente  tnnol», 

F fu  cagion,  che'l  fuo  pitto  fo  figlio.  Quando  per  nofiro  commodo,  e quieto 

Vrtndef*  a tante  mal  qntfii  t enfiglit,  'Ufi  (farge  i (enfi  del  liquor  di  Ette-  • 
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x i ir  R'  o ? 

He  V bua, ni  .liner  animale  il  piè  neh  porta.  Co  i ver  fi, e eoi  fiaor  chi  uiiporgefie,  t 
Muto,&  attorto  fta  l’aureo ferpente  { Fti.cn' a Ciasó  ni  nacque  il  foca, tl  ttrt, 

• lìumido  tace l‘aere;e  1‘ aura  e morta. — »,  £ quelle,  che  dt  terra  amate  tefie 

vna  fronde  pur  mover fi  finte-, 'fi:  Vfctro.vcctder  fti  tutte  fra  loro  . 

Soli  ardi  $ le  ufln  ,a  cui  la  traiti  accorra  Fei.che'l  J inno  abbafi o l' altere  ere  fi  e 
Tre  volte  al\è  L mi, pii  occhi,  la  mente  ; vii  drago, e diedi  al  qrteo  il  veUo, e l'eros 
Etre  col  fiume  nino  il  cren  cofperfi  . £t  ber  co  : utrfì  ,e  col  fituor  ,rh  lochiamo. 
Erre  fin\a  parlar  le  labra  aperftt  V Spero  venire  a fin  di  epuel.c io  bramo. 

Conte  ginocchia  al fin  laterrapreme , E tofto  io  l’ottèrrò  che  chi  aro  veggio 

E di  nono  al\a  a la  parte  alt  a,  e bella  ’ "Propino  a ! defir  mio  l'arder  fi  prono  , 

, La  mite, e fh  occhi. e le  mi  giùteifitme  E che  l'etheree  Stelle  a èjl,ch‘ie  elargite, 
> E cenfommr/faojuon  cefi  fanciulla.  (me  T{on  han  mi  fi  raro  di  or  (plcudorc  i nano. 
Porgete  aiuto  a 1‘ arte,  ona'hoggt  ho  jpe-  Poi  che  faorgo  dal  citi  venir  quel  faggio  , 
Di  rendere  ad  Efin  l’età  nomila,  Chepuotetl  corpo  mio  condir  lontano, 

T u fida  biotte,  e uoi  propinqui  Numi  Vn  carro  nel  formar  dt  efUe (li  accenti 

Dcmite  e bofaht.e  d‘  onde  fai  fa, o i fiumi.  Tirato  ingiù  vemada  due  f erpentt. 


Enei  tri  volte, eh' un  fòt  corpohauete 
He  UtrtformeTìea.non  meno  invoco-, 

E voi  ^he  con  la  Luna  aurea  fai  cadete  . 
Lumi  del  etcì  dopo  ildiurno  fico,  l 
vi  l’ burnii  prego  mio  fiutar  porgete,  *' 
Che  cercar  poffaa  ogni  opportuno  loco,  >? 
Si  ch'io  ritrovi  ogni  radice,  ér -barba, 
.iChe può  rendere  a l'Imam  l'erade  acerba. 

Porgi  a nei  finta  Deapropitio  il  braccio,' 
Tu, eh' a noi  maghi  e l’trbt.t  Catte  ifegni 
£t  che  p l’altaimprefa  fi  berrà  abbraccio, 
Poffa  cercare  ineteffamj  regni  ’’  ' 
lo  pur  col  tuo  fiueor  le  nubi  fa  accio  • 
Dal  ciclo,  t falf  ro  tfuoi  fiderei  Ce  gnu  J 
Col  tuo fan  or  (epe  andati  centrano  adepto) 
Tutti  i lumi  del  citi  coi  nembi  Cipro.., 


-Con  largherete  in  terra  il  carro feende  ‘ 
Dal  mondo  glori òfi  delle  Stelle . 1 - 

.-.Medea  dt  noverai  citi  grafie  ne  rende, 
alleandogli  occhi  al' alme  elette,  e belle * 
E poi  lieta  e ficura  il  carro  afatndt , 
villcnta  il  fi  e n,  per  co  te  l’aurea  pelle 
Con  la  sferra  opàottunà.che  ivi  trova, 
->Efa  de  l'alt  lorla  nota  prova  . 

vti  notturno  maggior  eli  Dèlia  lume 
Perla  Tbeffaugìta  farti! e p gioconda 
Fa  battere  al  dragati  t; aurate  piume  , 
Eruttala  tra  forre, è U circonda: 

Et  hot  prède  dal  mon)o,-Ìr  kor  dal  fiume 
L'herba.che  brama, e' il  file  parti  abida; 
De  le  quai  con  la  barba  altra  n’elice, 
filtra  ne  tagli  dievVti  fm\*  radice. 


*Njl  mar  y io  Mogio  hot  p/aco,horrSpo  Voti  E'n  Tempe.e’n  Dindi',  e'-n  Offa t il  carro  fi* 
Fo  l.i  terra  mugghiar, tremar  imiti/ de,  Sìncier  dove  de  V herbe  in  copia  cotfae, 

E facendo  fiuptr  le  fteffaefaonde,'.-  € dopo  verfo  vlnfiifo,&  Edipeo, 

Tornar  fi  t fiumi  in  su  ne'  propri)  fanti  . ,£  verfo  gli  altri  fiumi  il  carro  voi  fa t . 

. S*io  chiamo  Bori  a in  aria,  et  mi  rifa  onde.  Non  la  fato  immune  Sperchio,  nè  Dentei 
, Egli  bufiti, e gli  Euri  al  mio  voler  fan  Etante  herbe  trovi, quante  ne  voi  fa:  ~ 

E quàdo  l’arte  mia  loro  è ritrarrà, (pròti:  £ po:  tafanando  adulto  tl fiume, e’ I mote. 
Dal  del  gli  fisaccia.e  fatràquilial’  ante,  Ver  l'albergo  d‘£ fin  dritto  la  fronte  . 


L’ombra  fi  da'  fapolcri  v fair /otterrà  : ' 
E tal  l'incauto  mio  fcrgf  ha,  che  punte  . 
Luna  tirane  col  tuo  c,nrro  in  terra — > , 

• Se  ben  del  rame  il  fauon  1‘  ari  a percuote; 

| Onde  mi  etreanglihuemmt  far  guerra ,. 
Der  impedir  le  mie pojfacnti  note. 

Le  note, onde  pur  dianzi  tanto  fai, 
^Ch'ttttnnt  tutu  il  Coleot  voti  mici,  -• , 
A 


Quando  l' herbe  opportune  tllahebbe  colte» 
Seconde  l' arte  fua  comandai  vuole  , 
Echai'hebbe fu  l carro  in  un  raccolti 
Conte  propine, e debite  parole. 

L' ombre  nel  baffo  mondo  ofcure.t  fitto 
L’hauean  nove  fiate  afcofoitSele  , 

E l’ herbe, e i fiori  ,ond' tra  il  carro  odor- 
Fer  jfla  maraviglia  il  avito  giorno.  ( *tfi 


S E T T 

lt  gra  ho  odor  de  l'incantate  figlie , 

Che  conttnuoj entir g/t  aurati  augelli, 
Feccrquet  che gittar i‘ antiche  ipoglte, 

£ diuentar  piu  gioie  ani  ,e  fin  belli  . 

.A  l’ albergala  donna  il fien  raccoglie 
Di  quel  da  cut  vuol  dargli  anni  nouetli . 
T^on  entraper  allhor  dentro  al  coperto  , 
Ma  vuol  che  fi  a il  fino  tetto  il  cielo  aperto. 
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Mandati  quelli  preghi , alfa fii , e tei  fi 
Fatte  per  que fio  fin  fini  diuerfe  : 

E doue  il  [angue  del  monton  Tace  nife  , 
Tutte  conmuroorar  lertnfe.e  afoerfi  , 

Et  accefo,  eltcare.il  cantoCctolfi , 

Età  Pluton  di  nono  fi connerfe  , 

Tre  volte  Immite  alni  piego  il  ginocchio, 
£ tre  volte  dntygiul prego,  e l'occhio. 


Fngge  il  mari  foie  l coniugai  diletto.  Fatto  ogni  gè  fio  pio, detto  ogni  carme, 

£ di  due  belli  altari  ,rna  la  corte.  Che  placato  rendea  [ inferno  , e Fiuto, 

£>e‘  quali  il defiro  ad  Ecate  fu  crete  , M la  Dea  maga,  Ò"  ale  magtch' arme 
L'altro  a f età  piu  gioitane, e piu  firt ..  'Paga  con  altri  preghi  altro  tributo. 

£ poi  eh'  a quelli  orno  ili  [opra  ti  lei  o Poi  prega  l'altra  Dea,  chefir  lei  [arme, 

D' herbe,  e di  fior  d‘  ogni  profitta  forte , E nenie  manchi  del  fuo  fido  aiuto. 

Scelfc  fra  molti  aneti  vno  il  piu  bello, (io.  Tft  volte  il  vecchio  poi  purga  collume 
C haueadal  capo  al  piè  d'tnchiojìro  il  uel  Mcccfo.e  tre  col  \ol  fo,  e tre  col  fiume. 


Coi  crini  [par fi  come  vna  baccante 
“Prima, che  coi  colteli’ ariete  vcctda. 

Gli  afferra  vn  corno, e con  parole  fante 
Tre  uolte  intorno  a fiacri  altari  il  guida , 
Innanzi  a lare  poi  firma  le  piante 
Fra  t’una.e  l’ al  ir  a Deapropttia.e  fida, 
E fi  del  [angue  fuo  tepida, e re  fifa 
La  fatta  a qutfiofin  magica  fiffa  . 

Se  fra  gli  altari  poifè.ch'el  ficoarfe. 

Indi  di  latte  vna  gran  ta{Jji  prefi, 

Vn  di  mele.tf  »‘t  monton  lefparfc, 
Pna.che'iponeffe  in  su  le fiamme accefe. 
£ dopo  fi  che'l  vecchio  E fon  compar fe, 

£ [oprai' herbe  magiche  il  di  (le fi  , 

Co  ver fi  hauendo  pria, che  ciò  far  panno. 
Date  [antiche  me  ór  a in  grèbo  al  fonno. 

Tutti i ferut.e  Ctafon  fa  ftar  lontani, 
Per  l'innanfg  d altrui  non  cerca  officio, 
Hon  vuol,  eh  a veder  filagli  occhi  profa- 
l mtftcrq  fecreti.e‘1 fiacri peto  ; (ni. 

China  il  ginocchio  pio, giugno  le  mani , 

£ gli  occhi  intende  a l inferno!  giudicto  , 
E mentre  arde  il  monton  su  [aitar  finto, 
Placagli  Stigq  Dei  con  questo  conto. 


T^el  catto  rame  intanto  alto,  e capace 
L.‘ acque  i fior , le  radici , e [herbe, t'ife- 
Per  lo  color, che  rende  la  fornace  , ( me. 

Tutte  le  lor  virtù  mefchtano  inficine  , 

E mentre  tifico,  e'I  fonte  il  tutto  s face , ' 
S alfala  ipama.e  ! acquaòdegia.e freme 
E fide  adado.e [ erbe  hor [opra,  nor  fitto 
Fanno  vn  rovo  rumor  perpetuo,  erotto. 

De'  f affi , c’Iia  del'vltimo  Oriente,- 
E quelle  arene  onchor  con  [herbe  mefite,-- 
Che  Ianni' Oceano  in  Occidente,  (crefcc. 
Mentre  due  volte  il  giorno  hor  cala , hor 
E del  Chelidra  Libico  firpente,  . 

E del  notturno  humor,  che  filila,  ir  efie 
Dal . Urna  Luna.aggiugnt  al  auto  rame. 
Con  l’ala  Strigi  a tenebrofa.e  infime. 

Del. lupo  ambiguo  poi, che fi  trasforma  , 
Fra  i herbe  rare  pon,  che'l  bagno  fonai 

Di  ql.c'horha  dilupo.hor  d' huo  la  forma 
Laqualfeof pròder  variaogm  non' anno. 
Fra  tanta  firana,  e mnumerabiltorma 
Di  co  fi,  ch'entro  al  rame  fi  disfanno  , 

Dì  vna  corniceli  capo  al  fin  vi  trita, 
C'dia  vi  fio  none  fecoli  di  vita  . • . 


Le  Srigefir\e  tue  “Plutone  amiche 
“fienili  ala  mi  annodatrice palma, 

E non  uoler ,c‘ indarno  io  m’ 'affatichi 
"Per  far  nona  ad  E fin  la  carnai  [alma  , 
Hon  uoler  defraudar  le  membra  antiche 
De  la  vecchia  mfinfata.e  mifir’alma; 
£'  fi  beatoglieli [angue  aie fte  vene, 
Vita  durltjffirft  ancora  al* tu*  pene,  . 


La  faggia,  e ditta  incantatrice  come 
Tutte  quelle  fifianfe  ha  in  vn  ridotte  , 
Con  cofe  altre  infinite  fen\an»mt , 

Che  [eco  dal  fuo  regno  hauea  condite, 
Triache  toghaad£ fin  l' annoft  fime,  - 

Vuotfor  [ tfper  lentia,  fi  fin  cotte. 

D'oli  ho  vn  feco  r amo  jftnfa  fronde  (de., 

V i »miTgcts [ herbe  volge, al^aj  cefo** 

Ecc» 
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Ecco  che'l  ramo  ficco  il ficco  perde, 

7?  timo  Tolto  ebe’t  b Alitati  t'onde  vmche  e dine  , 
di  oh.  Ella  iltrahi  fuor  del  bagiio.e'l  trotta  ver- 
eeo  /et-  E dflpo  il  vede  ornar  di  fronde  Mine  : ( de 
tot  ver  JUa  ben  la  freme  ilei  maggior  rtnuerdc, 
di.  Quando  il  veiie  jionr  d'acerbe  oline: 

Ef  mentre  ella  vi  guarda  , e fi  ‘'allegra, 
D'ogUo  ogni  ohua  viengrauida.e  negra. 

Uknmor, che  nel  bollir  s'inalba  e cade, 
<jocce  Epafifafepra  Torlo,  & t fi  e fuori, 
til  M'  E pcrlacorf  fh  dmtr fi  firade  , 
qua  in  Xane  le  J*  vejlir  £ herbe, e di  fiori. 

J**ri  ' Fan  la  Jlagion  fiorir  dell'aurea  e:  ode 
Il  mimo, il  eroe  ,e  mille  altri  colon  . 

Ter  rutto, un' ella  iparge  il  facce,  e'ifrua. 
Nafte  laprimaue.  a, e l"  ber  Ira  nona. 

iMedea.clx  vide  maturai  ? ohua, 
Ed'htrbe.c  vari)  fior  lacorte  piena, 
Strige  il  coltello,,  fiere  il  vecchio , e priua 
Del  poco  humor  lajtuprfihtta  vena  , 

Doit  nel  grato  liquor,  che'l  morto  autua. 
Il  vecchioni  tutto  tfsdgue  infide  a pena, 
fihe'l jàcr  humor  .che  bec  la  carnai  fialma 
In  un  punto  il  vigor  gli  rende, t i'  alma. 


R O 

Vide  Lieto  da  l'alto  eterno  chioffro  , ( ti 

Gli  occhi  abbacando  in  ver  l'Emonia  cor 
Sfuefta  alta  marauiglia,  e queflo  rnoftro. 

Che  fi  Medea  nel  padre  del  con  fòrte.  Nutrì 

Scende  tot  lo  dal  cielo  al  mondo  n offro,  „ jg 
Dotte  ettienda  Medea  l't fi  t fifa  fine', 

E dagli  anni più  belli, eptu fi itici  rtngio . 

£ V mute  chi  at  e Nin fi  fitte  nutrici . Menile, 

Sfiuefilamaga  dottrinai  quefii incanti 
opran  femprt  il  ben,  ne  ridigli  anni . 

£ vegga  fi  agii  poi  commtfiìi  tanti 
Da  la  cruda  Medea  mort.’li  inganni 
Dati  banca  di  Giafin  pochi  anni  alianti 
Due  figli  afopporta*  gli  fiumani  affanni, 
Sfittando  voi  fi  Medea  l’arte  e l'ingegno 
vd  r acquiti  are  a ter  l'opprtfifo  regno. 

fi  Mando  per  la  fouerchta  età  s' accorfe 
E fon , ch'era  mal  atto  a gpuernare  , 

£ che  Gì  afon  troppo  fanciullo  feorf e. 

Non  volle  quel  maneggio  al  figlio  daremo, 
xAn\)  lo  feettro  del  firn  regno  por/è  , 

Perche'  l potè  fife  reggerei  guardare 
.A  Delta  fuo  fratti  pertanto  tempo, 

Che'l  tenero  Gì afon  JhJJe  di  tempo. 


Com'entra  per  la  bocca  il  grato  finte, 

E per  doue  il  coltei  pcrcoffo  filane  , 

La  crespa  macilente,  e debtl front* 

Derdt  it  pallore, e vi en  ftucra.t  graut. 
Far  cò’tgu'btr  piu  le  forfè  in  lui  fila  prò - 
£ cheta  troppa  età  manco  l'aggramc  { te, 
figli  ti  centtfimo  anno  haueagia  pieno, 

£ pi » di  trenta  gì  a ne  enofile  a meno. 

Efent 

d*  ue  -Il  volto  de  le  crefre  ogni  hor  più  mane  a, 
*hitg  o S' empie  di  fucco.e  acguijta  il  premo  hono 
nane.  Oia  ranto  la  carnet  noni' imbianca,  (rt 
xdnfii  piu  inno  ogni  hor  prende  tl  colore . 
La  barbae  incfifa  ntra.t  me  fifa  bilica, 
fi] ia  la  bianchii] aia  lei  del  tutto  more, 

£ ver, che  quote, te  pel  biàco  anchor  re  fila 
Fra  t notte  cria  de  la  cagliata  tejla-a  . 

Com’efifir  giunto  ad  etto  lutiti  il  vede  , 
*Agh  anni.c'hà più  ntruo.e piu  coraggio. 
La  ilotta  Maga  il  fu  finlture  in piede 
' Ter.  non  lo  far  piugtouane.e  men  fàggio. 
L'ama  di  guarani’ unni  perche  crede. 
Che  gl  tipo  uè  i'buomo  babbea  vdtaggto: 
Parche  l’età  vini, iou’ella  al  ferba, 
fi peufirtcfriu fàggio,  cpiu/uptrba. 


E'I  Xjo poi  ver  Gitfine  tmpio,e  ritirilo 
L’ orai  al, eli  e gli  die  fìibiuanc__,. 
Ch'uccidere  il  douea  piu  d’vn  coltello 
Per  uprad'un , ch’efifer  credea  Giafiine  » 
Ferì  primati  mando  ter  l'aureo  vello. 

Dtr  darlo  in  Coleo  al  riguo  di  Dlutont  : 
Epoi  , ch’ci  diede  a glia  imprefià  effetto, 
li  ebbe  del fuo  valor  maggior  /effetto. 

Mentre  con  modo.e  con  parlar t honejlo. 

Col  nipetto,c‘ haute  fi  debbe  al  fijo, 

Giafon  chiedendo  il  fino  gli  fu  mole  filo  , 

Ei  cibò  ogn'hor  di  freme  tl  fino  defio. 
Dicendo, l'io  no’ L rendo  coji  prtjio. 

.Mone  gtutìacagion  l'animo  mio. 

Gì  afon  di  creder  finge, come  accorto , 

Dot  che  gli  e fiòrdi  afoppmar  quel  torto. 

Che  Delia  in  mano  haucatutto’ l theforo. 
Ogni  ctttade.ognt  caftel  più  fiirte  . 

.Al  nipote  ajfegnato  hauea  toni  oro, 
Sfittanti)  potea  bafilar  per  la  Jùa  corte, 
fiheado  ondo  cifra  il  dragai  citrati  toro, 
Dercht  in  preda  penso  darlo  a la  morte. 
Per  infiammarlo  meglio  a quella  tmprefà » 
filtn  fifi  mane*  d' ogni  boucfaia  Sfi'fà. 
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Spiccammo  db  Giafon  carne  prudente 
U l’animo  del  Tjo  con  finto  core , 

£ a -vari]  modi  banca  volta  la  mente . 
Che’l pattano  rtpor  nel  regio  honore. 

£ con  la  moglie  ragiono  Jouente 

• Di  fitr  morir  l’tngiufio  Imptradore . 

La  donna  diede  al  fin  centra  il  tiranno 
Effetto  al  lor  prnfier  con  quefto  inganno. 

* Uè  va  con  finte  lagrime  al  capitilo 

Del  ‘{to.verfo  il  fio  fpofo  anace, c infido  : 
Dotte  /tracciando  il  cnn  fiottile,  e belio. 
Scopre  il  finto  doler  con  ejuefio  fin  do  ; 
Cime,  ch’io  fici  acqui ftar  l'aureo  vello 
.A  quefto  ingrato.egh  diri  nome, e grido: 
E rea  contea  il  fratello,  e'I  padre  firn. 

Per  hauer poi  tal guiderdon  daini.  . 
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La  paterna  pietà  Ja  ferma  [pene. 

Di  migliorar  l’imperio,  e la  lor  forte. 

Se  l’età  più  roba  fta  il  padre  ottiene  ; 

Se  t' allontana  alquanto  da  la  morte  : 

Il  non  veder,  che’l  modo,  ch'ella  tiene, 
E per  rtpor  mirrano  il  fuo  conforte  , 
he  la  mente  d'ogn  vi ta  incauta,  e vaga 
%' ottener  quefia  grana  data  maga - 

E con  preghi  gimeuoli,  e con  quanto 
Sapere  in  lor,  prega  la  donna  accorta. 
Non  njpond’  ella, e fta  fojpefa  alquanto, 

E mofira  in  mite  hauer  co  fa, eh’ importa. 
Noi  non  dobbiamo  v far  l’arte , e fincato 
Se  non  habbiamoil  del  per  noftra  feorta, 
( Dtjfc  poco  dopo  ) ma  fio  ben  noto, 
io  fio  propino  fra  de’  deh  limato . 


Comanda  il  7?  e, eb' innanzi  non  gli  u egna 
La  moglie  del  nipote, che  fi  duole  : 

■ Che  ta, eh’ ella  è qualche  querela  1 degna. 
Che  fra  noi  manto, e moglie  auemr  futile. 
Ma  mentre  che  la  lor  di  fiordi  a regna. 
Che  debbi  ano, comanda  a le  figliuole,  1 
In  qualche  appartamento  a lor  vicino 
La  confine  raceor  del  lor  cugino  . 


Quella  pietà  paterna.che  vi  tnoue  , 
me  talmente  ha  intenerito  il  petto  , 
Che  Delta  io  ve’  ve/lirdi  membra  nome, 
T^ngittuentrgli  l’animo,  e l'af petto. 

Ma  va' , cb’tn  vn  monton  prima  fi  prette. 
Se  pub  L'incanto  noto  far  quefto  effetto , 
Pria,  cho’l  fangue  di  bella  f par  fi fìa  , . 
Vi  voglia  afri  curar  de  l’arte  nua . 


Lo  figlie  defiofe  difapere 
Da  Medeala  cagton  del  fuo  lamento  , 
'fiucuon  lei  con  le  fue  cameriere 
In  una  adorno,  e ricco  appartamento  . 
Contado ellail fuo  duo!  mofira  d'hautrt 
Del  ben  fiuto  a Giafin  rimordi  mento  . 

E che  l’ha  colto  in frode, e l’hauria  morta, 
S’ ella  non  fi  fuggì  a fuor  della  portaci  « 

E riprendendo  l'adulterio.e'l  unto. 

Ch'ai  nodo  coniugai  non  fi  richiede. 
Dicea  mille  parole  in  preludici 0 
De  la  fua  lealtà, de  la  fu  a fide: 

E rimembranti  ogni  fuo  beneficio. 

Ogni  aiuto, e configho.che gli  diede  : 

• E ch'à  tradir  colei  tropp’era  ingiù  fra  , 
Ch'ai  padre  hauearingiouenito  il  bullo. 


Seconde  che  comanda  ella,  s'elegge  , 
Dout  ftaua  fonti  fuor  del  caftello , 

Il  più  vecchio  monton,  che fianet greggi. 
Per  rinouargli la perfina . e’I  vello. 
Intanto  fu'l fuo  dorfo  il  forno  regge 
Il  rame  che  voi  far  l'ariete  agnello. 
Medea  fa  , che  di  fitto  il  foco  abonda, 

E fa  confu  mar  l ’h  erba,  e fremer  fonda. 

Ella  di  quel  liquore  hauea  portato , 

Che  gì  a fi  nnutrdtr  ta  ficca  oliua  , 

E n hauea  tanto  1 n quel  va  fi  gittata  , 

Che  dar  potea  al  monton  l et  api»  viua. 
Poi  per  ta  corna  haueudelo  afferrato , 

Dd poco  fangue, c'ha, le  vene priu.t: 

■E  come  tlpon  nel  bagno  effangue,  e morto 
S’autua.e  fonda  mangiati  cornoattorto • 


E che  tal  torto  far  non  ledouea—t , Le  come  attortigliate, e gli  anni  firugge,  Monto 

fenduto  hauendo  à Efbn  robufio  l’anno:  E già  il  monton  fetale  ha  pi»  fuperb.-,nt  in 

E di  queff  opra fica  JptJfodi  cea.  La  vena  il  nono  fangue  acqui  fta, e fuggi  .a^nefi 

Perch’ era  il  findameiuode  f inganno  . Tanto, chin  tutto  onien  fctapiu  actrùa,!o. 

Tanto  che  l’ odio  finto  di  Medea  C ome  ella  il pondi fuor,  lafcino  f ugge. 

Chieder  f è ale  fanciulle  ti  proprio  danno,  £ chiede  il  latte,  t non  c ono jet  fh  erbai 
Ch'ai  troppo  vccchtopadoe,  e jin\a  fir{a  E horfi  ferma, hor  bvlla.bor  corrc.horgi- 
TMcjfe  niieuar  l aulica  feorta,  . ■»  S bcon  do  1 1 defir  notte  il  motte, e tira-  (fot 
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Ullegrt\X*>  * fimfor  fr^toprend*.  ~ 
(&mt  vede  l'agntl.la  regi* prole. 

Sparfa  ella  dal  liquor  la  terra  rende  , 

£ germogliar  fa  gigli,  eie  viole. 

Tal  cbt'l  miracol  doppio  ogn’vna  accende 
M crefccrlt  promejfe.e  le  parole. 

Die’ ella  non  poter  condur  /’ olir' opra 
Fin  che  la  ter\a  notte  il  Sol  non  copra. 


R O 

D'al{ar  Incarnai  fa  a ferita  {foglia 
C ercaper  fu  a difefa.e  due , 0 fighe  . 
guai  nona  crudeltà  v'armala  voglia 
M far  del  [angue  mio  l'arme  vermigliti 
Tofto.c/t'eglt  da  fuor  1‘ ira, e la  doglia  , 

E per  dtfefa  ctrca.oue  l' appigli  e,  ( ciò. 
Vii fredda  ogni  fetnciulla.come  vn  ghiac- 
E trema  a tutte  il  [troni  cere,  e'  I braccio. 


Già  il  corpo  ofcn,ro. e difo  de  la  terra  ( bra. 
Tre  volte  a gli  occhi  loro  hauea  fatt' ori- 
gliando volendo  fare  andar  [otterrà 
Medea  di  Telia  igiufto  il  corpo. t Còbra, 
E)' ogni  virtù  contraria  a la  fua  guerra. 
Fatta  haue  a la  caldaia  ignuda,  tfgobra, 
E tutta  piena  hauea  la  ramea  fcor\a 

E)'  vn  puro  fonte,  e d herbe  fen^a  for\a. 

L'incanto  é t'I [onnohauea  co'lHelegota 
La  corte  [nane  l'otiofoletto  , 

£ Medea  con  le  vergini  tra  entrata  , 
Doti  t don  tati  dar  luogo  al  crudo  effetto  • 
Eaipada  ignuda  ogn'vna  hauea  portata. 
Con  cui  p.ijfar  voltano  al  padre  il  petto. 
Medea  mofiràdotl  T{e  dal  f inno  oppreffb. 
Co/i  le  ifinfe  al  p.irricida  tcctffo. 

Eceoni  il  uoflra padre  in  preda  al  fonno  , 
E i vt fin  pugni  quei  tengon  coltelli  ., 
C«'a  lui  votar  E antiche  vene  potino, 

S' limati,  clic' l [angue  f ho  fi  r montili. 
Se  de  la  vita  et  fra  piu  tempo  dono , 
ò' anni  robuftt  ti  fa  de  gli  anni  imbelli. 
Mirate, quanto  migliorar  potete 
He  gli  ipofi propinqui,cb' attendete. 


Medea, che  quelle  vede  afflitte, ir  f. morte , 
Che  far  vaccar  dentano  la  corona, 

E)‘ età,  di  membra,  e d'animo  piu  forte. 
Mentre  brauando  il1{e  non  l'abbandono 
Gli  Jbrail  collo , e datogli  la  morte, 

~ Ardita  il  prende  fu  la  fua  per  fona  , 

Et  a le  me fle  figlie  da  coraggio 
E dtce.che'l  fora  rebufio,  e faggio. 

L’ anebor  credule  vergini  per  quell», 

C he  vider  del  decrepito  montone  , 

Ch'tjf  ndo  morto  vfcì  del  rame  agnello  , 
D per  lo  r tuonato  in  prima  Efone  . 
Credendo,  che  rifar giouane,  e bello 
Debbia  il  lor  t la  moglie  di  Qtafone  , 
L'aiutano  a portar  con  quefta  tpeme  , 
Toue  nel  cauorame  il  finte  freme. 

La  Maga  , che  quelite  nel' onde  vede, 
Ch’occMpaua  al fuo  Jpofo  il  regio  manto , 
Per  non  dar  tempo  aia  vendetta  chiede 
Il  veloce  dragati  con  nono  incanto  . 

Pon  [oprati carro  iljieggitiuopiede, 

E la  fa  a.  le  nemiche  in  preda  al  pianto. 
Che  i ferri  liauean,  chefir  nel  padre  rei, 
Prtfifer  vendicarfi  [opra  lei  . 


E)el  padre  infermo  la  vita,  tl' et  aie 
„ Albergo  vela  vofira  armata  palma  : 
Hor  fe  m voiregna  punto  di  pleiade, 

S' amor  punto  per  lui  vi  punge  l’ .lima. 
Ttetofe  verfolut  le  vofire  Jpade 
Pnutn  del  fangueno  l'antica  falma. 
Eaprima  a qua  conforti  il  colpo  amia  , 
Et  empia  vien  per  voler  ejfer  pia. 

E ver,  che  volge  in  altra  portegli  occhi. 
Hi  vuol  veder  ferir  1‘ andate  mano. 

L' altre  ci  quefto  ejfempio  al\i gli  fiocchi 
Taghidogh  occhi  al  colpo  empio,  e J>f*no 
(ome  firn  [angue  i parricidi, e [ciocchi, 
ferri,refi.ti  incanto, t’I  fonno  vano  ; 

Si  fu  egli  a tl  Padre  , e vede  i colpi  crudi , 
6 le  jigù*  4 intorno , 1 1 ferri  ignudi, _ 


7{on  porge  orecchie  a f alte  firida,  t a fot* 
Medea, che  le  fanciulle  a l'aria  danno  , 

Ma  dn{\ail  volto  ad  Otri  a l’alto  mòte. 

Che  eLil  dilanio  già  non  hebbt  danno.  Ceraio 
Dotte  Cerambo  andò  con  altra  fronte  , in  ve- 
^ uando  il  vefiir  li  penne,  e non  il  panno,  cello. 
Dargli  ale  Ninfe  allhora  i vani  piacque. 

Che potefft fuggir  l’ira  de  l' acque  . 

Vede  l’ EoliaTitanein  dtfparte , Dra- 

La  douefe  il  dragon  di  marmo  il  cLorfo  ;gone  tu 
£ vaga  di  veder,  q lindi  fi  parte  , [afro  , 

E ver  la  felua  d’ lda  affretta  il  corfo  . 

Doue  fe  Th latteo  con  fulnt'  arte 
D' vntoro  vn  ccruo  e al figlio  diè  foccorfo; 

E ptr  torlo  a ja  morte,  e a l’altrui  for'/aI'or>  ' 

vdfeoft  il  feti  ;o  fao fetf  dira  furi*- , C‘rH*' 
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Soerìitt^n  quell*  arm  i pai  le  luci  intefe, 
znfirbol  Chedii  fc poi  ero  al  padre  di  (orilo  , 
f £ dotte  sbigottì  . quando  s'tntefe, 

Jiiera  Mera  il  latrar  nono  il  monte,e'l  Itto, 
w cane.  Corft  dapoi dotte  le  cerna prefe 
JOonne  Cigni  donna. e fc  vdir  l'alto  muggite 
en  vite  di’Euripilo  nel  vago, e fertil  campo, 

*ht.  %AUhor,ch’tndi  parafa  Hercele.e'l  capo. 

Papi  dotte gjli  bombili  Telchtni 
Te  Uhi  Hlbber  fi  fi  tre  l’occhio,  empio  fi afpetto, 
vi  tn  Ch'sn  1{odt,eu‘eran  magici  indottiti!, 
fagli  . Tutto  quel, che  vedean  rendeano  infitte. 

Cangiauan  gli  ammali, i faggi  e t pini, 

£ ciò,  eh' a gli  occhi  lorfi  facea  obietto, 
gioite  al  fin  gli  hebbetn  odio, e gli  dtfpcrft 
£ ne  fi  onde  fi  aterne  gli  femmerfe. 

^Alci Sopra  Cea pafio  dopo.t  Irfouenne 

ehmà-  D'-Aladienante  la  fi  Ite  e morte, 
te,  in  Che  quando  la  figliuola  hebbt  le  penne , 
teliba.  '-di  virai  corpo  hauea  ehiuft  le  porte  , 

£ fr  di  doliti  a vna  colomba  venne, 

A ’on  lagrima  la  fy.a  cangiata  forte. 

"Ver  quella  Tempo  poi  pa/far  le  piacque. 
C'hebbe  nome  dal  Cigno,  che  vi  nacque- 

oApprejfo  a Trmpr,  ou'hoggi è fi Hirio  lago, 
K-drdc  Fillio  d'Mmor  dt  fi Htrsaprole, 

JD’ vng.tr  %on  di  fi  bella,  e rara  imago. 
Che  di faone  il  fuo  amare  a quel, che  volt 
Se  vede  d'vn’ augello  U fuo  amor  vago. 
Fillio  va  con  tanfi  arte  a fi  ombra, e al  Sole 
■Che  lieto  al  fine  il  tresta.il  fegue.e'l  pròde 
£t  al  dolce  amor  fuo  domato  il  rende.  . 

Perferuare  il  fuo  imperio  honore.e  fide, 
OrJÌ, tori, leoni  abbatte,  e lega. 

Vede  vn  tratto  tl  fàciullo  vn  toro.t‘1  chi  e 
Cigno  Sdegnato  finalmente  Fi  Uso  si  nega,  (de: 
*n  (t-  Ver  la  ama  d'vn  monte  affrettati  piede 
gno.  ^L’ irata  prole  d' Htrta,  e no' t prega, 
Mtria  t £ dlce  n pt/Jio,  ^Anchor  darmi  vorrai 
fi  agno,  c^tl,  eh  t fiho  dimandato, e non  potrai « 
Cbbea 

in  ve.  Si  getta, come  è in  cima,  giù  del  monte  , 
«r//e.  Ter  veder  de  faci  dì  gli  effrcmi  affini. 
T{e,  & Si  crede a ogn'  vn  , che  la  virgtnea  fronte 
’Kegt—  Cader  don  effe  in  terra,  e finir  gli  anni, 
na  di  Ma  le  penne  a venir  far  troppo  pronte ,(  ni 
Calato  Che'l  fiero  vn  Cigno.e  duro  a l’aria  t va 
rea  in  fipianfe  la  madre,  e fi  /traccio  le  chiome 
gettili  £ fe  piangendo  tl  lago,  e di  egli  fi  nome. 


I M ò.  ioj 

Ver  fio  il  Tleuro  poi  prtfela  tira  da  , 

Dune  f imbca.laqual nacque  d'Ofia, 
rDt‘  figli  hebbe  a temer  l’ira,  e lafpada, 

Ma  fi  face  vn' augello, e fuggì  via. 

Scoprì  dapot  la  C alaurea  contrada , 

Sacra  a la  Dra.che  panunti  hauia 
—d  la  notte, òr  al  giorno  il  maggior  lume, 

Dout  la  mogli  t,  e'  t T{e  ve  fi  ir  le  piume 

Si  volge  poi  doneiCilleni  (fanno  : 

£ dona  vn  cieco  amori  t accefe  il  petto 
%A  Menefion,  che,  come  i bruti  fanno,  dirne 
Con  la  madre  volta  commuti  e il  letto  . prone 
Vide  Cefifo  poi,  che  piangca  tl  danno  ìfiera • 

Del  nipote ,c‘ hauea  cangiato  affetto  , f .fi fi 

Cis'vn  dì  ft.che  tanfi  ira  . Apollo  ajfalfe.  1 vna 
Che’l  fe  vnaFoca,c  dtelloa  l onde  fai  fe.  Foca  . 

Lafcia  adietro  Cefifo,  e'i  camiti  piglia  Fitti* 

V eri' albergo  d' Fumetto , e ve. le  dotte  di  E» 
Egli  ne  fi  aria  già  ptanj'e  la  figliai  melio 

l‘oi  ver  Conato  i draghi  tnfhga,  e moue.tn  vc 
Situai  a quel  luogo  ella  chino  le  ciglia  , ttfu 
Che  la  Grecia  arricchì  di  genti  noue  . 

La  pioggia  empì  di  fighi  tl  mite, e' l piano 
Fot  fi  fece  ogni  fongo  vn  corpo  humano. 

^i!  regio  albergo  poi  volge  la  fronte  , Foghi, 
Dove  fi. ingrato  fui  confitte  vede  inhuo 

Le  figliuola  fpofar delire  Crenate  , <.  mini, 

E alti  mancar  de  la  promejfa  fede. 

Le  volge  a la  vendetta  accefe,  pronte 
Hende  l'ira,che  fi  angue, e lapefiitdt, 

E fa  portar  da  figli  al  regio  nido 
,A  la  Jpofa  natte  Uà  vn  dono  infido. 

La  maga  i figli  futa  ehi  ama  tn  di  {parte 
E d'oro  vna  beU’ arca  in  man  lor  pone  , 

E tnfegna  loro  tl  moda  a parte  a parte 
Di  pre fintarla  in  nome  di  Giafone. 

Sfumi  tra  dentro  fabneato  ad  arre 
( Che  fmorfato  purea  )pnt  d'vn  carbone: 

Che  come  vedea  fi  ari  a.s3  accende*  , 

£-p:etre,e  muro,  e fino  a l’acqua  or  dea. 

Cortfihan  dato  i figli  afri  a la  matrigna- 
1 are  a, dotte  il  pre fiev.lt  era  rtpojlo  , 

Ritornano  a la  madre  empia, c maligna. 
Correndo,  come  a lor  da  lei  fu  t mpofto  ■ 

-Agre  la  ipofa  fi  arca, e' l foco  alligna 
Co  l velcn  .che  nel  dono  era  nafii  oflo. 

Ch'arde  il  pala ^Jo,  elet  ci  mille,  e mito 
E manda  alatile  fiamme,  t te  fruttile. 
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•Mentre  fanti*  Già  fon  Infiamma  nitrici.  Vide  M eden, col  fu»  non  fitl fi  incanti  , 

£ d noi  fi,  e rifar  arai  fi  procaccia.  Cht'l  canali  er, ch’ai  7 le  tanto  f iacea, 

Dalttngc  appar  Medea,  ch’onta  gli  dice,  dionea  portar  d’^Atbcne  il  regio  manto  , 
£ di  maggior  nendetta  anchor  minaccia.  Tofto  che'l  vecchio  Egeo  gli  occhi  chmdta 
E l’vno  c l'altro  fot  figlio  in filine  Lagnai  cofa  Medea  difoiacqne  tanto  , 

Conia  nefanda  man  gli  vccide  in  fàccia  : Che  già  del  1{t  d' Attiene  n figlio  hanea. 
Corragli  asfogar  l’ira.cht  lo  firngge:  Che  per  falnare  al  figlio  il  re  fio  pondo, 

Dice  ella  i vcrfi.e’l  carro, a fi  de, e fogge.  Temo  qnefit  gnerrur  Un  or  del  mondo. 


Ver  fi  ^Athene fit  gir  l’ aeree  rotte 
terifeo  /,*  maga  fané  poco  prima  anenne, 
finto  che  Tcrtfii,  e Fineo  con  la  nipote 
vccel  llifhr  di  Polipemone  le  penne: 

Medea  congr,ui  modi,  e dolce  noterà 
Da  Egeo, chi  ut  retgea.l’  albergo  ottenne: 
Il  qual  veduto  il  fio  leggiadro  affetto, 
SpofoUa.t  fi  commune  tl regno,  e'I  letto. 


E di  fife  ver  fi  il  \e.ptr  arte  ho  vi  fio 
Ignei, che  del  canali er  chiede  la  fòrte 
ti  del  bel  regno  tuo  fhr  dette  acqui  fio  , 
fomiti  toghe  tl  fil  Canora  morte. 

£ rende  tl  core  al  \e  tur  boto, e tri  fio  ; 
Che  ben  videa, eh’  un  canali  tr fi  forte 
Se  de’  gradi  rendea  promefi  adorno , 
Eotea torli  afa  vogliati regno,c’l giorno 


eia  quefto  7?  e fior  de  la  fa  contrad  a > 

Etrajposò, else  nacque  di  Pitico. 

E ingrani  dola, e te  lafiiò  vna  fpada 
Per  lo  figlino! , che  poi  nomar  Tefio. 

None  nolto  nel  del  l’vfata {Ir ad  a— » 
Fornitala  nipote  hauea  di  C*°  » 

Sin and' ella  aptrfì  il  vètre.t  fi  fi  madre, 
fai  Tcfìojchtbbc  adulto  il  do  del  padre. 


£ fi  ben  non  vedea  nel  bello  affetto 
^Alcuno  indino, alcun  fógno  d’ inganno  : 
Turarne  vecchio  accorro.e  circo f petto  , 
Si  utile  afit curar  da  tanto  danno. 
Mentre  per  dare  a qnefta  tmprrfi  effetto 
Molti  di feorfi  il  Tfepenfifi  fanno, 
Medea.che pria  v banca  l'animo  intefo  , 
Tutto /òpra  di  fi  tolfi  quel pe fi  . 


Venne  poi  Tefio  vn  canali  tr  fi  forte  » , 
Che  ne  finana  tl  nome  in  ogni  parte, 

E per  ogni  citta, per  ogni  corte 
faa  tutù  era  filmato  un  nono  Marte  , 
Tentato  c'htbbe  vn  tempo  la  fa  fine  «r 
Per  cono fccr  e il  padre  al  fin  fi  parti— j; 

E battendo  per  camm  pugnato  ,e  vinto, 
faa’  ladri  afiicuri  l’lfmo,t  Corinto. 

Non  come  figlio  al  padre  s' appr  e fintammo. 
Che  vuol  veder  et  l’Iia  in  memoria  pri- 
Tofio.che’l  nome  fo  fa, cht'l  7 {e  finta— e, 
Ch’a  lui  viene  vn  gucrner  di  tata  filma; 
fa' ogni accoglii\a,e honor  regioii  citila, 
E’I  pon  de  la  fa  corte  in  sic  la  csma  ; 

£ quei  promette  a lui  preghi  ,&  honor i. 
Che  può  nel  regno  fo  donar  maggiori. 

Ma  ni  sa  peri  il  7?  e, che’l gnorri  er,  c* batti 
"F{e  la  fa  corte  fi  forno  fi, e degno, 

.Sta  quella  prole,  end'  Etra  la  feto  grasce, 
cnt  la  fpada  fa  diede  per  fógno  : 

Tur  vedendolo  affabile, e fioane  , 

’fitcco  di  fcr\a,e d' animo.e  d’ ingegni, 

. Ogni  fonor  gli  fo  con  lieto  ciglio: 
Nòptnfhrtaf pendo  efferc  il  figlio. 


Sfocando  venne  di  Scithia  al  lite  Argino 
Medea  per  migliorar  fortuna, e terra  , 
Hanea  portato  un  tofeo  il  piu  nocino  , 
Che  n afe  effe  gì  am  ai  fopra  la  terra— t # 
Nel  regno  d'ogm  bene  ignudo, e pnno 
Trtma  qui  fio  venen  vinca  f otterrà  : 

E poi  j>  nofiromal  come  al  del piacque  , 
Nel  miglior  modom  èjfia  forma  nacque. 

Sitando  II  ercole  paffar  volle  al’ infimo. 
Per  torre  a Tinto  l’anima  d'^Alcefie  ; 
faapti  c’htbbe  varcatoti  lago  ^duerno 
Per  gire,  n pian  fon  l’anime  funefle , fu» 
Ttrc’hebbeil  fo  valor  C erbereo  afiher- 
Sfael  mofiro  eh' ini  abbaia  con  tre  te  fit. 
Ter  for\aincattnollo  H ercole, e pre/è 
E firafanoUo  al  nofiro  almo  paefó. 

Mentre  quel  mofiro  egli  fir afe  ina.  e tira 
Ter  lo  mòdo  a cui  Jplèdt  tl  maggior  làp» 
E’I  can  vuol  pur  refi fiere, e t’ adira » 

E per  tre  gole  abbaia.e  cerca  fcampt. 
La  bana.chegh  fi  lo f degno, c l'irai 
Del  fno  crudo  veneno  empie  ogni  campo  : 
'fai  (fila  fptema  poi  l’ birba  empia , e fotta 
Nacque,  c’hoggt  * Aconito  tl  mòdo  appella 
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Mefcequejlo  venen.c’hauea  nafcofìo , 

Con  vn  liquor  di  Bacco  almo, e diurno: 

E ad  vn  mintjlro  il  fuo  volere  impofto 
Moftra  la  morte  al  He  dii  peregrino. 

Tot  che  fu  Egeo  ci  gli  altre  amèfiapofilo, 
E.  c’hcbbctn  man  Ttfito  la  copa.e‘1  vino, 
(gli  occhi  a lo  fiocco  i!T{e  diTefeo  porge, 
E’ le  enofile  per  fenderne  lofeorge  . 


IMO»  io  6 

Come  la  nona  giurerà  a predir  venne  , 
C’haueaful  carro  il  Sol  già  poflo  il  piedi' 
Il  fiacri  fi  ciò  preparato  ottenn  e 
DalT{e.e  dagli  altri  laprome fifa  fide . 
Scanna  il  coltei  l'ariete, e la  bipenne 
Fra  l'vno.e  l’altro  corno  il  toro  piede: 

E rèdon  grafie  al  cui  con  quejèa  offerta. 
Che  lalor  maga  fronde  babbi  a ficoprta  . 


Subito  il  % e dal  caualiero  impetra. 

Che  non  acco /fiati  vinoanchor  le  labbia, 
E gli  dimanda,!’ et  mai  conobbe  Etra, 

E come  quella fipada  acqui fiat'habbia. 

Il  caualtcr  dal  labro  il  vino  arretra  . 

£ fi  palefia  alTt,e,che  d'ira  arrabbia  . 
Centra  la  moglie  corre, e sfiodra  l'arme. 
Et  ella  ver  fio  il  del  s‘al\a  col  carme  . 

JDi  nono  al  T^f  s’inchina  et  come  figlio. 
Stupido  dii  volar  de  la  matrigna . 

L’ abbracciati  padre  con  pietofio  ciglio, 

E dice, ben  ne  fu  Palla  benigna, 

Dapot  che  te  fialuò  dal  rio  configlio 
7)f  lauouerca  tuacruda.e  maligna: 

Che  per  veder  regnar  la  prole  jua. 
vifeofe  entro  a quel  viti  lamorte  tua. 

Squamo  ella  dotta  fio  ne  l’arte  maga, 
li  vcl,che  prefie  al  del  te  nefitfitgno  } 

E de  la  morte  tua  fiouerchio  vaga. 

Ter  fhr  del  mio  reame  il  figlio  degno. 
Mi  dijfc.chc  per  arte  erapre finga , 

Ch’eri  uenuto  a tormi  ilgiorno.e’l  regno. 
E eh'  a /chinar  quejla  mahgnafiorte  . 
m»n  v' nauta  altra  via, che  la  tua  morte. 


Siede  al  eonuito  poi  col  figlio  Egeo, 

Cigli  huomini  più  illuffri.e  più  di  feriti. 
Hor  come  il  fioauifiimo  Lieo 
Fatti  ha  gli  [pini  lor  più  vini,  e Iteti. 
Da  pareggiare  il  T{t  di  Thebe,  e Orfico. 
Compar  fiero  i dotti  fimi  poeti  ; 

E alfuona  vn  de  la  lira,  vndela  cetra 
L’ alte  lodi  cantò  del  figlio  d'Etra  . 

Tu  defili  al  fiacri  fido  inuitto,  è degno 
Tifico  quel  toro,  il  cui  furore,!  ficomo 
l' rima  il  Crctcnfe.t  poi  il  Talladio  regno 
Di  frutto  hauea  co' I penghofo  corno  . 
Saluafh  Cremion  da  vn  altro  fidegno 
vi  quella  bclu  a ria  togliendo  il  giorno  , 
Ch'ai  cinghiai  Calidonto  , e d’ Enmanto 
Ve  fili, già  nel fuo  grembo  lì  carnai  manto . 

Libera  fili  Spidauro  dal  filetto 
Di  Pcrifeta  il  figlio  di  Vulcano. 

Tu paffafti  a Proco file  il  crudo  petto. 

Che  citrali  feme  human  fu  fi  tnbumanoi 
Che  t’vn’hui  troppo  corto  hauea  nel  letto 
Via  piùlugo  il  rtndea  con  l'empia  mano; 
£ t’ banca  troppo  fimi  furato  il  bufilo. 

La  Jega  per  lo  lotto  il  fiacca  gtufilo  . 


Ma  l'alma  Mitica  Dea  m’aperfe gli  occhi.  La  delira  tua  in  Eltufiil  /angue  aggio ac- 
E /coprir  fimmi  il  fino  crudele  inganno.  Dt  Cercion  col  fino  bonora'o  telo.  ficia 
Mojlràdo  agli  occhi  miti  l’ aurati  fiocchi  Fa,  che  quel  Sini  anchor  fiip  Ito  giaccia , 
Che  te  dal  no  venen  faluato  m’hanno.  Chefoleua  a duepin  piegar  lo  fido, 
ifiorpoi  che’ l cielo  ancor  no  vuol, che Jcoc  E legate  e’ hauea  d’vn’huom  le  braccia  , 
Cètra  alci  di  noi  duel’vlumo  dàno,( chi  vi  le  due  cime  ir  le  laf.  rana  al  cielo} 
Vo’.che  non  più  d’vn  dono, e facnficio  £ godea  di  veder  con  iiucfi.o  mi  fio 
Hi  cono  fin  amo  vn  tanto  beneficio.  Su  due  pini  in  due  par:-,  vnhuom  diuifi. 


Finito  c’han  di  dar  quel  cibo  al  fieno, 

Ch’ a le  vene  fiupphr può  per  quel  giorno, 
gii  mofilra  il  H‘  d’Mthene  il  (ito  ameno, 
£ tutta  la  citta  dentro ,e  d’intorno. 

Doue  l'ingegno  greco  alto  , t ferino 
pia  d’ogm  alta fiatntia.il  mondo  adorne  : 
Ci qfio.e ogn  altro  fcgnoitpadre  brama 
Ch' tt  vegga  qui»  il  pgta,t  qui  io  fami t, 


Tu  per  gire  adMltatte.ad  Lclegeo 
Muro,  hai  fatto  ad  ogn’vn  libero  il  paffoì 
£(ucl ladro  voi  t fio liauendo  iniquo,  erto. 
Che  poi  nel  mar  fu  trai  fermato  m fiaffe. 
Sciren fra  il  nojìro,  c’I tifo  Mcgarco 
F cade  l’alma,  t de’  beni  ignudo, e caffo 
E’ incauto,  ór  innocente  peregrino. 
Dando  co’ l piò  dal  mente  al%e  marino. 
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%Xta  tu  v'anlafii.e  da  l'ifieffo  monti  Ahqu  auto  fcarfi,  t treni  ha  i futi  contéli 

Defiico'lpitdt  aluil'ifieffaftffa,  Sfatila  felicita  ,che‘l  mondo  apporta. 

Di  chi  sbattute  far  dal  fai  fi  fonte  (o  me  fon  pronti  i mtftri  accidenti  , 

'Peso  giorni  in  qua,  e in  lai'  bombili  offa.  A perturbarla,  e fitrlam  tutto  morta  . , 
Al  fin  con  l'offa  fine  preft  altra  fieni  t Quel, che  crtdea  con  tanti  ben  prefonti 
T^el  mar'tflefiò.euhebbe  la  per  coffa  . C hiufa  ad  ogni  infortunio  hauer  la  porta, 

£ ancor  piu  d‘  un  fuperpo.é’  aforo  fooglto  Ha  neua.cht’l  Crettnfo  Imperatore 
fa  fido  del foto  nomili  dii fno  or goglu.  Il  regno  gli  vuol  ter /alma  e l'honort. 

£ l’io  vorrò  contare  a parte  a parte  M inoffo  ilT(i  de  la  Saturnia  terra 

Tutto  il  ben, che  m'apporta  il  tuo  valore,  Hebbe  vn  figliuolo  Andtogte  al  mòdo  r.t - 
Non  potrò  m.u  con  ogni  sformo  , ir  arte  F amo  fo  ne  la  lotta,!  ne  la  guerra  (ro. 

Supplire  al  tuo  da  me  debito  homre.  Ter  l' atletica  imprefa  illuftre, e chiaro , 

La  fonda  vfafi  nu  per  me  di  Marte , Dono  il  Palladio  muro  A bene  ferra  , 

io  lacttra  d'apollo  in  tuo  fonare:  Dtl  foto  valor  non  volle  effr  au.iro  , 

Mal'  armi  de!  tuo  Marte  oprato  ha  tato,  A*\i  con  tanto  honor  la  lotta  l linfe. 
Ch'aggiunger  ni  vi  può  d‘ Apollo  il  cito.  Che  vi  fuper  muidia  chi  l’  efimfo. 

» Mentre  hai  tanti  per  me  colpi  fofferti . Jl\e  d' Alitene  proni  do, ir  accorto 

Lìtio  feudodt  Marte  il  tuo  riparo.  Mando  quefte  parole  al  padre  irato. 

Mentre  eh' io  canto, e celebro  i tuoi  merli  Se  nel  mio  regno  Anlrogee  è flato  morta 
Con  lo  feudo  di  Bacco  io  mi  riparo.  To  fio, che  quel,  ch'erro, far  a trinato; 

JUr  fo  t difagi  tuoi  fur  vary , e certi.  Faro  condurlo  al  tuo  Cretenfo  porto, 

LI  miod'hoggi  conforto ,e  vano, e chiaro  Che  dal  tuo  tribunal  fia  cafiigate  , 
Veggio, febea  fon  d’app sgarri  vago.  Nè  mandtrò  d’ognt  opportuno  officio  , 

Che  pinti  debbo, quanto  piu  t’ appago.  Chefirttroui,  e mandi  al  tuo  giudi  ciò. 


fid entro  il  diuin  'Toeta.t'l  ce» me,  t’I legno 
Da  maggior  lume  si  gefii  di  Te  fio, 

£ commi  ndal’ ardir  , l'arte,  e l'ingegno. 
Onde  tante  alte  imprefo  al  mondo  fot, 

£t  igni  fiuto  fuo  celebre , t degno 
Fapiangereli  doice'^a  il  vecchio  Egeo; 
E la  atta  l'all  adì  a m ogni  loco 
E tutto  fuo  no,i  cautt.e  ftfia,  egioco. 

*Vn  vecchio  focretario  del  con  fi  gl  io 
S'apprcfoma,oueil  fig  conTcfoofiede 
E fasto  nutrenti  a al  padre,  e al  figlio, 
Solovdien\a  al'P^c  focreta  chiede; 

£ fo  talmente  a lui  penfifo  il  ciglio  , 
(h'tgm'v» , che  guarda  mani  fo  fio  vede 
Mitre  et fi  turba  alquito  a folta, e tace 
Ch'neLeecofaalT^e.che  non  ghpiact. 


Se  ben  a quella  feufa  ei  par,  che  fteffe  , 
Mando  fcretamente  alcuni  f ni, 
(h’inuejhgaffcr  ben,  cln  tolto  hauefft 
Vn figlio  cofi  raro  al  mondo,  t a lui. 

E dopo  qualche  dì  par  , eh’ intende  ff  e , 

Che  ben  eh’  Egeo  deffe  la  colpa  altrui  * 
Hauti  lo  fi  effe  1{e  modo  tenuto  , 

Che  fofft  Aadrogeo  fuo  donato  a Fiuto. 

E dato  battendo  a quo  fio  indino  ftdt, 

£ volto  ala  vendetta  il giallo  fdegno, 

L‘ amb  afe  i odor  de  lai1  all  adì  a ftdt 
Fece  hcentt.tr  del  Dietro  regno . 

E fo»\a  dargli  termine  gli  diede 
Da  paffart  in  A.  bene  vnpicciol  legno, 
E con  quel  trifio  aut fo  era  inquel  punto 
Lo  fcaccisuo  lor  nuntio  al  porto  giunto. 


fur  Ingioia,  che  putte  al  volto  imporra.  Chiedendo  vdien\a  per  l’ amba fi  latore 

E finge  , come  pria,  la  mente  lieta:  Fi  ilficrctario  il  fiepcnfofo.e  mefio  , 

£ comanda  a la  lira,  ir  ala  cetra,  Dicendo, che  per  quel, eh'  apparta  fuori. 

Che  per  fedi  a d'ogn  vn  non  fttaptu  cheta:  Era  per  ri  ferir  peggio  di  quelli  . 

Fui  prende  per  la  m ino  il  Jtglis  d' Etra,  Intanto  l'oltraggiato  Imperatore 

E'I  meni  nella  fianca  piu  focreta  ì Fa  con  ogn  i fuo  sftr\o  d' rffer  prtfit  , 

Dtucdtfcorrtn  quell' aut  fo  inferno.  E /apendo  il  poter  del  fuo  nemico 

Che  diede  U focretano,e  thalfic  preme.  Cere*  \e  V<«*  tirar  fi  amue  . 


SETTIMO. 


£ fe  ben  di  pedoni, e cernali  eri, 

£ di  triremi, e natte  era  fi  fòrte, 
Cliepotea  far  fenfhuommi  ftr altieri 
Terrore,  e danno  a le  Cr  ecopie  porte: 

Tur  come  fanno  i proni  di  guerrieri  , 
Mandòperfone  nobili  ,&  accorte. 

Per  col  legar  quei  regni  in  quella  guerra, 
Che’l potei far  piu  forte  i mar  e, e' n terra . 

Fra  gli  altri  eleffe  vn  faggio  camaliero , 
Ch'ani  afte  aiollegar  le  for\e  d'urne  . 
Vn pi\fo  flette  in  dubbio  ei  nelpenfero. 
Come  difficultà  moftrajfc farne: 

£ poi  rifpofe.Vn  fervo  fido,  e vero. 

Se  ben  dette  vbidir,  quandttornarne 
Tuo  danno  al fuo  Signor  troppo  evidente, 
Hi  dee  mancar  di  dir  quel, eh' et  ne  fente. 

Non  f!t  mai  nation  più  avara,  e infida, 

'He fi  può  trar  da  loro  altroché  danno, 
Nonfolomictdal , ma  parricida  , 

Ma,  che  contrafe  fi  offa  vfa  l’inganno . 
Se'l  folio  tuo  la  lor  militi  a affida, 

E quei  tanto  prudenti a ittici  il  fanno 
E fanno  at»r  veder  de  l'oro  il  lampo. 
Ecco  in  vndt  te  morte,  e rotto  il  campo. 

Siton  fu  già  Signor  di  quella  parte  ; 

Che  vuoi,  ch'io  cerchi  coll 'garrì  amica  ; 

E foflenendo  vn  periglio  fo  Marte 
Da  molta  gente  barbara  nemica , 
Mentre  teforje  patrie  egli  comparte  , 

E afiteurar  lo  fiata  s’ affatica. 

Il  luogo  più  importante  fi  confi  gli  a 
Fi  dare  ad  ^irne.a  lafua  propria  figlia. 

Ma  i 'Barbari  fapendo  quanto  importe 
L argento  , cl’or  con  gli  auerfianj  loro, 
filfgel  luogo  hebber  da  lei  ficuro  e forte 
Ter  for{q  di  prome/fc,  e di  theforo. 

Cefi  aprì  lor  la  vergine  te  porte 
Via  più, che  de  l’honer , vaga  de  l’oro. 

E fu  ragion,  chi’ 1 padre  differivo 
Ter  dò  poco  da  poi  l'alma,  e lo  fiato. 

E vcr,pria,cht * lT{e  perdeffe  il  lume, 
Qualche' pena  cader  ne  vide  in  lei  , 

Che  fu  dal  capo  i pie  con  nere  piume 
Ve  flit  a dal  gmtiicio  de  gli  Dei . 

Ma  non  perdi  Cantico  fuocofhtme 
Ne’  vttq  de  la  patria  auari.e  ret  . 
vArnet  Ch’artch’hoggi  muolain  qèta  fcrmanoua 
putta . Medaglie ,c\ntUate  tutto  l’or,  che  trotta , 
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Chi  Putta.echi  MoneduI a l’appella , 

Etè  alquanto  minor  della  Cornacchia; 

E l' human  a imitar  cerca  favella, 

E ri  fpidèio  altrui  cinguetta,  e gracchiai 
Et  ogni  co  fa  d’or  lucida, t bella 
Prède  nel btcco.epoi  uola.es’ immacchia, 
Sichenon  chieder  gente  in  tuo  fèmore  , 
Ch’ò  piu  vaga  de  l’or, che  de  l'honort . 

Con  la fnueUailT{e faggio,  e col  cigli » 3 
^Approvò  ciò.che’t  caualier gli  dijfe:  ] 

£ dando  effetto  al  fio  fidel  configlio. 
Volle , eh' altrove  a quefto  officio gifle. 

Molle  il  campo  fio  porre  in  periglio, 
Ch'infido.e  avaro  barbaro  il  tradiffe  : 

Ben  che  fu  tanto  il  po poi, che  s’offcrfe. 

Che  qua  fi  la  fia  armata  il  mar  coperse. 

E Cinno.o  Sciro.e  l’ifola  ^Anafea 
Si  collega  con  Creta, e in  Creta  /òrge; 

E con  Micon.Cimclo.t flipalea 
Tirò,  che'l  più  bel  marmo  al  mi  do  porge'. 
La  nave,  il  galeone,  e lagalea 
Solcar  per  tutto  il  mar  Greco fi  feorge , 

E tutto  il  mondo  fi  cellega.t  viene, 
filtri  influir  di  Creta, altri  d’^Athent. 

Che  TuHma.tr  Oliaro.fr  finire  , e Tino 
Non  vollero  con  Creta  collegarfi  : 

~ 4n\iw  fiutar, de  l’attico  domino 
Ter  henefia  cagien  uolltrt  armar  fi. 

Ma  quel. che  regge  il  popot  formi  ciao 
Qnafilaguerraaddaffehebbe  attrarfi. 
Ter  la  rifpofla.e  per  la  pocapieta  , 
C’hebbeal  morto  figli  uol  del  di  Cretti 

Non  (il  non  uo’  contra  il  mio  patrio  regna 
Dijfe, porger  fèmore  a!T(e  Ditte  0, 

Ma  voglio  hautr  capitai  Iodio  , e f degno 
Contra  ctafcun.c’haura  nimico  Egeo  : 

£ fe  per  quefio  mar  vorrà  tl  fio  legno 
P affi,  r come  nemico  al  litOadcheo, 
fon  quanto  1 legni  miei  nel  mar  potranno. 
Farò  a l'armata  fia  vergogna,  e danno . 

Chi  haurarifpetto  a Carnicina, e al  tigne, 
Tfon  troverà  quefta  ri f ‘sofia  frana; 

Ma  quel,  che  per  ^Androgeo  irato  lagne-. 
La  trovo  molto  barbar  a, e villana: 

Pur  vuol  pria  Medicar  la  prole  effangue  , 
E poi  gir  contea  l’ifilamhumana  : 

Che  la pietà  del  fio  figltuol  la  sforma  . 
tApre/tarprimq  altrove  la  fina  fi»  * 
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*A  pena  Paura  l’ambafciatere  Egina 
Laficiato.c  volta  al  fuo  Signor  lavila, 
Cb’vna  Galea  la  cognita  marina 
Solcando  vien  con  lagonfiata  tela , 

E quanto  più  fi  tneflra,  c l’auicina, 

E quanto  piu  l'altra  t'allontana  , e cela . 
Qucff  era  ^Artica  vtla.e  aneh’ ella  il  cor - 
V'haueariuoltoa  dimandar  foccorfo.( fio 

Cefalo  figlio  d‘  Eolo  era  venuto 
D’ aititene  alT{e  d‘  Egina  a quefio  effetto  : 
E fe  bene  homat  vecchio  era , e canuto 
li  anta  and. or  PeUo  il  già  fi  bello  affetto, 
Ei  da  figli  del  fi  e fu  eonofauto. 

Et  abbracciato  con  amico  affetto. 

Et  fattogli  ogni  fefia.ogni  accoglienza 
L'(ippr  e fintar*  a la  reai  prefittila  . 

ìnmtlfio  và,eonoe  Signor  feltrano, 

£>i  Citte,  e Buti  figli  di  T aliante: 

E d’oliua  va  bel  ramo  baHendo  im  mano, 
lofio  , ch'egli  fi  vede  alfie  donante, 
Chmail ginocchioni  ciglio  tutto  Puntano 
E d’ amore, t pietà  (far fitti  fii  minante. 
Con  t m parlar  burnii , facon  do, e grato 
Scopre  il  defio  de  l'MitieoSenato . 

Se  per  le  tue  marauigliofie  prone 
Si  gloriati  fie  del  del  d'tfftr  tuo  padre  .* 
Non  men  di  quel,  chefir  n' allegra  (finte, 
S àllegr  a,  e glori  a ^ Adira  d'ejfcrtua  ma- 
fi  or  fc  l' amor  di  Iti  punto  ti  mout,  ( drt. 
Tifa  Caper,  che  le  Cretenfi  fiquadre 
Uà  n collegato  già  la  terra  tutta  , 

Perche  la  patria  tua  rtfh  di  fi  rutta. 

fior  perche  (pera  che  farai  quel  figlio , 
Cheffcr fii  dì  ver  la  fua  madre  pio  : 

%A te  mi  manda  /’ -Artico  configlto. 
Perche  tu  fiappi  il  Cretico  defio  . 

€ ti prega.cbc  mandi  il  tuo  nauiglio 
\Arm.ue  m compagnia  dtl legno  mio  , 

E fai  uar  cerchi  la  materna  terra 
Da  l'odio  fa,  e minacciata  guerra, 

Voleaton  dir  più  lungo, e più  facondo 
Ofihlo porgli  in  gratta  il  patrio  loco . 

Ma  il  fit,  che  di  natura  era  iracondo, 
(fa'fa  concetto  di  fiamma, e di  face, 

*Vo  .Atffc,  contro  Creta  , t tutto  il  mondo 
Dar  le  mie  genti  al  belli  cefo  gioco  , 

E contro  ogn'vn.che  l’apprefenta.t  vieni 

Per  far  tltr  aggio  ala  mia  patria  oAfiitne, 
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I V non  bautte  aiuto  a dimandarmi, 

Ma  a prender  bc  da  voi  quel  che  vi  par/. 
Legni,  munitioni.  huomini,  & arme, 

F tutto  quel , ehe'l  mio  regno  può  dare. 

potatati  in  tempo  alcun  trouarme, 
(he  meglio  vi  por  e fii  accommodart . 

Che  come  piacque  ala  cele  file  corte  , 

Non  babbi  mai  più  gente, ni fi forte. 

L’ambafciador  de  là  Tal 'ladia parte 
'fenduto  c’ bibbi  grafie  al  fi  e corte  fe  , 
Cofii  augumctt  il  citi  fiemp  il  tuo  Marte , 
( Oiffije porga  ogni  aiuto  a le  tue  imprtfe 
C onte  poi.  che  loficia»  fondi,  e le  forte. 
Tutto  queljbe  dett’hai.vidi palefie. 
Cb’vna  talgtouentù  mi  venne  incontro. 
Ch’io  non  vidigiamai  più  bello  fc  antro . 

E ver , eh' vn' altra  volta.eh’io  vi  venni. 
Da  molti  fui  ben  vi  fa,  e ben  raccolto  , 
Et  in  memoria  poi  fitmpre  gli  tenni, 

E vhofcolpita  anchor  l’ effigie,  e'I  volto . 
li  or  quando  ili  ito  tuo  bramato  ottenni  , 
Hor  a quefiofiior  a filo  il  lume  ho  volto, 

E n ' ho  gu  ardati  mille  ad  vno,  ad  vno, 
T\è  degli  amici  miei  ritroue alcune, 

Ufie  c’ banca  ben’ in  memori  a gli  anni. 
Ne'  quai  vi  venne  Cefalo  . e partiffe. 

Si  ricordò  de’  puoi  mortali  affanni , 

E diede  al' aere  vii gran  fosfuro,  e Uffici 
Vo'  rimembrare  t miei  paffuti  danni . 
Terche  pofit fiaper  quel  .ch’auemffe 
Di  quegli  amici, ond' hai  cercato  tante. 
Non  [en\a  d’ ambedue  dolor  e, e pianto. 

Ma,  fc  farà  il  principio  amaro, e tri  Po  , 

S ara  tanto  piu  il  fin  lieto,  e giocondo. 

Che  talmente  dal  del  fu  al  mal  prouiflo. 
Ch'accrebbe  al  mio  bafti l' honore ,c‘ l pèdo 
Tofto.che'l  fie  del  del  fi  di  me  acqui  fio. 

E che  la  madre  mia  mi  diede  al  mondo  , 
Fù  fiempre  la  gelo  fa  mia  matrigna 
Ver  la  mia  madre  Egina  empia  , e mali - 

(gna. 

E, perdi’ à ftarfi  in  que ft’ i fola  venne , 

Che  d’ Enopia  da  lei  fu  detta  Egina, 
L’odio  .che  Giuno  ogn'hor  ver  hi  ritenne. 
Sfogò  (opra  queffif ila  me  fichina- 
Doue  il  tuo  ami  co , come  a gli  altri  auent , 
Fu  condannato  a l’vltimaruina 
Da  vn’ atra  ptfiefi  maligna, e cruda , 
Ch’ogni  animf  refi»  del  corpo  ignuda.  . 

E affati 
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Taf  atei’ Equinvttio  dopo  il  verno  II  già  placato, e mifrrabil’  angue 

Tutto  tngibrar  gli  ^ iufiri  infelici  il  eie - Vien  da  maggior  ventn  battuto,  e vinto i 
E ftr  la  terra  vn  tenebrofo  inferno  . (lo.  L'aura  ch'ifetta  il  corpo { terno  ,e‘l  tigne 
E pò  fero  a lefieUt . t al  Sole  il  velo.  He  lo  fiupor  tienglt  ogni  fenfo  auinto. 

£l»eU'humtdo,c  banca  le  nubi  intorno.  Ogni  huomo,ogni  animai  i"t  fetta.e  lagne. 

T{i fot uer  non  potè  a lo  Dio  di  Deio,  £ giace  infermo,  erefta  in  brene  cftìnto. 

Tal  che’l  mi  fero  mondo  ftana  fotta  E tanto  è l' animai,  che  morto  cade  , 

'Un  aere  ofeuro , fetido,  e corrotto.  Che  i campi  di  defunti  empie. e le  frode. 

Quattro  volte  hauea  Delia  il  può  viaggio  giaccio per  ogni fuol,(chifia,ehe'l  creda?) 
Finito  centra  il  ci  tl  per  l'orme  antiche . Tattica  n ’ofi  magi  or, ni  il  lupo  ingordo. 

E gli  ^iufiri  afeofo  hanean  l’aprile  ,e'l  E par, eh' al  lc\lp  ogn'vn  conopeo,*  veda. 
E fatte  in  tutto  mutili  le /piche.  (Maggio,  Ch'ogni  corpo  e di pepe  infetto,  e l'or  do. 
E s'afcondeano.efe  feoptano  il  raggio  gii  augei  rapaci,  & v fi  a fimi! proda 

Del  Soli  ombre  a la  terra  poco  amiche  , Dalnafo  han  tutti  il  medcfmoricerdo. 

Sempre  a l’aer facci  maggior  la guerra , L’afiore  .e’imbbio.e  lo  (paruterc.t'l  cerbi 
€ centra  il  defideno  de  la  terra.  Sente, efugge  tlfetar.che  rende  tl  morbo. 


Se  chiedono  i mortai  f àquile, e’I  Sole  , 
nfor%a  l’^tt ftro.il  nuuolo.ela pioggia: 
St’l  Sole  appar  men  caldo,  che  non  Juole, 
Ter  ne prò  maggior  mal  fi  moiìra , e pog- 
£ facci  apur  il  tipo  quel, che  vuole,  (già. 
Sempre  in  dina  del  modo  ei  cigia foggia J 
E fa  il  vapor  nel  citi fi  vario, e mi  fio, ( fio . 
Che  l' atre  è ogn'  or  più  putrido, t più  tri- 
nai che  con  fiffio  ardente  burnì  do, c poco 
Il  fuo  putrido  fiato  Muftro  hebbt  tratto, 
€ per  l'humtdità.tht  vtnfit  il  fico, 

1 l*iìò  del  tutto  l’aere  putrefatto  ; 

Quel  fitor.che  vi  crebbe  a poco,  a poco, 
Moftrola  fir\a  fina  tutta  in  vn  tratto. 
E’I  videro  i mortali  affitteti , e imbelli 
*4  la  ftr  agi  de'  cani,  a degli  augelli. 

Cade  la  lana  al  mif  irò  montone, 

Senfa  che'l  rouo  gliele'  nuoti,  è porti, 

£ bolla  e duolfì,  e'I  capo  in  terra  pone, 
lie'l  pongon  gli  animai  di  lui  più  forti. 
Per  ogni  via  le  fiere,  e le  perfine 
Si  veggono  languir, poi  caggion  morti. 
*4ra  il  bifolco,  e innanzi  a gli  occhi  fuoi 
"Vede  cader  l'vn  dopo  l'altro  i buoi . . 

Il  feroce  corfier  non  tigne , e freme  , 

Gli  è mancato  il  vigor, non  ha  pi»  corei 
‘Eftlpreftpiofi  fi'a  l angui  do.e  geme 
La  morte, che  venir  dee  fra  poc’hore. 

Iffis  adira  il  cinghiai, qua  d’altri  tlfme 
Ut  moftra  con  le  ^ anne  il  fuo  furore  ; 

Ma  eò  fuonO'  egro  alquito  al\a  le  falda, 
E iafiia,clit  V percola,!  che  l' venda. 


Difiefiper  li  campii  corpi  panno, 

E corrotti  dal  tempo, che  gli  ftruggt, 
Efttorfi  maluagto  a l’aere  danno  , 

Che'l  cerca  ogni*  fuggir, nè  alcuno  tl  fug 
Però  eh' in  ogni  parte, oue  fi  vanno,  ( gei 
D 'infiniti  il  fetore  il  del  fi f ugge. 

Tal  che  l'aere  per  tutto  è ognhor  me  pu  • 
E piu  contagioso,*  men  ficuro.  ( re. 

Ma  fe  per  le  campagne, t per  h ville 
Gtaccton  {par fi  i bifolchi ,t gli  ammali , 
He  le  citta  più  grandi  a mille  a mille 
Vanno  alfcpolcre  i mi  feri  mortali  . 

Di  mille  roghi  al  del  van  le  fiutile, 

1 quai  b a fi  ano  a pena  a principali  . 

E quei,  che  reftan  vini  in  vartj  lochi. 
Pugna n per  ti  fipolcri.t  per  li  fochi  . 

Souerchio  ardore  intorno  al  cor  raccolto 
*4rde,  e cobatte  il  corpo  intorno,  c‘l  core, 
E ne  da  indicto  manifefio  il  Molto, 

E 1‘ acce  fi  color,  eh'  appar  di  fuor  e.  ( to 
Lalìgua  è graffa. & afpra.t'l  dir  ni  fciol 
E'ifocoftmprein  luifi fa  maggiore. 

Che  l'aura  auftrale.e  ri  a,  eh  'in  fauorpré 
Hongli  dà  rtfrigcrio,ma  l ‘accende.  ( de 

Tanto  far  dorè  al  fin  rinforza, e crtfie  , 
Che  gettati  pàno.e’lhn,  eh' et  di  coperto. 
Poi  l'annoian  lo  piume,*  del  letto  tjee, 

E giace  su  la  terra  al  cielo  aperto. 

Uè  molto  interra  fta.chegli  riiicrtfee, 

£ vuol  gir  e a trouarfrefro  più  certo,  (no 
Che'l  terreo  humor  nife  il  fuo  caldo  mt~ 
Ma  btn freddi  col  foco  egli  il  terreno  • * 
0 * Vn 
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Vn  ette  a il  finte. ve* óltre  cerasi  fiumi  , 

T tt  rimedia  del  Cai  do, e de  la  Jctc  i 
Ma  pie  alcun  pria,  rise  uigiùga  il  lume, 
E da  le  membra  al' ultima  quiete  . 

^4ltn  ut  (lutitele  mentre  berprrfinet 
Lei  (ha filiate Mee  l'alida  di  Lctbei 
Cht’l  tn ppa  freddo,  e non  propino  rio 
Sparge  nei  fuo pen fi cr  l'eterno  oblio. 

Spinto  ne!  fiume  ignudo  altri  fi  getta 
Da  Cardar, da  la  fi  te, e da  la  rabbia  , 
Delie  fi  rateare, e Co  mie  agli  altri  infitta, 
E toghe  C acque  infimi  a C altrui  labbia. 
Tal  che  non  rafia  di  /ài fi  etto  netta 
Tifi  lei  c. sfa, nè C acqua  e ne  la  jabln  a—a  : 
8 fiotto  in  tante  parti  i morti  /bar fi 
Che  non  vi  luogo  mondo  out  ntrarfi  . , 

Se  Canti  ùria  ioT  fingete  , o Cor  richiede 
ffuMcb‘vn,cbe  d Efeulapit imitai' arte , 
Et  ci  parla  al'  nfirmo.e  l tocca,  el  uede, 
Co’l  mede  fimo  mal  da  lui  fi  parte . 

J-  quanto  fer  ne  alcun  con  maggior  fide  , 
Tanropm  rollo  uien  del  morbo  in  parte. 
Onde  figge  ciaf  un  fior  loro  appreso  , 

£.  cerca  pin,cue  può.Jaluar fieflejfi. 

e infranti  al  proprie  ben  cerca  con  figlio: 

S.  vigne  avviati  a, o imperio  alci  nofirin  ■ 
Il  certo,!  intuita-bile  periglio  (gè. 

Fa  corufcer  quel, eh' ama, c quel, che  finge. 
Lafciatlfieruo  il  padrone, il  padre  il  figlio 

Tal  che  molti  il  difitgio  al  fin  ne  fpinge. 
Trema  ogni  un  varij  a un  don,  e d'v fibre 
Cibi atcri .odori eSji erti,&  herbe  am, ire. 

Tfon-han più  tanto  a cor  gli  ingordi  auari 
L’vtile.e  cercati  fai  fitggir  quel  danno: 
bìon  han  pegni  fi  nobili, e fi  cari. 

Che  no' 1 dij}rc:(XÌH.fe  fiipetto  n'hanno. 
A' un  morto  ha  iti  dito  pretto/! , e rari 
Gemmati  annetti, e poi  gli  Iter  idi  il /anno ; 
La  fieli, cb'  altri  gli  teglia,  e u babbitt  cu~ 
Se  tanto  felle  è alcun, che  s afiicura.fra. 

Intra  per  ogni  cafail  morbo,  efiruggt 
Di  gente  moltitudine  infittita  . 

Che  l'aura , chepsr  fir[a  il  petto /ùgge, 
gii  attofea,  e chiama  al' ultima  partita. 
Tal ch’ogn'u  odiati jppno  albergo,!' I fug 
Per  più  d'u  hui.che  ut  laficiò  la  uita.(  ge, 
£ perche  la  cagion  non  fiatino , ognuno 
Da  la  colpa  * l’albergo,  e non  a <àtunt> 


R O 

Danno  a C animo  tri  fio  ogni  cohtetftlo 
Ogni  piacer  .che  fan  nomar  più  grate  * 
t pi  r fer  gratta  al  cor  di  miglior  mento; 
Pie  vanno  al  monte  a l'aere  più  purgato  3 
Mane  tremati  per  tutto, c cento  e cento 
Morti  nel  pian, nel  monte,  e in  ogni  lato. 
Per  tutto  Atropo  al’ hai  troncalo  fame, 
He  luogo  fan  trovar, (e  non  infame. 

Abbandonato  il  dittiti  culto, e’I  tempio 
75  cfta.e  fai  l'ha  i cuftodia  Apollo, c Giona 
Benché  diventa  pio  tal'hor  qualch' empio, 
L corre,  a Dio per  far  I ultime  prone  : 

E mentre  cerca  di  false ar  lofeempio 
Del  figlio  ilpadre  e le  /ite  preci  mone, 
^tt  tise{Jo  del  pregar  diventa  muto, 

L da  innanzi  a l' aitar  lo  furto  a Fiuto. 

O quanti  dal  principio  al fante  choro 
Cor  fer  d’accordo  al  pio  culto  diurno: 

E meniteli  braccio  al(aua il uafos l'oro 
Tergittar  su  le  corna  al  toro  il  mino. 

Nel  piu  bel  del  mirar  molti  di  loro 
Pur  tra/portati  a l’vltimo  dejlino  , 

E pnma.che  fenti/fe  il  butta  feure. 
Mudar  Calme  ale  parti  inferme, t feure. 

Pagando  anch’io  per  la  mia  patria  il  moto. 
Per  tre  teneri  figli, e per  me  fie/fo, 
Vrima,cheT facerdote  almo, e denoto 
Fcn/fctl  capo  al  but.chc  m’ era  appre/fo. 
Il  loro, che  dal  mal  non  era  moto  , 

C euLte  ini\i  a Cattar  da!  morbo  oppreft, 
E /uggir  fi  i mini Jbt,  egli  altri  tutti. 
Ch'ai  tempio  al  facnficiohauea  eidutti  . 

Qual  fic/fe  allhor,  o quale  ejfer  douea, 

'Ben  puoi  date  penfar,  l'animo  mio. 
Ounnque  gli  occhi  afflitti  ioriuolgea, 
T{cl  gire, e nel  tornar  dal  loco  pio , 

Giacer  per  tutto  il  popolo  feorgea. 

Al  qual  m' e le/fi  7{«  l'eterno  Dio: 

E quanto  più  mi  nuolgea  d' intorno  , 
Tato  più  in  odio  banca  la  luce,  e’I  giorno. 

(ome  cade  la  ghianda  ben  matura 
In  copia  tal  da  C arbor, che  la  forma  , 

Che  chi  vi  và  per  quanto  il  bofeo  dura, 

£ sformato  apofar  fu  Ifiutto  l'orma: 
Cofi  i figli  animati  di  Natura 
Caggiò  ftn^a  la  parte  .onde  hà  la  ferma. 
In  copta  tal, che  C buone, che  uauui.e  nedt 
E sferrato  a pofarfìprcfii  il  piede. 

Mela 
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Molti  prigioni  fur  da  ine  (aiuoli,  Scorfi  un  campi  infinite  di  formich 

Che  douean  pergiufiitia  batter  la  morte.  Tonar  per  una  via  molt  ajpra.eftrett» 

1.  fur  dal  mio  conjìgho  condannati  (hi piccini  corpo  1 frutti  de  le  sfiche 

don  or  fepelir  le  genti  morte  . A la  città, ch’occulta  haueane  eletta  ; 

Da  quei  tu  vari/  carri  eran  portati  E con  eguali, & utili  fatiche 

Gl' infelici  mortai  fuor  de  le  porte,  Uauendo  a ben  commuti  la  mente  eretta. 

Scriba  altra  pompalo  funerale  ammanto.  Secondo  la  lor  legge,  e’I  lor  gouerno, 

Sen{a  altra  copagma,  fen^altro  pianto.  Si prouedean per  lajlagien  del  verno  . 

De'  ejiiali altri  refiauan  nonfepolti,  Deh  dami, io  d’fiiallhor  fommo  Monarca, 

filtri  su  vanj  roghi  hauean  ricetto.  Di  gente  una  republtca  fi  grande , 

Pugnando  i pochi  vini  per  li  molti  £ co  fi  mdufbiofa  , e cefi  parca. 

Morti , e hauean  portati  a queflo  effetto,  (fomt  queliti  de  l'arbor  de  le  ghiande. 

£ tanti  corpi  haueanoiui  raccolti  Come  quella  del  grano  auaru.e  carca. 

Per  dargli  al  foco, e al  (empi  ter  no  letto,  fh’appreftaptr  lo  verno  le  vi  u. inde. 

QP  era  a tanti  (polenti  mondo  poco.  Et  ecco  fen\a  vento  alcun  fi  vede 

El’ arbore  era fcarfo  a tanto  foco.  Tremar  quell' arber  data  cimaal  piede. 

Si  chef  e gli  occhi  tuoi  veder  non  ponno  (fome  il  tronco  tremar  fento.ela  fronde. 

Cj li  amici, che  v‘ baueftt  già  piu  d’uno.  Mi  s’ arricci  a ogni  pelo. e tremo  anch'io  , 

Vten  che  fur  dati  al  fempitcrno  fanno  g dopo  nafce,io  non  faprei  dir  donde. 

Da  lo  (degno  implacabile  di  (fiuno.  Ifon  so  che  di  Iferanfa  al  mio  defio. 

Pi  or  (e  tu  vuoi  (iper.com' 10  fon  donno  Bacio  la  terra.c’ l tronco,inrante  afcondi 

Del popol,  che  vift’hai  rane’ opportuno  // $tl laluce  a l’homi/bertmio. 

Ter  dar (.ccorfo al’  Attiche  contefe,  £ rifiorato  il  corpo,  e fbent  otl  lume. 

Con  brani  note  io  tt'l  faro paltfe.  Mi  di  in  cuflodia  al  fonno.tr  ale  piume. 

Vinto  da  si  ne  fando,  e firanomofiro,  Tofto  che  il [unno  ha  tolto  a la  natura 

Prtuo  di  l firme , e carro  di  fpauenre  Co  » fenfi  il  lume  interior, eh’ intende. 

eMlgo  te  luci  aig/oriofo  chiostro,  (oh  quella  Jpcmc,  eh' a le  vacue  mura 

£ mando  al  cu!  quello  pttto(o  accento  . Nout  habi  tanti  d'horain  bora  arrende. 

Padre  dii  eselj'c  mai-  nel  mondo  tiojlro  Vienne  la  fantafia  con  fu  fa, e (cura  (de 

Degna/li  darti  al  nuni.it  contento,  Quelrròco.u  la  formi  cahor  (alt,hor  feen 

S é ver, che  de  la  tua  ftirpe  diurna  £ gli  flcfii  animai  .c’huemtni  agogno  , 

Mi  dtftt  almondo,&  a la  madre  Egina.  Me  mofira fu  lo  ftejfi,  arbore  il  fogno. 

O rendemi  quell' alme,  onde  m'hai  prtuo.  Veggio  tremar  datsoi  l'arbor  robufl» 

O memfieme  con  lor  dona  alatomba.  Sefa  che  for\a  altrui  gli  faccia  guerra 

Parlando  a pena  a quello  punto  arroto,  £ fi  tanto  crollare  1 rami  ,t'l fu  fio. 

Che  con  vn  chiaro  lampo  il  ciel  rimi  uba.  Che  fa  cadere  ogni  formica  in  termo, 

£ douefon  fra  mi/ie  morti  vino.  Et  ecco  ogni  animale  vn  altro  buflo  , 

Vii  folgor  vien  da  la paterna  fromba.  Va' altro  volto, vn  altra  for\a  afferra, 

E par , che  dica  il  tuono  alto,  e veloce.  Si  fa  maggior  e, e perde  il  nero  velo. 

Il  cui  ba  data  appUufo  a la  tua  voce,  £t  aliati  nono  tronco,  egli  occhi  al  cult  » 

.Allegro  alquanto  il  buono  augurio  io  predo  Di  piu  alti  ptnfitr  l’alma  fi  vefle. 

Che  dal  ciel  manda  il  T{  e degli  alti  Dei  ; , E d’affetto  più  nobile,  c più  vago.  Formi - 

E mentre  nout  preghi  al  ciclo  to  rondo  , Fin  tanto, che  lafua  terrena  ve  fi  e cht  in 

Che  rslpontDn  gli  augursj  a’voti miei,  Trcndc  dt  fammi  'Dei  la  vere  imago  buoni 

Jn  vna  .vinca  quercia  t lumi  intendo,  £ quante  fon  le  trasformate  tede,  tu’, 

Ch’iui piantar  de’  bofehi  Dodonei . Tante  bau  dtferuir  me  l’animo  vago , 

£ quello, ch’io  vi  (or fi, e che  v’ottenni.  Mi  chiaman  T{e,mi  fan  l’honor.che  panna 

Fu  cagton, che  felice  in  tutto  il  vtnnu  Tal  (he per  l’aliegf'Q*  iofcatuatl  sona. 
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Mentri  mi  vefifo.de  gli  Dei  rm  ioghi , Confiderandopoichtfuro.eeome  . 

Che  moftrano  ni fiintaiitco  penfiero,  Hebber  d ni  pregi»  mio  gli  humani  deciti, 

Qtandonb  veggi o.tuttoql.ch’to  voglie.  Ter  dimoflrar  l'origine  col  nome . 

Jtl’a  non  ni  berne  v tgi  Linee, c vero',  Clt  chiamai  Mirrmdtn  da  l»r  parenti 

Set»  maggior  .che  mai  l’tmmanoorgoglio  Et  a quelli  di  pria  trattagli,  e fame 

<h  ‘ingobra  il  regio  albergo,  eegni  renerò  Hanno  applicate anebor  T aitare  menti: 

.7 al  cV io  tenti fognarmi  ,e  r,onmi  fido  Son  parchi,!  cauti, e dati  a le  fatiche  , 

Di  mt, tanto  al^a  l'Imo  per  tutto  il  grido.  E cupidi  di' frutti  de  le  (piche. 

Mitreio  comando,  e anchor  mi  marauiglio  E fecondo  tran  prouidi , i£-  accorti 
Che  s' aprati  per  vt'\rfcneflre.e  porte,  la  buona  Jlagion  per  tutto  l’anno: 

F oca. fen  entra  folo, il  ttr\s  figlio,  Cofifono  boggt  industrio  fi  sfarti. 

La, dotte  io  mi  vefiia  con  poca  corte  : Et  acqui  filar  e, e cuftodtr  ben  fanno. 

E con  allegro.t  (lupe fatto  ciglio.  D'anni  eguali, t di  cor  ne’ uofiri porti 

Tadrerfct  nelafala.t  ntla  corte.  In  [occorfo  d'Egeoteco  ver  anno, 

(Mi  dice)  eh'  vn  miracolo  vedrai  1 quai  ne  l'arme  han  tato  ordine, & arto. 

Maggior, chef  offe  al  mondo  vdito  mai.  2 Ch'oferian  coirà  il  capo  andar  eh  Marte. 

logli  dò  ftdt,t  lafcio.che  mi  guidi.  (on  quefie,  & altre  tofe  UT{e  corte  fé 

Sen{a  ch'altro  di  lui  di  quello  afcolti.  Con  Cefalo pafif. 'or  etreaua  il  giorno. 

E veggo  i fogni  offeritali, e fidi  Ein  eh' a la  menfafplendtda  fiprefe 

^4  gli  huommi  infiniti  ini  raccolti.  Tutto  quel, che  può  dar  la  copia.  e’I  corno 

J K come  prima  nel  fognargli  vidi,  Quindi  poi  che  Lieo  lieto  ogn’vn  refe . 

Oh  h abiti  raffiguro, e ancora  t volti,  (de.  Donar  h membra  al  morbico  foggtorno. 
H or  lofio. eh’ to  mi  mojlro.t  ogn’vn  mi  ve-  E lefidaro  a l’otiofe  piume,  (me. 

fa  ver  mt  nutrente  il  agito, c’I  piede.  Finch’a  fplender  nel  del  venne  unfollu 


Quei  eh’ erano  più  degni,  e meglio  ornati 
Di  pr e fenXa.t  di  modi  pou  pr e filanti. 
Innanzi  almiocofpettoappreferuati. 
Tarlar  per  tutti  gli  altri  circonflanti, 

E eo  t modi  più  grani , e più  honorati, 
(fiutando  con  le  man  su  i libri  fanti. 
Mi  chiamar  T{e  con  ogni  nutrendo, , 

E pr  orni fer  per  tutti  vbiditrifjs . 


Ma  poi  che  la  fanciulla  di  Tifone 
Venne  a dar  bado  a l' ombre  ofcure.t  felle 
E fece, che  fuggirò  il  paragone 
Del  maggior  foco  tutte  Coltre  Stelle ; 

S aitato  prima  in  piè  Bufi,  e ditone. 

E s’ornar  de  le  vefti  al  ter  e, e belle, 

E giro  a trouar  Cefalo, eh’ intanto 
Il  corpo  adorno  fea  del  ricco  man  to. 


Mentre  per  gire  al  tempio  i pafii  io  memo.  E)  a quefii,  e da  molti  altri  accompagnate 
Terringrattar  lacorre  alma.e diurna.  ^Al  regio  albergo  il  nuneiofi  trasporta  ; 

Veggo  piena  ogni  via  del  popol  nono.  Ma  efifendo  ancor  dal fanno  tl\e  granato. 

( he’l  nono  7?  e (aiuta, e gli  s’inchina.  tutù  fi  tenea  chtufala  porta. 

M pena  dime  porte  il piede  io  trono  , Hor  mentre  attende,  eh’  E aco fi alenato. 

Tato  è il  pepai,  che  guarda,  e che  camina:  £ per  la  fiala  regia  fi  diporta, 

Efigrida.i  fa fefia.e  tutto  quello.  Ecco  entra  infiala  Focoil  t cria  figli» 

Ch’uri  pop»! fk.ch’  elegge  vn  \e  noutllo.  DelT^  t, per  gire  a lui,  com’apra  il  ciglio. 


Datol'honore  al fantefacrificie. 

Ter  compartirle  fi acuità  del  regno 
Difihibuifco  ogni  grado,  ogni  officio, 
E’ipiu  nobil  honor  dono  al  piu  degno: 
Poi  Alludendoti  campo, e C edificio . 
Fraconfino.econfin  foporre  ilfegno, 

, E fi  eh' ogn’vn  del  mio  compartimenti 

Secondati gr adepto  refi*  contento. 


Teleo  con  Telamone  erano  intenti. 

Gli  altri  figli  del  Tfie  d’età  maggiori, 

M proueder  quell’ armi, e quelle  genti. 

Le  quai  per  qui  fio  affiar  credenti  migliori  .■ 
Perche poteffergtr  co  i primi  vinti 
In  fauor  de  gli  Mchiui  ambafeiatori. 
Hor  come  Foco  appar.fi  uede  auante 

• * (on  Cefalo  i cinefili*  di  fallante , 

Tei 


\ 
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fai  che' l grati  folate, e Vétc  ciglien^t 
Fi  qmnet , t quindi  il  debito  opportune , 

£ Foco  vdì,  eh' a Li  reai  prtfen\a 
Non  ammettenti  il  fanno  anchor  alcuno  S 
<Si  po/ero  a feder  non  però  feti  {a 
Vernare  il  grado,  e l’ordine  a ogn  voto. 

£ fi  andò  a ragionar  fermò  lo  fguardo  ( do 
foco,  oue  in  man  tenta  vn  paggio  vn  dar - 

£ perche  il  giu  dico  f uperbo,e  belloi 
£ ben  conobbe  l’albero, e' l colo > t , ( nello. 
Chiamò  quel  paggio  , e volle  in  mano  ha- 
£ riguardar  d ; prejfo  il fuo Jplendort . 

£ forteti  ntrouò  luctdo.e  fatilo. 

Poi  voi  fé  il  guardo  a l'attico  Signore  , 

£ non  fapendo  l'arme  tjfcr  fatale. 

Lodo  con  queflofuon  l’ignoto  frale  . 

h'ogni  arma  atta  a la  caccia  io  mi  diletto 
£ che  più  noce  al' animai  feluaggio, 

£ di  diuerfe  forme  tosò  l'effetto.  ( faggio ; 
£ qual  conni  enfi  al  corno  , al  cerro  ,e  al 
fior  mentre  a gli  occhi  mici  do  per  obietto 
Quel  dar  do, che  vi  f erba  il  voffro  paggio 
Trouoah’al  ferro, a la  figura.e  al  legno 
Ho’ t potrebbe  Diana  haucr più  degno  . 

il  ferrai  di  fi  raro. e btllauoro. 

Et  ha  per  quel, eli’  appar, tempra  fi  dura, 
(Tal  moftra  leggiadria  l’mtaglio.e l’oro) 
Che  farebbe  a Vulcan  forno,  e paura. 
Won  può  T amante  del  primiero  alloro. 
Che  f copre  tutto  il  ben  de  la  natura. 
Legno  veder  di  piu  vagliel  a adorno  , 

1 » quante  ftlut  godon  del  fuo  giorno. 

aiutilo  auan\a  il  cor  guai, l'oliuo.e'l  beffi, 
A ’i  fole  ammorljt  il  bel  d‘ ogn  altra  traue. 
Ma  può  Ffar  di  durerà  a par  de  l'offa, 
£ t a par  de  le  perle  il  lume.c’hauci 
In  quanto  alpejo  ch’io  giudicar  poffo. 

Non  ì troppo  leggier.ni  troppo  grane . 

In  fiamma  quello  dardo  haut agni  parte. 
Che  t’appartiene  a la  natura.e  a l'arit. 


TIMO.  i io 

iffiofe  Buri  allhor:  fine  fio  fu  dardo 
Tutte  le  lodi  tue  vince  d’ affai. 

Ch’olire  a ql, che  la  mi  conofic.e’t  guardi 
V n’altrahaue  virtù, che  tu  non  fai  : 

£ mtn  fi  curo  il  folgore  ,e più  tardo 
Tot  laiche  non  t’autnta  indarno  mai  : 

£ quale  il  fato  fia.cW  al  dardo  arrida. 
Non  fifuol  mai  tirar, che  non  vetida. 

-Allhor  piu  caldo  di  fi’per  defio 
cAccefe  a Focaii  giouenil  p enfierò. 

Chi  T autor  foffe.odhuom  mortale, o Di» 
Cht’l  fece  andar  di  quell’ arbore  altero. 
Tu  vuoi, ch’io  rinouelli  il  pianto  mio. 

Di Ifc  non  ftn\a pianto  il  caualuro, 

£ pi  ac  effe  a gh  Dei, che  primo  femprt 
Staro  f off  io  da  lefue  dure  tempre*»- 

€t  anchor  che  la  villa  di  quell’arme 
Del  mio  paffuto  ben  mi  renda  accorto, 

£ del  danno, eh’ to  n’hò, faccia  attrifiarmt 
Per  tutto  ouunque  vo’  .fimprc  la  porto. 
Pero  che  la  virtù  del  fatai  carme. 

Che  fi, eh’ a ql.chc  trahe.non  fa  mai  torto. 
Mi  perfuade  a trarla  in  ogni  imprefa 
Meco  per  altrui  danno, t mia  difefa. 

Efe  ben  nel  contar  chi  f offe  il  Nume, 

C he’l  legno  mi  donò,  c’ha  fi  bel  manto. 
Sarò  sformato  a far  d’ognt  occhio  vn  fiumi 
F.  non  potrò  contarlo  fen\a  pianto, 

Vo'  compiacerti,  (rancho  aprirti  il  lumi 
-A  la  forfjt  del  fato  e de  l’incanto. 

Orni’ hebbe  il  dardo  quel  valore  interno  , 
Che  fu  cagion  del  mio  dolore  eterno . 

Noto  ti,  fé  mai  l' orecchie  ti  per  ceffo 
Di  Procri  il  nome  figlia  d'Eritteo, 

Sorella  di  colei, eh  e Forca  moffe 
-A  rapirla  ptr  forTjial  lito  -Acheo. 

Coffa, qual  la  cagion  di  ctòfi  fojfc  , 
-Amore, e’ l padre  fuo  mia  moglie  feo, 

£ in  veroya  par  de  tabella  Ortthia  , 

Più  degna  effer  rapita  fra  la  mia. 


fffuel.eht’l  fece  venir  £ arbore  Tirale, 

Ila  molto  ben  laforfa,  e’I  legno  tntefo. 
Perche  net  ver  la  fuagrojft\\aèrale. 

Che  corrifponde  a la  lungheria, t al pefo j 
E ha  pena  tn  quella  parte  ha  pofto  l’ale  , 
Cht’lttngon  nel  valor  meglio fofpefo, 

E per  quel, che’ l giudicio  mio  ne  vede , 
Tutto  è proporteli  dal  capo  al  piede  r 


Per  U rara  beltà.che  feto  nacque. 
Ch’ogni  di  con  l’età  più  crebbe  in  lei. 
Fui  chiamato  f dice,  poi  che  piacque 
«. Al  del  di  darla  a’  defiderq  miei  . 

E in  vero  tra  felice, ma  dijpiacquo 
Fortuna  fi  propitia  a'  fammi  Dei. 

Nè  voglton.ch'vn  nel  baffo  mondo  na  fa- 


fi  offa  tifar  aggio  lop  d‘fir  beato. 


‘Dal  ; 


ì 
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Diluiamo  de  le  noXJj  >1  *K*Ai  DeU 
Trenta  volt  t dui  Cjangt  vfcifotterra. 

Et  altrettante  a la  fua  luce  tl  velo 
Col ctrpo  efeur»  fuo  p»fe  la  terra. 
Situando  donandoli  primo  altere  al  cielo 
L’aurora  diè  principio  ala  mia  guerra. 
Che  vide  a c afe  me  ne’  colli  tìmcti 
+A  dtutrfi  animai  tender  le  reti. 


R O 

La  Dta.ch’ì prima  a illuminare  il  rida  \ 
E che  fen\a  partir  da  me  di  {forfè. 

Col  fuo  verfo  fatai  di  tanto  gielo  .. 

L’ infiammato  miocore  offe fe, t Jparfe , 
Che  per  timor  del  cor  1‘ ardente  \ele  ( fe 
Si  finnfej  chiù fe.e  più  mi  nocque.e  m'ar 
Tante,  che' I foco.e'l  gtel  fi  dubbia  l'alma. 
Chi  haueffe  di  lor  due  nel  cor  la  palma. 


Cementi  volto  mio  lettoci  intende 
(elei  ch'alluma  l’aere  e furo. e dico, 
D’amorofo  dcfto  di  me  s‘ accende, 

E mi  rapifet  a feria, e mena  fece. 

Indi  a l'albergo  fuo  me  fio  mi  rende  , 

E vuol  de  l’ amor  mio  gedtrfx  meco 

Et  io  ffe  lece  in  queflo  a dire  il  vero) 
Mi  moftro  acerbo  al  fuo  dolce  p enfierò. 


Sfurila  fieffa  beltà, cho’l  cor  m'accende, 
T)i  gelata  paura  anchor  l'agghiaccia, 

€ fa  temer, che' l bel.ch'in  lei  rtlf  tende, 
finche  altrui, come  a me, diletti, e piaccia 
E di  maggior  timor  coftrette  il  rende 
Il  parlar  de  la  Dea,  che  l'ombra  fcaccia , 
Che  dtcc.c'h auro  l'alma  amara,  e trilla 
Per  haucrla  mia  Procri  amata, e vifia.' 


Con  pace  dt  la  Dea  bellafia  detto. 

Se  ben  di  gigli,t  refe  ha  il  volto  adorno. 
Se  benquellume  ha  il  fuodiumo  affetto. 
Ch'inciti  fi  moftra  a {'apparir  del  giorno. 
Contraffa  all' amoro fo  fuo  diletto, 

E fuggo  il  fuo  dola  fimo  foggiamo: 

Che  volto  foto  a Procri  tra  il  mio  amore, 

E Procri  in  bocca  hauca,Procrt  nel  core, 

Mentre  con  le  più  candide  parole  , 

E col  più  dolce  affettuofo  mo  do 
Me  nominando  il  fuo  bene,  e'I  fuo  Sole 
Mi  vuol  legar  col  più  foaut  nodo, 

"Pjtf  ondo, che  l mio  debito  non  vuole. 

Ch'ai  ciiugal'  amor, che  n terra  godo,  (to. 
Che  d'vn  più  forte  laccio  il  cor  m’ha  attor 
Per  compiacere  atti  faccia  quel  torto. 

Poi  che  la  Dea  tentò  più  giorni  in  vano 
Per  vane  vie  d' indurmi  a te  fue  voglie. 
Et  io  non  volli  mai  rendermi  huma.no  , 
Per  non  far  torto  a lamia  rafia  moglie, 
Difteft  con  furor  firata  mano. 

Et  afferrale  mie  tirrene  ffoglic. 

E venduto  che  m'hebbe  al  Greco  lido. 

Mi  fe  tutto  attnftar  con  quello  grido. 

ììabbiti  tatua  Procri, e ff  regia  ingrato 
Chi  t'ama, e torna  a’  tuoi  propinqui  guai 
Che  fe  non  mente  al  miogiudicto  ti  fato. 
Non  la  vorre fti  batter  veduta  mai  . 

Poi  che  m'hebbe  la  Dea  cefi  parlato. 
Inuifibil feguimmt  ovunque  andai. 

E fole  allhor  vtfibil  mi  fi  refe, 

C he' l mio  gelo fo  cor  le  felpate ft^j. 


Purfcmi  dona  il  fuofflcndor  felpato. 

Che  non  prendeffe  il  cor  di  mille  amanti, 
E che  non  de ffc  a l'adulterio  effetto , 
Trovando  al  gufo  fuoqualch'un fra  tatti 
Per  lei  factano  fede  al  dubbio  petto 

I bei  cofiu  mifuoipudichi.t  fanti. 

Uè  velia, che  f oc  effe  il  fuo  cor  faggi  ofgio, 
isti  fuo  [fofo.al fuo  honor  fi  infame  oltrag 

Pur  quello  effere  fiato  in  Oriente 
7?  apito  da  chi’l  mondo  imperla,  t'  ndora , 
Innanzi  agli  occhi  miponca  finente 

II  minacciato  danno  da  l’aurora,  , 
Tanto  che  dal  timor  uinta  la  mente 
Intuito  vfet  dell’ intelletto  fuor  a. 

E uemr  femmi  a le  danno ft prout , 

Che  fan.cbe  l'occhio  mio  perpetuo piouti 

Ne  la  mente  più  fana  vn  defir  folle 
Mi  cade  di  tentar  la  mia  conforte, 

S ella  a’  preghi  d’altrui  fi  rende  molle , 
Con  ricchi  fimi  doni  d’ ogni  forte. 

Hor  mentre  al  modo  topcnfo.al  vel  fi  tolte 
L'~4urora,&  al  mio  fumé  apre  le  porte , 
E di  [caperlo  a medi  nono  il  volto , 

Con  qucfto fuon fitti  miopi [ter  più  fiol to. 

Se  ben  de  l' amor  tuo  crudel  non  godo, 

E fei  ver  me  tropo’ ajpro, e troppo  altero, 
Nonptrò  v e*  mancar  dt  dirti  il  modo. 
Che  dar  può  effetto  al  tuo  nono  ptnfiero: 
Tercbc proni , fe  Procri  off  rua  il  nodo 
D' {[imeneo, vo'  cangiarti  il  volto  ucre. 

Et  eccoti  vi fo  Jf  Inibito, e' l co  fumé 
Mi  cdgia,tpèlo  JfecchiomndJj  allumo. 

Treno 
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Trono  cangiati  il  volto, ma  non  l'anno  Se  ben  lo  fiteffo  hauea  fintiti  altronde. 

•Vago  d’vn  bel  color  vermiglio, e bianco.  Che’l  mòdo  quei, che' l vider.n’haued  piena 

EUa/i  vefie  Vinai fibil panno.  Come  ode, che' l mio  dire  al  ver  nfiponde. 

Ma  non  reftaperò d'ejfirmi al  fianco.  Tutto  irriga  dipianto  il  x iolto.c'1  fieno. 
Mitre  io  mi  guardo, e pi  fio  al  nono  ingino  Come  io  veggio  m tal  copia  abbd.tr  fiondo, 
Y eggto  fiotto  il  mante l dal  tato  m anco  Tojfio  a pena  tener  il  pianto  in  freno . 

Telermi  vn  pie  citi  fjiino.iogli  apro  il  fie  Tal' io  conobbi  mici  ver  me  l'affetto, 

£ di  fcatolc.e  gioie  il  trono  pieno.  • (no  Tantaper  lei  pitta  mi  prefie  il  petto. 


€i turo  di  non  effer  conoficiuto 
M fi ’%At  fica  città  drififio  le  piante. 

E fio  dar  fuor  e il  nome  eh' è venuto 
Vn.c'ha  portate  gioie  di  Lottante. 

Come  al  palalo  regio  fin  fiaputo. 

Fui  fitto  a la  J{eina  andare  aitante. 
Eencifi  a lei. a le  figlie,  e a te  donzelle 
Non  Jet  moftrapcro  de  le  più  belle. 

dia  la  corte  paterna  io  trono  lungo 
Lamoghe  mta.chefi  lamenta,  e piange 
rNjl  mio  vedono  albergo, e’ l cor  le  pugne 
(jelo/iade  laDca.chc  fi ombre  frange. 

E come  vn  peregrino  al  porto  giunge 
( he fiappia  de  le  parti  ejfi.r  del  Gange  . 

L' accoglie  con  cortcfe.e  honefio  multo, 
fi  noua  chiedo  alni  del  fino  marito. 

fior  come  si,  ch’vn gioielli ernouello 
E giunto  d’ Oriente  a’  liti  Mchti . 

•Mi  fa  chiamare  entro  ed  mio  proprio  ho- 
Coa  cafi » corte fia  da' fimi  miei.  (Hello 

£ con  vn  volto  addolorato,  e bello, 
Mentre uedei  btifiafii  Nabatei. 

Con  vn  accorto  auifio  modo  troua, 

£he  diede  a me  di  me  medefimo  noua  • 

fi  dolce /guardo  jl  modo, e la  parola 
Era  rutto  prudenti  a.e  caftitate  ». 

Uè  crede  a.cbe  fidar  voi  effe  fola 
•A  l'età  mi  a la  fitta  piu  bella  etate  ; 

Seco  hauea  quiui  vnafiuperba  fichola 
Di  ferite  d’ una  nobil  quali  tate. 

Hor  njpondendo  a quet.ch'ella  mi  chiede, 
C o fi  fio  di  me  fieffo  lo  fteffo  fcdz_j, 

Quel  gentil  caualier.di  cui  dimande , 
ii^ mi rimembra.bengiamai ina  vidi: 
ffu  cjloì  ben  ver, che  ne  le  no /Ir  e bande 
S odon  del  cafo fino famofi gridi. 

La  Dea.c  be'  i pruno  albor  nel  mòdo  (fide, 
fagi  onan.che  ’l  rapì  nt'vofirt  li  di . 

Ep  ir  che  di  beltà  ciaficuno  il  lode, 

M che  piace  a fi  rincora, t oheft‘1  gofig. 


•Ben  chela  luce  lagrimofia.e  tri  fia 
Mo (Ir affé  il  volto  affitto, e fionfolato. 

2n[o  n hauea  il  mondo  piu  gioconda  vi/la 
Del  fiuo  pierò  fio  vifio  addolorato. 

L'amorofa  pietà  col  dolor  mifta 
ndean  l'aspetto  fiuo fi  vago, e grato 
(be  mentre  fortunata  hebbe  la  {Iella  , 
Non  soffio  la  vedi  fi  mot  fi  bella. 

La  donna.piìt  che  punte  .aficonde  il  pianto: 

L' a/fi reno  io, piu  che  poffo.che  non  pi  oh  a , 
Mira  ella, e pregia  le  mie  gemme  intanto. 
Etto  faceto  abondarta  merce  noua. 

Poi  die  off a feoftar  Madama  alquanto 
La  compagnia.clie  qui  reco fi  troua. 

Fero  ohe  merce  tal  qu  ì dentro  annido, 

Ch' ad  ogni  man  non  la  concedo, e fido . 

Ogni  più  fauoritoocchio,e più  degno, 

Ch‘ a veder  l'era  fitto  innanzi  vn  poco > 

^Al primo, che  li  dii  la  donna  fiegno 
St  ritirò  da  parte.e  cangiò  loco, 
lo  /copro  immantinente  vn  altro  legno, 

E splender  fio  di  varie  gemme  vn  foco, 
C'hattrcbbon  fatta  diuenir  humana 
cA  bei  preghi  d'^imor,  Tali*,  & Diana. 

EUa  la  mira, e poi  del pregio  chiede,  \ 

Secondo  hor  qfta,  hor  q Ila  in  ma  le  viene; 
E dtce.mentre  le  vagheggiai  vede  i 

Che  farla  troppo Jpe pi  afille  d’^Athene , 

Vn  mio  caldi  (hip  ir  fiariaaìlhor  fiele  , 

E dico, ch'uno,  donna  il  mio  cor  tiene. 

Che  fi  ella  amaffe  mc.com’ io  l’adoro. 

Le  potrebbe  comprar  tutte /incoro  . 

Vergogno  fi « dia  abb  affa  il  vi  fio,  c‘l  ciglio. 
Coni  io  do  fuor  gli  vltimi  accenti  miei. 

E'I  fiuo  mi  filo  color  diuien  vermiglio. 

Pur  non  credendogli’ io  dice  fi  a là, 

M’ atteggio, che  fra  fc  prende  confighol  ■ 
Come  poffa  fiaper.cln  fia  cofiet, 

Mpre  le  labra.e  dimandarne  agogna: 

Pur  l*rt(W)t  tlfrcn  Utd*  vergogna. 

L* 
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La  donna  euriofa  di  natura 
Di  fa  per  e ipcnfier  d’ogni  altra  donna, 
'Porrebbe  dimandarle  s’afiicura 
Chi  fin  cofiei,che  del  mio  core  è donna, 
h per  furia  piu  unga  di  tal  cura  , 

%A  più  Jìtpcrbe  gioie  apro' la  gonna  , 

Con  dir.fi  fi  meftra[fe  al  mio  cor  grata  , 
Vorrei ,cb‘ andajf e ancor  di  qutfie  ornata . 

'Poi  lefaggiungo.uot  la  conofcete  $ 

Come  a noi  propria  le  portate  affetto  l 
E vtr.ch'to  uo  tener  le  l abra  chete  , 

Per  piu  d’ un  ragimeuol  mio  rifpetto. 

Eie  fi  fcmpre  più  crefaer  la  fate 

Di  trarrai  1 1 nome  i ncogni to  d el  petto. 

Tato  che  al  fin  mi  prega, (T  vfia  ogn  opra, 
Che’l  nome  de  la  donnato  le  difaopra-A. 

'fii  [pondo  al  fine, e fir\a, ch’io  m arrenda, 
lì  ch’io  [copra  1‘ or  dor, che  mi  confarne. 
Ma, perche  mar  ani  gli  a non  ut  prenda , 
C'habbta  a trcpp’alto  obietto  allat  ti  lume 
"Vo.the  fiippt ate in  oane,  ondio  dipenda, 
Stn\a  Jcoprtrui  ti  mio  paterno  T^ume. 
Die  queft’  alma  afaffrtr  là  fiate, t’I  uerno 
Vn  T^e.che  non  vi  ignoto, e uiue  eterno . 

£ ben  al  gran  valor  ueitrfi  puotCA 
Di  gemme,e  gioie  .ch’io  mi  porto  a canto, 

£ far  fi  ancliora  a gli  atti.Cr  a le  note. 

Cam  to  nò  fon  qll’huó.che  moftratl  mito, 
Ma  ilgrad'amor.che  m'angc.e mi  peate 
Falche  fatto  que fi' h abito  m'ammanto, 

£ celo faonofaluto  la  mia  doglia  , 

Per  pale  far  mi  a le  tonando  il  citi  uoglia. 

La  nidi  a que fio  dir  cangi arfi  un  poco, 
Econobbi.e’hauea  qualche  timore  , 

Che  quel  che  difeoprir  le  uolea.foco, 

Fiori  efiajft  tentar  Iti  del  fao  hjnort. 

Ma  ejfando  dubbia  ed  mit  parlardtè  loco 
Per  contfcer  l’obietto  del  mie  amor<_>  , 
Fin  che  la  faci  udir,  che  dal  faofguar da 
Scoccato  hauea  al  mio  cor  Cupido  ildar- 

(do 

Ben  le  veggio  turbar  col  cor  [affetto , 
Come  il  mio  dire  a quefio  punto  arrota: 

£ fi  non.ch’io  l’hauea  pur  dianzi  detto. 
Ch'era  la  fiirpe  mia  reale, e ditta, 
(frtdo.c'haurtbbe  fin\a  altro  rifpetto 
La  lue  e mia  de  lafaa  vifia  prtna. 

Puro  hauendo  riguardo  al  mio  lignaggio, 
Orto  cm  in  e fio  itir  fiumi  piu  faggio. 


R;  O 

Ignoto  ejtualter.che’l [àngue  mio 
Cerchi  macchiar  co  l dono.e  ci  l’inganno 
E per  dar  luogo  al  tuo  folle  defio 
Hai  mentito  fin hor  la  fiirpe, e l panno  ; 
Tornati  pur  al  tuo  rtgnonatto  , 

Doue  a l'honore  altrui  potrai  far  danno  t 
Però  che  fei( fa  credi  ) tn  tutto  cieco 
Dar  qfla  macchia  al  /àngue  regio  (j  reco. 

Perche  la  fiirpe  mia  pudica,  t monda 
D’ogni  macchia  che  ficco  infamia  apporto , 
Ni  vuol  eh' ad  altro  amore  il  mio  nfpideo 
Ch’ a quel  del  mio  dolcifiimo  confane. 

£ bì  ch’altri  hor  fe’l  goda.c  me'l  nafeideo 
E forfè  al  fao  defio  chiuda  le  porte  , 

Vo'  peri  enfia  a lui  faruarmi.e  quale 
Conuicnfi  a la  mia  fiirpe  alma,  ertale, 

'Prendi  pur  quelle  gioie,  e quelle  farb  eus 
a Id  altroché  dia  luogo  al  tuo  appetito. 

La  regia  fiirpe  tua  dina, e fupcrtuLA 
.Altra  difponga  al  tuo  tafano  inulto: 
Ch'io  faro  fcmpre  ad  ogni  uogh  a acerba 
Da  quella  in  faor  del  mio  dolce  manto . 
cA  lui  uoglto  faruar pudica, efidéL-j 
Quanta  gioia  à’  amor  meco  t annida— e , 

Openfier  curio  fa,  o mente  infima  , 

' Perche  de  la  fina  fe  non  ri  tomenti  l 
Hauna  potuto palladt , e Diana 
'fitfponder  piupudtchi.egrati  accenti  f 
Perche  l’inganno  tuo  non  t'allontana  f 
Perche  di  immola  combatti, e tenti  f 
Che  non  ti  partile  con  la  utra  gonn  ola  1 
2[ob  torni  a goder  poi  fi  rara  donn  ola  f 

Mentre  i diamanti  fi  rubini,  t i carnei 
Rinchiudo  entro  al  lor  nido  anchorrifpi » 
Che  t’ ella  compiaceffe  a’  defir  miei , ( do 
Piu  ricca  donna  non  haurebbt  tl  mondo  , 
E fa  ben  figlia  ella  è del  P,e  dì  .Achei , 
lo  di  tane' oro, e tante  gioie  abendo  , 

Che  de  le  cojt  piu  rare,  e piu  belle 
tAuanUjrta  la  madre, de  [creile, 

E che  per  ftarfi  fpleniidain  lAtbent 
llauna  fampre  da  me  de  i’ oro  in  copia  » 
£ che  potrebbe  hauer fiturafpene , 

Che  non  glie  ne  farei  paure  inopia. 

■ Ma  che  del  fato  ctntento.e  del  fino  bene 
Fion  nepotea  voler  piu  eh’  effia  propria, 
-£  con  quefie parole , & altre  tìjfiM 
li  mWoiadt}otmf*r*d  miti  guai , 

, Ogn  hor 
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Ogn'horpìù  il  mioparlar  libero, e fornito  Turni' error  commtjfo'e  flato  il  mio, 

ld orecchie, e'I  ceri  a la  mia  donna  fede,  E’I  cono  fio. e'I  con  figo, e'I  finto,  e'I  ploro- 

Tanto  ch’ella  le  luci  al\a  al  mio  uolto,  Nifi  trottar  penficr fi  fanto.e b,t . ’ 

I:  mt  contempla  ben  dal  capo  al piede_x.  Che  refi  (teff e a fi  noi. il  theforo. 
cpot  riguardando  al  [aino,  otte  raccolto  E'n  qtecfto  trror  farei  caduto  anch’io 
E il  mio  ricco  thefor,  che  piu  non  uede.  Per  men  copta  di  gemme,  e p mane' oro. 

getta  un fofpiro.e  di  parlar  pur  tenta.  Si  che  non  mi  fuggir . ma  meco  godi 

Comtnciaa  dir, poi  tace,  efifpauenta — ».  I dolci  d’ H, mento  connubi/ , e nodi. 

Mentre  corrotto  il  f nofanto  cojlume  II  con  fi  fiato  errore.il pregio. e'I pianto 

yeggio.e’lpenfier.già  fi  pudico, e faggio.  Co'l  me[]fi  de  le  Ninfe,  e de  gli  anaci 

Incontrando  con  lei  lume  con  lume.  Con  l' indurata  mia  moglie  fir  tanto . 

Sctrgo.che’lfuo  làpeggia.come  un  raggio  Cliefcaccii  dalfuo  cor  le  uolge  vltrici  . 
Inql.ch'toftopfitr  d' ogni  occhio  u fiume.  E tornata  al  connubio  amato.efanto  . . . 
Dar  cerca  ella  al  fuo  dir  for[a,e  corrag-  Menammo  i nofiri  dì  lieti,  e filici: 

E dice  al  fin  co»  dir  rotto, e cheto  . (gio  Ma  nonfofferfe  ilmio  maligno  fa  ò‘. 

Che  d'ejfer  giuri  alti fido.efecreto  . Ch'io  fiefii  molto  m sì  felice  fiato. 

Come  hofcoperto.quanto  ageuolmentt^j  Mentre  refiar  fè  la  mia  luce  prime 

Può  cangiar  donna  enfiati  fan  pen fiero  . Del  fio  dtum  fplcndor  la  mia  con  forte. 

L muifibil  mia Dca.ch' ir  apre  fonte , Ottenne  un  don  da  la  fiafantaJJtua. 

Mi  trasformi  nel  mio  uolto  primiero  , Forfè  i/piu  fingulardela  fio  corte. 

Tal  ch’ella  a pena  aprila’ nfisme  mente  . D' una  natura  un  can fi fiera,  e urna, 

Ch  iole  lomparfi  il  fuo  marito  nero.  Ch'tn  caccia  a ogni  animai  daua  la  mor 
Chino  ciafcun  di  noi  le  ciglia  bajfe.  Era  fogni  animale  empio, & acerbo! te. 

Ne  so  chi  piu  di  noi  fi  vergognafii_,  . 'Più  forcipi*  veloce, e piu/uperbo. 

La  vergogna, e lofdegno  ambi  i cuor  prède;  Le  dono  anchor  et’ l can  feroce, e nello 
Ma  fiuto  del  mio  cor  fi  gnor  lo  f degno  , $**l  dardo  altitr, che  tic  ql  paggio',  m*~ 

l srata  noce, e la  riprende , Ch'insila  al  uotrogm  veloce  augellofno. 

Dunque  uorreftì  donna  a Catto  i ndegno  E per  mio  mal  mai  non  fi  lancia  in  vano . 

M l atto.che  la  donna  infime  rède,(gnol  Mapoi.che  l’amor  mio  leggiadro  , t bello 
Per  premto,anchor  cbeWucuuifiafii  u re - at,a nu  f*  <1*1  bel  fembiante.humano . 

Mllenta  ella  al  mio  dir  al  pianto  ilfieno,  Volendo  del  fuo  amorfegno  moftrarme  . 

E di  lagrime fparge  il  uolto.t’l  feno.  - M>  fi  don  di  qudvelrro.c  di  quell’arme. 

L in  fidio fo  poi fpafo-,  & albergo,  ■ 0 nona  marautgha'e  non  piu  tntefa. 

Vinta  fea  la  vergognaci  in  odio, e luffa.  Che  dal  don  de  la  DcAStluana  nacque.  ~ 
E hauedo  a noia  ognt,huÓ  lorfuolge  il  ter  Troppa4udaciain  Boeri  a s'haupan.  prete 
afer?‘r  lr  D“f  trifirmcP*JT°  » (go  ’Kct  uoler  profittar  le  Dee  de  l' acque  . 
,,rnJ,°'0n  finìa<el‘d‘  Patito  afpergo  S’ un  volea  il  fin  fapcr  d’ alcuna  tmprefu 

E afflitta  luce  addolorata, e bafi'a_j  , L' ocaeoi  de  le  N mafie  no  l tacque  . 

E quanto  più  di  me  fisggt  ella  il  guardo  . Tito  ch'ogn’un  u'hatsjeapiù  fi  de, e jpema. 
Tantoio  di  lei  piu  m'innamoro,  & ardo.  Che  ne'nfponfi  pq  de  l drua  Thtmc . 

La  trono  al  fin  ne  bofcht,oue  Diana  La  Dea.che  vede  .abbandonatoli  t cripta 
Corre  dietro  alla  btlua  empta.e  veloce  , in  tutto  dal finaio.e  dalap'.  ,», 

Tofio.ch’ella  mi  uedc.es' allontana.  Pcr  donarcfifeutiirt  hupm^nt  t,  : :ricmo,  „ 

Lajegue  tuunqu*  va  con  qutjla.  voce.  Nel  finti  pian  de  Li  nei;  fida,  Tintic  fio 

fenditi  donna  homat  benigna,  e humema.  Stiderfii  un  mofiro.ch  .sopii;  & tv 
M. Ifoco.che  m infiammatile  mi  cocc_>  . Tinte  M fi‘»gn.el»ma*  /porge  ittiche,. 
Fu  il  mio  errore, e enfi  affermo,  e fimo.  Clshoomint.t  gii  amnuv  *isor,.i,c/iruggr 
Eu  (nudo  ftrd»nt.tm  ne  pento.  N'èsUcifnl  'ojdfetir  mn  fistio  fi  fig&t- 

«•»*,>  ■ ira, 
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Et*  vna  Volpi  oltre  agiti  creder  fella , Dopo  molto  fuggir  l'iniqua,  e fella 
Dt  lupo  il  àete  haucdtceruicro  il  guardi,  Jì  citta  uerfo  quel  luogo  affretta  tlpajft, 
jr’s  ‘cfftr  fecra.cruda, agile, c f, iella,  “ùoue  co  l can.che  Lelapo,  s appella, 

^4aan  Tana  il  leonja  tigre, e’ l pardo.  E co’  l guardo  fatate  io  guardo  il  puffo . 

Scorrea  Saetta  in  quella  parte , e in  ejlla  II  cuti  con  fiehiljuon  t unge , e flagella, 
Sìprefla.ch’  era  il  fòlgore  piu  tardo  . £ fi  prona, e fi  inai, eh  andar  noi  laffo  . 

' Struggete  di  fuor  le  gregge, e i fieri  arme-  lofio  a mirar  la  fuga,e  l nooflro  intento, 
£ dentro  ale  citta  l'Immane  genti.  (ti  E.come  veggio  iltempo.il  cane  allento. 


Voppreffi  aW’or  città  prendon  configlio  H>r  qual  farà  de’  due  piu  prefto.e  fòrte? 

f'vmrc  e reti, e cacciatori, e cani , £ qual  de  due  l'imprefià  haurà  lapalma? 

£ liberar  dal  moftruofi  artiglio  L'uno, e l'altro  dal  fato  hauea  la  forte. 

Et  mandrefùor , dentro  i collegi  humani.  L'uno, e l'altro  ha  fatai  la  (porti  a, e l'alma 

^4  neh'  io  chiamato  al  publtco  periglio , Sue  fio  per  dar.  quel  per  fuggir  la  morte 

De  la  laffa.e  del  dardo  armo  le  mani  . ^4 fretta  più.  che  può,  la  carnai falma, 

£ m’ apprefinto  algeneral  concorfo  E faltan  con  fatai  prefle{Ja,e poffa. 

Col fitta!  ca.cbe  utnee  ogni  altro  al  cor  fi . Ogni  rete. ogni  ma,cchia,&  ogni  Jòffa  , 


Trndiamle  reti, e eompartiamle  laffe  . In  me\lp  al  campo  un  piccia!  colle  fede 
'L’occupar puff  ognun  fi  fluita, e sferra,  D'arbori, e dogr.t  ipacctoignudo.r  netto. 
Lerche  dal  mitico  altier  prtua  fi  taffLj  lo  poligoni  fritta  in  fòla  ama  il  piede. 
L‘ l'alma  ria  la  maflruofa  fcor{a.  E del  cor Jo  de' due  prendo  diletto, 

in  tanto  t bracchi  con  Le  tefte  baffo  Cjfia  belua  borgira.hor  s’allòtana  or  riede. 

Cercali  del  finto  lor  moflrar  la  frrTjt-t . L orche  il  cane  a trafeorrtrfia  coftretto: 
Già  [coperta  è la  ferra,  e fi  rifinte,  E Iprffo  i quel. che' l moflro  il  camin  rari* 

£ contrai  cani  ingordi  adoprail  dente.  *7 'riderlo  il  con  fi  l crede  e morde  l'arta. 


Come  il  fero  animai  moflra  la  fronte  , Ecco.chegià  dapreffnt  gli  riguardo  , 

E quefio.e  quel  maftino  affronta,  e fiede.  Dopo  piu  d’unacerfa.e piu  d'ungtro  , 

Chi  corre  per  lo  pian,  chi  feende  il  monte,  lo  tofto  al  luccio  accomodo  del  dardo  Volpe 
^4ltrt  a cannilo , e altri  co' I proprio  piede  : La  mano. e prendo  ogni  uantaggie, e tiro,  et  cane 

E va  per  tcenM  car  gli  oltraggi  ,e  fonte  Hor  mentre  va  tiferai  preflo.e gaghardo.in  mar 
Contrai' autor  de  le  dannofe  prede.  Farfi  la  uolpe.e’Fcan  di  marmo  miro.  mo. 

mitrigli  Inficia  il  viltro,  altri  l’affale  Par  ,che‘l  ca  f :gta.  e d'abboccar  fi  ftrug. 

0 co’ i dardo  co  coni' baila,  o con  lo  ferale.  £ ch'ella  a piu  poter  fi  fiìda.e  fugga.fi ga. 
v i 

Età  il  moflro  altier  talmente  injul’auifiò  Era  fatai  il  moitro.e'l  veltro, eh’ io 
Et  è fi  pr  e fio, fi  veloce, e [nello , Lafctai.la  fuauurtu  dal  fatato! fi. 

Che  non  fila fci  a mai  corre  improui fi , £ .perche  anchor  farai  fit  il  dardo  mio  , 

Mat’auèta.  e flnfce  hor  q fio, hor  quello.  Far  vinci  ter  il  fato  alcun  non  uotfe  . 

“fiede  a qfto.e  quell  hai  ingnignii  il  ut  fi-,  JHa'l  cane, e' l moflro  pcrighcfo, e no 
“fi  òde  a quefio.e  quel  ca  saguigno  il  nello  In  mr{7j  al  corfo  m duri  [ufi  v.olfi  ; 

£ cefi  bene  ejfalta,  e fi  difende  . E fol  fatui  dai  no  marmoreo  [degno 

Ch’ eglipercote  ogn’ un, ne  alcun  l' offende.  Con  lalìeffautrtu  l acanto, e l legno. 


Quando  tanto  abondar  vede  la  fólta, 

£ d' tfifer  d'agni  aiuto  ignudai  fila , 

La  fatai  volpe  in  fugali  piede  uolta  , 

E' n pochi  fi itti  attorti  i cane' muoia . 
fi  canc,el  huomfi  dnffa  ala  fua  uolta, 
£ ehtfei  vdire  il  fiùon.cm  la  parola. 

£ a quei, eh' i pafii  guardi  dogni  intorno, 
pan  pino  altri  co  igni  poltri  col  ttrm^ 


Se  bene  il  rimirar  mi  fin  acque  affai 
Si  nabli  cane  un  [affo  alpeftre,  e duro. 
Senti)  fonano  piacer  .quando  trouai 
Effer  dal  marmo  il  mio  dardo  Jicuro  t 
Mi  fero  me.dt  quello  io  m‘ allegrai  , 

Che  il  mio  bel  tipo  fece  ombro  fo, e feuro  ! 
0 mi  beato,  fe  rendean  que'  marmi 
fo'l  mio  imfcrt  ca*  fitte  a quell’ armi.  ■ 

fi» 
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più  filici  huom  ni  haura  allbora  il  medi  , 
Ch’oltrccb’to  del  bel  dardo  andana  altero 
Codia  itoti  vifi  angelico, t giocondo. 
Ch'era  digit  occhi  miei  l’obietto  nero. 
£ra  iamor  reciproco, e fecondo 
MI  giu  fio  d' ambedue  fido  penfiero. 

Felice  andana  ognun  de  la  Jita  forte  , 
lo  de  la  moglie  J&  ella  del  confort*. 


I M O.  ili 

Mentre  con  dot  ce,  e affettai  fi  accento. 
Chiamo  l'Mura  propttia  al  mio  foggiarne. 
Perche  col  frefeo  fino  placido  vento 
Scacciai’ ardor  da  me  del  me\£e giorno: 
Si  fta  vn pafttre  ad  ascoltarmi  intento 
Va  le  macchie  n afe  olio,  c’ ho  d’intorno, 

E finte  chiamar  l’Mura.e  in  penfier  cade 
Ch’ella  fia  qualche  Ninfa,che  m' aggradi. 


io  de  le  belle  Dee  di  Cipro, e Deh 
dì  aurei  /pregiato  il  coniugai  diletto. 

Non  baierebbe  ella  per  lo'E,c  del  cielo  , 
d/è  per  lo  biondo  Dio  cangiato  il  letto. 
Cofì  tutto  quel  ben,  che  porge  il \elo 
V amor  .gode a ciaf  un  con  pan  affetto. 
Qfèiòi/c'l  ci  efebei  no  fico  ben  comparte, 
rPofJa  di  maggior  bene  altrui  far  parte. 


Quando  l'aura  chiamar  più fpejfo  m’ode 
Con  lufinga  fi  dolce, e fifiaue, 

E darle  tanto  honore.e  tanta  lode. 

Più  crede  a quel  penfier, che  prefo  l’hauei 
E com’bnom pii d’inutdta.e pien  di  frode , 
Fer  farmi  d’ ogni  affanno  infermo, t grame 
la  citta  dal  bofiofi  tr attorta, 

E ala  mia  donna  il fa! fi  amor  rapporta . 


iSpeffb  nel  bofeo  k caccia  andar  folca 
d/et' apparir  del  mattutino  raggio, 
f\ède  miei  ferut  alcun  meco  voi  e a, 

■ 2/jè  di  cani,ò  di  reti  alcun  vantaggio. 

Mi  facca  il  dardo Jol.chc  meco  hauea  , 
Sicuro  andar  da  qual  fi  voglia  olir  aggio, 
d/è  mi  toglaca  dal  bofcareccio  affatto. 

Se  non  dapoi.che’l  Sol  vedeatropp' alto. 


CO  SM  credula  è dimore  eOafe'l  crede. 
Eccome  fippi  poi  da!  dolor  vinta, 

E data  gelo  fia  de  tamia  fede. 

S’atterra  tramorttta.e  quafi  e finta: 

E tofio,che'l  vigor  primo  le  nede. 

Chiama  la  fede  mia  bugiarda  ,e finta. 
Straccia  per gclofia  le  bionde  chiome 
V’un  vano  in  rutto,:  fen\a  mibra  nome. 


Ofe  f bora, che  più  caldo  il  Sol  percote,  E ver, che  tal' hor  dubita ,e  fi  porge 

È che  quafi  i fuot  raggi  a piombo  atterra , Da  fi  mcdcfma  alquanto  di  conforto, 

E fa  Cambre  dnlfar  uer fi  Boote,  2{è  voi  ( fi  l'occhio  proprio  non  lo  fi  orge  ) 

E dclpiù  grande  incendio  arde  laterra.  Creder , eh'  tol' habbiamaif atto  quel  torto, 
lo  mi  ritirom  portegne  non  puote  £ pero  af :of amente, come  forge 

Ferirmi perla  fiJua,cbemi  ferra;  L' Murerà, e ch'io  mi  torno  af mio  diporto, 

£ l'Mura.onde  lo  fpirto,  tl  frefeo  prendo,  Mi  vuol  fegutre.e  fiarfi  afeofain  loco, 
Speffo  con  quefto  fuon  cbiamo,&  attendo.  Che'l  vero  babbia  a fioprir  di  quefio  foce, 

Mitre  il  più  caldo  giorno  il  mondo  ingobra,  L’ Murerà  rapportato  al  mondo  hauea. 

£ C aere, e‘l  bofeo  non  fi  moni, e tace. 

Et  io  fon  cor  fi  aripofarmt  a Sembra, 

Per  fuggir  da  V ardor,  che  mi  dtsfact. 

Mura  ogni  noia  dal  mio  petto  fgombra. 

Tu, che  fii  il  mio  ripa  fi,  eia  mia  pace  , 

' Venga  tl  conforto  mio, venga  quell’ Mura,  Nè  va  a trouar  le  fili  tane  felue. 

Che  fogni  nota  il  mio  petto  nfiaura.  è’cr  dar  la  morte  a l’ infelici  belue. 


Cbe  S,afl‘  augri  del  Sol  battea  le  piume 
E fot  nel  del  Lucifero  fblcndca, 

£ fiauaper  coprire  anch’egli  tl  lume  ; 
Quand'io  con  l’arma  a me  fedele,  t rea. 
Che  fa  fatata  del  triforme  Nume, 


Tu  il  mio  contento  fii.tu  la  mia  Ifeme, 
Murala  vita  mia  date  dipende. 
QudCalma.cbc  mi  regge, e mi  mantiene 
Va  te  lo  ipirto.e’l  rtfrtgtrioprende. 

* Torà  contentati  mio  cor  di  quel  bene. 

Che  per  I ardir, c'bora  il  ci  fuma,  attende. 
Viene  Mura  al  mio  defir propina, et  alma 
£ fa  del  tuo  fauor  lieta  quefi’alma. 


Come  la  preda  al  mio  defir  nfponie, 

E dal  ptù  alto  punto  tl  Sol  mi  vede, 
lo  fo.cbe  l'ombra  delfuofptider  m'afcodt 
£ che  la  lingua  dolce  Mura  chiede: 

£t  ecco  vn  mormorar  di  frafche.e  fronde 
Le  laffe  orecchie  mi  rtfucgha.e  fiede. 
Ml\o  late  fia  affaticata,  e fianca, 
Efcn;o,cbe’l  rumor  punto  non  manca. 

T Credo 


V 
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(rei*  itjmfer*  Mi, de  il  romor  nife*, 
poi  eht  nel  citi  non  fiffia  Mera, ni  unti» 
£>a  feluaggio  atiimai.rh'iuift  pafea: 

E perche  ver  fi  me  calare  il/ ente, 

La  don*  mormorar  odila  frafea. 

Subitili  dardi  di  Diana  alienti. 

Et  tcci  a le  mit  orecchie  fi  trafi)  erta 
L'amata  vice.*  dite, Girne  firn  morta. 

State  idi  di  celet  la  voce, tnd' ardi. 

Corro  come  infinfato  incontro  al  grido: 

E trono, che' l noto  crudo,*  ingiufio  dardo 
P afiato  a 'Trocri  hall  petto  amato,  e fido. 
Et  abbacando  al  lume  offe fo  il  guardo 
odilo piangendo  vn  dolorofo  finii, 
minai  fato  JoaHifiima  confort* 

M'ha  tratto  a darti  (il  tuo  don  la  mirttf 

lo  tolgo  a la  ferita  il  cruda  telo, 

£ fir accio  in  fretta  la  / angui  gna  ve  fio, 

E auolgotntorno  a la  per  coffa  il  vele, 
’Tercbenonefcatl  /angue, che  le  refia. 
Fli  co' l piu  caldo,  * affano  fi  \e lo 
Laftippluo  con  voce  amara,*  me  fi  a. 

Che  Inficiar  ni  miuogha.e  uiua.e  marni. 
Se  ben  fono  homicida  ingiù  fio, t infame. 

Mila  del /angue priua.e  de  la  for\a 
odl[a  ver  me  l'mdebihta  luce: 

JE  di  parlar  mi  t' affatica,*  sforma, 

£ cèfi  il  fuo  timor  dona  a la  luce. 

' Tu, eh  e la  filar  vuol  la  terrena  farla 
Suell’ alma,che  negli  occhi  anchor  mi  Ito 
Cerne paffato  a l'altra  vitato fono,  (ce 

Cimentai’ ombra  ma  dì  qui  fio  dono. 

1 

ft’l  dolce  più  d'ogni  altro  almo  .1  beato , 
Cht‘1  foaue  Himineo  fi  porta  feci, 
udì  de  fir  tuo  fu  mai  giocondo,*  grato , 

M tot  re  il  nodo  C amor  t’auinft  meco-. 


B R O 

Poltro  mai  fri, eh’ al  tuo  ftlite  fiati 
Gioia  aggiugneffe, mentre  io  vi fii  feti  , 
foffrir, che  giamat  nel  no  fir*  letti 
L'^Aurat’vnifca  al  tui  carnai  diletti. 

Voltimi  note  fui  m'aprirla  mente, 

Ch, e de  Corner  de  l’Jdura  hebbt  ti  mirti 
£ che  f>tnso,  chiamandola  io  finenti 
Che  minfiammaffe  il  cor  nomilo  amore, 

£ quitti  era  venuta  afe  * fornente . 

Che  con  l'aura  unica  armi  1 n errore . 
'Benché  totalmente  al  utr  lalinguafcitlfi 
Cht‘1  mu  vero /effetto  ed  fuo  c or  nifi • 

Mache  frutto  traggo  1*  dall  mie  note > 
te  ben  l’hanno  il  timor  del pitto  tolto  t 
Ella  fimpre  più  manca,* piu  che  puote. 
Tiene  illangutdolnmt  a me  rimiti: 

In  tanto  con  maniere  alme,  * deuotr 
Spira  l'alma  infelice  nel  mio  volto  : 

E‘l  corpogia  fi  bello.!  fi  giocondo 
'Retta  ne  le  mie  braccia  tmmebil  pendi,  . 

Mentre  fiillar  fio  in  lagrime  ogni  lumi 
Con  queth  dir  l’ambafciator  d’^ithenc, 
HRe.che  già  lafc  late  hateea  le  piume  , 
Con  maefia  fuor  del  fuo  albergo  vieni. 
Per  gire  al  tempio  a venerare  il  Nume, 
Come  alo  fplendor  regio  fi  conuitne. 
Vanno  i Re  faggi  ogni  mattina  al  tipi*, 
Fir  farfi  altrui  di  ben  oprare  effemptt. 

V accompagnò  l'amba  filatore  ^4 che* 

Co  i c anali  er  de  l‘t  fila  più  degni. 

Ma  come  Telamone, e' l buon  'Tele*  ( gni. 
L'arme, et  fildati  hi  pofio  in  punte,!  1 le 
T>  enfia  tornar  fi  al  fuo  Signore  Egeo, 

Come  il  primo  ^Aufirom  aere  alberghi,  e 
E fa.  imbarcar  l'tnduftriofi genti  ( regni: 
Per  timore  al  fui  Re  cifrimi  venti • 


Il  fine  del  Settimo  Libro . 


ANNOTATIONI  DEL  SETTIMO  LIBRO. 

- I A S O » R domo  i Tori  nel  Regno  di  Coleo  >che  haueano  i piedi  di  Me- 
nllo,e  fpitauano  fuoco  dalle  narici  . Quella  fauola  è tratu  dell'hiftoria,pcr- 
che  battendo  pelia  Re  di  Theflaglia,  intelo  dall'Oracolo, che  lì  farebbe  tempre 
conferuato  nel  Regno, fe  nelli  faci i fidi  che  lìfaceano  a Nettuno  non  folle  tro- 
vato alcuno  che  vi  andalle  òri  torn  alle  l'calzo,  perche  hauendo  quello  do* 
ttctu  cffci  cara  ch'eia  vicino  alla  molte,  aucanc  che  andando  Iafone  in  fret- 
ta a quei 
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ta  a quel  facrificij  lafciò  wna  fcarpa  nell'alena  del  fiume  Animo  ; rnon 
s’arreltò  per  quello  di  andarui  doae  fu  veduto  da  Pelia , con  grandilfimo  futa 
dif  piacete  j che  dopo  come  pieno  di  folpetto  della  vita  Tua,  per  fuggirai 
delfino  predettogli  dall' oracolo, deliberò  di  mandar  lafone  a procacciarli  eoa 
le  proprie  fatiche, qualche  dominio,Regno,ó  ricchezze  lontane,  conofciotoil 
nipote  la  intentione  del  Zio, fece  una  lecita  de  cinquanta  de  i primi  giouani 
di  quelle  parti, e fece  una  naue  lunga  chiamandola  Argo,e  •'imbarco  con  tut- 
ti  i tuoi,  cnauigòin  Coleo,  era  Ialone  bellifiìmogiouanc,  onde  come  prima 
lo  vide  Medea  figliuola  del  Re  de  Colchi  s’innamoro  fieramente  di  lui,  e de- 
siderando d'hauerlo  per  marito  uenne  àconuentione  con  eflò  lui , che  fe  le 
prometteua  di  fpofarla  , ch’ella  gli  haurebbe  moftrata  la  uia  di  uincere  iTo- 
xi, ch’erario  i baroni  del  Regno  di  Tuo  padrcianchora  che  follerà  forti , e ben 
fermati  in  quel  pa:fe,pcr  hauete  fintamente  i piedi  di  metallo, e fodero  mol 
tofupetbi  fpirando  aere  focofo  dalle  narici,  e di  ammazzare  anrhora  il  fie- 
no Dragone  che  guardaua  il  uelto  d'oro , che  non  era  altro  che’l  fopra  inten- 
dente del  gouerno  del  Regno  che  hauea  ogni  diligente  cura  delle  ricchezze  { 
cui  denti  icminati , che  non  fono  altro  che  le  cagioni  della  Tua  morte  ; truf- 
ferò Tarmi  in  mano  a quei  popoli  l’un  contra  l'altro  di  maniera  che  fecero 
con  la  loro  uccifione  il  camino  piu  piano  a lafone  di  occupare  quel  Regno , e 
impatronirfi  delle  fue  ricchezze.  11  vello  d’oro  allegoricamente , lignifica  la 
«irtu, che  fi  come  Toroc  preciofo  fopra  ogni  metallo,  cofi  la  uirtu  auanza  dì 
prezzo  di  gran  lunga  tutte  le  cofc  humane.  Laquaie  s’acquifta  daU’huomo  no 
bile, figurato  per  [afone  per  opera  della  perfuaiione  che  lignifica  Medea,  che 
gli  fa  conoscere  che  non  uiè  altra  uia  che’l  polli  condurre  a la  felicità  , che 

3ucl  la  delTimpadronirfc  della  uirtù.  Ma  per  edere  Tacquiftarla  colà  molte 
1 diale,  eflendo  circondata  e guardata  da  molte  difficoltà,  fa  bifogno  mace- 
re con  fatiche,  c fudori  gli dimoli della  carne,  che  fono  molto  fondati 
In  noi  , figurati  per  i Tori , hauendo  i piedi  di  metallo  ; gettano  poi  ae- 
re focofo  dalle  narici  , che  lignifica  le  fiamme  della  libidine  che  dclconti- 
nuo  fi  fpiccano  dai  tnedefimi  Itimoli,  ma  fopra  tutto  fa  bifogno  uincere  il 
Dragone, figurato  per  la  fuperbia:  la  quale  fa  gran  refidenza  a quelli  che  ten- 
tano amicarfe  lauirtùjcome  Reina  di  tutti  i mtij, figurati  per  i denti  femina- 
ti,  e vintafat  che  s'azzuffino  inficine  e s’ammazzino  di  modo  che  rimangiti 
libero, il  palio, pei  diuenir  virtuofi. 

Felicemente  deforme  T Anguilla»  gli  affetti, che  fi  uanno  raggirando  intor 
no  il  cuore  dell’innamorata  Medea  nella  danza  Sfar  che  uogha.  dir  s’ho  dal  cuor 
tondo,  e nelle  feguenti  Efone  ringiouanito  per  opra  di  Meoea  fignifica  l’huo- 
mo  che  fi  fpoglia  de  i viti), ne’  quali  era  gii  imuecchiato,  e ringiouaniffe  nel- 
la uirtùdando  orecchie  alla  perfuaiione,  Le  fauole  delle  figliuole  di  Pelia, che 
ammazzorono  il  padre,defiderofede  ringiouanirlo,di  Filio,di  Hiria,  di  Al- 
cid  ima  nte, fono  polle  più  predo  per  defermer  poeticamente  i luoghi  doue  paf 
aò  Medea , che  perdi  efe  n’habbi  a trar’alcuna  allegoria  , eflendocome  fono 
pode  ancora  obliquamente , nell  trouando  gli  Autori  chelehaauo  descrit- 
te a pieno. 

Il  dono  di  Medea  mandato  à Creufa.ci  moilra  i tradì  menti  di  quelli,  che 
Cotto  fpecie  di  amoreuolezza  ci  uanno  procacciando  malignamente  la  morte» 
come  a tempi  nodri  habbiamo  ueduto  rinouata  la  i nuentione  di  Medea  fiatta 
per  dar  la  morte  à Creuia  : de  tanto  più  federatamente , quanto  quella  non 
pofe  che’l  fuoco  nella  fua  picciola  cadetta , c qucfti  olita  il  fuoco, hanno  ri%t 
chiufiin  una  palla  di  metallo,  con  fuochi  artificiati  alcuni  picciolifcopictti  > 
che  ferif  cono  da  tutte  le  parti,  perche  come  primaè  tocca  la  midura  della  pai 
la  dal  fuoco,  è di  modoacconcia  dall'inuentore  di  quella  feelerata  inuenue* 
«Cria  palla  UCòfiiQdau  in  usa  piccjolaiawiai  c legata  a firuiglianza  di  tra- 

* » «refi* 


• ANNOTATIONI 

sie/To  con  nna  lettela  Copra,  elafoprafcrittionedellaqualeè  tiolta  a quello? 
nel  quale  tf  tauafi  che  facelfe  l'effetto  Tuo  queH’abomineuole  inuentione.On- 
«le  come  tagliato  primac  ilfpago.il  fuoco  fpezza  (apatia,  etuttoaun  tép» 
fpara  i piccioli  Ccopietti  ental  per  quelli, che  hanno  lafcatola  in  mano,  o che 
ni  fono  prefenti.  Cerche  eflendo  fiate  mandate  ad  alcuni  per  ammazzarli  con 
quella  horribile  inuétionc  di  quelle  fcatole  acconcie  di  quella  maniera, a Vi 
yietia.Mantoa,  Reggio, Modena, e Fiorenza,  fi  fono  veduti  fceleratiffimi  effet- 
ti,peichc hanno  feriti, 5c amazzati alcuni,  ma  quali  tutti  innocenti, c pochi 
«li  quelli  p crche  cagion  de  i quali  erano  fiate  mandate. 

Egeo  che  libera  Thefeofuo  figliuolo  giouaned'infinitoualorehauendori- 
conofciuto  lo  Stocco  fuo  dal  mortifero  ueneno  comporto  dalla  crudeliffima 
Medea  della  fpuuma.che  vfciua  dalle  bocche  di  Cerberorci  dà  a conolcere  che 
la  prudentia  il  più  delle  uolte  fchifa,  c fugge  le  maligne  opcrationi  della  cru- 
deltà^ fin  che  non  rimanga  fpento  il  ualore.Come  ci  dà  a conolcere  ancora 
chenons’ha  alcuna  confolationein  quello  mondo, che  nonfìa  raefchiatada 
qualche  graue  difpiacere,  come  fi  uede  in  Egeo, che  mitre  lieto  godeua  di  vdi 
se  cantatele  lodeuoli,  e gloriole  imprefe  del  figliuolo, gli  fopragionela  noua 
che'l  Re  di  Creta  gli  vuol  torre  il  regno,  per  intorbidare  vna  lua  tanta  con- 
tentezza;come  ben  deforme  quello  mifcuglio  di  felicità, e infelicità  l'Anguil- 
lara  nella  Ctmz».*sib  quante  ftarfi  e ir  etti. ai  futi  contenti. 

A R N E trasformata  tn  Putta, per  hauere  data  la  fortezza  confignatale  dal 
padre  a’  nemici, corrotta  da  vna  quantità  d*oro,e  che  continua  anchoxa  diue- 
nuta  vccello  nel  medefimo  defiderio  dell’oro , e dell’argento  rubandone  do- 
ve ne  può  hauere, pur  che  fia  quantità  che  la  porti  portare  co  i piedi  e col  bec 
co,  (igni  fi  cache  l’auariùa.che  una  uolta  eimprefia  nell'animo  ballo, e uile  nò 
ft  cangia  giamai  per  cangiamento  d’habiti,di  lu  oghi.e  di  dignità.  • 

L E formiche  cangiate  in  huomini  a preg  hi  di  Eaco,  per  riempitela  citta 
di  Egina  vuota  per  la  pefte, lignificano  che  eflendo  vuot  a di  lauoratori  da  ca- 
pagna, quella  città  per  vigore  di  quella  maligna  influenza, Eaco  neprocacciò 
da  diuerfe  parti,  di  modo  c he  la  ritornò  nella  primiera  fua  felice  coli  matione 
propria  mente  fono  gli  huomini  di  campagna  diligenti  artitaigliati  alle  formi 
che, perche  riponeno  Teliate  i fermentagli  ogli,i  vini, e tutti  ì frutti  de  la  ter 
la, come  fanno  le  formiche  tutte  le  cofe  neceffariepcril  loro  viuere  dell  in- 
vernata.Defcriue  quiui  molto  propriamente  gli  effetti  della  pelle  r Anguilla- 
fa;propriamente  è ancora  deferita  la  comparatione  nella  ftanza . Come  code  la 
ghianda  ben  matura  . . - r 

L A defcrittione  di  Cefalo,  e di  Procri  è mera  hiftoria  : peto  non  vi  ù Ico- 
pre  quello  che  fi  conofee  vero  apertamente  per  molti  cflempi,e  di  che  fiamo 
ancora  auertiti  dalle  facce  lettere,  che  l’huomo  non  douerebbe  giamai  procac 
ciarfì  di  faper  piu  di  quello  che  fe  gli  conuenghi  fapere,  perche  incorrerà  lem 
pre  nell’errore  che  incorfe  Cefalo, che  pafso  da  vna  vtta  felice,  a una  mi  lcra.e 
piena  d'infelicità  : hauendo  uoluto  far  maggior  proua  che  non  gli  era  lecito 
di  fare  della  fua  amantiffima  Procri;  è cantata  cofi  felicemente  queltahitto- 
riadall'Anguillara,  che  non  vi  è che  deGderarui  vedendomi!  (piegati  tutti 
quelli  artetei  che  portono  occorrere  in  vn  fimil  accidente , come  ancora  ui  li 
veggono  molte  belle  proprietà  delle  Donne,  come  quella  nella  llanza  L*<<»n- 
ua  curiefa  di  Natura . e malte  belle  conuerfioni, come  quella  cne  fa  il  Poeta  a 
Cefalo  nella  danza,  Of  enfiar  curio  fa  è mente  infuna  ; come  è ancora  vagamente 
deferitto  la  Tallo  del  defiderio  del  gioire  nel  cuore  delle  Donne.c  1 amor  del 
]a  é*ftità,ecome  vinta  da  quello  nell’arrenderfi  voleua.e  non  voleua  a unte 
pocompiacer’il  marito,  che  le  era  inanti  folto  finta  forma  : e al  fine  quando 
cónfeme defetiue  le  medefime  parole  che  poffeno  lcoprireun  fimil'afletto.di 
maniera!  che  contende  quiui  molto  vagamente  con  vna,  vittuola  emula- 
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rione  di  agguagliarli  almeno  all’Arioftofe  nondiauanzarlo. 

1 L dono  che  fece  Diana  poi  a Procri  del  Cane , e del  Dardo  che  non  ferina 
giamai  in  vano.conilquale ammazzò  il  fiero  moftro  che  fcorreua  la  Boetia; 
lignifica  il  cane  la  fedeltà, che  deue Tempre  la  calla  moglie  in  tutti  i tempi  al 
marito , non  fi  lafciando  vincete  da  alcuna  forte  di  pafilone  a fargli  alcuna 
manieradi  dishonore,  non  efiendo  animale  alcuno  più  fedele  all’huomo  del 
«ane.il  dardo  poi, che  non  ferifce  mai  in  vano,e  cheamazza,efpengela  dif- 
honefta  lafciuia, figurata  per  il  moftro, che  è vna  Volpe, perche  l’amore  disho> 
nello  uà  Tempre  con  inganni  come  ua  la  Volpe  ; ha  il  dente  di  Lupo  , perche 
ferifce  di  modo  Thonore  con  rabbia  come  fa  il  Lupo,  cheui  rimane  Tempre  il 
fegno;  hàpoi  l’occhio  del  Ceruicro  perche  mira  lontaniamo  come  polli  có- 
dur'a  fine  le  Tue  dishonefte  voglie  è poi  crudele  perche  con  quella  fùria  ai* 
rabbiau  tnhe  di  maniera  gli  huomini  fuori  della  ragione,  che  non  1 afciano 
di  commetter  qual  fi  voglia  aboroineuole  crudeltà  ; è poi  agile’perche  gli  al- 
terati da  quella  padrone  uanno  per  tetti, e per  luoghi  pericolo  fifurai  con  ogni 
fccurezza  d’animo. 

Che  Cefalo  poi  amazzaftc  la  cara  mogliera  con  il  dardo  che  non  ferii*’ 
mai  in  uano  , che  ueniua  Tpinta  dalla  gelofia  a uedete  qual  forte  quell’aura 
chiamata  con  tanta  inftantia  dal  marito . lignifica  che  la  poca  prudenti*  gui- 
da altri  il  più  delle  uoltea  cercare  quello  che  nò  uorrebbero  trouarejonae  ut 
rimangono  poi  morti  dalla  partitone  che  rinchiudono  in  Te  ftcflì,4ihaucif®l 
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Scilla  diuien  con  Ni  Co  augello  : e ftcllc 
La  corona  fplendence  d’Arianna  : 

Perdice  Starna  : e fon  le  pie  Torcile 
Di  Meleagro  augei  ;si’lduol  le  affanna. 
Ifole  fa nf»  molte  Ninfe  belle  . 

Huomini  Gioue  , e’1  figli  o : vna  Capanna 
Gran  tempio  .-e  Dauci, e Filemone  piante; 
Canpian  Metra,e  Proteo  fpeffo  fembiante. 
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ARGOMENTO. 

\ I yA*  fiammeggi  a»*  l’ am  trofia 
fi  am  a > , 

£ la  vaga  fanciulla  di  Tito- 

nt—J 

£i  molli  una  a'  mortai  lucente, t iella ; 

A Eolo  a ferite  banco  f atro  friziono 


yAl  vento  off ojl o a T arti  ca  f ac  ella. 
Che gelofanel citi  fuol  far  Giunone i 
J^uand»  fi  tolfe  Cefalo  a Leifonde. 

E fidi  i line  al  vento , » legni  a Vende. 
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Il  suonila  burnite  il  mar , p rapiti o il  venti. 
Salta  con  tolprtpclfi,  tu  manna  , 

Che  etifcopert»  il  Ini  in  vn  moment* 

*Al  defiato  porti  t’ituicina: 

E fai  '^ittico  T{è  refiar  coment* 

1>et  ficcorfo  di  il  fola  d‘  Pgi  na. 

Fa  il  pipol  tutti  honir  cin  lieti  gridi 
*4  quei. che  per  lor  ben  fcendon  fui  lidi. 

Cefali  a pena  ha  prefa  il  muopirt*. 

Cht'l  vedi  tor. che  da  la  ricca  fcorge. 

Fa  con  pi » fegni  UH  e col  volgo  accorti . 
(~he  nona  armata  a gli  occhi  fuoi fi  pirge, 
JE  fa' Ipopoi  venir  palli  do,  e f morto. 

Che  laclaffe  nemica ejfer t’accorge. 

Già  tutti  i merli, e tutti  i torrione 
Sin  pieni  di  bandiere,  e di  pennini. 

3i  fcopnn  tuttauia  mutile  antenne 
Dal  vedmr  de  le  più  alte  mura  : 

Etti ptn  none frafche.e noue penne, 

E rende  ala  città  maggior  paura. 

Tefee,  ch’ai  patri i fin  pur  dianzi  venne 
Cime  comanda  ilHj. fi  prende  cura  ‘ 

Sfai  geucrno  de  farmele’»  igni  parti  - 
Cerca  ebfpor  le  genti  al  fiero  M arte, 

molto  andò, che  con  vn’ altre  fegn» 
Quel.che  fi  a ne  la  rocca  più  eminente. 

Fa  noto  a IT{ e, eh' ogni  feoperto  legni 
Si  comincia  a piegar  ver Jo  occidente, 
Minot pensò  nel  Megarenfe  regno 
0^4 figurar  l'armata,  e I a fu  a gente. 

£’n  quella  parte  di f montare  interra  , 
Laqual  ere  dea  acqui  filar  co  minir  guerra 

'Prima  vuil  vendicar  fopra  di  Uffo. 
fihe’l  ballon  di  Megara  ha  ne  la  palma  , 
vdndrogee.che  gli  fu  con  fraudi  vccift, 

Jf  apoi, ih  e de  la  Ima  htbbe  la  palma. 

'Però  c’hauuto  hauea  per  certe  ani  fi, 

Cb’ei  procacciò, ch'egli  perdtfife  l'alma 
Himendel  Hj  d’Jithene  inuidiof» 

Cercò  di  darlo  al’ ulti  moripofe. 

Ma  s’ inganna  d' affai,  s’ e! primo  crede 
Fargli  patir  la  deftinata  pena: 

Chefe  ben  facilmente  ei porrà  ilpiedi 
Su  l’odufia,e  traditrice  arena, 

H^on  potrà  torre  alHje  la  regia  fede, 

M*  sfcg*r  qt  de  fio.  che  in  Qrecia  il  mena. 
Seni  gli  toglie  vn  crin.c'hebbe  d*l  fiat* 
ferfifeank  iti  serpo#  de  li  filai*. 
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Ma  nin  effondo  noto  alfg  bitte» 

Le  mirabil  virtù  del  enn  fatale. 

Volle  fi montar  milito  Me  gare», 

Eperre  affedio  a la  citta  reale  . 

Ven  ne  in  fioccar fo  del  He 'Nifi  Egee. 

Ma  ri  portò  la  fiat  ma  trionfale 
l lf«gl‘°H'  di  C reta.che l’ aftrinft 
rifare  vn  crudofatto  d‘arme,e’l  vtnfe. 

b’^i  thent  il  cauto  H*  prudente  ,*  fi, ggi» 
Ter  ditta  hauendo  homai  tuttala  [pene  , 
Vedendo  del  nemico  il  gran  vantaggio 
Concedi  Creta  a qui  filo  accordi  viene.' 
Tnmctte  a lui  di  fargli  ogni  anno  homag 
Di  fette  illu fri  lituani  d'^ithene.  (gì* 
^icciò  che  per  l’hauuto  in  Grecia  torti. 

Si  vendichi  fu  lor  del  figlio  mirti. 

Nmpir»  di  Megara  il  T^it’ arrendi: 

Ma  vuol  veder  di  quell apngna  il  fimi 
Tanta  fiducia, eficurtà  gli  rendi 
Del  regno, e de  la  vita  il fintai  crini. 
Parttrfiil  T^t  di  Creta  non  intende  » 

Se  ne  1 condanna  a l’ vi  timer  urne, 

£ gii  vtfiifei  lume  il  mondo  hauea. 

Ni  l’un.nt  l’altr*  H*  creder  viltà.  ' ' 

Dentro  a Megara  vn’ altra  terre  forge. 

Che  fa  d’alt  tifa  ad  egni  altere  forni. 
Chela  terra  ineguale.  e’I  campo  fetrg» 
Liquide, efalfo  a molte  miglia  interni . 

La  cui  parete  de  la  cetra  porge 
llfuon  del  biódo  Dio, eh’ alluma  il giorni.' 

Già  quando  tuis’aggiunf e pietra  a pietra 
Trafife  afe  il  futn  de  l'apollinea  cetra. 

Quando fe  fare  uilcatet  quella  turo , fitti 

Chiamò  fra  gli  altri  Apollo, a dargli  ai». 
Il  qual  volendo  vn  fafijòin  altopirre, 
^poggiò  a la  parte  il  fio  liu  te. 

Subitoti  muriti  finn  gli  venne  a torre, 
Efol  fi ragli  altri  fa  fi  non  fu  muto; 

Ma  da  marmo,  o d' acciai  f caffo  alquanti 
Puro  rendea  di  quella  cetra  tl  canto. 

Il  Hj, che  de  la  chioma  altero  andana. 

Li  ebbe  vna  figlia  d’vn  leggiadro  afpetti. 
Laqual  delfuon.che  l’altra  torre  doma, 
Sprfifo  prender  foleafommo  diletto. 

Terò  fluente  in  cima  vi  montana, 

E duna  luogo  al gtout mi  affetto 
Là  dotte percotea  marmi  con  marmi, 

£$  vota  con  unti  futn  la  voce . e i carmi i 
f # Ma 


. L I B R O * 

Mapoi.cht’lKj!  Pitttomoffela  guerra  D’agni  maniera  fua  gode*  talmente,  ' 
Per  vendicar  l’ veci fo^ndrogto  o l padre  ( In  modo  n' era  vaga*  ne  ffupiua ) 

Vi  fai  io  per  veder  fuor  della  terra  " Che  pi  neon  pojfedca  fonalo  mente. 

Le  patrie  vrtarfi,elt  nemiche /quadre  ^etiiìj  sìl'haHca  ^dmor  del  fato  priuo, 

E già  del  campo  altier,ch'  lAUatot  ferra.  Che  vinto  dal  defio  fouerchi o ardente, 
molte  foprautfie  auree,  e leggiadre  Speffnn  ave  fio  parlar  le  ladra  apriva, 

Conofceua  t piuiUufiri  cavalli  eri  , Deh  perche  non  pofi’io  metter  le  piume, 

E quei, che  ne  la  pugna  eran  piu  fieri.  Per  goder  più  da  prefitti  tuo  bel  lume. 


L'erangik  notigli  babiti.e  i cavalli. 
Ledivi fe,i  col  or, l'argento  e l'oro, 
fhe  faeean  fregio  a lucidi  metalli. 
Efapeai  nomi*  gradi,  epe  fi  loro.  * 
Mane'  confimi*  marnali  balli  ( re , 

.fiuti, che  d' Europa  già  nacque,  e d'un  to 
Piu  le  placca  d’ognt  altro  invitto  duce, 
ìli  mai  toglier  da  lui  fapea  la  luce . 

Se'l  ben  fregiato  oc  eiar  d'oro, e d’argento 
Cli  armava  il  porto , il  volto , e ogn’ altra 
E di  prudera  or  maro,  e d' ardirne  ro( parte 
Spinge  a il  cavai  ne  l’ aver  farlo  Marte, 
7^e  fatea  cader  tanti  in  vn  momento. 
Con  tanta  ficurtk.f ortica,  ir  arte, 

Chc’l giudicava  a gli  atti,  e a la  perfona 
Il f rat tlformidabil  di  'Bellona. 

Snodava  il  braccio  nel  lanciar  vn  dardo 
Con  vna  leggiadria  canto  fpedita. 

E’I  f acca  gir  frano,  e fi  gagliardo 
Sen\a  incommodo  alcun  de  la  fua  vita. 
Che  colei, che  il’ hauca  fermo  to  f guardo, 
Sentia fempre  nel  cor  nova  ferita: 

£ tutto  quel, eh’ vfeia  dal  fuo  valore. 
Centra  lei  nono  frale  era  d’amore. 

Scilla  ( cofihaueanome  la  donzella) 

Mitre  a l'arco  ti  talhor  fea  curvo  il  corno 
Onde  vfcian  fi  veloci  le  quadrello. 

Ch’ai  /rigore  del  ciel  fatto  baurii  /corno, 
P arcale  a la  maniera  adorna ,e  bella 
Veder  tirar  l' apportar  or  del  giorno  , 

E)’ ogni  atto  fuo  ftntiafi  il  cor  conquifo. 
Ma  molto più, i hauca /coperto  tlvifo. 

Stella  il  videa  talhor  reggere  il  morfo 
Q^el  maneggiarlo  al  fuo  forte  definero. 
Murato  glie"  t parca  veder  fu’l  dorjo. 
Tanto  vi  flava  tu  collante*  fiero. 

O ebt’l  voltafft * che’ l pitgaffe  al  corft, 

O ch’ai folto  tl  moutffe  atto*  leggiero, 
Vcdeail  defhier  feruir  d’ogni  atto  pieno, 
Tunio  btn  tintidt  angli  {freni,  t'I  freno* 


Perche  non  ho  per  acca  farmi  l’alt 
^4  la  tua  ambrofia,  a la  tua  dolce  bocca. 
Perche  non  fon  quel  freno*  quello  finale 
Che  la  tuabella  manfofiiene*  tocca. 
Perche  non  leccai  mio  flato  mortalo 
Di  potermi  gittar  da  que fi  a rocca  . 

Ne  tanto  mi  doria.ch’to  ne  morrei, 
guanto  che’ l mio  dtfir  non  empirti. 

Perche  non  lece  a la  mia  regia  forte 
Mover  il  pie  per  lo  nemico  campo. 

Perche  le  guardie,  eie  ferrate  porte 
Fanno  il  cupido  amor  trovar  inciampi; 
Che  Pio  potè  fi t te  far  mio  con  forte. 

Ter  cui  tutta  di  ghiaccio  ardo.fr  auapo ; 
lo  tfregcrci  l’amata  patria, c‘l padre. 
Ter  introdurle  tue  nemiche  /quadre^*. 

Oimt, debbio  dolermi,  ò rallegrarmi 
De  la  dubbio  fa  guerra ,cht  ci  fai f 
Mi  duol,che  centra  me  tu  movi  l’armt. 
Che  del  mio  proprio  cor  più  t’amo  affai. 
Ma  per  qual' altra  via  polca  Mmor  darmi 
Occajìon  ch’io  ti  vedefii  mai? 

Non  porta  ^imor  con  più  prudente  avi  fu 
Mofirarmi  il  tuo  valore,  e'I  tuo  bel  vi/». 

Quanto  felice  haurei  la  forte*  dimore  , 
Se'l  padre  mio  mancando  di  coraggio 
liomai  ceder  voltfft  al  tuo  valore, 

E fecondo  il  cor  tuo  pagarti  homaggio  . 

E per  affo  curarti  del  fuo  core 
Ti  deffe  me  per  pegno*  per  oft  aggio; 

Che  per  dar  refrigerio  a tanto  foco. 
Troverei  forfè  il  melfo, il  tempo  t’I  loco  . 

Ofopra  ogni  altro  Tyè  bello  , ir  adorno 
D’ogni  di, che  può  il  ciel  dar  più  perfetti 
O felice  colei, di  arrichì  tl  giorno 
D'vn  fi  leggiadro*  fi  divino  a filetto. 

Se'l  T{e  del  piu  beato  alto  foggi  orno 
Degno  degli  occhi  fuoi  la  fece  obietto .(  do 
S’clla  hauca  il  bello  eguale  al  bello, ond’ or 
Meglio  il  tir  non  fotta  locar  ntl  guardo. 

0 ÌH€ 


Digitized  by  Googl< 


O T T 

O me  tre  volte,  e quattro  più  beata 
S’iui  io  giugno  fi, out  tl penficro  arriua. 
Ti  farei  noto  tlfangue  ,ond'  io  fon  nata  , 
E’I  foee.che‘l  tuo  amor  nel  cor  m aulita. 
Chiederei  con  qual  dote  effer  comprata 
Potrai  la  tuabellelfa  vnica,  e dina. 
Epnr  che  non  chi  e de  fi  tl  patrio  regno , 
D’ogm  altro  tmo  thè  far  ti  farei  degno. 

E fa  ben  già  1‘ arder  fi  vacillarmi , 

Che  mi  fece  il  penfier  talhor  men  fano  , 

E di  fi  , che  per  tua  con  forte  farmi 
Ti  darti  con  la  terra  il  padre  in  mano  , 
tanto  errorgia  mai  non  potrei  darmi  , 
'Vada  pur  tal  penfier  da  me  lontano. 
Manchin  prima  le  no\\e,e’l  mio  defio. 
Ch’io  manchi  mai  d'o fleto  al  padre  mio . 

• 

'Ben  eh’ -utile  è talhor  di  darfi  vinto  , 

Che  Thane  il  vincitor  più  dolce,  e grato, 
Cji'a  fa  il  figlinolo  al  fé  di  Creta  eflinto. 
Eia  ragione  è tutta  dal  fuolato. 

Et  oltre  a queflo  in  noi  Ivo  danno  ha  finto 
Si  numero  fa  ifuol.fi  bene  armato. 

Ch'  oltre  eh' a gtufia  confa  egli  s apprèie 
E’ arme  ha  molto  migliori  jinde  n’offende. 

Se  la  ragion  per  lui  {piega  le  carte  , 

E dì arme  ,e  gente  è piu  fornitole  fòrte. 

La  vittoria  farà  da  la  fata  parte. 

Tutta haura  in  fuo  Poter  la  noflracorte. 
lior  perche  vagito  ditene, che' I fuo  Marte 
£ non  che  l' amor  mio  gli  apra  le  porte l 
E meglio  pur,  j’ei  dee  prender  la  terra. 
Che  l’habbiafan\a [angue  .fenljo  guerra. 

Ch’io  temo.che  qual  ch’vn  di  colpa  ignudo. 
Mentre  i campi  maggior  la  pugna  fanno 
Tjonpafii  acafo  a te  l’elmo,  alo  feudo, 
M faceta  qualche  oltraggio  al  carnai  pi- 
E qual  fana  quell'animo  fi  crudo , (no 
Che  per  elettion  ti  fejfa  danno ? 

Qual  mente  fi  crude l giamai  patria  % 

E tur, che  l'ha  fa  ver  t<  non  [offe  piai 

Ogni  ragion  m’aftringe,  e perfuade. 

Ch'io  ne  la  tua  pietà  fondi  ogni  fpeme  , 
Che  per  dare  homat  fine  a tanta  c lode. 
Me  dar  ti  debbiati  la  mia  patria  infitme. 
Co  fi  va'  far,  ne  va’  ch’ai  fil  di  Ffiade 
Sian  tutti  trami  a le  fortune  eftreme  . 
Ma  poco  è qfto  al  mio  voler  , cht'l  padre, 
Mjk  vieta  il  gaffa,  ti*  fiat  caute  [quadre. 


AVO.  it7 

Ser baie  chiami  ei  fai faggio,  & accorto.  \ 

E foloafren  le  mie  voglie  ritiene, 

C ofi  pi  oc  effe  a Die,  che  foffa  morto. 

Che  non  mi  pn  neri  a di  tanto  bene  . 

Ma  perche  da  me  fejfa  io  mi  conforta . 
Sepojfafaprame fondar  mia  /pene  ( mio 
Terch' altrui  diteggio  quel , eh' e m pater 
Tot  che  ciafaun  afe  medefmo  è Dio  i . 

^41  voto  pufUanimo,e  imprudente 
Smi  fempre  repugnar  l'ajpra  fortuna, 

8’ altra  fanti Jfe  al  cor  fiamma  fi  ardente, 
Scn\a  riguardo  liauerr  a co  fa  alcuna. 
Tutte  le  cofaoppofie  ala  fata  mente  . 
Cercheria  d'e/lirparead  vna  ad  vna, 

£ perch' a par  d’ognt  altra  io  non  ardifao. 
Di  darmi  al  farro,  al  fa  co, e a magi  or  ri - 

(fao. 

Ma  d’huopo  a me  non  è foto,  ni  fpada. 

Ter  confeguire  il  fin  del  mio  difegno  . 
Bufa  ,ch‘al  padre  mio  quel  enne  io  rada 
Che  gli  afxcura  con  la  vita  il  ngno  . 

Quel  d ogni  co  fa  più  lodata,!  rada  fgno. 
Tuo  far  del  Le,  che  brama  ,it  mio  cor  de- 
Tuo  la  fata  bella  chioma  aurea.e  pregiata 
Più  d' ogni  altro  thè  far  farmi  beata. 

Mentre  l'audace  gioitane  difeorrt 
Come  po/fa  ottener  lefue  venture , 

Il  fai, che  fattoi!  mar  s’afaonde,  e corre, 
Lafcia  Tattiche  parti  ombrofa,  e fante* 
Tanto  eh' a SciUa  fa  lafciar  la  torre 
La  notte  alma  nutrice  de  le  cure: 

E crefcendo  le  tenebre ,e  T horror  e ( core. 
Ter,  che  crebbe  ancho  alci  l'audacia  , il 

Già  ne  la  prima.epiu  morta  qui ete 
tìauea  fepolti  i mi  feri  mortali  , 

£ {par fa  il  cor  d'obhuiofa  lite 
Il  pigro  fanno  a tutti  gli  animali: 

E'I  fe  dentro  a le  mura  più  faterete 
Dana  ripe  fa  a’  fuoi  diurni  mali , ( ut 

Quàdofo  troppo  empio  errorfmuta  vari - 
Sci  Ha, e del  enn  fatale  tl  padre  primi, 

E coraggio  fa  al  mal  pronta,&  accorta 
Toglie  le  chiaui  anchor.ch'ei  non  la  fante . 
E nel  tempo  opportuno  apre  la  porta, 

E fola  và  fra  la  nemica  gente. 

Per  lo  paterno  crm.che  fa  co  porta. 

Di  fiducia  fi  grande  armala  mente. 
Ch'ai 7 \e  ne  va  non  men  caldo, eh’ audace, 
E poi  fi  tifar  con  qn'fit  mio  il  face. 

• V 


LIBRO 

lo  SeiUafimfigtia  di  Nife*  yefno,  f u tir  i fila.ch’a  Oiout  il  tornai  ohi, fin  , 

O d’agni  grana  T{  e vi a pii*  c Immani.  L‘ erigine, la  culla*’ Hate  diede. 

Ter  dar  felice  effetto  al  tuo  dtftgna,  La  nabli  Crtta.e  fertil terrea  noltr» , 

£ perche  piu  non  t'affatichi  in  nano;  Lene  mi  dierli  Dei  laregiafede, 

£ porto  per  donarti  meco  un  pegno , ( no  Non  vedrà  mai  fi  abomineetol  moffro. 

Col  quale  hauer  puoi  la  mia  patria  » ma  Scn\a  pietà  nel  padre, e fen^a  fede , 

Jn  aulito  cnn  purpureo,  ch'ioti  mofiro.  Tot  comandò  pica  d'ir a,e  dt  diFpetto  , 

Sta  il  fatte, e la  ragion  del  regno  no  firn.  Che  la  eacciaffer  via  fuor  delfino  tetto . 


Mi  II’ anni  tifar  dii  affaticato . Intanto  7{i fo*he  del  crin  t’accorfe. 

Nè  prefi  haurefit  mai  la  noftra  terra.  Che  mentre  egli  dormi  a, gli  fio  troncato. 

Però  eh  'al padre  mtortffofi  il fitto  . £ che  dinanzi  agli  occhi  a lui  fi porfie 

Tu  non farai  mai  fuperato  in  guerra ,( te  Quel. che  molt' anni  pria  predi ffe  il  fato 
Mitre  un  purpureo  crtn,che’l  cult’ ha  da  Come  prudente  al  Hj  dt  Creta  cor  fio 
Che  fiagli  altri  capei  e'afcoHde.  e ferra.  Con  gli  huonunipiu  degni  del  fu  0 Flato. 
Saprai  tener  fi  ben  chiufe*  rat  colto,  £tinchinoJJe  a lui fien^, arme  al  fianco  , 

Che  non  tifia  d’altrui  troncato*  tolto.  £ poigli  diede  in  mano  il figlio  bianco. 


Ond’io.ch’alrro  non  cereo*  non  defio , 
Che  di  gradirti, contentar  ti  uolfi  , 

• Me  n’andai  quefia  notte  al  padre  mio, 
£ per  donarlo  à te  l’ancifi , e tolfi 
Ch’ ejfiendo  tu  figltuol  del  maggior  Dio. 
Come  a la  tua  beltà  le  luci  io  uolfi, 

. Lafiorfist  mirabile*  lì  diua  , 

Che  d’amore*  di  te  refiat  capti  ua. 


Dapol  thè  ’l  ^ e giu flifiimo  Di  etto 
Le  l eggt  tmpofie  afuperati  regni, 
Colcompocheleuar  fiubito  feo 
Tre  feti  camin  uerfi  i Cretenfi  legni. 
Il  Minto  T(  e del popot  Megareo 
V accompagnò  con  gli  huomtmpiu  degni 
Infimo  al  porto*  tutto  humtle*  fido 
Montar  fu' l legnati  ioide*  ter  fi  al  lidor 


da  ql  giorno  in  qua  belleXJa  io  Moggio  Te  fio  che  Mede  dare  i remi  a fonde 
Se  non  latua.ch'afi  mi  tiri*  chiami.  Coltila  cui  fu  al  padreil  regno  tolto, 

chi  Ì quefio  crine  è il  regai  foggio  £ ch'ai  fio  amore  il  T{  e non  corrifbonde. 
Dal  padre  mio, del  rcgno.chctu  brami  , Ma  fonia  lei  dal  lido  il  legno  haficio/ro. 

Trendtlo.tin  ricòpenja  altro  nò  dileggio  Si  ftr  accia  ad  ambe  man  le  chiome  biódo, 

non  che  tu  mifignoreggi*  marni.  Si  graffia* fi  perette  il  petto,  t’I  uoltt. 

Cefi  di  ctndo.fi  inde  al  T{e  Di  tteo.  In  parte  a fico  fa  a gli  altri  fi  ritira. 

Onl  empio  dono  il  braccioiniquo*  reo.  E poi  cofi  da  fior  a il  duolo*  l’ira. 


Tefto,  che  il  giu  fio  \e  di  creta  intendo  0 fiordo  più  d’ogni  crudo  ^dffit*  fin, 

L (norme* infime  vitto  di  colei,  Doue  mi  lafci.oimelfon pur  quell’io. 

Turbato  la  diji  accia*  la  riprende  , Che  ti  fi  gir  de  la  uittona  altero 

fuggi  maluaggia*  ria  dagli  occhi  miei,  Coldon.ch’io  tt  portai, col  fitto  mio. 
^nggi  dal  ira  mia.dale  mie  tende.  \Ahi  y che  per fan  sfare  al  tuo  pen fiero, 

N on  conuerfar  con  gli  huomtni  Dittei,  Offe  fa  ho  la  mia  patria.ilpadre , t Dio: 

C del  fi  col  prtfient  e 1 n fami  a,  e fi orno  , Et  ho  prepofio  te  per  troppo  amore  (re. 

Celati  inparte, out  non Jjilenda  il  giorno . r tgno. al  padre, & al  mio  jpprio  beni. 

non  fi^tl  regno  alto,  e giocondo  Oime , ch’eri  uenuto  fi  dì  fio  fio 

Dei  gli  empi  occhi  tuoi priuinp  Jtprt;  Con  tanto  or, tante  genti*  tante  nani  i 
Ma  ti  neghino  tl  mare,  e’I  nojlro  mondo,  E ben  c’hauefii  a noi  l'affedio poflo  . 
tm  che  leopofio  tua  fi  sfaccia,  eftempre.  Le  gente*  l’oro  in  uan  perdendo  andaui: 
Ofi4/  almapoi  nel  regno  atro*  profondo.  Nè  mai  n’haurcfiiil  regno  /ittopojlo. 
Mentre  rotan  del  etcì  l' eterne  tempre  . S’ionon  poneuaintuo  poter  lo  ehi dui . 

a>che  ‘’uouolto.t’ltuoficroceftumc  Nòti  don  *’hor  tene  fi  portar  la  palma  , 

Slamai  quaginfia  tw  fife  opro  al  lumia  Ni  Unii  umor  p»ò  infoi  trititi’ al  mal 
* _ Gimto 
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Girne, che  pur  don tapina  impetrare  Ma  tu  erutti,  chetimi  vincitori 

L’haucr  fili  pò  fi  a in  te  la  mia  fperan\a:  Per  me\fg  nno.per  Pepi  a errar  ^h’ìofei. 

Cime  erudii, qual  terra,  lime  qual  mare  Perche  mi  vno punir  di  quella  errare  , 
Hard  ricette  al  uiutr,  che  m' auan\at  Che  t'ama  Ai  fi  rari  alti  trofei  ? 

Debbo  ala  patria  mia  forfè  tornare  ì Tu’l  beneficio.e'l  mtofouerchio  amore 
Ma  conche  core  eime.con  che  baldanza  ? On grato  officio  ricenofcer  dei: 

$e  non  n’habbià  più  imperio.e  sio  tè  qlla  M’hanglt  offe  fi  apunir  del  mio  peccato. 
Che  di  donna  rial  l’ho  fatta  ancella  t Ma  non  m’amando  tu  ti  mofiri  ingrato. 


Maponia.cV  ancor jpprto  babbi  a il  gemer.  'Ben  è degna  di  te  la  tua  con forte  , 

E fi  a di  frlendor  regio  alta.e  f uperbaf  no:  'Ben  tu  crudel  di  lei  non  men  f ti  degno, 
(ome  al  coietto  mai  n’ andrò  paterno . 'Poich’ambi  l’alma  bau  ete  d’vna forte. 

Ver  cui  fui  tanto  infida, e tanto  acerba  ì Ferina  ambi  tamor.ferin  lofdcgno, 
Dout  ogni  cittadino,  & ogn  cftrrno  Le  voglie  di  Tafife  infami,  e torte 

Contea  l’ecceffo  miol’odto  ancor  ferba  ? La  fteer  ne  la  vacca  entrar  nel  legno  , 

Temon  tutti  propinqui  vn  cor  tant’épio , Ter  fottoporfi,  o dei ,( chi  fia  che'l  ere  dot) 

Terch’ altrui  di  mal  far  nò  porga  t fai  pio.  *4  {cresimar  p darfi  avntoro  inpreda. 


^4hi, ch'aio  m’ho  chiufà  ogni  parte  del  mon- 
F erche  fola  mi  faffe  aperta  (reta,  f do, 
Morfc’l  tuo  cor  u er  me  fatto  iracondo . 
La  tua prou  icia  ancor  mi  chiude, e uieta 
Chi  dar  a luogo  al  mio  terreffrependo  , 
Chi  fara.che  uer  me  fi  mona  a pietà  t 
Se  tu.ch' altitr  de  la  uitroriauai , 

Ter  lo  mio  don  di  me  pietà  non  haif 

Figlio  d’Europa  tu  già  non  puoi  dirti  , 

Di  fangue  regi.ò  di  celefii  Numi 
Ma  ben  ti  partir  ì l'tnfidiaSirti , 

Le  tigri  Armenie  in  atri  hifpidi  dumi. 

E quando  il  tuo  mortai  formargli  fpirti, 
Nel  etel  reggeano  ipiu  maligni  lumi: 

E ti  diè  il  loro  influffib  infame,  e crudo 
Vn  cor  d’agni  piotate  in  tutto  ignudo  . 

La  madre  tua  non  t'hi  fpiegato  il  aero, 
fon  dir, che  Giout  a lei  toro  fi finfe , 

E Aitila  a Creta  dal  Si  domo  impero, 

Doue  afuomodopei sfarfalla, e vinfe . 

Se  vuoifaper  di  quitto  il fatto  intero  , 
Con  nero  uro  amor  ligolla.c  ftrinfe  } 

E certo  fu, che  i tuoi  parenti  faro 
Vita  donna  ferina, un  fa  ero  toro  . 

C fogette.infelici , e tri fi e mura 
Da  me  tradtte.i  uot  mefit  par  enti 
Godete  de  la  miadifauentura  , 

De  la  mia  fòrte  rea.de’  miei  lamenti. 
Deh  padre  offe  fio  mio  prendi  homat  cura  , 
Ch’io  fia  donataagli  ultimi  tormenti. 
Deh  corra  un  degli offefa  ale  mie  firida, 
Ef>ot  eh' e pio  i l’errore , empio  m‘ venda, 


Già  l’ amor  la  tua  madre  a vn  toro  volpe  , 
Sudandomi  grembo  Juoti  diè  ricetto. 

La  moglie  tua  non  men  lupina  voi  fa 
Cjuftar  d’vnToro  il  coniugai  dilette. 

£ però  l'amor  tuo  me  non  raccolft 
Vergine  tfftndo,  e di  reale  affetto. 

Che  poi  che  fai  da  tal  ralfa  di  (cefo  , 
■Forfè  qualche giouencaiì  cor  t’ha  prefo. 

Se  latuamoffi.it  confi  raro  ejfempìo 
». Ad  vn  bue  più  ch’à  te  volpe  il  pen fiero  l 
Mar  amiglia  non  è,  che’l  tuo  cor  empio 
Haueaptù  dclfieluaggio.epiu  del  fere. 

E fede  ne  può  far  mio  durofeempio  , 
Ch’offerto  t’ho  tl  mio  eor.dato  il  mioiper » 
E tanto  beneficio  amore,  e fede, 

1 '{on  ha  potuto  in  te  trouar  mercede. 

Tu  te  ne  vai  crudel, nè  ti  par  grame 
Lafciarmiin  tata  pena, affanno, e dogli  ai 
Ma  ad  onta  tua  la  tua  non  grata  nana 
Tortora  anchor  la  mia  terrena  {foglia  . 
M’atterro  ne  la  poppa  a qualche  trame . 
£ ti  prguiterò  contra  tua  veglia, 

E dome  ti  farai  dal  pin  portare , 

Vedrò  tr armi  anchor’ io per  tanto  mari. 

Vtd  e fermato  il  legno  regio  alquanto, 

E ftar  piegata  ancor  la  poggi  a,  1 1’ orlai 
Salta  ne  l'ondt  la  donzella  intanto  , 
cAmor  l'accrtfce  l’ animo,  * la  for\a, 

E con  mani, e con  piè  s’adopra  tanto. 

Che  giugno  al  legno,  e tanto  imi  fi  sforma. 
Ch’appoggiata  al  timo n tant’ altopoggt* 

Ch’ in  no  leggio  al, fia  nè  còmodo  i'apoggta. 
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Sii  in  tanti  il  padri  ritirati  a C ambra 
Sopranna  torri  ad  un  balcone,!  guata  , 
£ mefto  dal  dolor,  che'l  cor  gl’ ingombra. 
Vede  partir  la  uincirrice  armata. 

Hor  mentre  ogni  nauigho  il  porto  fgòbra 
Vede  l’infidafiglia.empia.ir  ingrata. 
Comi  a la  poppa  regia  apprefa  ftaffe 
Ter  andar  via  con  la  fretenfi  claffe  . 

tifando  H padre  afflitto  al  cielo  i lumi  , 
Dice  con  grande  affetto  : O Commi  Dii 
Se  malfar  grati  a’  uoftri  fanti  Numi 
Gl'tncenfi.c preghi, e facrtfici)  miei  , 
Fate  ch*‘l  corpo  mios’impèni.e  impiumi. 
Si  ch'io  poffa  fa' l mar  punir  coftet ; 

Datt  al  ammo  mio l' alt, e Ialina, 

Si  ch'iole  diala  merttatapena. 


R O 

Vergogna  anclior  f afflitta  Scilla  pungi"' 
De' fatti  à la fua patria  oltraggi,!  danne. 
Scogli, e ripe  deferte liabita,  e lungefanni 
Mena  dagli  occhi  Immani  i giorni , egli 
Il  \e  di  Creta  a la  fua  patria  giunge  : 

E poi, c'ha  datopofa  a tanti  affanni 
Con  tanta  gloria,!  tanti  altri  trofei. 

Non  manca  del  fuo  officio  a fammi  Dei. 

Ferhonorar  le  fui  vittorie  mut 
Di  ricchi  fame  fpogltcì  muri  adorna. 
Va  con  gran  pompa  al  fante  tempio,  doni 

La  feure  a cento  buoi  fiacca  te  corn  a » „ 

Ma  fe  btn  tate  in  lui  grati e il  cicl pione. 
Non  però  lieto  al  regio  albergo  torna  , 
fon  tanti  fuoi  trofei  fra  fe  fi  duole 
De  la  crefciutafua  biforme  prole  . 


£ fpinto  dal  defio  delauendetta.  Si  come  piacque  alfie . che’l  del  pofiiedté 

Che  centra  il  fangut  fan  proprio  l'accède.  Per  uno  fdtgno.che  gli  accefe  il  petto, 
Stnfa  penfar fuor  del  balcon fi  gettale  , Cjia  la  confine  un  fighe  al  giorno  diede. 
Min  aria  ver  la  figliati  cor fio  prende.  C'Iiaueadal  me\foìfu  virili' afpetto. 

Hor  mentre  piu  fi fcuote.e  pitti affretta.  Tutto  il  refìo  traine  dal  fianco  al  piede  , 
Vede, che  due  grand' ali  allarga,!  fende,  Derpetno  alT[e  Dittco  fiorno.e  di fpetrt. 
La  bocca  hnmana  in  roftrofi  tras firma.  Molti  anni  prima  il  T{e  del  finto  regna 
Et  ogni  parte  faa  d'aquila  ha  firma . N after  quel  mofiroft  por  qncftofdegnt. 


Ma  non  ola  ver' ^Aquila,  che  qnefta  Douendo  fare  una  importante  guerra 

Fr  equità  ouiqut  il  mare,  t’I  fonte  allaga,  HT{e  Ditteo  uolgea  leStellt  il  felo. 

Et  àgli  augelli  acquatici  è mole  fi  a > , Nè  vuol  vfiir  della  fretenfeterra 

rE{i  me, che  degli  augei  ,del,pefie  è vaga.  Sen\a  placar  co'l  farri  feto  il  cielo. 

Centra  la  figlia  va  crudele , e prefta,  -Alia  le  luci, t le  ginocchia  atterra  , 

La  doue giunta  lapercote.t  piaga:  E poi  difpiega  al  fuo  concetto  al  uclo. 

Co’l  rofiro.econglt  artigli  empi  a C affitta  Mandami  un'holocaufto.ofommoDio  . 

I T alch' ella  die  giu  lafcia.e  nel  mar falla.  Che  al  ctelfupphfca.t  al  de  fidino  mio. 


Ma  di  Nettuno  lapietefa  moglie 
Non  la  voi  fi  la femr  cader  net  fèlle  , 
-Anfjtelfi  ancho  alti  le  prime  fpoglie  , 
E le  diè  per  fuggir  le  penne, t l'ale. 

T al  che  co'l  uolo  a l' .Aquila  fi  toglie  , 
Sfugge  l'altrui  fdegno,  e' l proprio  male. 
La  figue  d'ira  accefo.c  di  di f petto 
L’empio  ^iquilon.c'hoggi  riluto  è detto. 


Mancar  non  putte  Giout  al  cor  finterò  , 
^Al  prego  pio, eh’ al  padre  il  figlio  porge. 
Et  ecco  un  toro, candido , ir  altero 
Fuor  de  la  terra  in  un  momento  forge. 
Subito  Ufi  e Dittco  cangiapenfiero. 
Comete  fac  beitele  uniche  feorge, 

2{è  vuol  donarlo  a l'ultimo  tormento 
Ter  migliorare  il  fuo  fuperbo  armento. 


Dicro  a taf  glia  fua  di  Ciri  il  nome 
Dal  crin  ràduto,  e poi  ch'hebbc  le  penne. 
L'ornò  lofiejfo  crin  le  none  chiome 
Ch’ una purpurea  crefta  in  capo  ottenne  . 
Ha  di  varq  color  le  penne, come 
Le  voftì  hauea.quàdo  a cagiar  fi  Udine . 
Le  re  fiati  padre  anchtra  empio  nemico, 
E [erba,  contri  lu  lo  {degno  antico,  . 


Fi  poi, che  data  manira  un' altro  toro 
In  uecedi  quel  bello  al  tempio  uenne  , 
Doue  al  fuo  tempo  fiale  corna  d’ora 
Per  ceffo, e morto  fu  da  la  biptnn  e . 

E ne  fice  liofila  al  più  beato  choro 
Con  tutto  quell' honor .che  fi  contenne. 
Si  fdegno  molto  il  mondo  de  le  Stelle, 
Ch’ et  non  fattolo  mfttmtfin  belle. 
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Sifdegnapiù  £ ogn*  altra  il  fiamme  Gioue  Quel  ma fro  nacque  poi  di  quefio  amore , 
Centra  il  figli  nolo, in  tal  cafo  non  faggi»  , C'hor  rende  cefi  mtftoiì  \ e di  Creta,(re, 
£ parla  nato  a Ventre, eia  mone  Perche  [copre  il  fuo  obrobno,  e’I  fuodifnt 

^4  vendicare  il  citi  di  tanto  oltraggi».  Ni  può  l’infamia  più  tener  feereta  , 

Venere  col  fighmot  fubito.doue  Se  non  punì  fico  lei  di  tanto  errore  : 

Stala  moglie  del  %e, prende  il  viaggio , Degna  cagionatici  diffùade,  e vieta, 

(h’àbe  cerca  macchiar  di  dopptofcorno , Nè  vuol  di  tanta  infamia  punir  lei  , 
Perch’odia  ancor  lo  Dio  eh' aporta' l gior-  Per  non  j degnar  di  nono  i fammi  Dei . 


( no. 

Non  folla  bella  Dea  porta  odio  al  Sole  . 
Perche  fcopr't  le  fu  e Veneree  voghe. 

Ma  cer  cannanti  fon  di  quella  prole  , 
Granar  di  none  infàmie, e nouc  doglie. 
Colei, che  di  belle  (Je  vntche,  e fole 
Fu  al  fi  e d:  Creta  già  data  per  moglie. 
La  qual  Pafifefu  detta  per  nome  , 
Nacque  del  chiaro  Di»  da  l’ auree  chiome, 

I 

Venere  adunque  andò  centra  co  fi  et. 

Per  darle  fra  le  infumi l pruno  vanto. 

£ perche  tifi  de  gli  huomini  Dittei 
Douendo  fare  il facnficto fanto, 

Tolfe quel  toro  a’ frmpiterni  Dei,  (to, 
C’haueapiu  alterai  cor, più  bello  il  mi- 
Gli  volfe  far  veder,  eh’ era  Pt.it' empio, 

E ch’era  me’ per  lui  di  darlo  al  tempio. 


Fi  far  poi  per  nafeonder  tanto  feorno 
Da  Dedalo  vndiffìcil labennto , 

Il  qual  digrojft,  e d’alt  e mura  intorno 
In  pochi  di  fu  fitbncato  , e cinto. 

Com’vn  dentro  vi gta.perdea  il  ritorno  , 
£fi  trouauam  mille  errori  aninto,  (di. 
Da  mille  incerte  firade  hor  quìct  ,hor  qut 
Spmt  erahor  ver  gl’  Lb  eri, hor  vcrfegt’ln 

(di. 

(ome  il  fiume  Meandro  erra,  et' aggira 
Co’l  fuo  torto  canal,  ch’ai  mare  il  mena, 
C'hor  verfooue  già  n acque, il  cor fo  il  nr0 
Fior  per  trauerfo.  hor  ver  la  fai  fa  arena-, 
E l' acque  i mille  luoghi, mcìtra.e  mira. 
Che  feguon  lui  da  la  medefma  vena  : 
Cofi  vanno  le  vie  chiù  fe  li  dentro 
Hor  ver  1‘  e fremo  giro,  hor  verfo  il  cétre . 


Mentre  nel  toro  altero  i lumi  intende 
fPafife .che  fe  vfctr  di  terra  il  cielo. 

Fa  Citherea.clie  t’arco  il figlio  tende, 

E poi  fioccar  conrra  la  danna  il  telo. 

Del  toro  allhorla  mi  fera  t’accende, 
ElodaCocchio.it  volto, il  corno,  t’ l pelo. 
Già  còl’ occhio  lafciuo.il guarda, e l'ama 
E di  goder  diluì  difcorre.e  brama. 


Come  fc'lTebro  altier  Pirata  fronte 
Per  drtto  filo  in  qualche  ripa  fede. 

Fa  l’onda  irata  [uà  tornare  al  monte,  ( do 
Talch’ei  medefmohor  core  inàfithor  rio 
Enelt.rnarlanoua  acqua, che’ [ fonte 
Màdaal  mar  per  tributo, incorra, e vedo 
E vaper  mille  firade  attorte,  efatfe 
Hor  verfo  il  monte ,hor  verfo /onde  falfe. 


Qua  do  s’auede  al  fin, che' l proprio  ingegno 
Non  fa  dar  luogo  al  troppo  frano  affetto. 
Confida  con  vn fkbro  tifino  dtfegno  , 

Che  in  corte  hauea  d’alti  filmo  intelletto. 
Compofem  brtue  vna  vacca  di  legno 
Sutlfirarohuom,  cheDcdalofu  detto. 
Che  daftfi  mone  a,  dafe  muggiua  , 
Eparea  a tutti  naturale,  e vi  tea. 


Cofi  l' accorto,» celebre  architetto 
Di  tante  vane  vie fallaci, e torte 
Compofetl  dubbio ,t  pcrigliofo  tetto, 
Ch’ a pena  eifeppehtrouar  le  porre  . 
Tofit  che  in  ogni  parte  fit  perfetto. 

Vi  fero  il  mafiro  entrar  feroce , eftrre: 
Cofi  per  quelle  vie  ciechi , e dubbiofe 
ll  fic  Ditteolafua  vergogna afeofe, 


Ordina  poi  l’artefice,  che  v'entre 
L’innamorata  e miftra’fiegma. 

Mojfa  ella  dall’ amor  l'ingombra  il vétre, 
E’I  fabro  al  toro  incauto  Cauicma. 

Cjta  il  bue  la  guarda ,e  fi  cimoue.e  mitre. 
Il  legno  intorno  a lui  mugghia,  e camma, 
*4  1‘ amoro fo  affetto  il  Lue  C accende  , 

E granula  do  fe  Pafife  renile.  _ 


(jiàdiuentato fi  crudele  e frano 
Era  il  biforme  toro  infame , e brutto, 

Che  fi pa ficea  di  carne, e fangue  human», 
D'ogm  prigton,che  quiut  era  condii tto 
Il  bue  non  già  per  le  vie  dubbie  in  vano, 
Mn\ipcr  l’vfofapeagtrptr  tutto. 

£ iti  Creta  quei, eh' a morte  tran  danatì, 
*4  quefo  career  crudo  tran  donati. 

Quei 
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Quei  giouani.chtfur  dati  4' accorda 
Al  T{  e Ditto  da  l’attico  configlia  , 
Trottar  o a'  freghi  lor  nemico,  e fiordo 
Ji1(e  difpofio  a venditore  il  figlio . 
xAn\i  tutti, oue  fi  atta  il  mofiro  ingordo  , 
Eran  donati  al’ vitina periglio  . 

%Ml  Minotauro  il  fie fipietato,  e fello 
Commi fi  la  vendetta  del  fiottilo  . 

Si  traggono  in  uAthent  a fierte  ogni  anno 
Quei , che  mandar  fi  dtnno  al  T{e  Ditteo. 
Tutti  in  x m vafio  i nomi  dittici  /tanno, 

E fiottai  fieri  tri  i figli  anchor  d’ Egeo, 
Tagati  due  tributici  ter{o  danno 
Si  manda  con  fcigiouani  Tefieo. 

Fu  ne  latcrfalor  mi  feria  a cafio 
Tefieo  con  altri  fri  tratto  del  vafio. 

Egli  con  gli  altri  Greci  s'apprefenta 
( Secondo  era  il  coflumej  al  'Re  di  Creta: 
Ebench'cJftrTcfetconifca.t  finta, 

Non  feri  >1  crudo  fie fi  mone  a pitta  , 

Ne  la  pngion.che  tanta  gente  ha  fipenta, 
C he  la  via  del  ritorno  aficonde,  t vieta. 
Comanda  il  'fie , ch’ogni  giorno fi  ferri 
Vn  Qr tee, fin  elie’l  mofiro  ognun  atterri. 


La  beltà  dà  Tefieo  far  direni  [inno, 

La  lingua  ornata,e’  fiuti  rtgif  coftumi , 
Con  mille  rare  grafie,  ch'à  fiuti  deano 
Quei  che  più  firn  nel  del, benigni  lumi . 
Talmente  arder  di  lui  la  figlia  fenno  , 
Che  non  potè  a da  lui  togliere  i lumi  , 

Di  modo  ch’in  amar  vinfie  d’ a fi  ai  : 

Ogni  altra,  che  d'amore  ar fie  gì  amai  , 

Subito  che  Tefieo  datile  fi  parte 
' Difiorrendo  fiaft  ladubbia  forte, 

E fi  va  imaginanit  il  modo,  e l'arte, 
Che'l  può  muniate  a la  propinqua  morrei 
Compar  la  regia  vergine , e in  di  fi  arto 
Cjli  dice  , fie  vuol  farla  fu  a con  forte. 

Da  /campargli  dorala  viaficura 
Dal  bue  biforme, e date  falfie  mura. 

Tefieo  promettete  prende  il  giuramento  , 
S’ella  tl pu  'o  torre  addoppio  empio  perigli 9 
Di  farla  trofia,  e dar  le  vele  al  vento, 

E condurla  in  lichen  fui  fino  nauigltt. 

E ver, eh' et  molto  hauria  più  il  cor  citilo , 
Quando  potejft  Hippohto  fino  figlio 
Leggiadro  [opra  ogn  altro, t valorofio 
Legar  con  la  fior  ella,  e farlo  fpofi. 


Ma  ben  fieeondo  ei  e' tra  conuenuto.  La  poco  accorta  vergine  a Tefieo 

Quando gt a s’accordò  co’l  fie  d' lichene  , Cj tura  di  pregar  lei  con  ogni  affetto  , 

S’a  forte  alcun  di  lor  fi tu’  IJtlfro  aiuto  Ter  di  [porla  a pajfar  nel  lite  plebeo. 

Cantra  il  biforme  bue  la  palma  ottime , E darla  fpo fa  al  figlto.cb'  egli  ha  detto. 

Farà  libera  Orbene  dal  tributo  , Poi  eh' ^Arianna  del  fighuol  d’Egeo 

E torneranno  ale  lor  patrie  arene  , . Si  tenne  afiicurata,  aperfe  il  petto  , 

Si  che  fe  da  quel  rifio  aman [aluarfi,  E'I  modo  gli  mofiro  di  faluar  l'alma  , 

Di fitnno.e  di  valor  cerchi»  d’armar fi.  E d’vfiir  di  quel  career  conia  palma, 

Mentre  ch’innondi  al  fie  l'illufire  C/rtco  Gli  apre. come  potrà  nel  dubbio  fpoco 
Moffelalmgua  fua  con  gran  coraggio  , Far  la  fera  crudel  rimaner  morta. 

E eh’ egli, e gli  altri  fii.ch’tut  hauea  fico,  Toi  dagli  auolto  vn  fil,  che’l  porti  fica  ' 
y eitian  per  non  mdcar  del  loro  homaggto,  E che  t' attacchi  al  legno  de  la  porta  , 

E che  Jkr  condannati  al  career  cieco  , £ che  mentre  va  dentro  alcarctr  cieca 

"Venne  a incitrarTefco  raggio  con  raggio  Lo  fuolga per  lavia  fallace , e torta.' 

C»n  due  ,ch‘ apprt/fi  al  fiefedeà  donzelle,  E che  fiuto  a quel  bue  l’vlttmo  mcarco  , 
Fanciulle  regie  a marautgha  belle.  S’auolge  il  fil,  farà  renduto  al  varco. 

L’vna  ^Ariana, e l’altra  Fedra  i detta  , Secondo  che  la  verginei'  informa  , 

Ma  Fedra  è più  fanciulla.e  meno  intide.  S'arma  Tefieo, eh" entrarmi  ama  primiero. 
Scocca  - Amor  ne  la  prima  vna  fatua.  Et  afiteura  la  dannata  torma , 

E di  Te fico  di  fubito  l'accende.  Che  vtuo  non  vedranno  il  mofiro  (Utero. 

Il  Greco,  fe  ben  Fedra  più  l’alletta , Dome  iìal'huì,  che  doppia  haut  la  forma 

Da  faggio  ad  v Ariana  il  gnor  do  rende.  Se  » entra  il  vaierò  fi  cauahero  , 

Ch'i  btlhfiima  anch’ella, e v’ha  piu  fido  E legii.e  fuolge  il  lm  nel  cieco  chiofiro. 

ferì' amorfie  gi*t*  lei  ttnofe+e  vedi,  ftnehc  pugne  ,out  (la  [bombii  mofiro. 
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4b»  l'armi  tci'l  parer  de  la  dottatila 
Va  cantra  il  erudii  tonfi  gutrntr  forte, 
E in  modo  il  pungi,  lactra.t  flagella, 
di' in  brini  fi  dona  a la  tartan  a corti . 
Pei  doni  il  fil, eh’ accumulaci  r appella. 
Dopo  vano  cairn  n troua  le  porte . 
v*l  H-*  co‘l  capo  in  man  del  moflro  tildi 
£ di  tirnarjì  ala  fua patria  chiedi  ■ 

9{,on  {piace  al  fi  e, ni  de  la  fi  vi  in  mancai 
Che  fiat’ infimi  bue  di  vitapriuo  , 
ffhe  gli  pare  a che' l fu o deforme  fianco 
Diutndo  il  fuo  difnor  tene  {fé  vino  , 

’Uuol  ch'ogni  Greco, Jia  libero, e franco, 

£ che  pojfa  tornare  al  lito  ^ichiuo . 

Te  fio  raccoglile  fcco  a men/ail  tieni, 

£ del  mi  fio  tributo  ajfoluo  ^Alberti. 

Dal  fie, mangiato  c'ha.liccntiaprendt 
Tutto  a lapreda  fua  pregiata  intento  . 
Che  dipartir fi tn  ogni  modo  intende 
La  notte  iftejfa.fe'l  comporta  il  vento  . 
Ma  priatndif parte  la  vergine  accende 
fuggir , come  vede  il  giorno  /pente. 

Et  a menar  la  fua  fonila  fece  / 

feri' effetti,  che  sa, fui' l legni  Cjrtct. 


AVO.  il# 

Tacitamente  al  legna  fi  trojfarta 
£ fi  {piegar  l’infidtefe  lino. 

Il  venta  gonfia  a lui  propina,  e porta 
De  la  prudente  %Athcne  il  crudo  pino  , 
'Piange  l’altra  donzellaci  la  conforta  , 

£ non  fi  feopre  il  raggio  matutinje. 

Che  la  dt/pone  a tutte  le  fue  voglie. 

E fecondo  il  defio  la  fa  fua  moglie. 

Già  la  {Iellata  Dea,  che’ l giorno  afeonde. 
Splender  vede  a le  fue  tenebre  alquanto  i 
È già  l’Murora.e  le  fue  chiome  bionde 
^4 1‘ herbe, e a’ fior  f ti  ruggiadofo  il  mani 
£ volando  gli  augei  fi  a fronde,  e fronde 
Facenti  del  nono  albor  fefia  co’l  canto  ; 
Ogni  mortai  dal placido  foggi  orno , 
Chiamato  a le  fatiche  tra  del  giorni. 

Quando  ^ iriannamiferafu  fciolta 
Dal fanna. che  lo  Spirto  hauea  legate. 

T^è  del  tutte  ancher  de  fra  il  vi  fa  viltà  , 
Douc  crede treuar  T amante  ingrate. 
Stende  l'acce fa  man  più  d’vna  volta  , 

Pet  cercain  vane  ancher  da  V altre  late . 
In  vanper  tutte  i piè  mene  .eie  braccia. 
Tal  cht’l  timer  del  tutto  tl  fanno  faccia. 


Cime  vede  Ariana  il  giorno  morte  S' al\a,t’ ammanta, e con  furar  l' autnta 

Con  la  fortUa  fua  , che  dtSpoft'haue,  Del  fatto  poco  pria  vedauolette  , 

Lafctala  terra,  c't  padre, e corre  al  porti,  €‘l  crine,  t‘l  panno  incontrati  freno  aUetu 
£ monta  aframente  in  fu  la  nane,  Md  ogni  mefto.t  doloro fo  affetto  j 

Subito  eh'  efftr  vede  il(f  reco  acctru  £ vafptntadai  dnol,  che  la  tormenta  . 

Di  cefi  ricca  merce  tl  legno  grane  , Straeciandeil  crine. e pere  itendo  il  petti. 

Snoda  le  vele  al  vento, e fuggì  via,  £ dando  al  ciel  mille  angofetofe  /Irida  , 

£ prende  terra  al' V fola  di  Dia.  Doue  Ufi  iato  hauea  la  norie  infida  . 

fa  tofio  vnpadiglion  tender  fui  liti  , Guarda, t'altrovedcr,  che'  l lito  puote. 

Che  fin,  ch'apporti  tl  giorno  il  nono  lumi.  Ni  putti  altri  veder,  chi'  l lito  ifieffo. 

Cm  l'incauta  fanciulla  il  Grtcoinfide  Volte  fue  {Inda,  e le  dolenti  note 

Si  vuol  goder  l'mfidioft  piume,  L’ amatonome  in  van  chiamano fpeffo. 

Ella,  che’ l fui  amor  crede  vnveronido  Quel fuonntlcauofaffo  entra. e percote, 

D' ogni  gentil, d' ogni  reai  co  fiume,  E’I  {affo  per  pittati  il  chiama  anch'ejfo. 

orli  fuo  finti  parlar  pregiando  fidi  , Ella  chiama  Tefeo  . Te  fio  lapietra, 

oAl'tmptt  bracci  a fue  fìsima,  t erede.  Uè  quella.»  quifialarifpofla  impetra- 


Tifa,  che  tuttohaueariuolto  il  ciré 
l'altra  affai  più  giouane  foreUa , 

La  qual  quel  crudo,  t traditor  d' iAmort 
Fece  parere  agli  occhi  fuot  più  bella. 
Tolto  chtbbt  a la  vergine  quel  fiore. 

Che  la  fi  fin  allher  nomar  donzella, 

£ nel  [onnofepolta  e {feria  vide, 

iufcii  un  muffii  le  tende  infidi,  ' 


Mentre  arre  per  tutti,  e'  l fue  eir  dogli» 
Sfoga  con  alte  firtda,al\ar  fi  f cor  gì 
Vn'aSpre.incultt.erutnof»  faglio, 

T^e  la  cui  ama  arbufto  alcun  non  forge, 
Percoffb  dal  mann  continuo  orgogli»  . 

E curno,  e molto  in  fuor fui  mar fi  porgli 
Sù  per  C erto  camin  montar  fi  sforai, 

S lantmi,cb'iU'haJtdu  l»fir{a  - 

" Quitti 
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Suini  ett a vide.»  pur  veder  le parut, 
(Citi  la  luce  ancor  dubbia  era  del  cieli,) 
Per gpreju  già  nel  cielCatifio  apparite, 
*i>n  legni  batter  fidati  al  venti  ti  velo. 
7o/tt  il  viuocder  dal  vilti  tparue  . 

E cadde  in  terra  piu  fredda  xht'lgiclo. 

E’ atterra,  e d'igni  fenfo  tl  duol  la  pnua, 
£ pei  II  fiejft  duol  la  punge,  e auuiua . 

8ilcua,e  co  que/ta  ira.e  quefio  fdegue  ( di. 
Scopre  il  doler  , che  ftruggc  il  cor  profon. 
Doni  fuggi  crudeli gu  arda,  che' I legno 
fton  batl  numero  fuo  .nihail  fuo  pondo. 
“Tronfi»  fi  grani  i membri, eh’ io  foflegno 
Ore  dcbbian  l 'arber  tuo  madore  in  fido . 
Se  l'alma  miacrudelfe  nevien  reci: 
rJJercbt  non  fili  , cbe’l  fui  mortalfia  feci/ 

9{on  dei  f offrir,  che  vaga  del  fu»  obietto 
T’ babbi  a l'alma  afeguir  fuor  del  fuo  ni- 
Cofi  del  crudo  f ’u»  noiofo  affetto  (do. 

Fa  ri  fonar  d'interni  il  mare,  t'ilidi. 

E penate  la  man  .percote  il  petto, 

E co' l gefio  accompagna  il  debil  grido. 
'Forra  via  intanto  1‘ aufiro empio, e veloce 
V Attiche  vele, e la  Cretenfe  voce  , 

V fio  poi , che  la  voce  a filiti  a, e me  fi  a 
E)i  pajfiir  tanto  m la  forfa  non  bone, 
Accenna  con  la  mano.e  con  la  vefia  , 
(h'ejfihàlafciato  in  terra  un  de  la  nane , 
La  nane  fé  ne  va  fclice.e  preda, 
jY«  x tuoi  per  cenni  altrui  fierfi  più  grauc: 
E mentre  ellapfu  accenna,! fi  querela  , 
Vede  inrurtro  fparir  l'ingrata  vela. 

CU  occhi  per  tutte  il  mar  raggira ,e  viltà. 
Stride,  e fi  fiele,  e'I  crin  rompe, e disfkce. 
Corre  di  qua, di  la,cbiama,&  afcolta, 
Hor  alfa  il  gri  do.hor  da  l' orecchie,  e tace. 
Come  maga  funi  far, quid’  ebbra,  e (Ulta, 
Li  Dio, c'ha  in  fen.vaticinar  la  ficee: 
Che  fparfoil  enn  fra  vari  cerchi  efegni 
S'aggtra.e  grida,  e fu  mitrarti  indegni. 

T al hpr  guardando  il  mar  fui  faffo  fiede. 
Con  lofptrttfi  fiupido  e fi  luffe , 

£ cefi  ferma  fia  dal  capealpitde. 

Che  non  par  men  di  pietra  etla.che’l fafio. 
Sta  cofì  alquanto, e poi  che  fi  rauuedt , 
Ver  l'albergo  notturni  affretta  il  puffo, 

£ erede  ambor  trottarlo,  e fi  cmforta, 

hi  Ufpaan\A  miei  del  tutto  i morta.  . 
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Ma  quando  pii  la  f ùenturat* porge  * 

Dentro  a le  tende  in  ogni  parte  il  lume  » 

E fidi  duo  lini  anchor  tepidi  farge,  0 

Ch'iui  nen  gode  il  fui  Tefe»  le  piume  , 

In  lei  l'ira, e’I  dolor  maggior  ri  forge  , 

E d’ogni  luce  fit  di  none  vn  fiume  . 

Doue  al  fin  fi  pofar  ('ingrate  membra. 

Si  pò  fa,  e'I  fue  doler  cefi  rimembra. 

0 falfe  albergo  de'  riptfi  miei  , (fendi: 
fifuàto  tl  tuo  benir, quanto  il  mie  fiato  of 
0 quante,  tngiufto,b  quanto  infide  fei  , 

0 quanti  male  al  tuo  debiti  intende  . 
Hierfera  ala  tua  fi  due  ne  credei., 

Hir perette  nel  mattm  due  nm  ne  rendif 
Tu  manchi  trippa  a la  ragione ,e  al  ve re» 
Se'l  dipo  fin  mie  nin  rendi  interi . 

Doue  hai  pe/liinfedel,  che  più  non  veggio. 
Deldepafite  mio  la  miglior  parte  ! 

Doue. 01  me, per  ragion  ricorrer  deggio 
In  quella  mculta.c folitana.  parte  ! 

Quell’  1 fola  non  hi  pretorio  foggio, 

Antj  mancando  di  cultura,  e d'arte, 
D’ogni  commer ciò h urna  la  credo  ignuda, 

£ albergo  d’ogni  fiera  borrenda,  e cruda. 

Qui  non  fon  nani, e fon  cinta  dal  mare. 

Èli  qui fipero  rimedio  a tanta  doglia  : 

Ma  poma,  cb'vn  nocchi tr  vegga  arriua- 
Che  per  pittate  a l'ifolami  taglia,  (re. 
In  quai arena  mi  faro  portare  ì 
Qual  terra  trouerò.ebe  mi  r accaglia  f 
Debbo  tornare  al  monte  patrio  d’ida, 
Doue  al fratti  fui  cruda,  al  padre  infida! 

Quand'ioTcfet,  ci’l filo.e  co'l  configli! 

Tot  fi  a la  patria  tua  fi  dura  legge  , 


Che  mentre  nen  prendea  dal  corpo  e figli» 
Lo  fpirto.cbe'l  mortai  ne  guida,  tregge. 
Sempre  io  la  tua  farei  vera  con  forte , 

Tffi  a te  mi  poma  torre  altro,  che  morte. 

Ma  non  fin  perì  tua.bencb’  ambedue 
Viutan.fe  fi  può  dtr.ptrò.cht  vma 
Donna  fcpoha  dal  pergiuriti  altrui  , 

E d'ogm  human  corner  ciò  in  tutto  priua. 
Deh, per  eh’ 10  anchor  e»’l  mio  fratti  ni  fui 
Da  te  donata  a la  tartarea  riua! 

Che  l'hauifi't  anche  a me  la  vita  tolta. 
Strini*  fide  tu*  nmafa  finita. 
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Lfè  fola  innanzi  agli  cachi  m'appreftnto 
La  morte. c’hà  a patir,  che fia  foto  vnoi 
A4 /t  quaro  firatto, e mal  .guanto  torme  tei 
Può  dar  la  erudeltade.t  la  fortuna 
Col penfier  veggio  colma  di  fpauento 
Mille  forme  di  morte, empia  ciafcuna. 
£‘i  tardar  fu  odi  qual  mi  fa  piu  copia . 
Che  non  far  a dapoi  la  morte  propria  . 

Lupi  affamati, e rei  veder  mi  par o 
Vfctr  di  folte  macchie.ouerfotttrra. 

Or  fi.  Tigri, e Leon,  fi  pur  citare 
g Ve  fi’ t fot  a ne  fuol  per  fermi  guerra. 
Dicono  anchor,  che  fuol  tal  voltati  mare 
Mandar  le  Foche, e ledatene  in  terra 
£ al  fin  di  quefti.e  ci  afeun altro  male 
*l>n  fui  n'ho  da  patir , ma  non  eò  qualche. 

Ma  s' io  difeorvo  ben. non  è la  morte 
La  pena.ch'tn  mepito  c adir  più  rea. 
guanto  firia  peggior  l'empia  mia  forte. 
Se  capi  ruffe  qui  fu  fi  a, è galea, 

Efcffe  firn  a di  fi  vii  celione 
fin  comandava  a l'ifola  Dittea , 

Delire  faggio  Ditteo  la  vera  prole, 
tfit  aiti  iteti fi  da  cui  fon  giorno,  e'I  Sole. 

Cht poggio  hauerpotria,  fé  foffe  ferua 
De  gl  infimi  ladron  de  la  marma  , 

Colei  .che  ne  la  terra  di  Materna 
Itifitme  effer  dove  a moglie. t'Rgtna? 
Viga prima  ogni  ftra  empia,  e proterua, 
£ mi  condanni  a l'vlttmaruina  , 

£ faccia  il  dente  fuo  contento,  t fatto 
Del  mifir  corpo  mio  con  ogni  Urano , 

gueff aere,  eque fi  a terra, e quefii  lidi 
Mi  minacciali  crudel  ogni  empio  danno, 
horsù pomam.che  quefla  terra  annidi 
gu  egli  animai, che  più  de  gli  altri  tino. 
Come  vuoi  più, cht  d’huomim  io  mi  fidi, 
Poi  che  nafte  da  vn'hui fi  crudo  ingoino  ? 
£i  cieco  è l'occhio  mio  i‘ anchor  ni  vede  , 
guanto  può  donna  ad  bui  pftar  di  fede. 

TJoleffe  Lio,  ch’M  drogo  amia  fratello 
Mai  non  hautfft  il  tuo  regno  veduto  i 
Che  ni  l’haurtbbe  il  Urico  empio  coltello 
In  fi  tenera  età  donato  aTluto  •• 

veduto  n t’hàurci  nel  parrio  hofitUo, 
'Per  fati  sfare  al  funeral  tributo, 

‘Ifè  mcn per  torli  a cofi  gran  periglio  , 

T haurti  dai»  tl  ipto  fri,  ni'l  mio  effigila. 


A V O. 

0 cor  pien  di  perfidiai  vifo  finta  , 

0 infamia  fingular  de'  tempi  noflri. 

Sto  te  tot fi  a l’errar  del  labirinto,  ( fi  rii 
Oud'è,ch'a  quinci  vfeir  tu  a me  non  ma. 
S'al  toro  te  toh' io, che  t'hauria  vinto , 
Come  preda  me  fai  di  mille  mefiti  f 
S ho  il  cor  mofirato  a te  fedele,! puro, 
'Perche  fa  fiotta  mo  fai fo,  e pergiuro? 

0 traditore  , è d’agni  nome  indegno. 

Che  fuol  qua  gtù  fra  noi  portare  honore  , 
Dùque,  perch’io  ti  die  l’arme  e l’ingegna 
Che  titraffer  di  career  vincitori  ; 
Dunque, perch’io  t’ho  liberato  il  regno 
Da  tributo  fi  rio.da  tanto  horrore. 
Dunque  per  darti  in  tanta  imprefa  aita  » 
Mt  dai  la  morte  tu’ io  ti  dei  la  vita  ? 

Ma  ben  veggio  io  , che  mi  lamento  a torto , 
Che  fen\a  il  modo  mio  ,fm{a  il  mio  lino, 
H aure ftt  il  bue  men  forte,  e meno  accorto 
Condotto  al  fin  del  fuo  mortai  camino: 

£ come  egli  gì  amai  t’haurebbe  morto. 
C’hai  il  cor  di  fèrro, e’ l petto  adamàtino? 
E tu  fendo  fi  fai fo, e afiuto  Greco. 

S are ftt  vfcito  anchor  d'error  più  cieco  , 

Sonno  crudel , che  nel  notturno  oblio 
Tene  fili’  alma  mia  fepolta  tanto. 

Che  non  potei  Jintir  lo  fyofo  mio , 

Chefiegg  ir  fi  mi  leuò  da  canto. 

O venti  troppo  pronti  al  fuo  defio, 

0 troppo  officio]!  al  noilro pianto, 

O troppo  ingtvfii,  a troppoinfami  venti. 
Che  defii  aturo  atomi  tradimenti  . 

0 man  cruda, t fallace, cht’l  conforto 
Mi  promette fii  e la  miglior  mercede : 

E poi  me  co T fratei  donafii  a morte  . 

Con  le percojft  lui, me  con  la  fede. 
Oime,che  congiurar  ne  la  mta  fòrte 
Tre, per  mandarmi  a latartarea  fide, 

E eontra  vna  fanciuUaquel,  che  panno. 
Ha»  fatto  tre, la  fede, il  vento,  t' l fanno, 

Oimc.  mortomi  in  q ve  fio  arme  tfitrne, . 

£ pna.chc  venga  La  mi  a luce  ofeura  , 
io  non  vedrò  le  lagrime  materne , 

Piè  la  materna  fuo  pittate,  e cura. 

E di’  Jlrani  animai  tane, e cauerne 
Saran  de  l'offe  mie  la  fepoltura. 
Dunque  crudoTefto qutftt  deferta 
Vieni  far  degno  f optino*  tantomeno ? 
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Tu  te  n' incinti  fuperbo  alpatrio  lido  Deb  torna,  homai  Tefio  prima, ch'io  e ad, t 

•Portandoi  n man  la  uincitnce  palma  , Sola  in  tanta  mifina  in  un  deferta.  • 
Urne  ndarangr  atte, honort,  c grida,  £, pai  che' l meno  mia  poco  t‘ aggrada  , 

C’ babbi  linaio  lor  fi  grane  filma  ^ lo  non  ti  pregò  più  per  lo  mio  mirtei 

Tu  conterai  , cor»’ entro  al  dubbio  nido  T t prego  per  honor  della  tua  fpada  , 

%rll  mifir  fratei  miotoglufri  l'alma,  Che  da  te  tanto  mal  non  fi  a /off irto: 

X.  come  poi  per  vie  du  bbiofe.t  torte  Che  l’io  non  ti  faluai,  non  Jet  di  fòrte, 

Saptfii  mncitor  trouar  le  porte.  Ch'io  ne  douefii  ha»  ir  pero  la  morte. 

Suiui  baierai  da  lapatria  honore  , e gl  o~  Deh  fi  alcuna  pittate  ileor  ti  punge, 
Scndoper  te  datantoobligo  fiatila:  (ria,  1{iuolta  a me  la  defiata  prora  ; 

£ t te, che  fui  cagion  de  la  vittoria,  E.Je  ben  fei  da  quefra  ifola  lungi  , 

Ma  ne  fioro  qu  ì morta, e non  fepolta.  Non  dubitar  di  non  uemre  ad  bora, 

fattutua  almeno  ancor  la  mia  memoria,  £ come  la  tua  nane  alino  giunge, 

Edi  cb’tomi  fidai  /èmpi  ice, e folta:  Se  troni  l’alma  del  fui  albergo  fuor  a. . , 

E poi  che  de fli  al  tuo  defirt  effetto.  'Prendi  alme»  Coffa, e come  fi  contenne. 

Mi  lafaafh  in  qucfi’ifila  nel  lette.  Doni  a la  moglie  tuafepolcro  Mtene. 

Conta  fra  tanti  tuei  trionfi,  o fregi  Mentre  cefi  la  fùen  turata  piange, 

Suefl'  altro  tuo  iigmfrimo  trofeo  : Etnuant  luoghi  fi  trafporta.e  duole. 

La  fhrpe  iniqua  tua  non  mtn  da’fr egi,  £ del  dolor, che  la  tormenta,  & unge. 
Tunon  fiftt  gtamat  figlino!  d' Egeo:  Fan  fedele  pernffe.e  le  parole  ; 

Clamai  non  fu, come  ti  uann , e pregi  , Lo  'Dte, che  già  fie  umettar  del  Gange, 

Tua  madre  de  la  Jlirpe  di  'Pitteo.  Come  la  buonafua  fortuna  vuoiti)  , 

Tu  non  fo fri, crude!, m ai  figlio  d' Erra,  Vede  paffando  lei  .che  fi  querela  , 

Ma  bèd’vn'ajjra  in  mar  dano/à  pietra.  E fa  uoltare  a quel  camiti  la  urla: 

’Lafciadi  nuouo  il  letto, e fu  lefcoglio(da.  To fio, che  "Pacco  almo, e giocondo  intende 
Mòta, e fi  fiede, e frnde.e  chiama  e guar-  In  giouanefì  bellai  uaght  lumi  , 

Et  hor  con  prego  dolce, ber  con  orgoglio  Etodetlgran  dolor,  eh’  entro  l'offende , 

Chiama  la  fede  fina  fitlfa,  e bugiarda -j . E vede  gli  occhi  Jùoi  fliUarfi  in  fiumi, 
Ecbo.c'haue  pietà  del  fùo  cordoglio , Efenrc.cbclafua  fìirpt  difende 

Dicetl  mede/imo  aneli’  e da, ma  più  tarda:  dia  due  fi  chiari, e gloriofi  numi, 

E mentre  eh'  ella  f inde , e fi  per  cote , Di  let  t' infiamma, e la  conforta,  e prega, 

Ri  fronde  a lepercoJfe,&  a lenendo.  Tanto  ch’ai  fine  al  fueuoler  la  piega. 

Deh  fofri  fol  da  me  tanto  dtuife,  E ver, che  da  principio, come  quella  , , 

( Dieta  ) che  data  poppa  dola  nane  The  la  fede  de  l'buom  pronata  banca. 

Potè  fi  il  pianto  vdir, vedere  il  nife.  Si  mofrro  ver  Lieo  cruda.c  rateila. 

Su  *>>ta  doglia  apprc finta,  c quato.paue:  E poco  del  fuo  amor  conto  tenea  ; 

Che  muttrtfri  il  tue  crudele  amfe  , Ma  Bacco, che  difpofto  trad'hauella, 

£ di  tornar  non  ti  parrebbe  grane.  Chiamò  la  bctia.tr  amorofa'Dea 

Ma  poi  che  1‘ occhia  tuo  none  pre finte  . le  fu  e noffe.e  a lei  la  cura  diede 

Guardami  almen  con  Pecchie  de  la  mete,  d>i  difper  la  donzella  a nona  fide  ■ 

Riguardato' l ptnfier  l’amaro  piante.  Venere, che  di  Bacco  èfemprc  amica. 

Che  ftracciido  i capei  da  gli  occhi  ver  fi:  Et  è fenl^cffa  min  vtljófa.e  calda. 

Riguardaco'lpenficr  l' inculto  manto.  La  donna  allhor  del  nono  amor  nemica 

Come  dapioggia  effer  dal  luto  afrerfi  : Con preght.e  fguardi pi/  moue.e  rifiati*. 

Difcorri,  quanto  io  t'ho  chiamato, e quàto  Da  piaga,ch‘  tUahauea  d'amore  anica. 
Ti  chiamo  ancor  con  vano,  eflebtl  ver  fi  ; La  Dea  di  propria  man  medica,  e falda: 
E quanto  ancor  da  lamentar  mi  auan\a,  £ poi  con  ogni  fuoptù  caldo  affetto 

poi  c'ho  perdm»  infitte  u la  fpera»{a-J . Certa  con  nono  flr  al  piagarle  tipetto. 

« . •'  t Eper 
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£ per  mo firare  et  Bacco,  cht  fc  bene  DEDALO  già  da  la  T alludi  a terra 

E la  fpofa.cb’ti  vuol, nipote  al  Sole , fu  d'vn  fiubltme  ingegno  al  mondo  dato» 

’Honperò  vcrfolei  quell’odio  tiene , € già  battè  d’vn  alta  rocca  in  terra 

£ he  verl’altre  ha  de  la  mede fima  prole . Un  fonemi d'vnafuafiorellanato  : 

E per  dotar  di  pia  findata  } fette  Ma  non  volle  però  mandar  fotterra 

La  donna, mentre  anchor  ceder  nò  vuole.  Tanto  alto  ingegno  l'attico  Senato } 
Unabtlla  corona  al  fuo  cnn  toglie  , Mala  debitapena  moderando  , 

E n‘ ornati  capo  alci,  che  vuoi  far  moglie.  CU  diè  da  la  citta  perpetuo  bando  . 

£fuefta  corona  liauea  fitraVulcnno  Era  ilregno  di  Creta  allhora  amico  , 

Co'i  Jauor,  ck’cifapea più  diligente,  E collegato  a Trittico goucrno , 

E v’haueapoflc  intorno  di  fuamano  Q> Mthcne  anchor  con  animo  nemico  , 
Le  piu  pregiate  gemme  d’Ortente.  ^ Indrogto  non  hauea  dato  al’tnferno. 

Af  vera  in  tutto  il  regno  alme  e fiutano  Hor  douindo  Inficiare  il  fieggio  antico 
Più  prettofio  don, più  rifi  tendente.  Dedalo,  egire  in  vn  paefie  efierno, 

E ben  da  creder  s’ha  , poi  che  ei  con  fine.  Pensò  d'andare  a la  Crctcnfie  corte. 

La fiè  d’ ornarne  alafiua  donnatl  crine . Epreffio  a tantofic  tentar  la  forte. 

Ter  vn  tempo  non  crede,  anJJ  contende  Tiù  d’vnaftatua  al  faggio  Imperatore 
La  giornate  del  principe  Dttteo  , Di  fuamanfiibneò,  che  parca  viua,  . 

Maatanti  preghi, e doni  al  fin  s’accende.  Per  poter  grana  vn  dì  col  fino  fiutare 
Da  Venere  mfiigata.t  'da  Lieo.  Dal  bado  hauer,che  de  la  patria  il  prue a. 

De  lo  Dio  fiempre  gioitane  s’accende  t Ma  come  il  fi  e conobbe  il  fuo  valore, 

Ede  1‘ amor  fi  ficorda  di  Te  fico.  El’arte  fina  miracolo fa , edtua. 

La  fio  fa  "Bacco , t aficofio  il  maggior  lume  In  tanto  amore,  in  tanta  gratta  il  tclfe. 
Felici  fk  di  lei  le  proprie  piume . Ch’indi  lafctar partir giamo!  noi  volfie. 

Corona  Ter  contentarla  piu  Bacco  poi  voi  fi t Ma  Dedalo,  ch’ardca'di  ritornare 

dt’M-  Farfiempre  il  nome  fuo  fpltndtr  nel  cielo,  Mi  patrio  fien,  quanto  potea  piu  prefio  , 
nana  t £ l’aurea  fiua  corona  al  bel  crtn  tolfie.  Fra  fc  dificorre  di  voler  tentare  , 

felle.  Et  a firla immortai  nuoti e il  \eto  : S’apprejjò  a vn’ altro  fie  può  ottener  qfio. 

Mi  cui  ver  quella parte  il  braccio  fciolft  Kel'Mfia  egli  vorna poter  pajfiire  . 

Onde  Sattcntnon  n’apporta  il  gelo : £ quiui  tl  fuo  valor  fir,manij'e fio. 

Trofie  al  ciel  la  corona  il  volo,  c corfic  E poi  per  mclfio  della  fiua  virtutt 

Ver  doue  Mrturo  falaguardiaal’orfie.  Impetrar  gratta  per  la  fiua  f alate  . 

L’aurea  corona  al  ciel  più  ogn’horfi  fitge,  Ma  chiù  fio  tra  dal  mar;nè  alcun  fui  legno 
E di  lume  maggior  fi  fttjfia  informa.  Torre  tl  volea  per  lo  reai  fofietto. 

Egiùta  apprejfo  a quel, che' l ferpefirìge  Mh  don  e è.dtjfe,  il  mio  fiolito  ingegno  ? 
Ogni  fiua  gemma  in  foco  fi  trasforma.  Dunque  io  fi  aro  qui  ficco  al  mio  di  fi  etto? 

Vn  fregio  pten  di  felle  hor  la  dipinge  , Pofiìteda  pur  la  terra, e’ l fialjo  regno  ( toi 

E di  corona  anchor  ritien  la- firma  Siaci  fie, eh’ a.  tutti  hall  mio  partir  dijdct 

Là.doue  quando  il  Sol  la  notte  appanna,  il  ciel  già  non pofiiede ,t per  lo  ciclo  ; 

La  vede  tl  mondo,  e chiama  d’ Mr.anna.  Portar  vo‘  in  aria  il  mio  tcrrejlre  velo. 


‘ Vinto  c’htbbe  Tifico  l’alto  periglio 
E dal  tributo  liberata  Mthtnc  ; 

Dedalo  hauendo  in  odio  il  lungo  cfitglio, 
E Creta,  t’L  fie  Dttteo,  che  ve'l  ritiene, 
M penfiar  cominciò  , con  qual  configlto 
Totrebbe  torfi  alle  (r  et  enfi  arene  : 

Chc'l  fi  e l’amò  per  lo  fu»  raro  ingegno. 

Liti  valli  mai  l*fid«r]>wtr  dd  pegno. 


Ton  tu  tta  a quefio  fin  la  menu,  e l’artt. 
E di  pajfar  ne l'Mfia  intatto  vago. 
Come  puotorfi  allaCretenfi parte, 

P enfia,  e pajfar  fi fpatiofo  lago . 

Degli  augei  pm  veloci  a parte  a parta 
Comincia  ad  imitar  la  vera  imago  . 


E d'alterar,  e di  formar  pou  cura 

•Atrtdfiifi  tilt  fitta,  natltrjp£ 
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Intanto  f infilici  f airi  il  tigli», 

Com>  ffejfa  folta  riutlgt  indietro. 

E quando  in  art  a più  non  nidi  il  figli ». 
Con  mi  fi»  il  chi  ama,  e lagrimeuol  mctr». 
Jt  mtntrt  biafma  l'arte,  e'I  fu»  configli», 
'Vede  notar  fui  liquefati»  vetro 
La  piuma, che  ne  Caria  no’lfrfttnn», 
•perche  Micino  al  citi  troppo  fi  tenne. 

Del  poco  empo  mar  vicino  al  lido 
*]>ian rendo  il  fabrotl  fato  fanciullo  tolfe  , 
I.  Ci  fola  , oue  il  fao fùnebre  nido 
Fondogh.il  nome  ancori' Icaro  voi  fé. 
JHctrt  il  chiude a nel  marmo, allegra  ù grò 
Vna  fiarna.che’l  vide  m anafciolfe:  ( do 
<T{è  fai  di  tanto  mal  fi  mojfe  a pitta, 

Jtia  moftrb  a molti  /igni  t/fernt  lietet-j. 


AVO.  -li? 

Tei  conia  dotta,» indufiriofa  lima 
Ili  va  formando  un  dopo  l'altro  il  dente. 
La  ttmpraindi gli  da, che  idonea  fhma  m 
E nel' onde  il  fa  entrar  rojfo, e lucente. 

Su  qualche  debil  legno  il  prona  prima, 

E trotta, che' l fu o ingegno  a lui  no  mete . 
Mn\i  che  tal  uirtu  nel  f ito  dente  haute 
Che  fega  il  fajfo.t  la  nodofa  trauc. 

Due  ferri  eguali  poi  da  un  capo  auinft. 
Chela  forma  tentan  quafi  del  chiodo  . 

E dal  lato  piu  gro/fo  in  un  gh  Jlrinft 
Con  un  foauc.e  maefir cuoi  nodo . 

Co  iloti  acuti  iletrehiopoi  dtpmfc  » 

E di  farlo  perfetto  aptrfe  il  modo. 
Tenendo  di  quei  dui /labile  un  corno. 

E eoo  l'altro  tirando  il  cerchi  interno. 


Ben  con  ragion  de’  tuoi  pianti  fune fli 
S'allegra  quell' dugtl.chtt’ode.t  vede. 
Dedalo, che  fai  .quanto  C off ende/h, 

E quanta  infamia  il  mondo  te  ne  diede. 
Ben  ti fouut tn.che già  un  nipote  haut/li. 
Che  fidò  tua  fonila  a la  tua  fede. 

Sutfi'ì  Con  gii , che  del  tuo  mal  fi  gode 
Ter  la  tua  crudeltà, per  la  tuafiode. 


Ver  fa  il  maeftrofuo  tutto  contento 
Il  fempltce  fanciullo  affretta  ilpafft. 
Per  pale  far  gli  il  nobile  /Sermento  , 

Che  parte  ageuolmentt  il  legno.e’l  fa/fa. 
E perche  vegga,  come  in  un  momento 
Può  far  per  fette  il  cerchio  col  cempaffat 
E dout  hautrncbonore.e  lode  intefe, 

D’ matita , e crudeli  aie  ilfabro  acctfe. 


Mofirò  quello  figliuol  fi  raro  ingegno  , 

Che  diè  la  madre  alfabroingiufto.e  rio, 
Ch'  ognun  fatta  giudici»,  che  più  degno 
Stato  farla  del  fuo  matftro  e %to. 

Dodici  uoltt  fiato  era  nel  figno 
Del  fao  afaendente  il  lumino  fa  Dio, 
fan  a do  ti  fu  dato  al  » crudele  in  mano, 
Ttrch' apprendeffe  l’arte  di  Vulcano. 


L'inuidia  il  corcai  \io  diflruggc.e  rode. 
Che  vede  ben,  che’ I fuo  ueloce  ingegno 
D aura  maggior  honor  col  tempo,» lode 
Di  lui,  ch’ailhor  tenuto  tra  il  più  degno. 
Pur  lodati  fuo  di  fa  pu  lo,  econ  frode 
Cerea  di  darlo  al  fitttrraneoregno. 
tfe  la  rocca  di  Tali  a un  di  l'afferra  . 

E de  la  maggior  amati  gufa  tu  terra. 


Si  bene  in  breue  il  buon  fanciullo  intefa 
La  for\q  de  la  lima, e del  martello  , 

Che  fè  Stupir  il  mafiro  ogni  ber, eh' intefa 
CU  occhi  nel  fao  lauor  pregiato,  e bello. 
Ma  quel, che  l’empio  \to  d'tnutdia  acce  fa 
E cantra  il  fangue  proprio  il  fè  rubello  , 
Fur  due, eh’ v fair  del  fanctullefco  fanno. 
Stormiti  ignoti  al  / Uro  ancor  di  Ltnno  . 

Piota  piu  Molte  la  dentata  Sfina  , 

Che  nel  me\\»del  do/fa  il ptfee  fènde » 

E con  ld  mente  faa  quafi  diurna 
M qutl.che  può  feruir.l’ effcmpie  intide. 
». Al  fin  da  Iteteli  fico  a la  fucina. 

Poi  con  la  force  il  ferro  accefa  prende: 
Sopra  l' mende  poi  tanto  il  caftiga. 

Che'/ fa  venire  in  forma  d’r.na  riga. 


Ma  T alla, eh’ ama  ogni  raro  intelletti. 
Che  cerca  dar  qualche  non’ arte  al  modo 
Li  cigiò  in  aria  il  fuo  pri  mi  ero  affetto , 
Perche  nongiffe  a ritrouarc  ti  fando. 

E vcftendo  di  piume  il  braccio,  e l petto 
Sofltnnc  in  aria  il  fuo  terrtftrt  pendo. 

E del  ueloce  ingegno  ilraro  acume 

Fè  traffortar  ne’ piedi.»  ne  le  piume . 

Periice  pria.cht  trasformaffe  il  ciglio , 
Homofii.t’l  proprio  nome  ancor  poi  tenne 
E, perche  le  fauitndtl  fuo  periglio, 

Ho  n ofa  troppo  al  citi  leuar  le  penne. 

Il  nido  f no  dal  rofiro.e  da  l’artiglio 
Fatto  l'abete  altitr  mai  nonfaflennt. 
Temei  troppo  tleuart  arbori  ,tl’h*e‘*  *— 
In  terra  entro  a le  fresi  afoondt.e 

k i Et 
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Et,fe  allbor  t’allegrò  del  crudo  fc empio 
La  ftarna.che'l  dolor  del Jkbro  vàio. 
H’bebbe  camion,  che  fu  ver  Iti  troppo  em~ 
Mentre  ella fit  fanciullo, tl  crudo \ip,( pio 
Poi  che' /padre  fé  dir  TcJJequte  al  tempio, 
Quanto  al  primo  camiti  cangiò  de  fio  , 

E ver  Tifata pia prefe  la  ftrada  , 
Ch'alterai  anchor  de  la  piu  nobil  biada. 

M l'amata  Sicilia  al  fine  arriua 
Stanco  già  di  volar  Dedalo,  do  uè 
Del  volo, e de  le  penne  tl  dojfio prrua, 

2\e  d'huopo  glie  d'àdar  cercade  altroue. 
Che  quitti  apprtjfo  al ‘/{e  talmente  è vota 
La  filma  de  le  fitte  fiupcnde  prone, 

£ contai  premio  Cocalo  il  ritiene. 

Che  nueder  piu  non  fi  cura  ^Athtnc. 

Ttfieo  al fitm regno  intanto  tra  venuto  , 

V'  trionfo  di  gemme  adorno  e d’auro  , 

C' nauta  dal  lagrimeuole  tributo 
Sciolta  la  patria,  c veci  fio  il  Minotauro. 
Onde  lionorat otl  fino  nome,  e temuto 
1 Oloriofe  ne  guidai  'Indo  al  M auro, 

£ in  fiommaognt  republica.ogm  regno 
Teneualuifia piu  fortul piu  degno. 

Hot  mentre  i fanti  fiacri  fi cif  fanno 
AV  laprudente  aititene  in  vary  lochi, 
Etmhonor  de  gli  Dei  celefh  danno 
Mirra,  ir  me  enfio  a mille  altari,  c fochi, 
£ dopo  allegri  il  dì  pajfidndo  vanno 
In  conni tian  theatn,e‘n  varij  giochi  : 
(jiugne  vn’àbafctatorc  , e multa  il figlio, 
D'Egeo,d’efforfi  a non  minor  periglio. 

Il  darfiTcfeo  a dure  imprefie  fi  e fifa 
La  filma, che  per  tutto  i vanni  ftefie. 

Opro  chc'll{e  dt  Caltdontaopprejfo 
Da  vn  grane  danai  fino  fioccorfio  il  chiefie. 
l-l or  come  giunfie  il  Cahdonio  meffo , 

£‘l  forte  Te  fico  il  lor  bt fogno  iute  fit. 

Tutta  hauendo  al'honor  la  mite  accefia. 
Lieto s’accmfie  ala propoflatmprefia . 

Cj nafta, e difirugge  il  Calidonìo  capo  ( ftro; 
Vn  troppo  crudo , vn  troppo  bombii  mo- 
Incontra  al  cui  furar  non  troua  { campo 
h’è  igegno  burnii,  nè  fero  artiglio,  o rofiro 
^Armali  già  i Calidomp  più  ci’  vn  campo 
' Ter  fargli  l’alma  vficir  del  carnai  chic- 
£ fiempre  rotti  fur  dal  dente  fello,  (fin 
Cht  di  Diana  fu  ‘f‘r\a, (flagello. 
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Eneo.chtquiuibauea  lofcettr»  in  mano,  * 
In  troppo  grande  errar  la  feto  cader fie  . 
Liede  agli  Deile  lor primitic,  e’I grana 
laTnnacria'Dea  nel  tempio  efferfe  . 
Ft.c'hebbe  il  primo  vin  lo  Dio  1 tubano 
E fubito,  eh’ inolio fi conutrfie 
La  prima  ohe.  a, andò  con  pompa,  e fede. 
Et  al  TatUiio  aitar  l’offerfie  , e diede. 

L' ambiti  o fio  honor  cor fe,e  perù  enne 
Di  tempo, in  tempo  allumi  alti  delcielob 
Et  ogni  Dio  ne  la  memoria  tenne 
Del  denoto  cui  ter  l’amore  ,e’l  \elo. 

Gl  ine enfi,  e fichi pij  fiol  nonottenne 
L aitar  del  alma  Dea, che  nacque  i Deio, 
Sdegnata  ella  contro  Eneo  i lumipffie  , 
(Che  Tir  a ancor  gli  Dei  f turba)  cdiffc. 

Benché  fola  io  non  honor  at a vada  , 

T\onpcrò  andar  non  vendicata  voglio; 
Ma  bi,  che  la  tua  ingrata  empia  corrada 
Trout  il  furor  del  mio  fidegnato  orgoglio i 
£ m vece  de  lafiua  vendetta,  eff/ada 
Mandò  per  generai  danno,  e cordoglio 
Vn  Cinghiai  cofifiir.di  tal  poffanTje, 

0 he  di  gran  lunga  ogni  credenza  auàTju 

L’berbofa  Epiro , od  altro  burnì  do  loco 
T oro  non  vide  mai  di  tanta  altera  . 
Sfamila  tl  guardo  altier  di  sàgue.e  fico. 
1-a  dura  afpra  cerulee  ogni  arma  jbrelfa 
La  fiuma  con  grugnir  fupcrbo.e  roco 
Fa  il  di  te, oh’ ogni  acciarpiù  durofieffa. 
Che  non  muidia  a l’indico  Elefante, 

Che  di  durerà  vince,  ogni  diamante. 

Sembra n le  fiete  t ma  battaglia  frena,  (to 
Quitto  hi  le  fqHadre  al  ctel  l’arbore  alle! 
Spirala  bocca  il  fioco, e la  faceta, 

E i frutti , e gli  animai  ffrugge  col  fiato  , 
Cantra  Cerere  irato  il  cor  fio  affretta, 

E te  toghe  lafpiga.c'l  fieme  amato  . 

E'I  granaio, eh  e vacuo  fi  ritratta  , 

Digiuno  affetta  in  van  la  mejfie  nona. 

Il  fiuperbo  Qnghial  corre  per  tutto 
Dt  fiihdonia  il  mifierabil  regno  , 

E togliendo  a Lieo  maturati  frutto. 

Truca  i mortai  del  lor  liquor  piu  degno. 
Volge, come  ha  Lieo  rotto.e  di  frutto. 
Cantra  1‘ Mitica  Dea  Tira, e lo  fidegno  : 

£ fa  che  nega  tl  ceti  fio  ala  fida  Diua  . 

Che  maturo  per  lei  Ingrata  oltua.  e 

Cerere, 
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Cerere,*  Baeeo,e  Valla  ab  batte,*  sforma. 

£ diftrugge,  e dii  fa  con  vgual  legge i 
Poi  fintai' alma  fareftar  Ufcorfa 
De  le  non  forti  , e fluttuo  fi  gregge . 

mafhn.nè  paftor.nè  arte,òforfa 
M tanto  horror*, a tanta  furia  regge. 

Uè  gl'indomiti  tori,  e d'ira  ardenti 
Difender  penne  ipiufuperbi  armenti. 

Mi  popol  non  vai  più  forbii,  ò configlio  , 
Ma  corre,  douetl  cacci  a la  paura; 

De  la  forte  atta  fugge  il  periglio  . 

Di  ficuro  fi  tien  dentro  a le  mura. 

Pur  d’ Eneo  al  fineil  cor  aggio fi figlio 
Di  torre  il  moftro  al  di  fiprefe  cura  ; 

£ l’Mchea  gioventù  rapinar  fio. 

Fra  cju  ai  l’amba fa  ater  chiamo  Tefeo, 

Fu  Meleagro  il  giouinett*  altero. 

Figlio  d' Enea  nomatoci  qual  s'accinfe 
Per  tordi  vita  il  moftro  borrendo , e fero , 
E l'Mchea  nobiltà  ruttavi  (fin  fi. 

Ogni  ftmof  in  Grecia  cauahero 
Centrati  moftro  infiliceli  ferro  ftrinfe. 
Fra  quali  andò  qtecl.che  fife  bifolco 
Mlhor.cht  telfe  il  vello, e l'oro  a Coleo. 

Il  gemino  valor,  c'hoggi  il  delinco. 

Dal  Jjlode  l'honor  jùafo.e  fpinto , 

Vi  cor  fé, io  dico  C aitare , e Paline  e : 
Peritoo  anchor  di  vero  amore  attinto 
M quello  intatto, e glorio fe  duce. 

Che  fuptrol' errar  del  laberinto  . 

L'altter  Leucippo,*  Me  afta  il  fier  ui  vene 
Ch'ai  tr or  del  dardo  il  primo  loco  ottene. 

Il  Signor  de  la  caccia  anchor  vi  diede 

, Plefiippo  il  forte,  e'ifuof ratei  T off  co. 
Cento  t Et  tdaaltter  del  fuo  veloce  piede  , 
fàctul  e'i fer  Linceo , che  nacque  d’M fireo, 

£ quello, al  quale  vn‘ altra  forma  diede 
Nettuno gt a donzella,  & hor  Cento, 

Sfuri  Dio  la  tr  affé  al  coniugai  tra (hello 
£‘n  ricompenfapot  la  fé fanciullo. 
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Non  men  Lelege,  e PìileoérìXfan  la  fronte 
Per  riparare  a'  Cali  don  q danni , 

Et  Hippalo,  & Mncto  dal  Lieto  monte 
Corre  a ft>uar,  cornai  Cinghiale  acanti 
E Temo  prò  co  t due  d' Ehppocoon'e 
Figli , e’ l faggi  o\N  e fior  ne’fuoi prtm’anni. 
Laerte,  &■  Mopfo.c poi  con  altri  mille 
Tclamon gtunfe ,e  l gri padre  d' .Achille. 

Mi fin  la  bella  vergine  Mtalanta 
Tefiod'honore  aquefta  tmprefa  accende. 
Vefte  f accinta,  e lucida  l'ammanta. 

Che  di  vari ij  color  tutta  rifplende. 

Vicn  con  manìtrain  vngiocida.e  fante. 

Et  in  f attor  del T{efi moRra,  e rende: 
L'arco, e l'andar  promettevi  bello  affette 
In  giouiml  valore  alto  intei  lette. 

Se  ben  la  vifta  eli’ ha  vergine,  e bella, 

Hon  t’hi  del  tutto  moli  effeminile  ; 

Ma  ogni  fu*  parte  fuor, che  la  fiutila f 
Par  d’vn  fanciulloingenuo.almo,  e gitile. 
Nel  volto  imprejfo  par  d'vna donzella. 
Narcifo  il  bel  nel  fuo  più  verde  Mprile: 
Haffembra  a tutti  vn  naturai  Hard  fi, 
Ch'imprtjfa  vna  dorella  habbia  nel  nifi. 

1 . • 

Schento  dii  già  quefta  fanciulla- al  monde 
Tre  luftri  pria  ne  locata  Tegea. 

(ome  vede  quel  vifo  almo,  e gioconde 
Il  figlio  altier  de  la  crudele  Mite  a. 

Sente  paffar  per  gli  occhi  al  cor  profonde 
La  fiamma  del  figliuol  di  Citherea. 

Ben  potrà  dtce,quet  lodar  fuajorte. 

S'tlla  alcun  degnerà  farfi confort*. 

Ma  l'opre.oue  l'honor  lo  fprona.e  fptnge  , 

Dal  fuo  maggior  piacer  l' muoia. t futa. 
Contra  il  crudo  nemico  il  ferro  ffringe, 

E per  diutrfi  calli  ognvn  v’tnuia. 

Tutta  d’intorno  vna  gran  fetua  cinge, 
Ch'elettaperfua  fiancati  verro  hauiat 
De  Temptatana  fua  tengon  le  chiatti 
Le  folte  fptnt,  el’eleuatetraui. 


Ecco  vi  giugne  Htpotoo  con  Driante , 

E con  Fenicea  quefta  imprefa  arritde. 
Voi  fi  aqucfto  carni  n con  lor  le  piante  , 
Men  etto, e Ftleo,  ilqual  nacque  in  Etide: 
E con  Mmetol’  lolao  Pi  tante, 

£ da  la  moglie  anchor  ficuro  Ecltdt, 
Eurithion  vi  fe  di  poi  tragitto. 

Con  Ethwn.chefk  nel  torfi  intuite. 


L'antica  filua  infino  al  citi  s’tfiollt 
Et  vna  larga  Halle  a fonde, t ch’iude. 

La pioggia.ch'a  da  quefto.e  da  quel  colle. 
Vi  conferua  nel  meffo  vna  palude 
Là  dente  il  giunco  delicato, e molle 
Forma  leverghefue  di  fiondai gnu  de. 
Sfumi  fra  falci  ,t  fra  paluftti  canne 
Stanane  all  hor  l’tnfidiofi  fanne. 

*L  * fW 
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'Tèi  c’han  la  filila  cinta  d’ognt  intorno 
Gli  imiti  cardatori  ardiri, t accerti, 
filtri  ripeti  fra  l’vno.e  l’altro  cerne 
De  la  bnorut  forca  i lini  attorti, 
filtri  cerca  ce  i can, dotte  fog porne 
facciane  t denti  ingiunofi.e  forti, 
filtri  cerca  il  ftte  henore  altre  con  figlio, 
Sbrama  di  trottare  il  fino  periglio. 

Segue  Echion  con  molti  altri  la  trac  ci  a 
De'  bracchi, che  nhan  già  l’odor  fenato, 
E fra  i piu  folti  fpin  fi  J finge, e caccia. 
Tanto  cbtgiugno  al  paltedofo  /ito: 

Et  ecce  geme  vn  can,  latra, e minaccia. 
Poi  da  molti  altri  è il  fitto  gemer  figutro: 
Tanto  che’ l gran  baiar  ler  fède  acquifia. 
Che  l’empia  belua  ha  già  trouata.c  vtfta. 

Topo  che  i cani  ingittriofi,  e fidi 
Jndtcio  dan  de  la  trottata  belua  , 
Stfenton  mille  corni,  e mille  Jlridi 
In  vn  tratte  affor dar  tutta  la  felua. 

Da  tutti  i lati  a’  palude  fi  lidi 
Si  corre, e verfoil  verreogn'it  s’infclua. 
E già  di  can  fi  greffo  Ruolo  e giunte. 
Cheti' ogni  late  ì minacciate,  e punto. 

Cerne  ei  vede  de’  cani  il  crude  affedio , 

E tante  d’egni  interne  armate  mani, 
Efcniei  gridi. i cerni, i morfi,e’lred:e 
Di  tantt.ch’intorne  ha.} croci  alani ; 
Ricorre  al' tra,  e alfohte  rimedio 
£ altere  sn  vefie  huemim ,et  armi, e cani. 
Et  empio, e fello  trasportar  fi  lajfa  (fa. 
Cétra  egn'vn.che  ver  lui  loipiedo  abbaf 
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Mentre  correndo  il  pere  fi  cani  atterra  , 
E'I  be/ce  ri  fonar  fa  d alte  ftrida, 

Trafii  Echion  da  parte,*'!  dardo  affi  erra, 
E'I  mudai  aria, acciò,  che’i  me /Irò  veet- 
Ma  troppe  in  alto  l'ha  fa  da fe  sferra, (da 
E p.iffafopra  il  perfide  homicida  } 
D’acero  dopo  in  centra  vn  greffo  piede  , 
E' n vece  del  nemico  un  tronco  fiede, 

L'ifhffo  auenne  al  guerrier  di  Te  fràglia. 

*. A cf nel, eh' al  mar  moftròlaprtmanaue: 
Dal  forte  braccio  impetuofo  fraglia 
Vn  dardo  piu  morti  fero, e più  grane  : 
Fermuacon  quel  colpo  la  battaglia  . 

Se  più  baffo  feria  l'acuta  traut. 

Tafio  di  la  dal  porco, empio, e frluaggi » 
Infine  a le  rnedolle  vn  grojfo  friggio. 

Moti  fio  fìgliuel  d’Mmpico,  e Sacerdote 
7 ì'Mpello  al  citi  la  voce  a/^a.e  (‘afe  etto: 
Febo  fi  l’ho  ftte  mie  fante,  e denoto 
Commoffer  vnqua  il  tuopietofo  affetto. 

( incedi  a quefte  mie  fupphci  note  . 

( h’io  primo  impiaghi  a l’inimico  il  petto. 
Dar  cerca  al  prego  e fretto  il  chiaro  Nume 
Ma  vi  chi  tronca  al  fuo  defir  lo  piume . 

frème  ha  incoccato  il  Sacerdote  il  dardo, 

E c’ha  ben  prefa  al  juo  ferir  la  mira. 
Shunto  può  (lède  il  braccio  me  gagliardo, 
£ piu  che  può, col  deflro  il  ncruo  tira  : 

Lo  (Irai  del  dtutn  folgore  men  tardo 
Vaiando  freme,  e a lafua  gloria  afpirai 
Ma  nifi  nel  valor  la  Dea  di  Deio 
L’acuto  ferro  a l'innocente  telo. 


Corre  al’ irreparabile  vendetta 
Contai  furor  lo  fpauentofi  mo/lro , 

Che  fimbra  il  foco.il  tuono,  t la  faerta, 
Che  corra  in  vn  balcn  l’tthtreo  chioffrt: 
Sfuando  a cacciare  i nuuolt  s’affretta 
Da  vnlatol'^iquilon,  da  l'altro  l'O (Irò, 
Efit  de’  nembi  il  foco, e fiere, e (iride: 
Cofi  vola  ilCtnghial. freme. & vccide. 

Crucciato  hor  quici.hor  qui  di  adopra  il  de 
Noi  cane, t ne  l’ oca  or  lucido, e bianco.  ( t* 
Ferito  vn  veltro  la  gemer  fi  finte, 

£ va  lecando  l' impiagato  fianco. 

Sfitti  mafiin  tutto  aperto  fa  vn  torrente . 
Di  [angue, e giace, e geme,  e vie  fi  manco. 
Si  vedel'huom  , che  l’ affici ‘ò  col  fèrro . 

E trito, t facci  or  ftrfo,  e rotto  il  c erro,  , 


Lo  flralfen\a  la  punta  il  mo/lro  giugno 
Per  torglì  l’alma, e batterne  il pmio  crede 
E gli  da  ne  la  fronte, ma  noi  punge, 

Che  quel  gli  manca, onde  forando  fiede. 
S'accrefie  l’ira  al  porco, e poco  Unge 
Eupalamon  con  piu  compagni  vede. 

Che  fermi  al  varco  flan  coi  ferri  baffi. 
Perche  il  nemico  lor  quindi  non  papi . 

Ne’  lumi  del  Cinghiale  arde, e rifelende 
L'ira  t dal  corpo  profondo  e (fiala  il  fico  . 
Già  contrai  forti  fendi  il  corfo  fende  . 4 
Fremendo  con  grugnir  fuperbo . e rot io. 
Ertnvn  tempo  iftfro  e offe  fi,  e offende, 
E alfin( ma! grado  lor)  guadagna  il  loco. 
£ la  lor  forbita  tanto  borrire  imbelle. 
"Nèpitìtl  ferro  pi'ffar  U dura  pelici.  , 

L» 
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La  \jtnnt  alter»  arruota.e  d'ira  frtmt , 

£ Manda  Eupalamtn  ferito  m terra  , 

* ~Poi  fa, che  Pelagont  alrutntr  geme. 

Che  non  ha  pia  a temer  de  la  fna  guerra. 
Lo  fieffohorrore, e fratto  tl  figlio  teme 
phppocoonte.e  al  cerjofi  dijfirra: 

U arnie  a il  moftro,  e‘l  punge  nel  tallone , 
JE  manda  l’alma  fuafiiolta  a Natone  . 

Se  non  liaura  T^efPor  l'occhio  al  fuo  fiipo 
Non  han  ri  a il  terfo  mai  fecolo  fcorto, 

Tfi  vedrà  mai  d' intorno  a Troia  il  capo , 
Marimancuain  quella  felua  morto. 

^ Ando  il  moftro  crudel  menando  vampo 
Lontra  T^eftor  fin  da  fanciullo  accorto. 
Ma  fatto  fopra  vngran  troncone  atempo, 
ter  non  far  torto  al  fuo  prefijfo  tempo. 

E tene  a tempo  vi  fi  trono  fopra,  ( sforila 
Che  giuntoti  moftro  tl  guarda  empio  , e fi 
Et  fargli  ancora  oltraggio, e irato  adopra 
Udente  alner  ne  l’innocente  fiorila. 
Veduto  poi, eh’ et  perde  fi  tempo  , e l’opra 
T{  iftolgc  contra  i can  l'ira, e Inforca, 

Che  gli  fon  femore  al  fi  anco, ma  flange. 
Che  l’infelice  Tranne  non  vi  aggiunge. 

Impctuoft  il  fier  Cìnchial gli  affale , 

E qtttflo  e fi  me  dtftro  affanna  e vccide. 
Jnfinttoè  il  languor,ch'in  aria  fale 
Et  que/lo, e quel  can, che  geme  , e / Iride : 
Con  lo  Spiedo  altre  volte  empio, e feluaggio 
Orirhta  va  ver  le  fanne  hommde, 

Ribatte  tl  colpo  tl  porco  empto.e  feluaggio 
E toglie  al  forte  pugno  il  ferrosi  faggio. 

Corre  pnfoprail  fuo  nemico, e' l parte 
Co’l  dente  alti  er  da’  genitali  al  petto', 

E gli  fa  falrar  fuor  l’intera  parte  , 

E morto  il  dona  al fangumofo  letto. 

I due  fratei, che  fra  Mercurio, e Marte 
Non  liaueano  anco  il  trasformato  afpcrto, 
{ ih  tra  co  l’hafta  in  ma  tremuli  a pachi. 
Su  duedeihicr.via piu  che  neue  bianchi . 

E farian  forfè  flati  i primi  a torre  ( ro. 

La  vita  , b almeno  il  tigne  al  moftro  alte- 
Matl  folto  bofio.oue  il  canai  lor  corre,  , 
M l’hafta.e  al  corfo  lor  rompe  tl  ftntiero. 
Dtfjufìo  è in  rutto  T elamon  di  porre 

II  moftro  in  terra, e corre  ardito,  e fero: 
Ma  da  d'intoppo  in  vn  troncon  coperto  t 
£ cade, e perde  il  defitto  mirto. 


fhe  in  quel, che  Pelei  il  vuol  al\ar  da  terra 
La  vergine  v it  alani  a vn  dardo  incocca , 

E l’arco  incurua.t  poi  la  man  ri  ferra, 

E fa  nel  turno  libera  la  cocca; 

L’ambitiofo  ftral  come  fi  sferra, 

Conofce  ben, eh’ in  van  t'arco  non  fiocca, 

E certo  di  ferir  batte  le  piume  , 

E toglie  il  f angue  a l'inimico  lume. 

Il  moftro, che  forar  fi  finte  il  ciglio: 

Ter  la  doglia  improuifail  capo  fi  note. 
S’aggira, e fi  dibatte , ni  configlto 
Ea  gittar  vi  a lo  ftral  ritrouar  puott. 

La  vergine, che  vede  il  pel  vermiglio 
Egirarfi  il  Cinghiai  con  Jptjfe  ruote  , 

Q ode, che  t’arma  fua  primiera  col  fi, 

E primo  al  crudo  verro  ilf  angue  tot  fi. 

Nè  men  s’allegra  ilgiouane  Signore  , 

Et  Caltdonia.che  primser  s’ accorfe, 

E moftrò  primo  il  virgolai  valore 
^4  fuoi  cbpagni.e’l finga  e,  che  fuor  corf r. 

Ben  nhaurai  ( dtjfe  ) tl  meritato  honore. 
Vedrai, eh’ indarno  il  cui  qua  ni  ri  forfè 
Vermiglio  a molti  il  volto  muitto  refe. 

Poi  tutti  al perighofo  affatto  accofe. 

Si  fan  l’vn  l’altro  cor  e.einanfi  vanno 
Contra  la  belua  infidiofa.t  truce, 

E tutti  al  corpo  fuo  cercan  far  danno 
Da  quella  parte  ,oue  perde  laluce. 

Ifè  però  ftrada  anchor  ritrouar  fanno 
Ea  tor  f tmpre  a lui  l’aura, e la  luce. 

Percoton  mille  ftral  l hirfuta  vefte. 

Ma  l’un  l'altro  impedì f e,  e non  tnuefte  . 

Ecco  contra  il  fuo  fato  il  corfo  affretta 
Il  glorio  fi,  ir  infelice  ^ilceo. 

Et  con  ambe  le  mani  aljjt  vn’ accetta  . 

E s’auiana  al  moftro  borrendo. e reo. 

Sèurfta  far  a ben  meglio  la  ven  detta 
Elee, che’ l dardo  virginal  non  feo. 

Stale  a veder.fi  con  quell’arme  io'l  doma 
£ Jt  vai  piu  d'vna  donzella  vnhuomo. 

S’opponga  per  Diana  co’l  fuo  feudo, 

Difendala,  fe  può.da  la  mia  por  fa, 

C’hor  bora  tl  fo  r citar  de  l'alma  ignudo, 

E acqui fto  al  mio  valor  Thtr futa  fiorai.  i 
Hor  mentre  di  calare  il  colpo  crudo 
Co’l  fuo  maggior  potere  » liceo  fi  sforma. 

Il  porco  conera  lui  fi  fftì  nge, e ferra, 

E fa  c after  e in  vm  Ufinrt  interra u » 
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(o'icuruo  dente  in  quell*  parte  il  fende. 
Che’ tetre, e i mètri  interni  a fonde, e co * 
Lapida  l’infelicein  terra  fluide , (pre, 
€ le  pam  fecrete  allarga  e foprc, 

Hor  mentre.ch' a quel  Diti’ anima  rende. 
Che  fuolgiudicto  far  de  le  no/lre  opre  , 
f trite  o vuol,  che' l porco  empio  l’ affanni 
Ofi  vuol  vendicar  di  tanti  danni. 

fon  fh  afta  tridentata  affrettailcorfi, 

Doue  }' è fatto  forte  il  fuo  nimico : 

Ma  tcflopone  al  fui  furore  il  morfo 
T efeo  fuo  vero,  e cordiale  amico. 

Dou’è gito  (gli  dice)  il  tuo  difetrfoi 
Hai  tu  perduto  il  tuo  con  figlio  antico  ? 
OfOTf  dee  1‘ Imi  forte  mai  prender  duello 
Con  animai  di  lui  più  forte, e felle. 
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Ogn’un  con  le parole, e con  le  ciglia 
De  le  fue  lodi  al  vincitor  compiace 
Ogn’un  t'allegra , e ogn’vn  fi  marauiglia 
De  l' animai, che’ in  tanta  terra  giace  . 

^ inchortemon  toccarlo,  pur  vermiglia 
Sicuro  al  fin  ciafcun  l'arme fua  face. 
Ogn’vn, fe  ben  non  ha  la  fera  eftmta. 
Brama  del fangue fuo  l’ arme  batter  tinta. 

Ma  più  d’ ogn  altro  al  vincttor  dà  lode 
La  gratto  fa  vergine  .Atalanta, 

L' acce fa  amante, che  la  mira.e  ch'ode  ! 
La  foaue  parola  accorta.e  finta, 

Mentre  fingitela  vagheggiai  gode, 
Venful  capo  al  Cinghiai  del  piè  la  pianta 
£ con  grata  faueUa.e  dolce  vtffa 
Sol  la  fua  din*  allegrargli  altri  attrifts 


L'huo faggio  dee  (fia  quanto  vuol  gagliardo  poi  ch’ìpiacciuto  a le fuperne  Stelle 
Simtl fere  domar  col  proprio  ingegno.  Di  dare  effetto  al  mio  nobtlpen fiero, 

Có  l huh  couten.cbtl  bui  non  fia  codardo.  Si  denno  ante  queftehonoratt.e  belle 
Se  vuolfaluarc  ,o  guadagnare  vn  regno.  Spoglie, che  fede  poi  faran  del  vero. 

Mentre  che  l ptrfuade, attenta  vn  dardo.  Iodico  del  Cinghiai  l’hirfuta  pelle 
Che  giunfe  a punto  al  difhnato  fogno:  Col  capo  anchor  de  le  fui  fanne  altero: 

Ma  non  feriti  Cinghial.chc  d’ira  accefo  rur, per  che  il  dardo  tuo  l’ impiagò  pria, 
Hauea  cètra  vn  gran  veltro  il  cor fio  prefo.  Va'  teco  compartir  la  gloria  mia. 


CU  f alta  il  veltro  intorno, t'I  moftrofere 
Ouunquc  il  can  fi  volgc.il  capo  gira, 
L’arditointanto.e  forte  cauahero 
De  la  prudente  Etilene  vn  dardo  tira, 

£ dato  al  fogno  deftinato.c  vero 
Hatercbbc.ù  l'occhio  banca  prefa  la  mira 
Ma  il  can  l’oppofcin  quel, che' l braccio  ci 
£ felu'o  a lui  lavila, e afe  latolfe.ffciolfe 

L arditoMclcagrohaueapiu  notte 
Cercatod’inueftir  maftmpre  in  vano, 

Jl  moto  del  Cinghiai , le  piante  folte 
S enipre  in  vàferglt  vfeir  l'arme  di  mano 
Due  dtuerfe  arme  vi timamente  tolte. 

La  prima  vuol.ch'muefta  di  lontano: 

, %’lu  difee  ella.t  fora, e prende  al  bergo 
tè etjuopur dianzi inuiclabil tergo  . 


Subito  faleuar  l’horrida  l foglia , 

£ dandolo  col  capo  a la  fua  diua, 

D' allegrerà  empi  c lei, d’tnut  dia, e doglia 
Cjli  altri  di  Cali  doni  a, che  ne  priua.  . 
Difpiace  a tutto  1 1 fuo  popol,  che  veglia 
Dii  bel  Trofeo  la  fua  patria  nattua 
Spogli  or, per  darlo  a la  Nonacrta  parte m 
Che  non  hauea  ne  la  vittoria  parte, 

Dijfe  Pleftippo  alei.ch’un  de’ fratelli 
£ra  d tsiltca  di  Meleagro  madre ; 

Non  ttpenfar  de  le  honorate pelli 
Le  mura  ornar  del  tuo  Nonacrto  padre . 
Non  creder,  ben  ch'i  tuoi  lucenti  e belli 
Lumi  con  le  fateffe  alme,  e leggiadre 
li  abbiali  del  mio  nipote  accefo  il  core , 
Tnuar  la  patria  mia  di  tanto  honore. 


Qua  do  et  vide  alCinghial  vermigliali  dofto  E contraiferui  congran  furiavanne 
£ che  punto  dal  duol  s’aggtra.efcuott,  De  l'innocente  giouaneT  egea. 

Ci  l altra  arma, c’ha  in  mà.gli  corre  adof  iChe  cura  haucan  de  le  danno  fe  fanne 
ftjaJ}n,^rafarte  gUpercote.  (fio  Donate  a lei  dal  gran fighuold' .Altea  : 

Dajft  ilfuperbo  acci  ar  l ac  urne, e l' ofto,  Latoghelorpcrforfa.e  cura  danne 

A*  //  coraggio  fio  cor  refifter  punte,  ^tifino  fratelTeJfco, eh’  appreffo  hauea. 

Il  corpo, mentre  può, fi  duole, e langue:  Ter  vendicar  la  vergine  quell'onta 

fot  cade, ornando,  fuor  U viia,c’lftngnt . Siringe  U Spada,  tl  fitto  nimico  affronta. 
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2da  Mele  agro  altltr.che'l  tutte  far fe. 

La  ccnfar.guinita  ptlìa  iti  eòlio, 

Vinto  tia l'ira  minacciando  cerfe, 

€ con  lo  fpitdo  ingiù  fio  vcctfc  il  {io, 

'Tot  del  fratei  piu  giocane  s’accorfe. 

Che  contragtt  venia  erudite, e no, 

E fatto  in  lutto, di  pietà  mitico, 
lo  Jìcfc  morte  appreffo al fuo  fratello. 

Jn  tanto  ^4ltea,che  la  vittoria  intefa 
\7)el figlio  hauea  centra  il  nefando  mofiro , 
+Al  tempio  va  di  fanto \ elo  acce  fa 
Col  grato  don  di  gemme  ornata,  e d’ofiro, 
Et  ode  per  la  via.quantoT  ha  offe  fa 
Quel, eh' ella  gui  porto  nel  carnai  ehiofire. 
Jntende.cht'lfighuol  da  l’ira  vinto 
J Ha  l’uno, e l'altro f no  fratello  eflinto. 

Compare  in  quefiolabara  funebre 
Per  gli  occhi  fuot  troppoinfelice  obietto 
Subito  ella  A{a  il  grido  muliebre. 

Si  /traccia  i cnnt.e  fi  percuote  il  petto  . 
Le  donne  fue  come  infenfatc,iér  ebre 
Moflran  vinte  dal  duol  l’interno  affetto ; 
Subito gtttan  viale  vefii  allegre  , 

E cangian  ledorate  in  gonne  negre. 

La  madre  vn  pe\{o  fi  confima.e  piange, 
(orme  il fraterno  amor  ricerca,  e vuole, 

E fi  graffia  le  gotte, e’ l capei  frange, 

E v’ accompagna  i gridi, e le  parole. 

Da  l’ira  vinta  poi  f or  {a  è che  angc 
LI  pianto  in  quel  defio, eh’  accender  fittole 
(jl‘  irati  a la  vendetta, in  quel  defio. 
Ch'ogni  piu  fanto  amor  manda  in  oblio. 

Vefiito  c’htbbe  slitta  del  carnai  manto 
Quel  figlio,c’hcr  gli  ha  fatto  il  doppio feor- 
Pregb  le  dee  con  verfo  burnii,  c fanto  (no. 
Che  volgon  de  le  vite  il fufo  intorno. 

Che  le  douejfe  far palefe,  quanto 

Il  fuo  picctol  figli  uol  godrebbe  il  giorno. 

Venner  le  tre  forelle  al  prego  giufio, 

E poftr  fu  le  fiamme  vn  verde  arbujlo. 

Volgendo  il  fufo  poi  l’ auara  palma 
Differ.Tu.c’hoggi  fi  comparfo  al  lume. 
Sappi, che  dal  tuo  petto  vfeirà  l’alma 
Lofio  ,che‘l  foco  il  ramo  arda, e con  fiume. 
Tornar  poi  ne  la  patria  fletta,  & alma 
Le  parche, e prefta  ^iltea  Inficiale  piume, 
E con  le  moni  inferme  il  ti{Jo  firtnfe  , 
fi*  d’acqualoJparfe,e’l  foeoefiinfe  -, 
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E come  accorta  afeofe  il  fatai  degno 
Ter  conferuarlo  in  vn  feerico  loco. 

Non  era  m tutto  il  Calidonio  vigno 
Tarte.che  mantener  douejfe  il'  foco, 

Hor  sh’auiuatn  lei  l'ira.c  lo  [degno  , 
Che  ui  può  la  pietà  materna  poco. 

Troua  l’af  ofo  muro,  fuor  ne  tira 
Il  ramo, e accender  fk  l’infame  pira. 

L'ha  fi  a al  foco  vuol  dar,  che  l'alma  chiuda 
Del  figlio,  eh’  i fi-atei  mando  fotterra. 

Ter  che  le  membra  fue  di  spirto  ignudo 
ftfltno.t  vengati  poi  cenere, e terra. 

Tre  volte  con  leman  prò  fané, c crude 
Ter  gittarlo  nel  foco  il  ramo  afferra. 

£ tre  volte  le  vieta  opra  fi  indegna 
Qualche  poco  d’amor.cl/anchcr  vi  regna . 

u Albergano  la  madre.e  la  fonila 
Duediuerfe  perfine  tn  vn foggetto, 

E muouono  in  vn  core  hor  qurfta.hor  fila 
Qua  do  il  più  pio.quàdo  :l  più  crudo  affet 
Et  hor  la  voglia  fama, hor  la  rubclla  ( to. 
Cerca  di  dominare  il  dubbio  petto. 

Il  core  hor  l’homtct dio  approua,hor  vieta. 
Secondo  vince  in  lui  l'ira, o la  pietà. 

Speffo  il  timor  del  fuo  futuro  errore 
Le  fa  di  ntue  dtuentar  la  fronte: 

La pmgon  poi  di  fungile,  e di  furore 
£.’ incrudelito  cor, gli  [degni, e Tonte. 

Sc’l  pianto  ficco  vien  dal  troppo  ardore* 
Sorger  fi  vede  poi  noutlla  fonte. 

Le  pigne  il  vi  fio  hor  l'odio, hor  il  cordoglio, 
Quefi o d’affitto  pio,  quello  d'orgoglio. 

fome  talher f t la  correntc.cl  vento 
Fan  tra  lor  guerra  a l’agitata  naue,  ( to 
Tria  cede  il  legno  a Tonda, e tn  vn  momt- 
S’ arrende  a la  procella,  cb’ejnù  grane: 

E in  breue  tempo  cento  volte, e cento  (ut: 
Hor  Tonda  fior  l'acra  il  fuo  dominio  l’ha- 
Tal  de  l’a fihtta  slitta  l’ambiguo  ingegno 
Hor  uintoè  da  la  pi  età, hor  da  lo  [digito. 

^41 fin  la  voglia  più  maluagia  e ria. 

Con  più  vigor  la  domina  la  mente, 

1 Et  empia  vien  per  voler  effer  pia, 

E placar  de’  [ratei  le  membra  Jpente  . 

Già  l’affetto  materno  in  tutto  abita. 

Et  è miglior  [ordinatile  parente. 

Hor  come  vede  il  foco  andare  al  cielo, 

Cofi  a la  monte fua  iifopretl  v“°’ . 
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<3>cj  eh' or  fi  imiti  fratti  da  quefio  faci 
S aranti», t ch'io  vedrò  centre  farne. 

■ S' lo  puffi  il  reo  por  nel  mtdtfmo  loco, 

Non  debbo giafinfa  vendetta  andarne. 
Donquefiaben.fi  per  placargli  vn  poco, 
Fo parte  al  rogo  lor  di  quella  carne  , 

Che  quello  fii  ito  no  nafconde, e chiude. 
Crebbe  conera  di  lor  le  man  fi  crude, 

E con  quel, e' banca  in  man, cele fit  ramo 
Si  volfe  a'  funerali  altart.e  dijfc  . 

Voi  tre  Dee  de  le  pene  eterne  chiame, 

C‘ bautte  da  puntele  noflre  riffe. 

Mentre  l’ inique  ejfequie  fpedir  brame. 
Tenete  alquanto  in  me  le  luci  fìjfe: 

£ data  a la  mia  mano  ardire,  e forfa. 
Che  doni  a i fochi  retta  fatai fitrfa. 

Fate  me, inferni  'Dce.fi  ardi ta,e  forte, 
0>’al  foco  ardtfea  dar  la  carne  propria. 
Che  con  la  morte  io  vo placar  la  morte  , 

Et  a T ejfequie  far  d‘ ejfequie  copta  : 

• E poi  cheT  dà  la  mia  peruerfa  forte. 

T^on  voglio  al fallo  far  del  fallo  inopia. 
r Ter  mille  pianti  raddoppiati,  e mille, 
Òtte  fra  fiamma  erudii  vo'  ,che  sfauillc. 

adunque  il  T{e  difalidonia  altero 
De  la  vittoria  andrà  del  crude  figlio ? 

£ Te  (ho  il  padre  mio  con  manto  nero 
Baffo  haura  fempre  ,e  lagrime  fo  ciglio  ? 
Miglio  r.che  l'uno, e l'altro  proni  il  fero 
Deh i forte  crude!  funebre  artiglio, 

E vadan  ambedui  colmi  di  pianto 
Hauendo  afflittoti  corc.ofcuro  il  manto. 

Hor  voi  pur  dianzi  dal  mortai  fiflegno 
Sciolt' ànime  prendeteti  buon  defio,  (gno 
L' ejfequie,  che  vi  còpra  hoggt  il  mio  fde- 
Col [angue, e non  con  l'or  del figliuol  mio. 
Ecco  del  ventre  mio  l'iniquo  pegno. 

La  materna  pietà  polla  in  oblio. 

Ter  la  troppa  bar  barn, eh'  in  lui  farge, 
dtuorare  a quefie fiamme  io  porgo  . 

Oimc,  dunque  haurò  il  cor  tato  inhumano? 
Doue  mi  lafcto  tr afflar tar  dal’ irai 
Perdonate  fratelli  a la  mia  mano. 

Seda  cotanta  infimi  a fi  ritira. 

Ben  tà, che  l face  il  fitto  delitto  in fané 
Degno  di  prender  l'aura  ond'ei  r ispira  : 
Mani  le  par  ragiÒ, nè  giuda  voglia.  ( glia 
Ch'iole  già  il  diedi  al  midolli  mòdo  il  (o 


B R O 

Dunque  e di  tato  error  ft  n'andrà  [delta? 
E fin\a  i miei  fratei  godra  la  luce  t 
'Ter  la  vittoria  tumido  nel  uoltol 
Per  effer  fol  di  Cahdonia  Ducei 
E’I  corpo  vojhohor  hor  farafcpolto 
Nel  rogo.che  per  voi  s' accende, e luce' 

E voi.per  cui  lo  del  più  non  fi  volue, 
(fiaterete  frodi' ombre.t  poca  poluel 

TJi.muora  pur  lo  fcelerato,e  cieco, 

Muora  per  man  de  l'infelice  madre  , 

E la  ruina  de  la  patria  fece 

Tiri, con  lafflerarifa  alta  del  padre. 

Vada  pur  a goder  lo  Stigio  J fece  , 

Et lafci’l regno  tn  ve Jh  efiure,  <T  aire, 
Mi  fera, che  vuoi  farlchiti  trafportal 
La  maternapiettt  dunque  è in  te  morta ? 

Dunque  empia  madre  a mente  non  ti  torni* 
guanto  perlai  [offerto  il  tuo  [eno  hauti 
Che  noue  volte  nnouò  le  corna 
Delia.mentre  egli  il  fen  ti  fece  graue. 
Dunque  da  tanto  mal  non  ti  diftorna 
L'età  [uapueril.già  fifoauel 
Dunque  il  mie  cor  colui  d'arder  nò  temt 
In  cui  del  regno fìto  fondi  la  (pome  l 

Piacejfea  gli  alti  Dei  chene' prim  anni, 
Quando  que fio  tronconfu  dato  al  foco. 

Vi  fio  hauefii  di  te  gli  virimi  danni 
Quei, che  temo  veder  in  quefio  loco. 

Che  Inficiato  hauefi’  io  batterei  vanni 
MI  lume, che  n'bauea  già  rofo  vn  poco. 

Tu  viui per  mio  don.ch'io  l'ho  foff erto  : 
Ma  muori. fe  morrai, per  lo  tuo  merle. 

L'alma  hauefii  da  me  la  prima  uolta. 
Quando  col  parte  miot  offtrfi  al  lume: 
L'altra  qu  andò  fu  poi  la  verga  tolta 
Mi  foco, e ch’io  Infilai  per  te  le  piume  . 
Hor  fi  f alma  io  ti  loglio, e vo.che  fiiolt 4 
Dal  fuo  mortai  vada  al  tartareo  fiume; 
Se  tu  fi  ingrato;ingiufia  10  già  non  fino, 
Sel'hauefh  da  me  due  volte  in  dono. 

7{endihomai  dtfleal  l’anima  rendi, 

E tu  Parca  crudcl  troncalo  Piarne, 

1 Mhmaireimqua.e  ma, che  fare  mtendil 
Vuoi  diuentar per  tal  vendetta  infame f 
Non  vedi  tu, quanto  te  fiejja  offendi. 

Se  fittogli  al  figlie  il  fuo  vita!  tegame ? 
Mifira  il  vego.ah  quàtoè  il  mio  cordoglio 
Che  vo' ,enó  pvjfi , e fot  peffi,  e non  voglio. 


Digitized  by  Google 


O T T 

fri*  li  fraterni  piaghe;  t l'empia  mirre 
Si fknno  innanzi  al  mio  vedere  interno, 

£ l'ira  in  me  rifufntan  fi  forte,  ( no: 

(fhe  vuol,  ch'io  doni  il  mio  figlio  a l'tnfer- 
Ma  rende  al  nopenfier  la  man  non  forte 
De  l' in  farma  il  timor,  l’ amor  materni: 
£ mentre  dice  ognun  le  ragion  fitte, 

10  mi  confumi.e  vtuowi  mera  due • 

Ma  vii  per  maggior  mia  noia,  e tormento 
Cari  fratti  n’haureteal fin  la p.dma, 

£ forfehaurò  dapot  tant' ardimento, 

Ch' anch’io  lafciar  vorrò  l'humana faina 
Ver  far  ogn’vn  di  voi  di  me  contento 
Do'  far, che  feguavoila fuatrift' alma. 
Con  tjuefto  dir  volfe  a le  fiamme  il  tergo. 
£ diede  tn  meli  al  foco  al  ti{£o  albergo. 

O diede,  b parue  pur, che  per  la  doglia 
Scotendo  il  foco  vn  [Irido  il  ramo  de  fife ; 
Mal* fi-ama  empia  fi  contrafua  voglia, 
n oi  che  non  potè  far, che  non  l’ardejfc. 
Senti  il  figlio  d' Eneo  l’humana  Ipoglia 
( Benchelontan  da  quelle  fiamme  fttjfc ) 
^Ardere, e fentì  anchor  l'interno  petto 
£Jfer  da  foco  occulto  arfo,&  infetti. 

Don  sigia  la  cagion  del  troppi  ardente 
Dolor, che  dentro  gli  confuma  il  coni 
'Pur  col  valor  de  l’animo  fa  mente 
Si  efor\a  fuptrar  l'aspro  dolore. 

S‘ astri  [la  bene  affai, che  tì  vilmente 
Sen\afhr gucrra.e  ftn\a  {angue  more. 
‘Alceo  chiama  felice, ogni  altro  Duce  , 
Cui  tolfeil  ne  Cinghiai  l'aura  e la  lue*. 

Chiama  vinto  dal  duol  il  padre  amia. 
Ogni  fratello  chiama, ogni  fiore  Ila, 

La  compagna  dclletto.il  fido  amico, 
Eptu  dogn'un  la  madre  ingtuiìa.t  fella 

11  foco  ad  ambedui  crudo  nemico 
Difìrugge  Meleagro, t la  facella . 

E del  ramo, e del'huom  fu  il  viuer  corto, 
Ch'vn  refìò poca  polue.e  l’altro  morto. 

Giace  l'alta  città.piangon  le  mura; 

Vcrfan  le  torri  altere  in  copiati  pianto, 
Lagiouinile  eta.l'eta  matura. 

La  nobiltaja  plebe  ha  nero  il  mante  . 

De  le  donne  piu  pie  la  turba  ofeura 
Fagir  leflndaal  regno, eterno, e finto  i 
Batto»  le  mani, e' i / tn, [Ir accia»  le  chtime 
Chiamando fpcjfun  vMÌ'*ma{onmt, 


Il  vecchio  T^e  con  grido  a [finti,  e Uffa 
fiafma  strippi  anni  fui,  fu  a trifiaforte. 
Che  deut  vn  fuofigliuol  chiuder  nel ftjfo 
Ch  era  in  fi  verde  età  fi faggio, e forte. 
.Alte a, ch'ai  cima» piati  ha  voltoli pajft 
E s'a.ch’cjfa  è cagion  de  la  fua  morte. 
•Aliala  man, che  diede  il  figlio  a fiuti, 
£ piaga  il  trifli  cor  col  ferro  acuto. 

S' io  cento  lingue  haueffi  ,e  cento  petti, 

E voltoin  mio fatear  tutto  Heltcona. 

E t ente  de  i piu  rari  alt t intelletti  , 

Ch  in  capo  mai  d'ali  or  portar  corona; 

Non  pur  et  dire  i dolor  ofi  affetti, 

■ Onde l’alracitta  nettari fuona 
D’huammi.di  matrone ,e  di  donile U e. 

Ma  piu  de  te  meftifiime  fonile. 

Depoflo  Ugello  regio  il  regio  fine. 

Si  dami»  fida  a ogni  atto  sdegno, e in  fatto 
Fano  oltraggio  al  bel  vi  fo, al’ aureo  enne, 
E per  coton fi  il  petto, e mano  a mano, 

E [landò  fopra  lui  piegata.e  chine 
Chsaman  fouente  il  nome  amato  in  vano 
E mentre  il  corpo  tn  cener  non  fi  sfate. 
Gli  fon  tutte  d'intorno,  ouunque  giace. 

•A  pena  il  corpo  in  cener  [infoine, 

Che' l vafo  a gara  prendo», che  la  ferra, 

E al  petto  finn  gonio  funebre  polnc, 
Mentre  che’ l loco  piu  non  la  fotterra. 

Ma  come  il faffo  poi  gelido  inuolue 
Le  mem  bra  trasf ormate  in  poca  terra. 
Da  lor  le  {Irida,  i moti  elpianto  impetra, 
Lof  :ntto  nome, e la  notata  pietra . 

f oi  ch’ala  Dea  di  Deio  off efa  porne  . 
D’ejfcr  contro  d‘ Eneo  sfogata  apicno. 

Fi, che  la  piuma  a le  foretle  apporne 
Del  morte, e n'ornò  hr  le  braccia, e’t  fieni. 
E fatta  ognuna  augtl.fubito  fparue. 

Et  allento  per  fona  a i vanni  il  freno. 

. Tutte  a un  tratto  lafciar  l’humi JP Udore 
Da  la  nuora  d‘ ^dimena, e Gorge  infuori. 

L’dugtl.chc  M de  agri  de  s ‘appella. 

Dal  f ratei  Meleagro  ha  prefo  tl  nome, 
T{ifpl  c nde  affai  la  fua  penna  nouella. 

Clic  lena  al  culle fue  terrene  fame. 

Ch‘ è vaga, vana, colorar  a,  e bella. 

Et  ha  la  ere  fiat»  vece  de  le  chiome . 

Di  ffetie  di  gallinai  rara.e  nona. 
Bruche, cime  il  faeton, dipingel’iua. 

* Cemt 
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Carne  htbbe  Te  fio  vi  fio  il  Cinghiai  morto  , Lieto  il  corte fe  Dio  di  tanto  Duce  , 
JUotfrato  il  fuo  buon  cuor  connato  prefè ; Con  ogni  Jlndto  ad  Ignorarla  intende  . 
He  fi  troni  pre/ènte  al  danno, e al  torto  , Ter'o  con  tutti  < / noi  Tcfeo  conduce  , 
Onde  la  cruda  madre  il  figlio  off  e fi.  JDouene  l'antro  fuo  piu  il  giorno fptende. 

Ter  ntrouarfi  in  breue  al  patrio  porto  Che  l’ occhio  .onde  una  ftiTji  h caie  1 a luce, 

Ter  altro  fuo  difiègno  il  carni  n prefi  ; Verfomfimto  mar  lo  [guardo  fende . 
Jtench'^Acheloo  , r hauea  la  fùa  contrada  Quiui [piegar  con  uoho  bone fio, chino 
Tutta  allagata, gli  impedì  La  fi rada  . Le  Ninfe  fu  la  mertfa  il  bianco  imo. 


Vede  Mcheloojo  Dio  proprio  del  fiume, 
Che'l  canali er  d'^ithentè  giitto  al  pajfo , 
E fi  feorge  huoruo , o legno  jntcdr  tl  lume 
Per  poter  por  ne  l’altra  ripa  il  pajfo , 
aAllhor  temendo  il  grato,  e amico  Nume 
Che  no!  di  a l'onda  al  regno  ofiuro.e  baffo 
Cortefe.e poi  feglijh  incontra,  e vede_>. 
Se  può  co  quello  Juon  firmargli  il  piede . 

Non  ti  fidar  gnorri  er  Cecropio  a l'onde. 
Che  sferica  troppo  rapide  le  nani  , 
Ec’han  portate  al  mar  le  proprie  /fonde  , 
Con  l'eleuate  (or  fbperbt  tram  . 

Ogni  tetto  uictno,  ogn al  tra fronde 
Con  le  parti, c'hauean  più  dure, e grani, 

£ con  gli  armenti  ftefii,e  co  i pafton 
Tutti  ho  uifti  portarne  in  grembo  a Dori. 

Nè  a!  cÙ.nè  agli  altri  bruti  il  nuoto  ualfe. 
Negamo  a rimonto  il  fuo  fàggio  di  forfè. 
Tanti  ne  fior  donati, a Tonde  Jalfi, 
fiottanti  r oppine  il  furio  fi  cor  fi. 

Se  del  configho  altrui  giamai  ti  calfi, 
Metti  guerrier  al  tuo  de  (ire  il  morfo. 
Mitre  fondatta  fuor  del  propnohdof  do 
Ttactati, ch’io  l'alberghi  entro  al  mio  m- 

Per  fuggir  il  guerrier  tanto  periglio  , 

Per  far  fi  grato  a quet.chè’l  perfuadi—t  , 
Latto  nfpoft:  .Al  tuo  parer  m’ appiglio, 

» Mentre  che  l'ondatua  fi fiera  cadevi  , 

» Accettala  tua  cafa.e‘1  tuo  configho  , 
fin  che  ficure  ftan  Candì  fi  lì  rade  , 

Ter  mano  il  fiume  il  prède,  tl  mena  fico 
Dentro  al  fuo  cauernofo  humido  fpoco. 

Entra  d'vnain  vn‘ altra  ie  (p cionche, 
'Dotte  l'altero  Dio  fipafk.c  chiude, 
Comparton  tutto  tl  citi  dtutrfe  conche  , 
(he’l  tufi  adornan  cauernofo  , e rudere. 
Le  gocce  altre  continue, & altre  tronche 
Van  per  dmerfi  riui  a la  palude ; 
Eda.ntn,  e cento  fin\a  lume 

Sfinì  fiat)  Cwit  >n  »oéchi  finite  il  fiumi* 


Compar fer  le  uiuandc.t'l  Nume  accorta 
Fece  a la  menfa  pnafider  Te  fio  , 

Toi  Perttoo  con  Le  lege,nè  torto 
Del  loco  ne  ala  eta;ne  al  grado  fio. 

Tot  chedierlor  il  debito  confòrto 
Col  raro  cibo  il  più  dolce  Lieo, 

Vene  il  guerrier  d’^Atlune  a cafi  a dare 
L’occhio  m mc\o  al  balcon, che  guarda  l 

(mare 

£ leuandofi  alquanto  alto  dal  foggio. 

Il  braccio  ver  fi  il  mar  teftja  mano  , 

Di  gr alia, dijfe poi, Signor  ti  chieggio  , 

Che  per  tua  cortefìa  mi  facci  piano : 

Il  nome  di  qutU‘ifila,ch‘io  ueggo  , 

Che  mi  par  molto  grande  di  lontano. 

Per  farlo  allhor  lo  Dio  re  fior  contento  • 
Ec  ri  fonare  tl  ciel  di  quell’accento. 

Vnfuol  luogo  non  è. come  ti  credi  ; 

Di  molto  l'occhio  t uo,T  e fio, T inganna 
Che  quelle  fin  cinque  fole, che  aedi,  •’ 
%Ma  la  di jlan\a  tl  tuo  uederc  appanna • 

Il  or  poi, che  tua  mercè, qui  meco  ficài  , . 
Et  ogni  prudent’huom  l’otto  condanna  » 
Ti  vo’ contar  l’origine,  onde  nacque 
ftajcunadi  quell’  tfolc  in  qui  fi’ acqui. 

Quelle  Natade  fùr  di  più  d’ un  finte,  '» 
[Antico  tributario  del  mio  fiume, 

Ch’a  dieci  tori  già  rupper  la  fronte  , 

£ quei  duro  a l' aitar  e,  e al  fatuo  lume. 
Di  la  filuaglt  Dei  tutti, e del  montC-r 
Furo  multali, e ogni  altro  agrefie  Nume, 
^A!  prandio, al  ballo, et  a l’officio  pio ; 

Sol  io  fiordato  fin, eh' tra  il  lor  Dio. 

Jo.cht’l  difpreffo  mio  chiaro  cono  fio  , , 

Più  che  no  fii  glamat .m’tngrejfo.t  fileggio 
E d’ira,e  di  furor  gonfio, e di  tofit, 

Noufol  leuo  al  terre  la  biada.e’1  legno: 
Ma  togho  il  capo  al  capo, e’ l bofio  ai  bufi* 
E fp'ngl>per  “t  f^fi  regni:  ■ 

Vi  faccio  anchor.dimejfa  ogni  pittati— >. 

Q « l propri  infili  inr  II  tu ''fi  tu  gratti*  . 

Le 
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2 {infi  [_e  doni  a pena  al  mare, e a me  le  toglto.  Mentre  per /alitar  lei  pongo  ogni  cura, 

*'*  [co-  che  l' onda  /alfa  al  mio  voler  rifyondcj  : Mi  par  piu  non  /intir  carne,  ma  pietra , Tiri-- 

%.b,  JE  tanto fitte  il  /ito  col  nojiro  orgoglio,  E cbe‘1  bel  corpo  ogn'hor  ma  piu  s‘ indura,1"1^*  * 

Che  diamo  a (faci  terrai  nouelle  Jponde,  E ch’ogni  mtbra /ito  crefce,  e s’impietra,,f°t*‘ 

E diuidcndo  l'un  da  l’altro  / cogito , Tal  che  F intelletti**  alma  na  tura 

Eormiamlc  cinque  Echinade  tul’ondeì  Di  firmar fi  unanouaifcla  impetra. 

. Che  qu  e II  e fi  r, eh’ al  Jacrtficto  loro  Fatta  al  fin  larga.ir  alta,  e di  piu  pòdo, 

Piegarti  al  notlro  aitar  l’ incenfi,  e't  toro,  Colptedeando  a jpuar  del  mare  il  /indo. 

Ma  l’ifila.ch’  alquanto  è lor  di  fiume  , Poi  c'Iiebbe  co  fi  detto  il /acro  Fonte, 

tion fi  dal’ ir  amia  donata  a l’ acque,  E ma  (Ir  andò pietà  nel  Molto  tacque  , 

Mabendal  troppo  crudo  Hippodamante,  Ogn' un  denoto  al  mar  dri  {Jo  la  fronte  , 

Di  cut  la  ficniurara  donna  nacque.  Euencro  di  cor  lo  Dio  de  l' acque  . 

C/4  il  fioleggiadro,an\i  diutn /inibiate  Sol  difprei/  'o  le  marauigl te  conte 
Tanto  a te  luci  mie  cupide  piacque,  Sputi,  che  fratei  derei  centauri  nacquei 

Ch'ignuda  itro  al  mio  letto  hauer  la  uolfi  Uè  creder  volle  a le  cangiate  firme 
E'ibet  nome  di  u ergi  ne  le  tolfi.  Se  ben più  d’ vn fratti  vide  bt firme. 


Terimele  dt  leifit  il  proprio  nome. 

Fior  fibito.che'l padre  empio  i accorfi 
Del  /ilio  fiojaprefe  per  le  chiome, 

E fu  quel  monte  firafcmolla.e  cor  fi. 
Scagliando  poi  le  non  piu  grate  fome 
Dal  rumo  fi  /cogito  al  mar  le  por  fi. 

Jo  cor  fi, e d'aiutar  cercai  il /Stono  nuoto, 
Edifii  alfe  del  mar  fido, e denoto. 

Fratello  alrier  di  Gioue,  a cui  lafbrt&m 
Diede  il  trtdètein  mi, che  regge  il  mare. 
Onde  noi  Dei  dt  l’onde  errami,  e torte 
Tributo  ti  fogltam perpetuo  dare  ; 

Salua  quefta  fanciulla  da  la  morte,  f rt\ 
Ch’io  fit  per  troppo  amor  per  fir\a  erra- 
Se’l  dritto  mio  maggior  mai  ti  rendei, 
Mofiran  grato  a me, pitto  fi  atei . 


La  fttrpe.ch'afrhcrmr  Torneo  sfarla,  , 
Aon  mengh  Dei  dtlfuo  padre  /filone. 

Et, che  dt/fe,  ^Achtìoo  troppo  gran  farla 
Doni  al  fratei  di  Qioue,c  di  Plutone , 

Se  vuoi, che  po/fa  altrui  cagiar  la  fiori*, 
E donar  altre  firme  file  perfine. 

E’ l modo, e’ l rifi, e’ l mouer  de  Ila  ciglia 
Empii  ogn  un  di  tcrrorc.t  mar aui gita. 

Sdegnofii  il fiume  entro  al  fuo  care  alquàtu 
Ma  non  ne  die  già  ne  la  fronte  auifi  , 

Che  cercandobottorar  T e fio  più  finto , 

S offtr/t  delfino  amico  eficr  dertfi, 
C’haurebbe  far  fi  a lui  per  mostrar  qudtt 
Far paoteù  Dio.cagiatoil finno.t’l  ufo 
JMa  Lelegepiu  vecchio,  t al  citi  più  fida 
Cerco  l’ empio  far  pio  con  que fio  grido  , 


foi  che  l ha  tolto  il  core  empio  paterno 
D’albergar  piu  ne  laterrenariua. 

Tu, che  di  tante  mar  tie.ìi  tlgouerno , 
Aon  fhr,cHt fra  nel fil  d’albergo priua  } 
Falla  nel  tuo  gran  regno  un  loco  eterno. 

Si  che  la  fisa  memoria  almenfia  urna . 
fugò  Nettuno  il  molto  al  prego  fido, 

E fi  tremar  d’interno  il  mare  fi  lido. 

Il  gran  romor.chepiu  erudii  minacci  * » , 

Le  da  maggior  timer. maggior  fi fictrot 
Tur  fi  fiftien  col  nuoto  in  file  braccia. 
Ter  non  gire  atrouar  de  l’ondctl  letto. 
mAnch  io, pche  dal  mar  vinta  né  giaccia, 
(fon  m.in  Jb fregne  il  palpitante  pitto. 

E ogn  hor  mi  par  fi  ntir  con  piu  furore  . 
SS  attere  a F infelice  il  polfi,e'l  ture. 

> . -, 


Del  citi  la  for\a  ogni  potenza  eccede  ; 
Ciò.cheuoghon  gli  Dei, Per  irto filfiii 
E poco  bafidosl  cor  colui, che  crede. 

Che  no  po/fin  cangiare  inpiantt.e'nfifiu 
£ perfiirti  di  ciò  piu  certa  fede. 

Sappi, ch’vn’alta  quercia  in  Frigia  fi  afri, 
Ch'appreJJo  ad  vita  tigli  a i rami  fuoi 
Stende ,c’ liuomimfir .come  hor fiamnoi. 

Olrra  la  tigli a è l'arbor  de  le  ghiande  , 
Douela  forma  adue  già  fu  cangiata -j. 
V’è  vn’ altra  mar  osagli  a ni  men  grande, 
Vna palude  in  un  momento  nata. 

V'IaF alice, t'I  mergo  hor  l'al filande  , 

£ già  fu  firtilterra,&  habitat*. 

Mi  vi  man  do  mto  padre, e vidi,  tinte  fi 
8**ltlheper  ben  còmnnftie,cb‘ioP*lefi. 

L*f“* 
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LaftU  il  Signor  cele  fio  un  giorno  il  citi » 

'ftr  Htltr  fare  tfpcrien{a  in  terra  , 

Se  l’hai  vtr  lapidate  acce  fi  ha  il  {eia, 

O l'ala  cantare  ilpeff'  ferra  , 

£ prefa  d'huom  mortai  L'aletta  ,t’l  pelo. 

•J^t  l’afta  t Frigia  col  fi  gl  tuoi  s'atterra: 

£ mo(lr ani  cercando  a l’altrui  porte  , 

Cb'  impotenti  fian  da  l'empia  forte. 

'Pace  a Mercurici’ eloquentia  gioita 
7{el  raccontarla  lor  fortuna  auuerfa  : 

^4  mille, e mille  porte  fi  fa  prona, 
'Vertanola  pietà trouan  dtjperfi  ; 

Uè  fra  mille.e  mille  Intorniai  fi  troua 
Un, che  ni  habbia  l’alma  empi  a, e puerfa 
Ognun  nega  al  lor  ttctra.ir  al  lor  ficco 
(Benché  u ab  ondi  aJfit)Cerere,c  Bacco . 

+41  fine  ad  una  picciola  c apanna 
L'afcefi'fe  del  citi  col  fighe  arriutUJ  . 
La  qual  di  p iglta  e di  paltcftre  canna 
E da’  lati,  e di  foprafi  caprina  : 

Sunti  fcoprèdotl  duol.che  Icore  affanna. 
La  nera  caritàntrouar  uiua. 

Far  da  Fileno.e  'Baucide  raccolti, 

Ch' tran  confort t già  molti  anni,  « motti. 

Da  lor  la  pouert'a.e h’ogn’vno  abhorre  , 
Con  lieto  e (ante  cor  (offerta  fae  , 

Di  quel. che  màca  l’un, l'altro  (occorre, 
E giouaa’due  con  le  fa'tcht  fut  . 

S ermi, e Signor  cercar  lì  non  occorre  , 

Tutta  la  cafalor  non  firn, che  due. 

Suel. che  cornicia  l‘u,C altro  al  fin  mida 
E da’  due  t’vbidifce.efi  comanda. 


R O 

Vn  picchi  rame  concauo  indi  appende 
la  fuligmofa  atra  catena  . 
epica  d' una  pura  finte,  doue  intende 
Di  far  bit  II  ir  la  rufficana  cena  . 

Nel  picctol  horto  intanto  il  uecchto  prède 
Di  molte  herbe  opportune  ogni  ma  piena. 

E le  porge  a la  moglie, e anch’ci  s'adopra. 
Perdi" ogni  turba  fi  purghi ,e piga  in  opr a. 

SuelT herbe , che  vuol  por,  fceghe  la  mogli» 
^4 cocer  per  la  cina.el’ apparecchia. 
Ftlemoneil  radicchiotn  unraccoglie 
Con  la  fini/ira  man  debile, e vecchia  . 

La  depra  col  col  tei  taglia  le  foglie  . 

E dalle  affai  minute  ad  una  fecchia  » 

£ le  lafcia  purgar  ne  l’onde  chiare, 
eperebe poi  nel  migiar  fian  meno  amare. 

Prende  poi  il  uecchio  la  bicorne  forca. 

E va  doue  gilè  d’huopo,e’l  capo  lena  , 

E guarda  in  alto.Cr  uno  vnctno  inforca, 
Ch  una  jp-tlla  di  porco  alto  tentua, 

Dal  fumo, e dola  polue  of Tura, e (porca 
La  prende  e col  colici, eh" a lato  hauea  . 

Ne  taglia, e purga  una  mt{{ana  fotta, 

E dalla  al  rame  poi  purgata ,e  netta  . 

Perche  non  Vaia  a lor  lungi  il  foggiorno. 
Tal  uolta  fcioglic  a la  fu  a lingua  il  nodo  . 
E uà  paff.oido  l’otiofo  giorno 
Con  rujiiclie fenten{e,e  ro{Jo  modo. 

V’  era  un  gran  vafo  lauorato  al  torno 
Di  foggio, eh"  appiccato  era  ad  un  chiodo t 
L" empie  poi, che  la  vecchia  l’ha  bè  netto, 
D’ acqua, c banca  f caldaia  a qfio  effetto. 


fome  pofer gli  Dei  lì  dentro  il  piede  , 
L'antico  Filemon  certe fe,e  faggio. 

Che  i peregrini  affaticati  ued* 
pian  da  gli  affannici, ma  dal  maggio. 
Per  ctafchcdun  di  lor  porta  una  fede 
D'vn  mal  diTpofto.e  ben  tarlato  faggio. 
Tofto  fopraui  pon  l’accorta  moglie 
Ter  fargli  rtpofar  due  vecchie  fpogltC-t  . 


La  porta  a' fare  fieri  ,t  lor  rimembra. 

Che giugnendo  a l’albergo  il  utandante  , 
Dee  tal  uolta  lauar  le  flanelle  membra. 
£ ri  fior  or  l'affaticate  piante  • 

Sut  fi  a a gli  Dei  ben  carità  rafflmbra 
D'anime  veramente  cltttc.c  finte, 
^Accettano  il  corte fe  almo  cofiume. 

Indi  entrati  ne  te  lor  postere  piume  . 


'Prende  la  vecchia  poi  Paride  legna. 

E ingmocchion  de  fra  il  carbone,  i’I  foco, 
E fa, che  l’un  troncou  l’altro  foftegna.( co. 
Ma  in  modo, eh' a la  fiàma  habbia  a dar  lo 
Nel  carl/on  amo  poi  mandar  ('ingegna 
Lo  (pitto  unito  fue  fenile, e poco , 

'Perche  tei fio  uigor  lafrafca  accenda. 
£nfolntQ  in  fiamma  qrda.e  rtfplenda  . 


Nel  letto  di  fece’ ber b A di  Palude, 

Che  di  (calce  haueaipicff  affe.e  le  fpode. 
Vanno  apofar  gli  Dei  le  membra  ignude. 
Su’ Ipofio  bianco  lin (opra  la  f onde. 

Fra  le  due  tele  alquanto  gr offe, e crude. 
Ma  ii  bucatoti  lor  corpo  s af tonde. 
Copre  la  tela  poi  d’unti  utl  uefta 
Ch'vfiuan  porta  il  giorni  delafefia. 
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Pen  ìafuccinta  ficchi  a il  de/io  intanto, 
Cbtpofafu  tre  gambi  tarlo  tnrefe, 

£'l  ter^o piede  baite  ineguale  alquanto, 
'Benché  vn  rotto  pianilo  eguale  il  refe. 
Fatta  la  menta  egual.di  lino  vn  manto 
Jiiancó.nia  rotto  alquanto.vt  diflcfc : 
Con  lama»  poi, ver  la  pietà  non  fceerft, 
Dt  menta, e vari]  fior  tutta  la  {far fi. 


12? 

Prède  deli'herba  anch'eUa.e  Vuol  gufami, 
E mangia  vn  poco  tndi  a ferutr  s'inmd; 

E va  ptr  l’ herbe  cotte, e per  la  carne, 

S"  afinde  al  fin  anch’  ella  tu  compagnia. 
In  quanto  al  vin  può  fot  del  nono  darne 
La  non  trottata  al  trono  correfia  : 

Pur  rutto  quel,  Ch’ è incapo,  allegri  danna 
Co  quel  molto  miglior , thè  panno,  t fanno. 


*J)uevafi  banca  di  terra  cotta,  e dura.  Torta  il  buon  vecchio  a la  feconda  menfa- 
Haber  I'vn  nouoin  rutto,  e l’altro  vfato.  Co  sfrutti  il  latte  tondenj’ato.e  duro, 

Gli  lana  con  la  fonte  frefea.e  pura,  L’elttea.tl  pomo, il  pero, e ciò, che  peti  fa 

E pon  la  miglior  coppa  da  quel  lato  , Di  trottar  dinrro  al  [no  penero  muro  ; 

Fitiqual  doucan  rifioro  a la  natura  E (foglia  la  fica  raffica  difbenfx 

'Dar  gli  boflt , che  già  il  letto  haueà  lafaa  Hi  ciò, che  ve  piu  dolce,  e pii:  matura 
£ per  ridirlo  a 1‘  alme  alte.e  diurne  (to',  (Jiauc  per  lapicta.che  vedut-oha  e, 
'Velcan  delioro  amorvedereslfinc.  Pioti  srouiimativimbrofia  fi f natte.  - * 


in  i ma  fretta  rete  l’ in folata 
Il  vccchtopon^hc'l  fonte  ancor  brut. 

La  qual fe  bi n minuta  era  tagliata  , 

QJpn pira  dela  maglia  vj'cir potea. 

Come  ve  l’bebbc  dentro  auiluppata , 

*Al\o  la  destra  man.che'l  liti  linea, 

E non  lafc.o  di  raddopiar  lefcojfe, 

Che'l beuuto  liquor  fuor  non  ne  fojfe. 

inopia  indi  in  vna  conca  ampi  a, e prò  fon  da 
L’Iicrbe  cader  , die  de  la  retefolue ; 

'Evi  dt  Tali  a il  liquor  fit,  che  v’abonda 
Col  mar  ridotto  m fajjo.e  dopo  in  polue. 
fon  due  coltelli  poi  fa,ch‘  ogni  fronda 
HaCoho,e‘l fai, che  vuol:  tanto  la  vele. 

Vi  {farge  poi  del  trasformato  vino  , 

Che  forti  fimo  banca  f opra  il  camino. 

fatte  lauartnvn  e.itin  le  mani 

gli  hoftì  accorri  ,a  me  fa  ambi  gli  chiedo 
£ con  accenti  m vn  ro\ £1  , ir  bum  ani 
Preftnta  loria  piu  btntrata  f tde . 

E i tini  dona  lor  men  rof{j  Urani, 

£>ual  gli  può  darlo  fato, eh’ et  poficde. 
Benché  no  fi  può  dir,  che  in  qucfto  ma  chi. 
Che  fe  fon  raffi , e grafi.  Alme  fon  bianchi. 


Ma  [opra  ogni  altro  frutte,  più  gradito 
Fu  il  volto  allegro,  c'inò  bugc.irdo  amore; 
E benché  fojfe  penero  il  diluito, 
Konfula  voi  unta  poy.ira.e' Icore. 
Maquel  , che  la-confort  t col  marito 
Empie  di  marauiglia.t  di  Jhtpore, 

Fu  il  vin.cp’antornarviu  no  vi  s’htbbe, 
£ più  che fe  ne  beue,piu  ne  crebbe  . 

Come  veggon  da  fe  creficreil  vino. 

Ter  l’altantuit a timidi  alquanto  . 
Manda»  col  volto, e col  ginocchio  chino 
Subito  preghi  al  regno  utrt.o  ,t  fanto. 
Configli ar poi, eh '.tf  cult*  cdto.c  dittino 
Deimo  la  forma  al\ar  dal  carnai  manto, 
£ fata  far  d’vn  facrtfictopio 
ydlftmpiterno.c  gloriofo  Dio. 

Facoa  enfi  odia  al  lor  povero  tetto, 

Vn  papero, che  fols'liauean  ferbato, 

£ perì  far  d., rio  al  regno  alto, ir  eletto. 
Pioti  hauendo  bolocauHo piu  pregiato. 

Ma  auge! per  lolor piceiol  ricetto 
Fuggendo gm  da-quefto,  e da  quel  lato, 

E prefio,»  furilo  per  gh  aerei  vanno 
Stani  aita  ambedue  lor  tardi,  per  gli  armi. 


Chiamati  grati  gli  Tei  la  fama  vecchia,’ 
Che  voglia  anch’ella  homai  gufiar  la  cena 
Lì  rat1  ella  al  grido  lor  porge  l'orecchia. 
Eia  fronte fimi  lieta, e frena 
Tur  dt  prtuare  innanzi  t apparecchi* 
La  pentola  de’  cibi, end  tlla  e piena  : 

Ma  fa  quattro  ouapria  le  feconde  e fiche. 
Co' crono  in  \ sia  j fifoni  « eolie y frefiht. 


MI fin  fuggì  lo  isbigottiro  anello,  * 
Etngrhbo  al  maggior  Dio  cerco  faluarfe; 
2\[»  volle  et, che  rtnlojfc  al  pio  coltello  ’ 
Dii  [angue  fui  le  pietre  fante  t par  fi;  ' 
Ma  prefi  ti  primi  fuo  splendor  piu  belle, 
E lafii ala  la  f or  ma,ond'  buono  apparf  t , 
Si  paleso  eoi  fuo  figlino,  o,e  dijje. 

Che  verjo  il  mente  ogn'vno  feci  »'  .VA'- 
Ti  C’ontt 
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forno  fanno  veder  Qient  eoi  figli»  Unirne  grate  olciel.fi  il  noftrofdegno  . 

U < vecchi  il  vallo  non  veduto  vn  quanco  Sommerfa  batte  a a ragion  l'empia  urtate 
fan  riuerentt  le  ginocchia  e’i  ciglio,  Vot,c‘ bautte  lo  cor  puto fi,  t degno  . 

£ qua  fi  al  troppo  ardor  fi  vengon  mance.  Che  tutto  e canta,  tutta  tentate, 
rToi  feguendo  di  lor  l'vttl  configlio  V aghi pria,cbt  torniamo  al fanto  regno, 

Solleuan  col  bafton  l'antico  fianco , 'Rimunerar  di  tanta  alta  pierate. 

Sfor\andofi,u  lo  Dio  lor  commeS’haue  , 'Però  il  voftro  defio  fatene  aperto 
Tonar  1‘ afflitto  corpo, e d'anni  grane.  Sicuri  d’ottener  1‘ amalo  merco. 

Lungi  vn  tratto  eran  d'arco  al  limo  monte  Si  con figliar  l' anime  elette  alquanto, 
Quidot  vecchi  abbajfaro  t lumi  indietro  Tot  d'ambo  Filemonfcopcrfe  i voti. 
Cader  fentendo  vnruinofo  fonte,  Fanne,Signor,del  tempio  altero.e  fanto, 

£ d'alt  e /iride  vn  doloro/o  metro  . (Se  ben  nefiamo  indegni)  facerdotti 

E de  la  patria  lor  l'altiera  fronte  Fa.che  culto  di  fiam  noi  due  di  quanto 

Deggon  da  far  fi  liquefatto  vetro  , Tfinchiuden  quefiifufii  alti . e denoti. 

E l'alte  torre  lor  di  mura  ignudo  E perche  Vtjfo  babbi  am  concordigli  anni 

Formar  fi  m vn  momento  vna  palude.  Fa.ch'vn bora  medcfma  il  dì  Capponi#. 

Mentre  con  gran  fluporgu  ardan  le  nome  Non  far, ch'io  veggio  mai  la  pira  accefa 
Cndc.ch’afccndon  [‘infelice  terra , Dela  mia  dtietifiima  conforte, 

E‘l  mif  irò  occhio  lor  continuo pioue.  Non  foffr  ir, ch'ella  a la  mia  tomba  intefa 

Fi  àgi  do  i f noi, che' l Ugo  inghtotte.e ferra,  Fiangan  la  mia  prima  venuta  morte  . 

Sol  la  capanna  lor  vegon  di  Gì  tue  'Poi  che  la  lor  preghiera  hebbero  intefp 

Fuggito  hauer  t'irrepar  obli  guerra,  <//<  Dei, Tornare  a la  cele  file  corte, 

E che  f -conio  al  cui  l' inalba  l’onda,  ' fdauendo  fiuto  al  lor  prego  dcuoto 

S'al\a  C burnii  tugurio, t non  l' affonda.  Cratta.e  fauor  de  l'uno.o  l'altro  uoto. 

In  melodi  lago  vn’i filetta  forge.  Mentre  l'aura  fyir'o  dentro  al  lor  petto,  , 

Che  la  debil  capanna  alta  fofltcnc,  Cuflodifur  del  tempio  amato.e  diuo: 

E mentre  quefta,  e quell’occhio  xn  porge , Madapot  che  quel  tempo  fu  perfetto, 
Dede.ch'in  breue  vn' altra  forma  ottiene,  Che'l  corpo  lor  douea  mantener  vtuo, 
Farfilt  forche  fue  colonne  feorge  De  1‘ bum  ano pcnfier.cr  intelletto 

’I)’ eletti  fimo  marmo  ,e’l  tetto  viene  L'vno.e  l'altro  di  lor  rima ft  priuo. 

Cupola  di  fi  gronde, e bel  lauoro.  Nel  modo, ch'io  dirlo, nel  punto fteffi. 

Che  par  da  lungi  vna  montagna  d’or».  Secondo  dagli  Dei  fu  lor  promcjfo. 

Le  cerna  de  le  forche  cangian  foggia.  Stand»  ambo  innÀ(j  a le  gran  parte  a piedi 
Efinfi  capitelli  di  gran  pregio,  De  i gridi, otte  fta  vn  piò  fra’l  tipi»,»  l'ou 

Le  iìanghc.oue  U cupola  t'appogia  , La  donn  a far  del  f *o  manto  vede  ( de. 

Si  fan  cornice,  & architrauc.c  fregio.  I canuti  capei  filucftra  fronde: 

Dentro. e di  fuor  più  d' vna  iìatua  aSogid  £ mentre  il  guarda, e lo.  caftan  ne  chiede. 
Sacrata  a’  numi  del  diuin  collegio  . L’ orbar  vede  ei.cbe  lafua  danna  a fonde. 

Di  forge  vn  ponte  anchor  d'un  nobil  fitffo,  E più, eh' ù mira.t  atti  de  al  fin, che  ntfir 
Che  donna  per  poffare  al  tempi  o il  paffi . P‘u  vede.chclafelua,  abonda,  e crefie. 

Il  vecchio  Filemon  tutto  tremante  Duol  tofto  qutfia,  e quel  mouer  le  pianto 

D.tndo  a la  fida  fua  confitte  effempio.  Per  far  l’officio  altrui, che  fi  conutene. 

China  il  gmocchio.t  le  parole  fante  E trotta  mentre  penjà  andare  auantt. 

Mandacon  fido  cure  il  nouo  tempio.  Che  l' a feofa  radice  il  piè  ritiene  . 

iUborto  Dio, eh' a la  cittade  errante  • Accorti  del  lor  fin  con  voci  fante 

Fece/entir  de  l'ondt  il  crudo  fi-empio’  \tndon  grotte  a le  porri  al  te, e firme. 

Si  volfe  ai  due.c'hauean  fi  ardente  il  gelo  L'un  dice  al' altro, Vale,  e non  porr  e fi  a 
E cefi  aptrfe  al  fu»  concetto  il  velo.  Mentre  il  comporta  lor  la  nona  vesta. 

Il  Frigia 
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31  Frigio  habitatertal  marauiglia  Hor  quàdoil  riuelar  rum  erahoneflo  ■> 

7{dcccnta  ancborf s'vn  va  da  qlle  bande)  Qualche  fc  creta  in  pregi  udì  eia  altrui. 

Che  fu  la  danna  pia  conutrfa  in  Ttglia,  O quanto  troppo  alcun  gli  tra  mole  fio,  Proteo' 

£ Filemon  ne  l'arbor  de  le  ghiande.  Ter  torlo  inun  momento  a gli  occhi  fm,i  diutr 

Et  io,  che  già  v‘ andai,  con  cjutftt  ciglia  F ace  ai’  affetto  fùo  gr  auc,e  mode  fio  fi  fpt- 

Vtduti  ho  t fiacri  voti.e  le  ghirlande  , Tarer  crudele, e furio/i  a lui.  tit. 

Cht‘1 fido  peregrin  portar  fi  sfèrra  Facendofì  hor  Cinghiai  crudo , e ir  acido. 

•A  gli  Da,  che  fi  a chiufi  t quella  fior  fi.  Hor  a un  dragon  da fitr  terrore  al  mondo. 

•.Ali  fit  da  prudentiftmc  perfine  Tal  uoltaun  par  di  coma  al  capo  impura, 

'Vecchie, e d ajpetto  ventrando.e  grato.  Che  toro  il fa  parer  firo.e  roba  fio. 

Che  non  figlton  parlar  fènfa  ragione  . Tal  uolra  giace  una  infienfibtl  pietra. 

Tutto  que  fio  miracol  raccontato.  Tal  uolra  d’arborfirge  altero  un  fa  fio. 

oHnch'iopofe  l’ ultime  cerone.  Come  poi  fi  difierbora.o  fi  Jf  etra  , 

E difii  poi.the’l  mio  prego  hebbi  dato  , Se  qualcfi vfi altro  è nel  pregarla  ingiujtl 

fot  ch’tfii  honorgià  duro  al  finto  choro  Si  fonde  j fi  orge  in  copiofi  fiume  , 

Sta  quello  flejfi  non  or.  dato  anefia  loro  , Ofi  ri  fi  lue  infiamma  accrfi , e in  lume, 

Eaecefiin  fi, la  granfi  età, l'affetto  Tft  filo  al  fàggio  Proteoil  citi  copiacqu* 

Del fàggio  dicttor  mojfe  ogni  core.  Di  trasformarfi  in  qual  fi  uoglta  fòrte  ; 

Mapiud  ogni  altro  aTefio  accefì  ilptto,  Maa  M etra  anchor,  ch'ai  gran  Nettuni 
Ch'a  gli  Dei  ne  rcndto  loele,&  honort.  Che  d'cAutolico  Emonio  fi*  con  forte  ( piar 

Il  fiume  Calidonio.cht'l  diletto  Co  fi  etichi  fi  Ere fittone  già  nacque,  ( qui 

Conobbe  a pien  di  l àrtico  [ignare.  Dal  grato  Tuo  de  la  marina  corte 

Per  farlo  piu  ftupir  ver  lui  s'affìjfe  , Di  trasformarfi  tn  ogni  forma  ottenne, 

£ poi  con  dolce  finn  co  fi  gli  dijfe.  E vi  dorò  l'origine, onde  venne. 

■Gride  è il  poter  fi  un  Dio.quàiotrasforma  Nonfa  fra  tutte  f anime  nefande 
Quei.c'hd  1‘ interna  mète  i tróchi.e’n  fàf  Piu  nefando  huom  del  padre  di  cojlei  . 

E fatto,  ch’uno  è tal, piu  non  mou’orma  ( /i  Fra  gli  altri  uitij  fiat  non  fa  il  più  gridi 
rinfili  eterno  0 Legno  , 0 [coglia  ftafit  : Difpreyjator  del  culto  de  gli  Dei. 

Ma  quàdo  ù fanno  andar  di  firma  ì far  Taglio  fra  gli  alti  vfi albero  di  ghiande 
E quel, che  piace  a lui  .citmuo  [affi  :( ma,  Ne'EoJchi.ch'in  Teffaglia  haue  colei, 

Queftaè  far  fa  maggior, che  1 un  me  mito  Che  con  benigna  core, e lieta  vi  fi  a 
Vn  può  cangiarfi  tn  cito  firme, e metto.  Off  et  fi  a l'yft  human  la  prima  ari  [la. 

Trotto  è di  quei,  chefir  c io pone, hoggi  uno  Mandaua  il  graffo  ceppo  inferiore 
Che  fiale  tndoutnar  gli  altrui  ficreti.  Infine  al  citi  la  ama  alta, e fùperba, 

Eguarda  tl grande  armento dt  Nettuni,  Gian  leradici  di  tenebrofi  horrort, 

E già  de  l'Ocean  nacque, e di  Thett.  Doue  lian  Palme  più  ree  pcnapiù  acerba 

Quefii  fecondo  a lui  ut  ene  opportuno  , £ tanto  della  filuaera  maggiore  , 

Ter  torfi  t tutto  a gli  Imomtni  indi  finti.  Quanto  la  filua  era  maggior  de  i’ nerba  , 

Hor  fi  trasformata  un  gtouane  acerbo,  Ei  rami  J ùoi  fian  ombra  a tanto  J isolo. 

Et  hor  a mvn  Leon  firo.e  fùperbo  . (.fiera  una  filua  me  era  un  tronco  filo, 

.Quando  la  fama  in  ogni  parte  [far fi.  D'ufi  alma  Ninfa  albergo  al  tri, e degni 

Che’l  fàggio  Trotto  pr  educati  futuro',  Fra  l' meompor  obli  quercia  antica  , 

Da  mi  Ut,  e mille  regni  ognun  compar  fi  Che  la  ulte  communi  hauea  col  legni 

~4  dimandar  di  qualche  dubio  ofiuro  . Molto  diletta  4 Cerere. ir  amica. 

Cui' et  ceri  andò  come  liberar  fi  £ infinirecorone  facean  [igne. 

Da  tanti. thè  v andar, c he  troppi  faro.  Qual  dt  pampino  ordita,  e qual  dt  finca. 

Ottenne  date  p.irtt  alte, e tranquille,  C on  i noti, che  c ingrano  tl  ceppe  anno  fi  . 

Tttcr  tigiarfi  tn  mille  forme.e  in  mille , Ch’ir 4 iter  e a àltronco  un  Numeafisfi. 

: 2^  j Sftffo, 
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Sptffo.doue  il  [aerato  arbore  adombra  , 
Legarle  Drt  adepti palma  con  palma, 

E col  ballo  honorar  la  /ita  fant' ombra. 

E la  /ita  deità  propitta.Cr  alma. 

'Poi per  faper.che {patio  il  tronco  ingSùr 4 
Che  di  rami  [offici!  la  grotte  /alma, 

Ftr  de  le  man  legate  una  catena, 

E baftar  tutte  a circondarlo  a pena. 

Ma  non  riffa  però  R iniquo, t crudo 
Di  comandare  al  firtto.che  l’atterri, 

E ne  lafcor\a,ch’ai  troncon  fh  feudo  , 
Cominci  a dar  co'  più  fitteti  firn  . 
il  (ir uo, che  non  è di  pietà  ignudo  , 
Stritien  d'oltraggiare  i f acri  cern  : 

(Jh  toglie  egli  di  man  ta  [cure  a fir\a  , 
E ton  cjuejto parlar  da  ne  la  fcor\ a > . 

Sia  fi  J. aerata  pur  l’altera  fi-onda 
finueutrtee  de  laprima  biada , 

Che  va'  anchor  che  la  Dea  ui  fi  no  fionda. 
Chela  fitperba  cima  in  terra  uada: 

Come  vede  la  querce  a alta,  e fecondale. 
La  (cure  al\ar, perche  Jù’l  tronco  cada, 
T remando  geme, e infudor  pioti  e il  lutto, 

£ vii  [morta  la  fronde, il  r amo,  e'  I frutto. 

Sfual.fie'l  montone  al  /ùnto  aitar  fi  pungo, 
Sparge  il  rojfi  liquor, che  m uita  il  (erba: 
(o fi  come  il  troncon  la  fin  re  giunge, 

E ui  fi  ficca  dentro  empia, e fitperba. 
S’apre  la  uena.e  mandati  fangut  lunge, 
E macchia  d' ògn'  intorno  t fiori , e V Iter  ha. 
E tutti,  che  v’hauean  Udite  lextglta  , 
Pi’hebber  mtfincordia.e  marauigh  « » . 

Fra  tanti, vn  pur  ui fit.che  ne’l  riprefi  , 
(h' ardì  velar, che  nonfinfie  il  cereo . 
Dtffie  e i volgendo  a lui  le  luci  acce  fi  , 
Che  n bai  tu  a far, t io  qui  per  coso, CT  erro 
E da  l’arbor.c’hauer  cionca  Ruffe  fi. 

Hi uol fi  aitalo  [coltrato  ferro, 

E h unendo  a Rinfiliceli  capa  aperto  , 
Di  f ci  Del  tuo  cor  pio  qutftofìa  il  meno. 

'Toitornando  a ferirla  (anta  tratte 
Co’l  medefimo  fuor  ancore, t [degno 
£fucfla  uoce  n’vfit  mefta.e  fi  atte  : 
Ninfei  fon’ to.ch’ albergo  ih  queftj  legno  , 
àrnica  de  la  Doa.clie  tien  la  chiane 
De  R abondanga  del  terre ftre  regno  : 
fior  morendo  R annuntto,  che  di  corto 
Laptna  hattrai,che  mena  un  tanto  torto . 


Seguo  egli  di  firir  [legnato. & empio. 

Et  ogni  fòruo  fitto  fa.che  fico  erra  . 

Che  farti  accorti  dal p affato  tjfempio 
Fan  con  mi  IR altri  colpi  al  tronco  guerra*! 
Giagia  minacciati  rumo  fi  fiempio 
L’ orbar  fùperbo,e  già  la  cima  atterra, 

E finiamo  pi  v d’tigni  altro  aitero ,t  graffo  - 
MilR altre  piante, a cui  ruina  adoffo. 

Le  Driade  mtflt.e  attonite  del  danno  , 
Commcjfi  dal  Jàcrtlcgio  hemictda  , [no 
Squarciano  t bei  cri  d'or , fin  arci  ano  il  pi 
’ piangendola  Jìreila  amata, t fida  . 

S’ ornan  di  uefte  ofiurc.e  in  fretta  uanno 
Empiendo  il  cui  di  doloro/i  jlrtda  , 

E fhnla  feriti  Dea  del  danno  accorta  , 

Pere  babbia  a vendicar  la  fi  tua  morta. 

L'alma  benigna  Dea  da  l'ira  uinta. 

Ch'ogni  mente  piu  pia  talhor  corninone  , 
Confcntc  lor.dh’ogni  pietà  fio  e flint  a , 

Ver  Rojfcnfìr  del J amo  arbor  di  Cjtoue , 

Era  fi  votue  a la  u cadetta  accinta 
Le  pene, che  può  dar  piu  crude,  t noue 
Mille  pene  ha  da  far  piotate  altrui , 

7{ì  degno  di  pietà  pofftn  far  lui. 

%ifolut  al  fin,  che  le  fut  crude  pene 
Debbian  venir  da  la  noiofa  fame , 

P.  che  quanto  piu  fa  le  canne  piene  , 

Tanto  più  da  mangiar  dimandi, e brame. 

Si  ch'ai  fin  confumato  ogni  fio  bene, 
fompa  a la  ulta  ria  Cintolo  flame. 

Fra  mt/fl altri  tormenti  acerbi , e rei, Citi. 
Qu'fto  piu  piacque  a R^i  madri  ode  , -e  a 

E Rà  la  fame  f mere  prefente 
Potcffc  flore  alquanto,  efipportaria. 

Quella  ha  lepre  a fi  tutto, e ingordo  il  date 
Sarebbe  ita  in  perfino  a rnrouarla  : 

}{ or  poi  che’/  fato  eterno  no'l  con finte/ la 
Vuol, eh’ una  alpeflre  Dea  vada  a pregar 
E con  quelle  parole  accorte, e pronte 
La  Dea  del  pian  mando  la  Dea  del  mite. 

Sta  ntl’rftrcma  Scithia  un  monte  alpt/h #• 
Che  d’ognt  pianta  frruttuofa  è ignudo. 
Sterile  d’ogtti  fptga.e  ben  terre  ftr  o. 

Ter  lo  freddo, che  v'ha,  mali  gnor  crudo. 
T^et  luogo  iuipiu  flcnlc.c  mcn  deflrof  do. 
Contro  il  freddo  a la  fame  vn  antro  è [cu 
Sot  topo  fio  ale  neut.al  ghiaccio,  t a' vèti. 
Dotte  batte  il  fremer  continuo  i denti. 

Ferma 
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Ferma  neltrifo  villo  il  vifi  alquanti  , 

E di  da  parti  mia.  ch'tntrt  mi  fretti 
JDi  quel.chc  fece  oltraggio  al'  arbor  fanti 
Per  fare  a la  mia  ftlua  onta.c  difpetti, 
E’ l faccia  dtl  di  ginn  diftruggcr  tante , 
Che  Minta  fia  da  /’  affamato  a fette. 

Si  eh’ a fatiarlafua  digiuna  jcor\a, 

Tfio  n trafilale  mie  l fughe,  e la  mia for{a  , 

perche  il  lungi  tamia  non  ti  fpauenti 
Douende  ire  a trinar  l'artico  pile, 
'prendi  ctl  carro  mie  gli  aurei  Jcrpenti , 
£ ver  la  freddaScithta  affrettati  volt , 
Dn\J^eUa  tl  vii  contrai  più  freddi  vèti, 
£ giugni  al  monti  abbandonati ,e  foli. 

£ vede  lei, che  fuor  de  l’antro  fiafi 
Pa  fendi  il  fuodigiun  fra  fagli,*  fa  fi 


A ” V ' O . i ? i 

C»»i  l' arrabbiate  man  tutto  1‘ abbraccia, 
Ch’ad  infettarlo  in  ogni  parte  afpira  , 

E foffa  pur  ne  l’infelice  faccia, 

E dentro  al  petto  fuo  fé  Ite  fa  Spira.  ( eia, 
£ mitre, ch’egli  l’aura  hcr prede, bor  fiac- 
Lo  Spirto  de  la  fame  inghiottì,!  tira. 

Si  cagia  il  f angue  in  aere, e fuor  ne  viene , 
E'I  fojjio  de  la  rabbia  empie  le  vene. 

Com’ogni  vena  fua  fatt'hà  digiuna, 

E tmpreffo  il  cor  de  l’ arrabbiata  voglia » 
Toma  agli  fcoglt  fuet per  l’ aria  bruna 
cor  lafienl  fua  radtce.e  foglia. 

La  noua  ti' Ere  fittone  fortuna 
Già  l'ejca  in  fogno  a mafiicar  l’tnuoglia, 
E fecondo.che’l  fogni  il  cibo  fìnge 
Il  dente  v' affatica,!  l’aura  finnge. 


De  fri 
tione 
della 
Fame. 


Ogni  occhio  infermo  fuo fi  fa  f • paltò 
In  vna  occulta ,e  cauirnoft  foffa. 
faro  ha  l’ineulto  crm  rumdo.e  fciolto, 
E difangue  ogni  vena  ignuda ,e  foffa: 
Palhdo.crcfpo, magno.  eofcurobail  volti 
E de  la  pelle  fi  ve  fitte  l'offa: 

E de  l’effa  congiunte  in  vari f modi 
Trajpaton  vane  forme,e  vanj  nodi. 


Ma  poi  ch’iufieme  il  fanno, e’ l fogno  fparft 
E finti  quell’  ardor  .ch’entro  T arr  ab  bia. 
Fece, che  in  copia  la  viuanda  apparfe  , 

F ne  fi  dono  a l'affamate  labbia  : 

Ma  quanto  p.ù  mangio,  tanto  più  n’arfie, 
E crebbe  del  mangiar  maggior  la  rabbia . 
Cerere ,e  Bacco,!  con  la  copia  il  corno 
Venato  al  vèrri  hauti  a tutto  in  un  giorni 


De  le  ginocchia  il  nodo  in  f uor  fi  fende, 

£ per  le  fecche  co  fi  e par  gonfiato. 

La  poppa, eh’  ala  colla  appefa  pende. 
Sembra  vnapallaa  vento finga fiato. 
Ventre  net  ventre  fuo  non  fi  comprende, 
Matlloco.ù par  .che  fia  già  il  vitre  fiato, 
'fiafft rubra  in  fimnia  l’ affamata  rabbia 
D'offa  vna  netcmia,che  l anima  babbi  a. 


Se  fi  diporta ,'o  fe  nrgetia.'o  fie  de, 

Ofe per  npof.tr  fi  dona  al  letto, 

E de  fio, t infognala  viuandachiedt, 

T{è  fatto  render  può  l' ingordo  petto. 
C'ò.cht  la  terra.e’l  mare, e’ l ct-l  poftede, 
Dimanda,!  dona  all'arrabbiato  affetto, 
Lèipe fi,  negli  auget,  ni  i grò fi  armenti 
Bafianptr  fateli  tur  gli  auidi  denti. 


Come  l’Or  cada  Dea  di  lei  s’accorge. 

Si  fia  tutta  paure  fa.  t non  s’appreffa  : 
Che  con  tal  rabbia  rràguggliiar  la  forge. 
Che  reme  forf  e effer  mangiata  anch’tffa. 
6 per  non  s' affamar, I antan  le  porge 
Con  breut  dir  l’amba  feria  cornine fa. 
Pur  fe  ben  vide  a lei  lont^n  la  fronte. 
Torno  qua  fi  affamata  al  paino  monte . 

Se  ben  l’ingorda  Fame  è ogn’hor  contraria 
‘ ■rd  l!  opre  fante  de  la  Dea  Sicana, 

£on  ha  in  qutfio  da  lei  la  piente  varia, 
<-rinlfc*rrt  a infettar  l'alma  mhumana. 
AV  vii  cetra  wiufiro  a voi  fendi do  l' ària. 
E giugnc  alamagione  empia, c profana, 
E.ritreua.cb’vnfenno  alto,  & mttnfo 
Ha  teli!  a $11’ empio  baila  votnti, t‘l  lift. 


L’ armilo,  il peft, il  grada  vigna.t’l  frutti 
Supplir  non  pernio  al  fuo  ventre  digiuno. 
Fa  gire  ogni  hor per  l auido  condurlo 
Viuanda  noua  al  fuo  corpo  importuni, 

E quel,  che  può  fuppltre  al  popol  tutto, 

Fon  può  ( ch’il  crtderiaf  ) fupplire  ad  uni , 
Che  mentre  gode  il  cibo  il  cibo  brama  , 

E quanto  piu  tragugghia  ,c  più  t’affama. 

Si  come  il  mar  nei  fui  capace  fieno 
Tutti  i fiumi  terreni  inghiottì,!  fera, 

E fateli  or  giamat  no'l  potino  a pieno 
Tutte  t' acque  perpetue  de  la  terra  : 

Cefi  il  mi fer  mortai  non  è mai  pieno. 

Se  ben  cibo  perpetuo  il  dente  afferra: 

Che  non  fot  l’ofca  in  copia  a lui  non  gioita. 
Ma  fise  intinte  in  lui  d’ altr’efiauoua. 
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fame  mai  non  ri  enfi  il  tifico , e Cefi * Lo  ftupid’huom.ehe’  più  calti  nati  vaie. 

La  fiima, eh' alta  al  etti  manda  la  vamp*  Con  cui  crede*  goder  l'in  fame  piume, 
JUaet nono  cibo  aggiunto,  fa  che  crefc* 


Tanto  maggior  la  fu*  vorace  lampa-, 

E quanto  più  la  felua  in  Iti  rinfre/ca  } 
Tanto  più  ne  diuora  ,epiù  s'auampa-, 
£ ehi  ilcibajfe,  crefcerrebbe  il  foco 
Tante, eh  Cimando  a lui  farebbe  poco . 


S' aggira  interno, e guarda.it  dietro  riti» 
E non  può  riueder  l'amato  lume. 

Tot  che  quiui  non  feorge  altro  , ne  chieda 
ilpefcator  del  tridentato  Nume, 
Eimmi.fc’l  %e  del  mar  ftmpre  fi*  tee t. 
Dune  e gita  colei , eh' era  qui  meco} 


Éofi.fe  l’infelice  il  cibo  prende  , 

Stala  gola  cupida  compiace, 

‘Hon  la  fatoUa.anlj  l'ardore  accende, 

£ maggior  fori*  acerefce  a la  fornace  t 
£ più, che  le  porge  efca.più  n’attende, 

€ diurne  a più  rapida,  t vorace . 

può  fupplire  al  fuo  arrabìato  \ete 
guanto  può  dar  la  terrari  màre.c'l  cielo . 


Se’t mare  ogn  berti fi a muto, e eomtoflo, 

E a l'efca  diafauer.che’l pefee  appella, 
Dou’ha  la  danna  il fuo  volto  nafeoito. 
Ch'inanimi  a me  veniapouera,  e bella. 
Noniò.doue  il  fuo piede  babbi  ripoflo, 
Tiù  lunge  non  appar  l’arma  nouella . 

Se  l pefee  l'efca  tua  credulo  imbocchi, ( cid- 
Utmnti. come  m’e  Jparfa  innàri agline* 


ty*  in  buona  parte  diminuto  bone* 

La  facoltà  ricehiftma patema, 
tgl  pere  diminuta  effer  vede* 

Ter  tanto  diuorar  la  fame  interna  . 
Ni  l’ inghiottir  per pt  tuo  empir  potè a 
La  ftmpre  voraci fitma  cauerna. 
Jilaaptn a alpafio  hauea  dato  ricetto \ 
Che  fi  dote a Sbatter  digiuno  il  petto. 


Conofct  allhor.che'l  'fie  de  l’ondt  Metta, 
Lagr aria, onde  prego, l’haue  concejfa  , 

E s'allegra  fra  fe.mentrt  egli  impetra 
Da  lei, che  nona  a lui  dia  di  (e  ftejfa. 

E con  quefto  parlar  da  fe  l’arretra, 

E al  proprio  albergo  il  fi  tornar  ftnXjtff*. 

Ignote  peregrin  di  queflc  fonde 

le  non  ho  gli  occhi  miei  tolti  a qutfi'ondc. 


Vai  che  giù  per  la  càna  empia,  t profonda 
Tutto  il  fuo  patrimonio  hebbe  mandato 
Clirefiaua  vna  figlia  alma, e gioconda 
’ìfon  degna  di  talpadre.eii  tal  fato, 

JHor  poi  che  Saltro  bene  ei  non  abtnda 
ter  fatisfarc  a l’autdo palato. 

Con  la  follia  mente  cmpia.e  proteru* 
Vende  la  carne  propri a,e  falla  ferua. 


E cefi  il/Eedet  mar  porga  aquefi’arte 
Quel  libetal fila ar, ch'io  le  defio , 

Come  d’huom  non  bovi  fio  in  quefia  parti 
filtro  fegnal.che’l  tuoveftigio.e’l  mio. 
Scornato  il  comprator  da  lei  fi  parte, 
Sen\a  poter  dar  luogo  al  fuo  defio. 

Et  ella, che  di  lui  più  non  ved'orma. 

Si  finte  ritornar  la  prima  forma • 


Eia, che  genero  fa  a marauiglia  Quindi  ritorna.e  conta  al fuo  parente, 

Sra.fr  hauea  la  feruitute  a noia.  Còme  ella  appar  fe  hor  pe fatar, hor  donna. 

La  lingua  alT{  e del  mar  voi ft.e  le  ciglia.  Come  da  Ut  l'ingordo  padre fente, 
(C’hebbe  da  lei  già  !’  amoro  fa  gioia)  Che  può.fe  vuol  .cangiar  l'humana  gonna. 

Qualche  partito  ò Dio  de  l' onde  pigli*  Coftretto  da  la  fame  immantinente 

lari* feruirù.chefi m’annoia:  Fà.ch’un  nuouofignor  di  tei  s’indonna  , 

Es'iett  piacqui  mai, per  premio  chieggie,  Cangia  eltaper  fuggir  l'alme,  e leggiadre 
tic  mirinoli  * cojìui.cui  f fruir  deggio.  Membra,tfi  fa  giunte  ta,e  torna  al  padre 


Non  difrefja  il  fu» prego  il  He  de  fonde » Vende  poi  il  padre  e cinque  volte » e fei 
£ ben  eh' al  fuo  figger  fòfi'eUa  auante,  L’amabil  vi  fa, e d’ogni  grati*  adorne  : 

Subito  cangia  a tei  li  chiome  bionde,  £ quanto  pregio  hauer  può  te  di  lei, 

E'ifutleggiadr  o angelico  ftmbiante.  Tanto  al  ventre  ne  da  lo  fieffo  giorno. 

£ fatto  vn  volto  d' huom  la  donna  a fonde . Vfandoellaifuoi  inganni  ingiufli , e rei, 
C’haue  vn*  canna  in  mi  lunga, e tremate  Tutti, che  le  comprarjafciò  con  forno. 
Con  cui  fu’l  li  dot'  affati  ca,t  pefea,  Hor  bue  fi  fece, hor  ceruo.fr  bora  augello 

Gtttadoingribe  a fonde  H ferro, e V e fa,  ftr  dar  l’efca  non  gufa  al  padre  filo, 
i * Ma 
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Muftì  che  fufcoptrtoil  crudo  inganno. 
Onde  acqmftòle  fraudolenti  cent, 

£‘l  morbo  intento  al  dettinolo  danno 
Gli  rendè  piu  , che  mai  votele  vene i 
Citrailpropriofuo  corpo  empio,  e tiranno 
Fè  de  le  membra  fue  le  cannepiene: 
Tanto  ch’ai  fin  laficiò  lo  Jpirto  ingiufio  , 
Da  denti  propri j il  lacerato  bufo  . 

Si  che  non  fol  Proteo  fe  fi  e fio  afe  onde, 

£fi  vette  putì  pel. che  più  gli  è grato. 
Ma  come  battete  intefo , i!T{e  ite  l'ondo 
Cotte  effe  a l’Mmor  paolo  fi  e fi" i fato , 


Ma  perche  cerco  io  trarne  e fise  pi  altronde? 
K[on  foglio  anch’io  cangiar  figura,  e fiato ? 
%Ma  il  mio  poter  tant’oltra  non  fi  fienài  » 
£ foto  il  volto  mio  tre  formtprende. 

Perche  ì tutto  talhor  forma  ho  d’un  Fiume 
Tal  voltata  vn  Serpe  te  io  fiorami  anolta 
Talhor  celo  entro  un  Toroil  diuin  lume, 
Ond’è.c’hoggi  d'un  corno  ho  prtuoil  volte 
'Vele  a aneli  or  dire  il  Calidonio  Nume  > 

E forfè  come,o  quando  gli  fu  tolto: 

Ma  in  quefia  il  cor  gli  fi  commofie  tanto  » 
Che  non  potè  tenero  tificene  il  pianto. 


Il  fine  del  Ottauo  Libro . 


ANNOTATIONI  DEL  OTTAVO  LIBRO. 

SCILLA  fpinta  dal  fouerchio  amore  ch'ella  portaua  a Mino»  taglia  a li 
miglianza  di  Dalida.che  tagliò  i crini  a Sanlone.il  crine  fatale : al  padre  Nilo* 
ilquale  figuraremo  poi  per  la  ragione  che  mentte.che  ha  in  elio  l'imperio  af- 
foìuto,  vede  hauer  anchora  vn  crine  fatale, che  è il  vero  Amore  vedo  Dio  , e 
verfo  il  prolfimo;per  ilquale  non  può  efferc  tratto  fuori  delregno,  dà  qual  11 
voglia  artificiofa  maligniti  de  gli  mimici  Tuoi,  ne  meno  può  dl'ere  fpento  dal 
la  morte  .Se  non  che  può  cflère  colto  Nifo  dalla  figliuola,  che  non  è altro  che 
volontà  innamorata  del  mondo  , come  fu  colto  Nifo  da  Scilla  fua  figliuola 
innamorata  di  Mino»,  onde  il  mondo  tenendo  infidie  alla  ragione,  & ailcdii- 
dola, come  aflcdiaua  Mino», il  tegno  il  Nifo, la  fua  figliuola  che  è la  mala  af- 
fettione,  volta  alle  cole  del  mondo  , fpegne  in  lui  la  charità , di  maniera  che 
vien’a  perdere  la  ragione,  la  uita.e  l'imperio  infiememon  potendo  poi  la  ma 
la  affettione  godere  a pieno  i piaceri  del  mondo  difpcrata  , è per  pena  del  fu  • 
errore  trasformata  in  vna  Lodola.vcccllo  che  continuamentre  và  fallando, e 
volando,  ne  li  vede  giamai  fermo  j colila  volontà  che  fatradimento  alla  ra« 
gione,e  le  fa  perder  la  uita, e l’imperio, non  fi  potendo  fermare  in  colà  del  mó- 
do.dicendo  Bernardo, che  la  uolumà  noftra,come  quella  che  è capace  di  Dio* 
non  ha  altra  cofa  che  l'iiteflò  Iddio,  che  la  polii  fatare, e renderla  quieta, pe 


more  delle  eterne,  e diuine,  nelle  quali  haurà  i 1 fuo  vero  ripofo.  S'innamoro 
Scilla  di  Mino»  falédo  fopra  la  torre  che  redeua  l'armonia  della  cetra  di  Apoi 
lo;cofi  la  uolumà  s'innamora  delle  cofc  del  mondo,fatcndo  fopra  la  totre  del 
la  commodità  de  gli  oggetti  propinqui,  e del  piacere  nelle  dclicie. 

Con  3 te  belle  e propie  digrelhoni  và  l’Anguillara  quiut  ingeniofamente 
defcriuédo  gli  affetti  dell’infelice  Scillajfi  uede  nella  danza  » O fiordo  piu  d'ogni 
erudo  afipe.e  fero.c  nelle  feguenti. 

Pafifc  innamorata  d’un  Toro  per  opera  di  Venere.fi  congiunge  per  mezzo 
dell'ingegno  di  Dedalo  con  l'altiero  animale,  s’ingrauida  del  Minotauro, 
ch'era  mezzo  huomo  e mezzo  Torothanno  uoluto  alcuni  che  quella  fauola 
fcmplicchifforia  , dicendo  che  Mino»  Re  di  Candia.cflendo  andato  alla 
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(Jnerra:  vn  fnofecretarKFfflTanvito  Toro  rimafc  in  Cand  ia  pertnegocìf  del 
regno,  e che  Pafifc  s’innamoro  aiden  tifiìmamentc  di  lui  di  maniera  che  per 
opera  di  vn  Tuo  fidatitfimo  catnarie.egnde  delTamor  fuo,  e nerimale  graui- 
da  d*un  figliuolo, che  nato  poi  parte  lnnigliaua  a Minos.e  parte  a Toto.e  per 
quello  gli  tu  pollo  nome  Minotauro  . Nondimeno  ò lia  hdloria  ò Ila  fauola. 
Non  è che  non  vi  polii  trarre  vna  belli  (lima  Allegoria, figura  to  Palifc  figlino 
la  del  Soie, per  Tanuna  nollia.veramète  figliuola  del  So)e,die  è Iddio, chctut 
to  che  la  fia  maritata  alla  ragione  , die  la  deue  guidate  per  Tempre  chela  non 
‘druccioli  llraboccheuolmentc  nello  deliri?,  e nei  piaceri  del  mondo  , chela 
’deuijiio  poi  dal  dritto  caminoiha  nondimeno  Venere  per  inimica  , perche  il 
piu  delle  uolte  fi  lafcia  per  mezzo  fuo  fpiccarc  dalla  ragione,accoftandcfi  al 
toro, che  non  è altro  che  la  firtiiglianza  bdlialc,che  piglia  l’huomo  allonta- 
nandoli daìla  ragionerei  quale  runanendograuida  pattorifee il  Minotauro, 
che  è vn’huomo  mezzo  beflia.e mezzo  huomo;  cheèdapoi  rinchiufo  nel  la- 
betinto  .clic  ò pieno  di  fitrde  tonuofe  che  non  conducono  gir. inai  al  delide- 
iato  finc:cofi  i piaceri, e le  delicic  intricano, & auiluppano  T lumino  in  quello 
mondo  diuenuto  mon(lruofo,che  non  può  giugner  giamai  al  fuo  vero  (ine. 
Quiui  fi  vede  quanto  vagamente  è deferitta  quella  fauola  daH’Anguillafa  ,e 
rapptefentata  viuamente.e  con  giudicio  , e quanto  fia  bella  la  comparatioue 
della  danza  . Come  fé  ‘ITebro  altier  l'irata  frtn-e. 

LA  fauola  d’Arianna  fi  può  intendere  hilloricamente,  ch’efTendo  Arian- 
na in  quelì’lfola  abondautifiìma  di  Vino  , ne  beueffe  fouertht  unente, onde 
addormentatali  Tel'eo  partédofi  vi  la  lafcialfe:  Onde  ell'cndo  veduta  da  Bacco 
coli  ben’acconcia  dal  fuo  liquore  : fu  prefa  dal  lieto  Iddio  per  moglie  : e per- 
che la  donna  cheli  lafcia  facilmente  vincere  dal  vjno;facilineme  li  lalcia  an- 
cora vincere  da  piaceri  di  Venere,  per  quello  Bacco  ledono  la  corona  fatta  già 
da  Vulcano  per  Venete  , che  non  fi  può  dire  che  fufle  altro  che  i legni  della 
fua  dishonella  vita  , con  i quali  legni  è pofta  in  Cielo  , che  vien’a  dire  che  è 
feoperta  da  ogn’uno  e conoi'ciut  i per  donna  poco  pudica  . Se  in  luogo  alcuno 
J’Anguillara  fi  «affaticato  con  l’ingegno  di  concorrer  con.  T A ri  olio,  fi  è affa- 
ticato in  quella  deferitioue  del  lamento  di  Ar  ianna  fatto  da  quel  gran  Poeta 
in  perfona  di  Olimpia,  perche  quiui  fi  potrà  vedere  apertamente  da  i giudi- 
ciofi  , con  quanta  atte  e vaghezza  babbi  rapprel’entato  queU’amarilfimo  cor- 
doglio della  meda  donna  vedendoli  abbandonata  , con  quai  fpitti  con  quali 
affetti,con  quali  conrrapolte,digrc(fioni  proprie, conuerfioni  efficaci, e quan- 
to viuamente  babbi  fpiegatc  tutte  quelle  pani , che  poffono  mouer  l’animo 
altrui  di  hauer  pietà  dell’infelice  donnaicomc  fi  potcuano  meglio  tapprefen- 
tare  Ierifpofle  di  Ecco;di  quello  che  fi  vede  nella  danza.  Guarà  i s‘ altro  veder 
the'l lite puotr.ln  vero  in  queda  parte  penfarò  c’habbi  auanzatofe  dello,  coli 
s'ha  ben  Caputo  valere  dcU’arre.e del  giudicio ; c trasformati!  in  quelle  cole, 
chebaueoa  inanimo  di  rapprefentare. 

IL  volo  di  Dedalo,  e del  figliuolo  ci  dà  a vedere  che  quando  l’ambitto- 
ne.e’l  delidcrio  delle  cofealteè  frenato  dalla  ragione,  e dalla  prudenza,  non 
palla  i termini  alzandoli  piu  di  quello  che  ricercano  i meriti, onde  fa  giugne 
re  l’huomo  doppo  il  corfo  di  queda  vita  al  defiato  fincjcome  faggiamente  fe- 
ce Dedalo,  ma  quelli  che  a fi  miglia  za  di  Icaro  vogl  iono  alzarli  piu  che  nò  do 
urcbberojtrafportati  da  vno  itregolato  defiderio  végono  poi  a cadere  nelle  mi 
lexiedel  mòdo, figurate  pei  Tonde  del  more, co  biafirao  edàno  irreparabile. 

MELEAGR.O  che  per  tfdegno  della  madre, vien  mcno,effendo  arfoil 
tizzon  fatale  della  vita  fua  ci  fa  connfcere , che  Thutnido  radicale  vien  me- 
no in  noi  tutta  volta  che  la  difeordia  ch’è  frale  patti  dementali  in  noi,  ileo 
fuma,  preualendo  l'ardore  della  febre;checi  conduce  alla  mone.Si  vede  qui 
ui  quiro  artificiofaméte  il  Poeta  volgare  habbia  deferitta  quella  còtètione  che 
era  nell’animo  di  Altea  intorno  la  aorte  di  Meleagro, fplgèdo  da  una  parte  r1 
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dolore  della  morte  de’  fratelli, e d.ill'altra  la  pietà  materna  verfo  il  figliuolo, 
con  quante  belle  contrapofie,digtelTìoDÌ,e  conuerlìon>, come  quella,  ^Aht  n tu 
ire  tnujHA.t  rìd.che  Jkr  intendi  f Vuoi  dtutnir per  tal  urndettu  infunitela  corno.', ra- 
tionc  poi  l’ha  artichita  dr  manici. a che  lr’i  uiedclitno  Gnidio  Thaucfie  voluta 
icriuer  nella  lingua  nolkw  , non  l’haurebbe  potuta  piu  viuameme, e propria- 
mente rapprefentare. 

Le  Ninfe  che  furono  trasformate  nell’lfole  Echinadi,da  Acheloo  fiume  che 
diuide  feendendo  dal  monte  l'indo, l’Erolia  dall'Acanamia. perche  non  uol- 
fexo  porgerli  i douuu  laciilicij.comc  fecero  a gli  altri  Dei, lignificano  che  cjue  i 
luoghi  che  per  cfìcr  ptiui di  huinidità  , per  faqualc  s'interpreta  quella  ùcce 
Ninfa, non  poflòno  fai  faenfitioa  i fiumi, che  non  è altro  che  dar  loro  tribu- 
to di  qualche  riuuolo:  fono  trasformati  in  Uole, che  non  è altro  che  efiere  la- 
rdati nella  loro  Cecità  , non  potendo  Tacque  inondargli , le  bene  li  poflòno 
circondare. Tcfeo  che  tiene  i’muito del  fiume  chiamato  del  nome, che  gli  an- 
tichi chiamauano  TAcquajriopo  che  parti  dalla  caccia  de!  fiero  Cinghiale  Ca 
lidonio, lignifica  che  e raccolto  giatamente,dallvacmie,  quello  che  pieno  di 
fetedopo  una  lunga  fatica,  li  ripara criltora  all’ombra  di  un  fonte,  o d’un 
fiume, Ipegnendo  l’ardore  della  letc.Si  vede  «tuiui  con  quanta  leggiadria  l’An 
guiilara  delcriue  una  inondaticnc  di  un  fiume  alterato  da  fouerehiepioggie: 
facendoui  alcune  belle  digr«-lTioni,compararioni,  & altri  adornamenti  Poeti- 
ci,come  anchora  delcriue  telicemente  Thabita  tione  del  fiume,  e come  le  goc 
eie  che  e (cono  da  diuetfi  antri  c luoghi  nalcoiti,  vengono  a diuenir  fonte, e di 
fonte  fi  fanno  aitare  poi  da  altri  liuul i,a  fiumi  groflìiTìmi. 

Si  vede  I Perimele  gettata  dal  Padre  Hippodamàte  nel  mare, e detenuta  fico 
glio,  p e fiere  Hata  corrotta  dal  fiume  Acheioo.quita  forza  habbi  in  un 'animo 
gen croio  la  confcruatione  deli  ’honore,qii,  p tenerlo  purgato, lucido,  e chiaro 
nò  fi  ha  rifpetto  ne  a moglie, ne  a figliuoli, ne  a qual  li  uoglia  (fato  del  mòdo. 

In  Gioue,e  Mercurio  che  trasformati  di  Dei  in  huomim,  per  conolcere  co- 
me fi  portauano  gli  huomini,  intorno  Tufarcotelia  raccogliendo  amoreuol- 
menteiforefiien  nelle  loro  habitationi,e  communicando  loto  de‘ beni  che  ft 
trouauanojh  conolce  quanto  il  grande  Iddio  ha  flato  fempte  coli  uago  di  uc- 
dcre  nodrire  l’amore  ,e  Tafieitione  fra  le  lue  creature  piu  nobili;  come  ancho- 
ra  feuero  nel  far  uendetra  di  quelli, rhe  mancano  in  quelìa  parte, come  fi  po- 
trebbono  addurre  molti, e molti  eficmpi,e  fra  gli  altri  queito  della  terra  louv 
meri  a, per  non  hauer  uoluto  raccogliergli,  onae  il  trasformarli  che  fa  in  huo- 
mo  lì  é il  mirare  alle  uolte  l’opctationi  de  gli  huomini,  non  rrouano  nella  pa- 
tria di  Filemone.e  Bauci,  che  li  raccolga  atnorruolmcnte  nella  cala  Tua  , dia 
loro  a mangiare  , ne  ufi  loro  alcuna  maniera  di  cortefia,  ogn’unoli  fogge  , 
ogn’uno  chiude  loro  la  porta  in  faccia  , foli  i poueri  uecchi  che  fono  fuori  di 
quella  auara,e  ingrara  terra  gli  alloggiano,  e fanno  loro  parte  della  loro  po- 
uerrà  , con  pura  , e calda  aftettione  ; cola  che  ci  dà  eflèmpio.che  (uno  molto 
piu  pronti  a gli  vftkij  della  coltella  i pcuen,che  feno  fuori  della  terra  i.i  dan- 
ze humili,c  vili  che  non  i ricrhkchc  fiatino  ne  i magnifici  , e fupeibi  palaz- 
zi^ però  i Dei, come  quelli  che  :m«in  l’amoreuolezza,  lafciano  la  tei  ra  fu- 
p«b3,es’alloggiano  nella  picciola  e penerà  cafa  con  l’amoreuolezza  j e coti 
poi  (ommergonn  pei  giuda  uendetra  iua,lafupeib’a;la  rithezza,  c le  deficie, 
die  fono  rinchiufc  fra  le  cinte  di  mura,  come  anchota  nobilitano,  ina'zano, 
fic  fanno  immortale  quella  quantunque  pouerÌMjabitatione>che  con  puro  ze  » 
lo  d’Ainoic  li  raccoglie,  (futili  fi  può  vedere  quairt<)  fia  cieca, c maligna  la  ra 
tura  noftra, che  quelli  che  poflòno  vfarc  i termini  della  conelia.come  cctuo- 
di,e  ricchi  non  uoglionoje  quelli  che  non  poflòno  per  iapeuertà  loro  r.orreb 
bono  Ondefi  uede  che  i poueri  fono  coli  per  la  maggioro  arte  accompagna 
ti  di  grande  animo  con  poche  forze.cotnc  i ricchi  da  poco.*  uile  animo , coà 
moke  forze  ; c crederò  che  iddio  hibbt  ua.uto  che  ila  coauapeuta  coli  i* 
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quelli , come  in  quelli  quella  differenza , a fin  che  rauedendofi  a!  fine  e gli 
vni;e  gli  altri,  coli  rillringhino  i poueti  il  loro  gtand'animo,  ne  i termini  delle- 
loro  picciole  forze , come  anchora  i ricchi  T’allarghino  in  quelli  delle  loie 
molte, communicando  quei  beni  de  i quali  foptabondano,a  quelli  che  ne  fo- 
no fcuipre  in  neccdìtà  ; e riconofcendogli  dalla  bontà  di  Dio , come  fuoi  di- 
fpenfatori,e  non  come  Tiranni, edendo  fpeciedi  tirannia  tener  rinehiuli  quei 
doni, che  manda  e produce  Iddio  per  l'uniuerfità  de  gli  huomini,  perfatisfa- 
rea  vn’ingotdo.e  difordinato  defiderio  dihauere,con  tanto  danno  e mifacia 
di  quelli  ette  uiueterebbono.di  quello  che  foptabonda  loro:  ancora  che  fi  co- 
noichi  chiaramente  che  per  la  maggior  parte  quelli  che  fono  commodi,e  be 
neftanti  quanto  più  fono  ricchi, tanto  più  fono  auari,e  defiderofidi  maggiori 
ricchezze;  o perche  le  medcfime  ricchezze  venghino  accompagnate  da  que- 
lla ingordigia  infatiabile  di  hauerc;ouero,che  la  noftra  natura  tenda  quafì  ge 
netalmente  per  naturale  inclinatione  a quella  malignità,  come  tende  ancho- 
ta  in  molti  altri  vitij. Furono  Filcmone  c Bauci  trasformati  in  due  querele  ap 
predo  il  lor  tempio, che  non  fu  altro  ch’edere  fatti  immoruli.pcr  gratitudine 
de  gli  Dei, del  riceuuto  beneficio  , edendo  la  quercia  atbote  che  viue  piu  cL?’’ 
qual  fi  uoglia  altro  arbore,  e per  quedo  fe  ne  faceuano  le  corone  da  gli  anti- 
chi ne  i trionfi, prima  che  Apollo  fa  cede  conofcer  il  Lauro. 

Proteo  figliuolo  di  Nettuno  che  era  tenuto  appreffo  gli  Egitij  vn  grande  in- 
douino , e trasformai  gli  huomini  in  diuerfe  qualità  di  cofe.quSao  in  ani- 
male,e quando  in  arbore, o cofefimili,  quando  gli  totnaua  bene;  e mera  hi- 
lloria  edendo  dato  un’huomo  di  quedo  nome  prudentidìmo,e  molto  auedu- 
tOjilquale  hauendo  gran  cognitione delle  cofe  paflàte  applicandole  con  alcu- 
ne congetture, fa peua  preuedetc  molte  cofe  deirauenire.e  per  quedo  era  tenta 
to  per  gtandidìmo  indouino;Cangiaua  anchora  gli  huomini  in  diuerfe  forme 
quando  alteraua  gli  animi  loro  con  diuerfe  padronale  quali  fogliono  trasfor 
mare  gli  huomini  che  fono  lotto  il  dominio  loro,  quando  in  fiere,  quando  in 
animali  di  manco  offefa,fecondo  le  qualità  male  loro. 

L’empio  Erefittone  fpregiatore  della  potentia  degli  Dei,  che  fa  tagliare  l£ 

5|uetcia  fiera  a Cerere, che  ditemo  che  fia  altro  che  1’auaritiaMaquaIeha  tanta 
orza  ne  gli  huomini  che  li  fa  fpregiatoii  della  potentia  di  Dio  , come  quella 
che  non  conofcc  altra  podinza  che  quella  dell’oro,e  delle  ricchezze  : taglia 
l’empio  l’arbore  facto  a Cerere  che  è Dea  dell'abondantia, quando  taglia  il  ca 
mino  alla  fua  intentione,  con  il  coltello  del  fuo  veneno  appropriando  alma- 
mente a fc  medefima, tutti  quei  beni  che  fono  produrti  da  Cerere  per  benefi- 
cio uniuerfale,&  a fin  chefudero  coratnunicati.in  tutte  le  paiti.Viene  al  fine 
l’itigotdo  in  tanta  fame  , e in  tantatabbia  per  giuda  uendetta  della  Dea  , che 
quanto  piu  mangia, tato  piu  crefce  l’ardemidìma  uoglia  di  mangiare,fe  man- 
gia chiede  Tempre  noueuiuande  ingordamente, fe  dorme  mangia  in  fogno,Se 
In  tutte  lefue  operationi;vuol  mangiare  cofe  tutte  che  molto  conuengono  al- 
l’auato.e  gli  fono  molto  proprie, perche  quanto  piu  arrichide, tanto  piu  defi* 
dera  d’hauere  , ne  può  giamai  veder  fatia  quella  fua  infatiabile  ingordigia  • 
che  pub  unto  in  lui,  che  l’induce  fino  a vendere  con  ogni  maniera  d’infamia 
le  proprie  figliuole  per  hauer  dinari  ',  come  vende  Erefittone  Metta  fuafigli- 
uolanottomcrtendolaa  quedo  e quello, onde  ella  nediueniua  hora  un  Felca- 
torc.hota  vn  Bue  fictalhora  qualche  altro  animale,ficomeleexadonatóda 
quelli  che  la  godeuano  dishonedamcntc,  io  qnei  tempi,  che  erano  ancora  in 
vfo  le  monete  d’oro, e d*  argento. 

Co  quita  vaghezza  ba  l’ Anguillaia  poi  imitato)  Ouidio  nella  deferittione 
della  habitatione  della  Fame, non  fa  bifogno  ch'io  lo  tnodri  co  molti  lunghi 
giri  di  parole.potédolo  ogni  qualunque  debile  ingegno  molto  bé  conofcerc, 
come  può  a neh  ota  conofcere  la  effigie.e  l’operationi  fue,  e nel  modo  che  ab- 
biadò l’empio  prefittone  c a fia  che  fappiamo  fuggire  i fiiot  abbracciameli tij 
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ARG  OME  NTO. 

Si  vede  in  varie  forme  Acheloo  fiume: 

Et  in  velen  mortai  di  Neflfo  il  faneue  : 

In  fcoglio  Lica  : Alcide  in  finto  Nume  : 
Galan  tide  inMuftella  , odiofa  a l’angue. 
Son  Loto,  c Driopc  piante,  età,  e coltunr 
Cangia  lolao,  che  dianzi  vecchio  langue. 
Huomini  fanfi  i figli  d’Almeone  . 

Bibli  è conuerfa  in  fiume  , Ifi  in  garzone. 


ES  EO  , ch'ode i fofpiri  il 
pianto  vide , 

Ch' asconder  cere*  il  £ alt  doni» 

fonte. _>, 

La/ii a,  che fi  rthabbia  alquanto.!  chiede 
Od  nidi,!  (in  perite  4 fyp/r#  • (•'He* 


filualfìa.  l'afprodtlor . che't  corali  fiede » 
Echi  d'vn cornigli  priub  U fronte . 

Et  l'inornato  crin  prima  raccoglie 
fr*  (ànt  i archii,  e pii  Ulisp*fe,9s!,t'i 
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Dura  gratta  ni  (hit  di  in  quefta  parte  , 

E granar  non  mi  putì  di  maggior  fiondo  : 
Echi  contcna  mai  quii  fichi!  Marte, 
di  tu  e da  filo  a fot  fit  pofto  in  findof 
Parti  conttròtutto  ..  parte  aparte, 
Tercht  fu  il  vincttorfi  rari  al  mondo  : 
Ch'a  tantomcarcoil perder  ni  m‘ arreco, 
£htanti  ad  honor  l’bauer  pugnato  fico. 

Credo  eh'  inttfu  hauraif  che  nini  molto) 
Che  d' EneoT^e di  Cahdonia  nacque 
La  bella  Detanira.il  cui  bel  volto.  ( que, 
mille  amanti,  e al  forte  Hercote piac- 
ile de'  fuoi  dal  ci  nodi  io  re  fai  finito , 
Ma  del  fico  i' amore  ar fi  i que  fi'  acque, 
(omparfi poi, che' l mio  lume  la  mule. 
Donerà  il  padre,  e cì  mill'  altri  «, diade . 

Di  quei, che  lei  voltan  chieder  confine. 
Prefi  da  le  bellette  uniche, e none . 

Non  ui  fi  alcun  fi  coraggio  fi, e fòrte. 

Che  non  cedeffe  al  gran  figlio  di  Gioue  . 
Solo  io  uolh  con  lui  tentar  la  forte, 

€ de  le  forfè  fìee  veder  le  proue  . 

E tnprtfenfa  d'^Alcide  mi  conuerfì 
aAl  Ut  fio  padre. e genero  m'ojferfi. 

M‘  riguardò  il  nualcon  qualche  fdegno  , 
Tot  uolto  al  vecchio  Eneol’affetto  c’I  ^e 
Fa  de  la  figliatila  mc(  dijfijdegno.  ( lo, 
'Dcgna.cht  focero  habbta HT{c  doletelo. 
€ qui  contò  le  fir\e,  e’I  grande  ingegno. 
Che  tanti  moftn  bontà  fiuti  di  gtelo, 

€ c'hauea  fiperata  ogni  maligna 
lmprefa,impofia  a lui  da  la  matrigna  . 

Gli dicoal’incontr’io.ch’un  buoni  mortale 
Fagrand'trror  fi  fi  pareggi  a a unDio. 
T^onl’hauea  ancorati  fio  cor  fi  fittale 
Fatti  di  quei  del  regno  eterno,  e pio. 
lo  fin  fignor  d'acqua  infinita, e tale  , 

Che  fa  chiaroper  tutto  tl  nome  mio, 

£ uò per  lo  tuo  regno  illuftre, e altero. 

Hi  genero  di  te  faro  fratturo. 

E t’ et  fi  gloria  batter  con  mille  mofiri 
Durata  per  (fiunon  tanta  fatica: 

Tutto  tlfuo  dir  non  uò.ch  altro  ti  moftri. 
Se  non  eh  egli  ha  la  Dea  del  del  nemica. 
Ni  noccia  almeno  agli  altri  merti  no  fri, 
S’hoftmpre  a noti  miei  Giunone  amica; 
Nè  mi  conni en per  ubidire  alti  v- 
Enormi  « mille  (Unni  ingiù  fi, t.  rat..  ■. . 
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Se  per  far  tue  le  fue membra  leggiadre , 

Tu  per  la  nobiltà  vuoi  fiuti  auanti. 

Se  la  moglie  A\Anfitrio  a re  fu  madre , 
Come  uten  tu  da  regni  etcr»i,e  fanti? 

Che  fe  vuoi  dir, che  Gioue  ti  fia padre  , 
Difcefod' adulterio  ejfer  ri  uanti. 

F.  fi  pur  vuoi  negar  d’effer  bafi.trde; 
Tifili  del  maggior  Dio  figliuol  bugiardi  • 

Mitre  il  cerco  ab  beffar  con  qffo  oltraggio. 
Volge  ver  me  la  vifia  ofcura.e  fèlla, 

E nel  parlar  di  me  piu  pareo, e faggio, 
Scn\a  dar  btaf mo  a me  co  fi fituclla. 

La  forila  a me  firutr  fiole,  e'I  coraggio, 
E più  pronta  boia  man. che  la  fituclla, 

E pur  eh'  abbaiate  con  que/fa  palma, 
Habbi  pur  tu  nelfiutellar  la  palmo— ». 

Tutte  ignude  egli  hauea  le  braccia,  e'I pet 
Sol  d’un  fòro  Leon  fi  copria  il  dorfo . fi» 
La  cui  tefia  crude!  con  crudo  affetto 
Gli  armaua  il  capo,  e qt  tenea  col  morfo. 
La  pelle  inferi  or  copria  l’oli  etto. 

Che  vergogno  fi  fa  l’ human  difeorfo. 

Cofi  vefttto.erutto  il  reflo  ignudo 
Ver  me  fi  moffe  impetuofi.e  crudo. 

Io.che  cono  fio  in  lui  l’acccfeuoglie , 

C’ha  di  mandarmi preditore  in  terra, 
1>cr  guadagnar  la  defiata  moglie 
Non  con  altra  ragion, che  con  la  guerra^ 
Getto  col  doffo  nuo le  verdi  Sfoglie, 

E ciò, che  con  la  man  meglio  s' afferra, 

E fot  lafcioal  mio  corpo  tanta  fio  ric,(  de. 
Che  ql, che  delle  ogn'huom  celar, m’afcon 

Le  gambe  allargo,  t in  terra  benle  fèndo  , 
E ippògof poi  che  no  habbiam’ altr’ arme. 
Le  braca  a, e in  ogni  parte  alticr  nfpodo. 
Nè  lafiio  tl  fero  affetto  ffauentarme . 

E giro  il  corpo.e  l’occhio.c  fé  fecondo 
Veggo  aggirar  fi  lui  per  afferrarmi . 

Nè  rr.cn  di  lui  diSfofto  ala  contef a 
Cerco  d’effire  tl  primo  a far  laprtf *__*  . 

Toi  che  fi  uede  bau  cr  tentato  in  uanno 
D’ imprigionar  mi  hor  l'ù  ,hor  l altro  brae 
Fero  ch’a  lui  fè  fdrucciolar  la  mano( ad 
Il  continuo  fudore.ond' io  mi  J faceto : 
alquanto  fi  ritraile  da  me  lontano  : 
E.pche piu  il  mio  humor  nò  gli  dia  tiHpoC 
( binate  roani  a terra,  e fi  ri  filue  ( ciò, 

fi’etypir  U palme  lue  di  fecca  polue.  . 

* I» 
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iAnch'it  mi  chi  fitte  corali  ufo  il  guardo 
£ con  la  terra  fo  la  man  piti  fianca. 
Perafiferarmi  eivtenficrt.c  gagliardi 
Hor  co  la  deftra  palma  hor  con  la  mica . 
Le  braccia  oppig’e  i lui  fermo  lo  fgu  ardo 
taccio  che  nò  mt  ftrtnga.o  / collo,  o fica, 
E mentre  l'vn  con  l'altro  s'incatena. 

Et  me  dipolue,  tt  lui  (porgo  d'arena. 

' , Mgfi  che  del  lottare  era  maeHro, 

£ fipe.i.doue  piu  s’tfftnde  altrui, 

*M' annodateti  la  manca  il  braccio  defiro 
Stringo  io  col  pugno  defiro  il  manco  a lui: 
E bi  ch'io  fia  piu  graue  egli  e piu  defiro, 
E meglio  feorge gli  auanraggi  fui, 
fior  ment'e l’inimico  i(n'  vn  rtspìnge, 
L’vn  tracio  jciolto.t  l' al  tr'  ancor  fi  firigt. 

F acciaro  largala  lotta.ogn'vn  le  piante, 
he n findatn  terra,  e iiafii  in  fu  l'auifo. 
Egli  mi  Jptnge.e  mentre  io  fio  co  fante, 

E lui  riifnngo.mi  coglie  improuifo  , 

E con  gran  feoffaa  fi e col  capo  au ante 
Mt  tira.efuiper  dare  in  terra  il  vi  fio: 
Con  tal  for[a  ver  fela  fico  (fa  diede , 

Pur  lagraueffiamaimi  tenne  tn piede. 

Ci  ritiriamo  alquanto  ogn’vn  da  parte. 
Ter  interrar  la  ruggì  odo  fa  palma  : 

JDapot  tormam  di  nono  al  fièro  Marte  , 

E ci  abbbracciamper  riportar  la  palma, 
Cfiba  et  ci giba  annoda,  e con  quefi'  arte 
Cerca  atterrar  la  miapiu  grotte  filma: 
E poi  che  quefia  lotta  non  gli  gtoua, 
Diuerfi  modi  vn  dopo  l'altro proua. 

Come  il  furor  de  fonde  il  duro  fcoglio 
Ut  batte, e’ l p efo proprio  il fi»  ficuro  : 

Co  fi  nbatteu’  io  f accefo  orgoglio 
D‘Mlcide,e  fiati  a pondero  fio,  e duro . 

Un  altra  volta  ancor  da  lui  mi  fciogho , 
£ poi  di  raffrontarlo  m’afiicuro  : 

E in  qfio  mèbro.e  in  qlioil pugno  incarno 
£ cerco  d'att erario,  t fempre  indarno. 

Come  toro  con  toro  ardito  e forte 
E due  t tre  volte  ad  incontrar  fi  torna. 
Per  guadagnar  fia  molte  vna  con  forte. , 
Ch’ajfembra  lor  d' ogni  beltà  piu  adorna; 
Sta  gli  armiti  a guardar  la  dubbiarne 
E chi  di  lor  piu  dure  hauralc  corna  , 
Chi  fora  il  cui  de  la  vittori  a degno  , 

"Mi  tanfo  amato, e prettofo  regno. ^ 

■I  •«  4 
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C ofi  ciafcun  di  noi  per  quella  fio  fa , 

Che  ne  par  fopra  ogni  alrravmea.e  bella 
Si  fiacca  due  e tre  volte . e poco  pofa. 

Che  cerca  d' attaccar  pugnanoutlla  . 

Il  padre  de  la  vergine  amorofa 
itaua  inrito  a mirarci, e v era  anch' ella 
t con  la  corte  fina  ftaua  m penderò, 

Cln  la  vittoria  hauria  di  tanto. Infero. 

Fa  tanto  al  fin,  ch'ai  mio  collo  t‘ appiglia, 
£ con  le  forti  man  f annoda,  e tira. 
Miguafia  la  corona.e  mi  fatagli  a, 

E già  Jì  forte  a la  vittoria  afptra. 
Ch’ogni, eh' è noma. mormora, e bisbiglia 
Ch' io  perdere  la  lotta, e Ùetanira: 

Chele  fui  man,  che  ftan  chinar  la  fronte 
Tal  pefio  haued.ch'  era  mi  graue  vn  mote 

"Rfifpirar  non  li  lafcia.e  ogn’hor  piu  il  coll* 
M’ aggrau a, e co  maggior  vigor  1‘ afferra 
Io pur  m aiuto, e m’ affatico,  e crollo. 
Perche l'honor  ni  bobina  et  de  la  guerra. 
S*fi  conuicn  dire  il  ver.l’vlttmo  crollo » 
Ch'egli  mi  diè, mi  fi  baciar  la  terra, 

£ non  fenica  rofifor  di  rabbia  accefo 
•M giacermi  trouai  lunga  e diftefo. 

To fila  che  di  cadere  Hercol  mi  sforma, 
Mi' arte  propria  mia  la  mente  intendo , 
E fe  ben  fono  infenor  di  fibrfia  , 

2{on  però  mi  pacifico,  e m'arrendo. 

Mi  cangio  quella,c' hor  mi  vedi, fiordo, 

E d'vn  crudo  ferpente  il  volto  to  prendo, 
E di  man  gli  efcofibilliio.e  ardente, (te. 
E gli  armo  cétra  a vn  tratto  il  tof  :o,e'l  de 

Snido  vn  dragon  mi  feorge  efifert  Mia  de, 
E contro  ilfuo  valor  mouere  altr'arnu. 
Mi  guarda, efehiua  il  mio  morfo.e  farri . 
£ mi  dice  Mcheloo.che  credi  farmtl  (de 
Fanciullo  ejfendo  ancor  mia  madre  vide 
Cb'tofeppi  da  due  ferpt  liberarme  . 

Sue  fio  tua forma  a la  mi  a defiraè  nulla 
Chi  ferptnti  domai  fin  nelaculla. 

E ben, che  fi  gran  ferpe  bora  timo  fri, 

Ch't  piu  lunghi  dragon  vinci  i' affili. 
Suol  parte  farai  tu  de'  crudi  mofiri. 
Cb.  lotici  lago  Lerneo  vtnfi,c  domai  ? 

T a con  vn  capo  fol  qui  mecegioftri, 
L’Hidra  cottoti  hauca.nè  la  filmai . 

E per  ogn'  vn.cli io  ne  troncai  di  cento, 
\c  vidi  nafetr  due  dipiufpautnte. 

Se 
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Se  ben  cadere  ulti  più  capi  fcorfi  , 

Pieri  mai  n’ancifi  alcun  ftn\a  dutheredi, 
.Ogn  hor, eh' tol' oltraggi at.fauor  le  par  fi. 
Ch'ami  nemici, a tei  piccar fo  diedi, 
fin  pop  al  fine  a'  futi  infiniti  morfi , 

£ morta  me  lafei  cadere  a piedi  ; 

Se  bene  hebbe  dal  fiio.e  da  la  forte, 

■Che  piu.che fi  feria, venia  pii  forte. 

éSe  l’ Hi draiéheprendea  far^a  dal  male. 
Domatale  ftn\a  luce  al  fin  rendei  ; 
fendi  re  hauro  la  palma  trionfile  , 

Ch' vita  minima  parte  fi  di  lei. 

JE  piu , che  tatua  forma  noni  tale. 
Madragonfalfo.e  trasformato  fei. 

,Se  cantra  i ferpt  naturali  ho  vinto. 

Che J aro, s' hauro  cantra  vnftrpe  finto ì 

Uor  mentre  il filfo  mio  vipereo  morfo 
S’arma  citrali  valor  via  più  c immane, 
£ ferpendo  ver  luifpiege  il  miocorfo 
£t  et  mi  fehiua,  e‘l  mio penfier  fi  vane. 
Cerca  di  pormi  entro  a labocca  un  morfo 
£ chi  tifa  al  dente  mio  fende  la  mano, 
lo  va  per  afftrrarla.eM  lungo  erro,  ( ro. 
Ch'egli  apre  il  pugno, t fi,ch’vu  lino  ajfer 

Del  manto  del  Leon  credo,  che  telfe 
J&utUi.c  hauea  dentro  alfuo  pugno  afeofo 
Dapoi, ch’imprigioni fecondo  et  volfc 
La  tela  appo  fio  il  dente  tnfi&iofo , 

Frale. due  mi  miftrinfe.il  collo, e auòlfe ; 
£ mi. dii  quafial'vlttmo  ripofa  . 

’Parea.  cli'.vna  tenaglia  mi  ftr.ingcjfe. 
Talmente  .mi  sentale  fauci  opprejfe, 

io  con  la  coda  pur  ni  aiuto,  t fcuoto 
•_ J>cr  vfcirli  di  man  con  molta  rabbia  : 
.Et' indurate  gambe  gli  percuoto. 

Hi  poffo  tr.ouar  •via.ch'atafciar  m babbi  a 
.MI  fin  cangiando  firmami  ri  fcuoto, 
Egià  col  pie  del  bue  /lampo  la  fibbia  . 

£’ allargati  volto. t fa  ch'egi  apre  il  pugno 
£tio  col  corno  altier.dinouopugno, 

“lofio  , eh’’  vnaltra  forma  mitpofiiede, 

£ c’ho  di. bue  le  cornati  volto,  e‘l  pelo, 
Mff retto  contralm  C ir  aro  piede  , 

£ vr torlo  fu.le  corna,*  darlo  al  cielo  « 

Di  nono  etnie  fubito,  che  vede. 

Ch'io  copro  d'alma  mia  fott'  altro  velo, 

£ mtftra  airi fo,c  al  ciglio  mcn  dt  prima 
Tuatr  dei  arac  ima  curante  fi  ima. 
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Mitre  ch'io  corro.ti fio.  fermo  a l'incòtta. 
Ma  come  apprtffo  a lui  cèdono  ho  il  puffo 
Si  trahe  da  parte,  e meco  non  fi  feontra. 
Tal  ch'io  per  for\atraf portar  milajfo. 
Poicht'l  primo  di fegno  non  m' incontra 
D’ aliarlo  al  del,  perche  rutns  a baffo. 
Peufo  voltarmi.*  ritentar  dt  nono. 

Ma  un  corno  nel  voltar  prigian  .mi  trono. 

Che  trafeorfi,  eh’  io  fui,  dietro  mi  venne , 
Tal  che  mi  giùfc , &•  afferrimi  vn  corno. 
Subito  ch'io  fenttj  ,che'l  pugno  il  tenne. 
Mi  fcopi.e'n  van  girai  la  fronte  intorno , 
Tfè  di  poterla  fprigionar  m'auenne  ; 
Mn{i  per  doppio  mio  tormento,  e feorno 
■ Nel  raggirarmi  l'altro  corno  prefe. 

E al  fin  per  for\a  in  terra  mi  difiefe. 

lo. che  cangiarmipiìt  non  poffo  il  manto , 
Cerco  dr t\farmi,  e liberarla  trita, 

£ contea  il  fuo poter  mi  fcuoto  tanto. 
Ch’egli  mi  ripe  vn  cor  no, e i magli  refia. 
Metr’egli  C alfa  a l'occhio.e’l  rmraalejui 
T/e  va  le  1{infe  a lui  con  per  honefla.f  m 
E impetrano  al  mio  mal  grafia,  e fidano. 
E’I  corno  tolto  a me  chieggono  in  dono. 

H ercole  alti er  di'  guadagnati  lionori 
Ver  me  fu  pot.verfo  le  Ninfe  grato. 

Elle  lui  coronar  dt  ptlme.e  allori, 

E’I  celebrar  con  verfo  alto,  & ornato. ( ri. 
Di  fuor  poi  il  corno  ornar  d'herbe.e  di  fio 
E dentro  d'ognt  frutto  più  pregiato  , 

D' ogni  più  grato  don  . ch’offre,  e dtfpenfa 
L' Mutuano  in  copta  a la  feconda  menja. 

Da  più  prudente  Ninfa,  » meglio  ornata. 
Coronata  di  fior  io  fparfo  erme  , 

Da  le  più  belle  nfe  accompagnata 

Sacra  con  ceromante  alme  » e diurne 
il  mio  corno  a la  Dea  fertile , e grata. 

La  cui  felice  capta  e ffn\a  fine. 

Tal  che  la  Dea  contraria  de  l’inopia 
Dal  cori i o mio  più  ricca  hoggi  ha  la  copta, 

Jo  mi  trtuai f cornato, t fenica  moglie,. 
Con  doppio  dishonor.con  doppio  affanno. 
Ben  c hoggi  con  corone  e canne, e foglie 
Di  f alce  affondo  alla  mia  fronte  il  danno. 
La  notte  affo  fé  hauea  1 acce f e [foglie 
Del  biondo  Dio  col  tentbrofo panno  , 
fiht.tndo  honoro  ci  gli  altri  il  grato  fiumi 
T‘J'eo  col  cibo  pria,  poi  (tu  le  fiume. 

£ enei» 
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Monche  premi fer  lor  nel  nouo  giorno  Hercol  ctn  gran  viger  la.  ma\7a,  e l'arce  • 

Di  citar  quel,  eh’ aitine  al  ferie  Alcide  e Getta.e  volar  gli  fa  ne  l' altra  fionda; 
Ma  cerne  fior  del  mar  di  raggi  adorne  Poi  del  leene . e del  turcajfecarco 
L’apportator  del  dì  da  ler  fi  vide.  nuoto  va  centra  il  firor  de  l’onda; 

Far  più  non  fi  curar fece Aggiorno  , Ne  cerca,  dotte  è piùficuro  il  varco. 

Pii  che  lori  onda,  ilp.ijfo  non  recide.  Ma  dine  di p fi giriti fiume  abonda  ; 

Tefeocengli  altri  alfuocaminfitenne  £ adonta  de  la  piena  alta , e fonante. 

Scn{a  vdtr  quel, che  poi  d‘H  erette  auine.  Ne  lanpa  di  là fermale  piante. 

Pere  chefe  ben' Hercol  fu  sì  forte.  %iprefo  l'arco, e Ufuperbatraut , 

Che  vtnfe  inguerratl  Caltdonio  Dio , De  la  fua  fida  fpo fa  ode  la  voce. 

E per  premio  acqui  fio  quella  celi  forte  . £ vede  il  moftro  rio, eh’ in  groppa  l' batte. 

Che  potea  far  piu  lieto  il  fuo  defit  ; Che  via fugge  con  lei  crudo,  e veloce. 

Data  ntn  faggi  a moglie  htbbe  la  morte,  lofio  lo  fguardofuo  feuero.e  grane 
‘HeJ  celebrare  al  ciel  t’ officio  pio , Diuenta  furo, borri  bile,  e feroce. 

Ch' vii  dubio.onde  tUa  afiicurarfi  vetfe.  Lo  frale  incocca  e dietro  al  mofire  infida 

fe  il  marito,  a lui  la  vita  tot  fé.  .Mone  Ccjfcfo  piè  con  quello  gride. 

De  la  nona  vittoria  Hcrcole  altere  Doue  fuggi ladran,  dine  ti  porta 

lornaua  con  la  fpoft  al  patrie  regno  ; Drltuopiè  cauaUin  lafalfafpene > 

Ma  l’onda  Euenagti  tagliò  il  fentiere.  Dine  porti  crndel  la  vera  feorta 
Superba  vfcita aUhor  fuor  delfuofegno.  D’ogni  rtpofo  mio.d' ogni  mio  bene  ? 

Egli  per  tutto  dal'  occhio, e’  Ipenficrt  E pur  ti  dourian  far  la  mente  accorta 

Se  v è per  pajfar  lei  ponte,  nè  legno:  Delpadre  ingiufiotuo  1‘ eterne  pene  , 

E mentre  cerca  in  ogni  parte  il  lido  , Che  per  lo  fuo  adulterio  ne  lo'  n forno 

Nejfo  incontra  gli  vten  Centauro  infido.  focato  hafempre,  t roterà  in  eterno. 

Hejfo.  non  men  d'^dlcide,  haueano  prefi  Sepenfi  di fuggir  .molto  P inganni. 

I bei  lumi  di  lei,  le  chiome  bionde,  Coltuo  cannilo  ilmeritato  male; 

£ ver  lui  dtffe  a f empia  frode  intefo.  Che  s'io  non  ti  potrò  giugnere,  t vanni 

S a nuototi  dà  il  cor  pajfitr  qucfi’ondc.  Ti giugneran  del  mio  veloce  ftrale. 

La  donnatuaper  me  fialeggierpefo,  "Perche  la  donna fua  fugga  quei  danni . 

E per  tuo  amor  dorella  a l'altre  sponde.  -Che  le  può  dare  il  fuo  dardo  mortale  , 

Hot  fe  di  te  nop  hai, ma  di  lei  tema.  Prende  /òpra  lafpofa  alta  la  mira; 

Fà  , che  la  donna  a me  la  groppa  prema.  E l'arco  più.che  punte  .mcurua.e  tira . 

Hercol,  che  non  temea  per  fe  de  ? acque.  Sopra  ì capei  de  la  fua  donna  bella. 

Ma  brama.ua  per  leitrouarfoccorfo.  Mitre  il  Citauroriopiùtl  corfo  affi retta. 
Poi  che  pacarla  al  rio  Centauro  piacque.  Nel  tergo  fiumano  auelenata.e  fòlla 
La  fife /'opra  itfuobiforme  dorfi.  Fere  la  velocifiimafaetta. 

Sfueiìo  a la  dona  fuo  Denfier  dispiacque,  Com'etfcnte  lo  firal,  fra  fe  fkuella. 

Che  del  fiume  temea  l horribil  corfo  : Non  vo  però  morir  fi  n\a  vendetta. 

Ne  men  del  mofirorio  temenza  banca.  Gl’infmguinati  tini  di  da ffo  toglie , 

Cho fapta.  che  per  lei  d' amor  arde ».  E cefi  inganna  poi  l'H  erculea  moglie. J. 

Macomefaggia  non  ejfindo  certa  , "S/ucfla  del  f angue  mio  vermiglia  fpoglia 

Ch  et  douejfc  mancar  de  la  fua  fede,  Ha  in  fe  virtù  mirabile,  e valore , 

Non  volle  al  fuo  conforte  fare  aperta  0“  verfochi  la  dóna.accende.c’n  voglia 

La  piaga, eh' al  C emartro  amor  già  diede.  Chi  in  don  Lotti  tn  del  più  pojfentt  amore. 
Per  ifihiuccr  qualche  battaglia  incerta  lfor  figiamai  da  l'amaro  fa  voglia 
Sala  fua  groppa  timi  da  fi  fiede.  Sarà  pur  tipo  alcun  pr  e fi  il  tuo  core',  (fi. 

Eprega.mentre  puff i.i  fimmi  Dei,  Dona  a ql, eh' ami.il  mio  sigue  qui  fpar- 

<ht  rendati  fatui  il  fuo  manto,  tifi,  fi'-i  vtdrat  dal  tuo  amor  Ui«to,  & «rf°~ 

Che 
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£]■,? pure  da  tua  parte  il  dono  et  prenda.  Per  torte  il  fcruo  accorto  ogni  foretto  , 
Sarai  de  l' amor  fuo  fuor  di  fojpetn,  Tofioehe’ l cor  di  lei  gelofo  vede  , 

Che  fot  li  te  ftr^è  eh' cintar  raccenda  (pianane  ( dijftje  d’vn  gentile  aspetto, 

£ che  d’ognt  altro  amor  pnui  il  pio  petto',  Non  pero  di  belle  fifa  ogni  altra  eccede  ; 
'Perche'!  tuo  dubbio  cor  veda,  &■  intida.  Negare  a gli  occhi  miti  Ji  raro  obietto, 
SpuMitofofJe  ver  te  caldo  il  mio  effetto  , Cl,rei  debba  a voi  per  lei  mancar  di  fide, 
Jnnan/g  ai  mio  morir, etti  vicin  J'ono,  Sfeci, che  ne  penfa  far,  dir  non  fiprci, 
Tlio  voluto  ancchtr  di  quefio  dono  . Ne  che  n’arda  d‘ amor, creder  potrei. 


La  f empii  ce  d’ Eneo  credula  figlia, 

(hela  virtù  mentita  al  mofìro  crede. 

Il  palpi  dm  dal  no  Centauro  piglia, 
£’n  parte  il  chiude  poi , che  non  Ji  vede. 
Jl figlio  d’ifiion  chiudete  ciglia  , 

E mandai’ alma  a la  tartarea  fiede. 
Gitigli  e Alcide  a la  Ipofa,  e via  la  men 
‘ Ver  la  citta  che  bee  de  l'onda  l'/fmena  . 


Se  ben  penCa  di  dar  qualche  con  Porto 
M la  polpetta  donna  il  meffo  fido. 

Non  può  f.ir,  che  non  creda, e forpt  a torto 
Sfiel  chejparpo  n’hauta  la  filma, e’  l grido 
' Ter  nò  par  del  può  pianto  il  Perno  accorro , 
Mentre  intende  biaPmar  lo  spofo  infido. 
Va  in  parte, ( e dice  a lut.ch'iui  l’ atti da) 
V' fi  pojf a doler, eh’ ei  non  intenda. 


Paffuti, non  che  gli  anni  erano  i ìu  firi 
Dal  dì,cb‘ et giunfe  tpofo  ala  fan  terra, 
£gia Jncean  d‘ xiloide  t jhttt  tllujln 
Stupir  del fuo  valor  tuttalaterra  > 
di ouunij  autè.ch'^dpoUo  il  modo  i Un (Iri 
Chiare  memorie  hatted  de  lafua  guerra. 
Ofe  poi  pugnato  hauea  per  mito. ir  vinto, 
Ma  l’odio  ancor  de  la  matrigna  c fi  imo. 

Sft  andoei  tornato  vincitore  vn giorno, 

V tntal’  Scali  a,  e Inatta  d’Eriro. 
Sottrati  monte  ( eneo/' altare  adorno 
Di  Gioite  intendea  fiera  i il  farro  rito . 

N già  la  filma  hauea  Jbarfio  d’intorno, 
Cb’xAletdein  quella  pugna  hauea  rapito 
Detta  per  nome  loie,  vna  donnetta 
S opra ogn' altra fanciulla  adorna,  t bella. 

Il  or  quando  vuol  dopo  tanta  fatica 
'fendere  honor  co’lfacrificio  al  padre  , 
Che  fi  tanto  di  lui  la  porte  amica. 

Che  potè  fuperar  l'Echahi  [quadre  : 
fa  vn  ftitl perno  fuo, nomato  Lica, 

Gir  per  te  ve jh pie, ricche, e leggiadre. 
Che  peruate gli  hauea  la  maghe  intanto  , 
£ cha'l  culto  fermali  fedele,  e finto, 

Lagelofa  con  forte, c'haue  intefo 
De  la  bugiarda  agnhor  crefciuta  Fama, 
Che  hauea  dal  fuo  marito  il  petto  aectfo 
La  gran  beltà  de  1‘ acqui fiata  dama: 
'Pria,  che’  i ft  ruote  al  gfaui  del  ptfo 
De  panni, che’/ eòjortt  aspetta, e brama. 
Chiede, fé  loie  e bella,  e con  qual  modo 
’fiefit  ha'jbtayLadt  al  Muorofo  nodo, 


Dunque  è pur  ver,  che  que/la  Iole  firbd 
Tirfue  delttie  il  mio  flotto  marno  ? 
flt’ offenda  beila,  e uè  l’età  piu  acerba  , ’ 
'Può  dar  ricetto  al  fuo  folle  appetito. 

Et  vna  infilate  anira  lieta,  e fuperbeo 
D’vn  amante  fi  forte, e fi  gradito  ; 
Eno.cbe  f,u  la  fua  pudica  moglie  , 

N’ andrò  pnua  di  lui, colma  di  doglie? 

IJpn  titn  con  quefto  dire  il  vifo  afetutte  , 
Ma  Iparft  t pun  di  copi  afe  pi  auto  j 
E chiama  il  fuo  con  forte  ingrato  in  tutto, 
E gli  da  fra  gl’infidi  il  primo  vanto  . 
Dijfe  vedendo  poi  jinlf  alcun  frutto 
Le  lagrime, onde  è motte  il  vtfo,e‘l  maro) 
Tfon  moueroit  mio  latto  H ercole  a pteta. 
Ma  la  nemica  mia  farà  ben  lieta  . 

Miglior  rimedio  qui  trottar  eonuiene,  ft», 
Qui  il  piato  t rutto  ha  da  ! afa  or  da  par . 
Ne  debbio  io  far  querelalo  pure  è bene. 
Ch'io  tacci alet  v[i  anch’io  la  fir.tda.e  far 
£ cornctl  tempo  commodo  mi  viene  , ( tei 
Vendichi  apici  te  lagrime, c’ho  fp arre. 
Ma  debbio  in  tanto  al  Cahdonto  regno 
Tornarmi!  e pajfar  qui  l’ira, t lo  f de  gioì 

Ma  non  debbo  moftrar,  coni  io  fon  quella. 
Che  nacqui  già  de  la  crudele  Mltheal 
Schedi  Meleagro  io  fon  foreUa, 

Che  fe  bere  è due  \tj  fonda  Letheal 
“Pfon  debbo  io  far  ver  lui  l'alma  rubcUa, 
S'egh  ha  ver  me  la  mete  ingiù  da,  e rea ? 
S’clla  vcctfc già  il  figlio.il  figlio  »/£»*» 
M<n  torre  » tue franar  l‘ahimfofi;o. 
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Se  r effetto  f ara, tomt  iouorret,  Mi  fera  il  tante  tagrintar.ehi  giorni  ? 

£ farà  l’trrer  mio  pare  a la  negli  a;  Ond'è  che  turbi  il  tue  (iato  tranquillo? 

taro  u edere  al  mio  manto, e a lei  Quefia, ch'amica  fai  d’^dlcidc  nona, 

Quel  che  può  far  la  muliebre  dogli  «— »•  ópoja  al  commun  figliuolfara  dett'Htll*. 

tiemt  torre  da  1 nout  penfier  miei , Deb  non  uemr  ala  danno  fa  prona  , 

Ch' a le  lor  membra  l'anima  non  foglia  . Che  de  la  morte  fata  cerchi  utili  Ilo, 
Meftrere  lor  con  piu  d'un  corpo  e f angue.  Che  come  Luca  a lui  porti  le fpoghe. 

Quel  eh' è far' onta  al  (ali  dente  [angui . Mifirapcrdcrai  d'ejftr  fata  moglie,  1 


oMa  non  è degno,ih'io  de l mie  cenforte, 
ten\a  tentar  qualche  parer  piu  gtufte 
Dia  cofa  tofle  a la  frittata  certe 
Di  Srtge  l'alma  & a latomia  il  bufie • 
S'han  rimedi]  a tentar  di  uana  forte 
Tftr  torlo  a qjio  amore  tndegno,e'n  giujioi 
£ l’auten  poi, che  pur  la  tenga  c l' ami. 
Tutti  1 modi  a tentar  / hanno  piu  infami. 

Dopi  varie penftr  le  cade  tu  mente 
De  la  caqama.ch’h ebbe  dal  Centauro  , 
La  cui  ui^fpcr.quel ,ch’ ella  ne  finte, 
Tue  dure  ai  morte  amor  firla.e  ri  fi  auro. 
Già  molto  prima  ad  vnajita  (cruente^» 
Quanta  J atta  adornar  di  fita.e  d'auro  , 
gl  cui  ricamo  d‘or,d  olit  o, t di  fit+ÉL 
Lofparjo [angue  a l'occhio  afeode  e mèta. 


La  gelo  fa  cenforte  al  fin  conchitedt 
Di  dare  al  feruo  l'infelice  manto, 

Nè  ia,che  quelle  vefii  inique, e crude 
Ni  fon  cagion  d' amor, ma  ben  di  piante, 
Laporta  Lica,efu  lecarn-  ignudi 
' Ter  celebrare  il facrtficto fanto 
Tonfila  Alcide,  1 ome  a lui  r appari 
Il  mtffo  delta  donna  poco  accerta 


Vcftite  c’ha  l'att et enate  lino, 

La  feluafplender  fa  su  1 fanti  marmi, 
E l core, e gli  occhi  a!  pio  culto  diui 
lntendi,e  canta  1 glonofa  carmi  . 
Sparfoa  pena  v'hauea  l’ mccnfo.c'l 
Hit  i punfer  del  uelen  le  fpietate  armi 
Dei  fece  acce  fi. e dal  color  del  petto 
Se  idefil.t  prefe  firmati  Imo  in  fitto . 


7J#  , 
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fot  che  laionna  dal  Centauro  intefe,  (\a, 
Che'l [angue  al  morto  amorpotea  dar  far 
Perche  non  fife  (china  a l'occhio, prefe 
Tarerdt  dare  al  (angue  vn’  altra  (corfa. 
£ con  uermtgh  fior  tale  tlhnrtfc,  ({a- 
£h'ogn‘ occhio  a creder, che  ut  guardi, itor 
f he  1 uaghi.e  fparfi fior  .ch'ornano  il  pine 
Non  din  no  airone  jlar, che  doni  (latino. 

Morì  dapoi  la  mifera  donzella  , 

C'hebbt  del  fuo  lauòro  il  panno  pieno. 
Mala  figlia  d’ Eneo  fi  penso,  ch'ella 
Morifft  d'altro  mal, che  di  uclcno. 
Quando  la  freccia  auelenata,  e fella 
Taf  so  il  fentauro  rio  dai  tergo  al  fino. 
Del  tofeo  empio  dcl’ludra  il  sugne  fparfi, 
£ qucftofu  il  uelen, che  la  donna  arfe. 

Celò  per  uendicarfi il  mofiroil  nero, 

E lauefte.chc  utdc  auelenata  , 

■Diede  a la  donna  incauta  con  ptufiero. 
Che  fi  mai  gel, fi  a fife  in  tei  nata  , 
Ubane f e a dare  al  (ito  manto  altero. 
Ter  ejfcr piit  da  lui  d'ogni  altra  amata. 
Per  qutfia  Jlrada  si  m 1 (irò  empio prtuide 
Ds  far  morire  il  fui  nemico  ~4lctdt  • 


La  farja  del  venenpiù  ogn’hor  s’accender 
E con  più  rabbia  le  fue  membra  afale, 
Tfi  fot  ìa pelle  a l’infelice  offende, 
Mapafatnfino  ài' afa  empia, e mortale. 
Col  [olito  valore  a fi  difende  , . 

E tace,  e f uperar pur  cerca  il  male: 

£ pur  verna  dentro  al  carnai  fuo  nido 
Tener  per  fir(ain  fieno  il  pi  ito, e l grido 

Ma  fu  talmente  al  fin  piegato  il  dorfo 
Dal  crudo  arder  de  l'iuf,  nato  urlo, 

Ch' a la  bocca  allcntoptr  ferina  il  merfo* 
E tafcio  andar  1‘ ir  te  iìnda.tl  cielo. 
Licimo,t  un'  altro  poi  motte  col  cor  fi 
Ver  le  nfpofte  del figiior  da  Deh , 

Ter  impetrar  rimedio  a l'empia  pefte. 
Che  rende  al  corpo  fuo  l'ignota  utfie. 

Vinto,  poi  dal  dolor  .l’ignoto  panno 
Dal  corpo  offtfifno  /tracciar fi sfitJjLmU, 
£ in  ucce  di  gieuar  maggior  fa  il  danno. 
Che  fir  accia  fico  ancor  l human  a fiordo, 
Crefit  ed  mtfer  mortai  l’ira,  e l’affanno. 
Crsfce  al  crudcl  vtlcn  l'odio. e la  firjje’, 
£ con  tal  foco  a lui  pi  aga  la  pelle. 

Che  fa  le  [rida  andar  finale  (Ielle. 

S Tenti* 
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Ce/T  nè  ut  CaddoloratoMlcide 
fot  torJTatanto  mal  girando  il  monte, 

£ f chinata  abeti, e cerri,  e corte.e  (Iride , 
£ le  man  ver fo  il  cielo  aC{a,  eia  fronte, 
in  quejìo  a cafo  Lira  afcofo  vide  , ( fonte. 
Che  per  quel  mal  (acca  d ogni  occhio  vu 
Uca  afcofo  il  fegma  fido, e leale  , 

Aè  il  potendo  aiutar, piangenti f no  male. 

X fecondo  il  dolor,  che’l  punge,  e fede 
Muffo  batte  a cétra  il  cor  l'ira, e la  rabbia 
Mone  in  fretta  ver  lui  l' irato  piede  , 

Etn  qucfto  empio  furore  apre  le  labbia. 
Dunque  tu, Ltca.tn  cui  maggior  la  fide 
Jfauca.m'bai  dato  ù dò, eh’ a morir  n'hab 
Si  fu  fa  Lica,e  trema.e  s'iginocchia,(  Ina 
£ cerca  humil  bacciar  Calte  ginocchia. 

£lon  af  olta  et  le  frufe,  e non  l’intende. 
Ma  da  fe  in  tutto  ogni  pietà  rimota. 
Vinto  dal  duo!  per  vn  de  piedi  il  prende, 
£ quattro,  e cinque  volte  in  aria  il  rota. 
Tot  con  ogni  poter  le  braccia  fende  , 

£ dona  al  cieli' impallidita  gota. 

Ut  il  dìfeo  con  tal  furia  al  cielo  afyira, 
Quando  al  fin  del  girar  Li  (romba  il  tira. 

Come  in  aria  talhor  l'humidi  pioggia 
Da’  venti  freddi  fi  congelai  indura  : 
lai  Lica, mentre  al  del  per  Caria  poggia. 
Ver  lo  freddo,  ch’egli  ha  da  la  paura. 
Celando  va  con  dtfeufata  foggia 
L'hunude  vene, e lacarnal  natura  : 

£ poi  nel  mar  d’Eubea  cadendo  a baffo 
Ter  C hauuto  timor  giugne  di  fifa. 

Don  ancheggi  fi  vede  in  meffip  a fonde 
Vn  breue  foglio  d’ clonato  aspetto , 

Ch" a la  firma  de  Chùom  tutto  risponde  , 
E fi  conofice  il  voltaci  fi  anco, e’ l petto. 

Il  refio  del  col  off  a il  mare  a fronde, 

£ come  haueffe  il  Jcn  fo,c  C intelletto,  (ra 
Teme  il  noccbter  toccarla,  e'i  chiama  ico 
Luca, ma  ttcn  daini  lungi  la  prora. 

Com’ Sfere  ole  ha  nel  mar  lo  foglio  pò  fio  , 
Dal  rimedio  fatai  Licinio  viene. 

£ dice,  che  l'oracolo  ha  ri  f po' lo. 

Se  vuol  dar  fine  Alcide  a le  fuc  pene. 
Vada  fui  monte  Eteo  piu, che  può  toflo  , 
E qui  ni  battendo  al  e:el  volta  ogni  Iptuc  , 
Faccia  un  rogo  fu  per  bo  alto.c  f un- fio, 

6 dopo  laf al  citi  etera  del  refio. 
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Cornò  ti  (a  de  gli  Dei  la  fruita  mente  . 

Con  Filottete  figlio  di  ‘Peante 
Tuffa  non  molto  mar  verfo  Ponente, 

E fipeail  monte  Eteo  ferma  le  piante. 

Dotte  la  frure,  e la  fu  a voglia  ardente 
Fa  giu  cader  le  più  fuperbe  piante  . 

E fecondo  gl’impon  lo  Dio  di  Deio. 

Fa  fuperba  vnapira  alloro  al  cielo  . 

Ma  non  manca  pero  Ciuf  enfia  doglia  , 

Che  rende  al  corta  finn  furata  ardore, 
orinlg  il  velen  de  Codio  fa  fpoglia 
Par.c’kor  cominci  aliar  nel  ftto  vigore. 

Talché  la  fatta  pira  Mlci.de  tnuoglia 
M mandar  Calma  del  fuo  albergo  fuare} 
dia  de  le  piaghe  fue  la  cupa  fi offa 
Lafrta  in  parte  veder  le  fi uè  grand' offa. 

Stride  il  liquor,  che  da  le  piaghe  abenda, 

E ptr  lo  corpo  mif ero  camina  , 

Come  quando  fi pon  ne  la  fredd’onda 
Il  ferro  tratto  allhor  della  fitetna.  ( da 

T al  ch’ogn  htr  mi  piu  larga;  e piu  profitto 
Laptaga.t  tende  al’ ultima  ruma. 

Titttto  l'occulto  foco  ilcocc.c  (ir  ugge, 

E'imifrr [angue  fuo  ditterà, c fugge. 

Di  forre  al  fin  nel  fuo  penfier  profondo  , 

Che  l'alto  rogo  il  etcì  gli  habbia  cémeffo , 

Mccil  eh' ardendo  il  fuo  terrefire  pondo. 

Volti' eterno  al  ben  dal  citi  promcjfo  . 
Ond’ei.c’hauea  g:a  forfè,  e vho  il  mòdo , 

Volle  anchor  r.el  fuo  fin  vincer  fe  fi  t fife. 

E diede  a Filottete  i dardi  e Carco , 

Che  dauee.n  far  di  nono  aTroia  tncarce » 

£ dolce  di fife:  0 caro  amico, e fido 
Ti  do  de  C amor  mio  quefio  per  pegno, 

E toflo  ch’io  fui  rogo  il  fianco  annido. 

Col  foco  alluma  ilfiibric.uo  legno  , 

Pero  che  del  mio  padrt  il  fumo  grido  . 

Chiama  il  miofpirtt  al  fimpitern»  regno.  \ 
Cacciati  fuo  amico.il  qual  piagò do  il  mi 
Eoi  con  munto  cor  montala  pira,  (ra. 

Za  pelle  del  Leon  [opra  vi  fi fende , 

Sopra  la  ciotta  poi  la  guancia  pafa  , 

£ con  quel  lieto  core  il  foco  attende. 

Col  qual  fuclfi  afpettar  la  nuouafptfa. 

La  pietra  Filottete,e’l  ferro  prende. 

E la  fatuità  t ralle  nel  [affo  afro  fa  : 
l’oi  di  piu  ardorfe  fieffoil  foco  adorna  , 

£ coatta  chi  lofprtgfia.  alga  le  corna. 
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S’alfa  la  vampa  a!  etri -ftmpre  maggiore, 
Crtfcon  per  ogni  via  le  fiamme  none. 
Sfuandovider  gli  Dei  con  tanto  ardore 
li  fuoco  andar  contra  il figttuol  diCjtoue, 
£ennr  di  lui  pieta,nota,e  timore , 

£he'l  mondo  Ubero  con  tante  prone: 

E mofirandociafcun  pioto  foli  ciglio . 
^accomandarla  Olone  ilpropno figlio . 
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Qh  Dei  tutti  affé nt ir  con  lieto  volt 9 fi 

cA  quel,  che  far  d’ Alcide  il patir  e eie ffe, 
Quinonc  ancor  moffrè piacerle  molto,( [et 
Mitre  affermò , eh'  entro  a le  fiume  ardef- 
Ma  quando  vdì.ch'in  citi  f offe  raccolto  , 
E che  di  f ielle  anch’et  vi  rifplendeffe  , 
Era  fe  biafm  'e  lo  Diode  gli  altri  Dei  » 
Che  vide, che  nel  fin  foldtffe  a hi  . 


Jlfe  del  etti, che  vede  tigrato  affette , L'ardente  fiamma  hauea  di firutto  intanto 

Cne  moflra  al  figlio  il  cheto  alto, et  eterno  Tutto  quel. che  Vulcan  firuggerpotea. 

Diffc: Sommo piacer  m‘ ingombrati petto,  £ g,a  lafciatoAlade  il  carnai  manto  Merco 
FPer  la  grata  pietà,  eh  inveì  difeerno.  Più  la  materna  effigie  non  hauea.  le  in 

lmmcnfa  /enti  al  cor  gioì  a,  e diletto,  Sol  quel, che  finita  tn  lut  ppctuo.e  fanti,  vno  lei 

Che  lgra  rettor  del  regno  almo,  cfuperno  Del  fui  lume  dium  tutto  fplendta,  dio. 

Siacon  grande  honor  da  ognun  chiamato  £ Ufaauan  veder  le  forme  none 
Padre. e rettor  d' vn  pio  popolo. e grato  . Sotta  diurni  ta.c  ‘htbbe  da  Cfiome. 


ìli  piace,  che  la  mia  diuina  prole 
Anchor ficura  fila  col  fauor  voftro. 
•Alata  falute  fu  a poi, eh  e vendale. 

Sta  per  torni  il  timor  nel  penfier  nofiro  . 
E quel, c'ha  fuperato,  ouunque  il  Sole 
La  terra  aUuma.egni  perigliò, e nastro, 
fifuel  nono  tormento  efttma  poco , 

£ vuoi  la  forila  anchor  vincer  d.l  fico. 


Come  fe'l  dojfo  fuola  ftrpepriua 
Del  manto*' banca gia.fi  r monella . 

€ tolto  il  vecchio  vel , che  la  copriua, 
Vienpiu  forte, più  gio».  ne,  e più  bella: 
Tal  l’effigie  d' Alcide, eterna, e dina. 
Tolto  il  vel,che  copna  l'interna  fletta, 
Ftu  iltufire  appar  di  pria,  fifa  maggiore 0 
£ mertapiu.ch'ogn’vtt  le  faccia  honere. 


la  parte, cheritiengraue,  è materna. 

Può  fot  ftntir  la  forfa  di  Vulcano, 

Ma  quella  parte , c’ha  dal  padre  interna. 
Non  può  perire*  Tarde  il  foco  in  vano. 
'JPcro  ch’è  muto  labile,  ir  eterna, 

£ bramo  torta  alfuo  carcere  Immane  , 
•Accio  ch'ai  regno,  end' ha  uricipio, torni, 
£ del  fui  chiaro  lume  il  cielo  adorni . 

£ come  laf  »a  inulta,  e nobile  almo 
Scarca  fora  dal  fuo  mortai  tormento. 
Ve’, che  viga  a la  patria  eterna.ct  alma, 
£ credo  , che  ogni  Dione  fia  contento. 
Che  /' et  porro  la  giu  per  noi  la  palma 
Di  mille  imprejtcarche  di  fpauento', 
Ctufta  cofa  mi  par  , che’l  fuo  gran  lume 
2^*/  cielnfpltnda,  e fia  celti  te  T{ume. 

£s  auuien.ch' alcun  Dio  qua  tufi  doglia. 
Che  egli  fra  gl’ altri  Dei  fplida  àcor  Dio, 
Bi potrà  de'  fuoi premi  hauergri  doglia. 
Ma  non  già  mouer  me  dal  penfier  mio. 

£ faro, che  l vedrà  contra  fua  voglia 
Star  fi  fra  quei  del  regno  eterno, e pio, 

& V meno  anchor  [apro,  ch'ai  ciclo  il  chia 
ET  approverà  Diofe  ben  noni' ama  (ma. 


Come  refi.tr  de  la  terrena  vefie 
Vede  il  rettor  del  cielo  il  figlimi  priuo  , 
Ver  B reati  chiama  al  regno  alto, e celt* 
Sul  carro  trionfai  pompofo.c  diuo.  ( fia 
A la  Lira  vtctn  di  filile  il  ueflt , 
Secondo  andò, mentre  qua  giu  fit  viuo. 

Col  piè  fini firo  il  capo  al  drago  aggrava, 
Tten  l vn pugno  il  Uon  , l’altro  la  ciana. 

Come  l'almc  locar  ctlefti,  e fante 
La  nata  effigie  fua  nel  più  bel  mondo  , 
Grano  tanto  le  [palle  al  vecchio  Atlante , 
Che  qua  fi  foflener  non  potè  il  pondo. 

Se  ben  non  d-ffe  il  figli  uol  di  'Beante, 

Che  pafie  Alcide  al  fuo  viuer  fecondo, 
Com’ci  gli  hauca  cimeffo\il  mòdo  accorta 
(Quando  più  no’l  nuide,  il  tenne  morto. 

Che  portato  la  Fama  hauea  per  tutto 
HpnfenJjt  vmuerfal  cordoglio,  e pietà. 
Doue  il  don  di  quel  lin  T hauea  condutto, 
E come , e con  chi  andò  nel  monte  d'Eta. 
Non  fi  feppe  altro  poi  tcbmun  fu  il  lutto: 
Sol  ne  mojlrò  Furi  fico  la  fronte  lieta  , 
Che  per  la  gelofia.c' hauea  del  regno , 
tdofiro  i'effcrnc  Allegro  a più  d'ù  fegno. 
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4{f  fel  di  qutfla  tifai)' sii  egra . e ride : 
Ma  fol  perfiegue  anctr  mortai  nemica 
J figli, che  rifilar  del  fine  ^Alcide  , 
Ch’eran  figgiti  al  regno  di  Cetct, 

Quando  la  madre  fùapnua  effer  vide 
De  nipoti,  e diluì  l' attergo  antica  , 

, Di  fi  degno  figliuol  pian  fé  la  morte. 

De' nipoti  Cefitlto.ef empia  forte, 

itti  nel  l’ albergo hauea  la  mefia  Iole, 
fhe  d' Utile figlino/ d' Hercole  tra  moglie. 
La  qual  nel  grane  fen  tentale  prole, 
fi  già  tornea  de  le  propinque  doghe, 
yfor  mentre  >. dimena  mi  fera  fi  dole  , 

Ch’ a tanto  mal  la  morte  non  la  toglie  ; 

De  de  guardando  il  fen.c'hauea  la  nuora. 
Che  del  fino  partorir  vicino  è l'hora. 
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Fu  da  (jtunon  mandata  allhor  cefi  ti,  ' 

Giunon  per  gtlofia  m'odtauaa  morte  . 
Che  non  velea.che  i nom  pani  miei 
Douefferpot  goder  la  fatai  forte. 

Tu  dei  faper,  eh' un  giorno  agli  altri  Dei 
Di[fe  il  rettor  de  la  celtftt  corte. 

Quel,  che  verrà  nel  tal  tempo  a la  luce, 
Sara  de  l'alma  Qrccta  il  maggior  Duca, 

Onde  Cfiunon^he  non  vaitq.che’l figlio, 
Ch'vfcir  dove  a di  me,  tal  firn  ha*  effe. 
Fra  ftdifeorfe  , eprefealfin  configli,. 
Di  far  che’l parto  mio  nnrhiufo  fhffe. 
Elei  non  felina  mio  mortai  periglio 
Mando , ehe’l  mio  figliar  tardar  don  effe. 
Fin  tanto,  cht'l  figliuol  di  Steneleo 
Nafeeffe.che  fot  poi  l’empio  Eunfiea. 


E battendo  in  mente  ancor  l' offro  temete,  Lueina  in  forma  d'vua  vecchia  viene 
Che  finiti  quàde  al  mondo  Hercole  diede.  Per  effcqmr  diGtunotl crudo  auifo. 

Diffe  tenendo  in  tei  lo  fgardo  intento.  Si  edefu  l’vfcio.e  incoi  ornato  tiene 

Trcgoogm  Dio  de  lafuperna  fede,  S' ni  ginocchio  le  man,  fu  l pugnati  vtfb . 

Che  di  placar  Luana  Jìa  contento  , £ feria  hauer  riguardo  a le  mie  pene, 

C'habbia  nel  partorir  di  te  mercede:  Ttrche  il  parto  dame  non  fia  dtuifo. 

Che  non  babbia  ver  te  quell' empia  méta,  Dice  il  verfo  opportuno.il  qu*lfor\'hau* 
C'bebbe  ver  la  tua  focera  innocente.  Dtfar .che  l fianco  ma  mai  ni  fi.fgrau*. 

cipolle  il  fin  preme  a del  nono  fegno  Io  pur  mi) forlp.e  chiamo  ingiufto.e  igrat* 

Dal  dì, che  mi  fi  grane  il  maggior  Nume,  Gioite,  che  l fuo  figliuol  da  me  non  toglici 
E giunto  era  quel  tempo  il  tufi  re,*  degno,  E colma  di  dolor  bramo,  che  l fato 
Che  denta  dare  il  gride  Alcide  allume.  Mi  taglia  con  la  morte  a tante  doglie  . 

Et  to.c'hauea  nel  fin  fi  raro  pi  gno , Ma  tutto  è i vS.cbe’l  core  hauea  ì durato 

Con  immenfo  dolor premeale piume , 'Del  maggior  Dio  l muidiofa  moglie. 

£ ben  vedeafi  al  ventre  ampio, e ripieno,  £ pure  1 miei  lamenti,  afflitti. e la  fi. 
thè  Gioue  era  l'auttor  di  tanto  fi  no.  JAoutan  di  me  a pietà  le  mura, e tfafi.  > 

Era  dal  troppo  duolo  homat  fi  vinta  , '*  Ogni  madre  più  nobile, e piu  degna. 

Ch’io  non  poreapiù  fio ferir  te  pene  , Ch'albergar  fuol  ne  tacitiate  Ifmena  , 

E non  fo  come  10  non  rima fi  e (Unta , Prega  ogni  Diodi  cor, che  nel  etti  regnu 

E tremo  anchor  qualhor  me  ne  fouitne.  C'habbiapieta  del  infelice  ^dimena. 

Sette  volte  hauea  il  Sol  la  terra  cinta  , Cerca  ogn'vna  darm  attimo,  e s ingegna 
JDalGige  atuUidot  ver  l' Hcjjnrte  arene.  Per  vane  vte  d alleggerir  mia  pena  • 
Sette  volte  la  Dea.ch’ofrura  il  giorno.  Ma  Lueina  fi  fia  fecondo  l vfo, 

Alenato  il  carro  hauea  {Iellato  intorno . E tiene  il  pugno  incatenato  e chiù fo^  , 


E anchor  l'infopportabil  mio  dolore  (palanti  de  mini  fra  ardita,  e accorta  -, 

Mi  ficea  ed  cielo  alfar  continuo  il  grido.  Del  mio  fedel  manto  ^Anfitrione  , - > 7» 

Nè  v’ era  modo  a far, che’l  parto  fuore  Cbefapei  in  parte  l’odio , che  mi  porta  , , 

Potejfe  vfeir  del  fuo  materno  nido.  Per  gtlofia  la  querula  Giunone . . . 

Den  chiamane!  10  Lucina  in  mio  fiutare.  Vedendo  fior  colei  fuor  de  Laporta  , 1 

Le  man  tendendo  al  \egno  eterno, e fido.  Prefe  fia  fe  qualche  foninone  ; , 

E ben  corfe  Lueina  a tanto  affanno,  E piu,  che  fiaua  a fifa. e hauea  raccolta 

•Ma  non  gli  f mio  benjnaper  mie  danti  Tutta  i vngrupe  il  fieno  il  pugno. e' l wta 
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Ira  venuta  brhpt  a q hi  (te  {fonde 
Per  honorar  col  cor  dinoto,  e grato 
Con  girlandt  de  fior  tcjfute,  e fronde 
Le  Elee,  chabttan  l’onda, il  collo, e' l palo. 
Calcando  i fiori  già  vicino  a Tonde 
Ci  vn  figlimi, che’ n firn  s'hauea  portato  . 
Cl/ anchor  l' anno  primi  er  no  hauta  piene 
Soaue  pofo  al /ne  candido ftno. 

Mentre  a veder  del  monte  il  piano, e l’erto 
Le  Iteci  vaghe  fue  mone  per  tutto , 
Trona,  che  l piè  del  gran  periglio  incerto 
Vicin’a  nn  Loto  ha  il  fitto  mortai  còdutto, 
Che’l  tei  purpureo  fiore  hauea  già  aperto 
Speme  a’ mortai  del fiuofuturofrutto.f gito 
Sfide  ella  il  braccio, e prede  il  fior  vermi 
Ter  dar  trafililo  al  fitte  veljpfi i figlio. 

Volli  io, che  v era, farlo  He  fio,  tporfi 
La  man  per  corre  vn  ramufcel  col  fiore. 
Ma  dotte  ruppe  Dnope  il  ramo  ficorfi,  • 
Che  fpargeatl  j angue  a ff  effe  gocci  t filiere: 
Corri  io  di  tanta  nouita  m’accorfi, 
Diuennevn giei, tremò  la  mano,  e'I  core; 
Jlfufto,  ce  rami  fiuoi  tremar  non  mi  co, 
£ vene  il  fior  purpureomfermo,  e ktico. 

Loto  vna  Rinfilerà  in  quel  tronco  aficofia  ,■ 
Secondo  poi  con  taro  i tardi  agre  fili  , 
fihc  fitti  \af  art  a il  fe  de  gli  borii  Jpo fa 
Volle  fece  tentar  gli  atti  inhonefti. 

Ella  alaparte  eterna,  e gl  or  io  fa 
J preghi  fiuot  mandò  fanti  & bone  fili, 
in  queltroncon gli  Dei l'humane  fame 
La  fceftr,che  di  lei  poi  tenne  il  nome . 

Come  la  mia  fiorellail  ramofichianta, 

E che  fi  vede  infanguinar  la  palma  , 

Che  non fiapea.che  la  fiorita  pianta 
Dtjfie  nelfiangue  jrpno  albergo  a l'alma 
Chiede  perdon  con  prece  honelia,  e fama, 
Toi  fiuolger  vuol  da  lei  la  carnai  fialma, 
E net  girar  del  corpo, e dclatefta, 

Troua,  eh' vna  radice  il  piè  l' arre  fi  a.  ^ 
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Sui  do  ella  guarda,*  vede  il  crudo  effetto m 
Che  fiotto  nono  manto  i piedi  a fi-onde , 

Con  l'vna  mano  aecofia  il  figlio  al  petto, 
Duol  ci  l'altra  (tracciar  le  chiome  bii- 
E trotta  d’ira  accefia.e  di  di  ff  etto,  ( de. 
Che  trahe  dal  crin  la  man  piena  di  froda 
Poi  che  dal  ramo  il  crin  fi  vede  tolto,  (to. 
Fa  più  che  pttot’eltraggio  al  fieno, e al  voi 

Il  picei ol  figlio,  acuì  diernome  Anfifiò, 
Che  fui  col  pianto  pio  chiede,  e fruttila. 

Al  fiuofiehto  fieno  accofla  il  vt fio, 

E fiugge  in  van  la  ruutda  mammella 
Tutto  vtd’io,  ma  qualprendere  aiti  fa 
Per  fi alitar  te  potè  a cara  ferrila  f V 

Tur  con  la  braccia  pie  ti  tenni  auinta . 

E teco  efftr  bramai  daltrouca  cinta. 

Col  noftro  padre  inquefloil  fitto  ccnforte  - 
Cjionfer .che  l camin  noftro  hauti [eguit*. 
Chuggii  di  Drtope.et  to  l’empia fiua  forte 
Tsreuc  r aceonto ,e  lor  l’arbore  addito. 
Subito  al  pianto  e al  grido  apron  tepori * 
Cjh  (con fiolati  fimi  padre,  e manto. 

Le  braccia  din»  al  mcllp  arbore  inforna 
Baciandoti  vi  fio  anchor  bello,  & adorno . 

La  fiuenturata  Driope.ceme  vede 
Ver  far  da  gl’ occhi  in  tanta  copta  il  piata 
Al  padre, a la  fiorella.a  chi  lt  diede 
Cia  per  con  forte  il  matrimonio  fante: 

Con  l’occhio,  eh’ anchor  libero  pofhtde  , 
Sparge  vn  riuo  maggior  fui  nono  manto 1 
E pot  ch’ai  dir  la  via  ni  Ti  ancor  chiufia 
Con  quefto  amaro  duol  fé  fitfifia  fica  fa. 

Vi  giuro  ptr  lo  eterno  alto  motore. 

Ch’io  non  ho  fitto  a quella  T^mjk  torte. 

£ eh’ innocentemente  io  colf  il  fiore  , 

E centra  ogni  ragion  tal  pena  io  porto  . 

S'io  mento,  pioua  in  me  tanto  d’ardore. 
Che  rtjltl'  arbor  mio  sfrondato,  e morto t 
E l'hnom,  che  primo  amua  in  qfto loco . 
M’offenda  con  la  ficure,  e doni  affoco. 


D'aliar  pur  tllailpiè  fi  prona, e sforma  , Trrndete  intanto  il  mio  picciolo  infinite. 
Ma  comportar  no’l  vuol  t'auida  terra:  Che  nel  ruuido  fcn  non  ben  fio  fregne  . 

An\i  le  barbe  fine  fa  con  più  fior\a  Che  fieruando  tlcoftume  de  le  (nanfe , 

Abbarbicar  fi, e penetrar  (otterrà.  Le  mi  fan  rami, e al  citi  falcati  eh  legno. 

Già  il  nono  legnosi' importuna  ficor\a  Pur  tengamtl  qualchun  fiempre  donante. 

Le  gambein  vn  troncone  afieonde,  e ferra.  Mitre’ l molle  occhio  mio  del  lume  è dt- 
ftù  ogn  boria  carne, e’ l tigne  fi  differdt  E fitte  poi.che  fiotto  a quefiafrafèa  (gnu 
E tratte, e fctrla  vieti  fiacco fa,e  verde.  La  nutrice,  c’haura  foutntnfpsfi**-  ~ 

$ * L quan~ 
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E quando  ani.  V potrà  piteiol fanciullo  . 

Po  fio. eh' ogni  fidar  la [cola [t’ombra. 
Face. di’ a prender  venga  il  fio  trafittilo, 
Trrffio  a la  madre  fan, Cotto  jue  (l'ombra. 
£ cht'l  mio  tt olio  Numi  qui  tonine  niello i 
Ditegli,  e he  qttejl'arbor  me  l’ingombra. 
£ mi  jalnn  .come  madre,  e dica  , 

Sfuri  lofio  la  mia  madre  aficode,  e impli- 

( ca. 

£ perche  a Ini  non  fin  cangiatoti  bit  fio, 
Sfuàdo gli  accade àdar  ta  l colta  attorno , 
Dite, che  ver  fio  gli  arbori  fi  a glufio  , 

Uè  cerchi, che  il  lor  ramo  il faccia  adorno 
£ tenga  certo  par, che  in  ogni  ter  bu fio 
L’alma  di  gualche  Dea faccia fajggitrno. 

£ per  filtrarle  Jite  membra  leggi.edrt, 
Tenfi  4 quei  fior  .che  già  col  fi  la  madre. 

Dolce  con  farea  mio  padre, e fardi a 
Dame  prendete  1‘  vltnno  fallato  , 

Che  già  mancar  mi  finto  la  fanella 
*Per  l‘ arbore,  che  troppo  e in  fi*  crefeiuto. 
tìor  fi  non  vuol  la  mia  firma  ugnella , 
Che’l  volto  inchinar  pojfia  ancor  né  muto  . 
stipite  voi  le  membra  al  bacio  mio 
Co’l  figlio, che gta  fot, che' l baci  anch’io. 

E, fa  quale  he  pietà  ui  moue.e  regge  , 

Fate  le  none  mie  membra  fecure 
Con  la  fidel  cufiodta,  e con  la  legge 
’Dala  man,  da  la  falce, e da  la  {'cure. 

Egli  armenti  lontan  ftiano,  e le  gregge, 
fian  le  fronde  mie  le  lor  pafture. 
"Rendete  il uerde  legno, oh  io  mi  farro. 
Dal  ntor fio  ,c  dalaman  fidino , e dal  farro. 
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ETl^A  quelli  loia*  eanuto.e  bianco  , * % 

Che  fa  ne'  tempi  puoi  di  gran  valore. 

Né  noe  e a faro  a 1‘  Hidra  e {pingue  il  fianca 
L' altier  fiuo\i»fan\a  il  co/lui fattore . 

Hor  menrre.ch’  et  fi  /la  debile, e fianco. 

La  giouentu  racqu ifia.e'l primo  honore; 

£ firte.  e altier  fi  trotta  a l’tmprouifi 
Con  la  prima  lanugine  nel  vi  fi  . 

Ntfalfi  rroua  bauer  nono  £ affetto,  v 

Ma  con  nono  di  fio  , nono  ptn fiero  : 

•E  doue  ejjer  falca  pten  di  fìipetto. 

Ti  mi.  lo,  tur  do.au  or* , a (prò,  e jfèuero', 

Brama  hor  la  compagni  a, cerca  il  dilettai 
E sfirtlfia  l'util  J ito  vano, e leggiero  ; 
fi  chi  il  vuol  guadagnare, e piacer  farli  , 
Sol  de  t' honore,  e de  piacer  gli  parli. 

ffiuefia  comparfi  filmo  ventura  ' 

Tolft  ale  tur/lc  donne  il  duolo  e‘l pianto. 
’Toi  chela  fina  miglior  far  ma, e natura, 
Splédcr farai' albergo  H erculeo  alquàto  . 
Alcide  fa, che  in  del fi  prefi  curalo 
Di  torre  a lolao  l'infermo  manto, 
litoide  in  terra.e  in  etcì  l' amo  fi  fòrte, 
Ch’ottenc  quefio  don  da  la  conferir  .. 

Dii  ch’Hercol prim  fi  del  mortai  uelo  . 

La  firfadi  Vulcan  nel  monte  d’ Età, 

L’ tter no  Dio  nel  piu  beato  cielo 
Con  fronte  l abbracciò  benigna, e lieta. 
Dapot  parlò  con  tanto  affcttn.e  feto, 

Cliefè  (filinone  intenerir  di  pietà  , 

Et  accetto  per  figlio  Alcide,  e in  fide 
D’amar  la  fi  gita  fra  a Jpofà  gli  diede . 


tlon  ui  pojfo  altro  dir,  che  me  ne  pnua  CjlVNONEhebbe  una  figlia  fin\q  padre. 

La  fcor\a,che fa  a l'ama  un'altro  dnefiro  Bellaquanto  altra  il  cielgiamai  ne  vide. 
Togliete  da  la  miai  tu  e anclior  utua  Le  cui  rare  belleTJj  alme,  e leggiadre 

La  man,  che  fin\a  il  finto  officio  uofiro  Fan, che  la  giouentu  gouerni.c  guide  . 

*Vi*  p chiuderla  il  legno.tlqual già  arriua  fifuefia  in  fógno  d’ amor  lego  la  madre 
~4l  mento,?  tutto  afionde  il  corpo  noflro  . Col  l^umefa'toin  etcì  beato  ^Alcide  . 

£ m quefio  perde  il  dir, ne  piu  fi  dote,  fi  £ odio,  che  l' àcce fi  un  tempo  il  core  , 

Elafciaauoi  le  flrnia.e  leparolcj.  Tutto  fu  poi  concordia.e  vero  amore. 


Mentre  la  Mefia.e  lagrimofi  figlia 
D' Er ito  il  fuo  dolor  conta,ennoua  , 

E l afeiuga  la  facera  le  ciglia, 

\4nchor  che  Cocchio fio  noumeno  pioua", 
Vnaimprouifi.e  rara  marautglta 
Fa  eh  un  congiunto  lor, eh'  tut  fi  troua, 
jnnn  momento  vn’ altra  firma  prende, 
£ in  mctjj  chi  dolor  liete  le  rende. 

....  A.  * . 


Fatte  le  nofjc.e  quel  diletto  prefi. 

Che  può  dare  una  Dea  bella,  ir  eterna. 
Com'ha  da  la  confiorte  Hercole  mtefio  , 
Ch’ ella  la  giouentu  guida  egouerna; 
Verfo  il  congiunto  fuo  d'amore  acccf» 
Scopre  con  preghi  a lei  la  uoglia  interna. 
Che  poi  ch'ella  dà  legge  ai  più  begli  anni 
Tri^t  lolao  de’  fio  ut  canuti  affanni , . 

Ni* 
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ffou  nega  rii  Gi tenori  la  bella  figlia 
Il  primo  don  eh' a lei  chieda  il  roti  forte  * 
Macon  di  tutti  inni  dia, e mar  amplia 
Fa  ventre  Ulna  gioitane, e forte  . 

Maben  per  l'auentr  partito  piglia, 

Di  non  romper  mai  piu  la  fata!  forte, 

£ de  la gtoucnìe  tener  ben  cura  , 

Ma  lafciarfiare  il  cor  fi  a la  natura  . 

ìf  or  mentre  col  giurar  chiuder  la  porta 

V noi  per  ogni  mortale  atanto  dono, 

S'oppon  la  jktal  The  mi , e no’l  comporta, 
£ due  non  giurar, eh’ ancor  ui  fono 
Due  figli  in  fanti , il  cui  fato  non  porta. 

Che  fan  dal  del  lafciatiin  abbandono, 
%An\t  egli  vuol, quando  fiat  topo  giu  nto. 
Che  vengati  forti, egtouam  in  un  punto. 

E topo  finche  fe  chinateli  vi fio, 

Qia  Pelintct  a Thtbe  il  campo  ha  /pinta, 

V fendo  l'un  fratei  da  l’altro  veci  fo. 
Ognun  del  par  fia  vincitore. e vinto. 

Don  e, perche  più  il  del  non  fia  dertfo. 
Sarà  il  fier  Capaneo  da  Gioue  e finto. 

JLe  cut  fuperbe.e  fopra  humane  prone, 
filtri  non  potrà  mai  vincer  , che  Gioue. 

Mnfiarao  profeta  illuflre,  e degno. 
Ch’andrà  citrafua  uogliaaqlla  guerra, 
Sara  i nghiottitoj  dato  al  baffo  regno 
Da  la  fubito  aperta, e cluufa  terra. 

Doue  non  fen\a  fuo  dolore, e fdegne 
Vini  i due  Gcntfi  fuoi  vedrà  fotterra, 
E’I  foco, eh’ àrderà  la  carnai  fa! ma, 

Hogo  al  corpo  fora, tormento  a l’alma  . 

Indi  il  fi  gl  tuoi  de  l'inghiottito  mago, 
1/ominato  ^ilmeon , quand  haura  forte 
Da  la  terrena, e fubitavorago 

filar  il  padre  fuo  fipolto.e  morto, 
'Ucciderà  de  la  vendetta  vago 
Dtr  vendicare  vn  torto  con  vn  torto 
La  madre, e fiora  in  vn  ptetofo.e  no. 

Ne  la  madre  crudel.nel  padre  pio. 

Fero  che  quando  haura  il  pro  fetta  letto, 
fh  in  queUatmprefa  ci  donerà  morire, 

S afeonderaper  non  efifer  coflrctto  — 
D and  ere  a farfi  f abito  inghiottire: 

Mal  auanti a ingombrerà  sì  il  petto 
M Eri  file  fua  moglie, che  feoprtre 
Le  far a tl  loco  ,ou  ti  fora  coperto, 
fez  vn  ricco  monti, eh’ a Iti fa  off  or».  . 


NO.  r4i 

finteti  bel  monti, che  falcici  Vulcano 
Con  tante  gemme  prenofe.gr  arte, 

E eh’ a la  tpoft  d e del'P.eTbebana , 

Che  fu  figlia  di  Venere, e di  Marte, 

E i’^irgia  moglie  capitato m mano 
Di  Dolinice,  & ellal’hà  in  di  [parta 
.Ad  Enfile  offerto  con  propoli », 

Che  moibi  Enfiar  a», don  è nafeofta 

E poi  c’ haura  {coperto  il  fuo  confort»  T 

Enfile, e fora  dal  figlio  ucci  fa. 

Il  crudo  auttordt  la  materna  morte  > 
La  mente  da  fe  slefifi  haura  diuifa, 

£ con  le  Dee  de  la  tartarea  corte 
L’ ombre  materne  tl  pugneranno  in  fui  fit. 
Che  fuor  del  fenno.e  de  la  patria  vfeit»  V 
Vn  tempo  andrà, poi  fi  fora  manta. 

La  bella  .Alfefibea  faggia.e gioconda,  - " ' 
Dotata  d ogni  ornato  , e bel  cofiumt,  » 

Di  Fiegeo  figli  a, il  purgherà  ne  l’onda 
Paterna ,e  poi  goilra  ficco  te  piume. 

Et  eì, per  che  if no  amore  a quel  re  (panda. 
Ch’ai  fuo  intelletto  haura  riduco  il  lume. 
Di  quel  marni  far  alle  il  collo  anali», 
C’haurà  con  l’ alma  a la  fua  madre  tolto. 

Poi  quado  vn  tepabaurà  il  fuo  amor  gofi un 
E fpcnto  in  parte  il  de  fi  Atrio  ardente,  . 
Non  gli  parendo  anchor  d'ejfer  venuto 
~4l  fan  p enfierò  de  la  fua  prima  mente , 
l'oracol  n’andrà  per  nono  aiuto. 

Et  ei  rifponderà.cht’l  maliche  fonte, 
Conuten.fe  vuol.ch’a  lui  la  mente  graut. 
Che  ne'l  fiume  ^Achcloo  fi  purghi,  e lauto 

Onde  ^Almeon.che  del  f uo  primo  honorp 
Vorrà  integrar  lo  /tiepido  intelletto , 
S'andra  a purgar  nel  Calidomo  hsimaro » 
Doue  [accenderà  nomilo  affetto. 

Che’l  vago  vifo  il  faretrato  .Amore 
Farà  vedergli , e piagheragli  tipetto 
Da  l' tfftndaC  aUiroe.comc  nacque. 
Mentre  anuotogodrà  lo  patera' acquo. 

E non  fi  partirà  da  quelle  jpndt, 
ffhe  tur  ijpo  fa  [attera  dal  padre ; y 

£ poi  purgato  date  focere  onde, 

Stgodra  le  bell  tifile  aime, e leggiadre  , 

E le  fue membra  cjfendo  attr.efeconde. 
La  fi ara  iti  brtue  di  due  figli  thadre  , v 
Detto  eAcarnana  l’vn,  I altro  M/ifor*r, 
Cb’vn  di  acqui  filtrategli  aum,e‘l  p*ficr*t 
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JS  f ti  eh'  ella  liti  itilo  haurà  pentiti  S <AT  V \rb{  0 fi  dotta  d'effcrfi  flanrt  ' '1 

Monti, eh’ a l'altra  moglie  il  collo  adorna.  Si  vecchio, freddo, inutile, e mal  fano. 
Pregherà  dolce  il  fuo  dolce  manto.  Che  mal  porca  più  trar  l'antico  fianco 

Che  do  l’oro  fatai  la  faccia  adorna  . Per  lo  viaggio  [ho  tanto  lontano. 

Jior  mitre  ti  per  batterlo  andra  in  fi  /Ito.  Vedendo  il  fuoTiton  cantero, e bianco 
Dettela  prima  fua  moglie  foggiorna,  V aurora,  le  pareapur  troppe  frano. 

Da' figli  di  Fiegeo,  c battuto  antft  Si  bella  offendo , e di  fi  Vago  affretto. 

Del  nono  amore  haut  i, per  via fia  vccifo.  D' battere  httom  fi  disutile  nel  letta.  ' . 

Temeno.tr  ^4fs iene  ambi  fratelli;  Cerere  a lafio  fuel' antiche  mentirà, 

'Tot  ch'^ilmcone  hauran  dato  a l'inferno  Che  nel  f no  pr  imo  fior  tanto  le  piacque.  * 
Calltroe  aliando  trai  languidi, e belli.  Cerca  rinati  oliar , che  fi  rimembra 

Efclamtra  con  preghi  al  padre  ettrno , Del  tanto  dolce  amor, che  da  lui  nacque. 
Che  doni  a'  figli  puoi,  c ha  gli  anni  imbelli  Riguardando  Enttomo, aVutc  an  f emiri 
Gli  anni, c' ha  f or  ft,ar dire , ir a,t  governo:  Che  s‘ lolaofi  vecchio  al  [io  dijpiacque, 

’Ttrcht  et  vendico  de t padre  il  torto  , St  vecchio  il  figlio  a lui  difpmcc  ancora, 

7[on  ftia.s’ha  figlt,inutndicato,e  morto.  £ chiama  Gioite  ingiufio.c  la  fua  nutra . 

Tigli  E per  giufta  edgion  quel  Dio, che  fuor  a Quella  Dea  anchota  a quefta  parte  arrife, 

di  Jil-  Suol  dar  ne'  tempi  fuot  gli  alti  fecreti.  Cut  colfe  in  fallo  ql.che'l'midei aggiorna, 
meone  Quel, chi  può  dar  la  fua  figli  afra, e nuora  E volta  anch’ella  patteggiar  d'^dnehife 
& di  Vorrà  che  di  Calltroe  il  pianto  accheti:  Di  poter  dare  a lui  l’età  più  adorna. 

Calli E di  quel,  che  ne’  figli  allhor  a al  li  or  a La  gran  fedition.che  in  del  fi  mife, 

reo  di  Più  brama, etla  vedrà  g!t  occhi  fuoi  lieti:  Piu  ogn’lior  citradi  Gtoue al[ò  le  corna, 
factul  (/h  vedrà  in  vn  baltnrobufti.e  forti.  Ogn’vno  hauea  parenti  ,ò  amici  imbelli, 
h l,uo-  Dapottr  vendicar  del  padre  i torti.  *A  quei  iraniana  dar  gfi  anni  più  belli, 

mi. 

Si  ehe.Hebe  non  giurar,  che  l’alta  cura  £ vi  fu  qualche  Dio, forte,  e robufto.  ‘ 
MoJfa  talhor  da  prteghi.e  da  rij petti.  Ch’osò  di  dir,  ma  ne’  cerchi  in  dijparte. 

Suole  il  cor  fa  impedir  de  la  natura,  Trtuìfi  bomat  quelRc  d't/fere  Jdugufio. 

E' far  de  gli  altri  fopr’humani  effetti.  Che  le  grane  del  del  fi  mal  comparte, 

fome  ha  la  metamorfofe  futura  • £t  elegga/!  vnRc.cbe  fia  più  giu  fio.  (te, 

Harrata  Themi  a i puri  alti  intelletti.  Ma  Gioite  hauti  do  apprejfo  H ercole,  e Mar 

E chefi  cangi  altrui  tal  volta  il  pelo.  Con  fronte  irata  a tutù  il  parlar  vieta. 

Gran  mormorio  s’vd't  per  tutto  tl  ci  elo . £ con  quejle  parole  ognun  acqueta. 

Che  s'ala  nuora  regia  era  perme/fo,  S’ alcuna  riuer  ernia  al  Re  fi  porta. 

Di  dar  tal  volta  altrui  l'età  più  bella  , Tacttc.o  date  a me  l’ orecchie  intanto. 

Si  dolean  tutti  in  cui, perche  con  ceffo  Ditemi  ciechi,  e doue  vi  trafporta 

Aon  tra  a ognun  quel, che  potcafar  ella.  L'  arxbuton  nel  regno  eterno, e finto f 
Etaltriritiouar  volta  fefìcffo,  Puofejfcr  mai.che  lacchile  porta 

Cb'ilpadrc,ch‘ilcugin,chi  Laforella:  ' C hi ud’ alma, che  di fe prefuma  tante? 

Eparlauan  tra  lor  non  fcn[a  ft&gno , Ch'ofi parlar  ne’  regni  alti  , e beati. 

Clf  era  già  il  del  tirannide, e non  regno.  Di  voler  fuperar  gli  eterni  fati ? 

E che  folCjioue.e’l figlio  H creole , &■  tiebt  Da  che  fu  l’alto  ci  et,  fu  il  fato  eterno,/ me. 
Potean  far  chi  volcan  degli  anni  altero,  E’I  fato  a ql.chein  Trebe  ha  fatto  oprar - 

E far  marauigltar  Calltroe,  e Tbebe,  Che  giouanc  Iolaogh  anni,  e'I  gouernt 

D' lolao,d'^ircanana,e d'^infotcro.  Rihabbt  anchor.uon  lafuptrba.e  l'arme. 

E ducano  t più  iltuftn.eanchor  la  plebe.  Vuoi  del  fato  tl  decreto  alto.e  fuperno 
Che  Cjtoue  era  parti  al , non  gin  fio  .e  intero:  (fame  ha  di  Teme  a noi  predetto  tl  carme) 

E dal  proprio  mterejfe  ogn'  vn  tirate  Che  i figli  d‘ \Abncan  troppo  per  tempo 

fari  tuta  cantra  Giauc.c  centra  tifalo,  ; Debbiati  far  feria  ala  naturai  adèpti 
• ' 1 Vn 
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Voi  reggeil  fitto.l  me  per  few, che  miglio 
Ve  l compartiate, e contro,  andar  ni piffè, 
Ch  afadamàto.e  ad  Eaco  infermo,  e ve. 
La  trofia  età  non  curu  irebbe  il dojfo  (gito 
£ s’amate  di  ciò  piu  chi  aro  fpeglto. 
Volgete  gli  occhi  alquanto  al  ftc  Miniffo 
Che  vecchio, e' nfrrmo  opprejfo  è da  la  guer 
£ fi  col  nome  fot  tremar  la  terra.  fra 

\ 

£ fé  riuilgertte  a Creta  il  ciglio  , 

Vedrete  come  ognun  fchtrns  fce.e  (pre\ ^ a 
Il miaimpotente,e  abbandonato  figlio 
Ter  l'affannata  , e debile  vecchufija. 
Che  quando  a gli  anni  dar  potefii  e figlio, 
,£  arei  tornarlo  ala  fisa  prima  altera, 
tic  Meleto  ardirebbe  il  fuo  cognato 
Di  volergli  mudar  l’ al  ma, e le  {fato. 


O»  142. 

Lofio  che  manca  il  fulminar  de  Varia, 

La  poca  gente  fina, che  viudrefia. 
Vedendo  la  fortuna  hauer contrari  a. 

Ver  andar  verfotlpono  inferno  apprefia. 
£ troica  .chela  fiamma  empia  aver  fari* 
Con  la  fcruente.e fubita  tempifli 
Diftnttrchalc galee  , rottele  nani, 

L'  affé, t' antenne, e l' elettale  tram. 

Fra  tutti  i grafi  Ugni, e le  triremi, 

Che't  fulminar  del  del  diiìrutti  hauea, 
'-ri  pena  tanta  cmrma.t  tanti  remi 
T roteò  da  porre  in  punto  vn.t  galea. 

Di  quei, che  non  re  far  de  l’alma  feemi 
7ja  la  fiamma  del  cui  crad-le.e  rea. 

Fatta  vna  ciurma  a vna  galea  s’attenne , 
C' hauea  ancor film  gli  arbori, e Vantine. 


Mas' egli'  guerreggiar  per tropp' anni 
Non  può, faro, che  col  fast  or  del  cielo 
Sarà  prout  fio  a'  fuoi  Crttenfi  danni 
Col  piu  rapido  ardor,  che  Spegna  ilgìclo . 
Subito  menta  i piu  fubhmi  f anrii, 

Doue  è ripofiml  piu  danno  fottio  , 

£ fatto  innanzi  al  tuon  fplèdert  il  lampo, 
'-Attenta  irato  oh  ha  Mtleto  il  campo  , 


L armata  hauea  nel  porto  di  Fenico  s 
Tiro  c’hauendo  prefo  il  regno  tutto. 
Vicino  a quefioporto  il  fuo  nemico 
In  vn forte  caftels’tr and  tto. 

D a qui fio portomi fero,  e mendico, 

Toi  che  l foco  del  ctel  l baste  di  frutto. 
Sol  con  vna  galea  forfi  chelajfe 
Quel  regno, eh’ affatto  con  tanta  claffe. 


Quando  da  pria  gli  Dei  volfer  la  luce 
Ver  Creta.e  vi  dir  difpre\jato,c  abietta 
. Quel  l(c, che  fu  fi  chiaro,!  inumo  Duce, 
Ogni  fedition  fcacctar  dal petto. 

F fif’eg*r  di  non  dare  a la  luce  ( to , 

Quel, che  già  detto  hauea, c'hebber  fofpet 
£ tanto  più  , quand'ei  s’armò  la  mano 
De  l' arme sneuitabil  di  Vulcano  . 

Mandato  Qioue  vn  folgor.nè  rafforza 
Vn  altro, vn  altro, e via  balena,  e tuona, 

£ àcido  al  forte  bracio  ogni  hor  più  forila 
La  terra  d’ogn' intorno  , e'I  cielo  introna. 
Tal  che  Mtleto  ,e’l  campo  al  corfo  sfor'(a 
Ogn’vn  le  fquadre,  e gli  ordini  abhàdona. 
£’l  foco.che  dal  cicl fi  ardente  pioue, 
Ogn’vn  cerca  fuggir, manon  sa  doue, 

L vn»  abbandona  l’altro,! per  faluarfi 
Corron.cht  qua, chi  la  per  vanj  lochi, 

£ molti  m varie  forme  ripiano  arfi. 
Secondo  vari  a il  eiel  le  pietre,!  1 fochi . 
Quei, che  vissi  ancor  fon,  trouanfi  iparfi 
Tutti, chi  qua  chi  la  fmarriti.e  pochi. 
Milcto  vede  ben, che  quel  flagello 
Qlt  vtcu.perch’al  cognato  egli  è ribollo. 


Di  notte, come  porta  il  fuo  de  fiino. 

Fa  vela ,e  a mt\\o  di  dnf/Jq  U prora,' 
Dpaffis  il  cafio.c'ha  net  fuot  mancino, 
Tna.ch  a Sptèder  del  cui  vóga  V ^Aurora. 
Vcrfo  Lessante  poi  prende  il  camino', 

£t  bauindo  al  fuo  finpropitial’hora. 

Si  trotta  giunto  a t’apparir  del  lume 
Sopra  la  bocca  del  Meffatio  fiume . 

Tot  che /cacciato  dal  celefie  grido 
Milito  fu  di  Creta i haueafi  elette 
Taff.tr, come  preme  a di  fuma  il  lido. 

Doue  ha  .Meandro  tl  raggirato  letto! 
Equini  intende  a farfi  vn  ntuonido 
Per  qualche  fùoparticolar  rispetto. 

£ connettiate  cofieggi  are  intorno 
Creta,  don’  ella  è volta  al  mefjo  giorno  % 

fonie  ha  dunque  paffuto  P fichi  one, 

DrtTJa  a greco  il  camtn  col  vèto  a VorT* 

E mentre  tl  promontorio  di  leone 

Cerca  acqisiftare.it  vento  àlU.e  r affiori et 
Tanto  eh' in  poppa  al  a galea  fi  pone, 

£ gonfi  a il  tefohn  con  tanta  forfa. 

Che  fpsr.in  pria, che  uenga  oficuro  il  culo, 
Tafforfe  non  liunotaln»(ni  ^impeto  : 
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(qiàfi  ckinauail  Sol  ver  fola  fora. 

£ potrà  fiat  tre  bore  a rtjlar  morto. 

£ l'aura  tra  rifiata  fi  leggiera. 

Che’ l lino  hauea»  di  già  piegato,!  attorto, 
£ già  il  legno  ad.  ^impelo  arrotato  era  , 
Ma  forger  non  volta, ne pigliar  porto. 

£ gir  più  tofto  al  buio, e con  fatica 
Vale  a, eh  e prender  l'i fola  nemica- 

Ma  intanto  vn  Greco Jpauentofo  , e tetro 
Ingroffa  il  mare,  e mene  alligno  guerra, 
£ dubbioil  fa,fe  dè  tornare  indietro, 

O de  afferrar/i  a la  nemica  terra. 

Ma  del  mar  grojfo  il  pauentofo  metro 
Gli  mofirafah’è  men  mal , s' egli  s’afferra. 
Perì  che  correria  per  l’aria  bruna 
Con  troppo  gran  periglio  la  fortuna. 

pfor  mentre  di  dar  fondo  il  buon  nocchiero 
In  qualche  fen  coperto  fi  procaccia. 

Da  tramontana  forge  borri  do  e altero 
Vn  vento , che  da  li fola  lo  fcaccia. 
Subito  il  buon  nocchi er  cangia penficro, 

£ volta  verfol'Mf ricala  faccia. 

£ fa  camin  contrario  il  fuo  di  fogno 
Per  dar  men  noia  al  combattuto  legno  . 

Latrauerfa  di  Greco  in  tutto  manca. 

£ vien  fol  da  mae/lro.e  tramontana , 

E fonda  fempre  più  rompe,  & imbianca, 
l’i  legno  più  da  l’i  fola  allontana. 

Men  di  quel, che  vorria.ticnfi  a ma  mica 
Per  la  farla  di  Circto  iniqua, e frangi. 

Il  mifero  nocchier, eh" accorto,!  faggio 
Si  toglie  men  che  può  dal  fuo  viaggio. 

Con  poca  vela  và  ri  fretta,  e baffa, 

£t  a C orbar  maggior  da  fol  quel  vento. 
Che  fa, che  la  galea  diuide.e  paffa 
Le  gran  bone  del  mar  con  men  tormento. 
De  C burnii  turba  sbigottita  , elajfa 
Star  al  fuo  officio  ogn'unfi  vede  intento. 
Sta  ogn  un  pròto  al  feruttio.alqualeè  bua 
Per  vbidir.pur  che  s’vdijfe,al fuono.  (no 

Ma  tato  orgoglio,  e horror  ne  l'aria  freme. 
Si  grande  è il  mormorio  de  le  rott  onde  , 
Del  grido  human, de  la  galea, che  geme, 
He  la  prua, ne  lapoppa.e  ne  le  (fonde, 
fol  romor  de  le  corde  vnìtoinfieme  , 

Che  delfifchietto  ilfuonfralor  s’afconde, 
£ ni, che  in  prora.quei  ,ch'  a lui  fon  prejfo, 
Holponno  vdsr,nì  jl.cbeTfuona  ifieffa. 


Ma  doueilfuon  non  val,fupplifciil grido,' 

E fiche  il  mar  gì  a qualche  reme  ha  rotto . 
Accenna  con  la  mano, alialo  fin  do. 

Che  dentro  il  palamento  fa  ridotte. 

Le  funi  poi  uer  laprtra  fchìauoe’nfdi 
Fa  sferrar  tutto.e  imprigionar  di  fatto  » 

' Perche  sferrato  inferni  non  l’ intenda, 

E per  la  liberta  l’arme  non  prenda. 

L’ondevna  appreffo  l'altra  tran  fffejfe  K 
E tanto  alcun  talhor  tenean  coperta  , 

Che  non  hauea  donde  {furar  pot effe  , 

Efur  cagion.cht'l  capitano  ejf  erto 
Di  sferrar  fol  quei  de  la  prora  cleffe. 

Ma  non  che  ilejfar  franchi  al  di  (coperto. 

E tanto  più ,c  hauea»  gli  ondojìttrti 
Già  dentro  a la  galea  duefahiaui  morti. 

^Anchor  che  chiufi fan  tutti  i portelli, 

E fiati  di  fotti  a lume  di  candela-. 

Se  ben  v' han  Copra  le  boutne pelli. 

Onde  ogni  feffo  lor  meglio  fi  cela  ; 

Pur  quàdo  entra  del  mar  gli  offri  flagelli 
Qualche  poco  d humore  indi  trapelici  : 
Maqidi  fono  v’ha  gli  occhi, e l' orecchie 
E co»  fa  fole,  e jfugne  impioti  lefcchie. 

Con  occhi  d'  ^irgo  guarda»  quei  di  [opra. 
Ch'ogni  rimedio  lor  fa  fattoafegno. 

E che  per  gittar  l'acqua  il  balcon  s'opra . 
Qttando  men  nocerpuo  l'ondofofdegntl 
Gittata  il  mar  nel  mar  fan, che  fi  copra » 
Inchi odan  poi  le  pelli  fopra  si  legno 
Con  chiodi. che  non  fan  nel  legno  fajfa . 
Ma  faltantutti  fuor  con  vnafcojfa. 

La  notte  già  eoi  tenebro fo  manto 
Per  tutto  1‘  aere  hauea  fenduto  ofaure, 

E’i  ucto.c’l  mar  ere  fiuto  era  altrettanto . 
E fatto  il  lor  periglio  men  ficuro : 

Solo  vn  conforto  è a lor  nmafo  intanto 
Notturno  frano,  periglio  fo,  e duro  ■ 

C’hanno  il  mar  largo,  t fi  /'ondo  fa  orgoglio 
Trouar  niponno  in  fino  al  giorno  foglio. 

Voi  ne  la  prima  guardia  de  la  notte 
Il  comtto  alternar  la  poggi  a.  e l' or^a, 

E mentre  il  credo n far, del  mar  le  botto 
Copro  la  ciurma  ,e  l nòto  alfa.c  rafforza. 
Tantoché  fa  cader  fan:  enne  rotte  , 

E tanto  del cadtr  grande  tlaforla. 

Che  ftropia, e uccide, e fa.ch'in  pippa.t  »j£ 
Il  legno  morto  vn  altra  volta  mora,  (r*. 
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Fi  il  buonpadron  ceni'  affannato  rocco 
Strido  lenir  li  veli  del  trinchetto  , 

£t  apprcffo  il  grand'  arbor  le  di  loco 
Ter  far  minor, che  pnote  il  fno  [effetto, 

£ del  rallino  ft  vento  fot  quel  poco 
Frendt.ch’ alni  può  far  più  fido  effetto', 

£ in  tanto  il  rotto  mar  rompendo  paffla 
Ci  la  popparla  prora  hor  alta,  hor  baffi. 

Il  romore  è infinito, e l'aria  è nera  , 

£ non  fi  vede  il  cenno,  e non  s'intende  , 
Uffi  può  riparare  a l'onda  attera, 
(jh'ognt  hor  co  più  furor  freme, et  offende. 
Ma  il  balenar, che  fafethcreafpcra 
Di  cefi  fpefii  fuochi  il  cielo  accende, 

[he  fc opre  il  mare  e'I  cielo  d’ogn  intorno, 
£ fpltnder  fa  di  me^Ja  notte  il  giorno. 

Mal  notturno  fplendor  moftrò  il  lor  danno. 
Che  fe’l  verno  erudii  molto  anchor  dura, 
far  refi  fienai  al  mar  più  non  potranno. 
Che  già  la  morte  lor  vrggon  ficura. 
T>eggon,cbe  tutto  il  morto perdut’ hanno, 
Nè  potrà  riparar  l'humana  cura , 
Dapoi.che'l  mar  lor  tutto  il  morto  ha  tolto 
Che’l  vino  anchor  non  reftì  al  fin  fepolto. 


£’ aurora  già  per  fare  al  giorno  feorta 
Il  volo  hauea  per  T oriente  prefo, 

Ma  il  volto  ofcuro,c  l'habito,  che  porta, 
Non  ha  ilfuo  bel  color  vario, & accefo, 
Maflra  il  ciglio  dolor, la  guada  ha  f morta 
Gra  ubale  vefti.e’l  cria  d'humido  pefo. 
£ l'alt  nuuolojc  ond' ella  poggia, 
Mmacctan  per  quel  di  gradine, e pioggia. 

Si  leu'o  il  Sol, ma  me  fio, e lagrimofo. 

Cinto  di  nubi, e mefjo  afeofo  il  lume, 

£ nel  leuarfi  alquanto  di  ri pofo 
Vr  e fero  i venti, e le  fatate  [fumé: 

Ma  rivolgendo  il  buon  nocchier  dubbiofo 
Ter  loconfufociel  l'afflitto  lume  , 

Se  bene  il  vèto.e’l  mar  non  è tant  alto.fte. 
Ti ir  che  trema  entro  al  cor  di  nono  afflai • 

Bonaccia  a poco  a poco  il  mare,e’l  vento, 
Men  grane  l’aura  vien  men’ alto  il  mare, 
Tan'o.ch’vn  refta  muto, e l' altro  (pente. 
Di ( opra  il  Sole,  e'I  ciel lucido  appare  . 

Fà  il  nocchier  metter  fuor  a il  palamento, 
£ la  ciurma  difotte  ffrigiomrt. 

La  toglie  f irto  a la  prtpon  di  terre, 

£ dalla  [opra  a la  prigton  di  ferro. 


Weggon, mentre  arde  il  lampo  in  ogni  parte, 
Del  legno  impreffla  l'ultima  ruina, 

£o fchifo  tolto,  e rotte  antenne, e [arte. 
Dal'  atra  tempeftofa  onda  manna, 

Tur  quel.ch'm poppa  gli  offici)  comparte, 
fflhiede  a la  gelofia  , che  gilè  vicina. 
Come  fa  latrireme  acqua  di  [otto, 

£ t’ alcun  legno  v’èfdrufcito.ò  rotto. 

Sfuri  che  [otto  a la  poppa  in  guardia  fiede, 
Dtmàda  a quel  di  mefjo  il  punto  tftefflo. 
La  camera  di  me^Jo  ne  richiede 
La  fianca  de  la  prora.che  gli  è apprefflo. 
Da  prora  apoppa  la  parola  rtede. 

Che  legno  non  v'è  anchor  rotto.ne  fefflo. 
Gran  ventura  è la  lor,  poi  che  fi  troua 
£jfer  la  lor  galea  [palmata  e non  . 

Se  bene  infu'l  mancar  de  l'atr  chiaro 
Ter^  hauer  me  travaglio  il  bui  nocchiero. 
Die  motte cofe  al  mar  crudo, & avaro. 
Ter  far  refìare  il  legno  più  leggiero  : 

Hor  fi  dtfficil  vide  ilfuo  riparo. 

£ t vento  fi  rablnofo, e'I  mar  fi  altero. 
Ch’ogni  più  ricca  merce, end'  egli  e onusto, 
(*#«44  Tsndtfo  orgoglio  avido,  c'ugiufip% 


Ne'l  conquaffito  legno  me’  che  fanno 
Dan  luogo  a remi,  e firn  iridar  la  prora. 
Fra  finto, e Tramontana, e via  ne  vanni 
Fin  che  miniftra  al  Sol  vie  la  ter  (a  bora 
£t  ecco  vtcn per  loro  vltimo  danno 
Tu  fuperbo  (Anitra  impetuofo  fuora. 

Le  nubi  (pai  fa  fu/  tte  d’intorno 
Tolgono  agli  occhi  loro  il  ctcle.e  l giorno. 

T{a far  fati  vento  rio  turbi  ilo,  e fero, 

Em  vn  momento  il  mar  rompe, è cofonde. 
Alfa  Tirato  mare  il  grido  altero, 

£ manda  fin  al  ciel  fuperbe  Tonde. 
Apron  le  nubi  il  panno  ofeuro  , e nero, 

£ danno  il  p affli  a le  celefli  gronde. 

E mentre  freme  tn  giù  la  piaggi  a,e'l  giclo 
Di  mille  tuoni, e fuochi  auampa  il  cielo. 

Toflo  con  minor  velati  vento  prende 
In  poppa  il  legno  fianco, afflitto,  e rotto, 

£ dentro  tl  palamento  fi  distende, 

£ no, che’l  nocchier  dice  efprrto.e  detto. 
Sciolta  dal  ferro  poi  laturbarende, 

L falla  ad  vn  ad  vn  ferrar  di  fotte, 

£ rutto  in  oprapon  l’ingegno, e l’arte. 

Per  vincer  espira  il  mar  fi  farro  Marte.  ' 
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Dal  Ut»  con  batti  tempo  il  lin  poi  f tiolfe 
il  peoni  do  nocchiero,  ir  vfc't  fuori, 

£ al  Mento  matflral  la  intra  tolfe, 

£ fole  andò  andò  il  mar  fra  Sime.e  Dori. 
V affato  c’ hebbe  Cfnido  ,e  gli  riuolfe 
*A  gli  Sciti  la  prua. la  poppa  a Mori , 

E Mta  filcandoil  liquefatto  vetro 
Lafctò  mille  ifolete.efioglt  a dietro . 

Da  man  de  tira  lafciò  Ni  fri, e fioro, 

E Leria,tTatmo,e  a quel  lidoperucnnc , 
Dou  Icaro  del  del  fiuerclno  aie  aro  , 
Sforfo  a cader  le  troppo  aliate  penne  . 

E baite  do  il  mar  tràquillo.e’l  tòpo  chiaro 
in  breue  nel  canal  di  Scio  fi  tenne  . 

'Iter  Greco  folco  poi  l' ondo fa  franta. 

Et  in  Eolia  al  fin  peruenne  a Cuma. 

9op'o  tanto  uiaggio.e  tanta  guerra 
Sentita  bora  dal  foco, bora  da  l' acque 
Smonta  Mileto  a C>*na,e  và per  terra, 

E di  firmarfii  Frigia  al  fin  gli  piacque  ; 
Dotte  il  Meandro  sì  s‘ aggira,  & erra. 
Che  par , che  torni  freffo .otte già  nacque. 
E una  citta, eh’ in  breue  fu  perfetta  , 
fondò, che  fu  da  lut  Mileto  detta. 

gi  or  eaminandopcr  diporto  un  giorno 
Per  l’ aggirato  vie  del  patrio  fiume  , 
incontra  un  uolto angelico  , ir  adorno, 

E uten  fico  a incontrar, lume  con  lume. 
Le  parla.e  in  folitario  entran  foggiamo, 
E prcmonl'herbe  in  vece  de  le  piume, 
figlia  era  di  Meandro  la  donzella. 
Detta  per  nome  Ciane  adorna,t  bella. 

Mebbe  di  qutfia  una  gemella  prole , 
Dotata  d’ ogni  grati  a illuftre.ir  alma ? 

E sì  le  lor  bellelffe  vnicht ,e  fole 
Crebber,  che  fopra  tutte  hebber  la  palma 
E ben  del Sangue  vfeita  effer  del  Sole 
D’ambi pareala  carnai  ucfte.t  l'alma: 
Tanto  fapcr,  tanto  fplendor  raccolto 
Fiancali  nel  lume  interno,  e nel  bel  uolto. 
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La  dmna,che  no  Codio,»  nt  Cantore 
L'huom  di  natura  più  coftante  auanfa  , 
Fianca  più  del  fratello  acctfo  il  core, 
Terodi  buon  a-,  e lecita  fpcran\a. 

Tur  non  peti fendo  a dishoneflo  ardori , 
Tal  rolla  fi  prende  a troppo  baldanza  , 

E per  dar  gratta  a la  camicia, e al  mòtto, 
T rouau.i  usa  d’auicinarfi  alquanto. 

1 tener  e con  tra  ogn  ’u  n grand'odio  baste  a. 
Che  traheua  dal  Sol  l’alma.c  la  carne  . 
E come  occafion  fé  leporgea. 

Non  uolea  mai  f tn\a  uendetta  andarne. 
Hor  quando  vide,  et,’ a coflet  ptacea 
Tanto  il  fratei, voli  e piu  fratto  fitrne  , 
Che  nonfe  de  la  fi  a, quando  ama  il  toro  , 
Per  dar  maggiore  in  famia  al  sàgue  Uro. 

Subito  entrarne  gli  occhi  del  fratello 
L’trata  Cithtrea  fruì  fùo  Cupido  , 

Va  la  forella  mi  fera  a duello. 

Mafia  da  franto  amor  fraterno.e.  fido: 
fimira  l'occhio gratiofo.e  bello, 

9{e  frt.ch’allboraMmcrciut  babbi  a il  ni 
L’arco  fiocca  ver  lei  fubito  dimore , (do 
E fh  lofiral  pafidr  per  gli  occhi  al  coro. 

'Libli  non  sk,cbe  l’amaro  fi  dardo 
L’ babbi  a di  reo  defio  piagato  tipetto: 

E quando  a rtueder  torna  il  bel  guardo. 

P enfia, che  nero  fiafratcrno  affetto. 

Hor  m entre  cieca  del  penfìer  bugiarde 
Corre  à l’irragioneuole  diletto, 

S' adorna  prima, e poi  dolce  fanello., 

E parer  brama  a lui  Jhconda.e  bella. 

£ fe  tal  udta  a forte  il  fratei  teedt  (la, 
Sgualcii’ altra  vagheggiar  bella  fhacsul- 
E per  acqui  flar  grana, amor  e,  e fede. 
Seco  con  modi  bone  fri  fi  trafittila ; 

L’ha  inni  dia', e fe  1 dtfbarte  il  fate!  fede 
S'accofia.e’l  bel  de  f filtra  iti  tutto  annui. 
£ dice  ogni  di  fitto, e firfe  vero,  (la, 

C’hauc  cola  nel  uolto, e nel  pilifero. 


L'un  fù  garzone, e Cauno  fu  nomato , 
L’altra  fu  detta  Tsibli,  e fu  fanciulla. 

E s‘ei  d’ogni  belle^Ja  era  dotato  , 

Fila  ogni  altra  beltà  fea  parer  nulla  . 

E da  che  V vno,  e l’altro  hebbe  lafciato 
La  prima  età  del  Ut  e, e de  la  culla, 

S’ amar  d’ un  vero  amor  fi  caldo, e interno 
Squamo  altri  mat,d' amor pero  fraterna. 


Voi, cui  la  Cipria  Dea  non  è nemica. 

Da  quello  infame  amor  prendete  e fiempi » 
E fitte,  che  la  mente  alma, e pudica 
Scaccia  da  fe  l' amor  nefando,  & empi*. 
Chi  cerca  fitrfi  di  forella  amica, 
adequi fta  de  l’infamia  ilgrautfcempio. 
P.  non fi  può  fci'far ,come  coflet. 

Ch’ai fhoptnfii'r  contrari  hebbe  gli  Dei. 
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Focate  U naturai  caldo  tic  fio 
lv  quel  fedel  amor  beato, e finto, 
Cb'approuail  mondo, la  natura  e Dio, 
Onde  Hi  mento  ne  firma,  il  carnai  mdeo. 
Ogni  altro  amore  è federato, e rio  , 

£ fi  orge  l’alma  ai  femptterno  pianto.  (no 
£ innari  a quei,  eh'  ancor  fedone  il gtor~ 
Macchia  l'ho  nere  altrui  £ eterni  fior  no. 


Mi  fera  me  .che  fogni  iniqui, e rei  , 

T urbani*  mente  già  pudica. ir  alma t 
E fanno  tngiuih  t caffi  penfi.tr  met, 

E £ illecito  amor  m acctndon  f alma  f 
Clamai  non  piaccia  a’  fempi terni  Dei, 
Ch'io  grani  l’honor  mio  di  fi  ria  filma. 
Non  piaccia  al  glorio fi  alto  gouer no, 

Ch’ altro  fi*  f amor  mio,  eh' amar  fraterne. 


Non  fi  tonofee  Bibli,  e non  sa  il  fine, 
yAlpual  l’occulta  fa  a facili*  intende  : 

Ma  loda  le  bellcf(e  alme, e ducine, 

E dentro  maggiormente  cA.otor  facce  de  , 
Da  dtuerfi ornameli  al  manto, e al  crine, 

E ogni  bor  piu  bella  al  fio  fratei  fi  rende. 
Signor  già  il  chiama, e da  fi  gnor  già  i ! pgta 
Et  nomi,  che  da  il  fiague.odia.e  difpre - 

. fi**' 

Quando  ode, che' l fratei  far  or  la  chiama, 
Infinito  dolor  ne l fio  cor  finte. 

Che  le  rimembra  quel,  ch'ella  ni  brama, 
Qioet  nodt.c'nan  dal  mede  fino  p.trente. 
tur  fé  ben  tanto  il  mira.e  tanto  fama 
Detta  ha  dal  no  penfier  nota  la  mente. 
Non  ofi  mentre  il  di  mua  la  tiene. 

Di  dare  albergo  a la  nefanda  fpene. 

Ma  quando  auien,  che  te  cadenti  j ielle 
Spargo n fopra  di  noi  fonde  di  Lete, 
t leene  f anioni, e le  fate  elle 
Fan  per  tutto  refiar  fopite.e  quote  l 
£ Bibh  da  le  tua  amate, e belle 
Si  parte, e dafit  anch’ella  a la  quiete. 
Secondo  che't  defio  la  punge, e fiede^j , 
Samare  f^imor  fio  nel  fogno  vedere. 

Nè  folle  par  d'amarlo.e  di  vedi  II*  , 

E di  ftuptr  del fuo  diurno  afpetto. 

Ma  d' abbraictarlo.e  poi  girfen  con  elio, 
E goder  fero  al  fin  l'infame  lette. 

Vdtr  fi  rimembra  in  quel,  che  fi  fratello, 
£ bè  che'i  fanno  anebor  fmgibrt  tipetto, 
’JPer  la  utr gogna  fa  ucr miglio  il  udtt, 

E fa  re  fiore  il  cor  dal  foni io  faolto. 

Dapoi.ch' m firme  il  finno.t'l  fogno  fparme. 
Stette  vn  gran  tempo  sbigottita  , e muta, 
E poi  eh' entro  a la  fu*  memoria  apparue 
L tmagm, che  fognando  hauea  ueduta  •' 
Dune  quella  beltà  goder  le  parue, 
Laqual non  hauea  mai  defiagoduta. 
la biafm.i.ta  rimembra,  e la  r appella, 
t dentro  al  dubie  coi  enfi  fiutila. 


E bello  fopra  ogn' altro,  e in  vero  è tale  , 

Che  coflnnge  il  nemico  anco  a lodarlo  m 
E fi  fratei  non  fcffe  al  mio  mortale, 

Spofo  potrei  meritamente  amarlo, 

Fugga  pur  ni  a l'affetto  empio,  t carnale  , 
No  mai  piuil  fogno  no  uenga  a de  farlo, 
E refii  quilf  amor  fido. e pudico. 

Che  fama  hauer  fratello , t non  amico. 

.Mtpur.c’habbia  il  penfier  lodato,  e finta 
Mentre  contemplo  il  di  la  fua  be/le  fja, 
Ptrche  debbio  fpregtar  quel  fogno  tanta. 
Che  m'ha  fatto  f cucir  fi  gran  dolcetta  f 
Sen{a  eh' o fenda  il  mio  terreno  manto  , 
Mi  da  il  fogno  ql  ben. che  piu  amor  pff*. 
Ne  può  al  mio  amor  tiouarfi  il  piu  bel  mo 
Che'i  cor  no  pecca  io  no  off  e fi  il  godo  .(da 

S’alfoaue  d amar  (ommo  dilètto 
7{on fi peruun.fi  non  a coppia  a coppia, 

*3  'os  che  ve  nectff.irio  piu  a' un  petto  , 
fon  tefiimontj  amor  gli  amanti  accoppia: 
Ma  fin  f arbitro  alcun, fini*  fifpetto 
Il  fogno  col  mia  amor  mi  lega,  e addoppi 4 
Lontano  t iltcfii  monto  al  mio  tra  frullo. 
Ma  f imitato  amor  non  igta  nullo. 

0 dolce  fogno, 0 Venere, 0 Cupido  (nei 

Quàtofu  il  mio  piacer, quàto  il  mio  be~ 
Mentre  bebbe  il  fono  entr'al  mio  petto  il 
E fi  del  dolce  fin  lieta  la  fp/ne.  ( nido , 

O quanto  «nchor piacer  nel  core  annido, 
Quando  di  parte  in  parte  men  fintene, 
fu  ir  tue  ti  mio  diletto, ma  fi  grato. 

Che  piu  nel  citigli  Dei  non  fhan  beato  , 

0 inuidiofi  al  mio  fiato  felice 
^4lba, ch’apri  fri  a miei  lumi  le  porte. 

0 quanto  erra  d'ajfiu  ciafi un,  che  dice, 
CI/ una  imagtne  il  filino  è de  la  morte  . 
Chef  effer  drflee  una  morte  infelice  , 
Soggetta  ad  ogni  efrtma,&  empia  forre. 
Storca  d'affanrt  abnen  la  notte  ho po fi  , 
S Viuirm  fa( Jouno allegra, < ff ofi 
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Tu  Irma  beate  fogna  br ette, e finto,  Ma  poi  che  nani  lecita  a*  mortali 

Moli  vegghiore.e’l  dolore, è lungo,  t vera . Che  col  fratti  la  donna  s'accompagni  . 
Hors'ifi  dolce  vn  ben  corto, e dipinto,  Voghon  dir  forfè  i mia  venuti  mah  , 

Che  mofira  il  fogno  al  non  defio  pen fiero.  Che' di  già  fnn.fi>' to  me  lamenti, e lagni: 

Che  faria,  fe’l  mio  amor  tenefit  manto  £ dier  luogo  agli  affetti  almt.t  carnali. 

Gran  tèpa.quàdo  ho  fciolto  ilfonfo.e’nterol  Ver  che  di  maggior  piato  il  volto  io  bagna 
Ben  da  me  pcjfo  invaginarmi  quante  £ mhan  fatto  goder  di  tanta  gioia  . 

Sta  il  ver  piacer  d‘amor,ft’l  finto  è tanto.  Perche  pinta  di  lei  fienta  piu  nota. 


Deb  terna  dolce  fanno, e dà  anchor  loco 
Con  quel  finto  trafiullo  al  grande  ardore. 
Ma  mentre  fon  ne  l' amoro fo  gioco 
E godo  il  maggior  ben.che  porga  amore , 
Del  mio  tanto  piacer  n caglia  vn  poco, 
Lafct  a dentro  sfogar  1‘ acce  fo  cor  e. 

Se'n  fogno tpofa  alai  viuo.erefpiro,  (ro. 
1\òjkr  ch'io  porti  iuidia  al  Tajfo.e  al  Glii 

S'ie  prouo  nel  vtgghtar  noia,  e tormento, 

‘ Che’ l mio  errar  vero  Jcorgo.empio ,e  morta 
E fe  ne  la  quiete  ho  il  cor  contente . (Le, 
E vn  piacer  finte  annulla  ogni  mio  male. 
Sia  tulio fimo  ciò, ch’io  veggio, e f ento, 

£'l  ver  lungi  da  me  dispieghi  l’ale  : 

Et  ogni  opra.cbsofcorgo,  od' altri, le  mia. 
Sia  tutta  fittton.tutta  bugia. 

O s'iofingtrpotefiiin  qualche  modo. 

Dolce  umor  mio,  di  non  t'cjfcr  fare  Ila, 
Col  dolce  d’ H imeneo  legame, e nodo 
Godrei  la  villa  tua  filane,  e bella. 

Chela  beltà, che  tanto  ammtro.e  lodo, 
^Hon  furia  ver  la {pofa  empia, e ru  bella. 
Ne  fprcgierefii  farti  al  padre  nuo 
Gcncro.ch’e  Jìghuol  dii  piu  bel  Dio. 

Chime, perche  non  fagli  eterni  Dei 
Era  noi  communc  ogni  fortuna, e cofa 
Da  padre  in  fuor, che  ben  trottar  fiprci 
Modo  da  farmi  a te  compagna, e ipofaf 

0 che  rara  fortuna  h.iura  colei  , 

Beata  /'opra  ogni  al  tra, e glorio  fa. 

Che  godra  le  tue  mebra  alme, e leggiadre 
Mentre  far  la  vorrai  confort  e , e madre. 

Eoruthe  import  ano, ohimè,  che  dir  voranno 
L tmagtni.cht’l fon  no  mi  dipi  ufo? 
pian  forfi  1 fogni  forila?  e fe  pur  l’h  Aiinnt 
Qual  fa  (a  ha  ql  .che  col  mio  amor  mi  (tri 
Se  fejj  croi  mortai  ql.ch'in  cut  fanno  (fo! 
lo  potrei  giudicar  che'l  vermi  fin  fe, 

C he  l fogno,  eh  al  mio  amor  fretta  m’auol 

1 futuri  li  imenei  dimostrar  volfe.  (fe 


Quanto  è miglior  de  la  terrena  legge 
Quetla.che  ftrua  la  celefte  corte. 

Che  per  quel,  che  di  lor  chiaro  fi  legge, 
Spofan  le  lor  congiunte  d'egnt  forte. 

Volle  quii  Dio,  che  l’vniucrfo  regge,  . , 
De  ia  foretla  propria  effer  con  forte. 

Beffo  fa  Opt  Saturno, e l’Oceano 
S’vnì  con  Teli, e pur  i era  germane. 

Ma  che  cerco  io  dal  et  et  prendere  effempief 
Non  fon  fra’t  cielo, e noi  le  ragion  pan. 
Non  dobbiam  venerar  nel  dium  tempi 9 
L’ opre  de  gli  alti  Dei  fu  1 loro  altari. 
Ma  a voler  fare  uh'  attotnfime,&  empia 
Da  quel, che  fan  gli  Dei  già  né  s’ impari. 
Che  dar  non  potino  i noftrt  animi  eranti 
'Ragion  de ‘ lor  nufltrtj  eterni, e fatui 

lo  vo per  egnivia  fcacciar  dal  core  , 

Quefio  ne  fondo, & federato  affette. 
Ofefar  no’l patré.crefcail  dolore. 

E de  l aura  vuoi pnui  il  miopette • 

( htfon\abiafmo  mio,ftn\a  difnore  , 
Quando  farò  dentro  al  funebre  letto. 

Del  mio  dolce  fratei  l offro, e il  cinabro 
Dar  a gli  vltimi  baci  al  morta  labro. 

Hor  su  poni  em.ch’io  di  frecciar  non  vaglie» 
Dal  peno  il  felle  amor, che’l  pugne, e fede 
Conuuu.ch’m  vn  voler  cadala  voglia 
Dtdue.fe  vuole  ^4mor  la  fua  mercede. 
Come  forasi  de  fio, eh’  a ciò  ni" imtogha  , 
(’habbta Carnato mt ola  ficjftfede 
Forra  a me giu fio,  e‘ i figlierò  che  marne. 
Nefando  a lui, nè  vorrà  forfi  infame  . 

1 tyn  faria  pero  il  primo,  ilqualeofijfe 
‘s>lel  letto  entrar  de  la  fare  II  a propri  a. 

Si  dice  pur,  che  Macureo  v’ent ruffe 
£ ch’ella  delfuo  amor  le  fejfe  copia. 

E s’ancbor  Bibli  il  fuo  fratei  tentaffe. 
Forfè  di  fe  non  te  farebbe  inopia, 
Mafioha.che  vado  10  cercando  effempi. 

Che  fon  da  ognun  tenuti  infante,  cr  empi. 

r Fuggan 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


fuggan  pur  vi*  da  me  l'infami  ardori, 
è /’  armiti  cor  di  voglie  honefie,*  fante, 
E dando  e fillio  a diihsnejlt  amore  , 

S’ami  come  fratei, non  come  amanti . 

Ben  potrei  bauer  pietà  de  fuoi  dolori, 
S'hattejfe  egli  il  mio  amor  bramato  auatt 
E bene  il  core  batteria  tropp’ empio, e fello 
Chi  lafctafte perire  tl  fuo  fratello. 

Hor  fé  non  faria  honefio.ch’to  fojfrijti 
Di  veder  confumare  tl  mio  germano/ 
'Perche,!’ io  l' amor  mio  gli  difcopn/Ti, 

Ni  doler  cbb’ei  verme  moftrarfi  humant  ì 
•Meglio f ariaper  me, fe  farlo  ardifii, 

Ch‘  io  medefmatl  mio  amor  gli  fe  fi  piano 
Ma  potrai  tu  parlar/ben  poco  accorta 
Seijcpalefi  un  mal, che  tanto  importa . 


7^el  vafo.ou't  Pinchi  offro, ìndi la  tinge , 

E battendo  fopra  il  figlio  t lumi  intenti , 
•Ambi  igòbiti  appoggiaci  foglio  pinge. 
E in  vari <j  modi  accoppia  gli  elementi. 

Le  fillabe,ch’vnite  inferno  ftringe, 
Dimojlran  le  parole, e i loro  accenti: 

E cometl  fui  concetto  ha  in  vn  có giunto. 
Non  manca  del  fuo  fegno.t  del  fuo  punto. 

E ver, che' l eajfa  poi, che  non  le  piace  , 

E raccoglie  a Htfcorrer  l’intelletto 
Come  hapcnft  o alquanto, t fi  compiace. 
Spiega  nel  foglio  il  fuo  nouo  concetto. 

SSJò  molto  da, che’ l nuouo  anchor  le  {piace 
E qualche  altro  penfitr  fa  dubbio  il  petto. 
D'vn  vergo gnofo  ardir  ha  il  volto  aecefo-, 
E’I pugno  ferirne,  trema  e fiafofpcft. 


Ma  va’  parlargli, e feguaneche  vuole.  Ella  fleffanontà  quel, che  fi  vuole 

£ dirgli, che’ l fuo  amor  fol  bramo, e pr  tgio  Nò  forma  può  trouar  , che  non  la  mute. 
Ma  potrà  mai  la  nipote  del  Sole  La  carta  ne  le  fue  prime  parole 

Macchiar  la  luce  fua  di  fi  gran  fregiot  Cefi  parlò  con  voci  apertc.e  mute: 

Chi  ti  dura  la  voce, e le  parole  Se  ben  fcriuendo  tua  forella  fuolo 

Da  ir.  durre  a tata  infamia  il  sagù*  regio  .Mandarti  da  principio  la  fatate. 

Non  vedi  tu.ch'ti  fi  pregiato, e raro  Toi  il  nome  di  forella  non  vt  brama  , 

Haura  njpetto  al  fuo  {angue  fi  chiarot  £ pone  in  quella  vece  vna  , che  fama. 


Non  però  di  pietà  { ara  fi  ign  e do 
C’habbia  a lafciar  morir  la  {uà  fonila: 
Che  fa  ben, che  non  vale  elmo, ne  feudo 
Cétra  l'empie  d' amore  arme, e quadrell*. 
Se  non  potrà  mofiraretl  colpo  crudo 
Ladtbil  voce, e timi  da  fiuti!  a, 

'Pregherò  tutta  burnii  lapenna.c'l  foglio, 
Chefcoprano  il  mio  nomai  mio  cordoglio. 

Sìuefl’ultimo  parer,  che  la  configlia. 
Vincer  la  dubbia  innamorata  mente. 
Lafcia  le  piume  avn  trattoci  mito  piglia 
E { e l’ammanta  intorno  fidamente. 

E fen\a  ornare  il  bel  crine,  e le  ciglia. 

La  f et  a, il  panno, l'or  la  guancia, e'  l dente. 
Spinta  dal  grande  ardir,  che  la  con  fuma, 
' Prende  vna  mà  l’acciar d'altra  la  piuma 

Douehadafenuer  commoda  j' afide, 

E la  manca  appoggiata  aliala  pinna: 
La  defira,fa,chel  ferro  la  diutde 
!?{?/  melfo  de  tagola,  ù t'occhi  o accenna, 
1 n firma  d’ oblìi  fio  la  recide, 

E poi'  che  C ha  ben  r a fila  cotenna. 

Su  l unghia  manca  griffa  il  dttal prende, 
Dtut  tei  ferro pot  la  tpunt*,*  fende . 


Poi  che  più  cofe  ell'haue  aggiunte,  t tolte. 
Secondo  il  caldo  amor  le  perfuade, 

£*  legge  tutta  quattro ,e  cinque  molte, 

£ quattro, e cinque  volte  aggi ugn e. e radi 
Pula  riferiuetn  note  aperte, c fcioltt 
E quel,  eh'  aggtunfe , tntal  ft  utenti  a cade ; 
7^on  ha  per  hor  folate  onde  ti  fcriuai 
Ch’agni  folate  fua  da  te  diritta. 

Piaceffc  al  citi, eh  e Jen\a  il  nome  mi» 
Potejfc  quella  mia  caufa  trattar/i. 

E certa  fifii  pria  del  tuo  cor  pio. 

Che  veni  fife  il  mio  nome  apalefarfi  . 

Hor  t'hauer  non  può  luogo  il  mio  defio  { 
Sei  verfi  miei  fon  del  nuo  nome  fcarfi  , 
Bibh  è colei, che  te  nel  fuo  cor  tiene  , 

E c'ha  fondato  in  te  tutta  la  {pene. 

Ella  è colei, che  toma,  t c’ha  fcolpita 
Nel  cor  l'tmagm  tua  diuina.t  bella. 
Ellaè.che  t’amapiù  dela  fua  vita, 
lì' amor  più  caldo  affai,  che  di  forella. 

E ben  moflrai  ,c‘  bone  al’  alma ferita 
%Al  volto  fmor  tool  pianto,*  a fi  fauci  fi. 
E in  tanti  baci, e le  parole  tante 
Ntnfur  gì*  di  forella, ma  d’amante. 

Ebeti, 
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F ben, eh' io  mi  fentifii  ac ccfa  l'alma, 

■ E ftruggcr  dentro  il  già  /trito  core ; 

Con  la  mrtùgia  mia  pudica,  & alma 
l’ugnai  per  di  feticci  or fi fato  ardore  ; 

Ma  al  fine  amor  ne  riporto  la  palma: 

Che poffon  troppo  tn  noi  l'arme  d' cimare, 
Tur  te'l  dicati  per  megli  eterni  Dei, 

Che  refifier  cercai  piu, eh' io  potei. 

Fei più, che far  non  puote  una  fanciulla 
fonlr a il  colpo  d'^ìmor  pojfcnte.c  crudo: 
JM.i  quel  poter, eh' ogni  potenza  annulla , 
Ftu  forte  hebbe  il  fùo  ftral.cb'io  lo  mio fca 
E lagratta.ch’io  vo'nó fùria  nulla,  ( do. 
Se  futi  mio  cor  ueder  potefii  ignudo. 

Ch‘ a la  bontà  utdrefii  mi  dipinta  , 

Che  contrai l miouoler  mi  chiamo  uinta. 

Con  quel  timore,  & humiltk,  che  leggio. 
Ti  dtfcoprotl  mio  colpo  afiro.e  mortale: 
E fi  quella  pietà  Hi  cor  ti  dileggio. 

Che  può  dar  la  fàlute  a tanto  male. 

Sol  la  bcltà.cbc  in  te  conttmplo.e  veggio. 
Sanar  può  il  cor  dal’  amor  ufo  Jlrale. 
Eleggi  tu,  che  in  te  fiala  u rtute  , 

Che  mi  può  dar  la  morte,c  la  fàlute. 

Colei  nont'ì  nemica, che  defia, 

Che’l prego, che  ti  manda , approui , e lodi. 
Ma  brama  per  congiunta,clie  tifa. 

Che  la  leghi»  con  te  piu  fretti  nodi. 
Sappiano  i vecchi  la  ragion  più  pia , 

Che  vuol, che fanto  amor  gli  Spof  annodi. 
Ma  non  vuol  l'età  noflra  altro  configho 
Se  non  quel,the  ne  dà  V enere.il  fgho. 

Cerchino  i vecchi  il  lecito,  e fingi» fio 
Suat  uia  s'ha  da  tener, qual  da  fuggire  , 
JUal'annoptùpoffcntt,  e piùrobufto 
udì dolctftmo  *. Amor  deue ubidire . f fio. 
Il  vecchiopto  che  l'alma  ha  Ìferma,e‘l  bu 
Quel  che  più  far  non  può.uteta  col  dire. 
Che  fàppid  noi, eh' amor  fa  il  tato, a l'cpio 
Segui  am  pur  de  gli  Dei  l'eterno  efiipio. 

Forfè, che  noi  douremo  batter  fi/petto 
Del  padre, de’  cotigiunti,e  de  L'honore 
Tu  uedi  quel, che  nel' altrui  cojpetto 
lecito  di  far  finfa  r off  or  e. 

Sol  ne  manca  il  dolci f imo  diletto,  (re. 

Che  da  il  piu  dolce  pregio,  c’hablia^dmo 
E’I piacer, che  n'haurem  fanne,  e certo, 
Sotto  tifai  (tuo  amtrterrm  coperto. 
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Cfli  abbracciarne;, ti, i baci, el: parole 
Scn  nulla  finfa  il  ior  più  dolce  furto 
Sol  ne  manca  quel  bene,  onde  .Amor  fole 
T{endcr,chi' l puote  batter, beato  in  tutte. 
Deh'  veramente  fctfa  alma  dal  Sole. 
Habbi  pitta  d’vn  core  arfì, e di  frutto  : 
Uè  credcr,clie'l  fùo  ameni  confi Jfejfc, 
Se’l  jbrte  ultimo  ardor  nonio  sfar\affc. 

Quel  ben, c’ha  pofloin  te  l'alma  natura 
Fer  bear  qualche  donna  amata,  e bella. 
Di  che  prender  maggior  dou'tbbe  cura. 
Che  dt  bear  la  fata  cara  fon  Hai 
Quel  ben.c'ha  in  fi  la  gmuiml  figura. 

Di  quefla  acce  fa  e mi  firn  doif  da , 

Se  de  beare  un  bel  fimbiante  humano  , 
Chi  meglio  di  bear  che'l  fùo  germano  ì 

S’a  l'età  giouenil  h attrai  riguardo 
Del  bel  ftngue  del  Sole  1 bufère, c regio, 

E fi  nel  Molto  mio  terrai  Ufguardo, 

' Vedrai, ch’io  non fin  donna  da  difpregto. 
E fi  uoi  dir, che  s’ io  sfamilo, & ardo. 
Vieti  p lo  bel,  eh' è in  te  di  maggior  pregio. 
1 è pero  fi  Hit  lamiabelltljfa—t , 

Che  non»  habbi  atrouar gioie,  edolce^p 

Oa. 

Deh  no  chiudiamo  a quel  granii  le  porte. 
Che  di  due  la  beltapuo  dare  a dui ; 

E, fi  po piar»  bear  la  noflra  fòrte, 

Non  ci  curiam  bear  la  fòrte  altrui. 

Deh  non  ti  far  eagion  de  la  mia  morte. 
Che  non  ti  habbi  a doler  poi  di  colui. 

Chef  ;r lucra ,ST Bibli  in  queflo  audio 
Da  l’empio  core  ve  afa  del  fratello. 

’ Poi  c'hebbt  pieno  il  figlio  in  ogni  parte, 
Elafùauolontàcontatatntcra, 

Tiego  l’ infami, e doloro  fi  carte ; 

E con  Ingemma  poi  fógno  la  cera. 
Trouaun  mini  firn, e dtctli  tn  diparte, 

( lineilo  ver gognofa.  e la  maniera  ) 

Tò  porta  tjfiaal  mio, ma  al  fin  ni  gmgne, 
E dopò  tempo  affai, fiat d,v’ aggi ugne. 

Mentre  la  carta  al  fùo  mini firo  porge , 

Ei  non  la  prende  a tempo, e cade  interra. 
Come  cader  la  mi  fiera  la  fccyge,  ( ra. 

Prède  augurio  entro  al  cor  di  nona  guer - 
Il  mini  firo  s'inchina.mdt  ri  forge 
Col  fogho.che  l'error  nefando  ferree— e. 
Httroua  Cauno.e’lrendc  irato,  c meflo 

Col  vtrfi.chtMorria  l' infume  tue* fi»  - 
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il pudici  fratti  dafiirauinti , 

Lett*  c egli  ha  fi  n degno, e ria  cordoglio. 
Di  rabbia,!  ardore  il  bel  nifi  dipinto , 
Stracci  a, e magete  ì nulle  parti  il  fighi 
E quel  nsiftr  miinfirohaurtbbt  eftimo  , 
Stfhanor  nontental’accefio  trgoght  , 
'Tur  per  coprir  l’errirde  la  fior  ella 
« Al  nuniiiro  de  hi  co  fi filatila. 

faggi  mainagli, trio  dala  miauifta, 

OJi  con  tanto  errer  aerarmi  aitanti  t 
È dì  .ch’io  la  fari  dolenti, t tnfta, 

E che  la  pena  haara  de  l’ altre  erranti. 
Secaci, ch’ella  haperduto.nò  r acqui fla, 
E poci  le  narra»  le  fcnfie.e  i ptanti 
Timido  et  (ùgge, etica,  chc'l  filo  dijfcgm 
Trofica  da  qualche  fino  perduti pegni. 

il  or  mentri  ella  fi  ne(le,eT  crine  adorna 
Et  ah  fiecthiotitn  la  fronte  oppofia, 

E per  ruoftrarfi alnipm  bella, e adorna 
f la, eh’ ogni  gemma fna  fra  ben  di  fio  fi  a : 

Il  fimo, che  porto  latarta.torna, 

E le  rapportala  crndelrifpofra, 

E come  egli  /traccio  le  note  tmprt/fie , 

£ quel, eh,  dijfi  a Ini, che  le  dieejfe. 

Come  ode  'Sibille  repnlfe ,t  l'ente. 

E c'ùa  compre  fi  be'  quel, eh’ ti  detthant. 
Si  finte  impallidir  la  mefia fronte  , 

E trema  tutta.e  min  di gitlo.t  pane  , 
Dona  corniate  al  ferite, e fh  eh’ un  font * 
Di  lagrime  il  bel  ut  fi, e iftn  le  lane  . 
Come  la  mente  poi  torna.e  nfpira, 
Tornaanchora  il fior  or, V ardore,  t l’ira. . 

Tofio  da  l’ira  muffa, t da  T ardori 
fìnto  fpirto  mtali  aere  per  coti, 

E fi  fonar  la  debit  noci  fuori 
in  qntftt  mcftt.t  doloro  fi  note. 
Meritamente firclja  egli  il  mio  amore  , 
Temer  aria, eh' io  fin, perche fet  note 
d&nellc  fiamme  impudiche ^ federate. 
Che  nel  mio  cor  donea  tener  telate. 


B R O 

Non  poffi  hor  più  / uggir  l'ira.e  {'orgóglio  { 
T hi  veto  empio  e del  mar  l'ultimo  /degni. 
Hor  a per  co  ter  t io  nel  duro  fcoglto  , 

Ni  ho  piu  in  mio  poter  la  nela,  t'I  legni» 
0 folle  amare,!  federato  foglio  , 
Comefcopnfii  altrui  penfitr  fi  indigncf 
0 non  prudente, e fetterata  mano 
Come  ardtfti  vn  amor  notar  fi  infimo  t 

Da  i trilh  auguri), oime, mi  fit  di  filetto 
S'hautfit  hauuto  il  fino  in  poter  mio, 

T)i  compiacer  a lo  sfrenato  affetto. 

Di  palefar  l’ illeciti  de  fu , 

Doueapure  a t’ augura  hauer  rifpttu. 
Cader  vede  ridi  il  figlio  tu  gì  n fri, t ni: 

E dintafctglttr  piu  filici  giorno 
Ter  trarlo  al’  amoro  fi  mio /aggiorno , 

Non  denta  fitr  gi amai  veder  imprtjfa 
Lamtntt  mia  ne  l’odio  fi  camre, 

Donea  lamenti  mia  /coprire  io  fiefia , 

In  qualche  luogo  commodo  in  dtjparte.f pi 
/he  dafonerchto  amor  l'alma  mia  oppref- 
Vtduto  hanria  da  fonde, eh  aurei  /parti. 
E da’fifpiri.t  dala  utftaefterna 
Veduta  apitito  hauria  la fiama  interna  . 

Fotta  molto  più  dir  la  mia  fiutila 
Di  qutl.che  comincio  lo  Jcritti  carme. 
Et’ al  mio  amore  haucal’ alma  rubella , 
Tetta  in  aiuto  mio  mouere  altr’arme. 
fotta  abbracciar  la  gola  amata.e  bella . 

£ degli  noie  a pur  da  fi  /cacciar  me. 
fotta  atterrarmi  a fuot  piè  tramortita , 
Et  impetrare  a i morti  J'ptrti  aita . 

JJ  aurti  prenoto  ogni  fine  opportuna, 

Jdo firata  a meda  f amaro fa  Jpeme  ; 

E fi  pur  no’l  montano  aduna  ad  una. 
Mafia  forfè  l’hauriano  vntte  infume  . 
Mafirfi colpa  v’ha l'afira  fortuna  , 
forfè, eh' altro ptfier  l'alma  hor  gli  fimo: 
T/e  af pittar  feppeil  mio  mefio  indi  ferito, 
C'hauejfiil  cor  piu  libero.epiu  lieto. 


Troppo fui prefta.mifira.a  fitr  pieno 
.Di  tanto  errore  il  foglio  infume,,/?  empio 
Doutaprima.ch' aprir  Tacce  fi  fino. 

£i  qualche  finto  altrui  te  tarlo  effempio . 
Tri  a.  eh  allentare  a la  mia  uela  il freno. 
$' amau  a in  mar  fuggir  f ultimo  /tempio, 
fin  far  donea  con  piu  d'uno  argomento 
a>4l  canti  n dubbie, a la  Jiagione,t  al  Ulti. 


Sue  fio  è ql.ch'a  me  nacque,  e eh' a lui  fpiaf 
Che  fi  il  mtniftro  mia  male  autrtito:  ( que. 
Egli  prefento  il  figlio, t non  fi  tacque. 
Mentre  ch'egli  hebbe  l’animo  impedito. 
Che  pero  d'una  tigre  egli  non  nacque  , , 
La  madre  d' un  Leon  non  l’ha  nutriti  , 
Non  però  moftra  il  filo  nabli  fembiante 
Hauer  dt  ferro  il  cor, ne  di  diamante.. 

' Ma 
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Ma  vb’.therefii  ad  agni  modo  ninfa,  Suando  il  fratti  la  -rade  in  netta  infuna, 

Vo’di'nuauo  con  lui  tentar  la  forte  ; Fuggi  da  al  sa  tue  praprta  fare  attragga 

£ mentre  r alma  licer  non  Infoia  e flint»  , Lafeia  infime  la  patrt  a,e  la  germana, 
la  va'  feca  purgar  restante, t fitte.  Tot  cht‘l penfier  di  lei  nen  può  far faggi». 

Tei  che"  ì faglia  tl  cor  ri  a mefite  dipinta.  Da  lei  fecretamentt  s’ allontana. 

Va’  f imprefa  fèguir  fin’ a la  morte.  £ ferma  alfine  in  Caria  it  Jùo  maggia  1 

9{an  denta  cominciar, nè  tl  cere  aprire  : £ fènda  per  fuggir  l’incefto  indegna 

Ma  poi  che  cominciai,  cennten  feguire.  Lontan  da  lei  nona  citrato, e regna  . 

Chtfe  ben  tafeier»  la  ingiù fta  imprefa  , Quando piuTiblii! fn» fratti n»n  uedC-j, 

9{on  però  apprejfe  Ini  far»  qual’ tra;  £ de  la  fu  a partita  apiena  intende. 

Li  fora  egn’hor  ner  me  lamento  acce  fa  Ne  la  camera  fuaftereta  rude  , 

L' alma,  eh’ in  me  vedrà  n»  rafia, e intera,  £ eia  fuor  quel  dolor, ch'entra  l’offende  , 
£ ne  far»  fchernita.e  niliprfa  Straccia  l’aureo  capello,  e I peno  fede. 

Carne  inhonefta  in  (labile,  e leggiera  £ mutapiù.chepuè.lajlrido  rende  : 

Ttrrà.cli’  altre  in  fiso  luogo  habbia  tttatt  Che  non  è ancarfìfitor  de  l’intelletto  , 

* £ fa  con  fraudi  giunta  aiuola  amate • Che  [coprir  vaglia  altrui  l’infame  affettai 

Non  crederà, che  quel  peffente  Di» , Più  ch'tllapuott.affrena  il  grida, e’ l piata » 

Che  eò  fi  ardente  fiima  arde  il  mia  petta.  Ma  ptnfa  ben  partir  fecretamente  , 

Quel  calda  habbia  creato  in  me  de  fio  , Carne  tl  citi  moftri  lo  fella’»  manta . 

Che  m’ha  fitta  (coprir  l’ ingiù fio  affetta:  £f<gmr  lui  fra  la  (tramerà gente. 

Ma  eh' a l’amer  credefi  iniqua, e no,  E pianger  per  le  felue  ,e firider  tanta  , 

Vinta  da  la  luffuria.e  dal  diletto.  Clic  i fighi  aptenla  doloro  fa  mente. 

£ ql.che  non  potei  già  hauerda  lui.ftrui  Pur  mitrai  il  giorno,  tifilo  doler  raffrena 
• fon  fi  and  e ogn’her, ch’ioni,  /’  habbia  et  al  Che  teme  i eeppi.e  tftrri.o  maggior  pena* 

Già  non  patri  mai  più  dirmi  innocente  Come  co’l  nero  uel  la  notte  adombra 
Di  quelle  errar,  che  fa  l'alma  impudica.  Il  nofire  alme  hemifperio  de  la  terra , 
Che  fe  non  pecci  il  corpo,  errila  monte,  Eche’l  fanno  a’ mortali  il  [enfi  ingombra 

E di  fcrella  amai  di  farmi  amica  . Mentre  danpofo  a la  diurna  guerra  ; 

E fe  bene  borati  cor  fen  duole, e pente  , Di  fe  la  donna  il  patrio  albergo  fgombr  a* 

L'alma  ni  tnttopero  non  ho  pudica,  E fola, e muta  ua  fuor  de  laterra. 

mai  d’ errar  fi  dira  tn  tutto  fciolta  E allontanata  in  folttario  lido  , 

L’antma.cbf  pectifol  una  unita  . Da  luogo  a It  querele, al  piato, e al  grido, 

£ [enfi , e dimandai  far  l’ilice  fio  Ter  la  ni  a dubbia  và  la  notte  tutta 

Nepoffcfkr,  che  putta  et  non  mi  chiame.  Intatto  fuor  de’fùoi  rtgij  co  fiumi, 

£ in  tutto  i molata  il  core  honeffo,  E ftride,  epaffd  mi  fera, e di  frutta 

E amar  che  più  non  pecchi , io  fono  in  famt  Per  felue,  tptr  ambrofi  hijptdi  dumi. 
Meglio  è ch’io  proni  lui  fardnhontfio,  £ cerne  dalauiauoriaècandutta  , 

E nprtgar  ,che  m‘accart\\t,e  m’ame.  Hor  gtt  affa, h or  [oprai  pitipaffa  i fiumi. 

Ch'tonon  haute  a temerla  fu  a rd pugna  E per  qucl.c’hebbe  del  fratello  ani  fa. 

Se  parte  anch'egli  haura  no  ia  utrgogna.  Tien  fempre  al  mcTJ»  d t uoltat»  il  mfi. 

E pochifiimoerr  r.qutl.ch'a  farrefta.  Ben  cenofce  ella  ale  felle  diuerfe, 

Qrandc fimo  è C acqui fio,  s'io’l  common».  Che  cercai  del. qual  fiala  par  te  aufiralt * 
0 danna  mfana,  e che  difeordia  è quefta.  Ma  poi  che  Pano  fu » fi  di  f'coptrfe. 

Che  nel  tuo  tngiuff»  cor  difcorra.e  tranci  E al  giornepcr  leciti  fi  batter  l'ale, 
Tipenti  de  l' illecita  nchit fi  a.  Dal  iole  entro  ale  felue  fi  coperfe 

E pur  It piate  ritentar  di  none.  Sempre  f ridendo  il  fu»  dolere, e male: 

Saloli  rttrena.e  mine  il fitbtl  metro  , Efc'l  digmn  l' affai  le frutte  acerbe 
M mille  uelii  è ributtata  indiar».  4,t  datino  il  alo,c  U radia, cl  herbe. 

t T 3 TiÙ 
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Più  eh'  eUapua.d*  gli  huemini i a fiondi,  Paffuto il pontt.che'l [aprente affette 
Sol  fi  pule  fa  a qualche  pafloreka.  Ha  d'vn  crudtl  leen.cht’l  foco  fpira, 

U M mandi  altrui  poco  rifponde , E c'ha  di  capra  tl pel, c’ha  fatto  al  petto* 

E con  lo  fin  d»  fot  piange,! fa-iella,  E d'un  crudo  dragati  la  coda  aggira: 

Straccia  con  ambe  man  le  chiome  bionde.  Si  da  fuor  de  le felice  al  verde  letto 
E dopò  il  petto  mifera  flagella.  Dal  camin  flanca.dal  dolorala  l’ira: 

Eé  veggi  tutti  agli  atti, al  volte, e al  fattoi  E ben  c^e  dia  npofo  al  carnai  manto: 
Ch’ella  ègri  dina.e  [offre  vn  gr  ad’  affane,  Ni  per  jflo  può  darlo  al  duolo, t al  pianto 


La  cercan  confolarje  fanno  honort. 

Le  d.’nno  il  cibo, e’ l rnfhco  conforto. 

Di  palefar  L’amor  già  dubbio  ha  licore, 
lìccio  eh'ogn’ vita  al  fio  fratei  dia  torto. 
Tur fi  raffrenai  don  e ilfuo  dolore 
La  guida, va  tolto  che  'l  giorno  è morto  . 

E pafla  il  fiume.efcorre  il  mite.t'l piano . 
Ver  dout  trottar  crede  il  fne  germano. 

Tatifce  dal  digiuno,»  perde  il  fanno. 

E'I  dolor  fempre  in  lei  fifa  più  tnt  enfio 
Talché  te  mebra  afflitte  andar  no  panno, 
forno  comanda,  e vuol  l’ardore  immenfo. 
Tanto  che l fanno  al  fin  non  è piu  donno 
De  la  ragion, ma  fi  da  tn  preda  al  f enfio. 
E [copre,:' altri  ben  non  ghel  dimanda, 
L’ardor  de  la  fata  mète  empia,  e nefanda . 

Stride ,e  chiama  ilfratelloìgiufto.et  empio, 
E chiede, e vuol.ch'ogn’vn  le  diaragione. 
E fa  (lupir  delfino  nefando  tjfampio 
LeDubafide  nuore , e le  matrone. 
L’intelletto  per  àuto, e l duro  feempio 
Ben  motter  a pitta  può  le  per  fané: 

Ma  tl  non  conceffo  amor  le  da  tal  fregio. 
Che  fa  ben  n’han  pi  etàfl’hano  in  Mi pregio. 

Con  quel  furor, che  le  Baccanti  vanno, 

Di  pampino, c difrond <•  ornate,  e d'hafla, 
Quid’ honor  fino  allocco  ogni  terranno, 
E la  mente  h.in  dal  vin  corrotta,: gu afta-. 
Stridendo  filane  va.c.trca  d'affanno 
Scrinala  mente  hauer  faggio,  ne  cafla: 

E /copre  con  quei  modi  il  fato  dolore. 

Che fi  conni  erte  a chi  del  fanno  e fuori, 

(pia  l'armigero  Ltltga  la  fidato, 

E la  Caria  s’hauea  dietro  a I:  [palle, 

Crago  bancata  Latta,»  lamire  paffuta 
Di  Xanto  ancor  la  fr  attuo  fa  vali  e; 

E col  piè  proprio  tl  fino  mortai  portata 
H. Hit  a per  ai  prò,  e fati  co  fa  calle. 

Fin  dotte  la  chimera  fa  quel  moliti. 

C'ha  di  leon  la  mollruofa  fronte. 


Cercar  l'accorte  Naide  finente] 

Di  tor  l’afflitto  corpo  al’ herbe, e a fiori , 

£ dar  con  forto  a la  flordita  mente, 

E poi  rimedio  a i defiati  amori. 

Giace  ella  muta,fiupida,e  dolente, 

E gli  occhi  vn  rio  perpetuo  fpargon  fuori i 
E mentre  in  pi  unto  il  dnol  fi  difacer  ha, 
S’irrìgan  del  fuo  pianto  i fiori,  e l’ 'nerba • 

Le  Nat  ode  vedendo  in  tutto  priuo 
E>‘  f°r\a  il  corpo  fuo  languido ,e  fianca. 
Per  farcii  nome  eternamente  viue. 

Don  ella  flefa  il  trauaghato  fianco, 

Fcr  del  fuo  pianto  il  copio  fa  mio 
D onde  abondar,  che  mai  nò  venir  micei 
Sappofat '.ro  al  fuo  pianto  una  gran  vena 
D’ onde, che  f offe  ogni  hor  fertile, e piena. 

Qual  de  lafcorXaincifa  e [ce  la  pece. 
Qual  de  la  terra  grani  da  il  bitume, 

Qual  l'onda, che  già  neue  il  verno  fece, 
L'auftro  col  caldo  Sol  fende,»  confarne: 
Tal  la  mi  far  a Bibli  fi  dii  face, 

E l pianto  col  fudor  cangiollam  fiume, 
Ej  tien  la  fonte  tl  nome, e quelle  valli 
(fon  puri  irriga, e liquidi  enfi  olii . 

La  fiamma  de  V ingiù flo,  & empio  affettai 
Onde  Bibli  tl  fratei  tanto  hauea, 

E del  fuo  trasformatom  fonte  affette. 
Che' l far  fa  al  Licito  ruftico  rendea. 

Tutto  marauigliar  fe  il  mondo,  cccette 
La  donna, e l'Imam  de  t’ifila  Dittea. 

Per  piu  ragioni  tl  bel  regno  di  Creta 
Marauigha  dilei  non  htbbe,  ò pietà. 

Lqfri ma  fu.ch'egn’un  fapea  del  regna 
L'odio, eh’ al  padre  hauea  l'alta  motore, 

E temean  certo.che'l  celefle  fdtgna 
Hauejfainfufa  inlcil' tngiufto  ardore  . 

7/è  meri bebbe pietà  per  l'atto  indegne. 

Che  fè  Mileto  cantra  il  tor  Signore, 

Che  vedendolo  infermo,!’ era  armato 
Per  torre  il  regno  al  fitto  proprio  cognate. 

Valine 
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l'altra  ragion, eh*  non  dii  maravigli* 
kA  Pi  fila  Dtttea.che  fitta  il  mente  , 

C’ ha  tl  capo  dileonja  fianca  figli a 
Sifojfi  afiija.e  trai  formata  in  fonte, 
Fu.ch’in  vnapltbea  caf a, t famiglia 
Donna  fetida  cangiar  P fiumana  front* 
Sfornenti  regno  fi effo la  natura  , 

Come  piacque  a la  Dea, che  n'hebbe  cura. 

tf  or  fi  il  fonte  libico  notte,  e fecondo 
t/f  tutto  il  mondo  marauiglia  por  fi. 
Eccetto  aCreta.fu,  che  tutto  il  mondo 
A ron  vide  quel, eh’ a Creta  filo  occorfi 
Perifgrauartre  donne  d'un  gran  pondo 
ìfida  a tcmpo.apparue,  e le  ficcorfi: 

La  qual  fi  fi  gran  donno  a vna  fanciulla. 
Che  Creta  piu  non  fi  fiupì  di  nulla. 

Vinta  nel  territorio  allhor  di  Feffo 
De  la  plebe  vn  buon  huom.no  mato  Litio 
Fù  d' incolpata  vita.accorto.e  benefici 
Ma  far  per pou  erta  volle  vn  delitto. 

Hor  quanto  fu  incolpevole  nel  re  fio. 
Tanto  quefio  agran  btafmo  gli  fu  fritto. 
Toi  che  quel  mal  col  tempo  venne  in  luce, 
KAlqual  lapouerta  volle  ejfir  duce. 


N ; O.  14* 

Mentre  la  m*lX*  "etti  et  cader  mena 
Le  prime  fieli e apparfi  in  oriente. 

E’I  finno  agli  animai  lo  fpirto  ajfrena. 
Onde  altri  non  intende, altri  non  finte , 

La  donna  vinta  da  l'acerba  pena 
~4l  finno  dii  1‘ affaticatamente . 

E vide, eh' al  fuo  letto  Ifide  apparve, 

Ofi  pur  non  la  videamente  parve. 

Degli  ornamenti  regij  ella  era  adorna, 
Che  dan  le  cerimonie  altere, e finte: 

Le  {fighe, t l’oro, e le  lunari  corna 
L'ornan  la  fronte, e' l fuo  nobtl  fmbiantt « 
binubi l can  fidelfico  figgtorna, 
Chefuol  cufiodia  a lei  fiarfimpre  aitante. 
V’è  Biibafiati  la  Dea.v’ì  quel  bue f anta 
^ipi,c‘ha  lofi  vario, e bello  il  manto  . 

tf  è quel, eh' a labro  futi  tenere  il  dito , 

Che  neofira  altrui, che  pian  l'aura  riffiri. 
V'ha  ancor  gli  vfati  fi  fari. e n'ha  il  morii * 
Il  non  a pien  giamai  cercato  Ofiri. 

La  peregnnaferpe  il  fiero  rito 
Non  vuol, che  finita  leis'offerui.e  miri. 
Hor  a la  mente  fua  qual  foffe  della 
La  Dea  con  quefio  fin  fi  manifefia. 


Vedendo  grane  a la  fua  moglie  il  fianco  0 Teletufi  mia  deuota.e  fida. 

Con  quefio  fuon  l' orecchie  le percote.  (co.  Daparte poni  ogni  timore.e  noia; 

Due  voti  io  bramotvn  faccia  il  tuo  tè  fra  Nòti  curar  farti  al  marito  infida: 
Sen\afintir  le  dolorofe  note;  Quale  tl  parto  fi  fia.non  far,  che  muoia. 

L’altro  è.cbe'l  partotuo  ni  habbia  manco  Son  Dea,  eh'  a chi  nel  miopoter  confida, 
$uel  don, che’ l pel  donar  fuole  ale  gote.  attuto  foglio  ogn' lior  portare  e gioia 

E come  il  ter\p  luftro  habbia  fornito  Nè  d haucr  ti  dorrai  l'altare  ornato  ( io. 

Sia  buon  per  prender  moglie, e ni  morite.  Di  lume  inccfi.c  mirra  4 vn  Nttm*  mgra 

Tu  fai  di  quanto ptf 1 è vna  cittUa,  Detto  c’htbbe  cofi  la  Dea.dijparfi, 

Quanto  la  povertà  ne  da  tormento.  E'  l fono  la  fi  iblei  libera, e viva, 

tfor  fi  pur  vuol  la  forte  iniqua, e fella,  £ tal  futa  puta.che'  l petto  l'arfi, 

Che’l  parto  non  prometta  il  pelo  al  mento;  Che  lafciatadifi  tapi  urna  priva. 
(Perdonami  pietà  ) di  leirubella  Piegate  le ginocahta.ou' ella  apparfi. 

Fatti, e fa  il  lume  f « 0 del  lume  Ifento.  "Prega  di  cor  lagloriofa  Diva,  ( uìf 

£ giunto  a quefio  figno  tl  parlar  frange:  Che  quel.c'hatl  fignoa  leimofirato.appr» 
£ chi  parla.c  chi  afcoltajl  danna.e piàge,  £ al  mal,che  non  vuol f or, rimedio  tram* 

'Prega  allhor  Teletufi  il  f no  confitte,  Trouafua  confidente  vna  ofhtrice. 

Che  non  fi  fondi  tufi  mifira  ffeme,  E a pien  delfvopenfitr  la  rende  accorta , 

(fhcfcn\a  dare  a la  lor  figlia  morte,  Che  firma  anebor  col  late  di  nutrice, 

Eenpajferan  le  Ur  fortune  efireme.  Elei  vuol fila  al  letto  arbitra, e fiotta . 

Sta  i'huom  nel  fuo  parer  cofiante.e  forte,  Crefcon  le  doghe, c algi  orno  almo.e  felice 
£ mtntr  e il  vuol  ridir , piangono  infume . Dal  chiofiro  ofeuro  il  ptfi  fi  tr  afferra . 

Pr  ega  tUa.che'  t fuo  mal  vede  vicino  Figlia  fi  trova,  e la  nutrice  mente , 

V Egitti*  Dea  dii  fu*  f attor  diurne.  £ fa  cnd*r,ch’ì  mafibie  al  fuo  parente.. 

I t lìpadre 
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//  padre f « l'alt  ar fa  batter  f atti 
fidi  foco, e por  da  l'ano  Ifi  Cappella. 

La  madre  è heta.poi  cheti  nomee  tale  . 
Che fi  contitene  a l'huom.e  a la  denteila. 
JJila  madre  fu  a propri  a.  e coniate 
La  fct  a, & ha  da  la  balta  la  mammella 
La  epe  al  tonta n dal  padre  la  fanciulla 
Tutti  eh  anni  nutrì. eh' amatila  culla. 

Ceti  pia  fraudo  vetar  1‘  in  fatue  oltraggio , 
E fero  al  padre  rio  pterofo  feorno. 

E già  nel mefe .ilqualprecede  al  Maggio, 
Dal  dt.che’l  fuo  natal  diede  /fi  al  giorno 
Tredici  volte  tì  pm, l’abete, e’ l faggio 
ti  antan  di  none  chiome  il  capo  adorno:  ’ 
Et  et  nel  volto, ìt  fer  le  grane  il  nido, 
HautaVer.cre  imprrjja.e’l  fuo  Cupido. 

Finga  vn’ imagi»  Zeu fi,  va’ altra  optile, 
E fiati  Venere  vergine, e Trarci  fa; 

'E  ignude  moftrm  le  lor  membra  belle  ; 

E non  manchi  al  lor  corpo  altro, che' l vi  fot 
Se  l'aria  alar  d.iran, che  f Ir  le  /Ielle 
Pieutrfapra  coffa  dal  paradtfo  : 

Ognun  dira  N orafo, e ('ttherea 
Mitro  vi fa.che  quel  non  vi  volta. 

E)  a poi  eh' a l’ufo  human  la  Tea  Suona 
Sopra  duo  In /hi  diè  la  ter  [a  art  fa. 

Dal  dì, che  lafambia\aalma.&  human  a 
Il  mondo  allegro  fi  de  lafua  uiftu. 

Il  padre  Lmolafua  mente  ipiana, 

E rende  la  con  forte  ajjlttra.e  tnfta , 
Mentre  le  dice  allegro  il  core,  e‘l  ciglio. 
C'ha  eiato  moglie  a lei, che  crede  vn  figlio. 

i/o, dice, al  figlino!  nofiro  hoggi  trouata 
Una  fpofa  leggiadra, accorta, e honifta, 
obtl ftcondo  il  he, firn  fiato, e ornata 
Degni  maniera  affabile, e modefia. 

E quella  laute  di  Telefte  nata  , 

La  cui  bontate  a tutti  è mani fe  fi  a . 

£t  che  babbi  l'occhio  a quel, che  fi  richiede 
Che  lofio  cjftguirem  la  data  fede. 

V afflitta  Teletufa  il  volto  lieto 
ddoflra.ma  dentro  il  cor  finte  la  doglia, 
(he  teme, eh' a feoprir  l'habbiati  fecreto 
C h ’ a fio f ) fi  a fitto  mentit  : Jpoglta . 

’Tur  con  giudicio  fubuo.e  di  ferito 
Dice,  eh  alquóio  anchor  penjar  vi  Voglia 
Che'l figlio  e delicato,  e difiofo, 

E‘n  troppo  verde  età  vuol  farlo  iJ">fo. 
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Stufi  net  fuo  parer  co  fante  Lift», 
t vanne  in  tanto, oue  il  ntgotio  il  chiamai 
E I affla  la  mogli tr  col  core  afflitto  , 

Che  d allungar  le  n»\\c  intende, e tram a 
£ ricorda  ala  Dea  Santa  d’Egitto 
uel.chegia  le promife.e  qt,  che  brama, 
E col  ginocchio  burnii, col  core  inttnfo 
Dona  il  foco  a l' aitar  colfacroincenfi. 

Ifi.febrn  fapea.clf  era  donzella, 

7/on  refiaua  pero  d' arder  d'amore 
De  la  prorntffa  lei  Ipofa  noutlla, 

E molto  pria  communi  eral' ardore, 

Sra  etafeuna  amuruui  ghabella. 

Et  ambe  tran  d' età  fu  I piu  bel  fiore, 
f.  da  primi  anni  conuer fondo  infiem* 
'Reciproco i amore  er'a.c  laipeme. 

Ifi  mentre  finge  a d'effar  fanciullo, 
kA più  d‘  vna  donzella  ai-cefi  il petto  i 
£ t’ -ultimo bramar  fico trafiull»  , 

Quel, che  può  dare  amor,  maggior  diletto. 
Et  Ifi  il  lor  defio  non  rtndta  nullo 
Col  mostrar  fi  contraria  al  loro  affetto  : 
Ma  folca  con  parer  ben  finto,  e faggio » 

La  fatuo  nfaontr  or  raggio  con  raggio. 

l/or  mentre  per  mofirar,  chela  fu  a gonna. 
Che  porta, come  gli  huomini,  non  mente-, 
\cnie  la  fi  tuo  il  guardo  a quella  donna. 
Che  del  fuo  amor  cono  fa  t ejfar  ardente; 
Paffa  per  gli  occhi  al  core,  t vt  s' indonna 
L' imagi  ne  d’ tante  alma,  ducente, 

E può  sì  d'vna  vergine  ilfambiante, 

Ch' vna  rende  dtfe  vergine  amante. 

Quel  uoltr  finger l’huom  col  tempo  hauea 
He  l’ imagi  natio»  potuto  tanfo , 

Che  ingannò  anchor  fi  ff  ffa;e  le  parea 
D’effer  quel, che  moftraua  il  vini  manto. 
Mor  mentre,  che  d'amore  ogn  vna  arde a, 
Odon.che  i padri  il  matrimonio  fanto 
Giurato  han  per  lor  due  fu l libro  pio . 

E fa  crefaer  l ardor  d'ambe, e'I  defio. 

Pari  er an  de  l'angelica prefin^a  , 
guanto  a fetore  ogn' vna  era  fanciulla, 

E pare  anchor  ne  la  bemuJeifaa, 

Da  chele  membra  lortafuar  la  culla. 
Ma  furdifpan  ne  la  confidi  lift , 

Ch' vna  molta  n haue a, ma  l' altra  nulla . 
Del  par  le  finn f r fautore  fa  nodo. 

Ma  non  fi  confidar»  ambi  ad  va  modo  . 
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Si  confi  Anna  ben  la  bill*  tante  No  so  in  terra  trottar, nè  in  mar, nè  ì cielo , 

He  laguerrad’  amor  lieta  , e gioiosa  Che  femina  di  femina  s’accenda  . 

Di  tiare  al  par  del  [ho  diletto  amante  , Una  non  ve,  che  1‘  amoro fo  feto 

E fare  apten  Cvfficio  de  la  spola.  Tutto  a piacer  il  mafchio  non  intenda . 

JUa  C altra,*  citi  qlC  arma  piu  importate  Solio  di  donna  vn  bel  corporeo  velo 
Mane  atta,  che  {noi  Chuom  tenere  afeofa.  Bramo,  che  del  f ito  amor  lieta  mi  renda, 
^on  basica  fè  ne  l' amerò  fi  multo  , Sol  io  vorrei  l’ardente  mio  de  fio 

Di  fare  a pitn  Cvffcio  del  marito . Sfogar  ci  ionna.e  pur  fon  donna  anch'io . 


E pur  arie  a Ai  lei  fi  caldamente  , 
tìaueasì  acce  fall  cor  d‘  "nirfi  alci  . 

Chci  piu  caldo garfon,  forte,  e pajf ente, 
Ch’vfcifii  mai  de * regni  Cuberei, 
Bramati  non  haunacon  piu  ftruenre 
Mrdore  , e fete  i promifii  H imenei. 

'J'ot  vedendoti  fuo  errore,  e‘l  fuo  difetto 
Solca  sfogare  il  cor  con  quefio  affetto . 

Che  fo, mifera  me,  che  fine  attendo 
Di  quepo  moftruofa,  e nono  ardore  ? 

che  falle  defio  la  mente  intendo ? 
Perche  feguoio  fi  mantftfto  errerei 
Me  ft /{facon  altrui  del  tutto  offendo  , 

Col  manto  finto  altrui , me  con  l'amore. 
Che’l  cor,  che  in  vna  vergine  fi  tiene , 
Fonda  imn’ altra  vergine  la {pene  , 

Deh  fammi  Dei  de  la  cele  fé  corte 
Sifahautr  l’occhio  amici  cimefii  errori. 
Fatemi  .prego .gratin  de  la  morte  , 

E date  fine  amie  nefandi  ardori: 

O fa  per  darla  ale  tartaree  porte 
Hon  volete  dame  l'alma  erar  fuori. 
Datemi  vn’ altra  pena,  e ancor  che  dura. 
Centra  l‘vfo  non  fia  de  la  Natura  . 

Sei  toro  centra  il  toro  affale  corna  , ( ca, 
' Ter  la  femina  il  mafchio  il  caffo  attac- 
Ma  la  vacca  non  mai  la  vacca  f onia 
Ter  acqmfi.tr  l’ amor  d vn’ altra  vacca, 
fir  vna  agncìla  amabile, & adorna 
Il  monton  al  monton  le  corna fiacc.  i 
Ma  non  coffa  giamai  la  lor  fonila  (/<t. 
Per  guadagnar  l’amor  d vn  altra  agnel- 
li’amata  fpo fa  fata  vagheggia  ilpardo, 

E poi  La  multa  a l’ amoro  fa  gioco. 

Tfède  a l’amatati  bel  colombo  il  guardo  } 
£ dati  baci  aliar  delio  dan  loco. 

Sente  il  Delfin  da  l’amorof i dardo 
In  meffo  a tan;  ornar  Carderei.  I foco ; 

Lo  flejfo  arderla  jaacon  forte  preme  , 

£ al  fin  del  toro  amor  godonfi  infume  , 


Tiactffe  a gli  alti  Dei, ch’io  fofii  nulla , 
Ch’olire  ch’io  fuggirei  tanto  tormento. 

Non  fi  dina,  eh’ in  Candì*  ogni  fanciulla 
M mofiruofo  amor  driffa  il  fuo  intento. 

La  figlia  di  qui  l Dio,  c’hebbe  la  culla 
Da  tifala  di  Deio. amò  l’armento.' 

Per  eterno  dif  oor  d’ejfopaefa 
L’amor  folle  d’vn  bue  l’alma  Cacce  fa. 

Ma  pur  mi  folle  amor  la  figlia  flrinfefro: 
Del  Sol.poi  che  nel  mafcbiehtbbt  il pifie. 
Che’ Ifabro  almeno  a lei  la  vacca  finfe, 

E con  tant’ ari  e afeofe  al  toro  il  vero  . 

Ch’a  Camerofo  affatto  a!  Jm  C afinnfe . 

E f è, ch'ellatl  fuo  amor  conobbe  intero. 

E potè  almen  fatto  il  Minuto  panno 
Far’ adultero  il  bue  col  (fitto  inganno. 

Ma  inceri  pardi  nono  egli  le  piume. 

Ei  temerario  voi  dnffi  al  mtohto  . 

£ pafii  il  fai  del  tridentato  Nume 
Per  dar  rimedio  .il  mio  falle  appetito  : 
Potrà  mai  del  fuo  ingegno  il  raro  acume 
Di  fi  mina, eh' io  fon  farmi  maritai 
Potrà  mai  Carte  fua  con  ogni  cura 
Far  { orfani  gran poter  de  la  natura  ? 

Potrà  mai  Carte  f ua.s'una  è donfella. 
Farla  vn  fanciutlol  e te  far  mafehio  latti 
Deh  fiotta  homat  la  mente  a ter  apptl  la, 

£ d' amor  naturai  rendi  amante. 

Scaccia  da  te  l’ardor, che  u fi.igilla. 

Non  voler  nei  tuo  male  <ffer  cofani  e ; 
Ma  te  medefma  a te  propria  confcjfa  , 
Efefat  cieco  altrui,  non  far  te  fiejf.u 

7fon  de  faggi o pen/ìtr  fondar  Camere 
Dune  cÌMitn, che’l  fin  fia  mgiufio.e  nulle. 
E fa.donftlafci,  fa  vago  il  core 
Di  qualche  innamorato, e bel  fanciulle. 

£ con  finto  Himeneo  sfoga  l’ardore. 

Con  quel, che  pii* gli  fpofi  aman  prufivllot 
E mentre  anchor  non  hai  i amato  bene. 

Nutrii»  almtn  fornir  fia  da  U fpr”'\ 

l dotte 
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i dolci  taci,  * i tari  abbracciamenti. 

Che  del  maggior piacer  conte ntan  dui  , 
Ti  toglie  il  fatto  tn  fe,  non  de’ parenti 
L'alperirà  . non  la  cujlodia  altrui. 

Non  del  marito  accorto  i lumi  intenti 
Tipriuan  di  quel  ben,  eh' ei  vuol  per  lui. 
Ella  non  t'è  contraria,  anfj  ti  chiama, 

E lo  fiejjo  diletto  attende, e brama. 

Vuol  meco  il  padre,  il faceto, eia  Jpefa, 

£'l  mio  voler  d’ognt  volere  è donno  , 

Nòia  fiamma  sfogar  pojfo  amoro  fa. 
Facciano  huomini,  e Dei  ql,  che fhrpòno. 

atantomal  fon  mai  per  hauerpofa, 
S‘  al  fin  non  l'ho  dal fempi terno fonno,(  te, 
Che  affligge  il  troppo  arder  l'alma  di  for- 
che non  può  torte  il  duci  fe  non  la  morte t , 

Che  gioita  ame,  fe  la  virtù  eelefie 
Compatte  tante  grafie  al  voler  mio ? 
(’ht.fe'l  benigno  foceroTelefie 
Vuol  eoi  padre  di  me  quel, che  voglio  io ? 
Che  fe  belle  membra  amate,  e honefte 
Son pronte  a compiacer  il  nè\p  defio  f 
Seia  natura  mi  rijptnge,  e sforma. 

C'ha  d’ogni  altro  fauor piùjpirto.e  f<rr\a. 

Ecco  vicino  il  defiabil  giorno. 

Che  da'  neucUi  Ipofi  è fi  bramato, 

N’  appetta  il  letto  n ut  fiale  adorno  ( to. 

Ver  darne  ilbè , eh' amor  può  darpiùgra- 
Pronta  ella  attende  il  coniugai  foggiorno, 
'Ttrfivr  lofbofofuo  di  fe  beato  . 

Starem  nel  lettojiaurem  le  voglie  prète, 
Ene  morrem  di  fete  inmc[{o  al  fante. 

Gli  fpofi  aman  veder  l'ardenti  (Ielle  , 
Tofio  che  l'alba  defiata  arriua. 

Per  goderfi  le  membra  amate , t belle , 
Chi  de  l' amato fuo, chi  de  la  dista. 

Sol' io, mi  fra  me,  non  fon  di  quelle,  (un 
C'habbial'aria  a bramar  del  giarnopri- 
M a pregherò,  ehe’l  fol  piu  tempo  aggiorni 
'Perche  da  me  medcfma  io  non  mi  fiorili. 

Ch'olire  che'lfiiigtr  mio  fa  feoperto . 

Ifion  firmerà  lafe.c'hor  mi  mantiene, 
C'hor.che  nefpera  V amoro fo  morto , 
M'ama.c  dcfad  vnirfi  a tanto  bene. 
Mafie  l inganno  miote  fora  certo  , 

Non  fonderà  più  m me  l' amata  (pene. 

Nè  vorrr.n  le  fue  grati  e al  me, e dittine 
lAmarf innaffi  trunlfrt  fers\p  fine. 
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Pronuba  Giune.e  voi  fatti  Himenti  , 
vi  che  fin  concorrete  al  noftro  inulto, 
'Poi  chelpofo  io  non  fon  per  menar  lei  , 
noi  ce  n’ andiamo  ambe  a mariti f 
Ofv.perna  pietà  .fuptrni  Dei, 

Porgete  aita  al  mio  duolo  infinite, 

£ , ft  rimedio  i miei  defir  non  hanno. 
Fate  cadere  in  me  l' vi timo  danno. 

Con  quefti , & altri  afflai  gridi,  e lamenti 
Seguiti  da  le  lagrime, e dal  pianto  , 
Sfogaua  l'vna  fpofa  i futi  tormenti  : 
L'altra  era  ne  l'amor  calda  altrettanto  } 
Manon  fi  dolca  già  con  mefii  accenti, 
^in’li  attendeaquel  dt  beato, e fante ; 
Che  ni  f apendo  tl  mal, eh' a l'altra  pnu  , 
L’amor  pafeea  con  la  creduta  fpeme  . 

Sol  de  lo  Dio  doleafi  illuflre.t  biondo  , 

Che  troppo  tr  attenta  ne  l’aere  il  giorno  : 
Biafmapoi  la  Dea,  ch'adombra  il  mode. 
Che  troppo  pigra  già  rotando  intorno. 

Et  attende  a quel  dì  grato, e giocondo. 

Che  con  lo  Ipofo  far  douea foggi  orno  . 

E chiamana  H imeneo  con  quello  affetto  , 
Che  fi  richiede  a tanto  almo  diletto  . 

Mafie  la  bella  Unte  il  Sole  accu fa,  ' 

Che  troppo  tardo  al  fin  del  giorno  giungtj 
L‘ incolpa  la  dolente  Teletufa  , 

(he  troppo  ifiuoi  caualli  affrettai  punge: 
£ cerca  tuttauia  nouella  feufa  , 

Che  l' aiuti  a menar  le  no(Je  lunge.(ga. 
Finge  hor,  che’ l finto  mafehio  alcù  mai  pi 
Hor  con  auguri/,  e fogni  il  tempo  alliga. 

Magià  gli  auguri/, i fogni,, t’I  corpo  affiti- 
Et  ogni  altra  mutria  di  bugia  ( to. 
Tutti  hauea  confumata, e’ l dì  preferino 
Effer  douea  ne  l'alba.che  venia  , 

T{  ‘ corre  al  tè  pio  a l ‘alma  Dea  d’ Egitto, 
Et  ha  la  meda  figlia  in  compagnia, 

E chinata  il ginocchio , e faarfa  il  crine. 
Così yega  le  menti  alte  , e diurne. 

0 finta  Dea  del  Pari  ionio  lido 
àrnica,  e delia  torre  alta  di  Faro, 

E del  bel  regno,  ouha  quel fiume  tl  nido. 
Che  va  per  fette  bocche  a farfi  amaro; 

Tu  fri  quanto  ver  te  lo  fpirto  ha  fido  , 
Tu.cbe  l’interno  cor  utdt  fi  chiaro 
Se'l  male  è giunto  a me  dal  tuo  configli, ■, 
Trouidi  a me  d'aiuto,  t al  finto  figlio. 

Smanio 
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Spando  per  tua  pitta  ti  concede  fi  Mentre  ftupi fcon, Iter  Parecchie  fede 

Con  qf‘fii  fuont  in  fogna  al  mio  ptnfitro,  Vn  fuon.chc  vie  da  l’aere  in  quefte  non. 
Conobbi  quefte  infegnc.e  quefte  ve  fi  , l^onui  rallegri  il  cor  timida  fede  , 

E le  lucide  corna, e'I  cane  altero.  Ma  Copre  fante  mie  rendere  note. 

La  fpiga.e  l’oro,  e’I  ferpe,  e tutù  quatti  Come  vero  fanciullo  ejfer fi  vide 

H unii, che' l tuo  poter  mo frano  intero:  Jfi,  va  con  parole  alme,  e dettole 

E al  mio  marito  incauta  il  lume  tolfi  , *dl  tempio  con  la  madre,  e la  nutrice , 

E le  tue  fante  note  effeguir  voi  fi.  . E paga  il  voto.e'lf ita  miracil  dice  . 

Cufici, eh’ innanzi  a te  laluee  gode  , Taltfa  a’facerdoti  il  fuodon fido , 

rPcr  lo  confidilo  tua  fpira.e  frittella  : E pon  Caffè  a Cattar  col  carme  fritto . 

Se  punita  10  non  fon  do  la  mia  prode.  Ilei  tempio  il  factrdote  al{a  col  tri  do 

Vieti  da  la  tua  ver  me  propina  fella.  Il  raro  don , che  fi  la  Dea  cC Egitto. 

Jdcr  quefia,  che  ti  rende  honore,  e lode.  La  filma  andò  col  voi  di  lido  in  lido. 

Salita  dal  mal,  che  l’angue, e la  flagella . E mafie  rutta  Vi  fola  a quel  dritto 
Tu  lafahtatti  già, f duale  anchora,  E d’ogn’ititornod  modo  anchor  vi  mafie. 

Uè  voler,  ch’io  per  vbidirti  mora.  Evoltcr, che  quel  dì  folcane  fofie. 

Sui  pofefine  a fuoi preghi  deuoti  lutanti  fuona  a Litto  vn' altro  carme  , 

Lamadre  ver  la  D ea  non fenfa pianto.  Doue  indifparte  a l'opraintéde  agre  fi  e. 

£ in  fegna.che fegutr  dotte  ano  i voti  , H.on  mouer,dice,più  timido  l’armo 
Tremo  del  fiero  altare  il  marmo  finto,  E!e  Calme, che' l tuo  fingueiearna.e  ve  fi» 

L afeiar  gli  fi  ape fatti  factrdoti  Fà.che  a foffrir  la  pouerta  ben  Parme, 

De’  facri  carmi  il  glonofo  canto.  Uè  diffidar  de  la  pietà  cele/le  . 

Tremar  del  le  pio  le  gra  porte,  e i palchi.  Loda  de  la  tua  moglie  il  fanto  \elo , 

E’I  fuon  dtcr  fuor  a 1 fi  fri, e gli  oricalchi.  Col  gran  fauor.cho  l'ha  fatt’hoggi  il  cielo. 

L’argento,  ond’ha  la  Dea  la  te  fa  adorna,  .Attonito  il  buon'huom  del  pio  eonftglio. 
Dela  Luna  imitar  volle  Cefiempio,  Che  parla  a lui  dalafuperna  parte, 

E venner  lumino  fe  ambe  le  corna.  China  il  ginocchio, aliala  mano,  e’  l ciglio. 

E’I  lume  lor  mandar  per  tutto  il  tempio.  E rende  gratta  al  cteio  , t poi  fi  parte. 

La  madre  a la  magion  non  certa  torna  Nel  tempio  poi.  dou’ì  la  mcglie.e'l  figlio. 
Del  tutto  di  fuggir  l’occulto  feempio  Odo  tl  diutn  fauor  parte  per  parte. 

Pur  de  l'augurio  bui  l’alma  ha  piu  lieta,  $ mentre  ogtCvn  la  Dea  loda  col  canto, 
E fiera  pi  u nc  ladiuina  pietà  . Pentito,  e ehm  la  loda  egli  col  pianto. 

Jfi  fogne  la  madre,  e'I  paffomolto  L'altromattin  dopo  il  fot  enne  giorno 

Mone  maggior  del  fililo  co  fiume  , bianca  già  il  Sole  il  mòdo  al  mòdo  aperto « 

Et  è più  grande  alquanto,  e ni  ha  il  volto  Spada  il  notturno  qi  Ufctar  foggtorno. 
Tanta  delicatezza, e tanto  lume,  Ch’a  C amor  dar  Aouean  V ultimo  mirto  , 

Et  ogni  membro  fio  più  forte  , e fcicito  Lofio  che‘1  caro  fuo  di  fielle  adorno 
Se  te, e volge  ala  madre  il  morto  e'I  lume.  La  notte  hattefie  a gli  huomini  foperto: 
Et  ode, come  il  fuo  parlar  mofo  haue  . E pregato  li  imeneo  Venere, e Giuno 

La  voce  più  robufia.e  men  foaue.  D’ ogni fiuor più  proprio,  e più  opportuni. 

tfi  di  La  madre  taf  nova  ode  fauetia,  qiunont  ,&  Himcneo  con  Citherea 

iblei.  £ incontra  il  gn, ir  do  con  lafua  pupilla,  Laftar  quel  giorno  il  mondo  de  le  fielle', 

la  m E ui  troia  quel  ben, che  la  donzella.  E fi  rifili  cn  dir  l vna,el  altra  Dea, 

tactul  Suol  ntrouar  ne  la  viril  fiutila.  Con  Himcneo  le  più  chiare  fict Ile. 

La  fronte  fua  , ch’a  V huò  parta  me  bella.  N el  letto,che  lo  fpofo  v far  folca , 

lei  par  più  felice,!  più  tranquilla  . Per  d' ibi  entrar  le  mìbra  tgnude.e  tulli, 

E mitre  il  guarda  bé  dal  Jommoalfido.  £ col  fiior  de  l alme  clc;te,e  finte, 

idi  pie  hai  petto, e'I  eri  corto, e mi  biodo.  Ifi gode  fate  huom  la  btlla  laute.  , 

Il  Un;  del  nono  Libra, 
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LA  lotta  di  Hercole  co  Achelooper  cagionedi  Dianira  figliuola  di  Eneo,' 
i merahiftoria.perchehauendoEneoproinetra  Dianira  fua  figliuola,  beilifli- 
ma  giouane  , per  mogliera  ad  Hercole  con  quelta  conditione  , che  riducette 
Tacque  del  fiume  Acheloo,che  fcende  dal  monte  Finto, in  un  fol  wafo, perche 
fcorrcndo  come  iacea, con  dui  ualì  allagaua  tutti  i flutti, e tutte  le  biade  della 
campagna,  e facea  gridiflì  mi  dàni  a quel  paefe.per  quello  fi  dice  che  Hercole 
dopò  ino  Ite  fa  fiche  winfe  Acheloo,hauendoli  tratto  un  corno  quando  com- 
batteua  con  elio  lui  cangiato  in  un  Toro, e lo  lafciò  con  vn  corno  folo,che  fa 
quadp  raccolte  tutte  le  fue  acque  in  vn  vafo  folo,fu  il  corno  di  G ioue  vincito- 
re ripieno  di  herbe  , e di  frutti, e donato  alla  ninfa  Amalthea , e da  indi  in  poi 
fu  fempre  chiamato  il  corno  di  Amalthea, e quello  fu  quàdo  fi  coltiuo,e  fi  re- 
fe fertile  quella  patte  che  prima  ingombrauano  Tacque  del  fiume,  peropera 
di  Hcrcoleièdamarauigliarfi  quiui  come  arti ficiofa méte  l’Anguillara  habbia 
agginto  il  proprio  Autorete  non  auanzato  nel  defcriuere  la  lotta, e rapprefen- 
tarla  coli  viuamente;  che  fimilgia  a chi  legge  hauetla  innanzi  a gli  occhi. 

DOK  BIAMO  effere  cauti  nel  còfidare  le  cofe  amate  altrui, con  Tetterà 
pio  di  Hercole  alquale  cófido  molto  male  la  fua  amatifiSma  Dianira  a Netti» 
Centauro, che  peni  andò  di  inuolargliela  fi  diede  a fuggire  hauendola  in  grop- 
pa, dopò  hauer  pallate  l’acque  gòtìe  del  fiume  Eueno, come  quello  che  fpera- 
ua  allontanarle  di  modo, che  potefife  godere  dell’amore  che  haueua  lungarnen 
te  portatoaJlabelliffìmagiouane,&  muoio  la  motte, perche  come  prima  Hcc 
cole  vdi  la  voce  di  Dianira, che  fi  doleua  di  efiere  portata  uia  dal  inoltro  cru- 
dele,tirò  con  l’Arco  una  faetta.c  colfe  il  fiero  inoltro,  ilqualle  fentendofi  ue 
nir  meno  per  il  ueneno  della  ferita,  non  volle  morire  fenza  penfarc  alla  ven- 
detta,perche  hauendo  perfuafa  la  giouane  a pigliarla  camicia  fua,  e vettith* 
ad  Hercole, come  prima  s’auuedcfle  che’i  voltai!?  l’Amorfuoad  altra  donna, 
che  conofccrebbc ch’ella  hauea  virtù  coli  di  fpegnerc  tutti  gli  alti  amori  ,come 
ancora  di  confeiuare  il  fuo , fece  a punto  la  fimplice  donna  quanto  le  dille 
Nello,  onde  come  prima  Hercole  s’hcbbe  veltira  la  camicia  auenenata  rimafe 
di  modo  afflitto  dal  dolore  del  «enenot  chefatto?  unRegonel  monte  Oeta 
■s’abbruggio  da  fe  medefimo.  potiamo  da  quella  fauola  ritiare  che  quello  che 
ama  la  gloria,  còprefero  fono  quella  voce  Hercole,  vedendofe  rubate  la  fama 
acquiflata  con  molte  fatiche  c f udori, figurata  per  Dianira, dalla  lafciuia,figu 
rata  per  Nettò  Cétaurojgli  tira  una  faetta  tinta  nella  propria  virtù  Se  Tammaz 
za,  dà  il  Centauro  la  fua  camicia  a Dianira, a fine  che  la  faccia  veftiread  Hcr- 
cole,cotne  prima  fi  volti  ad  amare  altra  donna, che  è quando  la  lafciuia  vieti 
meno,  ma  non  però  thè  non  lafci  de  lefuefpoglicalla  fama,  per  darla 
medefìma  morte, che  èllata  data  a lei.all’huoino  intento  alla  gioita, il  quale 
accefo  dapoi  delTamor  vano,  dishonclto  , e lafciuo  di  lode  fi  velie  la  camici  a 
dcH’errot  tuo,  mandatagli  dalla  fama.onde  neriinane  di  modo  pieno  di  afflit 
tione.che  s’abbruggia  dafe medefimo, e fi  torna  a ringiouen ire, perche  come 
prima  palliamo  da  vna  vira  :afciua,dishonella,e  vitiola,a  vna  tempcrata.ho- 
norata,  e lodeuole abbrufeiandò  Iemale  afiettioni,  ritorniamo  giouanì  alla 
virtù, & alla  gloria;  e fiamo  dapoi  ancora  inalzati  al  Cie!o,dalleali  della  con- 
templatione , c tenuti  nel  numero^tìei  Dei . che  fono  quelli  che  hanno  volti 
tutti  i loro  péfieri  in  Dio, peri  he  queftt  tali  diuégono  Dei  per  participatione, 
nella  maniera  che  dice  il  Salmo. Ho  detto  che  voi  fete  Dei. 

BELLISSIMA  còuerlioneè  quella  dell’Anguillaia  , a Dianira.nella 
danza  JHipr*  tl tanuln^nmar  che  jima/la  trasformatione  di  Galantide  in  Do 
noia,  ci  dà  «flempio,  che  Iddio  ci tìà.il  catti go  in  quella  pane  con  laquale 

riabbiamo 
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l’habbtamo  oflfefo,hauendo  Lucina  punirà  la  fenicate  di  Alchmena,  perche 
fi  fece  fcherno  di  lei.e  la  ingannò  nel  parto  di  Hercole  cangiandola  in  Dono* 
la, animale, che  fecondo  i naturali  partorirti:  con  la  bocca:hebbc nella  medesi- 
ma parte  ii  calligo  di  partorire  con  la  quale  fi  uoile  fare  fcherno  di  Lucina , e 
farle  la  burla, che  giouo  molto  ad  Alchmena  intorno  il  patto. 

L’infelice  Driope  cangiata  in  arbore  per  hauere  fcioccamcnte  fpezzato  il  ta 
no  del  loto, per  tenere  lieto  il  fuo  figliuolo  con  la  uaghezzadi  quel  fiore, ci 
dà  efl'empio  che  nè  a ftudio.ne  ignorantemente  l’huomo  non  deuegiamai  fa- 
re alcuna  offela  a Iddio  perche  facendo  ve  nericeuerà  il  caftigo  di  cflcre  «af- 
fermato in  arbore,  che  non  è altro  che  rimanere  (blamente  nella  uita  vegeta- 
tiua  intero, perdendo  l’huomoperil  peccato  quelle  doti , che  lo  fpingono  a 
far’operationt  nobili, e degne  veramente  dell’huomo. 

lobo  ringiouanito  per  opera  di  Hebe  figliuola  di  Giunone  , e Dea  della 
Giouanezza,a  pre  ghi  di  Hercole, lignifica  che  quando  il  defiderio  della  gloria 
ci  fpinge  a far  colehonoratc,e  virtuofe, falciando  le  vecchie  operationi  poco 
lodeuoli,ringiouanimo  nelle  nuouc  lodeuohfliine  , chiamali  Hebe  Dea  della 
giouanezza,e  figliuola  di  Giunone, perche  la  Primauera  figurata  per  Hebe ri- 
noua,e  ringiouanifee  tutte  le  cole,  e figliuola  di  Giunone  , come  quella  che. 
con  l’humidità  Tua  conferua  le  coferinouate  dal  uigorede  i raggi  del  Sole  per 
quello  hanno  finto  i l'odi,  che  la  leruiffe  alia  menla  de  i Dei  di  d ir’a  bere , e 
che  rompeflè  poiiuafi  cadendo,  e molli  alle  loro  leparti  nafeofte  uergo- 
gnofe  nell’autunno  quando  gli  arbori  priuidi  foglie  (coprono  le  patti  loto 
piu  fecrete. 

La  mifera  Enfile  che  per  una  catena  d’oro,  yfa  tradimento  al  marito , pa- 
lesandolo a quelli  che  uoleuano  condurlo  all’impreli  di Thebe,  nellaquale 
per  reuelatione  dell’Oracolo  haueua  da  rimaner  morto,  lì  comprende  quanto 
Imperio  habbi  i’auaricia  ne  i cuori  delle  Donne, poi  che  nò  mirano  come  ac- 
cecate dalla  loro  Igorda  rabb  a, a far  tradiméto  corrotte  da  doni, ancora  a /p- 
pri  mariti  nella  uìta,oltra  qlìo  che  fanno  loro  il  più  delle  uolte  nell’honore. 

Cade  quali  nel  medelimo  errore  di  Erifìleancora  Callirhoe,la  quale  deli- 
berando di  hauere  la  medelìma  catena  che  Ipinfe  Erifile  a palefate  come  tra- 
ditrice il  proprio  marito,mandò  Alcmeonechel’haueuagià  donata  ad  Alfe- 
fibea  fua  prima  mogliera, a ripigliarla, e fu  cagione  della  fua  motte, dandoci 
eflempio  di  fuggire,quanto  piu  potemo  l’auantia  delle  Donne. 

Defctiue  quiut  molto  artificiofamcnte  l’Anguillara  vna  fortuna  di  mare, 
con  tutti  quelli  accidenti  che  fogliono  auenire  in  fiatili  cali,  Scorrendo  la  Ga 
Ica  di  Miletodoue  èfpintadaiuenti,edall‘onde. 

T ITONE  che  dopò  una  lunghilliraa  uecchieza  fu  trasformato  in  una  Ci 
cala, ci  fa  conofcere,  che  i uecchi,non  potendo  più  operare  cofa  alcuna, come 
indeboliti  dalla  vecchiaia,  li  danno  a parlare  continuamente  delle  cofe  fatte 
a tempi  della  loro  giouanezza,ouero  de  gli  altrui  fatti.epigliandotantopia- 
ccrenelfauellareche  non  s’ode  già  mai  altra  cofa  che  le  lingue  loro  fa- 
ftidiofe  : la  onde  fi  può  dire  che  fono  molto  propriamente  afliinigliati  anzi 
trasformati  in  Cicale, uenendo  elfi  il  piu  delle  uolte  a noia  altrui.coine  le  Ci 
cale  nel  maggior'ardoredclI’Efia'e. 

L'inceftuofo.e  infame  amore  di  Bibli  «afo  il  fratello,  ci  fa  uedereqinn- 
to  lia  fiera, e crudele  la  portanza  dell'  Anime  lafciuo,  e poi  che  non  orteruati- 
do  legge  alcuna  di  fangue  ne  di  ptreiuela'.fi  trapone  alle  uolte  ancora  fra  fra- 
telli,c lorelle,  non  che  fra  parenti  di  più  lontano  grado  defctiue  felicemente 
l’Anguillara  gli  affetti  dcHa  innamorata  Bibli , cornee  accofturaato  dì  fare 
adornàdoli  di  bellilfirnefententie,  come  quella  danza.  La  danna  che  ntlfodio. 
* neU'^yimore.L'buom  di  natura  cofiame  auun^aAt  belllfime  conuerfioni,  come 
quqliadcila  Stanza  . Voi  ernia  Cipria  n<u»  t nemica- C quella  ancora. 
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O ielctfipit  ire.  * queH’altra . 0 irtutd.it fa  al  mio  felice  flato  iAlb&.  di  belli  (lime 
digrcdìoni,come  quella:?#  il  mio  beato  fogno  breue.e  fimo-,  nei  la  quale  s’è  affati- 
cato di  fate,  come  ha  fatto  in  molti  luoghi  di  quedc  lue  trasformationi , vna 
•virtuofa  concorrenza  airAriofto,  nel  lamento  che  fa  Bradamante  mentre  go- 
deua  piu  foauemente  il  fuo  Ruggiero  dormendo  in  fogno.che  non  faceua  veg- 
ghiando:e  quiui  (piega  molto  vagamente  alcune  beitele  artificiofe  còtrapoue 
piene  di  (piriti,!!  vede  ancora  con  quanta  vaghezza  habbi a deferir to  il  modo 
, di  porli  a fcriuere,  in  quella  danza  doue  Bibli  rifoluta  di  (coprire  il  fuo  Amo 
je  per  mezzo  di  vna  fua  lettera  a Cauno  : fi  pone  a federe,  come  la  deferiue  il 
poeta  nella  ftanza  . Doue  ha.da  fcriuer  comoda  t‘ afide . come  deferiue  ancora  il 
modo  di  componete  nelle  due  feguenti.* 

E Bibli  al  fine  vedendoli  (pregiata  da  Cauno  trasformata  in  vna  fonte,  per 
darci  efl’empio  che  dopò  che  fi  vediamo  giorni  a penitenza  di  qualche  nodro 
grauiflimo  errore  dobbiamo  trasformarli  invn  fonte.che  none  altro  che  rifol 
ucrfi  in  lagrime  per  fegno  che  filmo  ver  amente  , c non  fintamente  pentiti. 
Cauno  che  frigge  la  di&honeda  forella  ci  dipinge  la  virtù  che  frigge  il  vltio. 
L A pouertà  lpmge  Lieto  a comandare  a Tolethufa  fua  moglie»,  tutto  che 
fùfi'ehuomo  prima  di  buona  vita, di  perfetta  mente,  e di  fanti  codumi,che  nel 

J latto  fuo  hauédo  vna  figliuola  la  faccfl’c  morirete  fc  era  mafehio  lo  preferuaf- 
e,per  dimostrarci,  che  la  pouertà  la  cui  faccia  è fpauenteuole  a qual  fi  voglia 
animo  fotte , e collante  ; fuole  alle  volte  ancora  fate  prcuaricare  i più  (aldi,  e 
più  prudenti  giudici}  che  fi  trouino;  e la  prudenza  di  Telethufa  in  conieruare 
Iti  fanciulla  l'otto  nome  di  fanciullo,ci  dimodra  che  non  Tappiamo  il  più  del- 
le volte  quello  che  dimandiamo  come  bene  lo  tnodro  il  Signor  noftro  a Gia- 
cobo,  e Giouanni  per  la  nodra  imprudenza,  e Itranodefiderio,  dimandando 
figliuolia  Dio,c non  figliuole,  come  feda  quelle  dependefle cofi  ogninodra 
miferia , & infelicità  ; come  da  quell  i contentezza  c felicità, e nondimeno  i 
continui  efl'empi  che  fe  ne  veggono  ordinariamente  nel  mondo  ci  modrano 
il  contrario  per  ifgannarct,e  ridurci  a rimettere  tutti  i nodri  defidenj  in  Dio, 
pigliando  per  il  meglio  quello  ch’egli  ci  manda, o fia  mafchio,ò  lia  l’emina, ve 
dendofiil  piu  delle  volte, che  fi  hà  molto  maggiore  contentezza  delle femine, 
che  de  i rmfchi.e  queda  èia  trasformatione  de  Ifi,  di  remina  in  mafehio, che 
è quando  le  femine  fono  di  maniera  ben  create, virtuofe,  e giudìciofc,  che  ci 
danno  maggior  confolatione,chci  mafchi,pcr  la  maggior  parte,  e fe  non  vi  fi 
vfa  piu  che  gran  diligenzajfanno  mala  riufcita,con  danno  gtandilfimo,  e dif- 
àionore  delle  famiglie. 
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ARGOMENTO. 

Si  cangiati  Ati,  e Cipariflo  in  piante: 

In  augel  Gioue  : in  gentil  fior  Hiacinto  : 

E i fier  Cipriotti  in  buoi. Hanno  lèmbiante 
Di  marmo  le  propftidedillinto. 

Spirto  ha  l’eburnea  Ila  tu  a à un  rege  amate. 
Àrbor  Mirra  diuien  d infamia  cinto: 

Fanfi  leoni  Hippomenc , & l'amata  , 

Adon  fior  vago , e Minta  herba  odorata.  I 


> 


*A  T O c'hanno  a gli  ftofi 
ogni  fattore 

Giunone  , t fitherea  con  Hi- 
mento 

Cittnon  tafL‘° ta  Dea  madre  d'^mort, 
£ di  lan,fiafua  fili*  *1  ii*l • 


Ma  gli  altri  due  tirati  tua  cantori 
Del  vrrJofehciJUmo  d' Orfeo  , 

Lafciar  di  ritornare  al  regno  fanti 

ter  udir  taf**  Ltra,t'l  fui  iti  cantei 

Qrfn 
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Orfet  i'^d pollo. t di  Calliope  nacque 
Del  padre  di  Porri, e d'vna  Mufa, 
Edilfiiuordi  tai  parenti  giacque 
Tfjla  bell'alma  fua  tal  grati  a in  fu  fa. 
Talmétt  ancor  lo  fparfcr  di  quell' acque, 
fh'vfcir  del  fin  ohi  alato  di  Meda  fa. 

Che  nel  cantare  i gefh  de  gli  Hcroi 
’Tiu  degno  Imo  non  fu  mai  prima,  nè  poi. 

Plebi  e dal  padre  poi  quel  cauo  legno, 

Chtl  padre  dal  nipote  hebbr  d' stilante. 
Dal  padre  appfe  il  tuo, la  chiane  e'I  figlio 
Che fh.che  con  prudenza  il  neruo  canee. 
Et  et, chef  felice  hebbe  l'ingegno. 

Si  ben  ferbo  le  fui  parole  fante  , 
Chemojfc  avdire  il  fui  ebeorde  a carmi, 
di  huomtm.e gl' animai, le  piate, e mar- 

( mi. 

Quel  legno  appoggia  a la  màmclla  manca. 
Che  fi  felice  il  Jnon  figura,  t rende  ; 
Oprala  defiraafiicurata,  & fianca,  ( de. 
Che  l'arcoivmtoa'ueruihor poggi a.hor fcè 
Le  corde  Coltra  man  premer  non  manca. 
Ma  con  la  deftra.e  l' arco  a pten  s'tmede. 
Et  ei  fecondo  a lui  moftro  già  il  Sole, 

11' accorda  a tempo  t verfi,  e le  paiole. 

T^on pi.ehtl  verfoferua  al  caro, e alfuono, 
ila  bit, eh' al  verfo  il càto.c'l  fuòriij'oda. 
'2\é  vuol, che’ l gorgheggiar  foaue, e buono 
L'accento  , e In  parola  al  verfo  ufi  ondai 
T{è  rr.iufi*t  d'tleliconail  fante  dono 

AC-en  fuon  troppo pojfenle fi  confonda: 

Ma  mentre  ferma  il  canto,  e che  rt/pira. 
Fa  con  piu  alto  fuon  fentir  la  Lira. 

Dir  me  tre  egli  ama  in  Tracia  vna  disella 
Del  piu  pojfente  amor  detta  Euridice  , 
E col  pojfente fuo  fuono,  (finteli  a 
Fa,  ch'ella  al  caldo  amor  fuo  non  di  fidi  ce: 
Con  Giuna , ir  Himcnco  Venere  appella, 
Che'lnouo  nodo  lor  rende  a felice  . 

Nulla  può  di  (jtunon  mouer  la  mente  , 
Che  mal  di  quelle  nolfe  augura,  e f : ntt . 

Ma  la  madre  dola  fi  ma  d'Mmore 
Nonfppe  contradir  e a!  dolce  canto  : 
V'ando  feco tìimeneo.ma  tljuo  fattore 
lF\on  fè  f'gnu  di  gioì  a, ma  di  pianto. 
Venere  accefe  in  lor  del  par  /'  ardore  , 
Nife, fio  ipoji  mai  F amajftr  tanto. 

Ma  mentre  che  Hi  mento  legar  gli  volfe. 
Ce»  gran  diJficuitA  la  lingua  fciolf,.  ■ 


R O 

La  felce  acce  fa  anchor.che  in  ma  vi  tenne', 
Aon  potè  fitr  gì  amai,  eh'  ad\aff e il  lume. 
Stridendo  al  filmo  fè  batter  le  penne. 
Come  Chauejfc  alcun  fparft  col  fiume. 
Ma  peggio  augurio  die  quel, ch’iut  auène 
figliandola  fpofa  entro  pria  ne  le  piume, 
Ch  improutfo  fojfio  nel  lume  v n vento, 

E refio  il  foco  fuo  iti  tuto  f pento. 

T^è  pajfar  molti  dì, che  corri  fpofe 
cAl  tri  fio  augurio  il  dolorofo  effetto, 
miniando  vii  dì  cojìti  con  altre  fpofe 
fremendo  per  diporto  a! prato  il  letto  , 
Sopra  vn  ferpente  a cafo  il  piede  pofic 
Che  fiaua  in  molti , gin  auolto  e fretto. 
Lapmgi>  tl  ferp e a un  tratto  nel  tallone  , 
6 fi  pajfar  la  al  7{  egno  di  Tintone. 

Toi  che‘1  conforte  fuo  nel  mondo  aperto 
Hebbe  affai  pianto  il  fuo  perduto  bene  j 
E vide  non  poter  trarne  alcun  meno . 

Poi  che’l  regno  tnfcrnal  1‘ afeonde, e n me: 
Pento  d andar  nel  mondo  atro, e coperto 
Da  le  fpoghe  ofeunfitme  terrena 
Efen’andoper  la  Tenaria  porta 
virtfptrar  ne l'ariaofiura.e  morta. 

Ter  lo popol  ne  va  , eh' è ignudo,  cfcarco 
Del  fuo  mortale  incenerito  pondo, 

E dopo  molti p.xfi  arrota  al  varco  , 

Dotte  fede  Pluton  nel  maggior  fondo, 
fiumi  accordado  a verfi t ncrut ,e  t'arco 
Dtjf r,  0 voi  Dei  del  più  fondato  mondo  , 
T\on punite  per  hor  l'humano  orgoglio. 
Ma  date  luogo  alquanto  al  mio  cordoglio . 

Co  fi  pij  troui  voi  verfo  il  mio  canto, 

(ome  nel  verfo  mio  non  è bugia  ; 

Ni  vengo  io  per  fitr  guerra  a fiadamàto. 
Nè  per  veder  come  I inferno  Eh  a. 

Non  per  rubare  a la  citta  del  pianto 
Cirbero.e  darlo  a l’alta  p ana  mia. 

Ma  vengo  per  hauer  la  mia  con  forte. 

Che  fopra  tnna\t  al  tipo  hebbe  la  morto, 

C creato  ho  fuperarl'afpro  dolore, 

£ fetida  lei  goder  l’allerta  terra  i 
dia  vinto  ha  finalmente  il  troppo  amore, 
E m'ha  fiuto  per  lei  feendtr  / otterrà . 
Ouunquc  allume  tl  Sol  col  fuo  fplendort, 
Contra  ogni  core  ^4 mar  vince  la  guerra. 
Efei  libri  non  fon  bugiardi,  erct, 
vdmor  Ugo  ambir  voi  tartarei  Dei  . 

Vi 
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Vi  prego  per  l'imperio  , che  tenete, 

S-jpra  le  trapalate, e mi  fere  ombre  , 

‘Ter  quefle  fepolture  atre,  efecrete. 

Da  la  luce  del  giorno  tgntede,  efgombre, 
Che  far  le  voghe  mie  vogliate  liete. 

Che  di  me  giufta  pietà  il  cor  v ingombre: 
Che  Ufci  t‘ amor  mio  l' auerno  Ugo  , 

£ vi na  il  tempo  a lei  tolto  dal  drago  . 

Tutto  fi  debbe  a voi  l'httmano  ingegno. 
Tardi a> per  tèpoogn’un  qua  gl  h difeende. 
Tatti  n'accelenam  folo  ad  vn  pegno  , 
Jihreft'è  V vitine»  albergo ,che  n’attende, 

‘ Voi  tenete  il  perpetuo  immobil  regno  , 
Che  tatto  il  germe  burnii  ricette, e prende. 
JL’alio  voflro poter  baffo, ir  inferno 
* Verrà  di  tmn  noi  lo  fietro  eterno. 

£ citte /la fio  fi  anchor  .c’hoggi  vi  chieggio, 
finitigli  anni  fun  giu  fi, e maturi. 
Verrà  a render  tributo  al  voftro  feggio, 
•A  ftar  ne’  vofin  regni  ombrofi,  e fi  uri,. 
Con  qucllariueren\a,e  honor.che  deggio. 
Con  tutti  i preghi,  e tutti  gli  fi ingiuri, 
L’vfo  chieggo  di  lei  fot  per  qualcb’  anno. 
Si  ch’io  pojfa  dar  requie  a tanto  affanno. 

£ fe’l  fato  non  vuol,  ch’ella  ritorni 
,A  goder  meco  l'aura  aperta,  e vitti». 

Oli  afcritti  alci  da  la  natura  giorni, 
/Onde il  ferpe.e’t  velen  la  rende  pnua  t 
Tifi  vo’, che  qfi’ occhiti  Sol  fu  aggiorni 

finn  vo’  partir  de  la  tartarea  mia  , 

Se  ridar  non  la  vuol  la  fatai  forte. 
Godete  pur  di  due  V alma.e  la  morte. 

Spiega  con  tal  pittate  il' fui  concetto, 

£’l  fuon  con  tal  dol  coffa  v'accompagna. 
Ch'ai  crudo  inferno  tntenerifee  il  petto, 
£ non  meno  di  lui  f in  duole,  e lagna. 
Cgm  alma  efidguc  afcolta  il  caldo  affetto, 
£ di  pianto  infinito  il  volto  bagna. 
Tantalo  per  vdire  affilia  fronte, 

£ fyrel&a  il  fuggi  tini  arbore,  e’ l fonte, 

lf  eterno  £ Ifiion  giro, e flagello " 

Ton  fine  al  fuo  rotar  e, t tace,  ir  ole. 

Per  lo  canto  afcolt or  l' aut  do  augello 
xA  l infelice  Titio  il  cor  non  ride, 
fa  filando  ogni  £ elide  il  fui  critici  lo 
"Piange  del  mal  d' Orfeo,  del  canto  gode. 
Si  fife  afiolta  off  attuato. e laffb  , 
a4Jhfo  fi  fra  il  /nt  volutili  fiaffi. 


IMO. 

Ogni  furia  infernal  non  men  fi  dolfe 
Non  me  fparfi  di  pioggia  i ferpt.e’l  mito. 
£ po'.'e  tanto  il  fuo  cantar, che  tolfe 
xA  gli  occhi  de  Ì Etnnni  il  primo  pianto . 
Trofirptna  piangendo  il  grido  fiiolfe , 
Per  impetrar  mercede  al  dolce  canto 
Da  Pluto.e  feorge,  che’l  dium  poeta  ( ta. 
Nò  meno  ha  il  piato  in  lui  moffo.e  la pu- 

La  moglie  preghi  porge  al  fuo  marito. 

Che  voglia  compiacer  al  dolce  accento, 
Tlutrm.c’ha  il  cor  camme ffi.c  intenerir» 
Dal  grato  fuon  dal  metrico  lamento  , 
Vuol, eh’  un  carme  fi  raro,  t sì  gradii» 
Ve  l' infornai  fauor  torni  contento  . 
Stila  virtù  fua  di  tanta  forfit. 

Chela  fdegno  infernal  limone  , e sforfjt. 

Chiama  colei  Tintori  che  (lana  anchora 
FraV ombre  none, e al  fuo  fpofola  rende. 
Con  Ugge  tal, che  fin  che  non  è fu  ora 
Del  regno, doue  il  dì  mai  non  ritfrlende, 
Cjli  occhi  ni  volga  indietro  ì ver  la  nuora 
D’ .Apollo  fe  la  su  goder! a intende  : 

Ma  che’l  fintola  donna  al  nero  fiume  , 
S’ei  volta  per  l’ inferno  a dietro  il  lume  « 

Ter  vno  fretto  calle,alpefbo,&  erto 
Orfeo  fi  iriffia.t  lei  col  carme  inulta , 
Qie  'fico  art  goder  torni  quel  meno. 

Che  fuol  tanto  bramar  chi  fi  manta  , 
£ran  juafi  vicino  al  giorno  aperto  , 
ffuand’ei  fi  ricordo  de  la  finta. 

Che  tarde  a lei  fiacca  neoutr  le  piante  , 
Secondo  et  vide  andarla  a Tinto  auante, 

E non  fi  ricor  dando, che  la  luce 
Voltar  mai  non  douea  per  l’aere  tetr» 
Seifia punto  vbidtr  l’tnjirnal  Duce, 
Volle  veder,  fera  re  filata  in  dietro. 
Subito  a Sttge  il  fato  la  conduce, 

£t  ei  comincia  il  doloroft  metro  : 

Volle  abbracciarla  cupido,  e fautnfe 
più  volte.efcmpre  l'aere  auolfe.e ftnnft. 

Nulla  fi  duol  de  la  feconda  morte 
La  donna, eh' a l’inferno lariehiama. 

Nè  giuflo è,  che  fi  doglia  d'vn  confort «, 
Chi  lei  fopra  ogni  co  fa  ammira,  ir  ama, 
Hor  come  vuol  dilei  la  fatai  forte  , 

Se  ne  ritorna  al  mondo,  chela  brama . 
Difftl' cflrtmo,  Vale, al  centro  èitefa  ■ 

Si  t »ug‘,  ehf. daini  fu  a pena  ito* fi-  * 

y "Ufi» 


Digitized  by  Google 


# - LIBRO 

Ntn  meno  fi  fltpì  del  dóppio  fato  Molte  per  le  belltljt  uniche, e file  , 

Or  fio, che  die  la  moglie  al  regno  baffo  ( te,  C'hebbe  da fi  bel  Dio, da  tanta  madre— o. 
epria  quando  il  pie  dal  fèrpehebbe  piaga-  Defiderarda  lui  diletto, e prole 
Tot  qua  do  ti  uolfe  atei  lo  fguardo.e' l paf  Del’iftejfe  beUelfij  alme,  e leggiadre L_». 
Diquel.cheftrafanar  vide  legato  (fi,  Gioite  altre  da  le  bette  alte  parole— > 
Cerbero  per  lo  mondo, e venne  vn  faffo:  Vinte, che  già  placar  l' infime  f quadre  , 

Che'l  veder  fare  al  Can  trifhuce  farla  Per  tiauer  prole,  tn  quel  fondar  la  fpeme  , 

Cli  fè  per  lo  Jlupor  cangiar  la  fiorila » \ Che  fi  dolce  tejfea  la  note  informe . 


Stupido  uenne  Or  fio  non  altramente 
Di  quel, ch'Olena  già  venne, e Letea, 
Quando  dijfeil  marito  ejfer  noccntt—t 
Di  quel, che  fatto  errar  la  moglie  hauea. 
Che  I corpoimmarmorar .perder  la  mente 
Ne  l’altera  montagna  liumida  Idea—, . 
Sopri  d ogni  alma  Dea  di  fife  effir  bella 
• per  dare  a fi,&  altrui  forma  noutlla. 

Com'eiritorntinfc,  drigja/a  fronti— o 
Va' altra  uolta  a la  tartarea  fidi—,  , 

Mi  fa  rìprefi  al  fiume  di  Caronte, 
pofi  mai  ne  l'  .Urrà  ripa  il  piede—,  . 

Et  cita, e Jùona.efa  d’ogn’ occhio  ù fante. 
Nò  q Un. che  verri  a, può  hauer  mercede. 
Tuo  ben  mouer  col  firn  l’m forno  a pierà, 
Ma  non  r ac  qui  fi  ar  lei, che'l  fato  il  vieta. 

'Più  giorni  a quelle  ripe  egli  fi  tenne 
‘ Pregando  ogn’hora il pajfiator  del  porto  ; 
Nò  Cereri, o Lieo giamat  fiuenne 
L'  afflitte  fauci  Jùc  d' alcun  conforto. 

Poi  eh' a !' vi  timo  prego  eglt  per  uenne  , 
La  fino  dolente  l’aere  ofcuro,e  morto. 

£ detto  de  l’infermo  il  male  eftremo; 
uAl  montefiodopeo  peruenne,&  Hemo. 

Dal ptfice  nel  Jìdonton  tre  uolee  aficefò 
Per  dar  la pnmauera . Apollo  al  mondo 
Dal  dì, che  la  fidò  il  baffo  aereo pae fi  , 
Entornofì  al’ aere  almo,e  giocondo: 
mai  beltà  di  donne  intanto  il prefe , 
Ne  volle  al'  Htmcneo  paffiar  fecondo. 
xArfi  di  lui  piu  d'una,  e’I  prego  feto! fi. 
Ma  tutu  ei  le  fcaccto.vò  vdir  fi  uolfé. 

'Prima, perch’egli  fie  molto  infelice 
Ne  la  prima  con forte, a cuu’auinfò: 
Dapot, perche  pronte  fi  ad  Euridice, 
Sguancio  il  nodo  d' amor  fico  lo  ftrinfi, 
Cb’  al  tra  donna  non  maifarta  filicele 
fonia  beltà, eh’ ^Apollo  in  lui  dipinfi . 
Htbbe  bf  fyofe  tutte  a fidegno  e noia. 

S la  veder  caler  doUeXJa.e  guue^r. 


Ma  le  uoghe  ver  tutte  hebbe  ru  belle  . 

' Ter  queftafè.ch’a  la  conforte  diede. 
Ch'egli  altramente  ( perche  le  donzelle—» 
Soghon  del  primo  ben  far  qualche  fide  , 
Vita  amata  n'hauria  de  le  più  belle. 

Ter  al\ar  l'alma  a la  fùptrna  fede—»  , 
Ter  dar  fi  ala  bellejfia  etcrna,&  alma, 
£ la  prima  cagion  goder  con  l'alma-j. 

Ma  pur  per  meTJo  loro  ei  non  intendo 
D'al\arfi  a le  belle\ Je  alte, e beate—». 

E, perche  mitre  t’huom  cògli  anni  afiedt 
7^el  piu  btl  fior  de  la  fina  verde  etate, 
Quel  raggio  di  belit\\ainlui  rifplende. 
Che  può  a la  prima  aliare  alma  beliate  , 
Fece  de  gli  occhi  fùoi  fiala, & obietto 
Del’huom  il  gtoueml  piu  uago  affetto. 

E cefi  a la  mogli  orla  fò  mantenne  , 

Che  d'altra  donna  mai  poi  non  fò  flima. 
£ dal  btl  putrii  quel  raggio  ottenne. 

Che  potea  aliarlo  a l’alta  cagion  prima. 
Onde  fece  dapoi  batter  le  penne: 

^ 4 la  finora  fùa  felice  rima 

In  lode  di  quel  bel, che  fia  raecoltef  volto. 

Ne  l'hui.metre  ha  ancor  molle, e dubtoil 

£ fu  cagiò  che  in  Traciail  germe  human» 
Tre  fi  ad  amarne  l’huó  l’ età più  acerba , 
In  cimad’vn  bel  colle  era  un  bel  pian» 
Dipinto, e tutto pitn  di  fiori  ,e  d’htrba: 
Mail  folto  ombro  fi  bofeoera  lontano 
Del  faggio, e dt  la  quercia  alta, e Jùpcrba. 
D’ogm  pianta  la  terra  lui  era  fgombra, 
E'I poeta  diuin  non  v hauea  l'ombra  . 

Ma  come  a’ dolci  nerui  il  canto  accorda, 
E l'arco  in  SH,è‘n  gite  fare  t camma» 

£ de  lagraue.e  de  l'acuta  cor  da 
Sentirfi  fa  l’armonia  dolce. e dolina: 
D’ejfir  la  filua  ftabtlt  fi  fior  da. 

Ogni  arborper  vdir  C orecchie  inchina  »* 
St  Iptnge  a poco  a poco  il  bofio  aitante  , 

£ ver  fi  il  dolce  fitti  moti  t le  piante.  ■ 


DEC 

Laqutrcia Ipatiofa.e'l  Cerro  altero, 

( otT{oueroal  bel fuori  dnTJjt  la  fronte  , 
La molleTigha.it  Fagio.it  Pruno.c’l  Pe- 
£ le  firelle  /citte  di  Fetonte,  ( ro 

L' arbor  .che’  l fior  fitto  virgmal  intero 
Saluò  da  lui , eh' alluma  ogni  orinante. 
Diede  al  bel fi to  l’ orecchie  UluFirt, e c a file 
Col Frafiinofuperbo, utile  a l'hafte. 


I M O. 

Come  s'è  fiuto  eunuche, in  furor  orefice. 

Si  getta  giu  d’ un  monte, e non  t’  atterra , 

Che  la  Dea.che’lcader  ut  de  ,e  gl' ter  effe 
Per  fio  fi  merlo  i n aere  il  crin  gli  afferra  . 
Intanto  di  due  piedi  un  fiol  tronco  e/ce, 

Che  s allunga  ogn  lior piu  ucr fiala  terra  fi1**' 
Vett  e una  fiol  radice  al  fittol  s’apprende 
Che  dritta  fino  a Suge  fi  fiende. 


Torture  anchora  il  Platano, e l’abete 
Con  l' Elee  a quel  camtn  l’altera fionde. 
Il  Salct.chc  patir  non  può  la  fitte  , 
Ch'ama  di  Piar  tei  Loto  appreffo  a l’ode, 
L'Mcero.ne  le  cut  parti  fiecretc^j 
Tanti  diuerjì.t  bei  colori  aficonde__> , 

Col fi ;mpre  verde  TSoffo.e  col  Mirteo 
V' andare,  e dopo  il  Jlltrtojl  Gel  fio, et  Fj- 

(co. 

L’Hcdcra  flcfifiuofia.e'l  molle  ricanto. 

La pretiofia  Vite, e l'Olmo, e l’Orno, 

£ tapalma.il  cut  ramo  altero, e fante 
Circonda  al  unici tor  le  tempie  intorno  , 
Corfiero  a dar  l’ orecchie  al  dolce  canto 
Del  gran  fighuol  del  /òrma  tor  delginrno. 
Vi  corfie  anchor  col  eri»  lettalo,  & htrto 
Il  rFin,chefu  pur  dianzi  humano  /pino  . 


Come  vede  la  Dea,  che  la  radice 
Sojhen  ben  dritto  il  molto  aliato  fu  fio, 

V er de, & htrfiùtafa l'alta  cermce  , 

£ laficia  in  terra  vn  Pin  l’amato  buffo. 

Il  quale  al  canto, e al  fuon  dolce , e fólte» 
Di  quel  che  fu  verta  con  forte  giù  fio. 
Mudo  per  affollar  con  Poltre  piante  . 
Fluitino  al  bel  fiùon  firmò  lepiante. 

V'andò  il  funebre  ancora  alto  Cipreffo, 
Chei  forma  d’ obiti  fico  ha  l’ alta  nma,( fio 
Choggi  è una  pìata.efù  u fide  tulio  deh’ e fi 
E cangiò  il  uolto  human  nò  molto  prima. 
Fu  Cipanfijò  a fi* a dal  del  conceffo 
Si  bel,  quant  altri  mai  godè  quel  clima . 
£ fu  grato  a quel  Dio.che  l’obre  arretra, 
Ch’opraji  bene  l'arco, bora  la  cetra • 


MTf  vn  fanciullo  Frigio  accefie  il  petto 
M Cibile, a la  madre  de  gli  Dei. 

E poiché  Henne  al  coniugai  diletto, 

Che'l fin  dolce  d' Mmor gufilo  con  lei. 

Gli  fu  da  l’alma  Dea  piu  uolte  detto. 
Non  goder  mai  connubi/  altri, che  i miei. 
Sei  mio  fidegno  fuggir  tirami, e’I  tuo  dano 
Non  fare  al’ amor  mio  furtiuo  inganno, 

Tromifcil  bel  gar\pn  fiuta  fisa  fide 
Vi  non  uemr  con  altra  al  dolce  multo: 
MaSangartda  Tfiuijh  un  giorno  uede 
Vn  uolto  fi  giocondo, c fi  gradito. 

Dopo  infinite  offerte  al  fin  ti  chiede 
Quel,  che  bramar  fi  fìfolpiu  dal  marito. 
Hompe  ei  la  fide  a la  cclejlc  madre, 

E godelefiue  membra  alme,  e leggiadre. 

Subito  affai  la  Deal'ira.e  lo  fidegno, 
t Jh.che  l’implacabile  Megera 
Ve  loSttgio  furor  ifarge  l’ingegno 
D Mtt.cfk.chc  fi  crucia,  c fi  dijpera  » 
Cerca  egli  furiofiò  1 1 Frigio  regno  , 

Cinto  al  fin  da  la  doglia  tafana, e fièra  ; 

. Trina  col  crudo  acciai'  fie  di  quel  bene. 
Onde  i’immaUiifpecicji  manti  ctu. 


Vn  cerut  già  ne  l’ifioia  di  Cea 
D’oro  il  forbito  al'fio  ramo  fi > corno , 

Sacro  a la  bella  Driade.a  la  Napea, 

M cut  la  dettapatnaerafioggiorno . 

£ la  montana, e la  Jilutflre  Dea 
Ghhaueà  d’u  bel  monile  si  collo  adorno  : 
Gli  ornar  l’orecchio  ancor  di  perle, e d’oro 
Con  raro,  e fiottili fimo  lauoro. 

D’un  bel  gemmato  cor  gli  ornar  la  fronte  , 
Da  bei  tegami  oro  fiojpefo.e  fretto  . 

AV  fiol  correa  Jicuro  il  pi  ano, e’ l monte , 
Ma  giaperla  citta  fen{afof petto 
Solca  preder  da  ognunoil  ctbo.c’i  finte, 
Ogn  un  potea palpargli  il  rollo, e' l petto. 
MI  cenno  di  ctaficun  folca  gir  preffo. 

Et  adogm  firanitr  creder  fie  fieffof 

Ma  piu  dì  tutti  gli  altri  era  a te  grato 
Leggiadro  Cipariffo  ad  or  no, e bello 
Tn’l  meuau:  bora  al  finte, et  hor  ai  prat» 
Et  bora  il  cibo  Fuma»  nel  patrio  ho jlello. 
Tu  di  fiori, e ghirlande  il  uolto  ornato 
Talhora  ai  tergo  fino premeui  il  nello  t 
T » fistio  cauti!  ter  (òpra  tifino  dorfio 
Con  fiat  di  fitta  dim  reggeuttl  cor  fi»  . 

Y * 
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Helt  empierà,  eht’l  Seie  al  Cancri  or  dea 
Col  piu  cocente  ardor  ti  curue  braccia  , 
£ l’ombra  de  le  cefi  apuntehauea 
Dritto  aSettrnmon  uolta  la  faccia  : 

£ ’l  cento  al  frefio  a l’ombra  fi  giacca  , 
E'I  belgar\on  di  Ini  feguiala  tracciai 
guido  ad  un'alto  fàggio  aliando  il  lume 
Vtfiorfiung-ade  augel  pofar  le  piume , 

V arco  allentato  curua,  e’I  neruotira 
Tanto  altojhelc  tacche  al  legno  afferra . 
Lo  firale  tncocca.poi prende  la  mtra 
La, ve  fra  l’ali  fue  l’auget  fi ferra. 

Fa  poi, che’ l pugno  manco  al  cielo  afpira, 
£'t  deftrotira  il  neruo  in  uer  la  terra. 
Vola  a ferir  l’ amlnnefo  telo, 
fugge  l'auge!, va  il  dar  do  irato  al  cielo  . 

' Col  moto  HÌolentola  fàtua 
Va  tanto  uerfo  il  citi, che  non  fi  utde  . 

Il  moto  naturai  poi  giù  l’affretta 
M quietar  ne  la  terrena  f ede: 

£ doue  l'ombra  il  mifer  corno  alletta  , 
Cade  ci  fùria  apiombo.ein  panai  fiede, 
Chc'l  mi  fero  mortai  ne  geme,*  langue, 

E in  breuo  manda  fuor  l’alma  eoi  lagne, 

Tofto  che  Cipariffoil  dardo  fcorge. 

Cader  fui  mifer  ceruo.afpro  t mortale  , 
£ do  la  morte  f abito  s’accorge. 

C'ha  dato  al  aiuer  fuo  l’iniquo  firale  , 

In  preda  al  pianto  mifiero fi  porge  , 

Et  ale  firidaat  del  fi  batter  l’ale. 

Tebo  il  confola,  c proua.ch’ un  uil  danno, 
A'ett  merla  tanto  duci,  nè  tanto  affanno  . 

Pur  ogni  fuo  argomento, ogni  confino 
E fcarfa  mediana  a!  duolo  interno. 
Tiange  abbr acciàio  fptffb  il  corpo  morto. 
Tot  manda  quefh  preghi  al  cietfuperno. 
Voi  ch’io  feci  col  mio  firale  al  cerno  torto, 
Fa'He  del  cielo  il  mio  lamento  eterno  . 

Gli  ragion gli  altri  Dei  la  carnai  forno  , 
E fan,  ch’egli  al  {a  al  ci  et  i'harrida  chio- 

(ma. 

Con  la  radico  al  fuolo  il  piè  / apprende , 
E’I  bufto  tondo  uien  dritto. & acuto, 
(iparif  Mltifitma  la  cima  al  culo  afeende, 
fom  fi  Col  fempro  uerde  crm.fi  Ito.  & bufato, 
prejfo . To/lo.che’l  biondo  Dio  gli  occhi  v’mtide  , 
Gli  da  piangendo  t' ultimi  J aiuto . 
tpiangerai  gli  altri pofdice  Jaltrettanto, 
Effe  io  ognhorprtsiu  al  duolo, r al  piato. 


R O ' 

Orfeo  col  dolce  vtrfo  unico, e filo 
Fa.che’l luogo, oue gli  t .tutto  s’ in felua . 
Lafciaogni  arbor.che  l’ode  ilj/pnofuolo, 

E fauicinoaluicrtfcerlafclua. 

Ogni  celcfle  augtl  vi  fermati  nolo. 

Vi  corre  con  l'armito  ogni  empia  belua. 
E'ifaffb.e’i  finte, e’ l ci  eli, e gli  elementi 
Stanno  alfuo  dolce fuon  quon,&  intente. 

Come  in  mt\fo  al  concilio  de  le  piante  , 

Ve’  fa  fi,  e deli  fiere  efftrfi  mira  : 
Haciordar  vuoi prta.chcdt  nono  caute. 

La  diftemprara  homat  querutahra. 

Sta  con  l’orecchia  attenta.c  vigilante,  • 
E quefro  neruo, e quel  percuote, e tira  , 

Fin  che prometton  far  l'ufata  prona, 

Tur  ch'egli  i diti, e l’arco  a tempo  mona. 

Con  quefle  note  pei  comparte  il  ver  fi. 

Che  danno  al  luogo  fuo  1‘  acctnto.e’l  piede, 

7 \endi  del  tuo  valor  Calliope  ajperft 
Lo  ffirto  che’l  tuo  ehioftro  almo  mi  diedri 
£ cominctam  dal  75  e, che  l'uniuerfo 
Col  fuo  fàuor  dtuin  tempra.e  pojTiedcfgi*. 
Ch' amo  quel  bi ,ch'a  l'huò  nel  uolto  aUog 
Mentre  ala giouentuto afpira.e poggia  . 

Contra  i giganti  già  l’ira, e la  guerra 
Cantai  del  fempiterno  alto  motore. 

Che  ne'  campi  Flegrti  furpofh  in  terra. 
Dal  firmidabil  fuo  ctlefte  ardore  : 

Hor  pini eggi  erf  oggetto  il  mio  cor  ferra  , 
E con  piu  Icuelirail  vuol  dar fitort . 

Vuol  cantar  di  quel  bello  almo,  e gioie  fi. 
C'hai' bui  ne' primi  di.cù'effer  può  fpofi. 

Tramo  cantare  anebor  l’empie  donzelle  . 
C’hebber  d’amore  ingiù  fio  acce  fai'  alma. 
Ede  le  pene  nane  atroci, e felle. 

Che  ne  fintila  lor  terrena falma  . 

Hor  dal  metor principio  de  le  ficlle  . 
Da,chelafiit  la  patria  eterna,  & alma 
Per  la  beltà, che  in  Ganimede  j'corfe  , 
Mitre » giorno  a la  Frigia  il  lume  porfe. 

La  Dea.che  lapiù  bella  età  gouerna. 

J^et  nappo  traf parente  adamantine 
Mi  X*. che  la  atta  regge  fuperna. 

Sodati  dolce  portar  ctlefte  ut  no  . 

Hor  mentre  in  un  citato  ella  è pincerna, 
E che  porta  il  liquor  fano.e  diuine. 

Le  ut  ene  a fdrucciolare  un  pi  ede, e cadrm 
E del  nettar  ttltfit  empulejhad  . - > 
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2:  perche  ella  tra  in  habito  Cucciata 
He  lagena  contrariai n tutto  al  gaio, 

E di  fet.t  fottìi  varia,  t dipinta 
S' fumea  coperto  il  bel  corporeo  velo  ; 

"Da  l'aura  la  gonnella  albata,!  vinta 
Mefite  le  Juo  vergogne  a tuttotl  culo. 
£ de  l alme, che  ftan  nel  fante  regno  , 
Mojfe  i gì ou ani  anfo.i  vecchi  a f 'degno . 


IMO. 

E te  figliuol  leggiadro  d'^mic laute  T • 
T^tl  cielo  haurebbe  pofio  il  padre  mi». 

Se  non  thauejfe  tolto  al  mondo  aitante 
~dl  tempo,  il  tuo  deftin  mortale,  e rio. 

Ma  s'eterno  non  fei  fi  a l' alme  fante  , 

Non  tt  ponno  i mortai  porre  in  oblio  . (to. 

Che  come  il  pefee  aquofi  ha  il  Sol  lafcia- 
Tt^tnafci  vn fior pur pure  o,&  ornt  il  prato. 


Subito  l'alto  Dio  dtfpon  la  mente  Sì  raro, e bel  fanciullo  era  H iacinto, 

~df.tr,  chtlvtno  tu  i piu  non  di  {peti fe , Quant  altri  fojfe  mate  amato  in  carmìf. 

•fife  vuol, che  donna  incauta  . e negligente  A ie  piu  vago  il  pennel l'hauria  dipinto. 
Mofin  Ipettacol  tale  ale  fue  mafie  . 'Nffato lofcarpel  piu  bello  t marmi. 
"Volge  in  giù  gli  occhi  quel  pifiero  ardete.  Et  oltre  a quefia  hauea  l' animo  accinto 
Due  fia  le  btllcfjthumane  tmmtnfc  gli  {ludi  pacifici, tf  al  armi  » 

"Efe  vede  vna  atta  a far  fia  gli  alti  Dei,  E ne'l  corpo  e ne  l'alma  hauea  ogni  parte 
E tal, che  di  beltà  non  cede  a lei . Che  Venere  può  dar.Mtnerua.e  Marte, 

in  Frigia  vn  gar\ò  bello,  et  adorno.  Net  trarre  il  pai  dii  ferro.il  dardo.e’l  dijet 
(Troio  fi  nomi  il  padre,  ei  CjammtdcJ  Ogn'vn  de  l’etàfua  fecoperdea  . 

Ch’i  da  folta  girar  fouenteintarno  Nelfi.lto.t  ne  la  lotta,  t in  ogni  rifeo 

Dietro  affrettando  a vane  betue  il  piede.  Fiu  forfa.e  più  faper  d' ogni  altro  haute, 
Hor  mètri  et  da  la  caccia  al  cerno  ù gior  £ fin\a  dubbio  alcun  di  dire  ardi  fio. 
L’occhio  delire  del  citi  cupido  il  vede, (no  Chepottajlar  al  par  ( fcno’l  vtneta) 

Et  lauta  l'età  fua  vaga,  & illufìre  Di  quel,  che  nel  coniato  alte. e divino 

Finito  a punto  il  numero  tri  tufi  re.  Portar  fuol  nel  diamàte  aGiouetlvin».' 


Si  trotto  allhor.clie  Giout  haurebbe  eletto 
D't {fiere  in  quello  dante  altri, che  Gioue, 
Cjioutì  Ter  apprejfarji al  fino  diurno  appetto 
~dqui  per  rapir  le  beili  fjt  Vinche ,e  none. 

la  trasfor mar  fia  {c  difpotie  il  petto , 
ante  la  fu  a Li  III  fifa  ilpunge,  e mone: 
Ma  jpngia  ogni  altra  formate  fol  fi  ferra 
Nel  forte  auge!. che  ifuoi  fulgori  atterra. 


Nel  ccnuer fare  affabile,  e foaut 
Sciogli ra  con  tal  mode  fti a la  fan  ella  , 
Che  cofa  piu  gioconda. nè  piu  grane 
7{oti  vide  mai  la  mia  paterna  {Iella  , 

E ben  fgno  ne  fé,  poi  chele  chiane 
Fidò  de  la  fua  luce  adorna,  e bella 
~dl‘Hore,e  volle,  ch'elle  ti  filar  plaufir» 
Eejfer  volar  fia  l'aquilone, e l'Jdufin. 


Subito  le  grand'ale  in  aere  fi  e fi  , 

£ co  i mentiti  vanni  a terra  venne. 

Con  gli  incuruati  artigli  il  _gar^e»  prefe. 
Fot  vtrfotl  patrio  cui  batti  le  penne. 
Come  il  vecchio  cufiodr.e  ogn’ altro  inte fi 
pitocchi  nel  forte  auge!,  che  in  aria  tene. 
Col  grido  in  vano  al  cui  al\o  le  mani  . 

Et  abbaiare  al'  aria  indarno  i cani. 

P affa  il  rertor  del  citigli  Etherei  calli  . 

E t gag^on  Frigio  entro  alfuo  regno  acce. 
Poi  di  portargli  tl  napo  il  grado  dalli  (gite 

Et  a la  nuora  fua  tal  grado  toghe. 

ni  enfi  egli  del  vino  empio  i cri  falli 
Nòti  fra ya  duol  de  la  celeste  moglie. 

"Tur  non  biafma  il  marno,  e per  P benone 
2{i  mojira  il  giti,  che  le  céfirmgc  il  core. 


Srpc.tn  per  lo  girar  perpetuo  l'Horl 
L'apollo  si pertghojo  alto  viaggio  , 

E etafeuna  di  loro  hauea  vigore 
Di  guardar  per  vn'hora  il  filar  raggi». 

Il  fieni  ad  atta  poi  daua,  t l'ardore  ( gioì 
Col  ncruo.onde  a gl' augei  far  fuole  cltrag 
E mentre  dona  t' vna  il  eenfi  al  giorno  , 

L' altre  fin  gtan  valido  al  carro  intorno» 

Hor  come  il  padre  mio  da  l'alt»  fi  erg» 

Vn  fanciullo  sì  nobile,»  sì  bell»,  . 

La  diurna  fiscella  a l'Hort  porge  , 

E fende  a lui  vicinper  me  vedeiit. 
pù  ac  in  to  de  lo  Dio  biondo  s’accorge  ; 

Cht'L  tempo  br amena  paff.ir  fon  elio, 

E corte ft  ver  lui  fi  mofira,  e rende: 

£ fa. he' l fio  p.  tri. ir  giocondo  intende»  . 

V j ' èbjsantt 
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0 Quitto  più  il  raggio  apolli  1 u lui  tini  fifa. 

Tanto  gh  par  piu  bello,  e più  giocondo: 
Loda  il  dtuin  fu» fptrto, ammira  il  vtfo. 
Stupì fee  delp.trl.tr  dolcc.c  facondo  : 

£ la fci a dal  Jùo  pre/ide  diuifo  ( mondo 

Quel  te  pio.  ch’egli  ha  i Delfo  in  me\\o  ai 
Tanto  l'allctta  il  volto,  e’I  bel  cofiume 
De  ql,f  cui  l afe  iato  ha  il  carroe’l  lume . 

Cerca  ce'l  bel  garetti  A' E tir  ora  il  hto. 

Et  ottunqut  t inaiagli  è fempre  appreffo, 
£ danno intrambidut  nel  nabli J ho 
Di  Sparta  a gli  animai  la  caccia  fpejj'o. 
Del  jùo  bel  lume  il  mio  padre  inuaghi  to 
Si  fcordatotalmehte  di  fe  ftejft. 

Porta  le  reti, e tiene  i cani  al  varco  , 

Et  vfa  tndegnamente  il  pi  et  irò, e l 'arco. 

Quando  il  corpo  del  Sol  veieano  giunto 
Don  e il  meri  diati  fende  la  sfera  : 

Di  co  il  meri  di  an, eh’ era  in  quel  punto , 
Liei  qual  co'l  bel  fknciul  lo  Dio  bibd’era, 
£ chef  nftdefmo  fpatiotlgiorno  a punto 
Eralontan  da  l’alba,  e da  la  fera', 
Vuotando  fin  gtan godendo C onde, 

C gode  ani’  aura  a l’ ombra  de  le  fronde. 

Poi  ver  la  fera  mnan\i  al  tempo  alquàto. 
Che  funi  col  cibo  al'huom  render  conforto. 
Tal  voltati  piombo,  e'  I di feo  al\auà  tato. 
Che  ficcano  ale  nubi  oltraggio,  e torto. 
Taftior  con  la  racchetta,  ouer  col  guanto 
Palle  di  cuoio  battean  per  lor  diporto , 
Fin  che  l’hora  venia, che  con  le  cene 
Brama  dir t fiorar  l'auare  vene  . 

Tn gioco  da  racchetta  hauea  Uiacinto, 
Di  benpenfata.ecommodagrande{Ja. 
Da  quattro  muri  t quadro  egli  era  cinto, 
E tre  quadri  faciali  la  fualunghe'Jfia. 
Di  dentro  il  muro  a nero  tra  dipinto  , 

Dal  baffo  fondo  ala  fuprema  altefja  . 
Da  due  follati  il fuo  retto  hauea  giu  (lo, 
It  iilargo.ecorto,  e l'altrolùga.e  angujìo. 

Scudo  lo  Dio  ne  lo  (leccato  vn  giorno  , 

Per  fkr  col  difso,t  la  racchetta  il  gioco  , 
Febo  girar  falaracchetta  intorno, 

£ gioca»  chi  eh  lor  f, coglier  de  il  loco  . 
Vince  il  mortale  , & ei  s’ elegge  il  corno 
Del  mandator,  vantaggio  a lui  non  poco, 
poi  manda  falfo  a 1‘  auerttto  TJume, 

£ tapalU.ouc  va.fegue  col  lume. 


Lo  Diala  palla  con  giudicio  attende, 

E fe  la  può  inucfiir  prima  che  cada. 

Con  l’accorta  racchetta  a lui  la  rende. 
Mal’ auerfario  a lei  ripe  la  firada,  (de, 
Tdto.c’hor  l’vno  bori’ altro  il  cuoio  offen- 
E fi, eh’ ogni  hor  fopra  Incorda  vada. 

Fin  di’  vn  fa  il  fillo.ò  in  modo  il  tido’tfcae 
Ch' a farla  i terra fkfegnar  la caccia.f  citi 

fon  gran  giudicio  l’uno, e l'altro  mira, 
Qual  colpo  il  fegno,  il  cafo.e’l  loco  chiede . 
E l'occhio  efperro, ch’ai  vantaggio  a f pira. 
Ubidiente  fata  mano  , e’I  piede, 
ltor  fa.che  crefce  innanzi, hor  fi  ritira 
fon  leggiadria, doue  il bi fogno  vede. 

E l'vno,el"altrov'ì  fi  bene  inftrutto  , 
Che  par, che  non  fi  moua,&  r per  tutto. 

Fermato  c’han  due  fegni.  cangi  an  lato, 

E fecondo  che  ftan  pr  effe,  » lontano, 
Cofiibatton  co’lfil  duro,  e intrecciato 
La  battagliata  palla  hor  forte, hor  piano  * 
Quel  c’hadifauantaggio  , e più  accurate 
VJtl  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano; 

Ma  quel, c'ha  ne  la  caccia  alcn  vàtaggi a 
Fa  cì  maggior  fiufbia  al  difeo  oltraggio. 

lJauean  giucato  tanto, ohe  vicino 
Era  d’ogn’vnoò  il  perdere,  ò la  palma: 

Et  era  il  pegno  tal, che  l'huom  dittino 
Tiu  tolto  elettohauria  di  perder  l'alma: 
F.ieragiuntoil  di,  che  il  fier  de  fimo 
Doueadifanimar  la  carnai  filma 
Del  mifer  figlio,  il  qual  face  a gran  fi  ima 
D’hauer  la  J fogli  a in  quel  duello  opima. 

L’vltimo  gioco  hor  vane  la  partita  , 

Ch’il  vincerà  ji'baurà  l'honore.e' Ipegno: 
E già  fe  perde  il gtouane.è finita, 

Vn  folperlui  non  vantaggi ofo fegno. 

Tanto  cb'ogn  vn  di  lor  cauto  t’aita  , 
^idopra  il  piè, la  man, l'occhio, e t’ingegno 
Lo  Ùio.fe  vien  lupai la.in  furia  dalle  : 
L’altro  pian  pian, perche  lontan  T anali  e • 

]for  mentre  l’vno, e l'altro  fiudia,  e vede. 
Che  d' auerfario  il  voto  non  adempia; 
^Apollo  con  furor  la  palla  fiede  , 

£ fhflcgnarla.c gir  fuùcrba,  & empia. 
Me  tre  il garjò  vi  vagli  mica  vn  piede. 
£ nel  cader  ferir  ferite  la  tempia  fu 
Dal  difeo  empio, e crudel.che  correa  ìfiet 
fkr  del  fuo  gran  firati»  U\  vendetta. 
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Come  facce  fa  Dio  rader  lo  fcorge,  Quando  la  lira  mia  fari  tentata 

Impalliditoli  volto  almo.egtocondo;  Ttal'impeciatocnn.chefìasu  l’arco , 

Vii f morto  aneli' e gli  .aiuto  in  va  gli  porge  La  tua  doppia  beltà  fora  lodata 
Ch'ei  non  fi  può  più  dir  di  quefio  mondo.  Da'  verfi  di  colui, che  ti  fè  incora  • 

D‘ aliarlo  ei  cerca  pur, ma  indarno  forge,  ’Ffè  mai  la  Itngnamtati  farà  ingrata, 

Ch'el  collo  regger  più  ni  può  ilfuopondo,  Uè  farad  ver  fo  mionftrttto.e  parco  : 

Mn\t  mentre  egli  l’atra, e’ l tic  n felpe  fa.  Macon  le  canne  liberali , e pronte  (te. 

Inchinati  volto.oue  tltr  adertati  pefo.  Darà  il  miglior  liquor,  chabbiatlfuo  fi 

m 

Come  s' alcun  nelpajfeggiar  per  l'horto  , £ s'io  col  fuon  de  V arbore,!  col  canta 

Il  papaueroacafo  il  fu  fio  offende:  Spiegherò  le  tue  lodi, e la  mia  digitaci 

Viene  1 breue  il  fuo  fior  pallido,  e fmorto.  Tu  fatto  vn  fiore  il  mio  feguir  ai  pianto 
£ ver  la pianta fua  s’inchina, e pende:  Con  quel  che  ferino  fia  ne  la  tua  foglia. 

Cefi  il  gar  {011  finto,  e me^Jp  morto  Quel  tipo  verrà  ancor,  che’ l carnai  mòta 

^ il  gran  dolor,  che’ l domina,:'  arrende.  Perdendo  prenderà  la  fiefifa  (foglia 

Il  qual  fui  piu  bel  fior  morendo.langue , Quel  forte  Miace.e’  l fior  moftrera  ferina 
Dipinto  il  fuo  color  di  morte,  e fangue.  Il  J'uo  nome,  il  tuo  piantosi  mio  delitto. 

Verri  apur  aiutarlo  ti,  che  l'offefe.  Mentre  con  qutfle  note  aperte,  0 vero 

E pone  in  opra  in  van  lo  ftudto,  e l’herba,  M pollo  il  fuo  dolor  sfoga,  e rimembra  , 

Perche  la  piagaimmtdtcabil  refe,  S’aUargan  le pireti  ofeure,  e nere. 

La  palla, che  fer  ì, troppo  fuperba.  E fà,che’l  gioco  un  grà giardin  rafiibra. 

Pur  con  ogni  opra  pia  grato,  e corte  fé  Fanno  ale  mura  l’hedtre  (falli  tre. 

Tutto  il  tempo.che  puote,  in  vita  il  feria,  (jià  fu  l’herbaha  ilgar\i  l'tfitntt  mibra 
E poi  che  l’ arte  fue  più  non  vi  potè  . Ltiraui  e i rraui  celli  tnfieme  vniti  i 

Sfoga  l'interno  duol  con  quede  note.  Si  forman  olmi, e pergolati,  e viti. 

Tu  muori,  0 mio  dolci fimo  H iacinto , Lareto.ch'atrauerfo  era  falfefi,  Iliadi 

E qut  fio  doloro fo pugno  è fiato  , Sopra  laqual  doueapajfar  la  palla  , to  in 

Che  t'ha fu  l fior  de'  piu  begli  anni  e fitto.  Simile  a quella  vttn.cht’l  ragno  ha  tefa, fiore. 
E de  l’età  pre fritta  al'  huom  fraudato.  Ter  prendimi  la  mofeafa  la  farfalla. 

10  miro  il  volto  tuo  di  fangue  tinto.  La  tcrra.chauea  roffail  fangue  refa  , 

E piango  a la  tua  morte,,  t‘l  mio  peccato.  Che  reggea  fopra  Iti  la  morta  (falla  , 

Hel fangue,  che'  l bel  volto  irriga,  c verga  Ingrauida  del  fangue  il  primi  chi  offro, 

11  mio  dolore,  t‘  l mio  delitto  alberga.  Tot  partonfet  vn  fior  di  mimo,  e d' olirò. 

Cotiuien  ch’ai  pugno  mio  crudel  fi  ferina  II  corpo,  t lo (flendor  del fuo  bel  vifo 
La  tua  felice  accelerata  morte.  Tutto  entrain  ql  bel  fior fimtle  al  giglio 

La  defiramialatuabclf  alma  a prtua  Mar  edam  qut  fio  fot  da  lui  diuifo 

Del  corpo, che  sbanca  fiuto  confane.  Ch' egli  è candido fior,  quefio  è vermiglio. 

La  colpa  è mia,  quel  mal  da  me  deriua.  Trima.che  torni  M pollo  al  parodi  fo  , 

Ch’à  1 dola  lumi  tuoi  chiufe  ha  le  porte.  China  verfo  il  bel fior  la  mano,  e’I  ciglio » 

Se  colpa  fi  può  dir  d'vn  fido  core,  £ ne  le  foghe fue purpuree, e vi ut 

Che  gioca  per  ifcherfo.e  per  amore . li  dolor  di  giacinto  s l fuo  di fanne  . 

Tpttfii  atmen  cangiar  laforttteco  , Seri  fife, già, nel  fior  de  la  noueìla  pianta, 

E de  la  vita  mia  render  te  donno.  Nat  a, eh’ è lagrtmtuole,  e fané fra, 

O atmen  popi  anch’io  per  femprc  cieco  beò fan ùer gogna  S parta,  Mifjftn’  nauta. 

Farmi, trefiar  nel  [empi  terno  fanno.  Ch’ogni  anno  fila  fata folennt  fefta  . 

il  or  poi, che  1 farti  l’tmmortal.ch’ò  meco.  La  quale  il  nome  fuo  con  pompa  canta. 

Con  tutto  il  lor  poter  tor  non  mi  penna;  £‘l  nome  di  diaci  nth  la  anchor  te  re  fia  , 

Mecofempre  farai , ne  la  mia  lingua  Doue  nelrinouar  la  fua  memoria 

•Mastio  verrà, eho‘l(H«  nome  s'efiingua.  DtlfimcmUe.t  dii  fior  fi  vanta,  e gloria, 

V a De 
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Belo  fpledor.ch’à  l'huo  nel  volto  alberga, 
Quid*  a fentir  comincia  il  primo  amore. 
Che  fi,  che  Calma*  1‘ intelletto  s'erga 
xA  la  prima  ragion  d' ogni  filtri  doro, 
Hacque  fiutate  vnaleggiadr  a verga. 
Che partorì,  quali  he  mirabil fiore, 

E gloriar  del  bel  finciul  fa  il  loco 
Materno, e ne  fa  fi  Hiacinto.e  Croco. 

Ma  quando  voi  chiede fé  altere  piante  , 

Ch  e chinate  al  mio  dir  l'aut  da  fionda, 
ComediOpro  l’ /fila  fi  vanto 
D'hauer  la  dotte  di  metallo  abenda. 
Frodutte  quelle,  che  [pregiar  le  fante 
Leggi  de  lalor  Dea  bella* gioconda. 
Propende  nomate  da  parenti  . 

• %A  noi  njpondtrta  con  qucftt  accenti. 

lo  non  mi  glorio  gt a, qual  lo  Spartano 
Fa  de  la  noua pianta  vnica*  bella, 
D'hauer  ve  fino  del  fembianre  fiumano 
fa  fihiera,che  Tropetìda  s’ appella  . 

E s’amate, ch'io  fàccia  aperto ,e  piano 
Con  piu  dt  di  fa, ir  vttlefiueUa, 

Como  di  lor  mi  glorij, e mi  compiaccia, 
fitte fie  vere  parole  vdir  vi  piaccia. 

lomt  foglio  lodar,  non  altramente 
D'hauer  veffito  il  volto  fiumano  a loro  , 
Di  quel  ch’io  fi  de  laCer  afta  gente, 
C’hauea  cornutoil  capo , come  il  toro. 

£ fi perutrfi,(y  empia  hebbe  la  mente. 
Che  nel  fiorare  al  7(i  del  fimmo  choro, 
Spargean  Jopra  Cattar  finto. e diurno 
Il  [angue  del  non  cauto  peregrino  . 

Ogn  i in  , c’haueffi  vi  fio  il  / àngue  [parfi 
Saprai' aitar  dinanzi  al  loro  hofleUo  , 
^Creduto  hauria.che  quoti  vcctfi,  & arfi 
Haotejferomonton, capro,  i vitello. 

Che  d’ogni  peregrin  quitti  compar  fi 
Fftcean  f opra  Cattar  firage,  e macello, 
Efcr  tanto  [degnar  la  Cipria  Dea, 

Ch  abbandonar  la  fita  patria  voi  e a. 

Mapoi  mojfa  a pietà  del  fuo  bel  nido , 
Dtffi.che  colpa  n’ha  la  patria  terra  , 

S(  quefio  iniquo fiuol cornuto  , e infido 
L alma  del  peregrin  mandar  [otterrai 
Meglio  è dar  bando  lor  da  queflo  lido , 

O mandar  [opra  Ur  l'vltima  guerra  , 

O dar  loro  altra  pena,  e fi  a di  [or  te. 

Clje  m mcljo  fita  del  bado*  de  la  morie. 


li  O 

E qual  pena  ejfer  può  queSet,  che  chiede  ' 

Il  loro  error,  [e  non  quella  fi  acerba. 

Che  fa, che  Chuomo  a peggtor  firma  cede. 

Se  ben  non  gli  dà  bando*  in  vita  il  [erbai 
Mentre pen [a  qual  dar , la  fronte  vede 
Di  due  curuate  corna  empia*  fuperba; 

E dice,  è ben,  eh'  aneli  or  cornuta  refe,  nt  ,n 
F fi,cW ogn  un  d’vn  bue  prendala  vefttJ'***' 

S i che  de  le  Propeti  de  quel  vanto. 

Che  di  co  fior  mi  di  e di,' io  darmi  pofifi, 

Cbe’l  celefte [attor  difpreffar  tanto  , 

Che  fi  ben  vtder  quei  con  altro  do  fio, 

Piegar  quella  cjftr  Dea  del  regno  [amo. 

Che  cangiò  loro  if  pel, la  carne,  e Caffi. 

Ma  ben  C inique  .incredule  ,&■  ofeene 
H’htbber  da  lei  le  meritate  pene. 

SdegnataCalma  Dea  le  [è  fi  folte. 

Che  de  la  lor  beltà  [uperbe,  e vane. 

Tratte  le  vefii  intorno  al  corpo  auolte  , 

Prime  ignude  moftrar  le  tnèbra  humane:p)ape _ 
Tot  rendè  lor  la  mente,  t infrraccolte  t.at  in 
7{  e far  per  lo  Flupor  di  nouo  infine.  fafii. 

E poi  che  lo  flupor  vide  j»  mtenfi  ,- 
Le  fi  [lupi  di  [afri,  e fuor  del  [enfi. 

li  or  quefiohaurebbe  l’i fila  ri  fio  fio 
^4  voi, cui  volgo  il  mio  fidele  autfi  „ 

Volendo  dir, che' l bel. che  flà  njpofto 
Ufi  volto  di  Hiacinto,  &■  di  Tfarcifi, 

Nouo  fiore, & honor  net  mondo  ha  pofloì 
Ma  quel  pel,  che  le  donne  hanno  nel  vìfiM  . 
Ha  fico  tónto  male*  tanto  inganno. 

Che  non  apporta  al  mòdo  altro, che  danno . 

E forfè  poco  mal,  [ t l'httom  di  fiotto 
viuer  l'età  fuafen\a  conforto  1 
Nè  cadder  molti  in  quella  opinione. 

Vedendo  vna  impudentta  di  tal  forte. 

Fra  quali  tl primo  fu  Ptgmaleont , 

Che  [offerta  più  tojìo  hauria  la  morte  , 

Che  prender  moglie,  quando  fcn\a  vefit 
Le  vide  andare  infimi ,e  di  sfiondi  e . 

S C V L T 0 T{  Pigm aliene  era  eceìllenttm 
Se  bene  in  Cipro  hauea  la  regia  fede. 

Hor  come  vide  quell’atto  impudente  , 

Non  potè  ne  le  donne  hatter  più  fede  . 

E [cacciato  Himenio  dela  fu  a mente , 
la  fu  a gran  virtù  fi  volfc,»  diede  . 
t f e fatue  fi  degne*  con  tant’arte  , 

Che  fi  fu  pire  tl  mondo-m  ogni  parte. 

Grata 
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Cjran  gloriateli  ffl  7(  e,  che  olire  il  goutrno  Dentro  vi  fiàtalmenU  afeofaf  arte. 

Ha  di  qualche  virtù  l'animo  acce  fa . ( no  Che  la  per  teina  ogni  occhio, che  la  mira , 

Ho  duo  gta.c’habbia  il  fuo  officio  a filler-  Et  ti  le  tta  cercando  aparte  a parte, 

E che  ponga  in  oblio  lofeettro,  e t pepi  1 E inen  che  troica  l'arte  ,/iiU  t‘ ammira. 

+Ma  nel  rttrarfi  alfuo  luogo  più  interno,  C»nofc  e canto  bella  ogni  fua parte. 

Data  audten\a,e‘l  fuo  con  figlio  intefo.  Che  già  n'arde  d’amore.enefiffira: 

Da  giuftofo.s’  a l'otto  non  intende,  E mentre  al'  alme  vtue  il  fuo  cor  nega» 

Maia  e/ftreitio  degno  il  tempo  [pende.  Morta.e finta  belle\Je  ti  fino  cor  lega. 

Tiri  tempio  de  la  moglie  di  Vulcano  Mentre  viua  gli  par  tende  la  mano, 

Po  fi  a vna  /tatua  fu  pochi  anni  aitante*  E vuol  col  dito  tffr  eri  en\a  farne. 

Da  dotta  fotta, e nfoluta  mano  E come  habbia  afenttr.toccapian  piatto , 

Di  dente  in  vn  compo fio  d' Elefante.  Che  non  ne  vuoi  far  hmdala  carne, 

il  cut  raro  artificio,  e piu  che  fiumano  Efe  ben  non  gli  par  poi  corpo  Immane. 

Moftraua  d’una  vergine  il fembiantt.  ’Honptr  'o  vuol  certo  giudictodarne. 

E potè  tanto  in  lei  1“  human  a cura.  La  bacia, te  f aneli  a, e poi  fr  duole. 

Che  fu  da  l’arto  vinta  la  natura.  0>*  non  puotrar  da  lei  baci. e parole  . 

Stupir  vedendo  il  gran  Ciprio  finitore  Le  fa  mille  carene, e le  da  lode, 

Ctafcun,  ch‘  iul  venia  d’ ogni  altre  regne,  Sta  però  fot,  ne  vuole  e/fer  veduto • 

De  la  rara  he  Irà, de  lo  fai  indoro  E di  palparla, e di  adornarla  gode; 

Di  quel  bel fimulacro  Hlufire.e  degno.  Eoi  v entra,!  ei  gli  accèna,  vn  fido  muto. 

*aid  vn’ altra  imprefa  acctnfeil  core,  muto, che  non  parla, e che  non  ode , 

E di  voler pa/far penso  quel fegno.  Ma  ben  [cruente .accorto, & aueduro. 

Ter  far  la  fama  fua  volar  più  chiara , E quando  iìT{e  gli  accenna, che  fila  cheti 

Et  far  penso  vna  vergine  più  rar  a— a . T^onpaltfa  co’l  cenno  il  fu»  fttreto, 

E volendo  auan\ar  quella  immortale  Le  porta  di  quei  don  vaghi,  e gentili, 
Opra.che  tutto  il  mondò  vmea  appella  , Che  fogliano  e/fer  grati  a le  donzelle  , 

Vi  pofe  tanto  ftudto.e  la  fi  tate,  Piccioli  augelli,  e fiori  .ambre , e monili. 

Che  rum  fi  vide  mai  cofa  più  bella.  E tinche,  e pietrtpretiofe,  e belle . 

^e  fola  mente  potea  dir  fi  eguale  geme  i diti  fihietti  orna , e fonili. 

.A  l'altra  fi  mirabile  don\etta,  E le  cangia  ogni  dì  gonne  nouelle. 

Mafatto  il  paragon  fiupir  fi  ogni  alma,  Di  perle  orientai  l orna  l'orecchia . 

Efia  tutti  la  nona  bebbt  la  palm  a. > . E poi  nel  volto  fuo  s‘ affi  fa,e  [pecchia, 

Quando  il  contento  He  lodar  la  feorge  M ir  atola  poi  ben  fifa  & intento, 

"Dal  giudicio  d'ognt  Imo  più  faggio,  e itero  E datole  ogni  lode  alta, e gtoiofa , 

E del  grido  del  popolo  s'accorge.  Fere  [orecchie  fuc  con  quello  accento! 

Che  non  adula  alfie  ma  dice  il  vero  i Se  ben  penfat  di  viuer  fcnXaffrifa,  -•** 
L'occhio  poi  fifa  a contemplar  la  p orge , Quando piace/] e al  del  farmi  contenti 

E loda, e ammira  il  fuo  bel  magiittro,  D'una  donna fi  bella, e gr  alio  fai 

Dot  Ufo  por  nel  fuo  proprio  ricetto,  Qual’ è l'eburntatua  belle\fa,  c fingila! 

Per  far  la  a gl' occhi  fuoi  piH  fic/fo  obietto,  Cangierei  per  tuo  amor  pen fieri,  e voglia • 

Non  pub  gli  occhi  leuar  di  quella  imago.  Che  quando  già  firmai  ne  lamia  menti  ’ 

Che  vergine  fi  degna  rapprefenta.  Di  ni  voler  compagna  entro  al  mio  letta, 

E de  la  fua  beltà  talmente  è vago.  Fu  per  quell'atto  ofceno,&  impudente , 

Che  vttien  tutto' I dì  la  luce  intenta  • Ch'io  vidi  far  nel  mio  regai  ctffietto  . 

Loda  [affretto  fuo  leggi  idre  e vago , Mal' alma  uifta  tua  cafia  , e prudente 

C he  par  ,c‘  habbtn  lo  finto, e che  fintai  Promette  honor, bontà, paté, e diletto. 

[E  ch'ami  aliare  il  volto,,  l ciglio  alment  Promette  ,1  volto  tuograto.e  giocondo  f 
[Ma  il  virgmal  timor  la  tenga  in  frenò . Quanto  d>gi»a,t  ben  può  dare  il  monde* 
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%Ma  tu  del  letta  mìa  furai  cin forte. 

Si'  di  tanta  hi  Ira  però  fin  degno. 

Te  va’  compagna  far  de  la  mi  a forte, 

Ko»  fol del lettornio.madel  mioregne. 
Torlo  chefplender fa  l'eterna  corte 
Tiet'  alto  cielo  ogni  licitato  fogno. 

Spoglia  laffofa.e  ne  le  ricche  piume 
Lapen, qual f offe  viua.cfbegnt  diurne. 

Cefi  nel  letto  fuo  lo  colla, e tenne 
■Da  rjuefto  tempo  in  poi  pajfato  il  giorno. 
Finche  quel  di  fempre  honorato  venne , 
Chumr  fa  il  regno  C ipn od' ognintorno. 
Con  pompa  a venerar  ricca, e folcane 
Tfpl  tempio  fante  alteramente  adorne 
LaDea.eh’m  Ciprio  tien  la  propria  fede. 
In  cui  Tifala  tutta  ha  maggi  or  fede. 

La  fcurefra  le  cornaornate  d'ere 
Lafciatohauea  cader  T a far  a percejfa, 

£ in  varq  luoghi  vccifo  il  bianco  toro, 
llfangue  fatta hauea  la  terra  rojfa. 

£ fagli  altari  [acri  al  fanto  chore 
Jl  foco  alta  la  fiamma  hauea  già  mojfa, 
£t  mhonor  de'  fempi  terni  Dei 
Facea  filtrai  ctel  gli  odor  Sabei. 

Quando  Tigmalion  denoto,  e fido. 

Che  con  gran  pompa  era  venuto  al  te  pie. 
Verta  Dea  mojfa  il  taciturno  grido, 

H abbi  pietà  del  mio  tropp’afaro  feempit, 

F.  d'vna  fpofa  il  mio  letto  fa  nido. 

Che  da  Toner  io  mio  prenda  Tejfempie, 

( Non  io  dir: La  {tatua  eburnea  auiua) 

Si  eh’ te  la  goda  poi  confane,  e viua. 

La  Dea, che  lieta  ale fut  fefie  apparfe. 
Spiegato  ch'ai  fuo  voto  egli  hebbe  il  velo. 
Fi, che  tre  volte  in  aere  vna  fiamma  arfe, 
£t  malfar  T acuta punta  al  cielo. 

Ter  dare  augu  rio  a lui, che  non  fienfearft 
Le  man  veneree  al  fuo  pietà  fa  fole. 

Torna  et  del  buono  augurio  a cafa  lieto 
Per  goder  T amor fuo  cbtufa,t  fecrtto. 

Se  Linei  ancor  di  giorno, entra  nel  letto, 

£ fpera,&-  ha  l’amato  auorio  a canto. 
Baciai  amata  Locca, e tacca  il  petto, 

E gliela  par  fan  tir  tepida  alquanto. 

Prona  di  neuo.e  con  maggior  diletto 
- .'i  duro, e piu  carnai  le  fante  il  manto: 

£ mentre  Lene  anchor  creder  no' t puote. 
Sente, ohi  ’l  pitto  ilpol fa  alfa,  e Bercitele. 
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Come  fa  preme  alcun  la  etra  dura. 
L'ammolla  con  le  dita, e le  rifcalda, 

E per  poter  donarle  ogni  figura. 

Viene  ogn’hor  piu  trattabile, o mtn  falda: 
C ofi premendola  et  cangia  natura 
La  fiatua.e  vie  più  morbida.e  più  calda* 
Ei  fa  pur  ftupefatte.e  tenta, e prona. 
Tantoché  vtua  al  fin  la fa  orge, e troua  , 

Mone  aUhor  lieto  il  Tfe  Volte  parole, 

Tf  mgratia  la  fata  Dea  con  J "anta  mente . 

£ mentre  viua  ancor  baciar  la  vuole. 

La  vergine  vten  reffa.eno’l  confante. 
Mlfa  ella  il  lume  al  lume,  efeorge  il  Sole 
£ la  ftanf  a apparata,!  risplendente, 

E co' l dì  .che  mai  più  non  vide  auantt. 
Vede  nel  letto  ftar  l'accefo  amante. 

l!T{e  la  faoft.e  poi  ficco  faggi  orna. 

£ v’è  con  Himeneola  Cipria  Dea. 

Tfouc  volte  rifa  Delia  le  corna 
Dal  dì  falenne.tr  poi  di  Qtherea, 
Quand’eUa  mandò  fuor  bella.tr  adorne» 
La  prole, che  nel  fan  matura  hauea. 

Tafo  il figli  uol  nomar,  ch'ai  giorno  vene , 
Da  cui  tal  nome  pot  Tifala  ottenne. 

Di  Pafo  nacque  finirà-,!  beato 
Potuto  fi  firia  nomare  al  mondo. 

Se  f offe  fan  fa  prole  interra  fiato. 

Fin' al pajfar  del  fuo  viuer  facondo. 
Odefir  empia, o fata  federalo, 

0 mal  del  regno  v fatto  atro.e profonde. 

Da  me  padri. e fanciuUi  iti  lontane, 

E fuggire  il  mio  canto  empio, e profano. 

£ fiele  voflre  orecchie  attente  alletta 
Quel  cito, c'hor  qnefi'  acrcfutgha.e fede. 
Gufiate  T harrr.oma,  che  vi  diletta. 

Ma  non  pre fiate  a lei  punto  di  fede. 

Se  pur  credete  il  mal  J'alpra  vendetta 
Crediate  anchor  del  radicate  piede. 

Benché  duro  mi  par  che'l  Tracio  clima 
Creda  quel,  c’herprr  dare  a la  mia  rima. 

0 quanto  il  nofire  regno  io  lodo,  tbeo 
E m'aUegro  con  lui, pei  ch‘è  di  f ce  fio 
Da  quel, che  genero , Jptrto  fi  reo, 

£ da  quel.doue  fuinvn  tronco pofio. 

Il  regno  felici  fimo  Sabeo 

Si  a pur  ncco  d' amarne, ine  enfio, e cefi». 

He  poco  inutdia  al  Juo  fiate  felice, 

Poiché  pianta  fitta  vijkradite. 
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Di  Cìnirapà  Mirra  nacque, e crebbe, 

E de  le  donne  amabih.e  leggiadre 
Di  quell’ età  la  palma  a lei  fi  debbe, 

■ Ma  il  dirò  pur  l’amer  l'arfe  del  padre. 
E bramò  haute  di  lui  la  prete,  e l’hebbt, 
E fu  del  fuo figliaci  forcUa,e  madre. 

O filler atapurta.e  qual  factlla 
^iccefc  entro  al  tuo  cor  fiamma  fi  filila? 


IMO.  i^g 

La  figlia  del  mon  teneri  del  cannilo 
Si  [ente  hauert  in  fien  grane  del feme,  (lo 
Del  quale  ella  già  nacque, e‘l  vetro, el  tal 
M le  proprie  figliuole  il  dojfio  preme. 

Se  ne  gli  altri  animai  non  s’ha  per  fallo, 
Se’l naturale  amor glHegainfiemr;  (de, 
Ond’è.che  error  nerbai, che  molto  intere. 
S’ al  naturai  defilo  cede,/  s'arrende  ? 


Scu fa  il  figliuol  di  Venere  i futi  frali 

l)a  fi  nefando, e furio  fio  affetto, 

E nega,  che  fra  gli  huomtni  mortali 
Facèjfeit  fuocofuo  mai  tale  effetto. 
Dunque  lafctarle  parti  atre  infernali 
Te  fifone.  Megera, onero  Miotto: 

£ con  la  face  iniqua  de  l’inferno 
T acce  fedi  tal  foco  il  core  interno  . 


Felice  ogni  atiimal,  cui  vien  permeffb 
Vfar  lanata rsU lor  propria l tg gè. 

Poi  che’t  nemico  popol  di  fe  ftejfo 
Con  maligni  decreti  na’l  corregge. 

Quel, che  da  la  natura  ut en  conceffo 
M gli  augelli, a gli  armiti, ér  a le  greggi 
Di  torfi  a modo  lor  marito, $ moglie. 

Dal’ odio  fe  leggi  a l'Imam  fi  toghe . 


Qh  il, cht  porta  odio  al  padre  fu  grid’ errore  Si  legge  pur, che  fon  nel  mondo  genti . 
Còmette.e  apprejfo  ognundi  biafmo  è de-  Le  quai del  matrimonio  non  han  cura  . 
Mas'unan’arde  di  lafauo  amore,  (gno  £1  congiungonlefiglie  co  iparenu. 
Infame  merta  ogni  cafltgo.e  fde%no.  E non  fan  torto  al  don  de  la  natura . 

Di  tannile  propinqui  hai  prefotl  core,  Quanto  fon  più  dimi  faggi  ,&  prudenti 

Che  t’aman  jpofa  hauer  nel  lor  bel  regno;  M non  fi  por  da  lor  legge  fi  dura. 

5^o»  va'  leu  or  degli  huomini  nejfum,  Cbe  fitti  connubio  lor, eh’ a noi  fi  vieta , 

Eleggi  quel, che  vuoi.fol  ne  Inficia  vno.  Per  raddoppiato  amor  ertfeer  la  pietà. 


Se  ben  l'acce fa  figlia  aperto  approva.  Mi  fera  me, perche  non  venni  al  mondo 

’Ch'i  troppo  ofeeno  e rio,t'  ardor,che  finte;  In  quella  parte, oue  non  è contefa 
Non  pero può.fe  ben  fi  sfor\a,e prona.  La  copula  a la  vergine  fecondo 

De  l' in giu fio  drfio  [granar  la  mente.  Le  per f uade  a fitr  la  voglia  acce  fa  . 

La  fifa  ( die  e a)  che  fiamma  iniqua ,e  nona  . Uor  sto  non  vengo  al  fin  dolce. e giocondo, 
A4’  accende  de  l' amor  del  mio  parente?  Dal  loco, e da  la  forte  10  fono  offefa. 

Perche  l’amor  non  lafcio  infame, e fello,  O folle  quale  è il  fin,  che  fiori , e brami, 

E non  amovn  piu  giovane,  un  piu  bello ? Scaccia  pur  via  da  tele  voglie  infami. 


Ma  qual  farà  più’bclfe’l  padre  mio 
Mi  par  fopra  ognaltr’huò  più  bello, e ador 
Deh  fammi  Dei.fi  indegno  affetto, e riof  no 
Da  me  [cacciate, e tanta  infamia, e forno 
Deh  paterna  pietà  fpegni  il  defio, 

Cip  enorme, e non  fedel  fa  in  me  foggi  orno, 
S’ enorme  è quel  defio,  che’l  padre  brama 
Veder  maggior  d’ognt  huó.pchepiu  l’ama 

£ fe  ben  bramo  hauerne  quel  contento. 

Che  f fuol  trar  da  /' amoro fo  invito, 

, Che  vifia  dentro  error  già  non  confento 
Detpoi.rhe’l naturai feguo appetito  : 
ELtene  è naturai,  fe  ne  l’ armento 
La  figlia  al  padre  fuo  fi  fa  manto. 
Sigodetlgenitorla  fua  vitella, 
f onte  U vede  andar  matura, e bella. 


D’ejfert  amato  e veramente  degno 
Ma  come  padre, e d’ amor  finto  t pio. 

E s’ei  non  f offe  al  mio  mortai  fofitgno 
Taire, potrei  dar  luogo  al  mio  drfio. 

Hor  poi, ch’egli  il  mortai  dirmi, e l'igegn* 
Ttr  tjfrr  mio,  far  piùno’l pojfo  mio. 

Di  lui, P ti  d'altrui  fojfe.baurei  ben  copiai 
Ma  t' abondanfi*  in  me  genera  inopia . 

Meglio  è lontano  andar  da  qttefto  lido. 

Per  fuggir  tanto  obbrobrio  fo  errore: 
Mal’ illecito  d triodi  Cupido 
Mrrefta  in  quefia patria  il  dubbio  core. 
Che  fe  tutte  te  grane  in  lui  fan  nido, 

Vuol, ch'ogni  di  contempli  tl  fuo  Jfdédorr, 
Ch'io  parli,  tocchi  , e baci  il  caro  amante, 

4 ? fiche  nonni  fi*  ben jftr or  più  auante. 

Coma 
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( 'omt fiorar  più  aitante  empia  donzella?  Quando  fente parlar  f empia  donzella 

Che  dr/idcno  i il  tuof  non  penjì, tome  Olila  font  a bone  fiate  .abboffagli  occhi, 

S‘ adempì  la  tua  minte  mgtufia.e  fi  Ila?  Sapendo  la  fila  mente  infime. e fella . 

Confónderai  col  panntato  nome?  E gii  empi  ardori  Juoi  ntfindt.  efiiocchi . 

Vuoi  tu  de  tatua  figline ffer  fiore'  'a— j?  Il  padre  .eh'  abhafif.tr  la  luce  bella 

Vuoi, che  germana  il  tuo  figliaci  ti  nome ? Vede.tten.che  vergogna  il  cor  le  tocchi. 

* "pollice  ri  vuoi  far  de  la  ma  madrt_>,?  £t  infinita  gioia  entro  al  cor  piglia, 

E innamorata  adultera  del  padre.  , D’hauerfifinta.efi  lodata figlia. 

9\o«  vuoi  temer  le  Dee  crinite  e truci  Le  felle  prima  apparfe  in  oriente 
De ' fierpi. che  lafciato.han  già  l'inferno.  tran  di  già  filile  a mt^fip  il  cielo, 

E con  le  faci, e con  le  crude  luci  . E l finnopojfedeal'humanamente 

V eggon  I indigno  tuo furore  interno.  Hauendo  tutu  gli  occhi  oppofii  il  uelo. 

C/h  ejf  mpt  finti  alti  ui  prendi  per  duci  , Vaghcggìauafol  la  uergme  imprudente 
Mitre  anchor  si\a  errore  è tl  corpo  ejìer  Defila  del  duo! delfùnofi  7 rio, 

E non  uolere  il  naturai defio  (no.  Che  brama.c  teme  .e  di  tentare  agogna. 

Macchiar  con  un  contento  ingiù  fio,  e rio.  fi  trouar.che  far  per  la  uergogna. 

Hor  fio  poni  am, che  tu  uogli  macchiarlo.  Qual  fe  la  quercia  annrfi  alterale  griffa 
i finti  errar  tal  cefi  in  fi  til  unta  . Feritati  piè  da  gl'inimici  ferri , 

Ciri  egli, che  sa  il  doutr  scorra  firuarlo  , Prima, che  finta  l'ultima  percoffa  , 

'fit fiuto  hauendo  a la  paterna  piti  et > . Sta  ì dubito  da  qua!  parte  i rami  atterri} 

(he  s'io  rettfit  a'miei  uoti  placarlo,  Ttmon  la  grane  fua  ruma, e pofifa 

Qual  farebbe  di  me  donna  piu  lieta?  Quei , c’ha  d'interno  alci  propinqui  certi; 

A en  haute  i da  portare  mutila  altrui  , o4l  fin  da  quella  parte, ond'ha  piu  pondo 

Se  l mede  fimo  fieror  prende  fife  lui.  Lafiiacaderl' altera  etmani  fondo. 

Cmira  intanto  ricco  dipartiti  Tale  il  ferito  cor  de  la  fanciulla 

Chiama  la  fi  glia, e mofirale  una  li  fila  , Hot  f piega  uer  la  tema.hor  uer  lafpemei 

La  doni  fritti  hauea  molti  manti,  Lt  liora  il  no  pifiero,  hot  l'altro  annulla: 

C'hauean  la  fua  beltà  lodata, e mila  . E qui  fio, e quel  la  fua  ruma  teme  . 

Le  dice, che  fi  giunga, e fi  manti  Cichiude  al  fin, eh' ogn  altra  firada  i nul 

t che  contenti  l'animo,  e la  ut fi  a » . Per  filuar  fe  da  le  fine  pene  t freme,  {la 

Tace  ella.et  aliagli  occhi  al  padre  imito  Se  non  la  morte , e fu  l'ultima  clade 
Indi  ardendo  gl  inchina, e pione  il  pianto.  cedi  fine  il  dubio  cor,ruma,e  cade. 

Che  l'habbia,  il  padre  fio  fido  fi  crede,  Difpofta  di  morir  prende  lacinia. 

Il  timor  virgmal  il  pianto  fiotto.  Indi  tl  mi  fero  collo  intorno  allaccia  , 

L' a fi  tuga  il  nifi , e con  paterna  fide  £ fopra  un feggio  da  la  funafpmta 

D'tendolce  battole  contenta  tluolro.  Mata.e  uerfo  d'un  legno  alfa  le  bracci* 
Dot  di  quel, eh'., meri  a,  marito  chiede,  Hor  mentre  render  vuoila  tratte  anima, 

Dicetlla.Vn  n'amcrtt,  che  m fi  raccolto  La  propinqua  nutrice  il fanno  faccia, 
Hauejfi  in  tuttti  mera, e pregi  fioi  Ch'ode  Ctmra.Vale.  ahi  cruda  forte 

L'alto  r egiofplendor ,c‘ bautte  noi.  intendi  hor  la  cagton  de  la  mia  morte. 

• 

C inir  a all  hor  de  la  rifpofla  accorta  Dorme  uicino  a Li  la  balta  accerta  , 

Lodala  figha.e  nel  fin  or  ne  gode:  Talch'vdi  lido  il  tornar  dal  letto  forre: 

Con  quefte  no’epie  dapoi  1‘ efforta.  odi  apoi  che  l'infelice  apre  la  porta  , 

Se  brami  hauer  nel  mondo  eterna  lode  , E quel, che  brama  far  la  figha.fi  orge  , 

Talnuercntia  fimpre  al  padre  porta  , Virala  guancia  fenit  piu  trifia.e  fmorta'. 

Elafi  la, eh  alofpofi  egli  t' annodi  : Dur  faggia  al  empi  a lt!  foci  orto  porge, 

L hauenao  l occhio  atuafimahonefiìait,  Manda  la  fa  fa  a in  mille  pefgt.e  poi 
Spitfò  nomi  dar a,che  non  f aggrado.  Si  pane, e graffia  >r  chje>,che  mal  l'annoi, 

u ’ Conte 
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Comi  ha  ta  mi  fi  a figlia  al  tacete  tetta. 

Si  /boccia, e Jirt*  duol, ma  grida  piane: 
£ circolimi  dolor  lafèji  fiotta. 

Che  dotte jfie  ter  l'alma  al  corpo  humano  , 
Si  Jìa  murala  ncrgtne,& afcolta, 

£ guarda  in  terra,  e duolfi  de  la  mane  , 
Che  tolfi  il  luccicai  circendate  celle, 

£ non  Itlafciò  dar  l’vlttme  creile. 


I M O»  iy5> 

Dapoi  te  torna  a dir:Figl!aio  ceno  fico. 

Che  t’ha  piagate  tl  cor  l’aurato  dardo, 

E che  l'arder  de  l' amoro  fi  tofeo 
Volle  per  sèpre  il  Sol  torre  al  tuo  fguarde‘ 
£b andito  tolfi  la  cinta  al  collo, e al  trofico' 
Hor pei  che’l  braccio  m e ni  uh  fi  tarde  » 
Set’ arder  mi  pai  e ,il qual  ti  preme, 
Farò.ch' anchor  g odrai  l amata  J perno. 


Sta  la  vecchia  efiinata.e  la  fanciulla : 
Unno  non  vuol  parlar,  l'altra  la  prega 
'Ver  primi  alimenti, e per  la  culla. 

Che  piilcfii  il  fuo  duol, ma  non  la  piega. 

Le  di  ce, Et  gha  ogni  fòfpetto  annulla, 

E a chi  ti  die  il  latti, i l fiuto  f piega 
Volge  ell.nl  lume  altroue, e no  la  guarda, 
£ la  rtìpo/laalei  ncga.e  ritarda. 


lo  porrò  i amor  tuo  ne  le  tue  braccia 
Se  mi  dirai, qual  fiamma  il  cor  fate:  da. 
Peri  nomarmi  il  gouanc  fi  piaccia, 

E la  fi  ta  dopi, ch'io  cura  ne  prenda. 

Cli'a  tuo  piacer  fiero,  che  teco  giaccia, 
Sen\a che' l 'padre  tuo  nulla n‘ in  tenda. 
Viene  al  nome  del  padre  ella  vermi  glia, 
E dal  grembo  finii  lafugapiglta. 


Soggiunge  la  nutrtce.il  duol  confida— t. 
Che  n fu  mfi  utl  pregio  hauer  la  Ulta: 
Che  non  fòl  ti  fari  fi  reta*  fida. 

Ma  ti  darò  configho.e  cerea  aita. 

/dipoi  trouar  tapi « ficura guida. 

Di  quella  madre  pia, che  t’ha  nutrita  : 
Sdfia  finto  l’età  miapero  fi  lenta— • , 

Che  non  tipojfa  anchor  render  contenta. 

Se  furio  fi  ardor  l’alma  ti  piaga  , 

Si  cor  tra  con  l’ turba, c con  l’incanto. 

S' alcun  t' affli gc  il  cor  con  arte  maga. »> 

lo  tttorro  con  l’arte  tftejfatl pianto  . 

Se  del  etti  Virai  di  ucndetta  uagit—i  , 
Placherò  il  del  col  ffacnficio  fanto. 

Sia  qual  fi  uogliail  morbo  io  non  rifiuto 
X>i  darli  fido  auifb , e certo  aiuto . 

Saluo  il  regno  veggi am.Jaluo  l’honore 
Da  la  matuagia  forte, e da’ nemici. 

Tua  madre  ha  fino  tl  corpo, e lieto  tl  core. 
Tuo  padre  por  fi  può  fra  i piu  filici  , 
Come  il  nome  di  padre  ella  da  fu  ore, 

‘ ’RimìLra  a Mirrai  f Hot  pianti  infelici ; 
E come  piace  al  troppo  ardente  affetto. 
Manda  un  fifinr  dal  piu  profindo  petto. 


Si  fugge(a  fin  che’l  fi -oo  roffir  s’ afionda ) ' 

Dal  lungo  prego, e dal  fimi  cofipe  to 
Verfile  piume-, e I pianto, che  Vabonda, 
fiol  mi  fio  volto  ingiù  ver  fa  fui  letto. 

La  vecchia  la  mole fta, che  nfiponda. 

Et  ella  dice;0  torna  al  tua  ricetto , 

Onon  cercar, perch'io  la  morte  brame. 
Perché  quel  che  tu  cerchi,  ò uitioinfiime. 

Trema  al  capo  finii  la  chioma  bianca 
Tofio.che  finte  1 fimi  tffer  gli  affanni  , 

E V una*  l'altra  man  debile,  e fianca— t 
Tède.che per  l'horror  trema*  p gli  anni, 
(liiede  aiuto  a le  Stelle*  poi  non  manca 
Di  npregar,che  fin  ani  i propri  danni, 

E che  non  tenga  piu  ta  coffa  o ficura. 

Ma  d' ogni  coffa  a lei  lafici  la  cura. 

Hor  la  prega, hor  minaccia,  acci  oche  uìnta 
Da  Vvn  de'  duepalefi  il  dubbio  core  : 

E dice, che  dira  di  quellarinta. 

Con  cui  fi  volta  tor  l’afbro  dolore ; 

Com’  eli  agli  ella  vide  al  collo  attinta  , 

E che  ci  o fu  per  durone  fio  ardore  ; 

Ma  che  fi  t foriera  ( fi'  I ver  le  dice ) 

Di  farla  a fuo  poter  lieta*  felice. 


Sont  ition  la  vecchia  anchor  non  prende 
Del  gride  errar, che  in  lei  cagionati  ma- 
Ma  ben  dal  caldo  fuo  fi/piro  intenderle: 
Ch  offefi  tl  cor  da  C amar  a fi  frale  . 

£ da  prudente  V animo  l'accende 
confiffareil  colpo  a/pro, e mortale: 

E poi  che  il  uolto  juo  nel  fin  raccoglie  . 

Sete*  tl  pianto  ni  vii,  ma  nighei  foglie. 


Leu  a ella  il  capo*  mentre  a dir  fi  tfir\a. 
Di  piamo  bagn  cala  nutrice  il  feno  . 

Tre  uolte  per  parlare  vffk  ogni  fir\a—t, 
E le  uun  itp.  rlar  tre  uil-e  itici, c.  ({a 
Mapoi  ,chc  un  poco  il  grà  timore  ammor- 
S' afe  onde  gh  occhi  , e ripe  al  dire  il  fieno. 
Ben  ha  la  madre  mia  felice  forte. 

Che  gode  fi  pregiato,  e bel  confitte. 


L I B 

Certi  a fine  a a que fio  punto  urtine , 

Con  un  fofpiro  ardente  Accrebbe  il  pianto 
Poi  nel  Molto  a la  balia  il  Molto  tenne, 

€ del  fuo  lacrimar  le  fparfe  il  manto, 
Srn^a  cita  la  nutrici  altro  s' accenno. 

Da  le  parole  fue  cono fie, quanto 
Pro finamente  il  fuo  de  fio  poji'haue, 

£ trema, e'  I bianco  peli’ arrida, e patte. 

E per  farle  dal  cor  l'infame  affette. 

Le  fi  veder  l' errar  del  fuo  ttenfero. 

Tur  ter  no'lpoffof  di  [fe  fella  dal  petto. 

Se  Mene  il  tuo  parlar  conofco  viro, 

* O ch’iofeco  godrò  fther  il  letto , 

O darai' alma  al  regno  afflitto, e nero. 

£ [Mandola  mi  de  difieratam  tutto  , 

Cefi  tor  le  cerco  la  vecchia  il  lutto. 

Non  vuoi, che  la  beltà  fi  toflo  muoia  , 

Ch’io  f<  ergo  nc  le  tue  membra  leggiadre  ; 

7 hai  pur,ru  godrai,  ( nonu  dar  noia) 

L’ amor  del  tun(  ma  non  oso  dir  padre) 

E feco  gii fiorai  Ufieffa gioia, 

£he  ne  generar  te  gufo  tua  madre. 

Et  acquiflò.per  fofienerla  in  piede  , 

La  vecchia  a fe  col  giuramento  fide, 

Erauenutoil  venerata  giorno 
Nel  qual  fole  an  le  madr:  unir  fi  infieme 
Nel  finto  de  la  Dea  finii foggiamo. 

Ch'ai  mi  do  aporta  il  più  pregiato  finte. 
Douc  a l’altar più  de  l'vfato  adorno 
Ter  bai  fondarla  nei  ej] aria  Jbeme, 
D<mcan  liete, portar  candide  il  panno 
Le f pi ghe, ch'allegrar  fir prima  l’anno. 

Dette l'tllu/lrc  Dio , ch'ai  lume  è fiotta, 

Li  e fir  affi  none  ucìtc  in  oriente  ; 

E donna  lafitar  l’aria  ofiura.e  morta. 
Notti  altrettante  afiofa  in  occidente 
Tna  che  la  pompa,  che  le  Jpieghe  porta  , 
Fimjfe  de  la  Dea  finta, e clemente; 

Pm  tanto  il  letto, e l' amaro  fi  multo 
douean  del  cupido  manto. 

Fra  l altre  madri, che  P officio  finto 
Segutan  de  l’alma  Dea  denota, e fida. 

Cita  la  moght  del  fie  colpiti  bel  manto, 
(omc  di  tutte  lor  fiegina.e guida. 

E l gr/utor  de  la  fanciulla  intanto 
Dentro  a L piume  vedono  s' annida, 

E porge  e cc a fone  a la  nutrice 
Di  render  delfino  amor  Mirra  fili  ce,. 

* 4 
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Dice  anafora  alT{c, caldo  dal  nino,  -•  * 

Per  quel, eh' ella  conobbe  a lafàuella; 
Chela  felicita  del  fio  domino  S 

Vuol  porgli  m braccio  una  gètil  disellai 
£ certo  fia.th’m  tutto  il  fuo  dominio 
(Non  fu  u càuta  mai  cofà  piu  bella  ì 
£ che  brama  goder  feco  le  piume. 

Ma  non  fi  vuol  lafitar  uedere  al  lume. 

Che’l  nobi! fangue,e‘l  timor  de' par  enti  , -, 
E la  iter  gogna  mrgmal  la  tiene . 

Ma  che  non  guai  di  a quefto.e  la  cotenti , 
Ne  priui  il  letto  fuo  di  tanto  bene. 

Che  vedrà  anchor ai  bei  lumi  lucenti, 
Comeficurafia  delafuafpenei  (\0 
C'habbia  ì principio  il  fin  d'amore  « pre[_ 

E f orbi, un  contentargli  occhi  da  fi[{p. 

Poi  per  meglio  difporlo.affcrma.come 
Filai  de  le  piu  nobili  del  regno,  (me. 
Lodai  begli  occhiai uolto,  e l auree  chio- 
l cofiumi ,l' andar ,V arte , e l' ingegno. 

Dice  di  tutto  il  utr, fot  mente  il  nome. 
Cerca  di/àpcr  tifi  e fin  a quel  figlio  „ 

L’età  gtugne.e  l'altelffa  : oliai  affé  mira 
Del  tutto  a Mirra  agli  anni, et  ale  me. 

bra. 

- In  mente  al  7[c  l'età  tenera  torna,  u 

«£?«  and  « nel  fuo  fiorir  n’arfc  più  d'iena  » 

£ gode hauer  lauifiaancor  fi  adorna,  , 
(he  fipra  agii  altra  flagrata  a qualch’vnu 
fior  poi  cUe  la  conforte  non  figgi  or  n a~a 
Seco , vuole  abbracciar  quejla  fortuna  ; 

E dice  a lei, che  la  fanciulla  guide 
T oli o, che  l fanno  ogn  un  net  lato  annidi. 

Tarla  la  cauta  uecchi a al  7J  e,  che  dica, 
fh’a  tutte  l'hore  a lei  iapran  le  porte; 

Che  vuol  poter  condur  la  nona  amica  , 
Quando  le  torna  ben  fuor  de  la  corte . » 
Tentò  con  gran  ragion  la  donna  antica  , 
Che, fi  uederlait’Heuoleaper  forte. 

Non  era  fe  non  ben  poter  fuggire  . 
Fuor  del  tetto  reai  da  le  primi  tre. 

La  vecchia  in  uno  errar  crudele, e piu  , 
Troua  con  lieto  cor  la  mefla figlia, 

E dtcetHaura  il  tuo  cor  quel,  che  defìa. 

Se  quejla  notte  al  mio  parer  s’ appiglia 
La  /rande  fiopra  atei  ptetojà.erta  . 

E rallegrare  il  cor  falle, t le  cigliai 
Ma  non  però  del  tutto  ha  lieto  il  peti» 

P‘U grane  errar  turbato, e dai  fi f petto  * 

Dtl 
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Del  cerchi»  il  quarto  hauea  fitto  Boote 
Da  l’hora.cbt  fi  feltro  /'Orinante: 

E de  lanette  le  fleUate  ruote 
Cjia  f oojfedean  lafommtta  del  monte: 

Lo  Dio, che  da  franagli  ne  rifcuotr  , 

M gli  animai  fea  rifa  far  la  fronte: 

E fi  andò  l’arme  lor  mute,  & opprejfe. 
Lettili:  ntplendeanfilo  a fe  fiejfe. 

Quando  l'infame  vergine  fi  fpinfe 
Verfo  lafceleraggtne  propofta ; 

Fuggì  la  Luna  ìplendida,  & eflinfe 
La  luce  con  la  mano  al  volto  oppofia. 
Tanto  nefando, e nono  error  co  finn  fi 
^4  fuggir  fi  ogni  filila, t ftar  na folta. 
rPofe  ogni  fegno  al  fuo Splendore  il  velo , 

E fe  del  foco  fuo  mancare  il  cielo . 

Ma  prima  tu  copri fli  Icaro  il  vifo 
Con  Erigono  tua.che  in  del  riluce  , 

‘Ter  la  pietà, di’ ella  htbbe  al  padre  veci  fi 
Uè  ardifte  a tanto  error  volger  la  luce. 
Tre  volte  inciampo  il  piede, e dulie  auifi 
Di  non  figuir  l’ ardor .che  la  conduce: 

E tre  die  il  gufo  augurio  con  lo  ftrido , 
Che  doueffi  tornarfi  al  proprio  nido. 

M a facci an  pur  gli  auguri ij  quel, che  fanne 
Tfon  lafciadi  figuir  l'infame feorta: 

Che  la  notte, e le  tenebre  la  fanno 
M en  uergognofa  andar  verfo  la  porta  , 

T tenia  fini  (Ir  ala  nutrice,  t vanno 
T ornando  il  lor  carni n per  l’ari  a morta . 
•st  l’vfcto  fon  di  già , ch'entro  l’ accoglie. 
Per  far  del  padre  fuo  la  figlia  moglie.  * 

Tofio  ch’apprejfoil  letto  ejfirfi  finte, 
Troua  che  ne  l’andar  le  trema  il  piede  , 
Fugge  il  colore  acce  fi, e’ l fangue  ardente 
incontra  doue  il  cor  dubbiofifiede . 

E tanto  piu  del  mal fi  duole,  e pente, 
Quanto  a l’ error  piu  prejfo  ejfer fi  vede: 
<ìia  brama  differirlo  a vn  altra  volta, 

£ dar  non  conofciuta  a dietro  volta  . 

2far  mentre  ( augurio  al  fuo  fiato  infelice  ) 
La  timida  donzella  il  piè  ritarda, 
Latiraper  lo  braccio  la  nutrice 
Mfar  1‘ error  piu  firenua.e  piu  gagliarda 
La  porge  alletto  feltrato,»  dice. 

Seni’ ejfer  ne  l'amor punto  bugiarda. 
Ecco  colei, che  bramati  tuo  diletto. 

Col  maggiorale  fi  (uè  tur  naie  affitte. 
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Lieto  nel  Icttoofceno  il  padre  prende 
La  figlia  propria fuo  per  piacer  trarne , 
E'I  timor,  e Itremor  che’ l cor  l'offende. 
Le  pi  ac  a,e  già  l'amor  vuol, elio  fine  urne, 
£ gode  mentre  al  fuo  diletto  intende. 

La  carne  fila  con  la  fua  propria  carne, 

£ del  feme  medefmo,onde  già  nacque , 
Hauti  l'ingordo  fin  grani  atei  piacque. 

E,perche  in  tali  attiraci  amenti  attiene , 
Che  con  fimmo  piacer  l' vn  1‘  altro  nome 
Diletta  anima  mia,  dolce  mio  bene  : 
Hauèdo  et  grigie, e bionde  ella  le  chiome; 

' Perche  quel  dolce,  e federato  bene 
Si  nomai  affé  co!  fuo  proprio  nome. 

Mentre  et  gode  le  fue  membra  leggiadre. 
Forfè  et  chiamo  lei  figliatila  lui  padre. 

(fratti  da  al  fin  l'incefluoft  figlia 
Si  parte,  e l' errar  fuo  porta  nel  fino. 

Come  il  fanno  a’  mortai  chiude  le  ciglia, 

E pon  ne  l'altra  notte  «’  fmfi  il freno. 
Per  raddopiar  l’eccejfo  il  camiti  piglia, 

E di  nono  0 furar  fix  il  cielfereno, 

Vien  poi  col  padre  al’ amorofi  Marte, 

E co’lfccondotrror  daini  fi  parte. 

Non  le  baftail  fecondo, e vi  va  tante 
Voi te, c h' al  7?  c di  Q?ra < » ptn fi er  cade 
Di  voler  pojfederla  dolce  amante 
Con  gli  occhi  per  goder  lafua  beltade, 

• Tolto, eh’ a lui  nuitn  la  figlia  errante  , 

E c’ha  goduto  la  Jua  verde  etade, 

Si  leua,&  apre  vn  fi  tedio, ouc  fife  fa 
Lunga  una  corda  hauea  lafciata  accefa. 

La  figlia, cheleuar  il  padre  fonte, 

£ per  aprir  vn’  v feto  oprar  la  ehiaue, 

Si gitto  intorno  il  panno  immantinente. 
Che  di  quei.chefeguì  fosfitta.e pane. 
Tìaptan.pian  ver  lo  (Indio,  e vi  pon  méte, 
E vede  che  la  corda  in  man prts’haue, 

F-  che  per  far  nifi  Under  l'aria  nera 
Cerca, che  facciati  fil fi  arder  la  cera. 

Tofio  prende  il  camiti  verfo  la  porta, 

E’I  ferro  sprigionar  vuol  per  aprire. 
Ma  intanto  il  lume  acce  fili  padre  porta. 
Et  ella  a tempo  non  fi  può  coprire, 

Tosto  fa  rimaner  la  fiamma  morta 
Cdl  vento  Mirra, e poi  dafii  a fuggire. 
Ma  non  reità  l' ardor  morto  dal  fiato, 
Ch’ci  vide  Infitta  figlia, cifro  peccato. 
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Pii  eh’ a la  lingua  il  ditti  di  parlar  viltà, 

S‘ accinge  il  padre  ir  art  a la  vendetta. 
D'f cacciata  tutta  la  paterna  pietà, 

£ j/er  la  tpada  ardente  il  piede  a fretta. 

, in  tante  per  la  notte  atra, e fecreta 

f ugge  l' afflitta  figlia.e  non  1‘ afflitta. 

Va  con  la  balia  a l'vfcit  de  la  corte, 

£ fa  col  conte  afe £>io  aprir  le ' porte. 

èfedra  C inira  ilferrt.ma  non  vede 
Perl’ aere  brun  come  ferir  la  figlia: 
fa  ver  1‘  acce fa  corda  andare  il  mede  : 

£ la  cera  di  nouo.e’l  folfo  piglia. 

Co’l  lume  accefo  vn' altra  volta  riede 
Dotte  lafciolla,  e nel  girar  le  ciglia 
La  porta  de  la  /fan  {a  aperta  f terge, 

£ de  la  rata  fu  a fugai'  accorge. 

Si  gitt  a infuria  fopra  il  dojfo  manto, 

£ corre  per  la  coree  irato, e fello. 

Che  ritrouar  la  crede  in  qualche  canto, 
Priachela porta  s’ apra  del cafiello  . 

Ma  con  la  balta  a traucftnft  intanto 
ffl era  fuggitala  vn  fecrcto  hoftello. 
Quindi  poi  giro  al  porto, e fopra  vnlegno 
Montar,  di' al  Ih  or  ne  già  nel  tino  regno. 

Con  vn  Fauonio  in  poppa  il  buon  naviglio 
Scota  /’  ondofo  mar  ver fo  Leuante, 
Portando feco  al  volontario  efiiglto 
La  doloro fa. e fee  lerata  amante, 
Com'ffmontata  fu  i arena, il  ciglio. 

Ver  l'arabico  fon  volge, e le  piante ; 
p afflar  molti  dì, che  la  nutrice 
yAl  regno  trapafit  furo, e infelice. 

Per  la  felice  Arabia  il  camin  prefe 
Mirra  per  l’aiprafua  fuggir  fortuna; 
Ma  la  felicita  dì  quel  par f t 
A ’on  potè  rallegrarla  tn parte  alcuna, 

£ già  dal  dì. che' l padre  m braccio  prefe, 
Cominciaua  a veder  la  nona  Luna  ; 

£ ne  l’andar  fentia  vntrfi  meno 
'Per  lo  pefo,c  hauea  l’infame  feno, 

L*  fò  veder  la  nona  Luna  il  corno 
A[«  la  terra  odorifera  Sabea, 

£t  effendo  fpanto  in  tutto  il  giorno, 
i!  opre  diurno  ognun  lafciate  hauea  J 
Quand'olia  al  regno  pio  di  (felle  adorno 
la  luce  addoloraea.c  rea: 

£ d>  lagrime  Jparfe  ambe  le  gote, 

6>  ft(c  vtbr  dal  tiri  «»  queju  ntte. 
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Lumi  del  del,  fe  s'ha  qualche  pietate 
. A chi  l'erro <■  con  fcffla.tf  e ut  pente: 

Ih  prego  per  la  voftra  alma  bontatt. 

Chi  vi  fa  fior  net  regna  alto, e lucente  , 

Poi  ch’io  l' errar  non  nego, e uoì  mirate , 
Qu  ’Hto  fico  fan  Auol  l’amara  mente. 
Perch’io  no  noccta  altrui,  fate,  che  feort 0 
Fra  genti  10  mai  non  fia  vma,  nè  morta. 

I 

rìfon  ricufoil  fupplicia.ma  fia  tale, 

Ch'  a me  vergogna,  e altrui  ni  porti  danna 
Può  fdr.s’io  viuo.ogn  alma,  itefa  al  mal » 
Lo  flefflo  col  mio  efsipio  ed  padre  inganno . 
Vergogna  haur  'o  nel  regno  atro,  e mortale 
De  l’altro  ombre  men  rie, che  quiui  Jiàna. 
Deh  nafeondete  il  mio  nefando  torto,  (io. 
Ter  fempre  al  mòdo  viuo,e  al  màio  mor- 

Mutatemi  tlfubplicio  ch’io  ne  meno. 
Toglietemi  a la  vita,  Sr  ala  morte. 
Perch'io  ni  porga  e (se  pio  al  modo  aperto 
.Altrui  di  fare  trror  di  fe  ria  forte. 

£ perche  dentro  a l'inftrnal  deferto  (te. 
Ni  m‘ b abbia  a vergognar  de  Fibre  mor^ 
Panate  l’alme  del  mio  in  fame  ajpctto 
Viuc.b  morte, che  fian.cban  l’intelletto  » 

.A  chi  Ferrar  confcffla.e  fe  ne  duole . 

E chiede  grafia  al  (empi terno  regno, 

Effler  benigno  ilPjfuptrno  (noie, 

E di  quel  che  defia.fuol  farlo  degno. 

%A  pena  ha  dette  l' ultime  parole. 

Che  fi  fonte  le  piante  batter  di  legno. 
Ogniftffla  vngbiaobltqua  al  fuol  s’afferrS 
E tn  forma  di  radice  entrafottcrra. 

Si  f orman  le  due  gambe  vn  tronco  duro , 
Dal' afflo  ladurclfflatl  legno  toghe  . 

Son  le  midolle  anchor  quel  che  già  furo, 
E qlle  entro  al  fuo  citrati  trito  accoglie. 
Si  fa  fucco  odarato  il  f angue  ofeuro. 

Che  nutre  il  legno. e te  tpmofc  fpoglie. 

Le  braccia  il  fufto  ingiù  rami  trasforma 
£ di  piccioli  arbufh  i dm  informa. 

S’indura  fuor  la  delicata  pelle. 

Perche  ogni  parte  a l'arbore  risponda. 

Il  grani  feno, e l’ altre  membra  belle 
Vna  feorZa  odorifera  circonda. 

Già  chiufe  hauea  le  graia  de  mammelle» 
Et  aSpiraua  a l'aurea  chioma  bionda. 
Ma  prone  a ai  fuo  defir  ella  nfpofe  . 

£ uranio  p»  il  capo  m i fife»/*  * 
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$t  btn  il  volto  human  da  lei  di  far  fi. 
Lagrima  ancora,  e ver  fa  indice  il  pianto . 
L'odor, che  quella  età  grato  in  lei  jparfe, 
Q^il  facce  trapalo  iti  nono  manto. 

Ve  patio  ancor  la  ria  Infuna,  ond'arfe  , 

£ ne  venerei  affitti  oprar  può  tanto. 

Che  t' ogni  poco  alcun  ne  tempra, e prende, 
iAd  ogni  infame  amor  parato  il  rende  , 

arbore, e’I pianto  ancor  riferba  il  nome. 
Che  prima  banca  la  federata  amante. 
Mentre  ch'ella  cangio  l’hnmane  chiome  , 
Dormtan  d intorno  alci  tutte  le  piante; 

£ fi  m.vrauigltar  ne  l'alba, come 
(ji  vider  nato  il  nono  arbore  aitante  ; 

£ render  gratie  a'  f empitemi  Dei, 
Ch'arrichì  di  tal  don  gli  odor  Sabei. 

fi  mal  concetto  infinte  intanto  hanea 
Molto  ingrojfùo  al  nono  arbore  il  fieno, 

£ già  maturo  in  ogni  membro  ardea 
D'vfiir  dal  cieco  chiojlro  al  citi  fercno. 
&(è  pero  ritrouar  la  via  fapea. 

Chela  fiorfa  iltenea  per  tutto  il  freno. 
Ogni  arbore  fi  up:  a,  chi  v'eraintefo, 
fin'  vn  tronco  tanto  hauejfc  in  ventre  te  fio  , 

Mancati xn  le  parole  al'  duolo  e firemo, 

£’l parto  vfeir  volta  troppo  importuno: 

Le  potea  mandar prughi  al  citi Juprtmo, 
Nè  chiamare  mfauor  Lueina, e Gitene. 
Jnfen  far  non  dimen  br umana  feerno. 

JF.  tor  l'infante  al  chiofiro  afcefo.e  bruno. 
£ ben  gemer  t'vdta  con  fpsfii  crolli  , 

£>t  pianto  battendo  t rami  afflitti, e molli. 

£>aft  la  pia  Lucina  al  tronco  venne. 

Ch’ai  gran  fin  de  la  ptantaintefe  il  lume 
£d  Jf:  ogni  parola, che  conttennc, 
rTcrJhr.ch'ufciJJeil  nono  figlie  al  lume. 

£' arbor  la  gratta  defilata  ottenne. 

Poi  che’t  fauor  de  l’opportuno  Nume 
Fece  tanto  ala  feor^a  aprire  il  velo. 

Che  vino  fi  veder  l'infante  al  cielo, 

* Sen  maggior  lo  fiupore  ogni  arbore  batte, 
'Vedendo  vn  tronco  p irrtrire  vn  figlio , 
fhe  fi  credean.che‘1  fin  tirato,  e grane 
JDoueJfc  mandar  fuor  più  d vn  cinciglie. 
Come  ffiontar  de  la  materna  tratte 
£i  vede, e quafifuor  d'ogii  periglio, 
vile.-re  la  Dea  l' ac  'oglu.tfiringr  al  petto, 
iP’htrbtji  de  fiori: fa'.  le  blntfe.vn  I ::o. 
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Con  le  materne  gotte  tl figlio  s'vnfie. 

Tot  dietro  il  latte  al  fitta  primo  vagì  te. 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  s'aggiutife 
Ogni  anno  ptu  ere  ficea  bello,  &•  ardito, 
Ma  quando  a quella  età  leggi adr^giunfe 
Ch’tnuoglia  quafi  altrui  d‘ ejftr  maritei 
Hauea  tanto Jplendir  nel  volto  tmprcjfo 
Che'l  giudicaua  ogn’vn  Cupido  ifiejfo. 

Togli  a Cupido  la  faretra, e l'ale S 

0 l'ale, e l'arco  anchor  dona  a cosini 
E polii  al  paragon, dimandatitele 

Sia  quei, ch'arder  d' amor fuol  fare  altrui 
'Vedendo  ogn'vn  lalor  beUeffa  eguale , 
Diradali  Dei  d\Amore  hoggi  fondai. 

Si  vaga  in  fiamma  hebbela  vifia.t  lieta. 
Che  ilari' miti  dia  fé  finpica.e  cheta. 

Le  la  bcUefJa  poi  fi  fi  e fifa  vtnfie  . 

Che  crefcer  fi  fiorgea  di  punto  r.  punto. 
Kor  mentre  al  quarto  In ftro  egli  fijptnfc, 
E fu  fra’l  ttr\p,tl  qu  arto  al  meffio  gititi 
Di  tal  vaghe  il  bel  vi fio  diptnfe, 

Ch’  ogni  occhio, che' l miro  d’ amor  fu  pitti 
D' ogni  donzellali  cor  fè  defio  fio 
D'haucrlo  per  amante, o per  i fio  fio  . 

/ 

LaTginfa.che  nittriUo.il  rendè  ai  corti. 
Cornei  dal  fie  Hi  Cipro  eradifcefà  : 

Ma  de  la  madre  ria  tacendo  il  torto, 
DiJfe.ch’eUa  nel  fen  portò  il  fuo pepi. 

Tot  con fortollo  agire  al  Ciprio  porto, 
Pria.che  l’amar  lì  abeo  l'hauejfe  acce  fi», 
vidon  (affli  nomar)  lodo  il  di  pegno. 

Et  ondo  per  pajfare  ài  Ciprio  regno  , 

Pur  dian\i  il  fie  di  C prò  era  pajfato 
Da  quefia  vita  al  fuo  viuerfecondo. 

Dico  quel  T{e,che  de  la  figlia  dato 
ìlauea  fi pr etiopi  parto  al  mondo': 

£ fatta  tn  gran  romor  tutto  il  Senato 
Nel trouar  degno  alcun  del  rcgal pondo. 
Nè  ftuporfia.s'era  in  di  fioràia  ogn  uno  » 
Ch*  del  fangut  reai  non  v'  era  alcuno. 

H or  come  Ione  al  Senato  s' off crft  , 
fome figlino!  di  Ctnira  al gouerno, 
Ogn'vn  net  volto  fuo  chiaro  feoperft 
Il  [angueregio.e'l  bello  aer paterno. 

7|  egion  oppofte  a Inifuron  diuerfe, 
t modi  il  nominar  di  pingue  efierno. 

L)uc  .chefir  volta  Kg, gridar, mai  vano: 

1 i.’in pochi  di  lo fetttro  egli  Irebbe  i ra  iHf. 
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X~4  iifcoriia  degli  altri  , e'I  veder  certe 
L’illuffre  [angue  regio  nel  [uo  volte: 
Ln[corgcrlofi  bello.e  dì  tal  meno. 

Onde  s’oprar  per  lai  le  donne  molto ; 

' f'er  ( fé  bene  egli  era figliuolo  incerto 
Delire  pur  dianzi  a lor  dal  fato  tolto ) 
Che  [aiuta:*  T{e  fu  dal  confi  gito, 

£t  accettato  come  regio  figlio . 

Si  [ape  a ben  per  Opro  il  folle  ine  e fio. 

Che  giacimelo  Mirra  hauca  col  padre. 
Che  in  quel  furore  il  Tt^efè  manifefio 
L' inganno , eh' ella  usò  per  farfi  madre, 
lai  che  l'appone  il  regno  al  ver,  ch’aqfio 
fe  dato  nono  ale  Ciprigne  [quadre. 
Secondo  appressala  fuavifia  bella. 

Sia  padre  limo, e madre  la fortlla. 
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Dotarti faper  quel  ben, eh' al  mondo  apporti 
L’Mmor.ch’vnifce  altrui, s' io  fon  [no.  ma 
Sì  che  [al generare  eifolo  è feorta.  ( dre. 
D'ogni  cofa  creata  dimore  è padre  . 
tìorfe  mentre  ad  amare . Amore  e flirti. 
Fa  nafeer  tante  cofe  alme, e leggiadre: 
Ogn’vn  ,ch'al  uotofuo  non  è fecondo. 

In  quel, eh’  alni  f autc.diftruggc  il  mede. 

Mentre  altro  noni,  ch’vn  bel  defio 
£>' effigi, che  l’amante  approua  bella. 

Che  vede  le.  deio  splendor  di  Dio 
Un  raggio  baucr  nel'  vna,t  l’altra  fielli ' 
E per  goder  quel  ben  ponft  in  oblio, 

E fa  di  tal  beltà  l'anima  ancella. 

E fe  rifponde  a lui  l’obietto  amato , 
L'vngode.e  l’altro  vn  ben  fante,  e beat». 


E ver.ch'ogn’vn  di  creder  fi fingea. 
flhe  del  [angui  regai  et  fofle  vfeito, 

1)’ alcuna  Njnfanobtle  Sabea  , 

E non  d’amore  infame,  e prohìbito. 
Tutte  le  donne  in  Cipro  Prefe  banca; 
elitra  il  bramau a amante,  altra  marito: 
^Al  fin  accefe  anchor  la  Dea  deliaco  , 

E vendico  de  la  fu  a madre  il  foco. 


Nè  [olgodon  due  (piriti  quel  bene  , 

Che  da  l’ Minor  reciproco  derisi  a , 

Mail  mondo  gode  si  frutto,  che  ne  viene, 
Ch' altra fimtl  beltà  forma,&  ausua. 
Dnqueami  ogn’vn  lo  Dio,chele  ma  tiene, 
Cheferba  ogni  beltà  pi  r penso  viua. 

Poi  che  mitre  in  due  cor  regna  vna  cura. 
Ci  ouan  con  lor  diletto  alanatur  «i__> . 


HMVSNDO  vn  giorno  fi, praìs  piccini  colle  Mail  ben,  nel  qual  il  mondo  nonha  parte. 
La  Dea  Ciprignain  braccio  il fuo  (uptdo.  Echenol  può  goder  più  d' vna  coppia  , 
Mitre  che  fcher\a,e’  l bacia,  e in  alto  il  tol  E ch’ogni  cere  il  fuo  valor  comparte. 

Un  de  gli  aurati  firali  efee  del  nido  ; ( le.  Et  ogn’ssn  de ’ lor  duci’ anima  ha  doppia. 
E’  l bel  fen  fere  dtlicato.e  molle,  fte  mentre  l' alma  miada  me  fi  parte,  . 

Cnd’egli  hebbegia  il  latte  amato,  e fido.  L’anima  tua  dentro  al  tuo  core  addoppia, 

Mor  mentre  cb’  ad  amar  la  Deas’ accende  E ne  moro  lottnatu, eh’  amarmi  intendi , 
che  quindi  pafla  i lumi  intende.  Dandomi  l’ alma  tua.la  mia  mi  rendi. 

\ 

Era  venuto  tn  quelle  parti  a taccia  Chedapoi.che’l  mio  cor  [ q.1  ma  ti  diede  , 

fl^uell^c.ch’a  Jblarte  poi  fi  fè  riuale:  E c’hor  ne  l'alma  tua  del  tutto  è imprejfa 

E cor  aggio fo  allhor  fogni  a la  traccia  Se  brami  del  mio  Mmor  hauer  mercede, 

D’ un' alto,crudo,e  intrepido  Cinghiale  . £ vuoi  dare  al  mio  cori’ alma  tua  Pie  fio,  : 

M punto  ella  in  quel  tipo  il  vide  infaceta  Dipoi  che  lo  cor  tuo  due  ne  pofiiede. 

Che'  I petto  le  feri  l'aurato  flrale.  Mirendil’ àlmamia  giauntram  offa. 

F ere  il  Cinghiale  in  tanto  Mdon  col  dardo.  {peperò  refi  tu  de  l'alma  priuo. 

Poi  la  Dea  vede,  e lei  fece  col  guardo.  (fiseconlamialatuarendo.ct’auiut. 


Come conofee alo fplendor  del  vift 
Mdon.ch’ ella  t la  Dea  de  la  lor  terra  ; 
Lafcia.chefia  dagli  altri  il  verro  veci  fio. 
Et  a piè  de  la  Dea  fido  [atterra. 
Teffo.cb  ella  dagli  altri  eflcr  diuifo 
Lofcorge,  feco  in  vna  nube  il  ferra. 

Poi  Ituar  fallo, e feopre  il  cor  fecreto, 

E falle  col  dir  fuo  [lupi  do,  e lieto. 


0 veramente  auenturata  morte  . 

Onde  [amante  otite»  doppia  la  vita, 
if  vna  quando  l’ amata  apre  le  porte 
M l’al ma, eh’ a l'amante  h anta  rapirai 
Che  visse  fuor  di  fe.con  miglior  forte  -, 
Dapoi  eh’ a l'alma  defiata  è vnita: 

Poi  da  l'amata  vn’ altra  vita  prende  , 
fissando  per  l’alma  fua  due  glie  ne  rende. 

9 gran 
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• gran  lode  d'Mmor.pot  che fi gioua. 
Ch'altrui  raddoppia  laumitde  l'alma. 
La  qual  metro  in  due  cor  fi  fleffa  troua  . 
Vieti  a regger  di  due  la  carnai J alma . 
Quindi  d'vnire  i corpi  dimore  appratì  a, 
£ danfi  al'  altra  gioia  vnica,(y  alma. 

E mentre  ogn un  fi  gode  il  fuo  thè foro  , 
Oman  con  lor  d»lce\fa  il  mondo  .e  l'oro. 

Si  che  dolce  .rimar  mio. più  che  quel  raggio 
Che  del  fuperno  lume  in  te  riluce. 
L'alma  a tirata  hàfe  dal  mio  coraggi « , 
E in  me  morta.inte  cercalaluce: 

Per  gire  al  tuo  cor  pio  fa , che'l  paff aggio 
gonfia  negato  a lei  da  latita  luce; 

Che  fi  fiera  dal  cor  dolce  raccolta, 

10  rifufcitarbla  prima  unita . 

X non, ti  paia  in  quefio  acqui  fior  poco. 

Se  tu  ruddnpi  al' animala  for^a. 

'Tot  per  moftrarti  grato  a quel  gran  fico 
Di  vtro^dmor.ctì ad  amar  te  mi  sfèrra. 
Falche  l'anima  tua  cangi' l fuo  loco, 

E venga  a regger  la  carnai  miafcor\a  : 
Ch'io  con  tranquillo  fiato, almo,  egiocido 

11  uiucr  mio  da  tettarti  fecondo. 

Cefi  viucremo  vn’  anima  in  due  petti, 

E premerà  due  con  vita  fol  cura, 

‘ Varrà  ciaf  un  di  noi  per  due  fubietti, 
E f irà  doppio  in  fé  moine  figura . 

Quindi  verremo  agli  ultimi  diletti  , 
Che  fan  ricco  il  thè  fin  de  la  natura. 

E l’amorofi  carperai  duello 
Farà  con  piacer  nofiro  il  monde, bello, 

£ ben  dei  dare  il  cambio, a V amor  mio  , 

Se  nel  tuo  core  il  mio  {fine  t' annida  . 
Che  fi  noi  fai, ti  mofin  innanzi  a Dio 
Sacrilegio  Udrone.fr  homicida. 

Che  benfnfacrilegto  in  fame, e rie 
Chi  l’alma  offende  fura  eterna, e fida. 
Ben  ueroladro.e rmcidial  diuenne , 

Chi  toglie  l'alma  al  corpo,  a l’alma  il  be- 

(ne. 

Chi  nega  al  prego  altrui  di  fkrfì  amante. 

Il  mondom  quanto  a fi  difirugge.e  sfate. 
Ma  già  non  motfra  il  tuo  gctil fembiàre, 
D tffer  ribello  al'  moro  fi  pace, 

Ch  al  lampeggiar  de  le  tue  luci  fante 
M accorgo, che  la  mi  a beltà  ti  piace , 
Eprefefei  dal’ amerò  fi  ardere 
De  la  Dea  delle  gr  atte,  e de  1' \Am*re  . 
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Cono  fio  al  lume  pio, che  incontri  meco, 

Ch'  vn  animami  dai,l’  attrarrli  rendi;  i 

T al  ch'io  dentro  al  tuo  cor  mi  trouo  ree»  , 

E tu  dentro  al  mio fin  uiui,  et  intèdi  f co, 
Deh.pot  ch’oguun  di  noi  due  {furti  ha  fi 
Tot  che  l' anima  tua  non  mi  contendi  . 

Uni  am  quel  crrpo.ch’è  diut  fé  in  dui, 

£ con  moltopiacer  gtouiamt  altrui. 

V^el fin  di  quefio  dir  l’abbraccia ,e firinge, 

E'I  nettar  fiugge  a le  uermiglie  rofè 
Poi  fu’ 1 u ario  color , che'l  jùol  dipinge  , 

Gli  dice  e mosìra.che  s’ afide, epofe  . 

Et  di  deepio  reffor  lagnanti  a tinge, 

£ con  timide  note, e vergogno  fi 
Moftrandortuerentia.e  uero  affetto. 

Scoprì  d»lce,&  humil  l’accefi petto. 

Ben  conopeo  io, che  l’amorofi  fine 
Co  fonine  a gioia  il  midi  infirma,»  tiefie: 
Manti  dobbiam  con  le  ginocchia  chine 
Venerare  una  Dea  fanta.e  eelefle, 

’lfe  degno  è d’abbracciar  Palme  dtuine 
Un, che pofiiede  la  terrena  ve fte. 

Pur  fi  ben  d'vbidirut  ardo. e pauento. 

Ut  compiacendo  a uot  far  me  contento. 

Vorrei poterui  offrir  l'hauere.e'l  regno  ; 

Ma  come  il póffo  far,  fi’ l regno  è uoftrof 
lomtmflro  di  uot  ne  fin  indegno, 

E fil  d bonoraruoi gl’mfègno,  e mofiro. 

Voi  del  mio  fido  cor  [cogliete  il  pegno  , 

Tridcte  il  lumctttrno.c'l  carnai  chioftro 
^4  medi  me  nulla  rifirbo.auoi 
Dono  quefi' alma, e tutti  i pregi fuoi . 

Su  l'htfba  egli, e la  Dea  f afide, t fende. 

Per  darfi  ad  ogni  bé,  che  piu  amar  prttffa 
E quel  diletto  1‘ vn  de  l’altro  prende , 

Che  vuol  Indoro  età  Ja  lor  belleffa. 

Di  grada  in  grado  il  lor  piacere  afccnde  , 

Fin  che  Dofittdcn  l'ultima  dolceXfa. 

Ternan  piu  uolte  a l’ amoro fo  Marte  , 

E l'un  da  l'altro  al  fin  lieto fi  parte. 

U innamorata  maire  di  Cupido 
abbracciai’ amor  fuo  la  notte  e'I  giorno. 

Come  può  batterlo  in  fili  tano  nido, 

L'tnuita  al’ amoro  fo  almo  foggiamo. 

^4 bban donaCi ttra.eTafi ,<  Guido, 

Per  darfi  t braccio  alT{c  bella. •&  adorno: 

' Ter  la  beltà  d'vn  bel  corporeo  uelo, 
font  in  oblio  It  patrie,  e i tèff,  eliciti». 

X 3 M tutti 
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tutti  gli  altri  cacciatir  Tafctnde  , 

Si  me  [trafilo  alni  tafciua.e  bella. 

*Al  ungo  manto, & alt  chiome  bionde _» 
Circa  dare  ogni  dì  figlia  mutila  . 

Dopai  va  fece  a l’ombra  de  le  fronde  » 
Mentre  i piu  calia  la  diurna  l iella : 

E’I  bacia  mi  Ile  uoltt  ,e' l rr.tra.e  l’ode  , 

E c»n  piacer  di  lui  ft’l  figge, e godeva. 

foi  di  feguirltin  caccia  fi  compiace 
T{e  /'  inibito  [acanto  di  Diana, 

( acci  andò  l'ammal  mede,  e fugace  , 

Ma  non  labelua  Jpauentofi ,e frana  , 
L’orfo.e’l  leon,  dr  ogni  fiera  audaci 
Fa  col  poter  dmm  far  ne  la  tana  : 

Glifi  sten  gar  da  luoghi , m’efii  u aneto  , 
rpcrch’al fio  bello  Mdo*  non  fàccia  dóni. 

Si  douea  frrnel  regno  eterno ,e  pio 
Jn  honor  di  quel  bit, che  tutte  mone  , 
rVn  fiperno  trionfi  j & ogni  Dii 
Trouardouea.fi  adorno  innanzi  a Giout, 
Se  bene  licitila  Deapeft'ha  tnoblto, 
TorXfc,ch‘a  quefta  fi  fra  fi  ntriut. 

Fior  pria  che  terni  al  regno  alti,  e filici 
Coti  l'ultimo  dìgliparla.e  dice. 

Tei  che  ef  andare  alrtgno  dite  Stelle 
La  trionfai  del  del  pompa  mi  sforma  , 

P tr  faluar  le  tue  membra  amate,  t belle 
Da  la  firina.t  ria  frperba.e  for\  <t_» . 

Di  non  cacciar  le  fife  borrendo, e fi  Ile, 
Che  noe  <r  potino  ala  corporea  fctr\a—*, 

T i prego.t' ammoni fico, e ti  canfigho, 

Ne  mogli  ejfer  altitr  con  tuo  periglio. 

rPerfcgui  i capri}  ,t  le  fugaci  dame  , 

Mi  frati  ne  le  lepri  ardite ,c  fòrte  } 

Ma  fuggii  denti,  eia  rabbiofafame 
Del  lupo, e T unghie  orfine  acute,  e torte. 
Deh  dolce  anima  miaferua  lo  Hame 
De  la  tua  uita  a piu  matura  mortela  , 
L‘MT{Di\  contrai  ardir  non  ificuro 
Mafpefioprtua  altrui  del  ben  futuri. 

La  uerde  et'a.i affetto  almo,  e giocondo, 
Chefiot  rnoHcr  per  fi  fh  umana gcntC—>. 
T{on  mone  il  finn  lume.ir  iracondi. 
Nòia  mal  ungi  alar  natura ,e  mente. 
SprtU^a  il  leon  ogni  animai  del  mondo, 
il  fòlgore  cinghiai  porta  nel  dente  . fme. 
CO  NT  f M .deuno  animai  iefir  non  t‘ ar- 
che de  l Ughi  a.  e del  dite  oprar  può  Far. 

(me 
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Ma  più  d' ogni  animai  da  me  fi  figge 
E tu,  fé  faggio  fti, fuggirlo  dei , f gl. 

Quel.cht  più  crudi  altrui  fi  dàno,  e rug 
Chi  già  fpre\fg  la  madre  degli  Dei. 

T{i  fol. perche  gli  armiti  empio  di ftruggl. 
Ma  per  i uitq  fioi  nefandi,!  rei. 

E prima.che  à'  ambre  fi  mietei  mi  pafea. 
Ti  ve’  cintar  quejl’ odi» donde nafcoL-a  . 

Sediamo  a l'ombr  a qui  di  quefo figgi»  , 
di  end' è, ch’odn  illem.ti  uo'fcoprtrc. 

S’ afide  Mdon.ihe’l  nonintefi  iltraggti, 
Ch  a fibele  fi  fi.  brama  d vdire. 

Figli  ella  il  capo  in  fieno, et  alfa  il  raggi • 
il  fio  bel  molte. e poi  comincia  a diri. 

E d'interpefh  baci, mentre  dice. 

L'auida  bocca  fra  rende  felice. 

SENTITO  hai  forfè  dir  d' una  Mt  attuta  , 
C'hebbt  nel  cor  fio  fi  nelocc  il  piede-, 

Che  d'buom  non  ritrouifi  prefia pianta  , 
Che  non  per  defitti  cor  fio, e la  mercede. 

M quel  dotto  hui.che  qfta  hifioria  cita. 
Si  de prejlare.Mdon  ,ficura  fede. 

Ch’io  v' orate  dubbia  fon  nel  mio  difcirfr. 
Se  piu  ne  la  beltà  ualfe.b  nel  corfi\ 

Co  fili  molle  fapcr  da  Temi  un  gitrm. 

Se  bene  era  per  lei  prender  mariti , 
Cjuardaf dtfife  la  Dia  ) che  l'hauria  fcir- 
Fuggipur  fempre  il  ciiugale  inulte.  ( ni 
Tff'l fuggirai ich’un  d’ ogni  grafia  adir-» 
Te  n’han  gli  eterni  fati  if abiliti-  (no 

Maptr  fir  fico  un  torti  ad  una  Dima, 
Mancherai  dite Jltfia  effendi  uiua  . 

Caccia  ellatbigottitadala  fòrte 

llor  la  fugace, hor  la  feroce  belua-U . 

£ per  ut  mere  ogni  hor  fin{a  conforte 
La  citta  lafcta.&  habita  lafelua. 

Ma  de  la  fi  a beitela  ogni  huomdi  forte 
.Arde, che  per  mirar  fcgue.e  itnfclua. 

E quefit ,t  quei  da  iamtrofe  moglie 
Spronati  ogni  opra  fin  per  farla  moglie . 

Fertorfi  da  le  [palle  un  tanto  pe fio 
Mi  fin  con  qucfti  accenti  aprì  le  labbia . 
Spofo  non  prenderò,  che  pria  conte  fi 
Nel  cor  fi  mcco.t  mintomi  non  habbia  . 
Ma  t’ alcun  perderà,  vo’,che fi  iprefi  . 

E renda  l'alma  a la  tartarea  rabbia. 
Suafpofa  mi  fara.s’haura  iapalma: 
Mafie  perderà  me, ptrd' anche  l'alma. 
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& bui  mofire  d' ogni  pitta  rubili* 
Lafuptrba  ^l  tal  anta  batter  la  mente  , 
Votila  forma  oltre  ogni  creder  bella 
Pn,  de  la  legge  fua poco  clemente. 

E Je  ben  f upero  leggiadra, e f nella 
Pi*  d’un  di Ipofio gioitane,  epoffente, 

E / egli  dare  al’  ultimo  rtpofo, 
vi  correr  f impre  banca  con  muto  ffoft. 
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La  vergine  ^4  tal  anta  anch'ella  affretta 
Con  tal  velocita  l’ inumo  piede, 
fh’  a par  d’ogni  prc/h  fiima  faerta 
Con  gran  fatica  il  bel  corpo  fi  vede. 

Se  bene  il  corfoal gioitane  diletta. 

Più  toiflendor  può  in  lui ,ch‘ ili  » pofiicde  3 
Etantopiù  che'l  corfi.che  la  {finge, 
"Dipi*  beltklafua  beltà  dipinge. 


fhi primo  compari  a,  prima  tr  aferitto  Sfittila  dolce  aura, che  dal  corfo  nafte, 

E venia  prima  a la  dannoftproua.  (to  Grattainfinitain  ogni  torte  dalle: 

Tal  ch’ogni  giorno  al  regnoatrodr  affiit~  L’alt.c’hane’  coturni,  al  {a,  e le  fafte,  ' 
Sformata  era  mandar  qualche  alma  noua  . C’ha  di  fttto  al  ginocchio,  e voltar  falle, 
Hor  mitre  hautre  ancora  il  piede  inuitto  11  biondo, e fotti!  crin  far\\i,cht  [afte 
'Honftn\a  fua  fuptrbia  fi  ntroua.  Veder, mirri  a!\a  il  voi, 1‘ eburnee  {paliti 

Hippomene  compar  lcggiadro,t  bello  II  condor  de  le  carni  alquanto  acce  fi 

Per  veder  lei  col  pii  veloce, t fntllo.  Vn  purpureo  colorpiù  bello  haprefo. 


Può  far  (iicta)cht'l  fuotplcndor  fio  tato.  Cornei  al  muro  candido  di  latte 
Ch'abbagli  tato  altrui  l’ human  configlio.  Vn  te  fi  vet  purpureo  afeondt  il  cielo'. 

Che  per  hauer  piu  lei.ch'un'altra.acmlo,  L’acrcbe  [opra  Int  f ere, c combatte, 
L’huom  uoglta  efporfi  a l’ultimo  periglici  Finge  nel  bianco  il  bel  color  del  veto: 
Siede  ei  con  gli  altri  per  vedere  tntan  to  T al  co'l  candore  in  lei  Cardar  combatte, 

Sfuri, che  lènto  ha  dir , co’l  proprio  ciglio.  E l’ofiro  adombra  il  bel  color  deludo. 

Vii  la  fhnciulia,t' l corpo  ha  mt\o  ignudo  Vince  intanto  la  u ergine, e di  palma 
£ moftra  il  petto  bello,  t’ipenfier  crudo.  Sòrna.e  corona,  e toghe  al  tanto  Calmai 


Com’egli  vede  il fuo  diuin  ftmbiante, 

E’I fianco,t'lftn,riman  di  flupor  morto; 

5 Hi  men  de  gli  altri  ne  diatene  amante, 
E con  parlar  fi  {cufa  alto, & accorto. 

Son  le fue grane  veramente  tante  , 

Ch’io  veggio  ben, eh’ io  ui  riprefi  a torto: 
Per  don  con  humtl  core  a tutti  diteggio, 
Cbe'l  premio  ni  banca  ut  fio, c'  bar  veggio. 

Loda  il  uolto  diuin  .loda  il  bel  petto. 

Che  ftmbraquafi  iCliuomfi  pian  fi  fitnde; 
Loda  Calmo Jplendor  purgato, e netto 
Chcquafi  un  Sol  ne  l'occhio  fuo  nff  lède. 
Int  anto/ente  in  lui  crefcer  l’affetto , 

£ quanto  piu  la  loda.ptu  faccende , 

Già  brama , che  di  lei  corra  ognun  meno, 
£ d'amore, e dtnuidia  ha  colmo  tlftno. 

Deh  ( diffepoi) perche  ancor  io  non  tento 
O d' acqui fiar la, ò di  lafaorla  vita  f 
Slnal  huom  nel  mondo  mai  fu  fi  contento, 
<i  acqui  fio  una  beltà  tanto  gradirai 
Più  bene  e in  tei,  che  Cult  imo  tormento 
EI  on  ha  di  ma I .GLI  end  aci  il  cielo  aita, 
lutato  ecco  vn.che  vien  più, che  può  forte 
P V guadagnar  la  nergmt,»U  morte. 


Se  ben  fa  dar  la  u ergine  In  morte 
. Al  unito, carne  a mólti  anctior  fe  prima , 
Tur  vuol  tentare  Hippomene  la  forte. 

Che  già  più  lei, che  la  faa  uita  fiima. 

E in  quefta  opinion  collante, e forte 
Nitide, che  la  donna  ogni  altro  opprima. 
Che  mandi  a regni  lagrima  fi. e bui 
Sfuri, che  far  pòfiim  lifia  nmau{i  alni. 

He  viene  intanto  Hippomene  al  mi»  ti  pie, 
E dicci  0 fama  Dea, madre  d' .Amore, 
Poi  ch’è  piaciuto  al  tuo  figlino/  Cejfempi » 
Di  quefta  donna  imprimermi  nel  corei 
Ho  voler, che'l  coltello  ingtnflo.Cr  empia 
viecorti  a la  mia  tolta  1 giorni  1 l’horet 
Ma  fa  la  gamba  mia  tanto  » fedita . 
Ch’agli  altri  ferini  poi fatui  la  aita. 

Da  me, che  tutto  vimort  boli  uolto, e ’<f‘ ** 
(fratina  dinoti  min  mai  non  fintegai 
La  ufi  con  uolto  litro  almo, e freno 
Cofi  contento  Hippomtne.chepriega. 

Htl  mio  campo  Ciprigno  Damafceno 
D’ vn  pttro,eforbn'or  la  chioma  {fuga 
Vn’ar  bar, che’l  fuo  lume  aratiti  a fi  ernie, 
6 4’ 01 1 i fru;n  j rami  haue,t  le  fronde. 

se  j £*; 
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3)  e' frutti  d’ir, che  quell’  cubar  produce. 
Mi  ri  trottai  tre  pomi  battere  in  man » , 
Edtfii  lui,  Que  fi’ or, che  e) ut  ntuc : , 

Può  fwr  goderti  il  bel  fembi  ante  Immane. 
£ quel  .che  debbo  fitr  ,gti  apro  la  luce, 

£ folcii  e vegga  manifejla  e pi /ino  , 

Chef  'un  ne  rota  in  terra,t  fa  l'incanto. 

In  ogni  giro  vien  graffa  altrettanto. 

Tei  fo  d’ogn’un  di  lor  fi  picciol  pomo. 

Che  tutti  in  vna  man  gli  afcondt.e  ferra . 
Trotta  egli  don\eUa,chauea  domo 
Ogni  fcritt'hHom  ne  la  cur furia  guerra: 
Le  dice  , 0 bella  vergi  ne. eh' ogni  huomo, 
.Cb’ofa  correr  con  te, mandi  fotttrra ; 

£fttt  vengo  anch'io  per  farmi, o fiofo  teco, 
Oper  andar  con  gli  altri  al  regno  cieco. 

7*  appretto  ben.chegrand’honor  t’apporta 
Contradi  tanti  ili» fin  batter  la  palma: 
Ma  fida  volontarie  ri  tra  fiori  a 
M fare  esangue  altrui  la  carnai  falma, 
Fara  la  carne  mia  rimaner  morta  , 

Ter  batter  men  roba  fio  tl  piede, e Calma-, 
JD' batter  vinto  me  fol pi»  gloria  baurai. 
Che  di  tutti  i trofei  .ch'acqui  fiati  hat . 

£ fe  vorrà  la  mia  felice  forte. 

Ch'ai  tuo  veloce  piede  io  papi  auante, 

'Ter hauer T alma,e‘ l pièdite  più  fortei 
Spofi  pur  di  buon  cor  fi  fido  amante ; 

Cht‘1  vincitor.chc  ti  fura  con  forte, 
Difcendt  da  famiglie  iUufirt , e fante. 
Mio  padre  è Megareo.d’  Onchefio  et  nacq; 
Chef  » fatto figliuol  dal  %e  de  Tacque. 

Si  chela  fella  mia  lieta, e benigna 
M'ha  fiuto  pronipote  di  Tfettuno. 

Uè  da  la  fua  la  mia  virtù  traligna, 
JD’ognt  attodisboneftoiofon  digiuno. 

O chela  forte  mia  cruda,  e maligna 
‘ Voglia  cò  gli  altri  farmi  tl  giorno  bruno , 
O che  mi  voglia  il  del  far  lieto  tl  core: 
Meco  acqutftar  nonpuoi  fenonbonore. 

Mentre  che’  l bel  figlimi  con  quelli  accenti 
L’interna  volontà  fa  mantfefia  ; 

EUa  nel  volto  fmtten gli  ocpbt  intenti , 

E ne  la  mente gta  dubìofa  velia, 

S’ ella  ami  hauerei  ptè  dt  lui  piu  lenti, 

O per  hauer  vttrona  andar  ptu  prefta: 

Si  fi* /opra  di  (t  penfo fa  alquanto, 

'Tei /copre  il  dubbio  ter  ton  quefio  piante. 


PRO 

Qual  Dio, nemico  ala  beltà,  configli a 
Si  leggiadro  fanciullo  a correr  meco ? 

» Acciò  che  ne  te  fue  lucenti  ciglia  . 
Debbiail lume  del  dì  rimaner  cieco ? 

Hor  qual  fura  quella  Fpietafa  figlia. 

Che  voglia  tal  beltà  far  perir  fico? 

Tanto  valor  però  meco  io  non  porto. 

Che  debbia  faluar  me  co’ l cofiui  torto . 

Sia  maledetto  il  mio  defiin.cht  vote, 

Ch’  io  debbia  hauer  del  matrimonio  dà  no! 
Perche  potria  sì  genero  fa  prole 
Farmi  beato  il  giorno  il  mefe , e l’anno. 

Hor  fe  le  fue  heUeffj  vmche.e  fole 
Mi  mio  ferrino  cor  pierà  non  fanno; 

La  fua  tenera  et  a,  fieli  ce, e lieta 
Md ogni  duro  cor  donna  far  pietà. 

£ piètiche  vien  dal  gran  Signor  de  Tonde, 

Di  quefto  in  quello  infimo  al  terjo  feme. 

£ piu, eh’  alfiangueil  tuo  valor  ri f fonde. 

Tot  che  la  morte  fi ita  punto  non  teme; 

F. piu, che  le  fue  luci  alme, e gioconde 
Fondano  in  me  la  piu  beata  ffeme: 

E potrò  a lui  veder  troncar  lo  (fame, 

S è ver  che  tanto  vagli  a, e tanto  m' amef 

Deh  gentil  raualier  mentre  le  tempie 
T^onm  orna  il  perder  tuo  d'altra  corona. 
Fuggi  da  le  mie  no{Je  ingiufìe,&  empie. 
Et  api»  grato  amar  te  fieffiò  dona. 

Che'l  ctel  di  tanti  pregi, egratie  t’empie. 

Che  fi  a dolce  a!  tm  prego  ogni  per  fona. 
Donna  non  puoi  trottar  fiiafi.  pur  bella. 

Che  neghi  farfi  al  tuo  Splendore  ancella. 

Ma, per  che  tanta  homai  mi  prendo  cura 
Dilm.fc'l  miocon figho  et  non  mtendeP 
"Poi,  ch'ai  fuo  cor  quel  piè  non  fa  paura. 

Che  morti  innanzi  a lui  tanti  ne  rende 
Cerchi  pur  con  la  morte  altra  ventura. 

Se'l  tedio  de  la  virati  cor  gli  offende. 
Dunque  haurà  quei  per  me  l'età  fornita , 
Che  fol  per  viuermeco  amala  vita ? 

Dunque  per  premio  haurà  di  tanto  amore 
Dame  filtrata,  e doloro  fa  morte? 

Per  volermi  illuftrar  col  fuo  fflendore. 

Io  chiuder  debbio  al  fuo  filèdor  le  porte? 

S’ io  vinco, e /cocco  in  lui  Tvltimo  horror  e 
Non  fi  a chi  porti  tnuidia  a la  mia  forte. 
Ma  T batter  morto  vn  volto  fi  giocondo:  ' 
Unito  m acquifera  il  tutto  tl  mondo. 

Ma  , 
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%U  qual  colpa  * u mia,  s'io  l’ ameni fco  ; già  il  ti  forare  tra  affannato,  e foncé 

Ne  vuol  lafciar  la  periglierà  tmprefaf  D’Ihppomene.e  la  meta  era  ancor  ben  re; 
Piactjfe par  a lux  fuggir  tal  rifct.  gittande  vn pome  d'er  dal  lato  mance . 

Che  dame  tal  beltà  non  fora  off e fa.  L’incanto  fa.che’lpefo  a l’oro  aggiunte. 

H or  pei  cheprefo  a l’anterofo  vi  fio  La  donna.cht  lo  [pino  ha  piu  franco.  * 

La  mète  ha  troppo  ffolta.e  troppo  acce  fa.  Si  piega  al’ingrojfato  pomo, e' l gionge! 

Tiactjfe  a la  diurna  alta  mercede  , E quanto  finte  in  man  piu  grane  tip  e fi, 

C’hautjffe  piu  dt  me  veloce  tl  piede.  Tanto, piu  fi  rallegra  hauerlo  prtffo. 

Egli  ha  pure  ilfoaue  aere  nelvifo:  Mentre  ella  andò  da  l'auaritia  vìnta 

0 quanto  è dolce, e grata  la  fua  vili a.  %/t  ter  fuor  del  cornili  quel  bel  thè  foro  ? 

rtacejfi  pure  a l’alto  parodi  fi.  La  prole  di  Nettuno  innanzi  [pinta 

Che  non  mhautffc  mai  per  fuo  ben  vi  fio.  ^4  dietro  fi  lafiiila  donna, e l’oro. 

Di  vita  è degno, e non  d’ejferevccifo:  Ma  l'altra, che  volta  la  fronte  cinta, 

E fe  laforte  mia  maluagia.etrifia  Come folta, del  trionfale  alloro, 

rLfon  mivietajfe  il  matrimonio fan  to.  Ver  dout  corre  il  giouane  riuolta, 

Qual  coppia  fu  giamai  felice  tantef  S’affretta  per  pagarlo  vn  altra  volt*. 

“foXJantl premo  amor  la  bella  figlia.  Gli  filettatori  fan  pìaufi.tctrr  aggio 

>4ma,ne  sa  d‘ amar, penfa.t  t’aggira:  >41  giouane.tn  fauore  ha  tutto  il  monde f 

Nè  dolci  lumi  fuoi  firmale  ciglia.  Ma  racquifta  la  vergine  tl  vantaggio, 

£ dubbia  delfino  flato, arde, c fojptr a:  E'I fiadi  nuouo  rimaner  fecondo. 

Di  nono, che  non  eorra.etla  tl  configli  a : lofio  et  le  fa  rotare  innanzi  al  raggio 

Ma  come  affaticar fi  indarno  mira , L'altro  or.ch’accrefirotolando  il  pondo. 

.Ambi  a la  corda  ad  agguagliar fi  vanno.  Come  l’ attor  a fi emina  tl  riguarda , 

La  doueper  lanciar  fi  attenti  fiatino.  Si  piega  torla.clfuo  cannn  ritarda  , 

Come  dati  fegno  la  finora  tromba,  Mentreil  bello  orla  vergine  afe  tira 

La  vergine, e'  l garfon  s‘ attenta  al  cor  fi.  Conia  fua  bell  a,  t pretto  fa  vtfta. 

Il  grido  de  la  turba  alto  rimbomba , Il  bel  gorgon, eh’  ala  vittoria  affi  ira, 

'Porgendo  "gn'vno  a l’imo  core, e fi  c cor  fi.  Lalafitaa  dietro, e grò  vitagio  acqui/l * 
Ter  guadagnar  la  mogli  e,  t non  la  tomba  Ella  dt  nono  il  paffa.et  fa.che  mira 

Utppomene  le  piante  opra  , »‘l  dt  fior  fi:  L’altro  oro, onde  la  mano  era  prouifta  ; 

■E  fi  t(S£,ero  ogn’vnfi  fptnge  aua/ite,  Dubfnofa  al  terfo  don  glt  occhi  ella  volpi 

l'h’  afauttc  condurian  fu  ! mar  le  piante.  Ma  tal  gli  àtei  tpièdor.che  fei.che’l  tolfe. 

Con  tanta  leggiadria  premean  la  firada.  Come  ha  la  palla  in  man.fi  che  f aggiunga 
Che  l orme  in  luogo  alcun  non  eran  vìfie,  Graue^Ja  alor, perche  fia  piu  impedita. 
E cirfihaurtanfu  la  [fugata  biada . Hor  per  non  ejfer  io  piu  pigra,  e lunga 
Sen\a  far  punto  rifornir  /’ arifte.  De  la  lor  corfafubita.e  jp edita, 

Qgn’  vn fitcore  algiouane.che  vada,  Fo.ch’ei  pria  de  la  dona  al  fegno  giunga. 
Perche  la  moglie,*  non  la  morte  acqui fie:  E fatuo  alni  la  compromejju  vira. 

Hor  a Hippomenc  e tempo, hor  a l’atta  , Gli  ornan  di  verde  alloro  il  crin  le  foglie! 

C haur ai  l a fpofit, tfalu crai  l a vita.  E tn premio  ottien  la  defiata  moglie . 

E dubbio, chi  di  lor  pms’ allegr affé  lo  fui, che  con  l’aiuto,  e col  configli 9 

O la  vergine,  ol’huom  de  le  parole:  il  temerario  gtouane  fitluai 

Che  voglton  , ch’ala  donna  auanti  paffe  Dal  mani  fi  fio  fuo  mortai  periglio. 

Del  nobil  \e  del  mar  la  ter^a prole:  £ con  colei, eh’ amò ,l’ accompagnai . 

0 quante  volte  bauer  le  piante  loffi  E ben  douea.chino  il  ginocchio, e'I  ciglio, 

Moftrò  per  non  gli  tor  fino  fio  il  Sole;  Nonobliar  tal  beneficio  mai , 

>41  fin  non  fen^afuo  tormento, 0 doglia  Ma  render  grafie  al  mio  poter  tmmenfi  I 

dietro  fe  l taffetà  contT  a Jota  voglia.  • Col  far  fu  V aitar  mio  fumar  l'ineenffo. . 
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ìf  puntina  no  a nidi  ritinti,  nt’l  Lime; 

Vi  mefiordofii.tfu  dd  tutto  ingrato. 
Mancò  di  le  parole, e (li  quel  lume  , 

Che  fa  fumar  l'odor  foaue,e  grato  . ( me. 
Perche  ninfprt\\i  dopo  altri  il  mio  Ni  - 
Come  mi  moflro  il  cor  d ira  infiammato, 
( ih  accedo  d’vno  ardor  nefando , Ó~  empio 
E di  con  danno  loro  a gli  altri  /Jf empio. 

biadando  per  i bofehi  ombrofi  vn  giorno 
De  la pojfiente  madre  de  gli  Dei , 

Paffiur  dinanzi  al  tempio  alto,  ir  adorno. 
Che  per  voto  Echinon  fondo  per  tei. 

S’era  nouanta  gradi  , andando  intorno 
Sco fiato  il  Sol  da'  regni  7^a Oatbti, 

Tanto  che l’horacalda,  e’I  tor  ptìlajfo 
Fer,che pofar  lì  dentro  alquanto  il pajfo. 

fame  nel  tempio  egli  ha  fermato  il  piede, 
S'nt  la  donna  fu.ttun  fifo  tl guardo. 

Po.cn t Cupido, m quel  momento  il  fic.le. 
fol piu  fertn  iiùidmofo  dardo: 

Tal  che  in  duparte  la  confort!  chiede  , 
Volte  il  lume  del  giorno  è men  gagliardo: 
E fra  diurni  altari  ,e  fimul  acri 
Fa  torto  col  juo  obbrobrio  amarmi  fiacri. 

filtiui  ogni  Idolo  poi  gli  occhi  riuolfie. 

Ter  non  mirar  quell’atto  ofcuro.e  bieco . 
La  madre  Berecinthia  in  dubio  tolfe, 

Se  do  ite  a dargli  al  regno  infame  , e cieco , 
Pur  dar  fi  poca  pena  tor  non  volfe, 

Ma  che  fitto  altro  vtlviuefier  ficco 
Jl collo  delicato  , tfen\apeio 
Di  lungo  enn  coperfc  il  carnai  velo. 

Iforri fio  Jp  attento  fio,  c altier  fa  il  v Ito 
La  donna, e l’huom  nel  rmouato  ufpctto. 
Ma  il  pel  de  P buono  fifa  piu  lungo.e  folto 
Per  tutta  lacerata  tnfino  al  petto  . 

. Come  vn  rampine  il  dico  in  giro  vtlto 
S’arma  d'vna  vagina  d’ vn  crudele  effetto 
filo  l’agitarla  poluerofa  coda 
Mofiraquant ira,c fidtgno  il  cor  gli  roda- 
la vece  de  la  follila  finteli  a 
aitala  Sifenton  dar  l’horrendo  empio  ruggito  , 
la^ir  T’tu  di  pitta  la  donna  ha  il  cor  rubili.*, 
Hippo-  1>U  ^‘"'ì n.epiu  coraggio  beute  tl  marito, 
mtnti  'i.1' VtCt  t,rtc  adorna,  e bella, 

Leoni . m frequentando  il  boficariccio fino. 

Lor  pofio  il  fren  la  Dea, di  cui  tl  narro, 
Et  tilt  tirar  Imi  tifino  (tei  carro  % 


. Si  che  non  gir, dotte  tal  belila  Puggt, 

Poi  che  le  for\e,e  l’tre  ha  troppo  pronte, 
P"ggipurc  °lnt  fresche  non  figge: 

M a per  voler  pugnar  volta  la  fronte. 

Non  far, che  l’ animai , che’ Ifangue  figge. 
Spegnale  tue  bdltfft  illufiri.e  come: 
fife  per  voler  moflrar  le  premo  tue, 

Che'l  tuo  fiouerebio  ardir  dia  dàno  a due. 

Con  quello  affettuefo  auertimento 
Ti  lafcio.e  per  vn  tempo  al  del  m' inaia. 

Fin  che  facciali  gli  Dtireslar  contenta 
Del  debito  trionfo  il  maggior  Dio, 

Spiegan  con  qutfiò  dir  le  penne  al  venta 
l C igni. e vanno  a!  ngno  eterno , e pio : ' 

E fanno  allegro  il  Ctrl  de  lo  Splendore 
Ve  la  benigna  Dea  madre  d\Amore^j, 

*4lT{e, partita  lei, venne  in ptnfiert 
‘Di  riuidcr  l a patri  a, ou  e già  nacque  ; 

Che  dome  fu  primato  carnali  ero. 

Di  farfi  riueder  gran  "fiegh  piacque. 

Con  reai  compaginala  che’l  nocchiero 
Pajfa  ver  la  Fenicia  le  falft  acque.  ( de 
Per  terra  poi  ver  t’iAu jìro  il  camm  p,tn~ 
Verdone  tanto  odor  la  terra  rende. 

Fu  nelpaffiar  dd  gran  monte  Libano 
.'fod rato  al  bello  gridone  il  core  aperto 
Che'l  Pj  del  loco  affabile, & humano 
Volle  honorare  vn  7 \tds  ramo, meno . 

E perche  ogni  animale  dimorfa, e {trono 
Scanna  in  quel  monte  fatuofo,  ir  erto. 

Voile, ch’adone  il  fie  grato,  e cortef t 
G ufi  affé  anello  il  cacciar  del  fuo  paefie. 

Nonfieppe  contradir  e il  7{e  Ciprigno 
*A  liberar  di  quel  Signore  multo, 
liquori  alquanti  dì  grato,  e benigno 
Gli  fé  goder  le  cacete  de! fuo  filo. 

Intanto  il  Nume  bombile,  fanguigno 
Manca  l’amor  di  Venere  fintilo  ; 

£ Come  Ino  difpoft » a la  vend  tta  . 

Conira  il  mi  fero  bidone  ilpajfio  affretta, 

Hor  mentre  .A don  per  lo  diffidi  monte 
Col  7{  e torti  fi  a’  fuoi  piaceri  intendi  ; 

Marte  cangiando  la  diurna  fronte 
TJ'unfuperbo  Cinghiale  il  volto  prende  . 

Per  darlo  a l’ alta  ripa  di  Caronte  Maini 

Lontra  d' -Adone  il  verri  tl  corfo  fìcnde  ,n  ' 
Con  lo  spiedo  ei  l’attende  ardito,  o forte,  S n*  ** 

Chi  \ pii  da{  capo  ornar  le  »•<£'*/*’**•- 

Usate* 
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HdUtx  tutta  èT acciaio  armilo  tifane • 

Il  porco,  ma  t aperto  era  dal  pelo  : 

Tal  che  fu  il  tergo  afiicurato,  t franco 
* percojfiin  van  dal rndcn'do  telo. 
Maben  fèti  verre  M don  pallido,  e biaco. 
Che  gli  fquarctò  loldcnte  il  ramai  tetto  ; 
Glt  fi  il  fingete  abondar  da  larga  vetta, 

£ render  l'aura  efìrema  in  fu  la  rena. 

l.o  Dio  de  l'arme  a la  cele  fé  parte 
Torna  a guidar  la  fua  maligna  /Iella, 
Venere, che  non  là, che' l crudo  Marte 
L'imagin  tolta  al  mòdo  babbitt  p:u  bel/ai 
Ter  douer  gir  dal  regno  alto  fi  parte 
Come  l'amor  d'Mdon  qua  giù  appella  } 

E battendo  alta  in  aere  am  or  te  piume, 
Vd fi  al  monte  Libano  a cafi  il  lurr.CJ, 

fonte  vede  il  gorgon  diffejjoin  terra 
Con  tanto  fingile  [parfo.e  forfè  morto  , 
Ver  epurila  patte  i bi  anchi  C‘gn>  atterra, 
Ch'anchor  chi  colui  fia, non  ha  ben  fi  orto. 
Ala  quando  il  uede  appreffo.il  crine  affer 
£ a le  proprie  fite  carni  fatorto  . ( ra 

«.  Ti»  centra  il  fitto  apirto  tlcor  no  faggio 
^dgg  ufe  a! primo  Air  qjV  altro  oltraggio. 
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Mppreffi  unfiu  me,c  h’tfce  di  quei  fa  fi, 

Lafciò  1‘  alma  d' A don  t'humane  farne. 

E fimpre .che  la  pompa  AdonxafiiCi  , 

■fOltre  che  da  lui  prefi  il  finti  il  nome) 

Coni' onde  tv/ànguinate  al  pianto  de  fi. 

Ter  fare  al  mondo  te (limonio,  tome 
Lo  fuenturato  A don  mori  ouelgtorno. 

Che  va  la  pompa  fua  fblinnc  intorno . 

L'afflitta  Ciiherca  dapot  li  ciglia 
Da  Tacque  U.lfi  a la  fàngutgna palme. 

Terra  del  /àngue  di  colui  vermiglia 
( Dtjfe)che  in  pianto  i miei  lumi  nfilue. 

Forma  del fixngne  Vn  altra  marami  glia  , 

E mentre  intorno  al  modo  il  fiel  fi  uolue. 
Incorda  a l'buom  eon  nouoitlu  /Ire  fiore 
D’Adon  lo  fparfi  J, àngue , e’I  mio  dolora. 

Dapoi  che fit  a Troferpina  permtjfo 
fila  andò  ri  trono  Minta  con  Tluione_>  , 

Di  far  menta  di  lei,  mal  grado  d'effi. 

Ter  torfi ogni  gclafit  opinione : Minta 

Ond'i  ,cn  a Cithena  non  fia  conce Jfo  ,n  mr1t 

Di  far  un  fior  del  fico  diletto  Adone  ? t!t  ^'r* 
Di  fighe  tanto  acce  fé, e fi  fuperbe  , ° 

Che  facciaiuidta  atutti  i fior  de  T herbe- 


Se  ben  hauete  fati  ingiù  fi, ir  empi 
La  terra.e  me  d'Adon  rendnta  pnua: 
Non  farete  fiero, che  intatti  i tempi 
La  memoria  di  lui  non  refi  viua. 

Da  la  fina  morte  ogni  anno  i rnefti  ejfem - 
Faran.chel  nome  fico  perpeuo  vi  uà:  ( pi 
Il  mondo  imiterà  con  rito  fanto 
Col  fico  infortunio  il  mio  Limito,  e pianto. 


Tutto  di  nettar  fanto.  & adorato 
Del  /ho  gradito  Adone  tlfangue  fparfi: 

Il  qual  da  intorno  finritoinfiamm.it» 

Si  vide  in  firma  [finca  gonfiar fe. 

Cofe  lofiirto  Juol  ne  l'acqua  tntrat» 

In  una  palla  lucida  firmar  fi: 

Nel  molto  andò,  cbe’l  raffi, e picciol  tondoAdtnt 
S'aperfiin  un  bel  fior  grato, e giocondi  » fiore. 


Tu  fiume  cnchor  che  cofi  limpido  efii 
De  te  c retinite  di  queflo  monte. 

Che  col  tuo  humore  il  co  fui  segue  m fei, 
Ondeoggi  uni  con  finguinefa  fron-e, 
fi/xefio  di  gloria  al  tuo  (plendore  acrrefci. 
Dona  il  Nome  d’ Adone  al  tuo  he!  finte ; 
£ fi, eh’ ogni  anno  il  d),cbe  refi  r fango-.  e. 
La  fplendida  onda  tua  corra  di  [angue. 


Tur  pur  co  al  fior  del  melagran  rajfimbra  , 
Ma  Tv  fio  fico  può  dirfi  tlhtfre.c  corto. 

E con  la  bnuitaach'ha  in  fi  rimemira  , 
Come  T human  fplendor  uten  tofto  morto  . 
Se  poco  ella  godè  le  belle  membra. 

Del  fior  godi  hoggi  poco  il  campo , e Torta 
Che’l  turno, che’ ! firmò, fubito  togligli 
Mi  dibil  fieftolt  caduche  fighe. 


Il  fine  del  Decimo  Libro. 


ANNOT.  DEL  DECIMO  LIBRO. 

La  fauola  di  Orfeo  ci  moftra  quanta  forza, e vigore  habbia  l’eloquenza,  co 
me  quella  eh  é figliuola  di  Apollo,che  non  èaHro.che  la  fapienza:  la  lira  da- 
tagli da  Mercurio,  è l’arte  del  fauelhte  ^prianiéte, laquale  a fimigliài  a della 
li»  uà  moiré  do  gli  affetti  col  fuoao,hora  acuto, boia  gtau*, della  uoce  edelia 
• - yronunc  ìa» 
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pronuncia , dì  maniera  che  le  Telile , e i bofchi  (I  muouono  per  il  piacere  che 
pigliano  di  vdire  la  ben'ordinata , c pure  fauella  deU’huomo  giudiciofo,  no* 
tono  al  tro  i bofchi, e le  leluc.che  quegli  huomint  che  fono  coli  filli,  5c  ofii- 
nati  nelle  loro  opinioni , che  con  gtandiffima  difficoltane  poiTono  edere  ri- 
molli,  iquali  al  fine  fi  lafciano  uincere  dalla  fuauità  della  uoce,  e della  forza 
delle  parole  propriamente  quelli  tali  fono  figurati  per  gli  arbori  che  fanno  le 
felue,  e i boi  chi, perche  fi  come  quelli  hanno  le  loro  radici  ferme, e profonde, 
coli  quelli  fidano,  e profondano  nel  centro  deil’oflinationile  opinion»  loro. 
Ferma  ancora  Orfeo  figurato  per  l'eloquente  i fiumi , che  non  fono  altro  che 
li  dishonetli,e  lafciui  huomini,che  quando  non  fianoritirati  dalla  forza  del- 
la lingua  dalla  loro  infame  uita , feorrono  fenza  ritegno  alcuno  fino  al  mare, 
che  è il  pentimento,e  l’amarezza:che  luole  uenire  fubitodieiro  a i piaceri  car 
nali.  Rende  Orfeo  ancora  manfuetec  benigne  le  fiere  , che  fono  gli  huomint 
crudeli,  Se  ingordi  del  fangue  altrui, perche  fono  ridotti  dal  giudiciofo  fauci- 
latore  a piu  humana,c  piu  lodcuol  uita.  Ama  l’eloquente  Se  è amato  da  Euri- 
dice, laqual  figurarono  per  la  con  cupi  feenza  naturale,  che  padeggiando  per  i 
prati  qualifono  i fuoi  propri  defiden, frigge  da  Arifieo  clic  è il  loro  freno,co 
me  quello  che  defidera  di  tornarla  a piu  alti.c  piu  lodeuoli  penfieri,e  fuggen 
do  more  ferita  dal  ferpente,  che  none  altro  che  quello  inganno  che  Ranno 
nafeofto  nelle  cofe  temporali, coglie  tutti  gli  huomini  che  uiuono  in  diuerfe 
maniere.  Mortala  concupifcenza  nelle  lue  proprie  paffioni  è condotta  al- 
l’inferno. Orfeo  come  fuo  ueriffimo  amico,  è il  giudiciofo  parlatore  , che  con 
efficaci  perfuafioni  tenta  di  ritornarla  di  fopra  alla  uirtù.e  tornandomela,  fi  ri- 
mira incautamente  indierroje  la  perde  di  nuouo, perche  non  fa  bifogno  rimi- 
rar indietro, ma  fempre  innanzi.  Lo  feendere  di  Orfeo  all’inferno  è l’huomo 
faggio, & prudente , che  non  deue  mai  per  qual  fi  uoglia  concupifcenza  par- 
titi»dalla  contemplatione  delle  cofe  alte, per  mirare  le  code  balle , e tempo- 
rali,e compiacerfe  in  elle. 

FREME  l’Anguillara  come  fi  è veduto  fin  qui  in  rapprefentare  alcune 
cofe  pratiche, come  la  caccia  del  Ceruo,il  maneggiar  caualli,  il  federe,  il  cu- 
fcire,poiche  gli  riefeono  tutte  felicemente, come  egli  è riufcito.quiui  ancora  il 
rappreientare  il  fuon  della  lira, in  quella  danza.  £>uel  l egno  appoggia  ali*  marnila 
U manca. e nella  feguente. 

NELLA  traslormationedi  Ati  in  Fino, fi  può  pigliar  edempio  quanto  è 
mal  conueneuole  il  matrimonio, quando  ui  è gran  differenza  di  età, come  era 
fra  Cibele  madre  de  gli  Dei,  8c  Ati  ancora  giouinetto  , e però  non  è maraui- 
glia  fe  ne  feguono  per  cagione  della  gclofia  di  molti  mali  accidenti, come  ueg 
giamo  tutto  di  auentre,e  come  auenne  aU’infelice  Ati.che  fi  uoltò  all'Amore 
piu  conueneuole  ad  edo  della  Ninfa  Sagarithide. 

L A trasforminone  del  giouane  dolente  per  la  morte  del  fuo  amanti Rimo 
Ccruo  in  Cipreflò  arbore, che  lignifica  piamo, e doglia.de  i piu  cari  amici, e pa 
tenti , perche  gli  antichi  erano  accofiumati  a ornate  de’  rami  di  qucR’arbore 
lefepolturede  i morti, che  uiuendo  gli  erano  chaiilfimi , ci  da  edempio  che 
non  dobbiamo  giamai  porre  tanto  amore  nelle  cofe  mortali , che  poi  quan- 
do le  ci  mancano , a uiua  forza  tutto  il  rimanente  della  uita  noRra  fia  un’ef- 
Tempio  di  un  amarifiìmo  cordoglio.e  tutti  quelli  che  ci  ueggono  coli, non  len 
za  loro  gràdifiìma  marauiglia, come  ancora, nò  séza  gradimmo  danno  noRro. 

GIOVE  ruba  il  bellillìmo  Ganimede,  c il  fa  fuo  copiere  per  farci  uede- 
re  quanto  fia  uago  il  cielo  di  priuare  il  mondo  come  indegno  di  godere , di 
<Jue!Kc°kche gli  fono  piu  grate, e che  fono  da  edere  tenute  in  maggiorfii- 
mafil  fa  poi  (uo  copietchauendolo  conueriito  nel  fegno  di  Aquario,ilquale 
quando  ha  il  Sole  fermo  in  lui,dàda  bere  non  folamcntea  Gioue.ma  a tute» 
il  mondo  con  larghiflìmc  c abondaatiflìincpioggic, 

* GIACINTO 
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' CIAC  I NTO  trasformato  nel  fioredel  fuo  nome  da  Apollo, d fa  uede 
le, che  la  uirtìi  del  Sole,che  fi  uà  compartendo  ne  i lcmplici  la  mattina  quan 
do  fi  rallegrano  uedendolo  comparire  ; come  quello  che  con  benigrfra  fua  li 
uà  purgando  dalla  fouerchia  humidità  della  notte,  doueeficr  coita  in  tempo 
della  fua  giouanezza,  checche  la  non  fia  ne  troppo  morbida  perla  fouerchia 
humidità,  ne  meno  troppo  alciutta  perii  fouerchio  ardore  de  i raggi  delSo- 
lc.colta  dunque  a tépo,  fi  ttasfotma  in  fiore, chenon  è altroché  quella  parte 

{»iu  purgata, piu  nobile, e piu  atta  a operare  , e tare  effetti  mitacolofi  intorno 
afanìta.cheècome  un  fiore. rapprefenta  quitti  l'Anguilla»  molto  uagamen 
te  il  gioco  della  Racchetta, in  quella  ftama.Vn gioco  da  racchetta  hauea  Giacin- 
to,come  medefimainen  te  rapprefenta  ancora  il  giocare  fra  Apollo  è Giacinto 
nelle  fequenti,  come  fi  uede  fare  in  molti  luoghi , e fra  gli  alni  nel  regno  di 
Francia. 

L’amore  di  Pigmaleone,alla  figura  di  Auorio  fatta  dalle  fue  mani,  ci  da  ef 
Tempio,  eh  e quelli  chetentanofartiparo  alle  forze  della  natura,  non  uden- 
do giamai  gufiate  il  dolciiTìmo , e fuauiffìmo  Amore  pollo  regolatamente  fra 
l’huomo,e  la  do  i.na, effóndo  la  uolontà  nofira  naturalmente  fpinta  per  Tem- 
pre ad  amare,  fi  danno  ad  amare  alcune  cofc  di  poco  frutto, folamcte  per  pro- 
prio loro  piacere,  come  Pitture, 5cu!turc,medaglie  ò fimil  cofe,e  le  amano  co 
li  caldamente, che  uengono  le  medefime  cofc, a fatisfare  al  defiderio  loro, co- 
me fe  rimanertelo  fattsfatti  del  defiderio  del  uero  Amore,  che  deue  effer  fra 
l'huomo,e  la  donna,  vogliono  alcuni  che  quello  Amoredi  i’igmalcone  s’in- 
téda,  che  effóndo  egli  fstio  dell’ A more  delle  donneai  delibero  di  non  ugua- 
gliarli piu  con  effe  loro,  ma  prefcperfuo  piacere  una  picciola  fanciulla  , per 
nudarla  fin'alla  età  matura, e crcfcfcndo  la  fanciulla  in  inatauigliofa  bellez- 
za,fe  ne  accefedi  maniera  chenon  chiedala  altro  a gli  Dei, fe  non  che  uolef 
fero  predo  condurla  a quella  età  , che  può  follenere  gli  abbracciamenti  del- 
l’huomo, per  poter  porre  a fine  il  fuo  ardentiflimo  amore,  cche  quella  fan- 
ciulla fi  intenda  per  la  figura  dt  Aqorio  fatta  dalle  fu;  mani  hauendole  egli 
dato  una  bella, e nobile  creanza,  de  hauendola  poi  goduta  n’hebbe  un  figliuo- 
lo,che  diede  il  nomeall’ifola  di  Faifo,per  hauerui  edificato  un  caitello.echia 
matolo  dal  fuo  nome. 

LA  fauola  di  Mirrha  uogliono  alcuni  che  la  fuffe  ingeniofamente  ritro- 
nata, perche  Mirrila  è un’arbore  apprettai  Sabei  cheli  infiamma  perii  molto 
vigore  de  i raggi  del  Sole.  Onde  effóndo  il  Sole  padre  di  tutte  le  cofe,  però  fi 
dice  che  Mirrha  amò  il  padre,  come  quello  che  infiammando  quello  arbo- 
re , fa  feoprire  fiiori  della  corteccia  alcune  aperture  , dallequali  poi  fi  coglie 
quel  foaue  unguento  della  Mirrha,che  lignifica  Adone, non  effendo  interpre- 
tato Adone  altro  che  foaue. Si  uedequiuiin  quella  fauola  quanto  fi  fia  affati- 
cato l'Anguillaia  perrapptefenrare  uiuamente  tutti  quei  dubij  chepoteuano 
tenere  fofpefo,e  irreloluto  l’animo  dell’innamorta  Mirrha, con  quelle  difpu- 
te  chepotcua  fare  in  coli  federato  amore, la  ragione, con  l’infame  fua  palfio- 
ne.uecfendofi  tutti  queifpirti,e  quegli  affetti, che  fi  poflònodeliderare,in  rap 
prefentarc  quella  fauola. Oltra  le  conuerfionife  le  comparationi  belli ifiiuc, co 
me  quella  della  danza.  ^»nf  fola  quercia  Anna  fa  altera. t grojJU.Vixì  bellilfima 
digreflione  è anchor  quella  che  fa  nella  ftanza  . Non  le  bafia  il  fecondo  , t mi  mi 
tante, c nella  feguente. 

La  fauola  di  Adone  ci  fa  uedere  quanto  fia  pronta  la  bellezza  figurata  pet 
Venere  ad  amare  il  foaue  piacere  d’Amare,  figurato  p Adone. poi  che  qUa  Ve 
nere  nò  finta  che  legnò  in  Cipro,  diede  leggi, e pfuafe  tutte  le  donne  p goder 
interamente  ql piacete, che  procacciartelo  per  qual  fi  uoglia  modo , di  edere 
abbracciate  fenza  alcù  fieno  di  uergogna  da  gli  huomini,nó  tenedo  aldi  con 
to  4i  adulteri,©  ùupri, oltra  che  imioduiTcfr*  i Soriani,  «he  Tufferò  condotte 
~ “ Icuergun 
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1«  ttcìginiti  Udì  del  mare, a fin  che  pattando  i legni  de  foreftierT.Ouer©  ftefi 
do  l'cala  in  quei  lidi.lcualléro  loro  il  fiore  della  verginità  tanto  ftimato.dóue 
fi  viue  religiofamentc;e  ferito  Adone  dal  Cinghiale, quando  il  piacere  amoro 
fo  è ftutbato  da  gli  infelici  e fieri  fuccellì.che  auengonoper  cagione  della  ge- 
ìolia.oucr  di  inuidia  nelle  cofed’Amorei  come  quello  che  non  vuole  alcuna 
cofa  dura, fiera, ne  alpra,ma  cheogni  fua  colà  Ila  vèpre  piena  di  doJcezza,fcin- 
pre  in  gioia, e Tempre  in  fiato  felice, dal  fangue  di  Adone, che  è il  foauc  piacete 
•mordo  pigliano  colore  le  rofe,perchenella  ftagione  di  quello  foauifiimo  fio 
re, pare  che  tutti  icuoii  li  Tentano  infamare  da!  defiderio  di  godere  la  bel  Uz- 
zata quale  fi  vi  feoprendo  in  gran  parte  nelle Rofe, poi  che  » Poeti  non  hàno 
trouato  limiglianza  piu  propria  alla  bellezza  delle  donne, di  quella  della  Ro- 
fa,fimigliando  le  loro  guancie  alle  role.il  colore  delle  quali  è coli  grato  all'oc 
chio,come  l’odote  all 'odorato;  li  duole  Venere  perla  morte  di  Adóne,  quàdo 
la  bellezza  rimane  priua  del  foauillìmo  piacere  di  Amore. 

Deforme  l’Anguillara  con  nuouo  modo  di  dire  molto  vagamente,  checófa 
fia  Amore, e gli  effetti  Tuoi, in  quella  danza  . cimare  altra  non  i chi  vn  bel  defila 
enellefeguenti,con  artificiofifiima  digreflìone,  nellaquale  li  leggono  alcune 
efdamationi  molto  proprie, come  quella  della  danza.  Outramente  auenturata 
morte. c di  qucìl'alua,  0 gran  lede  dt  .Amorpot  chetigli** . inficine  con  la  cojb- 
uetfióne  deli’inna morata. Venere  al  luo  amato  Adone  nella  danza , Mail  ben 
4cl  quale  tl  monde  non  ha  parte,  c nella  feguentc  infierne  cóla  rifpolla  di  Adone. 

La  fauola  di  Atalanta  , e di  Hippomene  ci  da  efièmpio  che  non  è cola  che 
piu  piótamcnce  vincala  durezza,e  l'ofiinationedclle  donne  che  l’oro,  come 
quelle  che  naturalmente  fonoauaiilfirae;c  di  quiauemua  che  tutti  quelli  che 
tentauano  di  vincerla  nel  corto  con  la  virtù,  e col  valoi  e rimangiano  morti  ; 
perche  con  elle  loro  non  gioua  nobiltà,  bellezza , ne  wirtù , mancando  l'oro. 
Quando  però  non  Ita  no  infiammate  eflere  anchora  da  quefto  focofo  furore 
chiamato  volgarmente  Amore; perche  all’hora  fi  lafci.mo  vincere  di  manie$t 
che  nó  mirano  ne  all'honore,ne  al  timore  ne  a cola  alcuna, anzi  corrono  sfre- 
nati (lime  a t loro  piaceri,  fenza  alcuna  confidexattone,  appigliandoli  femple 
al  peggio.Fuiono  a)  fine  ambidoiconucrlì  in  Leoni, e polli al  carradi  Cibe- 
le,  poi  che  non  hebbero  punto  di  vergogna  nel  «ingiungerli  inficine  alla  pre- 
fentia  degli  Dei  .per  darci  effempio  che  quella  fiera  padrone Italie  coli  l’huo- 
mo.ela  donna  fuori  dellalua  propria  natura, che  li  conuenein  animali  fierif» 
finii, come  i Leoni,  fono  poi  in  procedo  di  tempo, quando  fi  vitn  raffreddando 
il  vigore  del  fangue,  ridotti  a tirar’il  carro  di  Cibele,  quando  li  cominciano  a 
riconofcere,  e nconofceadofi  a viuere  con  gli  ordini  della  naturale  con  1’ «ba- 
di enza  del  le  leggi. 

Defcriue  molto  felicemente  I’AnguilIara  quella  fauola  di  Atalanta  ; ador- 
nandola, come  è accoftumato  di  fare, di  molte  belle  digreffioni, coli  nelrappre 
Tentar  la  forza  d’Amorein  Hippomene,  comeanchora  la  bellezza  dellalu^- 
ba  giouane  mettendola  vagamente  innanzi  agli  occhi  di  chi  legge,  conbcl- 
liflime  conuerfioni  come  nella  danza. fu  d'ogn’vn  dt  lorfiptcctelpome.  doue 
fi  conuerte  Hippomene  nelmezzo,ad  Atalanta;e  nelle  lèguenttjconie  audio 
ra  quella  d’Atalanra  a Hippomene,  nella  fianza . Deh  gentil  caualier  mentre  le 
temptt.z  nelle  feguenti,con  belliflime  comparationi, come  quella  della  ttanza. 
Cornei’ a!  muro  candido  di  latte . con  quella  vaga  deferittione  del  corto,  come 
quella  della  lianza,G/«  ilrefpirareera  affannate , e fianco , e nelle  leguenti,  e con 
quella  bcliifiimafcntentia  di  Virgilio  aiichcra,chec  nella  fianza  Dehdiffepti 
perch’ ancor  io  non  rentv.diccndo  nel  VClfo,in  tìac, (è t’ audaci fcmprc  il  cielo  aita* 
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ARG  O ME  NTO. 

Pietra  c vn  ferpentc , e le  Baccanti  piante 
Si  fanno  , e diuicn'oro  con  barena 
Di  Pattol  ciò  che  tocca  Micia  errante. 
Febo  dagli  Alìnina  orecchia  in  pena. 
Hanno  Apollo , e Nettuno  humà  bombiate 
E Peleo  Theri  tn  varie  forme  aftrcm. 
Dedalione  e augello  ■ è vn  Lupo  biffo. 
k Volano  Alcione , e Ceici , e Elàco  lafso. 


ma 


>]£A/7"Jl  E tonti  foaue,  e dol- 
ci canto 

Lt  fine , t le  ferine  menti 

mone 

L’ alti  fimo  Poeta,  e fi , che'/ pianto 
Spejft  dagli  occhi lor  trabocca,! pioti  r, 


Eccofcrtiando  il  rito  allegro,  e fante 

Del  lieto  DioThel/an.f gh noi  di  Gioite 

Veggon  le  Tracie  nuore  , otte  /.»  'tra 
f t piante, 'fifi,c  i bruti  olietta.e  tira. 

Nei 


s 


LIBRO 


7{el  farro  a punta,  & honorato  giorno. 

Che  fanno  honore  a l’tnuentnr  del  vino. 
Treno!?!  Orfeo  tirare  a fe  d’intorno 
La  ferra, tl  Caffo, il  finte.il  ccrro.e’l  pino. 
Mentre  di  vaghe  pelli  il  fianco  adorno 
fan  le  donne  il  mi  (Imo  alto, e di  nino. 
Voltò  l’occhio  dal  mo/lro  in  fono,  e lofio 
Vna , doto’ era  nato  il  nono  ho  fio. 

Calda  dal  troppo  vino , onde  eia  fetenti 
Facea fonda  venir  la  terra.e  l'aria, 
Dtjfetal  marautgha,  e fè,  ch'ogn’vna 
Voi  fi  gh  occhi  ala  filua  ombro  fa, e varia. 
E come  piacque  a la  fhtal  fortuna  , 

^Al  Toeta  dm  in  fira,  e contraria. 

D’ire  a vedere  a l’ in  fen fate  piacque, 
Còme  qui hi  in  vn  giorno  il  Lofio  nacque. 

Subito  che  la  prima  arriua  / vede 
Colui, eh’ a ».  I cantar  tanta  do!  ceffo  ; 
Con  queo  dir  l’ orecchie  al’ altra  J tede : 
Ecco  quel  che  le  donne  odia,  e diifreffa, 
Itfon  afio/tia  fir  tilt  quel  .che  clnedeffa. 
fifueft'ìptalthgHa  a dirne  infamia  au  ef 
Ma  prèda  dal  uno  colpo  ogn’ altra  effe  pio. 
Che  brama  tor  dal  modo  vn  cortant'èpio. 

(ente  ha  co  fi  parlato,  il  braccio  fcioglie, 
Chttenea  tl  Ugno  tmpampinato.e  crudo. 
Ma  nel  volare,  il  pampino, e le  foglie 
Fanno  al  diurno  Orfeo  riparo,  e feudo. 
Tal  che  fi  ben  nel  voltoli  tir  fi  coglie , 
Ferita  non  vi  fh,  ma  il  fogno  ignudo  . 

Ila  qsla  vn' altra  impara,  e china  a baffo 
La  Mano  ,c per  tirar  prende  vngra faffo. 

Orfeo  tanto  era  al  fuono.e  al  canto  intento 
Che  non  finti  l’tnfoluo  romore. 
fior  mentre  il  faffo  va  fendendo  il  vento 
Per  donare  ad  Orfeo  noi  a, dolore; 

La  Lira  ode  accoppiata  al  dolce  accento, 
Eponfin  dafcfìejfoal  fuo  furore. 

Si  chinati  faffo  a piè  del  dolce  fuono 
Come  de  l’error  fuo  chtcgga  perdono, 

Macrefie  ogni  hor  la  temeraria  guerra 
De  l' infoiente  orgoglio  baccanale. 

Lluefta  vna  gleba  , e fila  vn  faffo  afferra 
Tot  fi, che  cantra  Orfeo  difpitghin  l'ale. 
Eenjnitoloro  hauna  radere  interra 
L orgoglio  co  l fuo  cito  alto, c immortale; 
Ma  le  trombe ,i  tamburi ,i  gridi, e l’armi 
Muta  fecer  parer  la  cetra, et  carmi. 


Motte  vedendo  Jlar  le  beine  Attratte, 

Et  batter  a quel  fuori  perduta  l'alma  , 

Le  fir  prigioni,  e F V briache  matte 
Del  theatro  d’ Orfeo  portar  la  palma  . 
Ecco  cominciati  già  le  pietre  tratte 
far  fitnguigne  a lui  la  carnai  fai  ma. 
Che  d‘ ogn’  intorno  a lui  le  donne  fi  anno, 
E fkngh  a puf  potere  oltraggio,  i danne. 

Come  t'ofatalhorl’au^el  notturne 
Moflrar fi, mentre  piu  riiplende  il  giorno . 
Ogni  augel  centra  lui  corre  diurno, 

E fagli  piu  che puore,oltraggio,e  f corner 
Cofi contrai!  nipote  di  Saturno 
Va  l’tn fen fate  a fargli  vn  cerchio  interne 
F.  mentre  il  canto  a pur  mone, t la  cetra. 
Flora  tl  tir  fi  tl  percuote,  bora  la  pietra. 

Lanciato  c'han  l’impampinato  telo  , 

( h'ad  vfo  non  denta  feruir  tant' empie , 
Ter  fargli  l' alma  vfcir  del  mortai  vele. 
Per  dare  agli  altri  funi  feguan  ejfimpio. 
C ere  a)!  altre  arme, e ben  propino  il  et  eie 
U ebbe  per  fir  di  lui  l’vlttmo  fi empio. 

Vi der  bifolchi  arar  guardar  gli  armiti, 
C’han  e ano  atti  a ferir  molti  fir  omenti  . 

Altri  la  vanga  oprare.altri  la  fappa  , 
Sciando  il  vario  fin,  c’haueaciafiuno. 
Fior  come  fuor  del  lofio.»  s’ara,  e fippa. 
Il  muliebre  [tuoi giugno  importuno; 

Ogni  p.iffar  de  la  lor  furia  fcappa , 

E la  fila  ogni  ftromentoptù  opportune  , 
Fnggon gli  agrrflt  il  muliebre  fdegno, 
Elafiià  l’opra.il  gregge, iLferro.e'ì  legni. 

Tolte  le  fcuri.egli  altri  ballati  ferri, 

£ flagellati, e po (li  in  fligai  buoi, 
Tfttornan  doue  fra  ciprefi,  e cerri 
Orfeo  j’  aiuta  in  van  co  ver  fi  fuoi. 
Forfè,  eh’  a tanti  ftratq  al  fin  t’atterri 
Il  gran  firittor  de’  gefli  degli  Heroi. 

Per  quella  bocca/l  Dei,  l’alma  gh  vfeio. 
Che  mtffed  brutto,  tlfajfoil  btfio.e'l  no. 

Dapoi  c’hebber  commtffo  il  facrtlcgie 
Le  [piotate  baccanti. infimi,  ir  e bri. 

£ potè  più  d'vn  canto  cofi  egregio 
Lofidegno  tncomparabil muliebre , ( gie. 
Le  fielue  che  i tuotvtrfi  hebberoin  pre . 
per  lagrimare.Orf io.lt  lor  palpebre. 

Le  dure  Selci, a cui  piacejhtanio, 
Tiunfir  iaifraiua  morte, fi  dolce  rètto. 
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VNDECIMO:  16? 

Spar  fer  da  gli  cechi  il  difliUato  vette  Non  però  Tioneo  la  fi  a impunite 

Cjli  auge  Ut,  e diero  a l’aria  il flebil  verfo.  L’ errar  de  le  facrileghe  Baccanti, 

Mojfer  le'Njnfe  il  dolorofo  metro , Ch'oltre  cheprofinaroilfacro  riti, 

E’I  carpe  ornar  del  manto  ofcuro.e ptrfe.  £ (angue  fer  ne'fuoi  mijlerq  fanti , 

Carne  tt  vide  degna  del  feretro  Hauean  mandato  al  regno  di  Cocito , 

Nel  bofeo  afflitta  l’arbore  dittar fo  , Non  però  vn'huò  degli  ordinari]  erranti , 

Citta  dal  capo  altter  l’ornato  crine  , Ma  quell’ huom  sì  dium.cbc  mitre  vijfe, 

Epianfe  le  tue  rime  alte,  e diurne.  In  lode  degli  Dei  tant'hmni fcrijfe. 

3{el  bel  regno  di  Tracia  il  t onte,  e’ l fiume.  Le  donne  iniqueTracit  ,c'  hebbtr parte 
Che  gufo  lefue  voci  alte.egiocondei  Nel  crudele  homicidit  ingiù flo,e  Urano, 

fer  pianger  tanto  il  dolorofo  lume , (de  laguna  in  vn  gran  pian  tutto  in  dtfparte 
Ch’  t maggior  coppia  al  mar  fer  correr  Co  Dal’ altra  pie,cbe  non  vi  tenner  mane. 
Seguendo  il  lor  [acrile geco  fiume  1 dm  poi  de’  pii  tutti  compatte 

Le  donne  incrudelite,  e furibonde,  in  diuerfe  radici  apprefe  al  piano  ; 

Mandarti  il  corpo  del  Poeta  in  quarti,  Ogni  dito  del  piede  entra  fotterra 
Spar  fi irle  varie  membra  in  varie  parti . £ radi  calo  in  tutto  al  fuol  s' afferra . 

Sittar  nel'  Hebroil  capo  con  la  Lira , Qital.fe  talbor  (augello  al  laccioè  prefo. 

Che  tanto  ejfirfolean  d’accordo  inferno.  Quanto  piu  fcuote  per  fuggirei  vanni m 

Li  or  mitre  il  me  fio fiume  al  mar  gli  tira.  Tanto  più  il  lin  lo  finngt.t  piu  conte  fo 
Ogni  corda  pian  pian  mormora,  e geme.  Cjh  è da  poter  rubarfi  a’  refi  inganni 

/-estingua  anchor fen^anima  rifiuta  , Cosìipic  deladonna  al  fuolo  apprefo. 

Et  accoppi  a co’l  (uon  le  voci  efirerne  ; Quanto  pii*  vuol  fuggir  gli  afeofi  danni. 

Co’ l flebil  de  la  hngna.e  de  la  corda  E piu  fi  fcuote, e piu  sbrigarft  intende} 

Il  pianger  delenpe  anchor  t’accorda.  Tantopiularadice  al fuoi  s’apprende  . 

Ciungon  nel  mar  pian  gedo  il  lor  cordoglio  € mentre  ogni  Baccante,  cerca.t  mira,' 

Paffuto fi  a le  ripe  il  vario  corfo,  Doue fia  l’unghia  afcofa.il  dito,  e' l piede. 

Tot  fluttuando  per  l’ondofo  orgoglio  Ch’ambi  gli  ftinchi  J vn  cógiugne,  egira, 

in  Lesbo  al  lor  vagar  tirano  tl  morfo.  poco  a poco  vn’ altra  fcorjj.  vede} 

' Venir  gli  vide  vnferpe.e  d'vno  fcoglio  Scorgendo  poi,  ch’ogn’hor  piu  alto  affino 

S’ abbuffo  verfo  Orfeo  co'l  crudo  morfo:  L’arbore, ad  ambe  mani  il  petto  fede  ; 

E già  teccaua  il  crudo  , e bombii  angue  E troua  mentre  in  van  sfoga  lo  [degno. 

La  chioma  Sparfa  di  ruggiada.e [angue.  Che  feretn  vece  de  la  carne  il  legno. 

%A  vendicar  centrale  donne  Orfeo  S'al\an  le  braccia  in  rami, il  crine!  fiide 

Non  vuol  padre  pio  riuolgtrgli  occhi.  Fin  ch'ogni  donna  vn'  arborfj.fi  intero. 

C' bauendo  offefi  i [acri  di  Lieo , filtrai  vn  [agio,  attrai  vnpmt’afcide,  Donne 

Lafcia.ch'  a lui  quefta  vendetta  tocchi.  ^Altrain  vn’ ampia  qr eia,  altra  in  vn  peLacci 

Munì  vuol già, che’ i ferpe  ingiù fto.creo,  ^Altrc  fiorili  piante,  altre  feconde,  ( ro,tl  , ar_ 
ierpt  M volto  del  figliuol  co’l  morfo  imbocchi.  Come  piu  piacque  al  lor  Signore  altero,  bori. 

„ ple_  Mn\i  vna  noua  Spoglia  al  drago  impetra  Cangiate  fanno  a la  filueftre  belua 
ra%  E con  l'aperto  morfo  tl fik  di  pietra.  Di  noue  piante  in  Tracia  vn  altra  [citta. 

U ombra  meflad'Orfeo  fubitocorfe  Fatta  Bacco  A’ Orfeo  l’alta  vendetta 

•- Al  regno  tenebrofo , & infelice.  Sol  cantra  le  conforti , che  pece  aro, 

E riconobbe  ciò, che  atlhor  vifcorfe  , Tirar  da'  Tigri  fi  la  fu  a carretta 

Che  co'l  canto  v'entrò  meffo,  e felice.  'Verfo  il  regno  di  Frigia  e f eco  andare  , 

Topo  molto  cercar  lo  [guardo  por f e Non  folle  donne, e la  baccante  fetta, 

w#  la  moglie  dolcifima  Euridice , Ma  co’  Fauni  l'alunno  amato, e caro. 

Dotte  ab  bracci  il  a, & hor  ficuro  feci  Ch’  ebrofu  l’afinello  era  il  trafililo, 

W,tl  regno  fi  diporta  afflitto,  e cieco.  Ter  lo  Vario  e arma  d' ogni fanciullo  - 

e *JT* 
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Tajfa  preffb  a Calli  pali  lo  tiretto , 

£ in  Frigi*  ferie  va  verfo  Tattolo, 
(fh’anchor  d' areno  dor  no  correa  il  letto  ; 
poi  va  verfo tl  viniferoTimolo. 
fluivi  del  monte  tl  vm  dolce,  e perfetto 
Fé, eh’ a dietro  re  fio  Sileno  falò. 

Fa  feto  tl  trionfo  andar,  fermo  fi  a bere, 

£ pnco’l  fiafio  in  man  diefii  a giacere. 

*? vuoi  pero, che  giaccia,!  s'addormenti 
Fin  eh’  alquanto  del  vtn  tate  fa  forane: 
Ma  benché  d'andar  f eco fi  contenti 
J'tk  i' un  Frigio pafior.cbe  fiotto  ì'hauc  ; 
Fiori puc  far  fòr\aalor  /ito  li  infoienti 
JDagl’annfi  mtfero  vecchio,  e dal  vi  gra 
F enfi  coronato  e trionfante  (ne; 

L' apre  fintar  al  He  Alida  davanti. 

'Mi  DM.  a cui  prema  il  barn  potea  Orfeo 
Coi  } oc  trio  te  Eumolpo  hauea  mostrato 
Le  cerimonie  fanti  di  Lieo, 

F fopra  tutto  tl  f *o  regio  apparato. 
Conobbe  si  nutrttor  diTtoneo, 

Fl’accet  ò con  volto  allegro,  e grato. 

Fleto  il  ritenne  a far  feco  figgiamo 
Finche' l dì  nono  il  Sol pafio  X vn giorno. 

F'vndrcimo  Lucifero  nel  ciclo 
Comparfe  era  a far  noto  a le  altre  felle, 
(fhe'lptu  chiaro  fili  dir, che  nacque  i Deio 
Venia  per  disfar  t'ombreofcure,  e file; 

L per  fuggir  s'haueagia  pofo  il  velo 
Dal  paragon  le  men  chiare  fiutile: 
Quando  lift  Mi  da  a Bacco  render  volle 
F' alunno, che  dal  vtn  ff  effe  vien  fòlle. 


B R O 

La  Diodi  Thebe  grato  alfe  eonctffk 
L'amato  don, ma  ben  fa  fe  fi  dolfc. 
ffh'vna  grana  danno  fa  egli  s’eleffe. 

Che  l'auarttia  ad  vn  mal  punto  tl  colfc. 

Poi  che  nel  corpo  fuo  tal  gratin  imprefo. 
Verte  fuptrne parti  il  voto  feidfe. 

Mllcgro  tl  7Jf  di  Frigia  in  arbor  troica. 

Che  vuol  di  Ji  gran  don  veder  la  prona. 

D'vn  Elee  baffa  in  picciol  ramo  f chi  anta  , 
Terder  la  vergati  legno, e l’oro  impetra. 
Prende  di  terra  vn  f affo, e l'or  l’ am, nata. 

Tal  che'l  metallo  ha  i mano, e nè  la  ferra, 
poi  toccando  vna  glebe  anchor  l' incita  % 
fé  la  fk  Splender  d’or,  don' era  terza, 

Saelle  dal  campo  poi  l'arida  art  fa. 

Et  ella  per  de  il  grano,  e l'oro  acqui  fa. 

L’tto  d’ vn  orba fcello  vn  pomo  prende, 

E mentre  che  vi  firn  ben  l'occhio  irne  fa  , 

Di  fubito  fi  lucido  rtsplen  le  , //  fot 

Che  ne’ giardini  Hefpendi  par  prefi.  to  di 

In  qual  fi  voglia  legno  tl  dito  fende,  JHiia 

Fa  (re fiere  al  tromon  la  luce  e’t  ptfi.  ij,  tn, 
La  manfilaua,  el  onda  cangia  fistia, 

E Danae  tnganncriacì  l aurea  piòggia, 

Mptna  può  capir  la  fiocca  mente 
Le  fòlli  concepure  alte  fperan\e. 

Penja  acqui  far  l'occafo,  e l oriente , 

Certo  d'iiauer  tant'or.che gite  n'auan^a. 

Come  fk  poi, che'l  cibo  s'apprefente  , 

Cangiar  Jk  il  duo  tutte  le  fimbian  fe  ; 

Subito , che  la  m in  s’atcofa  al'efca, 
Qpra.cb'alci  la  luce, e' l pefi  crefca. 


Lieo  eoi  fuo  trionfo  alierò,!  fanto 
Cjm  fendei  battere  il  fuo  contento  integro. 

' Vieti  con  Sileno  il  fe  di  Frigia  intanto  , 
E troua  Bacco  in  Lidia,  e'I  rende  allegro 
Come  fi  vide  il  fuo  mini  fra  a canto. 
Scaccia  egli  ogniptnfier  noto  fi.  & egro ; 
fingratiail  l{e,che  gli  hacolut  còdutt » 
Che fh  il  trionfo  fuo  lieto  del  tutto. 

E per  mofrarfi  grato  al  fe  s’ off erfe 
D’egni  don, che  chtedea, farlo  contento. 
Di  quante  io  puffo  far  grati  e diuerfe, 

S‘  n ami  alcuna  hauer.d't  tl  tuo  ta'ento. 
Mll egro  M i da  aìlbor  le  labbra  aperfe  , 

£ per  nocivo  ben  firmo  F accento  : 

Jo  bramo,  he  tal  dm  mi  fi  compiaccia , 
f ht  tutto  jucl,cn'fo  tocco,  oro fi  faccia. 


Se  brama  liauer  del  pan  per  contentarne. 
Secondo  che  fotea.l’auida  bocca. 

Subito  che  la  tu  man,  vede  oro  farne. 
Dapoi  con  la  forcina  ogni  efea  tocca  , 

Ma  i membri  de  le  lepri , e de  le  farne 
Si  trai  far  m ino  in  or,  come  gli  imbocca. 
Tutti  i funi  cibi  fuor  d' ogni  codiarne 
Mcquiìl.moda  l'or  graue\Jj,  e lume. 

Poi  c'ha  il  coppi  er  nel  lucido  cri  fallo 
Tofo  t’aUttor  del  don, che  fh  canforo. 

Vi  mefee  il  frefit,  e puro  fonte,  e dallo 
Mi  f e per  dare  al  fangu  e il  fuo  n fioro: 
£r  ecco  affi  mira  al  pai  ricco  metallo 
Il  vino, e l'acqua, e't  crifallin  lavoro  t • 
Vien  d oro  il  vetro, e'I  vm  cangia  natur  i , 
£ p,  ia  vien  liquido  or, dapoi  i‘/»d»ra. 
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1 Ife.eìi!  crefce  l'oro, e manca  il  vitto  , 

Li  ricco  infieme.e poutro  fi  uede , 

J)cl  nono  mal  attomto,&’  afflitto 
Odia  già  il  don.che’l  buon  Lieo  gli  diede-, 
E con  fi  {fan  do  a Bieco  il  fui/ delitto. 
Perdono  a lui  con  quefta  voce  chiede  . 

1 agitomi  o Dia  di  Thebe  a quello  ingàno 
Che  par.ch'util  mi  facci  a, e mi  fa  danno. 

t2fpn  può  il  palato  mio  render  contento 
La  fir\adel  t anfor, che  da  il  tuo  dono  : 
Cui  fame.efte  tnfoportabil  fento, 

E per  lo  troppo  hauer  mendico  fono. 
Peccai  per  au  ariti a, e me  ne  pento  , 

E.  con  ogni  immilla  chieggio  perdono  ; 
fa, che  quel  dono  in  me  J>  fentpre  muoia  , 
Che  quanto  più  mi  gioua.pi»  m' annoia. 

Dolce  Lieo  non  men  del  fuo  liquore  , 

Poi  che  1‘ errar, che  fice  al  T{c  di  {piace. 
Volge  uer  lui  benigno  il  fuo  fauore, 

E Infeconda  grattagli  compiace. 

Suona  una  uoce  in  aria,  oxt  il  Signore 
Di  Frigia  inginocchiò  chiede  al  nel  pace. 
Centra  fattolo  afe  e a di  verfo  il  monte , 
Fin  che  troui  l'origine  del  finte  . 

S$nÌHÌ ,dou  tfee  il  finte  a l’aria  mina, 
eArcna  ^A {òdi  il  corpo  ignudo  in  me\n  a i acque 
del  fi  a-  E lauarai  quella  uirtu  nonna, 
me  Pat  Che  già  dilatare  in  do  da  meti  piacque, 
tolo  in  Come  et  ut  giunge, pofe  in  fu  la  riua 
tro.  Le  fpoghe.e  nudo  entro, come  già  nacque. 

Nei  fiume-fi  bretiofi  fuo  difitto 
Dipi  nfc  Fonde  d’or, le  rtpe.c'L  letto . 

Et  hor  dal  feme  de  l’antica  uena 
T ien  la  jtcjfa  uirtu  la  terra,  t'I  fiume, 
ftff/ende  d'or  lapretiojd  arena. 

Sta  Foro  in  ogni  gleba, il  pefo.e’l  lume, 
Dapot  che  poti  il  degustar  la  cena  , 
fingrati  ut  a il  gloriofo  Nume, 

& dte.de  l’or  f pregiando  il  ricco  lampo, 
eAd  habitat  lafclua.il  monte, e’ l campo. 

Non  beri  d’effrfe  di  Frigia  laffa  , 

Se  ben  lafelua.il  mòte ;e‘ l pian  F alletta, 
fon  lo  Dio  de'  7 ’afien  il  tempo pajft, 

'Che  Ifton  de  le  fme  tarine  gli  ridetta  e , 
La  mente  ha  come  pria  fitti  da, e buffa  . 

E per  noccrgli  anchora  il  tempo  afpetta. 
Lo  fiupido  f oo  furto,  e mal  compofio 
"Duolfarfflt  t/n'  altro  danna, e Jkra  lofio. 
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Dotte  il  monte  Tintolo  al  cielo  afeende. 
Cantando  Pan  per  f sto  diporto  un  giorno  » 
Con  lafitmpognafua  (luptdarende 
Ogni  Ni  11  fu, e Pafior.ch’egli  ha  d’intornoT 
Et  ofa  dtr(  tal  gloriali  cor  gli  accendere) 
Ch' ad’ ogni  illufirc  fanto  il  fuo  fa  feornoi 
E fidare  ofa  anchora  innanzi  al  fanto 
Dio  di  quel  montai  dotto  cipolla  al  caro. 

Tintolo  arbitro  eletto  a i noni  uer  fi 
Per  poter  meglio  udir  l’orecchie  fibra 
Da  le  ghirlande  d’arbori  diuerfi, 

£ fa.che  fol  la  quercia  il  cringl’ingòóra, 
■ Doue  con  leggiadria poffon  nederfi 
Preder le ghiade.e  fare  ale  tcpie  ombra. 
Con  maefiadt  in  quella  forma  afsifio, 

Ch' egli  è pronto  ad  udir, da  loro  auifo. 

Lo  fpirto  fané  a la  firinga  atti  uà, 

£ pii  fa, che  la  uoce  il  uerfo  rfpnme  . 
Ogni  montana, ogni  filue {tre  Dina 
w 4pplau.de  con prudemia  a le  fuerime. 
Sol  quel, che  diede  a la  'Pattala  nuafme. 
La  uena, 011  de  il  ricco  or  fi  forma,  e tmpri 
Scioglie  piu  ardito  a la  fina  Ugna  il  nodo, 
E’Uoda  fopra  ogni  al  ro  fuor  di  modo. 

Come  ha  cantatoFanc.il fiero  monte 
Col  ciglio  accenna  al  figlio  di  Larona. 

La  lira  allhor  de  l’ eloquenti  a il  fonte  » 
^Appoggi  a a la  fintfira  poppa  , e fuona. 
JHa  coronata  l a tranquilla fronte 
'Del  uer  de  allhor  del  monte  d’  I Elicona; 

£ come  al  ctthartdo  fi  richiede , 

L’orna  un  muto  purpureo  infimo  al  piede, 

C»raelo  Dio  del  monte  il  dolce  accento 
Ode  concorde  a la  foaue  lira, 

£ tien  ne’ circolanti  il  lume  intento, 

E ucde.ch’ ogni  orecchia  alletta.e  tir  ; 

Dice  a lo  Dio  del  gregge, e de  F armento  . 
Se  ben  il  cauto  tuo  dame  Fammi)  a. 

Pur  quel  del  biódo  Dio  mi  par  piu  degno, 
£ chela  canna  tua  ceda  al  fino  legno. 

La  fententia  del  Monte  ogn’ uno  appretta . 
Ognun  co’ l ciglio, e cò  la  ligu  a applaude. 
Che' i dir  d’ MpiUo piu  diletti, e mona  , 
sAnchor  che  quel  di  Pan  mrrti  gra  laude. 
Fra  tanti  un  fol giudicio fi  ritroua  , 

Che  tal  parer  chiama  igntrratia, e fraude: 
Àlida  /‘opinion  nticn  di  prima. 

Che  Fàtua  dolce  tifai  babbi  a,.e  la  rima . 

J Conobbe 


Digitized  by  Google 


L I B 

Conobbe  akhor  lo  Dio  Dotto. e giocondo, 

Cht  t fifa bontà  di  Frigia  il  regio  màio, 
Eraperdutoil  dirdotce.i  facondo, 

Crtc—  E’ l gran  don  d Htheona  ornato, e fianto. 
ahi  e di  E, perche  poffa  poi  itederc  il  mondo  , 

Midi  Con  qttalt  orecchie  ei  giudico  ilfao  canto, 
i aree-  Solo  afe  il  chi  ama, t poi  fioche  fi  fptcchie. 
chi  e di  E mojlra.cii egli  ha  d’Mjino  l‘ orecchie, 
t/i  fino. 

Subito, chi  in  quel  fin/i  i lumi  intende. 

Che  fior  gì  ai'intellcttole  parole  , 

E che  mone  l"  orecchie,  e che  le  tende, 

E c’ha  firme  quelle  parti  fole  ; 

Sopra  il  defirme  capo  un  nello  fende, 
cj'oi  Pre^a  dolce  il granrettor  del  Sole  , 
Chefir  pale/è  il  fno  danno  non  uoglta  , 

Ch'ci  vuol  celarlo  altrui  fott’ altra  fio- 
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fingendo, che  dolori  a ttfta  off enda  , 
f orma  d' un  urto  fubito  una fifeta. 
Toifi,ch’un  fimo  il  fttouolere  intenda 
E d'tffegutrlo  a lui  la  cura  lafcia. 

Ei  fa.ch  un  fibro gli  lauort  ,e  uenda, 

(E  con  ejfa  al  fuoRe  lattila fifeia) 

'Una  corona  d’ or  fuperba.e  quale 
Si  ut  de  hoggi  la  mitra  ejf ir  reale, 

Ctfi  mofirò.ch’  alRe  fi conutnia , 

D’ornar  la  ttfia  di  corona.t  d'oro. 

Ter  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
Tal  bori  afinua  d' alcun  di  loro. 

O che  gran  mttra.Mufa.ui  uorria-J  , 
Per  coprir  hoggi  il  capo  di  coloro. 

Che  con  orecchie  mfipide.e  non  fané 
DtfireXfan  Fcbo.efinno  bonore  a Pane. 

Stcrett  alcuni  dì  l' orecchie  tiene 
Con  grande  affanno  il  cajligato  Mida  j 
Ma  pale  farle  a quel  pur  gli  conuieue. 
Che  vuol, che’ l lùgo crin purghi ,e  recida  . 
Promette  fargli  mcftimabil  bene. 

Se  tienl‘orecchiafuafecreta,efida  : 
Mafie  mai  con  altrui  ne  fa  parola, 
Torroper  fempre  l'aura  a la  fua  gola. 

‘J’r  omette  il ferua.e  come  gli  ha  r tei  fa 
La  chioma.il  corto  enn purga  con  L’onda 
Ma  non  può  ritener  fra  fa  le  rifa, 

M enert  L‘ orecchie  anebor  laua,&  inoda 
Pur  da  qualche  nouella.ch' et  din: fa. 
Finge  di  trarre  il  nfo, onde  egli  abonda: 
Gli  afciuga.e  copre  il  capo,  e fra  fa  feoppia 
Se  ni  pai  fa  il  dH»l,chi't  fino  Re  firopgia, 
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guanto  piu  può, Corte  chi  e moflrmfe 
Dentroa  fafieffo  il  faruo  afeonde, e ferrea. 
Ma  come  più  non  può  tenerle  afeofe, 

F enfia  di  publicarle  almen  fotterr  «j  . 
Vna  foffamuncampo  afarjipofa, 

E canata  cltt  bene  bebbe  la  terra, 
Chinofii.t  con  parole  accorte,  t mute 
Scoprì  l’ orecchie  a tei,  e’hauea  nature ^ 

Mormorar  in  quella  f offa, piu  che  puate, 

L' orecchie, che’ l fuo  \t  nafaofle  fierbai 
E con  u traci,!  moftruofe  note 
L'intera  cura  alquanto  difacerba. 

Copre  poi  co’ Iterren  le  fiffeuote, 

E in  pochi  dì  comincia  a /'puntar  l’ birba » 
S’tngrauidò  la  terra  di  quei  verfi , 
Effonde  par  tori, che  canne  ferfi. 

Orefice  la  canna  a poco  a poco.e  tira 
Dal  padre  la  maledica  natura. 

Dentro  a pieno  di  uento.e  quando  fiira  , 
Manda  del  padre  fior  la  noce  pura, 

E dice, Con  la  mitra  il  capo  aggira 
Colui, che  m Frigia  ha  lafuprema  cura. 
Perche  l’ orecchie  ha  d’^4 fino, e ricopre 
Con  l’oro  il  premio  de  le  fine  mal’ opre. 

La  feorta  de  lagreggia.e  de  l’armento. 
Ch’ode  il  parlar, che  de  la  canna  fiuona, 

Et  ha.mentre  ad  udir  fi  ferma  intente  . 
Stufar  di  quel.che’l  calamo  ragiona, 
Ride.efitlafampogna.t  dalle  il  uento. 

Et  ode  dir-, che  fiotto  a la  corona. 

Che  d’oro  al  Re  di  Frigia  orna  la  tefia. 
Si fta  naficofiavn  afiimnacrefia. 

L’uno  il  pale  fa  a l’ altro, e fan,  che  ut  de  , 

E ch’ode  ognun  di  Frigia  la  fampogna. 
Deh  dice  al  Re, che’ l lar  regno  fafitede  . 
De  L’orecchia  afiinina  onta, e vergogna. 

O MJSER  0 quel  principe, che  crede 
Di  faggir  del  fuo  Mino  larampogna. 

Che  come  un  fallo, ad  unafijfie  il  dice, 

E dona  al  fuo  parlar  prole, e radice. 

Lafcia  la  notafail’ofcura  tomba  , 

Et  effe  fiore  un  calamo, che  canta. 

Onde  i Poeti  poi  fianfiuna  tromba, 

Cht’l  unto  fa  faper.che  in  lui  Gammata. 
Tal  cht’l publico  fuon.ch’alto  rimbomba. 
Di  faptre  il  fuo  mal  fi  gloria.e  nauta  ; 

E fan  cantati  i fuai  uitij  fecreti 
Vale  pttblifae  fft  ?nbc  de’ poeti. 


V N D E 

fame  s’è  -vendicato,  lafcia  il  monte 
Tintolo  il  padre  amabile  d' Or  fio  , 

E verfo  il  firii / pian  driffa  la  fi  onte 
propinquo  al  promontorio  di  Sigeo  ; 

La  dotte  il  fi  e Troian  Laomtdonte 
Votea  fondar  nel  bel palefie  Ideo 
lafuptrba  Troia  alte  le  mura. 

Ter  farla  piu  ttimcnda,epiuficnra  . 

Quando  ei  conobbe  la  fpefa  infinita  , 
Ch'era  per  dare  a quella  tmprefa  off  etto, 
^Apollo  £ che' t cupido  fie  chiedca  l'aita 
« Tfiet  1)’ alcun  fimofo.e  nobile  architetto » 
t uno  in  Lo  Dio  de  l'ode  a quefta  tmprefa  inulta  : 
huomi  ^Al  fin  conchiudon  di  cangiar  l'affetto, 
ni.  £ darfi  in  forma  d'huomo  a quel  lauoro. 
Ter  ottener  dal  fie  fi  gran  thè foro . 

Fatto  ilt>enfiero,tiranfi  in  dtfparte, 

£ qui  ut  di  lor  man  fittine  vn  modello. 
Che' l Dorico,  l'Ionio,  e tutta  l'arte 
Mai  non  vide  il  piu  forte  , ne'l  piu  bello , 
V’ira  il  feto  di  Troia  a parte  a parte  , 
£’lrnuro,e‘l  torrion  fatto  a pennello  . 

La  fcarpa.il  foffoda  corttna.e’l  fianco 
£fifcr  nontonuema  ne piu.nè manco. 

apprefenta.ro  al  7 [t  co'l bel  difegno , 

£ s'ojferf t voler prtndir  l’ tmprefa, 

£ di fhr  l'artificio  anchor  piu  degno 
Ite  t'opra.che  fora  lunga  e dtfiefa. 

Ti  ace  al  ficl'arte.e  da  la  fi  per  pegno  , 
Fot  che  s'i  conuenuto  de  la  fpefa , 

Che  come  l'edificio  battran  fornito  , 

Dar  a lor  d’oro  vn  numero  infinito . 

Con  tanta  cura  il  format  or  del  giorno 
Co’l  fi  e del  mare  a la  bell’opra  tntefe  , 
Che  in  brcueTroiafi  cinta  d’intorno 
T)a  fi  fuperbe  mv.ra.e  beneintefe, 

(he  non  piotò  l' inni  dia  aliare  il  corno 
fon  le  btafmanti,  tnuidioje  offefe. 
Innanzi  al  fie  fiupita  ella  fi  tacque, 

£t  anche  affi  e la  lor  f operila  piacque. 

Subito  verfo  il  gran  cofpetto  re  fio 
Gli  fconofciutt  Dei  mattono  il  piede. 

Ter  impetrare  il  conti  tnute  pregio. 
Secondo  il  merto, e la  promejfi  fede. 

Jl  fi  e,  che'lgiuramcto  batte  in  difpregio. 
Ter  vfi-.rpare  afe  la  lor  mercede  , 

Hega  di  doutr  l'or  tal  fomma  d'oro, 

£ giura  dficfite  [pregia,  fi  citto,c  uro. 
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E che  ìe  l'opra,c’han prefiato  a l’opra. 

Ha  come  gli  altri  hauuto  il  merto  intero ; 
£ con  tal  fronte  vi  ragiona  [opra  , 
Ch’agnvn  diria.ch’ei  nò  menti ffe  il  vero. 
Sdegnato  il  fi;  dii  mar, fi, che  fi  copra 
Da  fonde  fuc  tutto  il  Troian  fentttro  , 
Tutto  il  campo  Troian  f degnato  inonda, 
£ contiene  Interra  in  firma  d'onda. 

Quitte  ricehe^Jj  hai  piano,  e fertil  camp» 
Di  Troia, biade, vino, armenti, e gregge, 
Trouar  non  panno  a tanta  funafeampo: 
Cede  ogni  cofa  a lui,  che  nel  mar  regge, 
spello  ancor  co'l  fuo  [degnato  lampo 
Contea  di  Troia  vo' altra  pena  elegge  , 
Corrìpe  l’ humido  ac  re,  e fiepra  in  giti  fa. 
Che  resia  da  lapcfie  ogni  alma  veci  fa. 

Tunto  da  tanti  danni  il  fio  t' inaia. 

Ter  impetrar  alcun  rimedio,  al  tempio. 
Se  brami  dalapeftc  infime,  e ria 
Trota  falli  are, e da  l’ondofo  [compio; 

Che  la  tua  figlia  Hcfionc  efpofiafia 
%Advn  moftro  marin  tremendo, Gr  empio, 
(onuien.f  oraeoi  diffc,efu  lo  fcoglio 
Fi  porla  con  d'ogn’vn  pianto, e cordoglio  . 

Mentre  fidila  legata  al  duro  [affo, 

Venne  a paffar  da  quelle  parti  v Alcide : 
£fpmta  verfo  lei  lanaue.e't paffi. 
Quando  fi  itila  vergtne  la  vide  ; 

Cercò. di  confortar  l’ a filato, c lajfo 
Suo  [pino  con  parole  amiche,  e fide, 

E poi  di' al  padre  il  fuo  parlar  conuerfe  , 
Con  quefia  Ugge  lei  [alti  ar  s'offerfe. 

Se  tu  vuoi  dar  mi, ondi  io  poffahauer  prole. 
Quattro  di  quei  caualli  arditi,  e fucili, 
fhe  de  la  ra^a  fu  a già  ti  dii  ‘l  Sole, 
Figli  de’ prefii  fuoi  volanti  augelli.- 
Suiti  eco  le  bdleXfie  vntche.e  fole. 

Tagli  affai  ti  marini  infittili  , e filli. 

Il  fic  promette.e  giura. Henolt  viene 
Co'L  moftro  in  prona, e la  vittoria  ottiene. 

Ma  come  chiede  i veloci  calmili  , 

Fatta  al  pefee  marin  l’ viti mo [corno, 
Legati  fit  fai fo,C lari fpofi a dalli  , (no 
Ch’ai grà  rettor  del  mar  diede, e dei  gnr- 
Sdegnatotl  forte  ,c  munto  ~4icidc  filli 
Da  gran  moliti»  per  C affcdio  intorno, 

£ prende  le  fitpcrbe, e none  mura 
£>i  Udii»  due  -volte  empia,  e pergiura. 

X » 


Digitized  by  Google 


I B R • O 


L 

Tra  i Capitani  pai  finito  campane 

. De  la  vittoria!  prema/ ,e  gli  altri  bonari, 
"Riguardo  hautndo  a chi  nel  ferro  Marte 
Dato  hauea  di  valer  figni  maggiori; 
Diede  al  fier  T clamori  la  miglior  parte. 
Et  oltre  mille  publict  fattori 
Oli  diè  la  bella  Hefione,  il  cui  bel  volti 
Cfftr  dotte  a dal  mofiro  al  mondo  tolto. 

UfèrcFìòTelamon  contento  forte  , 

Con  tuttala  progenie  illufire  loro  » 

' Tot  che  quella, che  prefa  hauea  con  forte, 
gualcì  feendea  dalli c dot  fimrno  doro. 
Ma  Pelea, fuo  fratei,  v'hebbepm  forte. 
Ch'ottenne  d'vnatl  trirnfhle  alloro  , 

Che  non  fu  mortai  uergine.ma  Dea, 

E tal,  che’  l maggior  Dio  d’ amor  n’ or  dea. 

Spofo  e di  Thcti’Deafublime  , ir  alma 
Pel  coinè  meno  ad  alter  tifa  il  moue 
D‘ batter  con  tanta  Dea  legata  l'alma  , 
Che  di  poter  nomar  per  auo  (fiouc. 

•A  molti  vi èn  d'hauerla  carnai  f alma 
(Duca )dal  T{e,chc  tutto  nitide, c motte! 
Ma  goder  d' vna  Deal' amore,  e'I  bene. 
Moggi  ad  vn  fol  mortai  fi  a tutti  attiene. 

Jn  quefiaguifa  ipofa  egli  l'ottenne. 
Bramando  il  maggior  Dio  l' amor  di  tei, 
y dì,  che  Trofeo  vn  giorno  a dir  le  venne  : 
Da  Theti  orecchie  alquanto  a detti  met. 
Tal  fama  vn  giorno  bàtterà  le  penne 
D' vn  figlio  tncomparabil.c’hauer  dei , 
Che  ì tutte  l'opre  t Un  fin  alte, e leggiadre 
Etafen\a  paragon  maggior  del  padre. 

Si  che  prendi  dame  que fio  configlio , 

Jt{ ornai  del’ amor  tuo  contenta  altrui  , 

E con  l’honor  di  fi  gradito  figlio 
•Aceri fa  noui  bonari  a pregiatiti. 

(flotte,  ch'ode  il  parlar  fuggì  il  periglio 
Di  generar  chi fi  a maggior  diluì : 

T(e  vuol,  che'  l fio  figliai fia  di  tal  pondo. 
Che  di  Gioue  maggior  dia  Ugge  al  mòdo. 

M a, per  che' l figlio,  a cui  già  fi  perfiffe, 
(he  più  del  padre  boxer  douejfc  honort , 
D‘ alcun  del  (angue  [ho  nel  mondo  vfciffe, 
P er  dare  mi  germe  lor  tanto  (plendore. 
Chiamo  a fe  Peleo  il  fico  nipote,  e difft. 
De  la  figlia  di  IS^ereo  accendi  il  core, 
Inuitala  ala  lotta  alma, e gioiofa, 

.Che  con  grand' honor  tue  la  far  ai  Ipofa. 


'Jfon  ama.ua.  peròla  Ninfa  bella 
(jufiar  quclben.ch'  vfeir  fuol  dal  marita! 
•An\i  centra  d' amor  fchtua  e rubella 
Foggia d’ ognun  l'affettuofoinuito. 

E perche  come  a la  fua  buona  fieli a 
Piacque,  dal  fóto  a lei  fu  fiabiltto. 

Che potejfe  occupar  varij  fembianti  , 

Co  none  firme  ogni  hor  f uggia  gli  amiti. 

Stà  fu  l mar  ne  l'Emonia  vnfito  adorna. 

Che  porge  vn  grato,  e commoda  diporto  , 

Dotte  due  promontori)  aliano  il  corno  , 
Dentro  a cui  fi  ripara  vn  j lagno  morto . 

£ cefi  bene  è chiufo  d' ognintorno , 

Che  furia  con  piu  fondo  vn  nobtl  porto. 

M al' acque ,che  cotinuo  il  mar  vi  mena, 
Baftan  fole  a coprir  la  fonema  arena. 

Intorno  al  lago  foli furio  , & ermo 
• A guift  d‘  vn  theatro  vn  bofeo  a fremi  e , 

Doue  in  vn  tufo  affai  tenace,  e firmo 
Vn  antro  a piè  del  monte  entro  fi  fende. 
Ch’altrui  fit  dal  calar  riparo,  efehermo. 
Quando  nel  mezzogiorno  il  Sol  njplède  , 

Di  forma  tal, che  lunatura,  el‘ arte 
Son  dubbi) , cln  di  lor  v’habbta piu  parte. 

Tur  Ì artificio  par , eh'  auan\i  alquanto. 
ijj uiui mitre  crai! Sole  alto  ver  t'.Aufire, 

Che  per  lo  cielo  era  montatotanto , 

( ’hitopo  glifi  di  dechinar  co’/ plauftr». 
Premendo  ad  vn  del  fin  fquamofio  il  mito, 
Thetifolcantrarjì  al  frefeo  claufiro. 

Doue  l’ardor  f uggia  del  maggior  lume, 

E giacendo  chiudea  tal  volta  il  lume . 

Mentre  la  bella  Dcacbiufehalc  porte 
Ter  ricreare  t f enfi  a la  fua  luce , 
IntentoTelco  al’ amoro  fa  forte. 

Come  d/ffe  il  maggior  celefie  Duce  , 

Per  farla  arditamente  fua  confine 
Nelc  fne  bracctatgnudo  fi  conduce, 
EUafidefia.e'lfuo  defio  ben  fiorge. 

Ma  non  però  di  fe  feoptagh  porge . 

Vuol  l’infiammato  Peleo  vfar  la  iorjjt, 

Dapoi  che’l prego  il fuo  fin  non  ottiene. 
D’vfctrglt  ella  di  man  fi  prona,  e ifor\a. 

Tot  fi  forma  vn'  augello  ;ei  l'augel  tiene.  Theti  i 
D' vn  arbore  ella  allhor  prende  la  fior\a,àiuv 
Ter  annullar  la  fina  cupi  da  fpcnc  : fe  fa- 

Et  d’intorno  al  troncon  gitta  le  braccia  ,n*  e. 

£ cq’I  mt  defimo  amori  arbore  abbraccia,. 

' ' * Per 
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rJ>irtirfial  fine  a l'importuno  amante 
L'arbore  via  da  fe  f caccia , e difmembra  ; 
£ di  tigre  crudel prefi  il  fembiante 
iMtftra  volere  a lui  piagar  le  membra. 
.Deh  non  voltare  a lei  Pelet  le  piante  . 

Che  ngre  ella  non  è ,fe  ben  t’affembra. 
Lafcia  ei  la  belila,  e l' atro, ou  ella  naca , 
Tot  fen'  va per  placar  gli  Dei  del’ acque. 

^Accefo  il  fico  fu  t'altar  diurno, 

£ futtom  arder  sii  l’ odor  e, e' l gregge. 
Sparge  fu  l' onde  fai  fe  il  facro  vino. 

Indi  prega  ogni  Dio,  che  nel  mar  regge. 
Che  faccia  , che'l  lor  Nume  almo  marmo 
Non  figga  d’Mimcncola finta  legge, 

,,A  la  denota . e lecita  richiefta 
Jl  Carpatine  profeta  alga  la  tetta. 

Verrai  (gli  di /fe  Proteo)  al  tuo  contento, 
Ritorna  alti  nipote  allier  de  Gioue  : 

£ come  entro  a lo  [fuco  il  lume  ìpcnto  , 
(fhe  in  lei  fonde  di  Ltthe  tlfonnopioue. 
Legala,  e non  guardare  al  fio  lamento, 
T(è  dubitar  de  le  fue  forme  notte. 

Se  vuol  con  mille  volti  vfcir  d’impaccio. 
Sia  fi  ql.cnefi  vuol,  tienfempreil  laccio. 

Non  lalafciar  giamai,  fin  che  non  prende 
Jl  primo  fuo  di  Dea  verace  affetto . 

Detto  cofi  lo  Dio, che’l  fitto  intende,  (to. 
^4 fròde  in  meXffo  a l' acque  il  volto, e"  I pet 
Lo  'Dio.chc’l  maggior  lume  al  modo  rìde. 
Vicino  era  a l' Meiferio  fuo  ricetto  ; 

£ godcaTlieti  già  nel  fin  del  giorno 
Còl  volto  vero  il  proprio  ermo  foggi  orno. 

Pelea  ne  l’antro  defiofo  arriua  , 

E lei, eh  e dorme,  vn' altra  volta  cinge. 
Come  ilfonno  la  lafcta.e fi  r, mutua. 

Di  mille  varie  forme  fi  dipinge. 

Mai  dii  lucciola  man  Pelea  nonpriua , 
Tanto  eh’ a p le  far  fi  la  coltri  nge  . 

Come  le  membra  fue  legato  finte, 
rPiit  le  parole,  e’I  volto  a lui  non  mente. 

'Piangendo  dice.Non  m'Iiaurefii  vinta , 
Sensali  fiuor  d' alcun  celeftt  ' Dio . 

Et, con  le  braccia  tei  tenendo  auinta , 

Con  dir  cerca  addolcirla  Immani),  e pio, 
£ poi  che  la  fua  fhrpe  ei  l’ha  dipinta  , 

L 'induce  a confcnttrc  al  fuo  de  fio  ; 

L.' abbraccia, c bacia  mille  volte,  e mille, 
d.  le  fi  grane  il  fen  del  grande  tulle. 
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Potea  fopra  ogni  altro  bieom  iìrfì  beato 
P eleo  per  tal  con  forte  e per  tal  figlio 
Se  non  haueffe  il  fuo  ferro  ffnerato 
Delfangue  del  fiatel  fitto  vermiglio. 

Poi  c'hebbe  veci  fi  Foco,  gli  fu  dato 
Dal  me  fio  getittor  perpetuo  efitglio 
Onde  con  pochi  mi  fero  , e infelice. 

<Nf  andò  inTrachiHaalregno  di  Coite  . 

Lucifcrogià  diè  Ceice  al  mondo  , 
floe  la  Trachtnapatrta  pojfidea , 

E in  volto  humano,  amabile,  e fecondi 
Quieto, t fen^a guerra  lui  reggea  : 

E ben  nel  volto  fuo  grato,  e giocondo 
Jl  paterno  condor  chiaro  iflendea  . 

E ver.ch’allhor  difiimile  a fefieffo 
Era, egra  duolo  banca  ntl  volto  impreco} 

Come  P eleo  vìcin  la  terra  feorge  , 

Doue  ha  molti  congiunti, e confidenti , 
fijueflo  con  figlio  a quei  da  faggio  porge > 

C’ banca  ci  lui  per  guardia  de  gli  armiti. 
Poi  che’l  n offro  de  fimo  empio  ne  feorge. 

.A  la  merce  de  le  ftraniere  gemi-. 

Fate  colgrege  qui  cauti  figgiamo  , 
fin  che  dal  l{e  conia  ri  [polì  a iotorno. 

Da  pochi  accompagnato  entro  a le  porte 
De  la  città  ne  va  col  proprio  piede. 

Poi  che  gli  fu  permejfe  entro  a la  corte 
Vaffar  fin  dotte  ìl%c grato rtfiede  , 

Con  modi  burniti,  c con  parole  accorte 
(il  ramo, che  dimefire  amore, e fede, 
Mppr  e fintato  al  T{e  noto  gli  fio. 

Com’era  giunto  il  fuo  cugtn  T eleo. 

E de  V r f iglio  la  cagion  mentita  _ . 
Diffe,  eh’ effondo  al  padre  in  ira  alquàte, 
Manca  fitto  penfier  paffar  la  vita 
Sotto  il  gotterno  fuo  benigno, e Canto: 

£ come  de  la  fisa  grafia  infinita 
Manca  fiderà  fè  d’ottener  tanto  ; 

C’ baierebbe  in  corte  loco,  ouer  nel  regno 
Che  non  faria  del  fuo  cugino  indegno. 

Il  grato  \e,che  fubito  s’ accorfe, 

Ch'era  Peleo  nipote  alT^e  fuperno. 

Ver  lui  con  dignità  fe  fìeffoporfc, 

E l’abbracciò  con  vero  amor  fraterno. 
Tanto  grata  accoglienza  tn  lui  fi  forfè . 
Che  aperfe  ne  la  f onte  il  core  interno  ; 
Mofirò  ver  la  mogi  ter  l'iftejfo  aglio  , 

E Poi  baciò  piu  volte  il  piatti  figlio- 

Ti  £ t» 
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pronuncia  » di  maniera  che  le  felue , e i bofehi  li  muouono  per  il  piacere  che 

Jiigliano  di  vdire  la  ben'ordjnata , e pure  fauella  dell’huomo  giudiciofo,  noe 
ono  al  tro  i bofehi, e le  lclue,che  quegli  huomini  che  fono  coli  fidi,  Se  ofti- 
nati  nelle  loro  opinioni , che  con  grandi  (lima  difficoltane  poflono  edere  li- 
modi, iquali  al  fine  li  lafciano  uincere  dalla  fuauità  della  uoce,  e della  forza 
delle  parole  propriamente  quelli  tali  fono  figurati  per  gli  arbori  che  fanno  le 
felue,  e i bol  chi, perche  fi  come  quelli  hanno  le  loro  radici  ferme, e profonde» 
cofi  quelli  fidano,  eprofondano  nel  centro  dell’odmationile  opinioni  loro. 
Ferma  ancota  Orfeo  figurato  per  l’eloquente  i fiumi,  che  non  fono  altro  che 
li  dishonelli,e  lafciui  huomini,che  quando  non  liano  ritirati  dalla  forza  del- 
la lingua  dalla  loro  infame  uita , feorrono  fenza  ritegno  alcuno  fino  al  mare» 
thè  è il  pentimento, e l’amarezza.che  fuolc  uenire  fu bito dietro  a i piaceri  car 
nali.  Rende  Orfeo  ancora  manfuetee  benigne  lefiere  , che  fono  gli  huomini 
crudeli, Se  ingordi  del  fangue  altrui, perche  fono  ridotti  dal  giudiciofo  fauel- 
latorea  piu  Humana, c piu  lodeuol  uita.  Ama  l’eloquente  8c  è amato  da  Euri- 
dice, laqual  figutatemo  per  la  concupifcenza  naturale,  che  patteggiando  per  i 
prati  qualifono  i fuoi  propri  de  fi  deri,  fu  gge  da  Arideo  che  è il  loto  freno,co 
me  quello  che  defidera  di  tornarla  a piu  alti, e piu  lodeuoli  penderle  fuggea 
do  more  ferita  dal  ferpente , che  non  è altro  che  quello  inganno  che  danno 
nafeofto  nelle  cofe  temporali, coglie  tutti  gli  huomini  che  uiuono  in  diuerfe 
maniere . Morta  la  concupifcenza  nelle  lue  proprie  padroni  è condotta  al- 
l’inferno.Orfeo  come  fuo  uerìdìmo  amico,  è il  giudiciofo  parlatore  , che  con 
efficaci  perfuafioni  tenta  di  ritornarla  di  fopra  alla  uirtù.e  tornandouela,fi  ri- 
mira incautamente  indierroje  la  perde  di  nuouo,perchenon  fabifogno  rimi- 
rar indietro, ma  fempre  innanzi.  Lo  feendere  di  Orfeo  aU’infierno  è l’huomo 
faggio, & prudente , che  non  deue  mai  per  qual  fi  uoglia  concupifcenza  par- 
tirli dalla  contemplatione  delle  cofe  alte, per  mirare  le  code  bade , c tempo- 
rali, e compiacerfe  in  effe. 

FREME  l’Anguillara  come  fi  è veduto  fin  qui  in  rapprefentare  alcune 
cofe  pratiche, come  la  caccia  del  Ceruo,il  maneggiar  caualli,  il  teflere , il  cu- 
fiche,poi  che  gli  riefeono  tutte  felicemente,come  egli  è riuicito.quiui  ancora  il 
rappreientare  il  fuon  della  lira, in  quella  danza.  legno  appoggia  tlUmamtU 

U manca.c  nella  feguentc. 

NELLA  trasformationedi  Ati  in  Pino,fi  può  pigliar  effempio  quanto  è 
mal  conueneuole  il  matrimonio, quando  ui  è gran  differenza  di  età, come  era 
fra  Cibele  madre  de  gli  Dei,  & Ati  ancora  gioumetto  , e però  non  è maraui- 
glia  fé  ne  feguono  per  cagione  della  gelofia  di  molti  mali  accidenti, come  ueg 
giamo  tutto  di  auemre.e  come  auenne  all'infelice  Ati, che  fi  uoltò  all'Amore 
piu  conueneuole  ad  elfo  della  Ninfa  Sagarithide. 

L A trasformatione  del  giouane  dolente  per  la  morte  del  fuo  amanti  (fimo 
Cetuo  in  Cipredò  arbore, che  lignifica  pianto, e doglia, de  i piu  cari  amici, e pa 
renti , perche  gli  antichi  erano  accodumati  a ornare  de’  rami  di  qued’arbore 
le  fcpolture  de  i morti, che  uiuendo  gli  erano  chatidìmi , rida  edempio che 
non  dobbiamo  giamai  porre  tanto  amore  nelle  cofe  mortali , che  poi  quan- 
do le  ci  mancano , a uiua  forza  tutto  il  rimanente  della  uita  nodra  fia  un'ef- 
fempio  di  un  amaridimo  cordoglio, e tutti  quelli  che  ci  ueggono  cofi  ,non  fen 
za  loro  gridi  (fi  ma  marauiglia,  come  ancora,  nó  sézagràdidimo  danno  nodro. 

Gl  O VE  rubai!  bellidìmo  Ganimede,  c il  fa  fuo  copierc  per  farci  uede- 
re  quanto  fia  uago  il  cielo  di  priuare  il  mondo  coinè  indegno  di  godere,  di 
quelle  colè  che  gli  fono  piu  grate, e che  fono  da  edere  tenute  in  maggiorili- 
n,ai'!/ai?°-*fi,°  copierc  hauendolo  conueriito  nel  fegno  di  Aquario, ilquale 

3uandohailSolefermoin  lui.dàda  bere  non  folamentea  Gieue.ma  a rutto 
mondo  conlarghidìme  c sbondantiflimcpioggic, 

* " GIACINTO 
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' GIACINTO  trasformato  nd  fiore  del  fao  nome  da  A pollo,  d fa  uede 
re, che  la  uirtù  del  So!e,chc  fi  uà  compartendo  ne  i lemplici  In  mattina  qtiatx 
do  fi  rallegrano  uedendolo  comparire  ; come  quello  che  con  benigrfrà  ftia  li 
uà  purgando  dalla  fouerchia  humidità  della  notte,  doueefTer  coita  in  tempo 
della  tua  giouanezza,  cheè,chela  non  fia  ne  troppo  morbida  perla  fouerchia 
humidità, ne  meno  troppo  alciutta  perii  fouerchio  ardore  de  i raggi  del5o- 
le.colta  dunque  a tépo,  fi  trasforma  in  fiore,  che  non  è altroché  quella  parte 

Ìiiu  purgata, piu  nobile, e piu  atta  a operare  , e fare  effetti  miracolofi  intorno 
a fanìrà,che  è come  un  fiore.rapprefenta  quiui  l’Anguillara  molto  ungamen 
te  il  gioco  della  Racchetta, in  quella  Ranza.Vn  gioco  daraccherta  hauea  Giacin- 
to,come  medefimamente  rapprefenta  ancora  il  giocare  fra  Apollo  e Giacinto 
nelle  fequenti,  come  fi  uede  fare  in  molti  luoghi , e fra  gli  alni  nel  regno  di 
Francia. 

L'amore  di  Pigmaleonc,alla  figura  di  Auorio  fitta  dalle  fue  mani,  ci  da  ef 
fempio,  che  quelli  chetentano  far  riparo  alle  forze  della  natura,  non  uden- 
do giamai  guàare  il  dolciflìino,  e fuauiffìmo  Amore  pollo  regolatamente  fra 
l'huomo.e  Iadonna,eflcndo  la  uolomà  noftra  naturalmente  fpinta  perfem- 
prc  ad  amare,  fi  danno  ad  amare  alcune  cofe  di  poco  frutto, folarnète  per  pro- 
prio loro  piacere,  come  Pitture, Sculture, medaglie  ò lìmil  cofe, e le  amano  co 
ii  caldamente,che  uengono  le  medelime  cofe, a fatisfare  at  defiderio  loro, co- 
me fe  rimaneflero  fatisfatti  del  defiderio  del  uero  Amore , che  deue  effer  fra 
l'huomo,  e la  donna,  vogliono  alcuni  che  quello  Amore  di  i'igmalcone  s’in- 
téda,  cheeflendo  egli  fatto  dell'Amore  delle  donne, li  deli  bcro  di  non  ugua- 
gliarli piu  con  effe  loro,  ma  prefe  perfuo  piacere  una  picciola  fanciulla , per 
nodrirla  fin'alia  età  matura, e crefcfcndo  la  fanciulla  in  marauigliofa  bellez- 
za,fe  ncacccfcdi  maniera  che  non  chiedeua  altro  a gli  Dei,fe  non  che  uolef 
fero  pretto  condurla  a quella  età  , che  può  foftenere  gli  abbracciamenti  del- 
l'huomo, per  poter  porre  a fine  il  fuo  ardentiflimo  amore,  cche  quella  fan- 
ciulla fi  intenda  per  la  figura  di  Agorio  fatta  dalle  fue  mani  hauendole  egli 
dato  una  bella, e nobilecieanza,&  hauendola  poi  goduta  n’hcbbc  un  figliuo- 
lo,che  diede  ilnomeall’ifola  di  Fatto, pei  hauetui  edificato  un  caltello,echii 
matolo  dal  Tuo  nome. 

LA  fauola  di  Mitrha  uogliono  alcuni  che  la  fufle  ingeniofamente  ritro- 
nata, perche  Mirrha  è un’arbore  apprefioi  Sabei  cheli  infiamma  per  il  molto 
vigore  de  i raggi  del  Sole.  Onde  offendo  il  Sole  padre  di  tutte  le  cofe,  però  li 
dice  che  Mirrha  amò  il  padre,  come  quello  che  infiammando  quello  arbo- 
re , fa  feoprire  fuori  della  corteccia  alcune  aperture  , daliequali  poi  fi  coglie 
quel  foaue  unguentodella  Mirrha, che  lignifica  Adone, non  eflenao  interpre- 
tato Adone  altroché  foaue.  Si  uede  quiui  in  quella  fauola  quanto  fi  fia  affati- 
cato l’Anguillara  perrapprefentare  uiuamente  tutti  quei  dubij  che  poteuano 
tenere  (olpefo,e  irrefoluto  l'animo  dell’innamorta  Mirrha, con  quelle difpu- 
te  chepoteua  fare  in  coli  federato  amore, la  ragione, con  l'infame  fua  paflio- 
ne,ucacndolì  tutti  queifpirti,e  quegli  affetti, che  fi  pollone  dcliderare,in  rap 
prefentare  quella  fauola.  Oltra  leconuerlionife  lecomparationi  belli  (lime, co 
me  quella  della  llanza.  Sitai  fcla  quercia  anno  fa  attera,  e groJfa.V  ili  bell  i (fi  ma 
digretlione  è anchor  quella  chela  nella  llanza . Nonio  bafiatl fecondo  , otti  mi 
tante, e nella  feguente. 

La  fauola  di  Adone  ci  fa  uedere  quanto  fia  pronta  la  bellezza  figurata  pet 
Venere  ad  amare  il  foaue  piacete  d‘ Amare,  figurato  p Adone, poi  che  qlla  Ve 
nere  nò  finta  che  regnò  in  Cipro,  diede  leggi,epfuafe  tutte  ledonne  p goder 
interamente  ql  piacere,  che  procacdaffero  per  qual  fi  uoglia  modo , di  effere 
abbracciate  lenza  alcù  freno  di  uergogna  dagli  huomini,nó  tenedo  alcù  con 
to  dr  adulterilo  ftupri, altra  che  intiodulTc  fra  i Soriani,  che  bufferò  condotte 
• 71 ' le  ttergin* 
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]«  vergini  a i lidi  del  mare, a fin  che  pattando  i legni  de  foxeftierì.ouero  ftef* 
do  l’cala  in  quei  lidi.leuafléro  loro  ii  fiore  della  verginità  tanto  ftimato.doue 
li  viuercligiofamenteje  ferito  Adonedal  Cinghiale.quando  il  piacere  amoro 
foé  fturbato  da  gli  infelici  e fieri  fuccefft, che  aucngono  per  cagione  della  ge- 
lofia.oucr  di  inuidia  nelle  cofe  d'Amore  $ come  quello  che  non  vuole  alcuna 
cofa  dura, fiera, ne  a(pra,ma  che  ogni  fua  cofa  ila  sépre  piena  di  dolcezza, fem- 
ore in  gioia.e  Tempre  in  flato  felice, dal  fanguc  di  Adone, che  è il  foaue  piacere 
amorolo  pigliano  colore  le  rofe.perchc  nella  Ragione  di  quello  foauiflìmo  fio 
re, pare  che  tutti  i cuoi»  lì  fentano  infiàmare  dal  dcfiderio  di  godere  la  bellez- 
za, la  quale  fi  vi  fcoprendo  in  gran  parte  nelle Rofe, poi  che  i Poeti  non  hSno 
trouato  limiglianza  piu  propria  alla  bellezza  delle  donne,di  quella  della  Ro- 
fa.fìmigliando  le  loro  guancieallcrole,il  colore  delle  quali  è cofi  grato  all’oc 
eh  io, come  l’odore  all’odorato;fi  duole  Venere  per  la  morte  di  Adone , quàdo 
la  bellezza  rimane  ptiua  del  foauiflìmo  piacere  di  Amore.  .£-■ 

Defcriue  l’ Anguillaia  con  nuouo  modo  di  dire  molto  vagamente,  che  cola 
fia  Amore, e gli  effetti  fuoi, in  quella  itanza  . dimore  altro  non  è che  vn  Lei  defio, 
e nelle  feguentt,con  artificiofiifima  digreflione,  nellaqualc  fi  leggono  alcune 
efdamationi  molto  proprie, come  quella  della  ftanza.  Outr  amente  auenturat * 
morte,  e di  queH‘altra,  0 gran  lode  di  miniar  poi  cheti  gioita,  inficine  con  la  con- 
uerfibnc  dell’innamorata.Vtnete  al  fuo  amato  Adone  nella  flanza,  Mail  ben 
del  anale  il  mende  non  ha p arte,  e nella  fegutnte  iiificn>e  eólarifpolta  di  Adone. 

La  fauola  di  Atalanta  , e di  Hippomcne  ci  da  efiempio  che  non  è cola  che 
piu  ptótameme  vincala  durezza, e J'ofiinationedclle  donne  che  l’oro,  come 
quelle  che  naturalmente  lonoauariflìme:e  di  qui  aueniua  che  tutti  quelli  che 
tcntauanedi  vincerla  nel  corfocon  la  virtù,  e col  valoi  e rimaneuano  morti  ; 
perche  con  efi'e  loro  non  gioua  nobiltà,  bellezza , ne  virtù , mancando  l’oro. 
Quando  però  non  fia no  infiammate  eflcre  anchora  da  quello  focofo  furore 
chiamato  volgarmente  Amorejperche  all’hora  fi  lardano  vincere  di  manie» 
che  nó  mirano  ne  all  'honorc,ne  al  timore  ne  a cola  alcuna, anzi  corrono  sfre- 
natilfimcai  loro  piaceri,  fenza  alcuna  confiderattone,  appigliandoli  Tempre 
al  peggio.Futono  a)  fine  ambidoiconuerfi  in  Leoni,e  poltr  al  catto  di  Cibe- 
lc,  poi  che  non  hebbero  punto  di  vergogna  nel  congiungerfi  inficine  alla  pre- 
fentia  de  gli  Dei,pcr  darci  ettempio  che  quella  fiera  pafnone  trahe  cofi  l’huo- 
mo,e  la  donna  fuori  della  fua  propria  natura,che  li  conuene  in  animali  fieri!» 
fimi, come  i Leoni,  fono  poi  in  pjoceflodi  tempo, quando  fi  vien  raffreddando 
il  vigore  del  fanguc,  ridotti  a tirar’il  carro  di  Cibéle , quandoli  cominciano  a 
riconofcere,  e nconofcefdofi  a viuete  con  gli  ordini  della  naturale  con  l’«b*- 
d lenza  delle  leggi.  . 

Defcriue  molto  felicemente  l’Anguillara  quella  Aiuola  di  Atalanta  ; ador- 
nandola,come  è accotìumato  di  fare, di  molte  belle  digreflioni,cofi  nel  rappte 
Tentar  la  forza  d’Amore  in  Hippotnene,  come  anchora  la  bellezza  della  tug- 
ba  giouane  mettendola  vagamente  innanzi  a jrii  occhi  di  chi  legge,  con  bel- 
liflime  conuerfioni  come  nella  ftanza.To; fit  d’cgn’vn  di  Ut  fi  piccini  forno.  doue 
fi  conuerte  Hippomenc  nel  mezzo, ad  Aralanta;e  nelle  lcgucnu;come  ancho 
ra  quella  d’Aralama  a Hippotnene,  nella  flanza . Deh  gentil  cauaher  mentre  It 
tempie ,e  nelle  feguenti,con  belliflìme  comparatiom, come  quella  della  ttanza. 
Come  eoi  muro  candido  di  latte . con  quella  vaga  deferittione  del  corfo,  come 
quella  della  flanza,  Già  tlrtftirarc  tra  affannato, e fianca,  e nelle  feguenti,  e con 
quella  belliflimafentcntia  di  Virgilio  anchora, cheè  nella  flanza  Debdifftpoi 
per  eh’ ancor  io  non  tento,  dicendo  nd  VClfo.in  fìnc,Gl’ audaci fempre  il  cielo  aita. 
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argome  nto. 

Pietra  c vn  ferpentc , e le  Bacanti  piante 
Si  fanno  , e diuien'oro  con  l'arena 
Di  Patto!  ciò  che  tocca  Midi  errante. 
Febo  dagli  Afinina  orecchia  in  pena. 
Hanno  Apollo , e Nettuno  huma  fembiate 
E Peleo  Theci  in  varie  forme  aftrena. 
Dcdalione  e augello  } c vn  Lupo  fallò. 
k Volano  Alcione,  e Ceici,  e Elico  lafso. 


|£  E con  lì  fanne,  e dot-  Eccofcrnando  il  rito  allegro,!  fante 
f ce  canto 


Le  felice,  t le  ferine  menti  Del  lieto  DioThel/an,f glutei  diGionc 


. _ — — motte 

L!  aiti  fimo  Poeta,  e fh  , che' ! pianto 

ip’Jf't  da  gii  occhi  lor  trabocca,! piotici 


Veggon  le  Tracie  nuore  , ouc  lalira 
l<e piante,' fafit.c  t bruti  aliett'.etira. 


. 
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Sparfrr  da  gli  occhi  il  diffidato  vetro 
Cjli  auge  III, e duro  a l'aria  il flebit  ver  fi. 
Mojftr  le'Hinfe  tl  dolorofo  metro , 

E’I  corpo  ornar  del  manto  a feltro, e perfo. 
Come  ti  vide  degno  del  feretro 
Ntlbofioaffiittol' arbore  diuerfo  , 

Città  dal  capo  altier  l'ornato  crine  , 

£ pian  file  tue  rime  alte,  t diurne, 

9{el  tei  regno  di  Tracia  il  fonte, e’ l fiume. 
Che  gufo  le  fue  voci  alte.egiocondei 
ter  pianger  tanto  il  dolorofo  lume , (de 
Ch'iKiaggior  coppia  al  mar  fer  correr  l'i 
Seguendo  il  lor  facrilegicofiame 
Le  donne  incrudelite,  e furibonde, 
Mandare  tl  corpo  del  Poetata  quarti. 
Spar  fer  le  varie  membruta  varie  parti . 

dittar  nel'Rebro  il  capo  con  la  Lira  , 

Che  tanto  efflrfolean  d‘  accordo  infume, 
pf or  mitre  il  tncfto  fiume  al  mar  gli  tira. 
Ogni  corda  pian  pian  mormora,  e geme. 

lingua  anchor  ftnlf  anima  rifpira  , 

Et  accoppi  a co' l [non  le  voci  e freme  ; 
Co’l fichi  de  la  hngna.e  de  la  corda 
Il  pianger  de  le  ripe  anchor  l’ accorda. 
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Non  però  Tioneo  lafci a impunito 
L’ errar  de  le  facrileghe  Baccanti, 

Ch’ oltre  che  profanaroil  furo  rito, 

£ fangneferne’ fuot  miflerij  fanti, 
JHauean  mandato  al  regno  di  Cocito , 

Non  però  vn'huò  degli  ordinari/  erranti. 
Ma  quell' huom  sì  dtuin.chc  mitre  vtjfe. 
In  lode  degli  Dei  tanfhmni fcrijft. 

Le  donne  inique  Tracie, c'hebbtr parte 
Nel  crudele  homteidio  ingiù  fio, e Urano, 

TJ  aguna  in  vngran pian  tutto  in  difparte 
Da  i'  altro  pie, che  non  vi  tenner  mano. 

I diti  poi  de'  pii  tutti  comparte 
In  diuerfe  radici  apprefe  al  piano'. 

Ogni  dito  del  piede  entra  fotterra 
£ radi  rato  in  tutto  al  fuol  t'afferra . 

figliai, ft  talbor  f augello  al  laccioè  prefo, 
Quanto  piu  femore  per  fuggire  i vanno m 
Tanto  piu  tl  hn  lo  finnge,/  piu  conufo 
(/he  di  poter  rubarfi  a refi  inganni  ; 

Così  1 piè  de  la  donna  al  f molo  apyrefo. 
Quanto  più  vuol  fuggir  gli  afeofi  danni, 
E piu  fi  fcuote.epiu  sbrigar  fi  intende', 
Tantopiularadice  al  fuol  t'apprende  . 


Ciungon  nel  mar  piangedoil  lor  cordoglio 
Paffuto  fra  le  ripe  il  vano  corfo, 

'Tot  fluttuando per  V ondofo  orgoglio 
in  Letbo  al  lor  vagar  tirano  tl  morfo. 

' Venir  gli  vide  vnferpe.e  d’vno  fcoglio 
&' ab  baffo  verfo  Orfeo  col  crudo  morfo: 
E già  leccaua  tl  crudo  , e bombii  angue 
Lachtoma  iparfa  di  ruggiada.efangue. 


€ mentre  ogni  Baccante.cerca.e  mira,' 
Douefia  l'unghia  afcofa.il dito, e' l piede. 
Ch'ambi  gli  ftinchi  i vn  cógiugne, egira, 
\A  poco  a poco  vn' altra fror\a  vede } 
Scorgendo  poi,  cb’ogn'bor  piu  alto  a (pira 
L'arbore, ad  ambe  mani  il  petto  fi  eie  ; 

E troua  mentre  in  van  sfoga  lo  fdegno. 
Che  ferein  vece  de  la  carne  il  legno. 


vi  vendicar  centrale  danne  Orfeo 
Non  vuol  padre  pio  riuolger gli  occhi, 
C'Iiauendo  offefi  i f acri  di  Lieo , 

Lafci  a, eh’  a lui  quefla  vendettatocchi. 
Mano  vuol  già,  che’  I [erpe  ingiù ffo.e  reo. 
Il  volto  del  figltuol  co'l morfo  imbocchi, 

. vin\i  vna  noua  Spoglia  al  drago  impetra 
E con  l’aperto  morfo  tl fa  di  pietra. 

L'ombra  me  fa  d' Orfeo  fubitocorfi 
vii  regno  tenebrofo , & infelice, 

E riconobbe  ciò, che  allhor  vifcorfe  , 

Che  co' l canto  v'entrò  meffo,  e felice. 
"Dopo  molto  cercar  lo  fguardoporfe 
vi  la  moglie  dolciffima  Euridice , 

Dotte  abbracciala, ér  harfecuro  fec» 
regno  fi  diporta  afflitto,  c cicco. 


S'alfan  le  braccia  in  rami.il  crine  7 frode 
Fin  ch'ogni  donna  vn’arbor  fuffi  intero, 
viltraìvn frigio, attrai  vnpim'afcide.Ehnne 

viltrain  va’  ampia  qr  eia,  altra  tn  vn  pej}a(cj 
viltre  fieni t piante,  altre  feconde,  ( ro.ti  ì ar- 
carne piu  piacque  al  lor  Signore  altero,  bori. 
Cangiate  frinito  a la  filuejlre  belua 
Di  none  piante  in  Tracia  vn  altra  fritta. 

Fatta  Bacco  d’ Orfeo  l'alta  vendetta 
Sol  cantra  le  conforti , che peccaro. 

Tirar  da’  Tigrt  fé  lafuacarrctta 
Verfo  il  regno  di  Frigia  e feco  andari , 

Non  fri  le  donne, e la  baccante  fetta. 

Muco'  Fauni  l'alunno  amato, e caro, 

Ch' tbroful' àfineUo  era  tl  trafittilo, 

'Ter  lo  vario  coma  A' ogni fanciullo . 
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Tajfi  pre/fi  a Catti  poli  lo  tiretto . 

£ in  Frigia  fe  ne  va  verfo  Tattolo, 
(fh’anchor  d' areno  dar  no  correa  il  letto  ; 
poi  va  verfotl  viniftroTtmolo. 

Quitti  del  monte  tl  t un  dolce,  t perfetto 
Tè, eh' a di  etra 'efto  Sileno  filo. 

£afc  io  il  trionfo  andar,  fermo ft  « bere, 

£ poi  co’l  fiafio  in  man  di  ej?t  a giacere. 

^\en  vuol  pero, che  giaccia, e s' addormenti 
Fin  eh’ alquanto  del  vin  la  te  fa  fgraue: 
Mabenche  d’andar  fecojì  contenti 
j'tu  d’un  Frigio  paflor  .che  fiotto  i haUt  ; 
T'oii  può  far  for\aa  lor  /iridi  infoienti 
Jiagl' anni’i  mtfiro  vecchio , e dal  vi  gr a 
F enfi  coronato  e trionfante  ( ue  ; 

L’ apre  fintar  alfie  Midi  donante. 

'itilD^d,  a cui  prema  il  bum  patta  Orfeo 
Ca  i jocrrdote  Eumilpo  hauea  mostrato 
Fe  cerimonie  fanti  di  Lieo, 

£ fopra  tutto  tl  fio  regio  apparato. 
Conobbe  il  nutritor  diTtoneo, 

£l' accetto  ccn  volta allegro.e grato. 

Fleto  il  ritenne  a far  fico  figgiamo 
Tinche’ l dì  netto  il  Sol paflo  £ vn giorno. 


B R O 

La  Dio  di  Thebe  grato  al1{e  conctffk 
L' amato  don,  ma  ben  fra  fi  fi  dolfe. 

Qivna  grana  danno  fa  egli  s' cleffc. 

Che  iauantia  ad  vn  mal  punto  il  col  fi. 

Poi  che  nel  corpo  fuo  tal  grafia  imprefjo. 
Verte  fuperne parti  tl  volo  fiiolfi. 

.Allegro  il  7Jf  di  Frigia  in  arbor  troica. 

Che  vuol  di  fi  gran  don  veder  Li  prona. 

D'vn  Elee  bajfa  in  picciol  ramo  fichi  anta  , 
Terder  la  verga  il  legno.tr  ero  impetra. 
Prende  di  terra  vn  fijfo.t  l’or  Laminata. 

Tal  che'l  metallo  ha  i mano, e ni  la  pietra, 
poi  toccando  vna  glebe  anchor  l'insita  » 

E la  fa  splender  d’or,  don  era  terta, 

S. ielle  dal  campo  poi  l’anda  ari  fila. 

Et  ella  perde  il  grano,  e L'oro  acqui fia. 

L’eto  i' vn  arbufiello  vn  pomo  prende, 

E mentre  che  vi  tien  ben  t'occhio  inteft  , 

Di  fubito  fi  lucido  nsplen  le  , Il  Tot 

Che  ne’ giardini  Hefperid;  par  prefi.  to  di 
In  q.tal  fi  voglia  legno  il  dito  ficaie,  tMila 

Fa  crefiere  al  troncati  la  luce  e’I  pefi.  ih  tre, 
La  min  fi  lana,  e i onda  cangia  fòggia, 

E Danae  inganncnacì  l aurea  pioggia. 


li  vnde  cimo  Lucifero  nel  cielo  *Ap:na  può  capir  la  fiocca  mente 

Compar  fi  era  a far  noto  a le  altre  fèlle.  Le  fòlli  concepute  alte  fpe/anfe. 

(fhe’lptu  chiaro  fili  dar, che  nacque  t Deio  F enfi  acqui  far  l'tccafi,  e l oriente. 

Venta  per  disfar  l'ombrcofiure.e  felle-,  Cerio  d’hauer  tant'or.che  ghe  n’ auanfji.  . 
E per  fu  ggir  s’haueagia  pafto  il  velo  Come  fa  poi, che’ l cibo  s'apprtf -nte  , 

Dal  paragon  le  men  chiare  fiscelle:  Cangiar  fi  tl  duo  tutte  le  ftmbianfj  : 

Quando  ilT{e  Mia  a Bacco  render  volle  Subito,  che  la  m in  s’ ac  co  fi  a al’cfia. 

Li  alunno, che  dal  vi n fpejfi  vten  fòlle.  Opra, ch'ala  la  luce. t’I  pefi  crefia. 


Lieo  eoi  fuo  trionfo  attero, e finto 
(già  finfa  battere  tl  fio  concenti  integro. 
Vieti  con  Sileno  il  fe  di  Frigia  intanto  , 
£ troua  Bacco  in  Lidia,  e’I  rende  allegro 
Come  fi  vide  tl  fuo  mi  ni  fico  a canto. 
Scaccia  egli  ogni  penfier  noto  fi.  ir  egro; 
f ingrana  il  t(c,chc gli  hacolui  còdutte 
Che  fi  il  trionfo  fio  Leto  dei  tutto. 

£ per  mofirarfi  grato  al  Re  s’offerfi 
Jb'ognt  don,chechitdea,firlo  contento. 
Di  quante  io poffb  far gratie  diuerfe. 

Se  n ami  alcuna  hauer.cfì  il  tuo  ra'cnto. 
^Allegro  ahi.  da  atlbor  le  labbra  aperfe  , 
E per  nocino  ben  firmo  l ' accento  : 

Jo  brama,  hi  tal  din  mtji  compiaccia  , 
Che  tutto  quel, cu’ fu  tocco,  oro  fi  faccetta 


Se  brama  hauer  del  Pan  per  conte, itfne. 
Secondo  che  folca,!  amia  bocca. 

Subito  che  Un i man, vede  oro  farne. 
Dapoi  con  la  forcina  ogni  efea  tocca  , 

Ma  i membri  de  le  lepri , e de  le  farne 
Si  trasform  .no  in  or,  come  gli  imbocca. 
Tutti  i fio i cibi  fuor  d’ogm  costume 
.Acquistano  da  l’or  grauelfic,  e lume. 

Poi  c’ha  il  coppier  nel  lucido  eriftatlo 
Tofto /’  atti  or  del  don, che  fi  tant’oro. 

Vi  mefite  tl  frefio,  e puro  fonte,  e dallo 
^Al  7{cpcr  dare  al  f angue  il  fuo  rifiorii: 
£t  ecco  affimi, raal piu  ricco  metallo 
il  vino.e  l’acqua, e‘l  criftallin  l. acoro  : - 
Vten  d'oroil  vetro, e ’l  vin  cangia  natura, 
£ pna  vten  liquido  or, dapoi  s indura. 
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Jlfie.euì  crefce  l'oro, c manca  il  vitto , 

,.i-.  ricco  infieme.e panerò  fi  urie  , 

Del  nono  mal  attomto.Ù'  afflitto 
Odia  già  il  don.che’l  buon  Lieo  gli  diede ; 
£ con fi ff andò  a Bacco  il  fu»  delitto , 
Perdono  a lui  con  quefta  voce  chiede  . 
Togli  orni  o Dio  di  Tiiebe  a quello  tuga  no 
Che  par, eh' ut  il  mi  faccia, e mi  fa  danno. 

7^on  può  il  palato  mio  render  contento 
La  feria  del  tant’ or,  che  da  iltuodono  : 
Cia  fame, e fece  infoportabil  fento, 

£ per  lo  troppo  hauer  mendico  fono. 
Peccai  per  auaritia.e  me  ne  pento  , 

£ con  ogni  numi  Ita  chteggto  perdono  ; 
Fa.clic  quel  dono  in  me  p fenipre  muoia  , 
Che  quanto  piu  mi  gtoua,pìu  m'annoia. 

Dolce  Lieo  non  men  del  fuo  liquore , 

Tot  che  l’ errar, che  fece  alT{c  dijpiacc. 
Volge  ucr  lui  benigno  il  fuo  fattore, 

£ Infeconda  grattagli  compiace. 

Suona  una  noce  in  aria,  oue  il  Signore 
Di  Frigia  inginocchii  chiede  al  del  pace. 
Centra  Fattolo  afe  cadi  ver  fi  il  monte. 
Fin  che  troui  l'ongrne  del  finto  , 

Sfumi  .doti  efee  il  finte  al’  aria  ttiua, 
\Arena  Afe  idi  il  corpo  ignudo  in  me\o  a l' acque 
delfiu-  E t auar ai  quella  uirtu  nociua, 
me  Pat  Che  già  d'hantre  in  do  da  me  ti  piacque, 
tato  in  Come  et  in  giunge, pofe  m fu  la  riua 
irò.  Le  fpoghe ,e  nudo  entro, come  già  nacque. 

Pici  fiumc\t 7 pretto  fi  fuo  difetto 
Diptnfc  fonde  d‘or,le  ripe, fi  letto . 

Et  hor  dal  feme  de  l’antica  uena 
T un  la  ftejfa  uirtù  la  terra,  t'I fiume, 
’J{‘/p/ende  d‘  or  la  pretto  fa  arena. 

Sta  foro  m ogni  gleba,!  I ptfo,e'l  lume, 
Dapoi  che  potè  il  p e gustar  la  cena  , 

"fi  ttigr attuto  il  gloriofo  Nume, 

Se  die.de  l'or f pregiando  il  ricco  lampo, 
eAd  habitar  lafelua.il  monte, e' l campo. 

Hon  iterò  d'eff.r  \e  di  Frigia  lafia  , 

Se  ben  lafelua.it  mòte  ; e’  I pian  f alletta, 
fon  lo  Dio  de  T a fiori  il  tempo  puff  a, 
alle  Ifnon  de  le  f ne  tante  gli  diletta  -»  . 

La  mente  ha  come  pria  fieli  da, c buffa  . 
Eper  nocergli  anchora  il  tempo  afpetta. 
Lo  fiupido  fi *«  Jpirto,  e mal  compofio 
%','icl  f. irgli  i/n  alile  danno, c gara  lofio. 
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Vane  il  monte  Tintole  al  cielo  afeende. 
Cantando  fan  per  fuo  diporto  un  giorno  . 
Con  lafimpegnafua  fiupidarende 
Ogni  Ni  a fa, e Pafior.ch'egh  ha  d'intorno: 
Et  afa  dir  f tal  giornali  cor  gli  accendevo) 
Ch’ ad' ogni  illufire  canto  il  fuo  fa  fi  or  noi 
E fidare  ofia  anchora  innanzi  al  finto 
Dio  di  quel  monte  il  dotto  . Apollo  al  atto. 

Timolo  arbitro  eletto  a i noni  uerfi 
Per  poter  meglio  udir  fi  orecchie  [fibra 
Da  le  ghirlande  d’arbori  di  uerfi, 

E fa.chefol  la  quercia  il  cringfiingòbra, 
1 Doue  con  leggiadria pojfon  nedcrji 
Prtder le ghtadc.e  fare  ale  tepte  ombra. 
Con  maefiade  in  quella  forma  afufò, 

Ch'  egli  è pronto  ad  udir, da  loro  auifo. 

Lo  fpirto  Tane  a la  firinga  auiua, 

E pii  fa, che  la  uoce  il  uerfo  rfpnme  . 
Ogni  montan.i.ogni  ftluefire  Di  u t 
^ Applaude  con  prudentia  a le  fieri  me. 
Sol  quel, che  diede  ala  Tati  ola  ritta  f me, 
Lauena.ondeilriccoorfi  forma,  e impri 
Saogltepìu  ardito .:  la  fi:  a tigna  il  nodo, 
E' l loda  fopra  ogni  al  ro, fuor  ih  modo. 

Come  ha  cant  atop  anc , il  fiero  monte 
fo'l  ciglio  accenna  al  figlio  di  Larona. 

La  lira  ailhor  de  l eloquenti  a il  fintelo 
*■ Appoggia  a la  finiftra  poppa  , e fuona. 
JHa  coronata  la  tranquilla  fronte 
Del ucrde  ailhor  del  monte  d' Hilicùna; 
£ come  al  cithartdo  fi  nei, tede , 

L’orna  un  muto  purpureo  infimo  al  piede. 

Come  lo  Diodo!  monte  il  dolce  accento 
Ode  concorde  à la  foaue  lira, 

£ tien  ne’ circo]! unti  il  lume  intento, 

E uede, ch’ogni  orecchia  alletta.e  tir  «„*; 
Dice  a lo  Dio  del  gregge, e de  l'armento  . 
Se  ben  il  cantomo da  me  t’ammtt a. 

Pur  quel  del  biódo  Dio  mi  par  piu  degno, 
£ chela  canna  tua  ceda  al  fio  legno. 

La  fentcntia  del  Monte  ogn  uno  appretta. 
Ognun  co' l ciglio,  e ci  la  ligua  applaude. 
Chc'l  dir  d’ spillo  piu  diletti, e moua  , 

«- Anchor  che  quel  di  Pan  mertigra  laude. 
Fra  tanti  un  fol gtudiciofi  ritroua  , 

Che  tal  parer  chiama  ignordtia, e fraude: 
Midafopnuon  nticn  di  prima, 
che  rifili  dolce  tifai  h.ibbta,.e  la  rima . 

J Conobbe 
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r onobbeakbor  lo  Dìo  Dotto.e  giocondo^ 

Chi  t ql, c'h aue a di  Frigia,  il  regio  maio. 
Era  perduto  il  dir  dolce, t facondo. 

Cric—  E' l grandini  tìehconaornato.e  finto, 
ahi  e di  E, perche  poffa  poi  uedere  il  mondo  , 

Mida  Con  quali  orecchie  et  giudici  il  fuo  canto, 
i orec-  Solo  afe  il  chiama,!  poi  fiabe  fi  f pecchie, 
ahie  di  E moflra.cli  egli  ha  d’ tifino  1‘ orecchie , 
ori  fino. 

Subito, che  in  quel  {enfi  i lumi  intende , 

Che  feorge  al' intelletto  le  parole  , 

E che  mone  t'orecchi  e, e che  I e tende, 

E c'ha  firme  quelle  parti  fole  ; 

Sopra  il  de firme  capo  un  Hello fende. 
Tot  Prega  dolce  ilgranrettor  del  Sole  , 
Chefir  pale  fi  tifico  danno  non  uogha  , 

Ch' ci  vuol  celarlo  altrui  fott' altra  fpo- 

( in- 
fingendo, che  dolor  I a ttfta  offenda  , 

Forma  d'unueto  fubito unafhfcta. 

Tot  fi,  eh’ un  fèruoil  fuo  uolere  intenda, 
E U‘ ejfeguirlo  a lui  lacura  lafcia. 

Et  fi, eh  un  fibra  gli  lauon.e  uenda, 

(£  con  offa  alfuol^e  la tefia  fifiiaj 
Una  corona  d'or  fupcrba.e  quale 
Si  uede  hoggi  la  mitra  effer  reale. 

Cefi  mo fi  ri, di' alfe  fi  conuenid. 

D’ornar  la  tefia  di  corona, e d'oro, 

Ter  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
Talhori afintia  d' alcun  di  loro. 

O che  gran  mttra.Mufa.ui  utrrieua  , 
Ter  coprir  hoggi  il  capo  di  coloro. 

Che  con  orecchie  inftpide.e  non  fané 
Difprelfan  Febo, e (inno  bonore  a Pane, 

Secrete  alcuni  dì  l’ orecchie  tiene 
Con  grande  affanno  il  cafligato  Mi  da'. 
Ma  pale farle  a quel  pur  gli  colimene. 
Che  vuol, che’ l lugo  enn purghi, e recida  . 
Promette jhrglnncfitmaOil  bene , 

Se  tien l'orecchia fuafecreta.e fida  : 
Ma  fe  mai  con  altrui  ne  fa  parola. 
Torre  per  fempre  l'aura  ala  fica  gola. 
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Spanto  piu  può  ,l' orecchie  moftruoft 
Dentroa  fefleffo  il  feruo  a fonde, e ferrea. 
Ma  come  pii*  non  può  tenerle  afeofe, 

Fenfa  di  publicarle  almen  fittemi^*  , 
Una  fiffa  in  un  campo  a far  fi  pofe, 

E canata  che  bene  bebbe  la  terra, 
Chinofii.t  con  parole  accorte,  e mute 
Scoprì  l’ orecchie  a lei,  c’hauea  u e diete * 

Mormorar  in  quella  f offa, pi»  che  puote, 

L' orecchi  e, che' l fuo  \e  nafeofte  f erbai 
E con  u traci, e moflruofe  note 
L’intera  cura  alquanto  difacerba. 

Copre poi  co' Iterren  le  fiffeuote, 

E iti  pochi  dì  comincia  a J puntar  l’hcrba » 
S’ ingrani  do  la  terra  di  quei  ver  fi  , 

E fronde  partorì, che  canne  firfi. 

Crefcela  canna  a poco  apoco, e tira 
Dal  padre  la  maledica  natura. 

Dentro  a pieno  di  uento,e  quando  fi  ir  a , 
Manda  del  padre  fior  la  noce  pura, 

E dice, Con  la  mitra  il  capo  aggira 
Colui, che  in  Frigia  ha  lafuprema  cura , 
Perche l’ orecchie  ha  d’ tifino, e ricopre 
Con  l’oro  il  premio  deli  fue mal' opre. 

La  feorta  de  la  greggi  a, e de  l’armento. 
Ch’ode  il  parlar, che  de  la  canna  f nona. 
Et  ha, mentre  ad  udir  fi  ferma  intento , 
Stupor  di  quel.che’l  calamo  ragiona, 
fide.e filafampogna.e  dalie  il  uento. 

Et  ode  dir;che  fitto  a la  corona. 

Che  d'oro  al  fe  di  Frigia  orna  la  tefia. 
Si fta  nafcofla  vn  afimnacrefla. 

L’uno  il  pale  fa  a l'altro,  e fan,  che  uede  , 

E ch’ode  ognun  di  Frigia  la  fampogna. 
Deh  dice  al  fe.che’l  lor  regno pofitede  , 
De  l’orecchia  afinmaenta.e  v er gogna. 

O MJSEf  0 quel  principe, che  crede 
Di  fuggir  del  fuo  uitio  larampogna. 

Che  come  un  fallo, ad  una  fife  il  dice, 

£ dona  al  fuo  portar  prò  te, e radice. 


Tr  omette  il feruo, e come  gli  ha  r tei  fa  Lafcia  la  nota  poi  l o fi  uro  tomba  , 

Lachioma.il  corto  enn  purga  con  l’onda.  Et  efee  fiore  un  calamo,  che  canta. 

Ma  non  può  ritener  fiafe  le  rifa.  Onde  t Poeti  poi  fan  fi  una  tromba. 

Mentre  /' orecchie  anebor  laua.àr  inoda.  Che'l  uitiofafapcr , che  in  lui  i , immòta. 
Pur  da  qualche  nauelia.ch'ei  dtutfa,  Tal  che’l publico  fuon.ch’alto  rimbomba , 

Finge  di  trarre  ilrifo.onde  egli  al/onda:  E)t  faptre  tlfuomalfi  glorta.c uanta  ; 

Gli  afiiuga.e  copre  il  capo,  e (rafifioppia  E fon  cantati  i fuoi  uttiq  fecreti 
Se  Hipaltf*  il  du»l,cht'lfno  fe  {troppa,  fi*  fifuttW*  do' fotti.  ^ ^ 
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(}me  l'è  vendicato,  la fct a il  monte 
Tintola  il  padre  amabile  d' Or fio  , 

E verfo  il  firtil pian  dri [fia  la  f onte 
propinquo  al  promontorio  di  Si  geo  ; 

La  dotte  HT{e  Troia n Laomedonte 
Volea  fondar  nel  bel palefe  Ideo 
%st lafuptrba  Troia  alte  le  mura , 

Ter  farla  piu  tremenàa.e  piu  fiatra  . 

Quando  ei  conobbe  lafipefia  infinita  , 
Ch’era  per  dare  a quella  imprefia  effetto, 
\Apollo  £ che'l  (Uptdofic  chtedca  l'aita 
e Tfet  Tf  alcun  jnmofo.t  nobile  architetto } 
luno  in  Lo  Dio  de  l’ode  a quefta  tmprefa  t imita  : 
fittomi  tAl fin  conchtudon  di  cangiar  l’affretto, 
ni.  E darfi  in  forma  d’huomo  a quel  lauoro. 
Ter  ottener  dal  He  fi  gran  thè foro . 

Fatto  il  t>enficro,tiranfi  in  diffrarte, 

E quitti  di  lor  man  fituno  vn  modello, 
Che'l  Dorico,  l'Ionio,  e tutta  l’arte 
Mai  non  vide  il  piu  forte  , ne’lpiu  bello, 
y’tra  il filo  di  Trota  a parte  a pane  , 

E’I  muro, e’ l torrion  fatto  a pennello  . 

La  fcarpa.tl  fofibja  ccrttna.cT fianco 
EJficr  noritonucnia  ne  piu, nè  manco. 

apprefentaro  al  T{e  co 'I bel  difegno, 

E s'offerft  voler  pnndcr  i tmprefa, 

E di  jfhr  l’artificio  anchor  piu  degno 
Tfe  C opra, che  far  a lunga  edifiefa. 

T 'tace  al  fic  l’arte, e da  la  fé  per  pegno  , 
Fot  che  s’è  conuenuto  de  lafipefia , 

Che  come  l’edificio  h aurati  fi  mito  , 

Dar  a lor  d'oro  vn  numero  infinito . 

Con  tanta  cura  il  format  or  del  giorno 
Co’l  ft  e del  mare  a la  bell’opra  intefe  , 
Che  ni  breueTroiafit  anta  d'intorno 
T)a  fi  fuperbe  mura, e bene  in  te  fé, 

(he  non  potè  l'inu idèa  aliare  il  corno 
(fon  le  biafmanti,  niutdioje  offefe. 
Innanzi  al  ’fic  fin  pira  ella  fi  tacque, 

£t  anche  al  He  la  lor finperbt a piacque. 

Subito  verfo  il  gran  cofpeno  regio 
Gli  ficonofctuti  Dei  mouono  il  piede. 

Ter  impetrare  il  conuenuto  pregio. 
Secondo  il  morto, e la  promeffa  fede. 

Il  H e,  che'l  giuramelo  liane  tu  difprcgio. 
Ter  vfnrpare  a fela  lor  mercede  , 

Piega  di  doutr  l'or  tal  fiomma  d’oro , 

E giura  ‘l [pregia,  il  et  de, nero. 
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E che  de  l’opra, c’han  prefiato  a Copra, 

Ha  come  gli  altri  h attuto  il  merto  intero; 
£ con  tal  fronte  vi  ragiona  fopra , 
Ch’ognvn  diria.ch’ei  nò  menti ffe  il  vero. 
Sdegnato  il  1 del  mar, fi,  che  fi  copra 
Da  fonde  fitte  tutto  il  Troian  /intiero  , 
Tutto  il  campo  Troian  /degnato  inonda, 

E conitene  la  terra  in  firma  d’onda. 

Quitte  ricchcTfij  hai  piano,  tfertil  camp» 
Di  Troia.bt. ode, vino, armenti. e gregge, 
Trouar  non  potino  a tanta  furiafeampo; 
Cede  ogni  cofia  a lui,  che  nel  mar  regge, 
apollo  ancor  co'l  fitto  /degnato  lampo 
Comradi  Troia  vo' altra  pena  elegge 
Corròpe  l’humido  aere,  e ftépra  in  giti  fa. 
Che  refìadalapefie  ogni  alma  veci  fa- 

Tunto  da  tanti  danni  tlT{e  t’inuia. 

Ter  impetrar  alcun  rimedio, al  tempio. 
Se  brami  dalapefie  infime,  e ria 
Troia/alttare.e  da  l’ondofio  feempto; 

Che  la  tua  figlia  Hefionc  efipoftafia 
4dvn  mojlro  marin  ir  emendo, Cr  empio, 
Conuicn.l' oraeoi  di ffe, e fi ulo  fi loglio 
Eè porla  con  d’ogn’vn  pianto, e cordoglio  . 

Mentre  flati, t legata  al  duro  /affo, 

Venne  a paffar  da  quelle  parti  ^ ìleiie : 
E [fruita  verfo  lei  lanaue.e’lpaffo. 
Quando  fi  bilia  vergine  la  vide  ; 

Cercò, dt  confortar  l’afflitto, e lafft 
Suo  fipirto  con  parole  amiche,  e fide, 

E poi  eh’ al  padre  il  fitto  parlar  conuerfie  , 
Con  quefta  Ugge  leifaluar  s'cfftrfc. 

Se  tu  vuoi  darmi, end’ io  poffahauer  prole. 
Quattro  di  quei  cannili  arditi,  c fucili, 
(he  de  la  raffili  fitta  già  ti  diè  il  Sole, 
Figli  de’  prefli  fiuoi  volanti  augelli : 
Satuero  le  belleXfie  vinche, e fole. 

Dagli  affaltt  marmi  ingialli , e filli. 

Il  fie  promette.e  giura.Hercele  viene 
Co'l  moftrom prona, e la  vittoria  ottiene . 

Ma  come  chiede  i veloci  caualh  , 

Fatto  al  pefice  marin  l'vltimo  fi, corno , 
Legailfie fai  fo,c lari  fpofia  dalli  , (no 
Ch'ai  gru  rettcr  del  mar  diede, e dei  gior- 
S degnato  il  forte  , c munto  ^ Atcìdc  filili 
Da  gran  mahtia  por  f affcdio  intorno. 

E prende  le  fuperbe, e none  mura 
JD(  U (Ut*  due  volle  empia,  e pergiura. 

X » 7r* 
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Tré  i Capitani  poi  giutto  comparti 
. De  la  vittoria  i prtmy.t  gli  altri  boti  tri. 
"Riguardo  hautndo a chi  nel  firro  Marte 
Dato  haitea  di  valor  fogni  maggiori; 
Diede  al  fitr  Telamon  la  miglior  parte. 
Et  oltre  mille  pubhci  fluori 
Cli  dii  la  bella  He/ione,  il  cui  bel  volt 9 
EJftr  dotte  a dal  moftro  al  mondo  tolto. 

Uff  retto  Telamon  contento  forte  > 

Con  tutta  la  progenie  illufire  loro  i 
'T’ot  che  quella.cheprtfa  hauea  con  forte, 
guai  ci  fenica  dal  R e del  fommo  choro. 
Ma  Pel  co, fuo  fatei,  v'hebbeptu  forte. 
Ch’ottenne  d'vnail  trionfale  alloro  , 

Che  non fit  mortai  uergme.ma  Dea, 

E tal.che’l  maggior  Dio  d’amor  nardea. 

Spofo  odi  Theti'Deafublime  , & alma 
fri  comi  meno  ad  altererà  il  mone 
D’hautr  con  tanta  Dea  legata  l" alma  , 
Che  di  poter  nomar  per  auoCfioue. 

M molti  vien  d'hauerla  carnai  f alma 
fDiceaJdal  Re.chc  tutto  nitide, c moti  e i 
Ma  goder  d' vna  Dea  l’amore,  e l bene, 
Hoggi  ad  i m fol  mortai  fra  tutti  amene. 

In  quefla  guifa  ipofa  egli  l'ottenne. 
Bramandoli  maggior  Dio  l' amor  di  lei, 
y dì, che  Proteo  vn giorno  a dir  le  venne  ; 
Da  Theti  orecchie  alquanto  a detti  mei . 
Tal  fama  vn  giorno  batterà  le  penne 
D’ vn  figlio  tncomparabil.c’hauer  dei. 
Che  < tutte  l’opre  iti* fin  alte, e leggiadre 
Eiafen\a  paragon  maggior  del  padre. 

6i  che  prendi  dame  que fio  configlio , 
liomat  del’ amor  tuo  contenta  altrui  , 

E con  l’honor  di  fi  gradito  figlio 
licere  fa  noui  bonari  a preghi  tui • 

(flotte, ch’ode  il  parlar  fugge  il  periglio 
Di  generar  chi  fio.  maggior  di  lui: 

Ufi  vuol, che' l fuo  figli olfia  di  tal  pondo. 
Che  di  tìioue  maggior  dia  legge  al  mòdo. 

Ma.perche'l  figlio,  a cui  già  fi  per  fi  [fé. 
Che  più  del  padre  hateer  doueffe  honore  , 
D‘ alcun  del  fangue  fuo  nel  mondo  vfcijfe. 
Per  dare  al  germe  lor  tanto  fplendore. 
Chiamo  a fe'Peleo  il  fuo  nipote,  e diffi. 
De  lafiglta  di  Ifereo  accendi  il  core, 
Jnuttala  ala  lotta  alma, e gioì  e fa, 

.Che  con  grand' bonar  tuo  la  fitr  ai  ipofa. 


7fon  amaua  però  la  Ninfa  belli 
(jufiar  quelben.ch’  vfeir  fuol  dal  marito! 
Mn\i  cantra  d' amor  fehiua  e Tabella 
Fuggtad’ ognun  /' affettuofetnuito. 

E perche  come  a la  fua  buona  fiella 
Piacque,  dal  fitto  a lei  fu  fiabiltto. 

Che porejfe  occupar  varif  f tmbianti , 

Ci  none  firme  ogni  hor  fuggitigli  amiti. 

Sta  fui  mar  ne  l'Emonia  vnfito  adorno. 

Che  porge  vn  grato,  e commodo  diporto  , 

Doue  due  promontori jr  alitinoli  corno  , 

Dentro  a cui  fi  ripara  vn  fiagno  morto - 
E enfi  bene  è chiufo  d’ ogn  intorno , 

Che  faria  cvn  piu  fondo  vn  nobil  porto. 

Mal' acque, che  coturno  il  mar  vi  mena, 

E a finn  fole  a coprir  la  fomma  arena. 

Intorno  al  lagofolitario , & ermo 
M guìfad'vn  theatro  vn  bofeo  afeende  , 

Doue  in  vn  tufo  affai  tenace,  e firmo 
Vn  antro  a pii  del  monte  entro  fi  ftendt. 
Ch’altrui  fn  dal  caler  riparo,  efehermo, 
Quando  nel  mezzogiorno  il  Sol  rtjplide  , 

Di  forma  tal, che  la  natura,  el’  arte 
Son  dubbtj.cbt  di  lor  v’habbia  piu  parte. 

Tur  l' artificio  par,  eh' auanfi  alquanto. 

Quiui mirre  eratl Sole  alto  ver  l'Mufiro, 

Che  per  lo  cielo  era  montalotanto , 

C’httopo  glifi  di  dechinar  co’lplaufiro. 
Premendo  ad  vn  del  fin  fquamofo  il  mito, 

Theti  folearnrarji  al  frefeoelaufiro. 

Doue  l' ardor  fuggì  a del  maggior  lume  , 

E giacendo  chiudea  tal  voltai l lume. 

Mentre  la  bella  Deachiufe baie  porte 
Ter  ricreare  t [enfi  a la  fua  luce , 
IntentoTeleo  al’amorofa  forte. 

Come  diffetl  maggior  cele fic  Duce  , 

Per  farla  arditamente  fua  conforte 
Ne  le  ftie  bracctatgnudo  fi  conduce, 
bllafidefia.e’lfuo  de  fio  ben  feorge. 

Ma  non  però  di  fe  fcopiagli  porge. 

Vuol  l’infiammato  Pelea  vfar  la  1or\a, 

7)apoi  clie’l  prego  il  fuo  fin  non  ottiene. 

D’v fargli  ella  dt  man  fi  proua,  e sforma. 

Tot  fi  forma  vn' augello ;et  l'augcl  tiene.  Theti  i 
D' vn  arbore  ella  altbor  prende  la  [cortili,  diun- 
Ter  annullar  la  fua  cupida  ipene  : fe  fa- 

Et  d’intorno  al  troncon  gitta  te  braccia  ,n*e. 

E cq’I  me  defimo  amor  l arbore  abbraccia. 

* P.m 
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''Ptrtorfi  al  fine  a l'importuno  amante 
L'arbore  via  da fie  fc accia,  e dtfmembra  j 
£ di  tigre' crude! prefo  il  ftmbtante 
%Moftra  voi  or  e a lui  piagar  le  membra. 
.X>th  non  voltare  a lei  Peleo  le  piante  . 

Che  tigre  ella  non  è ,fe  ben  t’affembra. 
Lafeia  ti  la  belila,  e l'atro, ou’ ella  nacq. 
Tot  fen'  va  per  placar  gli  Dei  de  l' acque. 

%. Actefoil  fico  fu  l'alt  ardivano, 

£ fanoni  arder  su  l’ odore, e’ l gregge. 
Sparge  fui'  onde  fai fe  il  facro  vino. 

Indi  prega  ogni  Dio,  che  nel  mar  regge. 
Che faccia  , che'l  lor  Nume  almo  marmo 
Non  fùgga  d‘ Himeneola  fonìa  legge, 

M la  denota , e lecita  ri  chi  e fi  a 
Il  Carpai  tuo  profeta  alla  la  tolta. 

‘ Verrai  ( gli  diffe  Proteo)  al  tuo  contento, 
Ritorna  alti  nipote  altier  di  Gioue  : 

£ come  entro  a lo  Sfeco  il  lume  ifento  , 
file  in  lei  fonde  di  Letheilfonnopioue, 
Legala,  e non  guardare  al  fuo  lamento, 
dubitar  de  te  fue  forme  none. 

Se  vuol  con  mille  volti  vfeir  d’impaccio. 
Sia fi  fi, che  fi  vuol,  tien  ftmpre  il  laccio. 

Non  lalafciar  giamai,  fin  che  non  prende 
Jl  primo  fuo  di  Dea  verace  affetto . 
Detto  cofi  lo  Dio, che’l  fitto  intende,  (to. 
Mfiìdc  in  melfo  a l' acque  il  volto.e'lpet 
Lo  Dio, che’l  maggior  lume  al  mòdo  ride. 
Vicino  era  a l" Help  erto  fuo  ricetto  ; 

£ gode  a Tlieti  già  nel  fin  del  giorno 
Col  volto  vero  il  proprio  ermofoggiorno. 

Peleo  ne  l’antro  drfiofo  arri  uà  , 

E lei, che  dorme , vn  altra  volta  cinge. 
Cerne  i/fonnola  lafeia,  e fi  rauutua. 

Di  mille  varie  forme  fi  dipinge. 

Mai  dii  lucciola  man  Pelea  non  pria  a , 

T auto  eh’ a p le  far  fi  la  cofìringt . 

Come  le  membra  fue  legato  ferite. 

Diti  le  parole,  t‘l  volto  a lui  non  mente, 

Diangendo  dice.h’on  m'haurefli  vinta , 
Sensali  fiuor  d' alcun  cele  fio  Dio, 

Et, con  le  braccia  tei  tenendo  auinta , 

Con  dir  cerca  addolcirla  Immane,  e pio, 
£ poi  clic  la  fu  a fiirpe  ei  l’ha  dipinta  , 

L' induce  a conftntire.il fuo  defio  ; 
l.’abbraccta.e  bacia  mille  volte,  e mille, 
Sle  fi  grane  il  fin  del  grande  Mobilie. 


Potea  fopra  ogni  altre  Imam  itrfi beate 
Peleo  per  tal  con  forte  e per  tal  figlio 
Se  non  kaueffe  il  fuo  ferro  {pierato 
Del  fangue  del  fratei  fatto  vermiglia. 

Poi  c’hebbe  vccifo  Poco,  gli  fu  dato 
Dal mefto gehttor  perpetuo  tfitglio 
Onde  con  pochi  mi  fero  , e infelice, 

Nf  alido  tnTrachma  al  regno  di  Ceice  * 

Luciferogik  diè  Ceict  al  mondo  , 

(fi e la  Trachinaparria  poffidea, 

E in  volto  humano,  amabile,  e feconde 
Quieto, e fenja  guerra  iui  reggia  : 

E ben  nel  volto  fuo  grato,  e giocondo 
Jl  paterno  condor  chiaro  fplendea . 

Evcr  ,ch‘ allhor  difiimile  a fefieffo 
Era, egra  duolo  hauta  ntl  volto  tmprcfff 

Come  Peleo  vicin  la  terra  feorge , 

Dotte  ha  molti  con  giunti, e confidenti  , 
Quefìn  con  figlio  a quei  da  faggio  porge, 
C’haucacì  lui  per  guardia  degli  arméti. 
Poi  che'l  noftro  de  fimo  empio  ne  feorge, 

.A  la  mercé  de  le  (Iraniere  genti ; 

Fate  col  grege  qui  cauti  foggiamo  , 

Fin  che  datile  conlari  fpofla  iotorno. 

Da  pochi  accompagnato  entro  a le  porte 
De  la  città  ne  va  col  proprio  piede. 

Poi  elicgli  fu  permeffo  entro  a lacortt 
l'affar  fin  dotte  il%c  grato  ri fede  , 

Con  modi  Immiti,  e con  parole  accorte 
(ol  ramo, che  dimofirc  amor  e, e fede, 
^Avprt fintato  alfe  noto  gli  fio. 

Com’era  giunto  il  fuo  cugtnDelco. 

E de  l’ effigilo  la  cagion  mentita 
Dtfje,  ch’rjftndo  al  padre  in  ira  alquàto, 
H altea  fitto  penf.tr  paffarla  vita 
Sotto  il  goutrno  fuo  benigno, e fanto: 

£ come  de  la  f va  grafia  infinita 
Hauea  ficura  fi  d’ottener  tanto  ; 
C’haurebbetn  corte  loco,  ouer  nel  regno 
Che  non  faria  del  fuo  cugino  indegno. 

Il  grato  \t .che  fubito  s’ accorfe , 

Ch'era  Petto  nipote  alfe  fuperno. 

Ver  lui  con  dignità  fe  fteffoporfe, 

E l'abbraccio  con  vero  amor  fraterno. 
Tanto  grata  accoglienza  in  lui  fi  forfè. 
Che  aperfe  ne  la  f onte  tl  core  interno  ; 
Mofir'o  ver  la  mogli cr  l'ifieffo  ciglio  « 

£ poi  baciò  più  volte  tlpicciolfigt'o- 

Ti  £ 


ANNOTATI  O NI 

10  uergini  a ì lidi  del  mare, a fin  che  paffando  i legni  de  foreftictT.buer®  fte?i 
do  fcala  in  quei  lidi.leuaflèro  loro  il  fiore  della  verginità  tanto  ftimato.doue 

11  viue  religiofamenteje  ferito  Adonedal  Cinghiale, quando  il  piacere  amoro 
foè  fturbato  da  gli  infelici  e fieri  fuccelli.che  auengono  per  cagione  della  ge- 
lofia,ouer  di  tnuidia  nelle  cofe  d’Amore;  come  quello  che  non  vuole  alcuna 
cofa  duta,fi«a,ne  afpra.ma  cheogni  fua  cofa  lìa  *èpre  piena  di  dolcezza, fcm- 
pre  in  gioia.e  Tempre  in  fiato  f'clice.dal  fangue  di  Adone, che  è il  foaue  piacere 
amorolo  pigliano  colore  le  rofe, perche  nella  fìagionedi  quefto  foauiflimo  fio 
re, pare  che  tutti  i cuori  fi  Tentano  infiàmareda!  defiderio  di  godere  la  bcllez- 
za,la  quale  fi  và  Tcoprendo  in  gran  parte  nel  le  RoTe,  poi  che  i Poeti  non  hàno 
trouaco  limiglianza  piu  propria  alla  bellezza  delle  donne, di  quella  della  Ro- 
fa.fìmigliando  le  loro  guancie  alle  roTc.il  colore  delle  quali  è coti  grato  all'oc 
chio.come  l’odore  alTodorato;fi  duole  Venere  per  la  morte  di  Adone , quàdo 
la  bellezza  rimane  priua  del  Toauiflimo  piacere  di  Amore. 

DeTcriue  l’Anguillara  con  nuouo  modo  di  dire  molto  vagamente,  che  cofa 
ila  Amore, e gli  effetti  Tuoi.in  quella  fianza  . dimore  altro  non  i chtvn  bel  defio-, 
e nelle  Tegnenti, con  artificiofiflima  digreffione,  nellaqualc  fi  leggono  alcune 
eTclamatit  ni  molto  proprie, come  quella  della  fianza.  atteramente  auemurata 
morte. c di  quelTalua,  0 gran  lode  di  ^ imorpoi  che  fi  gioita,  inficine  con  la  con*- 
uerfibne  dell’innamorata,  Venere  al  Tuo  amato  Adone  nella  fianza,  Jtfailbvo 
del  quale  il  mondo  non  ha  forte,  e nella  fegueme  inficmc  cò  la  riTpofia  di  Adone. 

La  fauola  di  Atalanta  , e di  Hippomene  ci  da  cffempio  che  non  è coTa  che 
piu  ptóumente  vincala  durezza, e i'oftinationedelle  donne  che  l’oro,  come 
quelle  che  naturalmente  Tonoauariffime:e  di  quiaueaiua  che  tutti  quelli  che 
tcntauano  di  vincerla  nel  corTo  con  la  vinti,  ccol  valoierimaneuano  morti  i 
perche  con  effe  loro  non  gioua  nobiltà,  bellezza , ne  virtù , mancando  l’oro. 
Quando  però  nonfiano  infiammate  effere  anchora  da  quefto  focofo  furore 
chiamato  volgarmente  Amorejperche  all’hora  fi  laTci.iiK>  vìncere  di  manieri 
che  nò  mirano  ne  all'honore.ne  al  timore  nc  a cola  alcuna, anzi  corrono  sfre- 
natiffimea  i loro  piaceri,  fenza  alcuna  confideratione,  appigliandoli  Tempre 
al  peggio. Furono  al  fine  ambidoi  conuerfi  in  Leoni, e polir  al  carro  di  Cibe- 
le,  poi  che  non  hebbero  punto  di  vergogna  nel  congiungerfi  inficine  illa  pre- 
fent  ia  de  gli  Dei, per  darci  effempio  che  quella  fiera  palfione  traile  coli  l’huo- 
mo.ela  donna  fuori  della  fua  propria  natura,  che  li  conumein  animali  fierif- 
fìmi.come  i Leoni. fono  poi  in  p/oceOodi  tempo, quando  fi  vien  raffreddando 
il  vigore  del  fangue,  ridotti  a tirar’il  carro  di  Cibelc,  quando  li  cominciano  a 
xiconolcere,  e iiconofcepdofi  a viuerccon  gli  ordini  della  naturale  con  l’vbi- 
dienza  delle  leggi. 

DeTcriue  molto  felicemente  l’ Anguillara  quella  fiutola  di  Atalanta  j ador- 
nandola.coroe  è accofiumato  di  fare.di  molte  belle digreffioni, coli  nel  tappre 
Tentarla  forza  d’Amorein  Hippomene,  come  anchora  ia  bellezza  della  lu^- 
ba  giouane  mettendola  vagamente  innanzi  agli  occhi  di  chi  legge,  con  bel- 
lini me  conuerfioni  come  nella  flanza.Tw fit  d'cgn'vn  di  lar fi picciol pomo,  doue 
ficonuerte  Hippomene  nel  mezzo, ad  Atalantaje  nelle  leguentijcome  ancho 
ra  quella  d’Atalanta  a Hippomene,  nella  fianza . Deh  gentil  caualtcr  mentre  le 
tempu nelle  Tegnenti, con  belliffimc  cocnparatiom.comequella  della  Manza* 
C ome  s’al muro  candido  di  latti . con  quella  vaga  deferittione  del  corfo,  come 
quella  della  ftanza,Gi4  ilrtjpirareera  affannato. t fianco,  c nelle  Tegnenti,  e con 
quella  bcllifiìmafentcntia  di  Virgilio  anchcra,chec  nella  ftauza  Deh difft poi 
ftrch  ancor  io  non  tento,  dicendo  nei  yerfo,  in  fine.  07’  audaci fitmf re  il  cielo  aita. 
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rmo  VNDECJj 


argomento. 

Pietra  c vn  ferpentc , e le  Baccanti  piante 
Si  fanno  , e diuien'oro  con  l'arena 
Di  Pattol  ciò  che  tocca  Mid.1  errante. 
Febo  dagli  Afinina  orecchia  in  pena. 
Hanno  Apollo , e Nettuno  humi  fembiate 
E Peleo  Theri  in  varie  forme  affrena. 
Dedalione  e augello  j è vn  Lupo  faffta. 

, Volano  Alcione , e Ceici , e Elìco  lafso. 


>|£A/TT{  E ton  sì  ftaue,  t dol- 
ce caute 

Li  {tini , t le  firme  menti 
mone 

L' alti  fittilo  Poeta,  e fh  , che' /pianto 
ipejfi)  dagli  utili  (or  tr  abete  a,e  punte. 


Eccofernando  il  rito  allegro,  e fante 

Del  lieto  Dio  Tbeban.figltHol  di  Gìohc 

Veggon  le  Tracie  nuore  , otte  /...  'ira 
festante,’ fafiitc  t brut!  aUttt*,c  cita. 

Nel 


Serpe 
i n pie- 
tra. 


VNDECIMO; 


ìparfer  la  gli  occhi  il  diftiUato  vetro 
Cjli  augelli, e itero  a l'aria  il flebtl  verfo. 
Moffcr  le'Njnfe  il  dolorofo  metro  , 

E’I  corpo  ornar  del  mantoofcuro.e pcrfo. 
Come  ti  vide  degno  del  feretro 
Nel  bofco  afflitto  l'arbore  diuerfo  , 

Città  dal  capo  altier  l'ornato  crine  , 

E pian fe  le  tue  rime  alte,  e diurne. 


i6p 

Non  però  Tioneo  lafcia  impunito 
L’ errar  de  iefacrtleghe  Baccanti, 

Ch  oltre  che  profitnaroil  furo  rito, 

€ [angue  fer  ne'  fuoi  mi  fieri)  fanti , 
Hauean  mandato  al  regno  di  Cocito , 

Non  peri  vn'huò  degli  or  dinar  ij  erranti, 
MaqueU’huom  ii  dtuin.che  mirre  vijpt. 
In  lode  degli  Dei  tant'hinni  fcnjfe. 


$fel  bel  regno  di  Tracia  il  fonte, e'I fiume.  Le  donne  inique  Tracie, c'hcbber parte 
Che  gufo  le  fue  voci  alte.egiocondei  Nel  crudele  homicidio  tngtufio.e  i frano , 

Ter  pianger  tanto  il  dolorofo  lume  , (de  laguna  in  vn  gran  pian  tutto  in  di  [parte 
Ch'ìmaggior  coppia  al  mar  fcr  correr  l'i  Dal'  altre  pie, che  non  vi  tenner  mano. 
Seguendo  il  lor  facrilego  co  fiume  l diti  poi  de’  piè  tutti  comparte 

Le  donne  incrudelite,  e furibonde,  In  dtuerfe  radia  apprefe  al  piano; 

Mandaro  il  corpo  del  Poeta  in  quarti , Ogni  dito  del  piede  entra  fotterra 

Sparf irle  vane  membra  in  varie  parti . E radicato  in  tutto  al  fuoli  afferra. 


Slittar  ne  l’ Hebroil  capo  con  la  Lira  , 

Che  tanto  efftrfolean  d'accordo  infieme. 
pi  or  mitre  il  me  fio  fiume  al  mar  gli  tira. 
Ogni  corda  pian  pian  mormora,  e geme. 
Laltngua  anchor  fenf^anima  ri/pira  , 

Et  accoppi  a co' l fuon  le  voci  efireme  : 
Co' l fichi  de  lalmgtta.e  de  la  corda 
Il  pianger  de  le  ripe  anchor  s’ accorda. 


filli  alfe  talbor  f augello  al  laccio  è prefo, 
fifu amopiit  fcuote per  fuggirei  vanni. 
Tanto  piu  il  hn  lo  ftringe,t  piu  contefo 
(fhè  di  poter  rubarfi  a ' refi  inganni  ; 

Così  i piè  de  la  donna  al  f nolo  apprefo, 
filanto  più  vuol  fuggir  gli  afeofi  danni, 
E piu  fi  fcuote, e piu  sbrigar  fi  intende» 
Tantopiularadtce al fuols' apprende  . 


Ciungon  nel  mar  pian gido  il  lor  cordoglio  € mentre  ogni  Baccante, cerca, e mira. 
Paffuto fialeripe  il  vano  corfo,  Doue fiat’ unghia  afcoft.il duo, e' l piede, 

'Tot  fluttuando  per  l’ondofo  orgoglio  Ch'ambigli  ftinchi  t vn  cògiugne.egira. 

In  Lesbo  al  lor  vagar  tirano  il  morfo.  M poco  a poco  vn  altra  feorfa  vede» 

Venir  gli  vide  vnferpe.e  d'vno  fcoglio  Scorgendo  poi,  ch'ogn’hor  piu  alto  afpiru 

S’ abbuffò  verfo  Orfeo  co'l  crudo  morfo:  L'arbore, ad  ambe  mani  il  petto  fede  ; 

E già  leccaua  il  crudo  , e bombii  angue  E troua  mentre  in  van  sfoga  lo  [degno. 
La  chioma  Spar fa  di  ruggì  ada, e [angue.  Che  ftrein  vece  ile  la  carne  il  legno. 


M vendicar  contrai  e donne  Orfeo 
Non  vuol  padre  pio  riuolgergli  occhi, 
C’hauendo  offefi  i f acri  di  Lieo , 
Lafcia.ch’a  lui  quefta  vendetta  tocchi. 
Ma  nò  vuol  già, che’ l ferpe  ingiufio.ereo. 
Il  volto  del  fighuol  co’l  morfo  imbocchi, 

. Mn\i  vnanoua  Spoglia  al  drago  impetra 
E con  l'aperto  morfo  tlfitdi pietra. 

L'ombra  mefiad' Orfeo  fubitocorfe 
Mi  regno  tenebrofo , & infelice, 

E riconobbe  ciò, che  allhor  vi  feorfe  , 

Che  col  canto  v'entrò  meffo,  e felice. 
Dopo  motto  cercar  lo  [guardo  por  fe 
M la  moglie  del ctffi ma  Euridice , 

Doue  abbracada,&  hor [curo  feci 
regno  fi  diporta  afflitto,  t acci. 


S'aTfan  le  braccia  in  rami.il  crine  i frode 
F in  ch'ogni  donna  vn’arbor  faffi  i mero. 

Mitrai  vn  frigio,  altra  t vnpm  s' afcode.Dnnne 
Mltrain  vn' ampia  qrcta,  altra  in  vn  pe£acrÀ 
Mirre  fterih  piante,  altre  feconde,  ( ro.ti  ì ar- 
carne piu  piacque  al  lor  Signore  altero,  bori. 
Cangiate  fanno  a la  filueftre  belua 
Di  noue piante  in  Tracia  vn  altra  [citta. 

fatta  Bacco  d’ Orfeo  l’alta  vendetta 
Sol  contra  le  conforti  .che  peccavo. 

Tirar  da  Tigri  fè  lafuacarretta 
Verfo  il  regno  di  Frigia  e f eco  andaro , 

Non  (il  le  donne, e la  baccante  fetta. 

Muco'  Fauni  l'alunno  amato, e caro, 
Ch'tbrofu  l’afinetlo  era  il  trafiuUo. 

'feria  varia  carni.)  (fogni fanciullo . 
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LIBRO 


Tuffa  pnffo  a Callipoli  lo  tiretto , 

E in  Frigi»  ft  ne  va  ver  fu  Tattolo, 
(,'h’ancbor  d' areno  dor  ni  correa  il  letto  ; 
£<n  va  ver  foli  vinifero  Tintolo. 

Fiutai  del  monte  il  x un  dolce,  e perfetto 
Fè.cb’a  dietro  re  fio  Sileno  filo. 

Lafcic  il  trionfo  andar,  fermo  fi  a bere, 

£ pn  co' l fiafco  in  mandi  e fi  a giacere. 

vuelpero.che giaccia, e t'addormenti 
Fin  eh' al  quanto  del  vmlaiefia  forane: 
Fin  benché  d’andar  fece  fi  contenti 
Flit  d’nn  Frigio paftor, che  feorcu  i’ batte  ', 
Flon può  far  jbr\aa  lor  neo.lt  infoienti 
JAagfanni’i  mi  fero  vecchio,  e dal  vi  gra 
F enfi  coronato  e trionfante  ( ne  ; 

£’  apre  fintar  al  fe  Ah  da  donante, 

JiilDM.a  cui  prema  il  barn  fiotta  Orfeo 
Coi  joeerdcte  Eumolpo  hauea  motirato 
■ — Le  cerimonie  fanti  di  Lieo, 

£ fopra  tutto  il  fuo  regio  apparato. 
Conobbe  il  nutrttor  dtTtoneo, 

£ Faccetti  con  volto  all  egro, e grato, 

Mieto  il  ritenne  a jhr  foco  foggi  orno 
finche’ l dì  notte  il  Sol  pape  £ vn  giorno. 

F’vndecimo  Lucifero  nel  cielo 
Compar fe  ira  a far  noto  ale  altre  j Ièlle , 
Che’lpiu  chi  aro  foli  dor, che  nacque  i Del» 
Venia  per  diifhr  Fornir  eofeure, e fèlle ; 

£ per  fuggir  l’haueagia  pofio  il  velo 
Dal  par  ago  n le  men  chiare fhc  elle: 
£btandoilT{c  Midaa  Bacco  render  volle 
F‘ alunno, che  dal  vi 9 (teff*  vieti  fèlle. 

Lieo  eoi  foto  trionfo  al- ero,  e fante 
Già  fonaci  bavere  il  fuo  condente  integro. 

' Vien  con  Sileno  il  fg  di  Frigia  intanto  , 
£ trova  Bacco  in  Lidia,  e’I rende  allegro 
Come  fi  vide  il  fuo  miniflro  a canto. 

Se  accia  egli  ogni  penfier  no:  ufo.  ir  tgro: 
"fii  tigrati  a li  t{e,chc  gli  hacolui  co  lutto 
Che  fa  U trionfo  fuo  lieto  del  tutto. 

£ per  moftrarfi grato  al  % e s’offerfo 
D’ogni  don,  che  chi  e de  a, farlo  contento. 
Dt  quante  io  po/fo  far  grane  diuerfe. 

Se  n ami  alcuna  hauer ,di  il  tuo  talento . 
^Allegro  M ida  allber  le  labbra  aptrfe  , 
t ptr  noci  ao  ben  formo  F accento  : 
lo  bramo,  he  tal  din  nifi  compiaccia, 
(he  tutto  jud.cn  ^ tocco,  oro  fi  faceti 4. 


La  Dio  di  Thebe  grato  alfe  conctjjl 
L‘ amato  don, ma  ben  fi-afe  fi  dolfo. 

Qi’vna  gratta  dannofa  egli  t'eleffe. 

Che  l'auaritia  ai  vn  mal  punto  il  colfo. 

Poi  che  nel  corpo  fuo  tal  grafia  irnprefjt. 

Ver  le  fupcrne parti  il  volo  foiolfo. 

^Allegro  il  T[e  di  Frigia  in  orbor  troica. 

Che  vuol  di  fi  gran  don  veder  la  prona. 

D'vn  Elee  baffa  in  picciol  ramo  foliianta  . 
Terdcr  la  verga  il  legno. e l'oro  impetra. 

Prende  di  terra  va  fajfo.e  l'or  l' am, nata. 

Tal  che'l  metallo  ha  i mano, e ni  la  pietra 
poi  toccando  vna  glebe  anchor  F incita  » 

£ la  jh  :pl eu  ler  d’or,  dou’era  terza, 

S. ielle  dal  campo  poi  l’arida  arifla, 

£t  ellaperde  il  grano,  e Foro  acquifia. 

L’ eto  i’  vn  arbufoello  vn  pomo  prende, 

E mentre  che  vi  tt-n  ben  l'occhio  intefo  , 

Di  fuétto  fi  lucido  nfplen  le  , Il  Tot 

Che  ne’ giardini  Hefpendi par  prefo.  to  di 

In  q.tal  fi  voglia  legno  tl  dito  fende,  ,Mida 
Fa  crefoere  al  tro/uon  la  luce  e‘l  pepi,  in  ore. 
La  m infilava , el  onda  cangi  a fòggia, 

£ Danae  inganneria  ci  l aurea  pioggia, 

.Ap  n.x  può  capir  la  f iocca  mente 
Le  fòlli  concepure  alte  fperanjg. 

Penfa  acqui  fior  Foccafo,  e l oriente. 

Certo  d' hauer  tant'or,  che  glie  n'  au.m\a. 

Come  jh  poi, che’l  cibo  F apprefente  , 

Cangiar  jh  il  dito  tutte  le  fembian’(t  : 

S abito , che  la  min  Pacco  fi  a a F e fica. 

Opra, eh' alci  la  lucc,e'lpefo  crcfca. 

Se  brama  hauer  del  pan  per  contenta -ne. 

Secondo  che  folea.r auida  bocca, 

Subitoche  latu  man, vede  oro  farne, 

Dapoi  con  la  forcina  ogni  e fica  tocca  , 

Ma  1 membri  de  le  lepri , e de  le  farne 
Si  trasform  ino  in  or,  come  gli  imbocca. 

Tutti  1 fuoi  cibi  fuor  .Fogni  eoli  urne 
.Acquiìlano  da  l'or  graueljj,  e lume. 

Poi  c'ha  il  coppier  nel  lucido  cri  fallo 
rpofiul'  aUtter  dii  don, che  jh  tant'oro. 

Vi  me  foce  il  frefeo,  e puro  font  e,  e dallo 
w di  fieper  dare  al  [angue  il  fuo  ri  fioro: 

Et  ecco  ajfombraal piu  ricco  metallo 
Jl  vtno.e  F acqua, e' I criftallin  Luterò  : ■ 

Vten  d oro  il  vetro, e’I  vin  cangia  natura, 
fi  fichi  Vten  liquido  or,  iapti  1 indura. 

w. 
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ZlT^e.eul  crefce  l'oro, e manca  il  vitto  , 

Li  ricco  infieme.e pimero  fi  ucie  , 

Del  nono  mal  attonito,  Ó"  affitto 
Odia  già  il  don.cbe'l  buon  Lieo  gli  diede-, 
£ con  jijfanio  a Bacco  il  f a»  delitto , 
Perdono  a lui  con  qnefta  voce  chiede  , 
Toghomi  o Dio  di  Tìiebe  a quello  mg.tno 
Che par.ch'util  mi  faccia.e  mi  fa  danno. 

pub  il  palato  mio  render  contento 
La  fir\a  del  tant’or.che  da  il  tuo  dono  : 
Già  fante, e feto  tnfoportabil  finto, 

£ per  lo  troppo  batter  mendico  fono, 
leccai  per  auaritia,e  me  ne  pento  , 

£ con  ogni  burnì  Ita  cbieggio  perdono  ; 
fa, che  quel  dono  in  me  f fempre  muoia  , 
Che  quanto  piu  mi  gtoua,ptu  m’ annoia. 

Dolce  Lieo  non  nten  del  fuo  liquore , 

Poi  che  l'error, che  fico  al  1{c  di  fin  ace. 
Volge  iter  lui  benigno  il  fuo  fauore. 

E Infeconda  grattagli  compiace. 

Suona  una  noce  in  aria,  oue  il  Signore 
Di  Frigia  inginocchii  chiede  al  etcì  pace. 
Centra  Partalo  a fendi  ver  fi  il  monte. 
Fin  che  troui  fongme  del  finte  . 

Quitti ,dott' efee  il  finte  a Pana  altea, 
serena  Ijeidi  il  corpo  ignudo  in  me\n  a l’ acque 
del fiu-  £ lauarai  quella  uinu  fiocina, 
me  Pat  Che  già  d' battere  in  do  da  mett  piacque, 
telo  in  Come  et  ui  giunge, pofe  in  fu  la  riua 
oro.  Le  fpogltc.c  nudo  entro. come  già  nacque. 
A’  ci  fin  me;e’l  preti  a fi  fuo  di fitto 
Dipi  lift  fonde  d'or, le  ripe, e’ l letto . 

Ethor  dal  feme  de  l'antica  uena 
T ini  lajlejfa  uirtu  la  terra,  il  fiume, 
‘J{i(f>lende  d'or  laprettoja  arena. 

Sta  foro  in  ogni  gleba.tl  pefo  ,e'l  lume, 
Dapoi  che  potè  il  % e gustar  la  cena  , 
'^.ingranato  il  glorto/o  Nume, 

& die.de  f or  [pregiando  il  ricco  lampo, 
•Ad  habttar  la  fiua.tl  monte, ti  campo. 

Don  -ieri  d’ tff.  r T^e  di  Frigia  lajfa  , 

Se  ben  la  felua, ti  mòte  ; e'  I pian  f alletta, 
fon  lo  Dio  de’  Tafien  il  tempo pajfa, 

‘Che  tfuon  de  le  fue  ia>ine  gli  chlcit  ee~j  . 
La  mente  ha  conte  pria jlohda.e  baffi  . 
£per  nocergh  an obera  il  tempo  afpetta. 
Lo  fiupidofuo  furto,  e mal  comt'ofto 
*Vuol  fi  irgli  y»'  altri  danno, e far  a lofio. 
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Dome  il  monte  Timeh  al  cielo  afeende. 
Cantando  T'ali  per  f no  diporto  un  giorno  * 
Con  lafitmpognafua  ffupidartnde 
Ogni  Ntnfa.e  Pajlor, ch'egli  ha  d’intorno! 
Et  «fa  dtr(  tal  gloriati  cor  gli  accende_j) 
Ch'  ad’ ogni  illuftre  canto  il  fuo  fa  fiorimi 
E fidare  ofa  anchora  innanzi  al  finto 
Dto  di  quel  munteti  dotto  ^Apollo  al  calo » 

Timolo  arbitro  eletto  a i nnui  uerfi 
Per  poter  meglio  udir  f orecchie  f fibra. 
Da  le  ghirlande  d’arbori  di  uerfi, 

E fa,che  fot  la  quercia  il  crmgCingòbra, 
> Douc  con  leggiadria pojfon  ntderfi 
Predir  le  ghiado, e fare  ale  te  pie  ombra. 
Con  maejtade  in  quella forma  a fu  fi,  . 
Ch’ egli  è pronto  ad  udir, da  loro  amfe. 

Lo  fpirto  Tane  ala  firtnga  ani  uà, 

E pii  fa, che  la  noce  il  uerfo  tfprtme  . 
Ogni  montana.ogni  filuefire  Diua 
^Applaude  con  prude  mia  a le  fu  e rime. 
Sol  quel.che  diede  a la  Tatlola  nua( me, 
Laucna.onde  il  ricco  orfi  forma,  e impri 
Scioglie  piu  ardito  a la  fina  ligua  il  nodo, 
E’Uoda  fopra  ogni  ai  ro.fuordi  modo. 

fame  ha  cantatoFanc.il fiero  monte 
fo’l  ciglio  accenna  al  figlio  di  Latona. 

La  lira  allhor  de  l eloquenti  a il  fintela 
^Appoggia  a la fìniftra  poppa  , e fuona. 
dia  coronatala  tranquilla  fronte 
Del ucrde allhor  del  monte  d' H. liana; 
£ come  al  cttharedo  fi  richiede, 
L’ornaun  maio  purpureo  infimo  al  picele. 

fame  lo  Dio  del  monte  il  dolce  accento 
Ode  concorde  a la  foaue  lira, 

£ tien  nc'circoftantt  il  lume  intento, 

£ uede, ch’ogni  orecchia  alletta.e  tirale-. 
Due  a lo  Dio  del  gregge, e de  l'armento  . 
Se  ben  il  c ali/ 0 tuo  da  me  s' ammira. 

Pur  quel  del  biódo  Dio  mi  par  piu  degno , 
£ chela  canna  tua  ceda  al  fino  legno. 

La  fententia  del  Monte  ognuno  approva, 
Ogn'un  co'l  ciglio,  e ci  la  ligua  applaude. 
Che’l  dir  d‘ LApiUo piu  diletti, e mona  , 
v Anclior  che  quel  di  Pan  mertigra  laude. 
Fra  tanti  un  fai giudteto  fi  ritroua  , 

Che  tal  parer  anama  \ gnor  dna, e fraude: 
Alida  /‘opinion  ritieniti  prima. 

Che  Pipiti  dolce  ilfue  i),ikbta,-e  la  rima . 
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Conobbe  aUhor  lo  Dio  Dotto. e giocondo. 

Che  t ql.c’hauea  di  Frigia  il  regio  mito. 
Era  perduto  il  dir  dolce, e facondo, 

O ree—  E’ l gran  doni  Hehconaornato.t  finto, 
tlne  di  E. perche  pojfa  poi  ut  dere  il  mondo , 

Mida  Con  quali  orecchie  ei  giudicò  il  fuo  canto, 

» orec-  Solo  a fi  ilchiama.epot  fkxhefifpecchte, 
chic  di  E mofira.ch'egli  ha  d’ tifino  l' orecchie . 
tifino. 

Subito, che  in  quel  finfò  i lumi  intende. 

Che feorge  al’intellettole  parole  . 

E che  mone  C orecchie, e chele  tende, 

E c'ha  forine  quelle  parti  fole  ; 

Sopra  il  deforme  capo  un  nello  flende, 
l’oi  Prega  dolco  il granrettor  del  Sole  , 
Chefir  pale  fi  il fuo  danno  non  uoglia  , 
Ch'ti  vuol  celarlo  altrui  foie’ altra  fpo- 

(glia. 

Fingendo, che  dolor  la  tefla  off  enda  , 

Forma  d’un  uelo  fubito  una fhfcta. 

« J>oi  fit,ch’unfiruoil  fuo  uolere  intenda, 
E d' effeguirlo a lui  lacura  lafeta. 

Et  fk.ch  unfkbro glilauon ,e  uenda, 

( E con  offa  al  fuo  lateftafhfcia) 

‘ Una  corona  d‘ or  fuperba.e  quale 
Si  uede  hoggi  la  mitra  effer  reale. 

Cofi moflrò.ch'  alT{e  fi  conuenia. 

D'ornar  la  tefla  di  corona.e  d'oro, 

Ter  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
T albori  afinua  d' alcun  di  loro. 

O che  gran  mttra,Mufa,ui  uorri  , 

Per  coprir  hoggi  il  capo  di  coloro. 

Che  con  orecchie  tnfipide.e  non  fine 
DtfpreXJan  Febo, e (inno  bonore  a Pane . 

Secrete  alcuni  dì  l' orecchie  tiene 
Con  grande  affanno  il  cajligato  Mi  dai 
Ma palefarle  a quel  pur  gli  colimene. 
Che  vuol.cbe'l Ugo  crtn purghi, e recida  . 
Promette  fargli  inejhmabil  bene. 

Se  tien  l'orecchia fua  fecreta.e fida  : 

^ iafe  mai  con  altrui  ne  fa  parola. 
Tono  per  fempre  l'aura  ala  fua  gola. 

'Jhr  omette  tlftruo.e  come  gli  harecifa 
La  chioma.il  corto  crin purga  con  l'onda. 
Ma  non  può  ritener  fra  fi  le  rifi. 

Mentre  L‘ orecchie  anchor  la.ua, & inoda. 
Pur  da  qualche  nouella.ch'  ei  diuifi. 
Finge  di  trarre  il  nfo.onde  egli  abonda: 
Gli  afciuga.e  copre  il  capo,  e fra  fe  feoppia 
Se  nò palefa  il  dntl,(he'lfno  Ef  (troppa. 


guanto  piu  può, l' orecchie  moflruofc 
Dentro  a fiflejfo  il  feruoafconde.e  ferra » 
Ma  come  più  non  può  tenerle  afeoft, 
Fenfadi  publicarlt  almenfotterra-j  . 
Vna  fbjfain  un  campo  a far  fi  pofe, 

E cattata  che  bene  bebbe  la  terra , 
ChinoJ?i,e  con  parole  accorte,  e mute 
Scoprì  l' orecchie  a lei,  c'hauea  uedute. 

Mormorar  in  quella  f offa, piu  che  puote, 

L' orecchie, che' l fuo  \e  nafcofle  ferba-, 

E con  u traci,  e moflruofc  note 
L'intera  cura  alquanto  difacerba. 

Copre  poi  co'  Itcrrtn  le  fiffeuate, 

E in  pochi  dì  comincia  a J puntar  l' birba » 
S'tngrauidò  la  terra  di  quei  ver  fi , 

E fronde  partorì, che  canne  firfi. 

Crefcela  canna  a poco  a poco, e tira 
Dal  padre  la  maledica  natura. 

Dentro  apieno  di  uento.e  quando  ffnra  , 
Manda  del  padre  fuor  lauoccpura, 

E dicc.Con  la  mitra  il  capo  aggira 
Colui, che  in  Frigia  ha  lafupremacurt. 
Perche  l’ orecchie  ha  d’ ^4 fino, e ricopre 
Con  l'oro  il  premio  de  le  fue  mal’ opre. 

La  f corta  de  lagreggia.e  de  Sarmento. 
Ch’ode  il  parlar, che  de  la  canna  fuona. 
Et  ha.mentre  ad  udir  fi  ferma  intento, 
Stupor  di  quel.che‘1  calamo  ragiona, 

7{i  de, e fh  la fampogna.e  dalle iluento. 

Et  ode  dir\che  fitto  a la  corona. 

Che  d'oro  al  Tfi  di  Frigia  orna  la  tefla. 
Si J la  nafeofia  vn  afinmacrefta. 

L'uno  ilpalefk  al’altro.efan.che  uede , 

E ch'ode  ogn’un  Ut  Frigia  la  fampogna. 
Deh  dice  al  T{e,che’l  lor  regno pofsiede  , 
Del' orecchia  afintna oma.e  vergogna. 

O M1SET{  0 quel  principe, che  crede 
Di  fuggir  del  fuo  uitio  larampogna. 

Che  come  un  fàUo.adunafijffe  il  dice, 

£ dona  al  fuo  parlar  prote.e  radice. 

Lafcia  la  nota  poi  l'ofcura  tomba , 

Et  efee  fiore  un  calamo, che  canta. 

Onde  t Poeti  poi  fanfi  una  tromba, 

Chc't  unto  fa  fapcr.chc  in  lui  )’  ammala. 
Tal  cht'l publicofuon.ch’alto  rimbomba , 
Di  faptre  il  fuo  mal  fi  gloria,cuant a : 

E fon  cantati  i fuotuttq  fecreti 
Qd  fi  pii  bili;  fi  (Mpibc  de'  poeti. 
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Come  l’è  vendicato,  lafiaa  il  monte 
Ti  moto  il  padre  amabile  d' Or fio, 

£ verfo  il  firn!  pian  drtffa  la  jiontc 
propinquo  al  promontorio  di  Sigeo  ; 

La  doueilfie  Troian  Laomedonte 
Volta  fondar  nel  bel  palefie  Ideo 
lafuptrùa  Troia  alte  le  mura. 

Ter  farla  piu  trtmcnda.e  più  fiuterà  . 

Quando  ei  conobbe  lafiptfa  infinita  , 
Ch'era  per  dare  a quella  imprefia  effi etto, 
%Àp»llo  Echt'l  tu  pi  do  fie  dnedea  l'alta 
e T{et  T’ alcun  forno  fio, e nobile  architetto > 

Inno  in  Lo  Dio  de  l’ode  a quefta  imprtfia  multa  : 
èuotni  *Al  fin  conciandoti  di  cangiar  T affetto, 
tu.  £ darfii  in  forma  d’huomo  a quel  lauoro, 
'Ter  ottener  dal  fie  fi  gran  thè  fioro  . 

Fatto  ilpenfiero,tiranfi  in  di  {parte, 

£ quitti  di  lor  man  Jhnno  vn  modello, 
Che’l  Dorico,  l’ Ionio,  e tutta  l'arte 
Mai  non  vide  il  piu  forte  , nt'l  piu  bello. 
Vira  il  fitto  di  Trota  a parte  a parte  . 

£’l  muro, e’ l torrton  fatto  a pennello  . 

La ficarpa.il  fofifio, la  cortina, t’I fianco 
£Jfier  noiitonuema  ne  piu, ne  manco. 

ffappr  e fieri  taro  al  fie  co'lbel  di  fogno, 

£ s’ojfierfie  voler  prender  l'imprefix, 

£ di  far  l'artificio  anchor  piu  degno 
1\e  1‘ opra.che far  a lunga  e dilìefia. 
eptace  al  fie  l’arte, c da  la  fé  per  pegno  , 
Po'  che  i‘è  conucnuto  de lafpefit , 

Che  come  l’edificio  hauran  fornito . 
Dora  lor  d'oro  vn  numero  infinito . 

Con  tanta  cura  il  format  or  del  giorno 
Co’l  fi  ‘ del  mare  a la  bell’opra  tntefie  , 
Cheti i breueTroiafie  cinta  d’intorno 
Da  fi  fuperbe  mura. e bene  tntefie, 
fi he  non  potè  l'muidta  aliare  il  corno 
Con  le  biaf manti,  tnmdiofe  offe  fé. 

In  natili  al  fie  fiupita  ella  fi,  tacque, 

£t  anche  alicela  lor  finptrbia  piacque. 

Subito  verfo  il  gran  cofpetto  regio 
Gli  ficonofciuti  Dei  mattono  il  piede. 

Ter  impetrare  il  comi  muto  pregio. 
Secondo  il  meno, e la  promejfa  fede. 

Il  fi  e,  che' I giuramelo  Itane  iti  di (pregio. 
Ter  vfurpar  e afe  la  lor  mercede  , 

Piega  di  doutr  l'or  tal  fiamma  d’oro, 
£^‘ura  d fi1  fio, e [pregia  fi  ctclo,t  uro* 
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£ che  àe  l’opra.e’han preflato  a l’opra. 

Ha  come  gli  altri  hauuto  il  merta  i utero; 
£ con  tal  fronte  vi  ragiona  fiopra  , 
Ch’ogn’vn  diria.ch’ei  ni  mentiffeil  vero. 
Sdegnato  il  fi:  dii  mar  .fot, che  fi  copra 
Dal’ onde  fine  tutto  ilTroiart  /intiero  , 
Tutto  il  campo  Troian  fi degnato  inonda, 

£ conitene  la  terra  in  forma  d’onda. 

Quitte  riccheTJj  hall  piano,  efertil  campo 
Di  Trai  a, biade, vino, or  menti, e gregge, 
Trouar  non  ponno  a tanta  furiaficampo: 
Cede  ogni  co  fa  a lui,  che  nel  mar  regge. 
kA pollo  ancor  co'l  fiuo  /degnato  lampo 
Contradi  Troia  vo'  altra  pena  elegge , 
Corròpc  l’humido  aere,  eftepra  inguifa. 
Che  reslada  lapefte  ogni  alma  veci  fa- 

Tunto  da  tanti  danni  ilfie  s'intttd. 

Ter  impetrar  alcun  rimedio,  al  tempio. 
Se  brami  dalapeftc  infime,  e ria 
Troia  falli  are, e da  l’ondofo  ficempto ; 

Che  la  tua  fi gita  Hefionc  efipoftafia 
~Advn  moftro  mariti  tremendo, &•  empio, 
(onuicn.r oraeoi  diffe.ef  u lo  fi loglio 
Fi  porla  con  d’ognvn  pianto, e cordoglio  . 

Mentre  flauti  legata  al  duro  fi. 'affo , 

Venne  a paffar  da  quelle  parti  ^Alcide: 
£ /pinta  verfo  lei  lanauc.t' Ipajfit, 
Quando  fi  bilia  vergine  la  vide  ; 

Cercò  fi  confortar  T affi  nto,e  lafifo 
Suo /pino  con  parole  amiche,  e fide, 

£ poi  di' al  padre  il  fiuo parlar  conuerfe  , 
Con  quefta  legge  lei  faluar  s'offerje. 

Se  tu  vuoi  darmi, ond’io  poffahauer  prole. 
Quattro  di  quei  cannili  arditi,  e fucili, 

C he  de  la  raffica  fitta  già  ti  diè  il  Sole, 
Figli  de’ pre/h  fiuoi  volanti  augelli; 
Saluero  le  bellelfie  vntehe,e  fide , 

Tagli  affiditi  marmi  ingnillì , e filli. 

Il  fie  promette, e giura.Hertelt  viene 
Co'l  moftro  in  proua.e  la  vittoria  ottiene. 

Ma  come  chiede  i veloci  cannili  , 

Fatto  al  peficc  martn  1‘ viti mo. [corno, 
Legati  fie  fai  fo.C  tari  fpoft  a dalli  , (no 
Ch’ai grà  rettor  del  mar  diede, e dal  gnr- 
Sdegnato  il  forte  , c munto  ~ Aludc  filli 
Da  gran  .militi  a por  T affé  dio  intorno. 

E prende  le  fiupcrbe.e  noue  mura 
JD(  u alta  due  volte  empia,  e pergiura. 
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Trai  Capitani  poi  frutto  compatte  T{onamaua  pero  la  Ninfa  itila 

. De  la  vittoria  i prtmtj.t  gli  altri  boti  tri,  (juftar  quclben.ch'  vfar  fuol  dal  marini 
Riguardo  Intu  endo  a chi  nel  fèrro  Marte  MnZf  cantra  d'amor  [china  e rnbeU.it 
Datohauea  di  valor  fogni  maggiori;  Fuggtad’ ognun  1‘ affettuosi  muto. 

Diede  al  fier  Telamon  la  miglior  parte,  E perche  come  a la  fiea  buona  fella 
Et  oltre  mtUe  pubhci  fattori  Piacque,  dal  fato  a lei  fu  ftabiìtto. 

Gli  die  la  beUa  Hefiont,  il  cui  bel  volt I Che poteffe  occupar  vary  fembianti , 

Effcr  dotte  a dal  mofiro  al  mondo  tolto.  Cànone  firme  ogni  hor  [uggia  gli  amati. 

retto  Telamon  contento  forte  , Sta  fui  mar  ne  l'Emonia  vnfito  adorno , 

Con  tutta  la  progenie  illuffe  loro  i Che  porge  vn  grato,  e commodo  diporto  , 

rPoi  che  queUa.che  prefa  hauea  con  forte,  Doue  due  promontory  dianoti  corno  , 

Sgualcì  fende  a datT{e  del  fommochoro.  Dentro  a cui  fi  ripara  vn  faglio  morto. 

Ma  PcleoL.fuo  fratti,  v'hebbe  piu  forte,  E cofi  bene  è clnufo  d’ogn  intorno  , 

Ch'ottenne  d' vna il  trirnfale  alloro  , Che J aria  con  piu  fondo  vn  nobil porto. 

Che  non  fa  mortai  uergme.ma  Dea,  Mal'  acque, che  cinnuo  il  mar  vi  mena , 

E tal.chtl  maggior  Dio  d'amor  nardea.  Baftan  fole  a coprir  la  fomma  arena. 

Spofo  e di  Tinti  Dea  fublime  , & alma  Intorno  al  lago  [alitarlo  , & ermo 

p cleome  meno  ad  alt  creila  il  moue  M gai  fa  d‘vn  theatro  vn  bofeo  afeende  , 

D'hauer  contorna  Dea  legata  l’ alma  , Doue  in  vn  tufo  affai  tenace,  e firmo 

Che  di  poter  nomar  per  auo  <jioue.  Un'antro  a piè  del  monte  entro  fi  ftende, 

M molti  vten  d'hauer  la  carnai f alma  Ch'altrui  fi  dal  caler  riparie,  efchermt, 

(Duca  Jdal  f e, che  tutto  nitide, e monti  Quando  nel  mezzogiorno  il  Sol  ri  [piede  , 

Ma  goder  d' vna  Deal’  amore,  e’I  bene.  In  forma  tal, che  la  natura,  e 1‘  arte 

Moggi  advn  fai  mortai  fia  tutti  auiene.  Son  dubby.cht  di  lor  v‘ habbia piu  parte. 

In  qnefta  guifa  Ipofa  egli  l'ottenne.  Tur  l'artificio  par,  ch'auan\i  alquanto. 

Bramando  il  maggior  Dio  l' amor  di  lei,  Quitti  mitre  erail  Sole  alto  ver  l'Muffo, 

V di, che  Trofeo  vn  giorno  a dir  te  venne  ; Che  per  lo  cielo  era  rnontatotanto , 

Da  Theti  orecchie  alquanto  a detti  mci.  (f  huopo  glifi  di  dechinar  co'l plauffo. 

Tal  fama  vn  giorno  batterà  le  penne  fremendo  ad  vn  del  fin  [quanto fi  il  metto, 

D’vn  figlio  t n comparabile'  bau  tr  dei,  Theti  folca  rttrarfi  al  frefio  clauftro. 

Che  i tutte  l’ opre  ili* fin  alte, e leggiadre  Doue  t' ardor  f uggia  del  maggior  lume , 
fiaftn\a  paragon  maggior  del  padre.  E giacendo  chiudea  tal  volta  il  lume. 

Si  che  prendi  da  me  quefto  configlio , Mentre  la  beila  Dea  chiufe  ha  le  porte  t 
Marnai  del' amor  tuo  contenta  altrui  . Ter  ricreare  tfenfi  a la  fu  a luce , 

E con  l'honor  dt  fi  gradito  figlio  lutcntoTclco  al  amoro  fa  forte, 

Mccrefii  noui  bonari  a preghi  tui.  Come  diffe  il  maggior  cele fte  Duce  » 

(piane, ch'ode  il  parlar  [ugge  il  periglio  Ter  farla  arditamente  fua  confine 

Di  generar  chi  fia  maggior  diluì : Ne  le  fuc  bracci  a ignudo  fi  conduce. 

vuol, che' l fuo  figliolfia  di  tal  pondo,  toUafidefla.c  Ifuo  defio  ben  forge. 

Che  di  Gitue  maggior  dia  Ugge  al  mòdo.  Ma  non  però  di  fi  [copiagli  porge. 

Ma, perche  l figlio,  a cui  già  fi  perfiffe,  Uuol  l infi  ammetto  Peteo  vfar  la  i or  fa. 

Che  più  del  padre  haucr  doueffe  honore  , Dapot  che’l  prego  il  fuo  fin  non  ottiene. 

D‘ alcun  del  fanguefuo  nel  mondo  vfiiffe,  D’v fargli  ella  di  manjìproua.  e sforma, 

Per  dare  al  germe  lor  tanto  (plendore.  Tot  fi  forma  vn' auge  Ito  tei  l'augel  tiene  Theti  t 

Chiamo  a fi  P eleo  il  fuo  nipote,  e diffe.  D'vn  arbore  ella  althar  prende  lafiorfa.diutr- 
De  la  figlia  diTfjreo  accenditi  core.  Ter  annullar  la  fua  cupida  fpene  : fi  fa' 

J mutala  ala  lotta  alma,e  gioiofa.  Et  d’intorno  al  troncon  gitta  le  braccia  ,me. 

.Che  con  grand' bonor  tuo  la  farai  ipofa.  £ co’l  me  de  fimo  amori  arbore  abbraccia. 
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vndecimo: 


Ttrurfial  fini  a l’importuno  amante 
L'arbore  via  dafef : accia,  e difmtmbra  ; 
E di  tigrt'crudel prefa  il  fembtantc 
Mtfira  volere  a Impiagar  le  membra. 
.Deh  non  voltare  a lei  Pelea  le  piante  , 

Che  rtgre  ella  non  è ,fe  ben  t’aficmbra. 

La  fi  a et  /abilita,  e l’atro,»»' ella  nacq, 
Toifcn'và  per  placargli  Dei  de  l’ acque . 

Eccepì  il  fico  fu  l' aitar  diamo, 

£ fattoui  arder  su  l’odere.e'l gregge. 
Sparge  fu  fonde  falf ! il  facro  vino. 

Indi  prega  ogni  Dio,  che  nel  mar  regge. 
Che  faccia  , che’l  lor  Nume  almo  marmo 
Non  figga  d’ M imeneo  la  fan  t a legge, 

». A la  denota  , e lecita  richieda 
Il  Carpatine  profeta  affala  tetta. 

Verrai  ( gli  di/fe  Proteo)  al  tuo  contente, 
Ritorna  a lei  nipote  alt  ter  di  Gioue  : 

E come  entro  a lo  fj<eco  il  lume  fiento  . 
(he  inlei  fonde  di  Lethe  ilfonnopiout. 
Legala,  e non  guardare  al  fuo  lamento, 
Tfè  dubitar  de  le  fue  forme  non  e. 

Se  vuol  con  mille  volti  vfc  ir  d'impaccio. 
oSta fi  ql.che  fi  vuol,  tien  femprt  il  laccio. 

Non  la  lafciar  giamai,  fin  che  non  prende 
Il  primo  fuo  dt  Dea  verace  affetto . 
Detto  cofi  lo  Dio, che’ t fine  intende,  (to. 
^A fròde  in  meffio  al' acque  il  volto, e'I pet 
Lo  ’Dio.che'l  maggior  lume  al  mòdo  rìde. 
Vicino  era  a l'Hetfieno  fuo  ricetto  ; 

£ godeaTheti  già  nel  fin  del  giorno 
Col  volto  vero  il  proprio  trmofoggtorno. 

Pelco  ne  l’antro  defiofo  arriua  , 

E lei, che  dorme , vn  altra  volta  cinge. 
Come  ilfonno  ìa  lafcta.e fi  rauuiua. 

Di  mille  varie  forme  fi  dipinge. 

Mai  dtl  laccio  la  man  Ptleo  non  priva , 
Tanto  eh’ a p te  far  fi  la  costringe  . 

Come  le  membra  fue  legato  fonte, 

Tin  le  parole,  e’I  volto  a lui  non  mente. 

' Piangendo  dice, Non  m’haurefli  vinta , 
Sensati  fiuor  d' alcun  cele ftt  'Dio. 

Et, coti  le  braccia  lei  tenendo  auinta , 

Con  dir  cerca  addolcirla  Immano,  e pio. 
£ poi  che  la  fua  ftirpe  cifha  dipinta  , 

L‘ induce  a confentirealfuo  defio  ; 
I.’abbraccia.c  bacia  mille  volte,  e mille , 
Eie  fi  grane  tlftn  del  grande  MJnlU. 
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Fotta  fopra  ogni  altro  huom  dirfi  beato 
Peleo  per  tal  con  forte  e per  tal  figlio 
Se  non  kautfie  il  fuo  ferro  ffictato 
Del  fangne  del  fratti  fitto  vermiglio , 

Pei  c’hebbe  veci  fa  Foco,  gli  fu  dato 
Dal  mefio  genttor  perpetuo  effigilo 
Onde  con  pochi  mi  fero  , e infelice. 

T^’andi  inTrachtna  al  regno  di  Coite  « 

Luciferogià  diè  Ceice  al  menda  , 

(he  laTrachinapatria  pofiidea, 

E in  volto  humano,  amabile,  t fecondo 
fiuterò, e fetida  guerra  lui  rtggea  : 

E ben  nel  volto  fuo  grato,  e giocondo 
Il  paterno  condor  chiaro  fflendea  . 

E ver.cli’allhor  di  filmile  a fefiefio 
Era, egri  duolo haueantl  volto  tmprcjfoi 

Come  Peleo  vicin  la  terra  feorge , 

Doue  ha  molti  congiunti, e confidenti , 
fine  fio  con  figlio  a quei  da  faggio  porge. 
C'ha  tic  a ci  lui  per  guardia  degli  armiti* 
Poi  che'L  nofiro  de  fimo  empio  ne  feorge, 

.A  la  men  e de  le  fir anitre  genti ; 

Fate  col  grege  qui  cauti  foggi  orno  , 

Fin  che  dal  fie  con  la  rifpefìa  io  torno. 

Da  pochi  accompagnato  entro  a le  porti 
De  la  citta  ne  va  col  proprio  piede. 

Poi  che  gli  fu  permejfo  entro  a la  corte 
Pajfar  fin  dove  il%e grato rifiedt , 

Con  modi  Immiti,  e con  parole  accorte 
fi olramo.cbi  dtmofirc  amore.e  fede, 
^Mvprefntato  al  fi  e noto  gli  fio. 

Com’era  giunto  il  fuo  cugin  T eleo. 

E de  l'r figlio  la  cagion  mentita 
Dtfje,  ch’ejftndo  al  padre  in  ira  al  qui  te. 
Manca  fitto  ptnfier  pajfar  lavita 
Sotto  il  governo  fuo  benigno.e  fante: 

£ come  de  la  fnagratia  infinita 
Maueaficura  fi  d’ottener  tanto  ; 

C’ baierebbe  in  corte  loco,  ouer  nel  rogne 
Che  non  faria  del  fuo  cugino  indegno. 

Il  grato  fie.chefubites’accorfe, 

Ch’ era  Peleo  nipote  alfiefuperno. 

Ver  lui  con  dignità  fe  fie  fio  por fe, 

E l'abbraccio  con  vero  amor  fraterno. 
Tante  grata  accoglienza  in  lui  fi  forfè. 
Che  aperfe  ne  la  fronte  il  core  interno  ; 
Moftri  ver  la  mogli er  T ifie fio  agito  , 

£ poi  bacii  più  volte  il  piceni  figlio- 

Ti  Efi> 
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E poi  che  moTho  il  volto,  t'I  core  aperto, 
Efatisfò  con  l’accogliente  a piena  , 
Volle, per  furio  del  fuo  amor  piu  certo. 
Scoprir  con  quello  dir  l'interno  feno. 

Se'l  regno  mio  la  plebe  fen\a  merto 
Con  volto  a fé  raccoglie  almo,  e f croio  l 
D’i m chiaro  bui, che  fura  per  mille prcut 
Cpe fiaccarne  fon  io,  nipote  a (flotte? 

D’ognvna  e il  regno  mio  rifugio, e nido, 
li  or  che  farà  d'vn  mio  caro  congiunto? 

Il  nome  del  cut  f angue  in  ogni  lido 
Con  gran  glori  a di  voi  fuperbo  è giunto. 
Con  quella  mente  al  tuo  valore  arrido. 
Che  voi  l'amor,  eh' a venir  qui  f ha  pitto. 
Non  mi  pregar, ma  i lumi  intorno  intèdi , 
E quel,  che  fiper  te,  ficuro prendi. 

Ciò,  che  qui  feorgi, t mio, prendi  per  tutto  : 
Voi  effe  Dio.che  meglio  vi  farge  fi. 

7{on può  tenere  in  quefìo  vifo  afeiutto. 
fi  a manda  fitor  fofptr  cocenti,  e /pepi. 
Signor(diJfe  Pelea  vedendo  il  lutto) 
Vorrei  , che  la  cagton  tu  mi  dicefit  ; 

Che  fe  per  virtù  d'huom  fi  potrà  torre. 
Per  te  la  propria  vita  io  fon  per  porre. 

2{on  può(rifpofe  il  T{  e )l’ human  a fir\a 
Trottar  rimedio  a’  miei  perpetui  danni. 
L’augel,  che  tati  augei  fpauèta.e  sforma. 
Che  batte  l i veloce  in  aere  i vanni, 

(jià  fi  fiaua  in  vtril  ferrato  fiocca, 
t' folta  menar  meco  i giorni,  egli  anni : 
Poi  l' aPpctto  vini  perdi  primiero 
Per  firmi  ogni  ber  vefttr  lugubre,  e nero. 

£ifu  Dedalion  per  nome  detto, 

E nacque  anch’ei  di  ql  bel  lume  adorno 
Che  chiama  de  l’aurora  il  vago  appetto 
\A  dar  col  fuo  Pple  dor  principio  al  giorno. 

acque  di  quello  ardor  luci  do,  c netto. 
Che  cede  foto  al  Sole, e al  Delio  corno  ; 
Che  laferaprimicr  compar  nel  cielo, 
f E ne  l’alba  è più  tardo  a por  fi  il  velo. 

Fu  mio  fiat  ellote  quanto  a me  lapace 
Piacque  di  confermar  ne  la  mia  terrai 
T anco  ti  firoct , e più  d’ognt  al  irò  audace 
'Piu  d'ogn’ altro  tjfercitio  amo  la  gu  erra. 
Et  boggi  anchora  augel  forte.  & rapace 
Ci  l’ Ughi  e ogn'  altro  augel  feroce  afferra 
Se  ben  lapnmafua  cangiò  figura  , 
’Njmpero  l’ajprafua  cangio  natura. 


R O 

Di  quefìo  mio  fiotti  Chiane  una  figlia  : ' 
Di  Ppinto.c  di  volto  vnica  nacque  : 

Che  fi  ce  ogn’huom  ftupir  di  mar  aui glia  ? 
Tutti  narfe  d’ amor  e,  a tutti  piacque . 
Quei, che  d’ Eto,  e Tiroo  regge  la  briglia. 
Dal  primo  dì, che  ne  la  culla  giacque  , 
Tre  lu/lri  banca  col  fuo  girare  eterno 
Fatto  a mortai  Jcntirla  fiate,  t’I  verno . 

Tornando  vn  dì  da  Delfo  il  biondo  Dio 
.A  cafo  ver  coflei  volfelafionte, 

E in  lui  d’ amor  de  fi  ar  nono  de  fio 
L’vmche  fue  bcUe\Jt  altere, e conte  , 

Di  Gioue  il  nùtio  anchor  gli  occhi  v’apri * 
Tornando  a cafo  dal  Ccllenio  monte  ; 

E come  l'occhio  cupido  v’intefe  , 

Non  men  del  biondo  Dio  di  lei  t’accefc  . 

Come  con  gli  occhi  il  Citi  notturni  f copra 
De'  ladri  i cauti  furti, e degli  amanti, 

^ dpo!lo,ouunque  Chiane  fi  ricopra , 
Penfagoder  gli  angelici  fembianti. 

Tfon  attende  mercurio, che  di  fopra 
T{iJplendano  i bei  turni  eterni, e fanti; 
Ma  dalle, come  fola  effer  l’intende  , 

Co’  ftrpi  il  fonno.e grane  tl  fenlertnde. 

Toflo  che  vede  in  del  la  notte  ofeura 
Sopra  il  carro  J iellato  andare  in  volta 
M pollo,  ad  vna  vecchia  il  volto  fura  , 
Ch’effer  cuflodia  a lei  folca  talvolta. 
Cornicila f orge  la  fcml  figura, 

E le  temute  fue  parole  afcolta  , 

Con  quella  entra  a goder  l’vfate  piume. 
Da  cui  predea  l’effimpio.è'l  bui  co  fiume. 

Ma  poi  che  rimaner  fi  il  fanno  morto 
LoJpirto,che  folca  lei  tener  viua. 

Col  fuo  volto  primier  l’amante  accorto 
Godi  il  bramato  amor  de  la  fuaDtua. 
Come  l’ badato  l’ viti mo  conforto  , 

E feopcrtofi quel , che’ l giorno  auuiua, 
Lafcia  l’ amato  volto  almo,  e giocondo. 

Poi  nel  Ciel  torna  a dar  la  luce  al  midi. 

Per  noue  fegniil  Sol  girando  intorno 
Haueafu  l carroit  fuojplendorcodntto. 
E de  l’andate  Lune  il  nono  corno 
Il  au  e a rondato  al  feti  matturo  il  frutto. 
Qua  do  veder  f e Chiane  vn  figlio  al  giorno 
Simile  ne  l’aflutie  al  padre  in  rutto. 

Il prontp  dir,  le  man  rapaci,  e ladre 
fcr  degenerar  punto  dalpaeb  e. 
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VNDECIMO; 


La  dotta  , * fiauijlima  fine  Ha 
Fot  parer  nero  il  bianco, e bianco  il  nero ; 
E in  tanto  con  la  man  fagace.e  fella 
De  l’or  lafciua  altrui  fcarco.e  leggiero. 
E, per  che  la  fu  a prole  fu  gemella, 

Oltre  a colui, eh' era  nemico  al  vero, 
Ch’^iutolico  nomar  del  biondo  Dio, 

Vn  figlio  più  fi  lice  al  mondo  t feto. 

Fu  detto  Filomene,  e con  la  cetra 
■ "flendea  sì  raro,  est  foaue  il  canto, 
(’haurebbe  intenerito  vn  cor  di  pietra, 
E moffo  in  ogni  cor  la  pietà,  e’I  pianto. 
Chi  troppo  alto  fituore,  e grafia  impetra 
'Da  l' anime  del  regno  eletto  e fante  , 
Talhor  di  tal  fuperbia  accende  il  core. 
Ch’ogni  hauutofauor  torna  in  dolore  . 


Miftr  quanta  f enti)  pena, t cordoglio. 
Vedendo  [pento  in  lei  per  fempre  il  Sole 
Volli  al  fratello  il  duol  torre, e l’orgoglio 
Con  le  fraterne,  e debit  e parole; 

Ma  co/i  m afcolto  , come  lo  foglio 
Il  mormorar  de  fonde  afcoltar  fucle  ! 
vdnlj  con  grido  tal  s’ange,  e flagella , 
Chemoiheriamcn  duolo vna  donzella. 

Ma  poi  che  in  mefjo  al  foco  arder  la  vede, 
Ter  l’intenfo  dolor  confufo,  e cieco. 

Fa  quattro, e cinque  volte  andare  il  piede 
Ter  gittarfi  nel  foco,&  arder  foco: 
Binda  noi  fi  ritien,  ma  in  fe  non  riede. 
Vuol  dar  fi  in  tutto  alf itteraneo  [poco  * . 
E ver  la  cima  del  Caftalio  monte 
Con  gran  velocità  dnlfia  la  fonte. 


Che  giorni  hauer  due  Numi  battuti  amati f Si  come  il  bue  talhor  corre  lontano  , 

Che  gioua  hauer  di  lor  gemella  prole f Che  tutte  infanguinate  habbia  te  fpoght 

Che  hauer  vn  padre  il  piu  forte  fra  quieti  Da  l’o fi  inato, e perfido -tafano. 

Forti  vide  giamai  girando  il  Sole  ! Che  vuol fallar fu  luti’  ingorde  voglie: 

Che  d’ hauer  tratti  i bei  corporei  amanti  Tal  corre  furio fo  il  mio  germano 
•Da  quel, che  regge  l’vniuerfa  motel  l’unto  da  le  nouellc  interne  doglie. 

Noce  il  troppo  ottener  da  gli  alti  Dei  Che  piu  de  l’hui  corre/fe.allhor  mi  parue 
Tal  volta,  e per  ver  dir  nacque  a coftei.  £ Calehaueffe  a’piè.fi  tofto  fparue. 


Poi  chelafua  beltà, via  piu  c’humana, 
*Accefi  hebbe  dite  Dei  di  tanto  merto  , 
Di  fi  medefma  gloriofit , e vana 
L’interno  orgoglio  fuo  veder  fè  aperto  , 

E dijfi,che  nel  volto  di  Diana 
Scorgea  piu  d’ uno  error  pale  fi, e certo: 

£ volea  con  l’altrui  mofirar  di  [pregio. 
Ch’ella  vn  libiate  banca  di  maggior  pre- 

(&'<>■ 

La  ’Deafdcgnata  il  neruo  incocca, e tira, 
E poi  Cocchio,  e lo  ftral  col  fegno  accorda. 
Fin  ch’ejfir  Carco  vn  meijo  tondo  mira 
£ come  vnapiramide  la  corda  : 

■ La  defira  poi,  dou'  ha  fempre  la  mira 
L'occhio,  la  f ci  a volar  la  fi  e e eia  ingorda: 
L'arco  al  men  curuo  fin  torna  preformo, 
E’I  neruo  perdei’ angulo, e vien  dritto. 

La  freccia  và  ver  Chione  empia, i fuperba, 
E la  peccanti  lingua  a lei  percuote. 
Cornelia  finte  laptrco/fa  acerba. 

S’arma  a doler  , majcior  non  può  le  note, 
M acchiùdo  del  fuo  sague  i fiori, e l’her- 
Pone  a giacer  le  impallidite  gote  , (ba, 
E furo  t fiori, e C tiorba  il  regie  letto. 

Dotte  l’aura  vital/piro  dal  petto. 


Ver  la  cima  del  monte  il  paffi  affretta 
Tanto, chtèl  giogo  più  f ubi  ime  aerina, 

Doue  con  vngran  folto  in  fuor  fi  getta  , 

Per  mandar  l'alma  a la  tartarea  riua  : 

Ma’l  pio  rettor  del  lume  non  afpetta , 

Che  ridea  del  mortai  l'alma  ancor  priua. 

La  fu  a f paglia  carnai  ve  fi  e di  piume , 

E jh.ch’tn  altra  forma  ti  gode  Ultime. 

Forma  molto  minor  Calotta  fiordo. 

Curuo  Cartiglio,!’ I r offro  empio  diuiene, 

E f rrba  anchor piu  gride  animo, e for\a, 

Cha'l  picciol  corpo  fuo  non  fi  colimene. 
Spannerò  ogn  'altro augello  afrota,  e sforDeda- 
E di  rapina  tifino  mortai  mantiene,  (gallone, 
E mitre  i giu  fio  altrui  .doglia  altrui  porge  f par  a- 
Cagiona  in  me  ql  duol, che  j me  fi  fiorge.uicro . 

Mentre  racconta  a Pe/eo  il  T^eCeice 
Del  fuo  fratello  il  fatto  acerbo,  e e reo, 

Vn  gentil’huom  delfle  t acce  fi  a , e dici , 
firn’ è giù  ne  la  corte  vn'huom  plebeo  , 
Chcmoffra  alcuno incitro  empio, t’nfili- 
iiauer  da  dire  al  fino  fi  gnor  Ptleo.  ( ce 
Il  T[e,chc  brama  auih’n  fitperne  il  tutto. 
Comanda  de’ l plebeo  venga  introduci*,-  - 
p + Come 
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Come  il  rapirò  npprtr  nel  nobil  tetto  L'aura,  tutto*  velen.che  ijira  il  petto  } 

Dal  ccrfi  afflitto,  fubito.t  veloce , «SJk  al  fotgor  ciò, che  uòtra,arde,e  ci  fumiti 

Si\ahauer  i occhio  al  regio  alto  cofjt  etto.  Di  fpuma.e  sàgue  hall  uolto.tl  peto  i fetta 
Come  [offe  m vn  campo,  aliala  voce.  De  l’occhio  il  foco  bruci  adunque  alluma, 

Pur  con  difficulta  fcopre  il  concetto  £ fame, e rabbia  il  fu  o vorace  affetto  i 

Dal  cafooppreffctn  fo!iro,  & atroce,  Ma  per  cjuil,  ch'io  ne  fatta, e ne  prefuma, 

Quindi  ogn’ù  vede  al gndo,&  a t‘ affano  Più  lofio i rabbia,  pai  che  le fue  brame 
Che  brama  di  contar preflo  vn  grd  danno.  Non  cercan  col  mangiar  nutrir  la  fame . 


Di  ferro  Ttleo.o  P elee,  e d’ ardimento 
_/f  fiero  incontro  t'arma,  e differato  , 
Che  perdi, f e tu  tardi  vn  Sol  momento, 
Quel  poco  ben,  che  al  mondo  f è reflato . 
Non  far, ch'io  gtttt  le  parole  ai  vento: 
Madouùqueio  m inaio, me  fegut  armato; 
S’armi  ogni  amico  tuo  di  ferro, e d’hafta, 
E [occorriamo  al  mal,  che  ne  conte  afta. 

£.0  flap: fattole  con  Peleo  volt , 

Che  colui  che  cuftodia  era  a gli  armenti. 
Nominato  ^dnetor . con  piu  parole 
Sfife  e fio  nono  infortunio  rapprefenti. 

Dice  egli;  Era  arrotato  apunto  il  Sole, 
Ch‘à  piibo  qua  fi  manda  i rughi  ardenti, 
fluid’ io  m oprai, che  le  ginniche,  e i tori 
Fuggi ffer  pri ffoal  mar  gli  tftiui  ardori. 

filici  bue  fopra  l'arena  acquofa  giace, 

È del  mar  guarda  il  copiofo  fonte  ; 
Stintilo  di  ftar  nel  bofeo  fi  compiace  ; 

Hot  andò  vti'altro.f il  moftra  la  fronte. 
Una  folta  fortfta, alta,  e capace 
Dal  mar  fi  flende  tifino  a! piè  del  monte ! 
La  f, il  uà  nel f no  centro  vn  tempo  chiude, 
Dou  'entra  il  mare,!  forma  vna palud e . 

Peroro  ìper  colonne  alte,  e leggiadre 
A’on  fi  può  dir  l’afcofo  tempio  altero; 
iMabtnt  è facroa  le  Neretde.e  al  padre, 
S'vn  ptficator.che  ve,  non  mente  il  vero. 
Fra  quanti  mai  la  nofira  antica  madre 
M offri  creo  nel  no  (Irò  empio  Remi  fiero , 
Fur  nulla  a par  d' vn  lupo  altero, et  è fio, 
fh’vfci  nò fo  ddbofco.òpur  del  tempio. 


L 'e  fica, che’ /può  nutrir, pofia  in  obli». 

Solo  afinr  l armento, e'I gregge  intende! 
£ come  appicca  il  dente  ingiuflo,e  rio, 

A o l fuel Inficiar , fé  ì terra  il  bue  nò  (lède, 
per  eafhgar  l’ingordo  fino  defilo 
L arme  ogni  tuo  paftor  contea  gli  prende: 
Ma, perche  fi  am  di  lui  mcn  fi  eri, e forti. 
Molti  Inficiati  n ho  piagati , e morti. 

E la  palnde.e'l  mar  tutto  lumai  / angue : 
Ma  vegrio.che  nel  dir  troppo  m'attempo} 
Veniamo  a l’ armi pur  per- farlo  effangut. 
Nè  dtfpenfiam  ne  le  pareteli  tempo ; 

Che  per  lo  bue, eh' anchor  vtuendo  Lingue, 
H°‘  giugneremper  auentura  a tempo  i 
rrèdia  puri’ arme, \e  andiamo  tfierne  vni 
Per  far ,che'l  bue, eh’ ancor  vtuc, s’aiti, (ti 

Mattea  l’afflitto  Pelea  il  tutto  intefio , 

Pur  poco  era  il fuo  cor  moffodal  dannai 
tMa  ben  dtlparricidiotl  grane  pe fio 
Infinito  al  fuo  corporraua  affanno  : 

Che  vedta  ben,che‘l  lupo,  tlquale  offe  fio 
L armilo  liaucacol  dite  empio, e tiranno , 
£'l  guati o gregge, e l’infelice  effigilo , 

Da  la  Ninfa  nafeea  priua  del  figlio. 

Difcorfe.clie  la  madre  dtfper.ta 
Per  la  crudele  al figltooccorfa  forte, 

P tr  far  la  pompa  f unirai  piu  grata  , 
Cantra  l’armento  fuo  mando  la  morte . 
Comanda  lift  e,  chela  fuagcnte  armata. 
La  muffa  corra  a far  fuor  de  le  forte. 

Che  per  afitettrar  la  fu  a contrada  (da. 
Vuol  ci  tra  il  rnofiro  ancb’et  finger  la  fipà 


In  quanto  a me  del  tempio  il  cred’vfcito. 
Come  de’  marni  Dei  sferra  e flagello: 

£ fptrto  fila  dii  regno  di  Cucito  , 

Per  quel, che  moftrail  dite  iniquo, e fallo. 
Perii  che  non  fina  di  fare  ardito 
Fr.it unti  huomint ,e  cantanti  macello. 
CIP  vn  lupo  naturai  mai  non  Pace  afta. 

Se  piolu  huomint, ecan  gli  fan  n [pofia , 
v - 


fior  mentre  a regimar  /agente  , e l'arme 
S’odala  voce  il  timpano ,e  la  tromba. 

E comanda,  eh’ ogn'vn  p vnifica.e s’ arme. 
Contra  chi  da  tant’huomini  a la  tomba ; 
Et  ogni fiuono, e bellicofio  carme 
Per  tutta  la  cittadc  alto  rimbomba, 
alcione  li'fteina  ode,e le pefia  ( fa , 

Che’l  fte  P accinga  ancora  a quefta  tmpre 

A'c 
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9 ^ela  mede fmA  forma  in  cui  trouojfe 
Hi  bene  acconcia  ancor  la  biada  chioma, 
fuor  de  la  fianca  fua  ferita  mojfc 
Per gire  all^e  lafua  terrena  foma. 

1 V prtgò.ch'a  non  gir  contento  fofìc , 

Dotte  tanti  animai  la  bclua  doma  . 

^Al  fin  che'  I generai  del  regno  pianto 
Kilt  vefiapcr  due  morti  il  nero  manto . 

Poi  c'hebbe  Petto  alquanto  battuto  il  core. 
Dui 'bio,dtJfc  ala  donna  altane  reale 
, Lafeta  da  parte  pur  tutto  il  timore. 

Ch'io  non  va'  riparar  con  P arme  al  ale. 

E tu  benigno'fie  fi, che  l furore 
C fl‘  de  P buoni  nel  Lupo  empio,  e fatale. 
rPerò  eh' in  uree  a me  conttcn  de  f arme 
Placar  gli  Dei  del  mar  col  fanto  carme. 

Siede  [ opra  vna  rocca  vn’alta  torre 
Che  feopre  intorno  a molte  miglia  il  mare 
Da  su  cerca  Pela  laptantaparrei 
Che  quitti  il  [amo  officio  intende  fare. 

« Montati  viggtn  P animai, .che  corre 
E efu  fio  armento, e quel  cerca  atterrare 
TSoue  faloro  altiertal  danno, e [corno, 
fh’al  toro  nulla  vai  l'ardire,  1 1 corno. 

JTuwdi  tendendo  ver fo  il  mar  la  palma 
P eleo,  con  le  ginocchia  hit  mi  h ,e  chine, 
rpftmate  ( dtjfr)  Deacerulea, & alma. 
Deh  vogh  a tanto  firage  homat por  fine: 
De  l' errar  che  già  fu,  pentita  ho  Palma 
Cantra  P bum, ine  leggi, e le  dittine; 

E con  quella  burnii ra,  che  pojjò,  e detti» 
la  tua  maefia  mercede  io  diteggio  • 

Trulla  a quel  prego  T fumate  fi  mone, 

, A e ‘l  ctel.nè  l mar, nè  l’aere  ne  fa  f'gno 
Ben  chi  aro f orge  il  nipote  di  Cjioue, 

Che  d rjfer  ejfaudno  ti  none  degno. 
Macon  preghiere  radelopiate , e noue 
Thtti,cbe  aneli  ella  è dea  del  falfo  regno, 
"Pompai  do  in  humil  voce  la  fune! la. 
Ottenne  quefio  don  da  ia  fonila. 

Come  il  prego  di  Tbeti  al  fegno  è giunto, 
Nclmt[Xp  al  mar  fi  vede  accefo  un  foco , 
Come  fa  [òpra  l'acqua  vite  a punto. 

Che  da  lafuperficie  ha  l'efca.t'l  loco . 

T urta, e luti ga  pir amidc  in  vn  punto 
Finifce.e  s alfa  al  cielo  a poco  a poco. 

La  fra  poi  tanto  buffa  t!  mare  in  fluito. 

Che  gl  oedu  il  fino  ij/lidor  perdi  del  tutto. 
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Villo  dal  mare  il  foco  al  del  f, alito , 

Thcti  ver  lafore/la  aliato  il  grido. 
Sicura, che  Ifuo  prego  babbi  a ejf indite. 
Col  cor  le  rende  grane  humtlc.c fido . 

CU  ocelli  dapoi  eoi  cor  fanto, e contrito 
Dal  mar  volturo  alfangumofo  lido: 

E veggon  dando  l’occhio  al  Li  pi  ahero. 
Che  la  bontà  delfangueil  fipiuf.ro. 

Non  motto  poi  .mentre  auentarfi  intende 
Md  vn  vitello  candido, e maturo, 
Scorgò.che’lptedt  are/la, e che  no'l prendi 
E ftfii  bianco  il  fno  color  ofcuri. 

Tanto  thè  facilmente  fi  comprende, 
[begli  è in  forma  di  lupo  vn  faffò  duro; 
Cbe’t  color  rnofira,  e’t  no  mutar  del  pajfo. 
Che, et  non  è piu  di  carni, ina  di  [affo. 

Lodati  le  Dee  del  mar. poi fe  ne  vanno 
Ter  celebrare  il  facri fitto  fanto 
7fe‘  campi  doue  ha  fatto  il  Lupo  il  danno. 
Che  rnofira  hautr  litan  di  mutinoti  muto. 
Trinato!  vera  pietra, Fplender  fanno 
Il  joco  fu  Pattar  co!  fiero  canto, 
i'dendo  quello  armento  il  fuco  accefo. 
Che  dal  moflre  crudel  non  venne  offe  fa  , 

Ma  non  molto  però  comporta  il  faro, 
fhe  Pel  e o fi  tanfi  regno  di  Cetce. 

Qual  fi  fia  la  cariar,  .prende  commiato, 

E va  sbandito  mifera.e  infelice. 

Pur  de'  Magneti  itfie  benigni, e grati 
Luogo  nel  regno  fua  non  gli  difdtce. 
Purgolto  M catto  ( c feco  il  tenne  in  corte ) 
Da ! grane  errar  de  la  fraterna  mine. 

Intanto  II  fie  Ceiee  il  dubbio  petto 
Turbato  da  fi  Urani  empi  portenti. 

Onde  ti  fiatel  cangio  l'humano  affetto. 
Ond'ct  mde  di  Chtone  i lumi  [pentì, 
Tcnfapajfare  in  Claro  al  fanto  tetto 
D'Mpollo.dout  i funi  veraci  accenti 
Cotentan  l" bui, che  prega  humile,  e chino , 
Di  quel, ch'ama  faper  del  [tea  dcfinio. 

Ben  di  Delfo  era  il  tempio  men  dìfiantl, 
Dou  egli  il  fato  anchor  dieta  fu  turo: 

Ma  la  guerra  crudel  del  forbanie 

Non  lafctaua  il  camino  ijfr  fumo. 

Ttr  'o  da  Claro  le  parole  fante 
Pensò  impetrar ^coì  cor  denoto ,«  puro: 

Se  ben  douea  tentar  gli  ondofi  orgogli, 
V'rfo  f Icar»  mar  fra  millefogli  ■ 

Ma  ' 


Digitized  by  Googte 


LIBRO 


Ma  cerne  ti  f copre  al  fu  e penfìer  il  vele, 

£ chela  moglie  intende  tifati  confìglio. 
Sente  arriciarfi  /ubi to  ogni  pelo. 

Dal  mare  Spauentata.e  dal  periglio. 
Correr  ferite  tl  tremar  per  Poffa.e'l  gelo. 

* 'Pallida  il  unito, e lagnmofa  il  ciglio. 

Tre  volte  eli  a sf orlo  fri, t parlar  volfe  , 

E tre  volte  tl fofptro,e’l piatite  fciolfe. 

Mi  fitrpale fa  a luti' afflitta  mente, 

'Benché  latri  fa,  e timida  fintila. 

Dal  pianto, e dal  fof/rir  rotta  è fon  ente, 
Secondoche’l  doler  Cange, e flagella. 
Qual  colpo, ohimè, dicta.qual  malcàfente 
Chfgià  ver  mela  mente  babbi  ribella? 
Su  al  hocommejfo  errar  ?qual  tnfta forte 
Vuol  fòrti  abbandonar  tatua  conforti? 

Mi  fera, me  dou’è.quel  tempo  gito,. 

Che  non  Joteui  mai  lafciarmi  v n punto ? 
Mi  fera, già  di  mefelfhflidito ? 

Già  puoi  da  l’ amor  mio  viuer  di/giunto ? 
Già  il grà de  umor  dal  tuo  core  hai  sbadito 
Che  t ’hauta  da  principio  il  petto  punto?- 
Quel  ben, che  mi  uol  tifi, hai  già  dtmtjfo, 
£ m ami  hauer  da  lunge,  e non  daprcjfo. 

Se  fojfe  almeno  il  tuo  cantili  per  terra. 

Se  ben  ne fentiret  non  men  dolore. 

Tur  non  haurei  de  la  Spietata  guerra 
De  l'implacabil  mar  nota, e timor  e. 
L'empia  vifta  dii  mare  è che  m'atterra, 
£ fcmpretl  mio  timor  rende  maggiore. 
Tur  dianzi  con  quefli  occhi  portar  vidi 
Tifi}  di  rotte  naui  a’  nofln  lidi. 

Uo  letto  Speffo  anchor  fu  bianchi  marmi, 
Vltimo  albergo  a le  terrene  fome. 

Che  quel, che  defenueano  i fieri  carmi, 
Jfonhauea  nel  fepolcro  altro,  chc'l  nome; 
Perche  del  mar  Cirreparabil  armi 
Rancatile  membra fue  fommerfe.e  dome 
T{è  creder  meno  t venti  hauer  rubelli, 
l trche  il  lor  H e per  genero  Cappelli. 

Come  fon  Sprigionati  in  aere  i uenti, 

£ tutto  in  poter  lor  la  terra.e'l  mare . 
’Hf'l  padre  mio  con  tutti  i fuoi  argomenti 
.Mi  folle  lor  furor  puòripar  are. 

Fanno  vfeir  de  te  nubi  fuochi  ardenti  , 

£ veder  prima  il  lampo, e poi  tonare. 

Senio  fanciulla  ben  gli  conobbi  io 
He  la  fura  prtgion  del  padre  mio. 


E quanto  più  gli  ho  eonofeiuti,  tanto 
Mi  par, che  mertin  piu  d' effer  temuti, (to 
Si  or  qui  do  i me  nò  vaglia  tl  pregp.e’l  pii 
pojfa  oprar, che' l tuo parer  fi  muti; 
Tipregoper  quel  nodo  amato,!  fama. 
Onde  amor  nè  legò, che  non  rifiuti  ; 

Ch’io  venga  apprejfo  a!  mio  dolce  còforte. 
Si  che  parte  habbia  anch’io  ne  la  fua  forte 

Ch’almen  non  temerò,  fe  te  co  io  vegno, 

Del  mal, cb’ anchor  nò  noce, e nò  minaccia 
S'io  fio, partimi  ogn'hor,  che’l  fai foregna 
Sdegnata  contrate  moftri la  fàccia . 

La  doue  forfè  il  tuo  felice  legno 
Il  vèto  in  pappa  hauti, del  mar  bonaccia: 
Sara  fra  noi  commune  tl  danno. e l bene, 
Hètemeròdel mal. fin  che  non  viene. 

IlT{e,cht’l pi anto.t'l grande  amore  infide* 
Onde  l'affli  tta  moglie  ha  molle  il  lume. 

Se  ben  non  cede  al  prego, e non  s’arrendei 
Fori/ è che  fhUi  àch'ei  dagl’ occhi  il fiume 
E.ptrche  fiamma  vguale  il  cor  gli  accende 
Pregha.chepiù  per  lui  non  fi  confume  . 

Le  dice  la  cagion  perche  fi  parte, 

Uè  vuol, che  nel  periglio  eli’  babbi  a parte. 

Ogni  ragion  di  maggior  for\a  troua. 

Per  far  coraggio  al  fuo  timi  dopato . 

Ma  non  però  la  mi  fera  l’approua. 

Uè  può  fnrlaficura  dalfofpetto. 

Di  punto, in  punto  il  f no  pianto  rtnou/t, 

E mofira  a mille  fegni  il  grande  affetto. 
Con  quefia  voce  al  fin  grata,  & accorta 
Mi  quanto  l’ acquietai  la  conforta. 

Ogni  tardanza  al  mio penfier  fh  danno; 

Ma  per  quei  raggi  ioti  prometto,  e giuro, 
Cb’  a la  paterna  flella  tl  lume  danno. 

Che  mi  vcdratPhtr  dentro  al  patrio  mura 
Tria  che  Delia  due  volte  1 1 nero  panno 
Tòga  al  fuolume.e  in  tutto  il  rida  ofeura 
Sarò.fc’l  citi  vorrà, nel  patrio  fino, 
Tria.che  due  volte  il  tòdo  eli’ babbi  a pieno 

Dato  che  l’ha  di  f libito  ritorno 
In  quanto  al  buon  voler  fìcura  Speme, 
Seco  abbandona  tl  regio  alto  foggi  or  no, 

E và.doucl’ attende  la  trireme. 

Com' ella  fuor  de  l'vno.e  l'altro  corno  ( me 
Del  porto  vede  il  mar  , ch’ondeggia.e  fre - 
Comefemprefol  far  vicinoal  lido , 

Vicn  mino  a’ piè  del  Juo  marno  fido. 

Prefuga 
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*P  re  fuga  delfino  mal  la  donna  cade: 

Fa  venire tl  maritati  fre fio  fonte, 

£ pitti  d'cffettuofii  cari  rude 
Spenda, per farlarifentir  1 1 fronte: 
Toflo, ch’ella  ha  lolpirto  in  hbtrtr.de , 

Il  lume  a le  belieljt  amate , e conte 
Ml(a,e  di  nona  lacrimando  il  prega; 

E’ ! Te  con  gran  pietà  piangendo  il  nega . 
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Ne  l’hcra.che’l  fi  gii  noi  di  Hi  p penane , 
Mentre  a coprir  fi  va  raddoppia  l'ombra. 
E fa  che  la  fanciulla  di  Tiare 
La  notte  da  gli  antipodi  difgombra, 

Vitn  fuorfupirù » centra  1‘ Mqutlone 
L’Muftro.ir  apprejfo  f Euro  tl  deh  in*S~ 
E fan  con  frequenti  fi ime  procelle;  (irai 
Superba  aliare  tl  mar  fin’ a le  Utile. 


Si  duroni  fin  gli  abbracciamenti  efiremi: 
Poi  di  perfetto  amor  dato  ogni  fogni. 
Monta  [opra  lo  fchifo.e  da  due  remi 
Si  fh  il  7?  e tr  afforcare  al  maggior  legno. 
Tariffe  ch’alcione  un'altra  unita  tremi, 
£ mandi  a terra  tl  fuo  mortai  fojlegno. 
Titnpai.comc  s'auma.il lume  intento  , 
Dotte  anchor  la  galea  va  fin\a  vento. 


Il  tuo padron , che’ l mar  biichtgsiar  veda 
Ne  l’hora  eh' a mortai  la  >1  otre  torna, 

£ chela  r abbia jcht  contraria  fitde. 

Dal  fuo  primiero  intento  il  ptn  diffama  : 
Tot  che' l fi  fillio  non  vai  col  grido  chiede, 
Ch’abbafit  farnmon  l’ altere  corna  ; , 
Che  coti  vela  minor  fi  prenda  il  ic.to  , 
Per  hauer  mcnfifpetto,  e men  tormento , 


Dal  porto  filcan  via  f burnii  bonaccia 
(fltfihi  aiti, chiatte  a il  T{efra  mille  eletti , 
£ con  fignude.e  poderofi  braccia 
Tirano  1 lunghi  remi  a forti  petti, 
lì  pin  dal  gemmo  ordine  fi  caccia 
Ogn’hor  via  piu  lontan  da’  patri/  retti: 
Ifet tempo  1 file jfoogn’ vuoti  remo  affonda. 
£ fit  lucida  in  fu  rtff  tender  l'onda. 

Mentre  va  il  legno  anchor  vicino  al  lido, 

£ difierner  anchor  poffono  tl  volto; 

£11  a riguarda  il  fuo  marito  fido. 

Che  nc/a  poppa  a lattea  l'occhio  volto. 
T{ifpóde  quinci, e a»  indi  il  cenno,  e' l grido 
Ma  poi  che  di  canofierfi  è lor  tolto  . 

Se  ben  piu  non  fi  parla, e non  s’accenna »• 
£1  da  l'occhio  ala  terraglia  a l’antenna. 


Ma  l'onda.la  procella, it  vento, c‘1  tuono 
T{tn  la fiia  di  chi  regge, vdire  tl  grido: 
Pur  ognun  volontario  ,011’ egli  è buono. 
Cerca d' afiteurare  it commnn  nido  , 

M'  remi  alcun, eh' anchor  di  fi  e fi  fono. 
Dentro  vn  albergodar  cerca  piu  fido. 

Dal  mar  altri  afiicitra  1 lati  ,t‘lcetro,(  tr * 
Che  fe  i nemici  han  fuor, no  gli  babbi.i  de 

Mitri  di  dare  a l'a>  bar  minor  panno 
Su  l’antenna  minor  prende  il  gouerno  , 

E mentre  dubbi , e fenici  legge  vanno, 
rì\el  ciel  crtfie.e  nel  mar  l’horribil  11  orno 
Laterra  già  lo  Dio  che  tempra  l’anno. 
Umica  Infilato  vn  ttntbrofa  inferno, 

E i venti  piu  feroci  d’ogm  1 inaino 
Fcan  piu  fuperb»  a fonde  aliare  il  come» 


Tolto, che  fuor  del  porto  efftr  fi  mira 
Il  Comtto.e  filtrar  il  vento  f ente. 

Miti  filine  le  corna  a l’ arbor  tira. 

Dapor,  che'l  vento,  e l'onda  gliel  enfiente. 
Efie  del  fin  Mahaco,  t tien  la  mira 
1>er  l’odor ato,e  lucido  oriente  ; 

£ tanto  malici  il  p age  il  carco  velo. 
Ch'altro  ni  ueggò  piu, che’l  mare.t'l  cielo. 


Fi  me  de  fimo  non  fa, douc  I labbia  licore 
Quel  che  gl t uffici, t gli  ordini  comparto. 
F accia fi qucl.chc  vuol.commette  errore: 
Tanto  i l tranajlio  fitto  maggior  de  l’arte. 
Pur penfa  per  men  mal  l’ondofo  horror t 
Scorrendo  andar  ver  la  Tracen fi  parte: 
Nè  può  quindi  da  fiogli  effire  off,  fi  , 

Che  tien  da  andar  fiaScno,&  Mlonefò. 


C omt  a la  vclafuenturata  il  lume  Col  grido  l'huom.con  lo  ffrtdor  la  corda  , 

De  l'infelice  Mietane  piu  non  giunge.  Col  fremer  l'alto  mar  , co’ venti  tl  <. telo 

M trouar  naie  fine  vedane  piume.  Tende  ogni  faro  orecchi*  inferma , e fard  et 

Dour  maggior  dolor  la  ingombra, e pugne  Oltre  et  rumor, che  fil  la  pi  ligie..  V , 

Che’  l letto, e’I  loco,  dia  e per  coftuir.e  Contato  horror  e,  e firatto  ti  riti  cmda 

Con  Himenco  la  fpof.tfi  congiunge.  Che  porta  fero  in  giufitk n co  tei-  . 

T'mcmbra  a lei, eh  e gli  or  bori, e le  farle  M romper  fondi  il  mar  t.t:  ',:t  ■ regia  , 
Tolgono  al  letto  fuo  la  miglior  parte.  Che  Jp.irgc  1 uèbi,t‘l  liti  d vn‘  aitrff 

v,  _ . * ' Forma 
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ferma  vna  valle  fi  profondai  furale 
Il  mar  fra  l’uria, e l'altra  onda.che  forge, 
(he  mentre  in  aere  il  breue  lampo  dura  , 
la  nera  arenai n fèndo  al  mar  fi  forge  , 
(jiugne  lancile,  ù la  tartarea  cura 
Mille  pene  diuerfi  a l'ombra  porge. 

La  [piuma  è lummofit  in  cima  al  monte  , 
La  ualle  è il  nero  [lagno  di  ( aronte . 

Seguendo  il  cor  fi  fico  l'afflitto  legno , 
J-forpargli  in  cima  a l'alpe  andare  a itolo, 
E guardando  a fingiti  vedere  il  regno 
De  le  perpetue  lagrime  del  duolo. 

«§ Mando  tl  fa  poi  cader  l' ondo fo  [degno. 
Gli  par  veder  dal  baffo  inferno  tl  polo  , 

Il  tomb attuto  pm  geme, e rifiton  *__> 
Situai  fi  l’ ariete, e' l dtjco  il  muroftuona. 

Come  centra  la  fquadra  ardito.e  fero 
Corre  il  leone, c fh  afta, che  [offende  : 

Cefi  uà  rontra  tl  legno  il  mare  altiero, 

£ centra  ogn’vn.che  difaluarlo  intende  . 
Colmare  in  lega  il  Mento  acquofo.r  nero 
Tiu  for\a  a l'onda  incrudelita  rende. 

' Moftraella  al  pm  col  fuo  mòtartàtt  alto, 
Cbe'l  vuol  per  for\a  batter, c per  affatto. 

Già  tolta  ha  il  mar  la  pece, e l’altra  uefle  : 
La  qual  le  congiunture  al  legno  afeonde; 
E le  feffure  già  molte.e  fittuflc 
Donauoilpaffo  a le  mortifere  onde. 

Le  genti  sbigottite,! fperte  ,c  prede, 
liccio  cheti lor  namlionon  s'affonde, 
Tornan  nel  mare  il  mare, e cerca  ogn’uno 
Far  riparo  a! fuo  affatto  empio, riportano. 

». Aperto  Noto  de  la  uefle  il  lembo. 

Ver  fa  giu  tanta  pioggia,!  tanto  gielo. 

Che  Mot  direfte  trasformato  m nembo 
Cader  tutto  nel  mar  l'ethereo  cielo.  ( io. 
Ben  veggon  quii, che’ l pm  porta  nel  grem 
Cbel' alma  è pcrlafciare  il  carnai  velo. 
Che  potino  a tanto  olir  aggio,  a tato  affcdto 
Con  gran  difficultatrouar  rimedio. 

Non  è men  grane  la  gonfiata  vela 
Dal  mare, e da  lapioggia.che  dal  uento. 

Il  ciel.ch'ogni  foto  foco  ammor\a,c  cela 
Porge  al  notturno  horror  piu  grà Jpauento 
Tur  da'  nembi  il  bai  ni  talhor  fi  fitela  , 
Efalor  lumc.efùggttn  un  momento 
In  mille  luoghi  ha  già  l'on  do  fu  torto 
Sdrucitoti  legno  vino, e tohoil  morto. 


R O 

Mentre  ilportctio  aperto  Itati  quii  dì  fopret 
Ter  trar  uia  tl  mar, che  fitto  i copta  obi 
E che  p uiagittarla  oggi  un  s'adopra.f da 
Superba  quito può,  uien  dentro  vn  onda, 
E porta  in  mar  colui,  th’ intento  a l'opra 
Tiene  il portello,e lui  collegno  affonda, 
^Altero  il  mar  per  la  nona  apertura, 
dffalta  la  città  dentro  a te  mura  . 

Qual  fe  talhor  da’ fochi, (r  da’  tormenti 
La  battuta  cortina  a terra  cade , 

Era  mille  vn  de'  piu  fieri  combattenti 
Spronato  da  fhonor.che’l  perfùade 
Entra  in  di  fnor  de  le  nemiche  genti 
Ter  f erta, e noua  uia  ne  la  cittade; 
Laaual  foce  tl  fofpetto.t’l  duo!  maggiore, 
Dapot  ch’ella  t nemici  ha  dentro,  e fuor  e, 

Cofi  dapoi  eh' un’onda  dentro  al  legno 
Haprefo  ardir  d'offender glt  infelici , 
Crefce  dentro  il  timor,  di  fuor  lo  fdegno 
Da  poi  che  detro,  e fuor  e hanno  i nemici , 
Sicuri, che  gli  affondi  ilfàlfo  regno. 

Ti  ungono  altri  i par  enti, altri  glt  amici  , 
E chiaman  di  colui  finta  la  forte, 

Che’l funerale  officio  hebbe  a la  morte . 

qualche  patrio  Dio  queftt  fan  noti. 

In  cut  particolar  fitole  hauer  fede  , 

F.  dicendo  uer  lui  uerfi  dinoti 
Tendete  braccia  al  del, fi  ben  noi  Mede, 
filtri  piange  fratelli  jtìtri  i nipoti  , 
filtri  il, fi  gl  tuoi, che  fia  pupillo  heredt  . 
filtri  per  la  conforte  finte  affanno. 

Che  refi  grane, e vedoua  il  primi  anno. 

Ma  quel.c’ha  fèmprein  bocca tlfte  Ceict, 
E de  la  dolce  fua  con  forte  tl  nome  . 

Cfli  par  ueder/a  mi  fora, e infelice 
Cjraffiarfi  tl  uolto.t  lacerar  le  chiome, 
falcione  dolce  mia, putente  dice, 

Qual  Ulta  fia  la  tua?  qual  fato?  come 
Ver  gtudn  io farai  dopo  alci  giorno,  (no? 
Che  m’habbta  il  crudo  mar  tolto  il  ritor- 

Pur  fo  ben  una  fol  nomina, e chiama  , 
S’aUegra.clicT  nautlto  non  la  forra; 
Volger  verfo  la  patria  il  ciglio  br  ma 
Tcrfiilutarla  moglie, eia  fua  terra!  } 
Mala  notte  infelice  in  modo  tl  grama  i 
Il  vano  corfo  e la  m,mna  guerra , 

Che  non  ha  più  per  ntrouar  configli • 
Dme  uoltar  per  fiutarla  tl  ciglio . 
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L'arti  fi  ueggon  già  mancar  del  tutto.  Il  conito  piu forte,  e pii*  ficuro 
P ir  iuta  in  ogni  parte  hanno  la  fpemt:  Nè  al  mar, ne  a la  procella  non  s’arrende. 

Tur  mentre  cerca  fare  il  legno  afciutto  , Il  nembo  p affamiamo  iniquo,!  fcnro  , 
Et  aiutar  le  Lr  fortune  efilreme-,  Et  ei  fu  T affé  al  fuo  fòftegno  intende  . 

, Se  n'ètra  altero  il  crudo  e bombii  flutto  (ime  iter  l'alba  il  mar  fi  fot  men  duro , 

E colturbìn  delucnto  vrtano  infume  Si  ucde  apprejfo  un  1 fola, e laprende. 

’ìftl'arbor.cbe  tenta  già  1‘  anione  , L'ifola  d‘ ÌAlenofò  il  piede  afferra », 

t"l  dà  no  al  mar,  c ha  tolto  àch‘ il  timone.  £ gode  di  toccar  l'amata  terra », 


Ti  aulendo  intanto  apportali  quei  difetto. 
Che  ne  la  prua.ne' lati ,e  ne  la  poppa 
E fr fife  in  mille  parti  il  legno  rotto  , 

£ 1 cunei  muoiati  mar  tutti,  e la  floppa. 
•A  quefto  diremo  il  t ornito  ridotto  , 
Dapot  eh' indarno  il  legnofi  nntoppa^j. 
Cerca  col  fie.deiMro  a lo  fichi  fi  entrare, 
■Eia  pure  allnora  il  mar  t'ha  dato  al  ma- 

^ (re- 
£$ual  fc  Tifiti, Tarn  affo, omaggi  or  pondo 

F rende ffi  fiale  ffalle.e'l drfij'c  al  mare ; 

Sarta  sformato  il  monte  al  maggior  fiondo 

Se  dal  gran  pe/ò  firn  Inficiar  portare  : 

Tal  la  galea  per  fiori  a al  piu  profondo 

Letto  delT{e  mann fi  laficia  andare  , 

Poi  che  lo  filare  a galla  gli  è contejò 

E>  a L’acqua, eh  e la  fa  di  troppo pefiò. 

Jl  numero  maggior  del popol  Greco, 

Seco  ti  fondo  maggiore  il  legno  truffe  . 
Che  d’er  lofpirto  al  regno  ofcuro,e  cieco, 

%. Anchor  eh' alcun  a l’aere  il  capoal\aJfe. 
Tièfi  il  comito  a un  legno.e’l  fi  e,  eh' è ficco 
Sitienfiu'lmar  fu  lamedcfim  affé. 

E mentre  Tonda  anchora  il  fi erba  limita. 
Chiede  al  fio  cero, e al  padre  in  uano  ulta. 

ièlla  piu  di  tutti  in  bocca  ha  la  con fòrte , 
•Mentre  può  rtfptrar  lo  fianco  petto . 
Dice  bramar, che  la  fortunati  porte, 
(omefia  morto innan\i  al  fitto  colpetto ; 
St  ch'almcn poffa  hauer  dopo  la  morte 
Damano  arnica  ètra  al  fipolcroit  letto. 
E col  fuperbo  mormorar  de  Tonde 
Jl  bel  nome  d'^Alcmoe  anchor  confonde. 

Jn  quefto  un  nero  nuuolo  apre  il  puffo 
• Ad  una  foequcutifiiima procella, 

, La  qual  con  flirta  rumando  a baffo 

. Jn  modo  il  mtfer  fé  fere, e fiagtll  a » , 

Ch'  al  fin  s arrende  indebitilo, e laffo  , 

Et  orba  l afilla  la  paterna  fella  : 

La  qual  poiché  inficiar  non  potea  il  cielo. 
Di  nembi  oppofic  ni  fui  !/  diurne  un.  ueio. 


Dal  foco, da  la  men  fa,  e da  le  piume 
Prefi  il  rinato  conato  conforto  ; 

Dotte  conto  con  lagrime fo  lume 
De  la  crudel  fortuna ,e  delfle  morto  . 

E come  mentre  le  /alate  fj>um<_ > 

Tfion  dier  di  lui  lo  fpirto  al  itero  porto. 

Sol  nomò  la  con forte, e' l lodi  tanto,  (to. 
Che  da  gl’ occhi  d' ogn  un foor  truffe  il  pii 

Ma  che  gioua  al  nocchiero  hauer  fiàluato 
Dal  mar  la  uita  fiua  con  tanto  affanno, 
Dapot  che  vuole  il  fuo  peruerfio  fh’o. 

Che  dal  mar  debbia  hauer  l’ultimo  dallo? 
Ptr  gire  a dire  era fu’ l mar  tornato. 
Che  fi  ucfhffe  Mlcinoe  il  nero  panno: 

Piè  s’ udì  mai  quel, che  del  legno  auenne  , 
Tal  che  ne  fide  ogn  un  flammee  fi  il  tene, 

\’el  regio  tanto  ^A  lei  noe  alto  fioggiorno, 

%A  cut  tanti  infortuni!  è anchor  nafeoflo, 
Tien  cura  d’ ogni  notte,  e d’ ogni  giorno  . 

£ perche’ l tempo  fuo  fa  ben  difposh. 

Per  ambi  i manti  fa  ,ch'  al  fuo  ritorno 
'Vuol'ch’ornin  meglio  il  lor  mortai  capofilo 
E mentre/’  occhio  effe  retta, e latitano, 

St  promette  un  ritorno  amato,  c uano. 

Md  ogni  Dio  de  la  cele  file  corte 
Fai’  incenfo  fumar  fu’  l facro  fiotti 
Che  facciati  tornar fatuo  il  fuo  con  forte. 
Ch’ultra  noi  tiri  a T amoro  fio  gioì  0. 

Fra  1 preghi, eh’ ella  fica  di  nana  fòrte. 
Sol  quefiT ultimo  m lei  potea  hauer  loco. 
M a piu  d’ ogni  altro  a Giugno  ha  tifi) gì* 
Po  fio  l’odor  Sub  co  fiu’l  bofico  acce  fio.  (ite  fa. 

Ogni  dì  mille  ttolte  il  camin prende 
Ver fioCjiunont\e porge  tl prego,  e’I lume, 
Trcg.ua  effer  la  Dea, piu  non  intende, 
Ptr  chi  mudata  ha  l’alma  al  nero  fiume. 
Onde  con  quefle  note  a gire  accendi 
La  fida  nutmafiuauerfio  quel  iV«we_>  » 
Che  rende  ogni  mortai  del  lume  prmo, 

E merlo  il  fa  patir  fit  bene  0 nino.  _ 
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J ri  vtrfi  quel  Dio  prendi  il  [enfierò. 

Che  fi JUolfar  talhor  dui  J enfi  donno  } 

£ dì, eh' a rinfilici  Alcione  il  vero 
Scopra, mentre  ei  la  domina  col  fanno, 
fornai  marito  al  regno  afihtto,  e nero 
£ giunto, c i preghi  Jitoi  giouar  nó  potino: 
fida  lei  de’  fogni  Juoi  mandi  qualch’uno, 
Qucl.che  p queflo  affar fia  piu  opportuno. 

Mille  vaghi  color  tojlo  fi  vtfte 
In, e fai  citi  fu  premo, e Coricante 
tfabi--  Formando  in  un  balen  l'arco  celeSle  , 
tatione  Vcrfò  il  quieto  Dio  deificala  fronte, 
del  So  n fra  IcCtmerie  altifime  firefie 
no.  ’Vna  grotta  s'a  fonde  a piè  d’un  monte  : 

Dauc  ne  l'humido  aere, e fn\a  luce 
_ Adarpofd  afe flejfo  ilSor.no  induce 

0 nafaflo  (liapttr' alto  il  Kg  di  Drìo , 

Ofiu  ucrfò  il  finir  dtlfuo  viaggio  ; 
guitti  a lui  femprc  oppofi  ofeuroun  uelo ; 
Che  ni  lafcta.che  fàccia  al  Sino  oltraggio 
'V’ingombran  tate  nubi,  e nebbie  il  cielo, 
Ch'ci  non  ui  può  mai  penetrar  col  raggio  , 
Quitti  il  cri flato  augel  non  fa  dimora. 
Che  JUol  col  odio  fito  chiamar  i’ Murora. 

ter  far  la  guardia  al  filitario  lioflello 
Mai  non  ui  latra  il  can  mordace. e Jidc. 
rtfb  uè  quel  tato  in  \oma  amato  augello, 
Che'L  Campidoglio  già  fàtuo  col  grido  . 
Wl  toro  altero,  e non  !' lui  nule  agnello  , 
Vn  mugghiando, un  bclàào  aitalo  flrida. 
Hons'vde  mormorar  l’ humano  aderito  , 
He'  l bofeo  fremir  fa  la  pioggia,  o'I  Mento. 

Qttiuitl  cicl  dvromor  mai  non  s’ offende: 
Tutte  kcofi  flan  fòpite.e  chete. 

Quitti  ogni  ipirto  a!  fito  npofo intende  , 
Soliti  dri[fa  un  J'uo  ramo  il  fiume  Lete  ; 
. Il  qual  fra  feda  mormorando  fende, 

E multa  tl  dolce  Sonno  ala  quiete. 

Fiori  fon  l herbe  intorno  d’ ogni  forte  , 
Che  i fenfi  danno  a la  non  itera  morte. 

Lo  Sfondi  Ilio  non  v' è, nè  il  Teucedano  ; 
Mail  Solatro, e’I  Papauero  u ab  onda 
Co  l’her  he, onde  la  Tratte  empiei a mano. 
Tornar  dal  Seme  tl  Sonno,  o da  la  fèda. 
£ po:  che  vede  il  fol  da  noi  lontano • 

E ch’ella  il  nero  etti  uolge.e  circondai 
Torgc  quel  fioco  a /’  otiofò  Dio, 

Ter  chi  il  no/nerm  in  noi  cagioni  oblio. 
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L'entrata  ntn  uba  porta, e non  fi  firra  , 
Perche  g>  i dando  il  cardine  non  flrida. 

Si  fede  de  l’Otto  acadiof  in  terra, 

Ch’à  vtrgognofi  fin  fi  fltfo  guida— e . 

MI  rfume  a cui  la  Notte  t / enfi  atterro. 

La  Pigrttta  douea.cli’iui  s' anni  da i, 

'Vna  ghirlanda  far  di  piu  colori , 

£ giaperlo  giardin  cogliendo  i fiori  . 

Stracciata, finta,  e r abuffata  il  crine  , 

Si  mone  utrjo  tl  fiore  infirma,  etarda ; 
Con  gran  difficoltà  par  che  s’ inchino  , 

E come  fla  per  cario, anchor  ritarda  : 
Come  bramaffe  non  uemrnealfìne. 

Si  grata  il  capo, e poi  sbadiglia,!  guarda. 
F fi  ben  sa, eh’ al  fine  el/ail  di  torre ; 
Tutte  quel, clic far  può, fa  per  noi  corre . 

Lo  [memorato  Obliorifiede  apprtffo 
Mi  niro  letto.doue  il  Sonno  giace: 

T^bha  in  memoria  altrui, nè  mi  fi  fltffi: 
S’ alcun  gli  pari  a,et  non  l'afilla,  e tace. 
Fa  lafiorta  HSilcntio,c guardafpcffo. 

Se  per  turbar  alcun  uien  lalor pace: 

£ pir  non  far  rumor  mentre  alida, e nede, 
D'ofcuro  filtre  hasepre  armato  il  piede  . 

Tei  nera  lai.a.ò  di  coton  s’ammanta  ; 

Ma  di  fila  non  mai  vefttr fi  trotta: 

Suol  con  rifletto  tal  firmar  la  pianta  , 
Che  par,  che  fu  lt  [pine  il  puffo  moua. 
Colettino  la  fascila  al’hsiom  incanta  , 

F jh.cb’acccnnt.Ò'  ei.fi  vuol,  l' appretta, 
fot  cenno  parla, f lanj,  afta  piglia 
Dal  cenno  de  la  mano, e de  lt  agita. 

In  me^Jo  a l’antro  fla  fondato  il  letto  : 
D'hebeno  ofiuro  il  legno  è.che'l  fìflienr. 
Cib.ch'iui  a gli  occhi  altrui  fi  porge  obut 
Tal  mtdefmo  color  lafpoglta  ertane,  (lo, 
I Sogni  eh' a l' human  fico  intelletto 
Si  ir.oflran, mitre  il  Sono  opprtjf  lt  tiene 
Intorno  al  letto  flati  di  vane  ville. 
Quanti  da  fiori  Mpnlc.e  Luglio  arifle. 

Toflo.c.ie'l  muto  Dia  la  nuntia  forge. 

Col  cenno  parla  a liti  J opra  la  porta. 

Fila  .i  l'incontro  anchor  col  cenno  porge. 
Che  brama  al  Sonno  dir  cof  ì, ch’importa. 
Com’egli  del  uoler  diuin  s’accorge. 

La fi.  paffar  nel'  artaofcura.e  morta  : 
Ma  con  la  luce  fna,ce»s  eutro  arrota. 

La  fi.  fatici  venir  laude, e vota. 
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ter  tutto  i Sogni  alti  la  firada  fanno.  filtri  v’è  poi, che  fi fa  faffo.»  troni, 

fhepafit.oueloDiopofale  gote.  Seta.lana.coton, metal  lofi  fonte. 

oAl\a  ella  al  padiglione  il  nero  panno  , Di  ciò, che  v'è, che  l’anima  non  haue, 

£ quatro.e  cinque  volte  il  chi ama.e fc  note  Fantafo  il  ter\ » Dio  prende  la  fronte. 

X 'o fio  che' l primo  fuori  le  voci  danno.  Con  le  firn  biande  quegli  hor  liete,  horpra 

F ugge  quindi  il  Silentio  più  che  puote.  Inganna  le  perfine  ilio flri,  e conte  , (ite 

Di  f cutter  ella, e di  chiamar  non  reila  Qigelti  hor  co  me  fi  a, hor  co  tr  èqui  Ila  vi fio 

Tanto.ch'agran  fatica  al  fine  il  dea.  Sogtion  rìder  laplebe  hor  lieta,  hortrifia . 

Con  gran  difficolta  lo  Dio  s’ arrende  Fra  mille  figli  f noi  non  vede  il  Sonno, 

^4l  grido.cb’  a de  fi  or  fi  tlperfuade  : fhi  più  di  Morfeo  andar  pojfa  opportuno. 

Stelletto  afitfifi  diftorce.e jlende,  'Poi  che  le  membra  fuc  vefttr  fi  ponno, 

E chiede  sbadigliando , che  l’accade.  Pur  che fiad'huom,  la  forma  di  ciafcuno. 

La  Dea  comincia-, e mentre  a dire  intède,  Se’l  fa  ventre  aitanti, indi  il  fa  donno 
Sn’l  petto  ti  tuttmia  col  memo  cade.  De  la propofla  volontà  di  Qiuno. 

Ella  lo  fittole,  e come  auicn.cbc’l  tocchi.  Vinto  dapot  dal  mormorar  de  fonde 

procurò  con  Le  dita  aprir  ben  gli  occhi.  Per  darfi  ala  quiete  il  capo  afeonde. 

Sn’l  braccio  al  fin  s’appoggia,  ir  apreillu-  Batte  Morfeo  verfol’Etea  pendice 
£ laDca  cono  fa  ut  a apre  l'accento.  ( me.  Ter  l’atro  horror  del  ci  elle  racit’ale, 

6 rtpofi  del  mondo.o  d ogni  Nume  Per  render  dolorofi.Ó"  infelice 

Diu placido, piu  queto,cptù  contento-,  Co  quel, eh’ apportar  vuol  naufragio, e ma 

O Dio,  che  con  le  tue  tranquille  piume  La  fuenturara  moglie  di  Ceice:  ( le 

'Fogli  il  diurno  a gli  hnomini  tormento-,  E giugne  in  breut  ala  citta  reale, 

Fa.ch’un  de’  Sogni  tuoi  ne  l’aria  faglia  Doue  le  pene  e’I proprio  volto  lajfa  , 

Ver  la  citta  ,ctì  ^ilctdt  fe  mTheJfaglta.  L in  quel  del  mortole  fi  chiude  ,e  p affa. 

E dt.ch’a  la  infelice  alcione  appone  Stn^a  il  regio ffleniore  hauer  nel  volto. 

Conia  fua  finta  ingannatrice  imago , Madel  color  d’un,  che  fin  fa  alma  fila. 

Come  tlnaufragio  andò  de! fuo  con  forte,  Doue  lo  Spirto  il  fimnotienfepolto 

£ come  t’annegò  ntlfalfilago.  Dela  moglie  del fie pudica, epta. 

La  maggior  Dea  de  la  celefit  corte  , Sen\a  hauer  d'alcù  pino  il  corpo  muolto. 

Ch’ella  ne  fappia  il  vero,  il  core  ha  vago.  Spar  fi  di  vero  mar  Morfeo  s’ invia , 

La  Dea  fi  parte  al  fin  di  queftenote,  Ptoucda  il  mèro.e’l  crin  fonde  fu’ l petto, 

t trochtl  fanno  piu  f offrir  non  puote.  Ss  rapprefenta  a lei  vicino  il  letto . 

Dcr  f arco  ificjfo, onde  di  fc  e fi  in  terra.  Con  quejle  notte  poi  gridando  forte 

Tornò  la  bella  nuntia  al  regno  eletto.  Scopre  il  naufragio  fuo  piovendo  iMoàto. 
Fra  tutto  il  fai  fi  popolo,  eh  e ferra  Ofuenturata.e  mi fera  confine 

De’  propri.figli  tlSonno  entro  al  fuo  tetto,  fi} [volgi  gli  occhi  al  tuo  manto  alquanto  , 
Vn  nominato  Morfeo, ne  di fferra  , Ben  conofeermi  det.fi  pur  la  morte 

Che  fa  meglio  imitar  l’humano  affetto-,  A’on  m ha  da  l'ejfer  mio  cangiato  tanto. 

Et  oltre  al  volto  accompagnar  hi  fuole  Ch'io  ri  raffembri  vn  altro, hor  odi  .come 

' L'babtto.il  gefto.e’lfuon  de  le  parole.  Sommerfiil  marie  mie  terrene  fpme. 

Sol  f animai, cui  la  ragione  informa  , JZhtefiafembian{a,oue  bora  il  lume  intèdi. 

Finge  cofiui.ma  quei  figura, e mente  I"  tutto  è da  la  carne  ignuda, e fgombra-. 

Ogni  bruto  animale, e fi  trasforma  £ che  fia  il  ver  fi  in  me  la  mano  stendi, 

Hor’inorfi.horain  lupo, borala  ferpente ; La  carne  nò, ma  stringer  ai  fili  ombra, 

T albor  d'afiore.ògruc prende  la  forma,  /<*  uano  t itoti  tuoi  fpendejh.c  ffendi: 

Fior  di  chi  porta  a Gioue  tl  telo  ardente-.  Vanadi  me  Speranza  il  cor  f ingombra.  „ 

Fedone  lap, irte  cterna,e  bella,  Flon  ti  prometter  più  tuo  fin  fi  fido. 

Magni  franti  Forbente  s' appella.  Ch('lfnofpir(QhaUfcia{ò  il  carnai  nido, 
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Dupli  ehe'l primo  dì  ne  venne  manco , 
Venne  vn  vento  crttdel  dal  mclffo  giorno 
Che  fece  a! flutto  tncrudelito.t  bianco 
Superbo  centra  il  legno  aliare  il  corno. 

E renduto  che  l'hebbe  infirmo,  e flanco. 
Fece  al  legno, & a noi  l'ul  limo  /corno, 
"Ben  ti  chiamatem  i il  mar  crudele,  e no 
Scacciò  col  nome  tuo  lo  sfurio  mio. 

Mitrtor  dubbio  non  è quel, che  tr‘l  dice.  • 

A ’on  è ramar  di  qu  el.che’l  vulgo  crede  ; 
Sue fti  è il  tuo  caro, e naufragio  Ceice . 

Che  etcì  proprio  naufragio  tt  fnfede. 

Nor  forgi  .e  dammi  il  tuo  pianto  infelice. 
Si  ch'io  non  vada  a la  tarrarea  fede 
Senati  hauerc  il  funebre  officio  fante-,  ( to. 
Scia  hauer  da  la  moglie  il  duolo, e'I pian 

Vfjmfol  finge  Morfeo  le  membra  iftt  ffie, 
Macon  accento  tal  fecefuuella. 

Che  quando  ben  veduto  non  l’haueffie  , 
L’haurebbe  conofi luto  a la  fiutila. 

Ma  (irò, che  qualche  lagrime  pioueffie 
ter  Li  pi  et  a di  lei  vedoua.e  bella. 
"Volendo poi  feccar  fbumor, che  pione. 

Col  g.  fio  dt  Cetre  il  pugno  molte. 

Scioglie  la  mefla  Mie  inoe  il  piàto.e’l  grido 
E fende  fuor  dei  letto  ambr  le  braccia, 
per  abbracciar  lo  fpofo  amato, c fido; 

E trouatn  vece  fua, che  l’ombra  abbraccia 
JÒeh  doue  lafci  il  tuo  vedono  nido; 

Che  teco  nega  anch’io, cor  mio,  ri  piaccia. 
Tal  chela  voce  fua, di  Morfeo  l'ombra, 
Detto  cofl  dalfenfo  il  fanno  fgemùra. 

E perche  al  replicato  alto  lamento 
H<ir4pti portato  i fuoi  miniflrt  il  lume: 
Ter  veder  fe  vifìa.pon  l'occhio  intento 
Ptouendo  da  begli  occhi  in  copia  il  fiume. 
Come  noi  trotta  poi.crefce  in  tormento , 

€ fuor  del  regio  fuo  gentil  coi!  urne 
Minale  / Inde  al  ctclo.e  fen\aftne  ( ne. 
percote  il  volto.e'l  petto, e Jlraccia  il  cri- 

La  mi  fera  nutrice.i  he  s'accorge  , 

Come  r afflitta  M lei  noe  fi  percote, 

£ che  l' orecchie  a lei  punto  non  porgi  , 
Mentre  cerca  faptr  le  doghe  ignote, 
Mnch  ella  da  le  parti  alide  fi  feorge. 
Stillar fh  il  duol  f frale  crefpc  gote ; 

Tur  tanto  poi  la  fhmule,  ir  rffirta, 

, Ch'ai Jtn  quella  rufofia  nc  riporta. 


R O 

Se  penfi  confolarmi ,tu  t'inganni, 
Cb'Mlcinoc  io  piu  nò  fon, no  fon  piu  nulla. 
Chela  cagion  de’  min  non  e Ut  affi  inni 
In  tutto  l' effier  mio  sfare  ,fj-  annulla. 

Mhi  qua  io  mal  per  tt  ne'  miei  primi  anni 
Il  latte  al  corpo  mio  drfii.e  la  culla, 
Piaceffie  a Dio.che’l  fuoco  de! tuo  fono 
F offe  flato  al  cor  rato  tanto  veleno. 

In  qucflo  dire  alla  la  voce  e piange, 

E pi  u di  pria  fi  batte, e’I  crtn  disface. 

A ’è  men  la  vecchia  il  crin  canuto  frange, 
Uè  meno  alcrtfpo  volto  oltraggio  face . 
Sitai  (dice)  nono  mal  t‘ affligge, & angef 
Qual  guerra  a di  [turbar  uit  la  tua  pace! 
Qual  tt  fa  defìar  fato  empio, trio 
D'baucr  tratto  il  vclen  dal  petto  mio ì 

S io  foffi  in  quella  età  morta  ( nffondi)  ' 

Quando  i primi  alimenti  hcbbi  da  vai , 
Non  pioutrei  da  tri  fi' occhi  tant  oud  , 

Nè  il  mi  ' lacrimerei  col  fato  altrui. 

Sappi , chi' l mare  il  mio  Cetre  afeonde. 
Sappi, che  I fuo  nati  fragio  io  fo  da  lui ; 

No  vi  fio  lui  medefmo  in  quefla  cella, 

E conoJciHto  il  volto.e  la  fauella. 

Quando  fen  volle  andai  .ver  lui  mi  tpmfi 
E Ì abbracciai  per  ritenerlo  meco  : 

Ma  l'ombra  in  vece  del  fuo  corpo  flrinfi 
Peròch’rt  nonhauea  tararne  feco. 

Del  fàglio  di  qucl'Dtofol  l'ombra  auinfl. 

Il  qual  riffa  ne  l’alba  ultimo  cieco  . 

' Dubbio  non  ho, che  fibra  , che  m'apparfe. 
Fu  dt  colui, che' l cor  mi  prcfe.ir  arfe. 

Qucflo  è ben  ver.che’l  folitofplendore 
Et  non  hauea.matl  volto  atro, e dtmeffio. 
Ttoucdo  il  mento, e’I crincòtmuo  humort. 
Lo  feorfi  flare  tn  qucflo  loco  tffcffio. 

Chinar  Ja  in  tanto  f allumato  ardore, 

E cerca,  fe  v hall  piè  vtftigiot  mpreffio. 

Se  C onda, che  ptottea  la  cbioma,c‘l  me ntet 
Il  truca  Pagliato, a forte  il  pautmento. 

Mi  fra  me,  che  l' animo  indottine 
Il  tuo  mifrr  naufragio  mi predtffiì; 

E tt  sformò  lo  tuo  crude!  defhno 
M f ar, cht’l  prego  mio  non  fi  fogni  ffie. 
Sofferto  hauefit  tdmen.cbe  fui  tuo  peno 
I.afuenturata  Mlctnoe  anchor  vemffg, 
fbc  d'ambi  infirmo  il  fin  farebbe  giunto. 
Ne  hauropriuti  eh  te  f affiato  vn  punto. 

Li 
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Et  horfenjp  il  mio  corpo  il  tuo  traforta 
Per  l’ infinito  mar  l’onda  importunai 
Et  so  fon  fondate  nu fera  morta, 

Lungt  da  te  mi  sbatte  la  fortuna. 

Ver  chiuder  dunque  al  rio  it fin  la  porta 
’Jltfli  la  luce  mia  per  fernpre  bruna: 
cHes'io  Mole  fi  anchor  l'aura  Spirare, 

Tiù  crudo  ime  ti  pefier  fana.che’l  mare. 

Vion  mi  conuien  pugnar  co  fante, e forte 
Per  fuperar  la  doglia  ajpra.e  mortale  : 
Che  n bouree  nulle  in  vece  d’una  morte, 
£t  ella  al  fin  porria  meta  al  mio  male. 

Ve’  fir  la  mia  compagna  a la  tua  forte, 

’ Venir  va'  al  fin  del  mio  corfo  fatale-, 
S'vniti  non  flarem  dentro  ne‘ marmi. 
Congiunti  almi  /arem  di  fuor  ne'  carmi. 

Se  non  potrò  nc  la  mede/ma  fo/fa 
Le  mitre  far  ri  por  tirrene  fonte. 

Se  non  potrò  toccar  l’o/fa  con  l'ojfa  , 
Toccare  almen  verro  col  nome  il  nome. 
Mentre  dice  cofi.dalapercojfa 
\Al  volto,  e al  petto,  poi  (traccia  le  chiome 
Fa  noto  anchor  il  duo),  eh'  in  lei  fin  nido, 
Hor  L'ardente  foljnro,hor  L'alto  /Indo. 

Cercano  ifuoi  mini  fri, e la  nutrice 
Con  voce  finta, epia  di  confettarla, 

E che  non  creda  d'cjfere  infelice  (la: 
T er  quel, che'l  fogno  a lei  dtmoflra,  e par- 
che quafi  fernpre  et  la  menzogna  dice. 

AV  pero  col  dir  lor  po/fon  turarla 
£>a  quel, che  infogno  a lei  pria  creder  feo 
La  /imbianca  imitata  da  Morfeo. 

L'aurora  già  fplen  dea  lucente, e bella 
£ per  fuggirle  fante  alme  del  Cielo 
Il  paragon  de  la  diurna  della 
Tutte  bttuc  tn poflo  ala  lor  luce  il  velo; 

E mafit  haueangh  augei  la  lor  fauella 
Per  falutare  il  bel  Signor  di  Deio, 

Quando  la  moglie  pia  fenica  conforto 
Si  tr  asporto  dal  regio  albergo  al  porto  . 

Mentre  qutui  di  mora, e che  rimembra, 
E.Jhfnodaretl  hn  da  que (la  sponda, 
oAl  legno  qui  dii l‘in  felici  membra. 

Pur  qui  perdei  la  fua  vi  fa  gioconda 
Un  non  fo  che  nel  mar  veder  le  fembra. 
Che  ver  fo  il  porto  fia  finto  da  Vanda. 

Aio  fa  che  fia,  ma  alquanto  al  por  so  (pinto, 
Vtit  tjfep  dtd naufragio  iva ’imom’tJltnH. 


£ moffo  dal  naufragio  4 nou»  pianto 
Tende  uer  lui  le  mani, e'I grido  fc toglie 
0 mifero  mortai, cht'l  carnai  manto 
Cede  Ih  ale  manne  ingorde  uoglie  , 

Tèe»  prono  in  me  (fé  Phot)  mi  fero, quanto 
Dee  lagrimar  la  tua  fomenta  moglie  . 
Deh  pria, che'l  fappia.fe  no'lfaper  fette. 
Le  dotu per pietate  il  Citi  la  morte  . 

S’apprejfa  intanto  il  corpo  morto  al  liti, 

£ quanto  l’infelice  piu  lo  forge,  1 
Tanto  le  fa  io  épirto  piu  fmarrtto 
La  villa, che’l  cadauero  le  porge. 

Cjta.  meglio  il  vede  e piu  parie  il  marito, 
guanto  piu  ver  l arena  il  corpo  forge. 
Veduto  al  fine  il  fuo  marito  fido. 

Tende  le  mani  a lui  con  quefio  grido. 

%A  que  fio  modo,o  mi  fero  C lice. 

Torni  per  non  mancar  de  la  tua  fede, 

Ter  fnrpalefc  al  mio  fiato  infelice, 

*§? uat'hai  del  mio  làguir  dogli  a, e mercede 
Mentre  cofi  lafucnruratadice. 

Ciugntre  al  morto  vn  picciot  legno  vede. 
Che  come  il  vide  di  lontan  fimope. 

Ter  veder  fi  poteantrouar  chi  fojfe. 

Sicuro  vnalto.e  gro/fo  muro  rende 
Da  l'impeto  del  mar  t' Heracleo  porto  , 

.Al  capo  che  piu  in  fuor  fui  mar  fi  fiondo 
"Vicino  era  arnuato il  corpo  morto 
Su  l muro  in  un  momèto  alcione  afeende 
Bramofadt  vedir.fe’l  vero  ha  feorto : 

%Al  mstro.e  al  corpo  fubtto  peruenne. 

Che  le  diè  nel  montarui  il  Ctel  le  penne. 

Pref  > intanto  l’hauean  dentro  a la  barca 
Quei  che  s’eran  ver  lui  fpmto  fu’-l  legno, 
E moffrar  lor  , com’era  il  lor  Monarca 
Gl’ anelli, il  volto.e’l  drapo  il/ufire.e  degno 
Di  molta  carne  intanto  Mltione  fcarca 
Volapcr  l’ana /òpra  il  faifo  regno. 
Tradendo  il  mar  d' ogni  conforto  priu a 
l'infelice  fuo  marito  annua. 

^Alcione  fi  ange , e fonte  il  nou»  accento,  « 
Che  da  la  nona  boccata  aria  vola, 
Ejferpien  di  querelai  di  lamento. 

Se  ben  non  può  formar  piu  la  parola. 

Con  le  nou' ale  abbraccia  il  corpo  tfrnto, 

£ da  le  morte  Libra  il  bacio  muoia. 

0 miracol  del  C‘cl,toflo  che'l  roflro, 
il baciat  4 Itti  r attui ua  tl carnai  chiofirò. 

\ Z Tutti» 
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Tutti, che  veggo», conte  il fuo  conforte , 

Ba  ciato  vien  di  la  cangiata  moglie. 
Stupiti  fanno, e piu  quandi  ti  le  porte 
£tice  “ xApre  del  lume, efc  dal  fonnofctoglie, 
uccello  Eccocangia  in  vn  punto  ani h’ei  leporte 
Etin  vn  breue  corpo fi  raccoglie. 

Veftito  aneli’  ti  dapintt.e  varie  piume 
Lo  ffcjfcin  amar  lei  ferbacofiume. 

Radendo  vanno  infume  il  mare.e'l  lido. 
Nel  lor felice  amor  compagni  eterni : 
‘Tendenti  fopra  il  mar  formano  il  nido, 
He' piu  tranquilli, epiu  beati  verni. 

Eolo  a’  nepott  fuoi  propitio.e  fido 
Ogni  fuo  nenie  fa, che  t'incauerni 
Ne’  fette  dì, che  formati  ni  do,  e 1‘  buona, 

E ne' feti’ altri  dì,ch’ iAlciont  coua. 

E aimprigionare  allhor  Eolo  ogni  vento 
•A  fin  che  il  faffiolor  non  turbi  il  mare, 
xA  fin  che  poi  del  mar  l’alto  tormento 
Hon perturbi  a l’ .Alcione  il  generare  , 
xd libera  ogni  noccliier  lieto, e contento 
Sicuro  può  verfio  il  fino  fine  andare, 
Perche  in  quei  giorni  il  vento  non  s’adira 
tMain  tutto  tace,ouer  dolce  aura  [pira. 


D’Ilo  di ficefe poi  Laemedonte, 

Di  cut  l’ultimo  fie  di  Troia  nacque . 

Hor  quello  augel , che  la  cangiata  fronte 
Nafconde  cofi  [pejfofotto  Tacque, 

Vfic't  di  Priamo,a  cui  nel  patrio  monte 
Detta  h fitto  e vna . Amadriada  piacque 
£ fottopofìa  a Tamorofe  fome 
N'htbbc  ql  Mergo  , ch’Efiaco hebbe  nome. 

Si  che  quel, che  uà  in  là, marino  augello , 
Benché  nafcejfe  di  diuerfa  madre. 

Fu  del  fortifiimo  tiettor e fratello. 

Però  ch’ambi  da  Gioite  hebbero  il  padre 
Hf  forfè  hauria  net  martini  flagello 
Fatto  men  mal  ne  le  nemiche  f quadre , 

Se  non  l’haueffein  fato  al  padre  tolto, 

E’ n troppo  verde  età  cangiato  il  volto. 

Sfittili  heiutale  città  tutte  in  dijprtgio 
Lo  [picador  de gl'illuftri,  e de  la  corte, 
E’t  ricco  baucalafciato  aibergoregio 
Per  dar  fi  a pnt  tranquilla, c lieta  fòrte. 
La  felua.e  l’arte  hauearufttea  in  pregio, 
Ch' a l’empia  ambition  cliiuggon  leporte: 
E viflo  rare  volte  era  fra  fuot 
In  cerchio  fi  ar  fra  gli  honorati  htroi . 


Cgn  un,  che  vide  quefia  marauiglta,  Ma  [e  ben  ranfia  l'arte  hebbe.  e'  I penfiero, 

•Altri  fu  l legno,  ir  altri  intorno  al  porto,  2^o»  hebbe  ne  Tamar  ru fico  il  petto: 
Per  r ingranare  il  cielo  nl{a  te  ciglia.  Ma  da  genti  l ,e  nobil  canali  ero 

C babbi  a donata  L alma  al  lor  T[e  morto}  uAperfc  il  core  al' amorofo  affetto. 

E ch  in  Ceice,  e ne  l Eolia  figlia  Per  lo  Cebrinto  un  dì giua  (intiero 

Il  reciproco  amor  veggo»  rtforta.  Prendendo  dala  cacciati  fuo  diletto; 

E in  tantoil  nouo,c’han  veflito,aipetto  Et  Eperia  vnaDea  detta  per  nome 

D infinito  fiupor  lor  empie  tipetto.  Vide, eh’ al  fai  tendea  le  bionde  chiome. 


Tra  gli  altri  fopra  il  porto  allhor  fi  tenne 
Vn  vecchio, che  ftupir  vedtdo  cgni  alma, 
C'hatseffcr  cofi  fi àbito  di  penne 
Veftito  ^Alcione, t' l 1{e  la  carnai  fialma, 
Dtjfc, 0gn'vn,cht fi spejfie quel,  ch'aucnne 
\A T augel, che  vi  mofirahor  la  miapalma 
Non  /lupina  del  trasformato  tergo; 

E'n  quefio  dir  fi  lor  veder  vn  Mergo. 

•Aprite pure  a fiupor  nouo  il  lume , 

CI,  to  vi  contar  del  mergo  onde  difende, 

E come  d huomo  aneli' et  veftì  le  piume, 

£ perche  a l'annegarfi  ei  tanto  intende. 
DxAH  Danofufigliuol  del  maggior  nume 
Da  lui  t alma  Ènttonio.e’l  corpo  prende ; 
Pofcia  Eri  t ionio  Proto  al  monda  diede, 
Tadrt  d oAjfarct,d  llo,e  Ganimede, 


Tofio,ch’ci  volge  ilde fio  fo  fguar do 
.Al  nobil  unito, e mira  il  fuo Jpl  nidore. 
Sente  per  gli  occhi  fuoi  pa/fare  il  dardo 
Del  fig  de  le  delitto, t de  l'amore. 

Non  è verfo  la  rNjnfa  a correr  tardo 
Ter  isfogar  con  lei  l'accefo  core  . 

E ugge  la  Dea  dal  minacciato  firupo. 
Come  futi!  cerna  via  fuggir  dal  Lupo . 

Sfilai  Tanitra.fc  lungc  è da  lo  fi  agno, 
‘Dotte fole  attufarfi, e fiarficura, 

Vicn  fopragiunta  da  T augel  grifagno. 
Piu  col  fuggir, che  puote, a In » fi  fura:-. 
Tal  mentre  a Tamorofe  fuo  guadagna 
Intende  il  bel  gar\on  con  ogni  cura  , 
Epenafugge.e  per  nonfarfi  moglie. 

Tilt  ( he  pm  con  la  fuga  a lui  fi  toglie. 

Mentre 
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Mentre  la  tonatiti,? amore  a lui 

Velocifiimoil  piè  nel  cor  fi  rende, 

{onte  al  riofitioptacqne d’ ambedui. 
Colpii  U li  ella  Ninfa  un  fèrpe  offende  . 
Ilferpe  alner,  che  dagli  oltraggi  altrui 
Coi  uelenofomorfo  fi  difende. 

Le  porge  il  crudo  morfi,  e’nun  baleno 
Imprime  ne  la  piagati  fio  veleno. 

La  fuga  con  la  uita  a un  tratto  manca  : 
Tal  fu  il  uelen  del  uiperin  ferpente. 
Ei.che  cader  la  uedeijfangue.e  bianca, 
E mira  il  mal  del  uelenofo  dente. 

•Al\a  la  noce  affaticata, e fianca 
Dal  corfo.e  da  la  doglia, che  ne  fente  . 
Ben  fiato  è il  primo  amor  mi  fero  mio. 
C'ha  tal  dot’  alma  al  fempi terno  oblio . 

D’bauer,  mi  fero  me, mi  doglio, e pento 
Cor  fa  per  furti  premio  ala  rata  fede; 

•Ala  non  credea.che  l'vlttmo  tormento 
’Del  nofiro  amor  don  effe  ejfer  mercede. 
Due  fid,  c' babbi  amo  il  tuo  bel  lume  [peto 
fot  fio  iiclato  il  ferpe,:ocol  mio  piede. 
Ben  ch’iojcheti  fii  dar  le  piante  al  corfo 
Bui  piu  crudele  afiai,  eli  e non  fili  morfo. 

Ben  era  il  uincer  mio  di  fimmo pregio  , 
Ma  molto  piu  uolea  uiuo  il  tuo  lume . 
Dunque  s’ io  fili  cagton.ch’vn  tato  egregio 
Splendor  mandajfe  l'alma  al  nero  fiume. 
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Voghe  qu  e fi'  alma  mi  a, che  piu  nò  pregi • 
7?  cnder  vaffalla  del  tartareo  Ntonc  . 

Che  l'ombratua  ne  lapin  bajfacortc 
Qualche  copèrto  baierà  de  la  mia  morte. 

rToi  che  fi' l uoho  e [sugne  hebbe  affai  piato 
E dato  al  mortolabroil  bacio tfireme, 
Còduffe  [opra  un  foglio  tlcarnal  manto  , 
Etnniar  delfi  ffo  il  fi  cader fupremo  . 
Ma  non  [ offri  di  Theti  il  nume  [amo. 
Che  rcftajf ni  fio  cor  de  l’alma  fremo  : 
Macomefipra  l’onde  a nuoto  et  Henne  , 
M fio  fi : il  corpo  fio  fra  mille penile. 

La  pi  11  ma  al  corpo  fiala  morte  toglie. 

Uè  tener  [otto  al  mar  gli  la [ciati  petto. 
Si  sdegna  il  cauaiier.che  fai  fruì  voglie  , 
F acci  an,  eh’  e gli  fila  tomo  alfiodt  [petto: 
E per  dar  fine  a le  fie  interne  doghe 
Tripoli  f iti' acqua  il tras firmalo  affetto: 
L’alfa  la  piuma, ri  pur  fotte  s’afconde, 

E tema  fen^a  fin  morir  ne  fondi. 

Cjli  fila  piuma  hautr  palli  da,  e fmortas 
L‘ amore, t di  colei  l’iniquo  fato. 

Molto  lungo  dal  petto  il  capo  porta; 

Come  f anitra  ha’l petto  ampio, et  mfiato: 
Quafi  coda  non  hajacofcia  ha  corta— >; 
Qlt  è filamento  il  marpropttio,  e grato. 
E.pcrcbc  tenta  batter  fot?  acqua  albergo , 
Dal  fommergerfi fio  unn  detto  Mtrgt. 
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ANNOT.  DEL  VNDECIMO  LIBRO. 

VOGLIONO  alcuni  che  la  morte  di  Orfeo  fuffe  hidoria  vera,  perche  ef 
fendo  Orfeo  dato  il  primo  inuentoredeifacrificidi  Bacco , impofe  a i Traci 
che  faceflero  fare  i medefimifacriftci  da  le  Menadi,  che  erano  quelle  donne 
che  patiuano  allhora  la  purgatione  del  mendruo  per  tenirle  mentte  che  du- 
xaua  quella  purgatione  lontane  da  gli  huomini , i quali  rimangono  offdì , fe 
per  auentuta  ufano  con  elle  loro  in  quei  tempi.  Hauendo  le  donne  doppo  lia- 
uuta  miglior  ediìderatione  l’opra  gli  ordini  di  Orfeo  intorno  i facrifici  d i Bac- 
co, penlornno  che  egli  non  hauefl'e  fatti  ad  altro  fine  che  per  ifeoprire  le  lor 
vergogne,8c  abbomineuoli  fozzezze.  la  ondecongiurorno  infiemc  contra  Or 
feo,e  l'ammazzorono  fpmte  da  quel  furore  loro  betìiale  con  i Radei  , con  le 
ZSppe , c con  gli  altri  inilrumenti  da  campagnajnon  è meno  adorna  quella 
dclcrittione della  morte  di  Orfeo  di  belle  comparationi , come  quella  del- 
ia danza  , Come  s’cdatalhor  fan  gel  notturno.  di  quale  li  uoglia  altra  di  quello 
Volume,  laquale  luteo  che  fia  di  Virgilio,  nondimeno  è fpiegata  non  meno  fe 
licemtate  cìtepropuamente  nella  lingua  nplirada  l’ Anguiliara , come  can- 
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cliora  quell'altra, Qual  fé  talhtr  Vanitilo  al  taccine  prcfo;e  le  conuerfionì  ancho 
' la  del  Poeta  agli  Dei  ndl’vltimo  della  iHnzi.Toltelc  fcuri.e  glt  altri  h afiati  fir 
r/.c  l’altra  al  medcCmo  Orfeo  nell’ultimo  della  ftanza,  Dapm  che  hebier  com- 
mejfo  il  facnlegio. 

Conuiene  propriamente  lafauola  di  Mida,chechiefe  a Bacco  che  gli  facef 
{e  gtatia  che  tutto  quello  che  toccaua  diueniile  oro  , all’auaro.’alquale  il  piu 
delle  uolte  Iddio  concede,  che  tutte  le  cole  gli  fuccedino  felicemente  intorno 
raricchixe,  perche  tutti  i Cuoi  negotij  gli  rieleono  fecondo  il  desiderio  (uo  ; 
Onde quàto'piu  arrichifce  tanto  piu  crclce  il  defiderio  d’hauere  venendo  poi 
in  cognitione  il  fine  che  coli  la  Tua  fame  è infatiab  ile  come  ancora  la  fua  Cete 
inellinguibile.fi  uolta  a Dio,  pregandolo  che  glileui  queirardentiflimo  de- 
ciderlo di  ricchezze,  ilquale  mo(To  a pietà  gli  fa  poi  meglioconofcere  auian- 
dolo  a pmgarfi  al  fiume  l'attolo,che  le  ricchezze  non  tono  altro  che  apparen- 
ze di  bene  nell’anaro,  e che  fono  labili, e fugaci  a fimiglianza  dell’acquc  del 
fiume. onde  faftidito dei  negotij, e de i usuagli, poi  ama  di  Ilare  come  purga 
lodaU’auatillimo defnletio  d'hauere, nei  luoghi  folitartj.che  non  fono  altro 
chele  cognitioni  di  feftelfi  Si  uede  quanto  non  meno  uagamenre  che  diuer- 
famétehabbi  i’Anguillara deferiti  igiorni  in  molti  luoghi,  come  (i  uede  qui- 
ui  ancora  la  fua  ingeniofa  elocutione  in  quella  parte, nella  danza  , L'un  decimo 
Lucifero  nel  cielo. S ì legge  ancora  neH’ultimo  della  ftàza,'//  T{e  cui  crefce  l'orn.e 
manca  il  uirto.c  nella  leguente  la  belliflima  conuerfione  che  fa  Alida  a Bacco. 

Che  Mida  giudicafte  migliore  il  canto  di  Pane  , che  quello  d’ApoIline  non 
c da  marauigliarfi, perche  gli  huomini  che  hanno  corrotto  il  giudicio  ftirne- 
zanno  Tempre  piu  le  cole  terrene  di  Pane , che  le  celeili  di  Apolline  , c però 
mettano  di  edere  feoperti  di  hauerel’orecchied’Alìni,  che  non  è altro  cneef 
fere  conofciuti  hauere  piu  delle  betìie  che  de  gli  huomini, e quanto  piu  penl'a- 
no  coprire  la  loro  beftialità.có  oro,  dignità,  grandezze, tanto  più  i loro  pro- 
pri collumi,  che  fono  ancora  i loro  loquaci  feruitori , li  vanno  paìefando  per 
rutto  il  mondo, figurato  per  la  terra  ilquale  poi  ne  produca  le  canne , che  lo- 
Zio  le  trombe  de  i Scrittoli  ,e  Poetiche  uanno  fcoprendo:in  ogni  parte  i uitij 
beftialiloro,  come  ben  dice  l’Anguillaia  nella  ftanza  , Cofi  mntlrb  ch'alice  fi 
cenucni  a. ne\\*  quale  fi  legge  quella  belliflima  conuerfione,che  fa  alla  fua  Mu 
fa  , dicendo  , 0 che  Iran  mitra,mufa  ut  uorria  come  ancora  fi  legge  quella  a i 
Prencipi  che  è nel  mezzo  della  ftanza.  L’unoil  palefi  al'altm.e  fan  che  uede.  e 
nella  leguente.  fi  può  in  quella  fauola  di  Alida  conolcere  quanto  fia  uenflì- 
mo, e indubitato  ql  detto  .Che  nò  ui,è  cofa  al  mòdo  tato  fccrcta  che  nò  lì  pa 
leli.netanto  occulta, che  nò  fi  feopri.  Ondedoutebbono  gli  huomini  pigliar 
efsépiodi  nò  far  giair.ai  cofa  alcuna  brutta,  con  còtìdéza  che  l’habbia  ad  el- 
fete  fecteta,|>che  le  mura, la  terra, c l’aere  Cogliono  palefarele  cofe  mal  fatte. 

Ci  depingeio  lpergiuro  di  Laomedonte  prima  contra  Apolline  , e Nettu- 
ito,epoi  contra  Hercole  l'huomo  macchiato  d’ingratitudine,  ilquale  uoltan- 
doli  a Dio  ne  fuoi  maggiori  bifogni  con  uoti  , e promiflìoni , ottiene  quanto 
defidera  dalla  fua  bontà  diuina.g*  ottenutolo, Cubito  come  fcotdeuole  di  tan 
to  beneficio,  & ingrati  filmo  no  fi  cura  ne  di  Dio.ne  degli  huomini,  onde  ne 
merita  poi  il  caftigo  dcU’inondatione  dell’acquc  che  gli  leuano  tutte  le  fue  fo 
ftanze lafciandolo in<  miferìa  & infelicità, eli  toglie  al  fin  tutti  i fuoi  beni  an 
chora,una  fiera  malignità  d'aere. e perche  chi  c ingrato  a Dio  è maggioimen 
te  poi  ingrato  a gli  huomini, hauuto  il  beneficio  Laomedonte  da  Hercole, di 
uederfi  liberata  la  figliuola  cfpofta  al  moftro  marino  per  liberarti  paefe  fuo 
da  lo  fdegno  di  Ncttuno;non  uollc  fatisfar’Hercole,  de  i quattro  caualli  pro- 
ntcfllgliila  onde  non  uolendo  quel  grandifllmo  guerriero  paffare  l’ingtatitu- 
dine.e  uillania  di  Laomedonte  fenza  dargline  il  douuto  caftigo,  l’ attediò  » é 
il  fin  gii  colle  d regno,pet  darci  eii'einpio  che’l  fiuc  de  gli  ingrati  come  quel- 
li che 
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lì  che  fono  fpinci  da  una  maligna  intentione  a mancar’altrui  delle  loro  pro- 
ineffe  farà  Tempre  infelice.e  fpauenteuole.Si  uede  qumi  depinta  dall’ Anguil- 
laia nella  digreditine  della  (ianza,  Fatto  il  penfiere  tir. mfi  da  parte.  tutta  quel- 
l’architettura,che  non  meno  può  far  comoda , e uaga  una  città , ma  ancora 
forte, e lìcura. Bella  digteifione  è ancora  quella  della  danza. C»r  tanta  cura  il 
fbrmattr  del  giorno,  intorno  la  tnuidia  che  non  hautebbe  ne  faputo,  ne  potuto 
aggiunger  cofa  alcuna  alla  belliflima  fabrica  di  Troia. 

La  fauola  di  Peleo,e  di  Theti,fi  può  tenere  per  nera  hiftoria,  perche  hauen- 
do  Peleo  dimandata  piu  uolte  Theti  permoglìera  gli  furono  date  tinte  repu! 
fe, quante  trasformationi  finge Ouidio  ch’ella  faceile  mentre  che  Peleo  tenta 
ua  di  ritenerla, quando  in  Arbore, quando  in  Vccello.e  quando  in  rigrc  } ma 
al  fine  hauendola  dimandata  di  nono  l’ottenne  dopo  molti  configli  del  pa- 
dre;e  la  ingtauido  di  Achille  che  fu  poi  fumili  in  j guerriero. iì  uede  qumi  q;j£ 
to  uagamente  h abbi  l’Anguillaia  rapprelentata  la  habitationedi  T lieti  nella 
ftanza,&4  fu  I marne  l’ Emonia  unfito  a'iorno.  e nella  feguentc, come  ancora  fi 
uede  la  bellitlìina  conuerfioue  a Peleo  nel  mezo  della  danza  . Ter  tor fi  al  fu 
all’importuno  amante^. 

Ci  rapptefenta  la  fauola  di  Chione  la  fuperbia  di  quelle  fciocchc  donne, che 
dannofi  a credere, che  la  loro  bellezza  Ha  ppetua,hano  ardire  di  agguagliar- 
la  alla  ditiina  ; Ondecome  prima  incominciano  a far  figliuoli , fono  perla 
loro  fuperbia  percoffe dalla  faettad:  Diana  , che  figura  la  cafìità  che  tende 
morta  la  loro  bellezza, perche  fi  uede  per  uiua  ifperienza , che  molto  meglio 
conferuano  la  loro  bellezza  quelle  che  uiuono  cattamente, c fono  lontane  da 
gli  abbraciainenii  de  gli  huomini.come  le  Monache , che  quelle  che  femore 
Tòno  accompagnate  con  l’huomo.e  che  fanno  figliuoli. rimafe  dunque  la  bel 
lezza  di  Chione  lafciua  fpenta  al  paragone  di  quella  di  Diana  cada,  ci  rap- 
prclenta  poi  Dcdalione  càgiato  in  Sparauieri  la  rapacità  di  quelli, che  uoglio- 
no  uiuerc  della  maniera  dello  Sparauieri, all’altrui  fpefe,  rubando  tutto  quel- 
lo a die  poffono  dare  di  mano, co  grandilfimo  difturbo  della  ulta  c i ui le, del- 
le fante  leggi, e dei  buoni  inttituti.Leggelì  quiu;,che  tal’h ora  i doni  larghi  III- 
mi,cheuengono  dal  cielo, quando  ci  donerebbero  giouare,  ci  fanno  grandif- 
limi danni  col  farci  Ialite  ogn’hora  in  maggior fuperbia,nella  ttanza ,Cbegia 
nahauer  dui  Numi  he. tanti  amantife  nella  feguente  come  ui  fi  legge  ancora  la 
belliflima  compara  none  della  iììnzz.Stcome  il  lue  talbor  corre  lont.mo  . 

Si  comprende  lotto  il  lupo  mottruofo  che  diuora  , e ifracci a l'armento  dì 
Peleo  in  uendetta  della  morte  di  Foco;  che  i delitti  fono  Tempre  accompagna 
ti  peruendctt.adi  Dio  da  molti  danni, miferie , & infelicità:  come  rapprelèn- . 
ta  bene  I*  a ngmll.ua  il  Villano  che  porta  la  nuoua  del  Lupo  a Pleteo  , nella 
llanza.  Come  i truffi  co  appar  nel  nol/il  tetto,  e 1 modo  del  Tuo  procedere  ncll’efpo 
re  la  cagionedella  lui  uenuta^di  maniera  che  non  fi  può  peniate  che  polene 
far  altramente, che  come  è rapprefentato  quiui. 

La  fauola  di  Ceice,e  di  Alcione  ci  dà  elsépio  che  dobbiamo  alle  uolte  la- 
feiarfì  perfuadere  alle petfonc  che  Ci  amano  da  douero,  come  amaua  Alcione 
Ce  ice  intorno  il  fare,  o non  fare  quelle  cole  che  ci  s’apprefentano  folto  fpecie 
di  bene,pcheè  molto  meglio  nelle  deliberationi,e(feguir  col  configlio  altrui 
me  che  bene,  p modo  di  dire,che  far  bene  per  propria  rifolutione, compiaceli 
doli  molto  Iddio  di  ueder  i huomo  piegh  noie  all'ala ’huomo  , per  nodrire 
qll  aim  re, e charità  ch’egli delìdera  nel  generalede  gl’huomini, come  quel- 
la che  è coli  fbndatalopra  l'humiltà, come  ancora  è fondala  (opra  la  fuperbia 
quella  rilulutione  che  pigliamo  da  noi  medefnii,  parendoci  di  làpere,  epro- 
uedere  tutte  le  cole;e  fi  come  l'efecutioni  che  ci  fanno  col  confidilo  de  gli 
amici  il  piu  delle  uolte  hano  felice  fine,  co  fi  qlie  che  facciamo  da  noi  Udii  di 
rado.o  non  mai  fuccedeno  felicemète,come  no  fuccefle  la  nauigattone  di  Coi 
ce,ilquaJe  uolfc  imbarcali!  cótta  il  confcglio  de  la  Tua  amàiifilma  muglierà, 
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è tltnafe  affogato  da  vna  mal  a fontina  di  mare  manda  Giunone  ad  auifarlt 
moglie  in  fogno  della  morte  del  marito  per  Morfeo  minidro  de!  forino , per 
farci  vedere, che  Iddio  nonlalcia  mai  di  darci  alcuni  indiche  prefagi  dei  tri- 
lli fuccefli  che  ci  attengono  ancora  prima  che  li  Tappiamo;  fi  può  quiui  ancora 
pigliar  cflcmpio  che  quelle  cofe, che  amiamo  froiluratamente  ci  fono  facilmé 
te  tolte  da  Dio, a fine  checonofciamo  che  douemo  voltare  tutto  l’amor  noftro 
in  elfo.come  quello  che  è ltabile.e  fermo, è non  in  cofe  caduche  mortali  tran 
fitorie. 

F VRON  O ambidoi  poi  trafinutati  in  vccelli  elfendo  volata  la  fama  in 
ogni  patte dell'ardcntifllmj  Amore, che  li  portauano  infieme  Ceicc,  & Aldo 
. ne , che  quelli  vccelli, poi  che  fi  chiamane  Alcioni  habbino  come  vuole  Am* 
brogioneH’Hexainerone.forza  di  render  tranquillo  il  mare  nel  tempo  che  fan 
«o,ecouunol’huoua,ccofa  credibile  poi  che  è narrata  da  un  tanto  huomo  . 

Si  veggono  molte  belle  cofe  nella  defedinone  di  quefta  fiuo!a,come  farebbe  , 
la  palone  che  moftra  Alcione  nella  partita  di  Ceice, nella  danza  deU’Angutl 
lar  h,M'fer.i  me  don' e quel  tempo  gito. e nelle  feguentijle  di^redìo  ni,  che  fa  veden 
do  l’animo  fuo  alterato  mentre  che  tentaua  di  difuaderlo  da  quel  viaggio y 
ouero  perfuaderlo  a condurla  con  elfo  lui, come  nella  danza, £7/e  almen  non  te- 
merò fe  teca  io  vegno, c quella  che  fa  nel  defcrìuerc  il  modo  , comes’adoprano  • i 
quelli  che  fono  (opra  vna  Galea  quando  fono  affiliti  da  qualche  maligna  for 
tutta, nella  danza  .Dal  porto  folcnn  vial’lmmtl  bonaccia  . Defcriue  Anchora  I’An 
guidata  felicemente  la  cognitione,che  hanno  i marinari  deila  mutatione  del 
buon  tempo  in  afpra  fortuna  in  quella  danza,//  buon padron  cbt‘1  mar  bianche g 
giar  wdr.Bellifiìme  fono  le  comparationi,  come  quella  della  danza.  Comecon. 
tra  (a /quadra  ardito, e fi  ero. e fatua  del  verfo  di  fopr3.4J»<i//è  l’ ariete, e' l difcoil 
muro  mtrona.C  quella  della  danza.  Qual  fe  tal’lior  da  fochi, e da  tormenti . Bclliflì  - 
ma  ancora, e gtudiciofa  è la  fortuna  di  mare  nellaquale  s’affogò  Ceice  deferit 
ta  molto  propriamente,come  è ancor  bella, e vaga,3c  molto  ben  rapprefenta- 
ta  la  cafa  del  Sonno, a concorrenza  dell'Ariodo.Ia  deferitt  ione  della  Pigricia  e 
dell’Oblio, fatta  molto  felicemente. F.t  l’appariredi  Morfeo  ad  Alcione, la  do 
glia  fila, e tutto  il  rimanente  della  fauola  pollo  , &.  rapprefentato  vagamente 
dall’Anguillara.auanti  gli  occhi  di  chi  legge. 

L A trasformation  di  Efaco  in  Ntergo  ci  dà  efTempio,che  il  piu  delle  volte 
glihuomini  imprudenti  cercando  il  proprio  commodo  lenza  alcuna  maniera 
di  giudiciofbno  cagione  del  danno,  e della  morte  defuoi  piu  cari  amici,  per- 
che non  deuegiamai  l’huomo  lafciarfi  di  modo  accecare  dalle  paffioni,che  fi 
lafli  inauedutamète  fdrucciolare  a offende rli,come  offefe  Efaco  Eperia  bellif- 
fima  gio>jane,elfcndo flato  cagione  della  fua  morte, onde  poi  vinto  dal  dolo 
re  fi  gettò  nel  mare, e s'affogo  , di  q traile  il  Poeta  che'l  fufle  p opera  diThe  ti 
trasformato  nello  lmergo  vccello  marino,  che  tratto  tutto  fi  lommerge  fiotto 
acqua, e perche  uno  che  fi  affoga  Tuoi  venire  di  fopra,  cdopoi  di  nuouo  arruf- 
farli come  lo  fmergo.per  quello  Efaco  affogandoli  fu  detto  edere  trasformato 
nello  fmergo.  Belliffima  deferittione  è quella  dell’ Anguillara  del  laméto,che 
fece  Efaco  come  prima  vide  morta  la  fua  amatitilfima  Ninfe , nella  danza  , 
D'hauer rmfero me, mi  doglio, e pento, nella  feguente.come  fono  ancora  belle,  e 
trafportate  felicemente  le  comparationi, l’unaneiraltimo  della  danza  , Tofto 
eh" n volge  il  dcfiofofguardo.e  l’altra  della  danza  che  feguc.  Quali'  anitra  fe  lungi 
è dall»  Piagno. 
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ARGO  MENTO. 

In  marmo  fi  trasforma  vn  gran  Serpente  : 
Et  Ifigenia  in  vaga , e gentil  Cerna  . 

Si  cangia  Cigno  in  Cigno  augel  dolente  : 
Fanno  guerra  i Centauri  alpra, e proterua. 
Cena  mafehio  diuien , forte,  e prudente 
E'n  fiero  augel  la  vita  fua  conferua  . 
Pendimene  fallì  in  forme  mille:  * 

Apollo  in  Pari , vccide  il  fiero  Achille . 


1 (j  , che  contò  al  buon  vecchi », 
al  figlio  attennero 
Del  faggio  Tri  amo  Imperator 
Troiano . 

Non  Jepfit  tl padre  già( ma  morto  il  tenne) 
Chatttjfe  trvfirmi*  il  vela  humunr, 


Però  con  cerimonia  al  tempio  venutati 
Pfu'lftpolcro  fuo  fuptrbo.  e vano. 

Dotterà  foto  il  nome . e ricchi  marmi, 
fremirei  funebri  . t fante  carmi. 

Z * Volle 


L I 

Valle  di  funebre  rfficio  Hettore  il  forte 
Con  tutti  i fuoi fratelli  ejf.r prcfi  me. 
Tari  de  fri  mancò, che  la  conforte, 

Hauea  rubata  al  f e di  S parta  ab f ente, 
E ne  venia  verleTroianc  porte 
Su’lregno.ch’vbidir  fuole  al  tridente, 
ìfor  mentre  a lei  cangiar  fa  Ipofo.e  loco. 
Mena  ala  patria  fuala  guerra, e' l foco. 

Cbc  come  il  fedi  Sparta  il  furto  intefe. 
Ter  l’atto, e per  l'amor  fatto  iracondo. 
Ter  r acqui  farla,  e vendicar  l’offeft, 

Vnt  tutta  la  Cjrecia.e  milffp  il  mondo: 

E poi  con  mille  nani  il  camtn  prefe 
Ter  lo  regn  o del  fate  alto , e profondo. 

Uè  faria  fato  a vendicar  fi  lento. 

Sei' bau  effe [offerto  il  mare,  e'I  vento . 

Ma  nel  gran  porto  d' fialide  per  forfx 
Fu  trattenuta  la  Pelafga  claffe  , 

Cheti  vento  irato,  eh’ è contrario  a l’orba. 
Cantra  il  muro  Troian  no  vuol.cbe pajfe. 
~A/hr  nfplender  la  cerrtna  ficorga 
Sopra  l’altar  di  Gioue  ogni  alma  daffe, 
per  prouarft  Tincrnfo,ttpgo,e'llume(  me. 
Tuo  placar  gli  empi  veti, e' l maggior  2\u 

%A  pena  hapofìo  il  facerdote  fanto 
L’hoflia  fopra  l’ aitar  ricco, ir  adorno, 
Ch’un  lungo  ferpe  appar  dorato  il  manto, 
Ch' un  platano, che  v’è,cmge  d’intorno . 

S‘  al\a  ver  fa  la  cimati  ferfie  tanto. 
Ch’adotto  augelli  fkl’ultimofcotno. 
C’haucan  nel  nido  il  corpo  mollo  ignudo 
E /egli  cibo  al  dente  ingordo.e  crudo. 

La  madre, che  vedeal'ingiuflo  dente 
Smembrare  a dolci  figliti  carnai  pano, 
Volaua  intorno  a T aui do  fer pente  , 

Ter  riparami, intorno  all'ut  al  fuo  danno. 
Il  ferpe  in  lei  teneale  luci  intente, 

T^è potendo  volare  vsò  l’inganno , 
cAuentò  a tempo  il  capo  ingiù  fio, e fello, 

E fatto  il  corpo  fuo  del  nouo  augello. 

Sfili  ui  era  Menelao,  quel  fé  Spartano  . 
Ch'intendearacquiflar  la  fu. » con  forte, 
Sfiiini  ~dgamennoneera.il  fuo  germano. 
Che  capo  eletto  hauean  de  la  cohorte; 
^Achille,  VUffe,  ir  ogni  capitano; 

Che  venne  a fituorir  la  Greca  corte. 

E ciafchtdun  di  lorfi  fupcfece 

L>i  qncl,chcin  hr  preferii#  ;l ferpe  feet, 

^ Vb*  •*  » 


B R Ò 

Ma  quel  che  fa  le  cerimonie  fanti 
Nel  campo  Greco  baruffi  ce, e indottimi 
( r arto  del  venerabile  Calcante  ) 
Dichiari  loro  il  fin  di  quel  dcihno . 

1 none  augei.che’l  ferpe  a voi  dauantt 
Condujfe  al  fin  dei  lor  mortai  camino, 
Mofird,  che  come  il  tipo  haura  non’ anni 
Mangiati, Eroi  a haura  gli  vltimi  danni. 

Si  cbercnicte  grafie  al  cielo  eterno, 

Fuor  rallegrate  il  volto, e dentro  il  core , 
Se  ben  conuien.che  paflt  il  nouo  verno. 
Pria  che  fi  pojfa  batter  l'ultimo  honore. 
Mentre  il  Profeta  parla.il  manco  ejìernt 
Veggon  del  ferpe  alricr  cangiar  colore, 
Gioue  per  più  ficuro  augurio  darne. 

Fece  di  marmo  a lui  venir  la  carne. 

Ma  fe  ben  dice  il  nouo  alto  portento. 

Che  vincer an  paffuto  il  nouo  ~ Autunno « 
Non  però  ceffalatempefla.e'l  vento > . 
’Pfon  fi  placa  però  Nereo, e Tr.rtunno. 
Crrdon  molti  che  fan, che’l  fondamento 
H ebbe  l’altera  Troia  da  Nettunno  , 

Che  tenga  l'onda  irata  alter a,e  dura 
Ter  la  pietà, eh’ egli  ha  de  le  fue  murai 

Ma  il  buon  Calcante  quel, eh  e sà.tton  tace. 
De  la  cagion  del' borri  de  tempeste. 

Se  voi  volete  hauerda  Tonde  pace  , 

( Elice  ale  Qrechc  coronate refie  ) 

La  Dca.cut  d'habitar  la  filua piace, 
Conuicn.che pria  da  Uoi  pDcatarefiei 
Delta  placar  fi  dè  c<*l  colui  [angue. 

Che  fè  il  cerua  di  lei  re  far  e e ff angue. 

~4Q~4 E hauea  pochi  anni  aux 
Vn  cerno  di  Diana  a cafo  morto  . ( te 

La  Dea  con  ogni  vento  piu  arrogant  e 
Non  gli  la  feto  giamai  partir  del  porte  . 
Ilfic  che  per  la  voce  di  Calcante 
Sfuri, che  vorria  t’Oracol.ha  ben  f corto , 
Creder  per  ben  commune  a eliti  configlia, 
Cb'è  ben  facnficar  la  propria  figlia. 

Potè  più  il  fe.che  la  piotate  e’I  padre, 

E di  facnficar  la  figlia  rieffe. 

Fra  quati  hauea  ne  le  Telafghe  f quadre 
Penso,  ch'VliJfe  fri  dfpor  fot  effe 
ClitennePlra  di  lei  l’accorta  madre 
Sono  Ipectc  di  ben,  eh’ a lui  la  dejfe. 
L’accorto  caualter gtugne  a Micene, 

£ etn  quefia  bugia  da  lei  T ottiene 
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Con  gran  piacer  da  la  Cecropia  con  e 
Quel  T(et  cheueiffosò  molt  anni  pria, 
"TrudenrcDonna.ha  già  fatta  confitte 
La  uoflra  bella  figlia  Ifigent  <*_-> 

D’ un  cauaUiero.il  ptu  bello, il  più  fitte  , 
Il  più  prudcnte.c’hoggi  ai  mondo  fia  ; 

Ter  eterna  di  noi  lenti  a, e pofie 
Del  figlio  di  Pelea  l‘ha  fan  a ‘fo fa  . 

Il  gride  Achille  è qutl.c’hauerla  in  tède  , 
£ perche  l' indugi  or  pentir  no’l  faceta  , 
"Vuol, ch'io  la  miniai  cipo.ou'ei  l'attède. 
Sì  chela  fpofi.epot  fece  fi  giaccia. 
Lettere, e contrafegni  in  quello  prendeva, 
£ fide  acqui fi  a a la  mentita  faccia  . 
S'aUegra  Chtenntflra.e gli  da  fide, 

£ 1‘ infilici  figlia  al guerrier  credile, 

Ler  fida  compagnia  la  madre  porfe, 

7?  e fiat  volle  al  gouer  no  ella  del  regno 
Tofio.ch’eJ  padre  mi  fero  la  fiorfe_j, 
Sul’tnjihce  altare  arder  fi  il  legno. 
L’occhio  dal  crudo  foco  ogni  alma  torfe. 
Per  non  ueder  quel Jacrificto  indegno  , 
Piàge  il  minifiro,  e dalla  a l'altar  finto, 
E da  gli  occhi  di  tutti  impetra  il  pianto. 

Moffa  "Delia  a pietà, che’ I ficofplenda , 
Ter  ardere  una  vergine  sì  bella, 
Fà.ch’una  ofatra  nube  in  terra  f tenda. 
Sì  che  copra  l'altare,  e la  donzella. 

La  Dea  fa  poi, che  fece  il  camin  prenda 
In  guifa  tal, eh' alcun  non  può  vedetta  : 
La  guido  poi  nel  D aurica  confino  , 

£ dulie  m guardia  il  fuoT  empio  diuino. 

Dentro  a la  nube  una  cerna  fu  pofta 
In  luogo fuo  dalla  tri  firme  Diua, 
Laqual  poi  che  la  nube  fu  depofia, 

E vi  fia  fu  da  la  cohorte  ^Argina: 
Vedendo, che  colei, eh' al  fuoco  ejpofta 
Hauta,non  apparta  morta,nè  uiua, 
Tenntr , che  la  Torcila  di  Minorità 
L'hautffe  trasformata  in  quella  corna. 

Che  per  lo  cerno  già  dal  padre  vceifo 
Voleffe  quella  Cerna  in  ricompensa. 

I Greci  rtngratiar  con  fido  auifo. 

Dela  felu.  ggia  Dtalapoffatmmenfa  . 
La  ringrattar,ch'a  lei  cangiajfi  il  info 
Per  mutilarla  a l'empia  fiamma  accerfà  ; 
E più, che  utder  ver  fi  il  maria  flutto 
Ceffata  la  fortuna  cjfirt  in  tutto . 


CIMO.  181 

Come  quieto  il  mar  ueggono,  iluento 
Mille  nani,  e galee  prendo  da  tergo, 

P er  dar  cafligo  al  furto, t al  tradimento 
Del  fiat  el  di  colui  che  fi  fe  M ergo. 

£ in  breued’arme  adorni,  e d'ardimento 
Prendon  ne'  porti  Frigi)  1 Greci  albergo  , 

E i vecchi  fan  uentr  pallidi,  e fmorti, 

E rallegrar  Hettor  con  gli  altri  farti. 

VN'altiflimo  luogo  in  me\go  al  mondo  , 

C'haper  confin  laterra.il  mare.c'l  cielo,  Zefiri 
Che  vede  quei  del  regno  alto, e giocondo,  n°  ^'l~ 
E qt, eh’ unita  han  l'alma  al  carnai  Melo.  ^ 
Tra  qi.che  lo  Dio  fcorgeilluffre.e  biondo 17ta‘ 
Star  fitto  l'equinottto,  e fitto  il  gielo. 

Non  può  alcun  dar  sì  mute  le  parole, 

Chein  queftaregione  tlfuon  non  naie. 

DA  Fama  s’ha  qtiefl' altro  luogo  eletto  , 

E nella  maggior  cima  ha  la  fua  corte. 

Forato  ha  ì mille  luoghi  il  muro, e’ l tetto 
V'ha  mille  ampie  fintfirt.e  mille  porte  . 

Quìdt  ha  mill’aure  ilpaffi  entro  a tic  et 
Da  cut  fon' a la  Dea  le  noci  f corre : (to. 

Da  tutte  le  città, fianpur  remote  , 

Tutto  itti  fiorte  fin  l'Immane  notte. 

E di  metallo  fihietto  ogni  fua  parte_s  , 

La fcala.il tetto, tl pauimento,  e’I muro , 
Dtuerfe  conche  fabricate  ad  arte_j 
Vi  fan  dt  bron\ori fonante, e duro  : 

Le  qua 1 quel  faon.che  da  mortai  fi  parte , 
Hideconrutto  naturale, e puro  . 

Come  ni  e n la  parola,  fi  ben  mente  <r 
Damille  uvei  replicar  fi  finte. 

Non  v’èfilenrio  mai  .non  v'è  quitte , 

Se  ben  mai  non  ui  s'ode  alto  lo  flrido  : 
Mas'oion  mormorar  uoci  fi  crete 
Di  taciturno  in  taciturno  grido  . 

Come  Tonde  del  mar  mormorar  chete 
t Ad  un  che  molto  fia  lontan  dal  lido  ; 

Come  mormorar I ruoti  quieto, e piano  , 

Se  Giout  tuona  in  aria  a noi  lontano. 

La  Dealanobtltk  fa  pia.ch' intende; 
Quel.cheragtonatl  mondo  di  fe  fleffk. 

La  plebe  ne  la  corte  attenta  prende 
La  flanella  tP  altrui  muta, e firn  me )f a . 

Topo  eh' un  rt'ùtl  de  la  corte  feende, 

Cò  uar:  accorti  modi  ognun  s’apprcfft. 

E gli  al  piu  fido  fuo  ragiona  chs'o, 

E’I  rende  ctlfut  dir  tutiato.o  lieto 

*4'  cenni , 
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jf  tenni,  ni  unito  d’ami,»  lieto,»  tri  fio.  Per  altrettante  orecchie  ogni  hot  A attente 

Laplebe  e’tndouina  quel, eh’ ei  dice  } Ode  ciò, che  nel  mondo  fi  ragiona, 

E piu  alcun  fàggio , c’hauea  già  pr  cui  fio  E fk,che  ciò. che  uede.e  ciò, che  finte  . 

Vn  fine  ceffo  malti  agio, oucr  felice . ( fio.  Ter  altrettante  tocche  in  aria  fuontt. 

'Quel, che  già  il  sa,  da  qualche  amico  è ui  Eh  dì*  di  notte  in  Lcuante.e'n  Tonète, 

Jl  qual  fa  fi, che' l uer  non  gli  difdice,  Se’l  cafò  è d'importanza  uà  in  perfino. 

D'uno  i un'altro  il  muto  grido  giuge.fge.  Ter  lo  mondo  ne  uà  finfeffer  uijla. 

Fin  che'  l sàogn'un.e  ogn’i*  sèpreu’aggiu  E più, eh' mnan\i  u a, piu  far  fa  ac  qui  fi  a, 

Qgn  un fafpacci ,ogn  un  figli  impacchetta,  Mefiecol  nero  il  fili  fi, e anchortal  uolta 
Per  terra  altri  s' inaia  Jopra  il  galoppo  , Ciò  ,che  ragiona*  una  mi  fogna  efpreffa  , 

E fa  fonar  da  lungo  la  cornetta,  E non  ceffi  gì  amai  d'andare  in  uolta » 

Igei  mutar  del  caual per  non  ftar  troppo:  Fin  ch’empie  tutto  il  mondo  di  fi  fteffi. 
E, per  eh'  altri  no'l  pafii.il finte,  affretta,  T\J  torna  a la  fua  rocca*  vede*  afcolta. 

Che  par, che  in  troppe  cofi  dia  d’intoppo}  Nè  del  fònno  ha  giamai  laluce  oppreffi. 

Promette ,e  dona  largo  a la  fua  guida.  Poi  ciò, che  fi fa  in  cielo  J mare*  in  terra, 

, Acciò  che  corrauiauelocc*  fida-*  . Fa  mormorare  anchor  terra  per  terra. 

, Altri  fiaccia  per  mar  fiifia,  ò fregata,  tior  quella  Dea.che  la  città  fpauenta  , 

Etauifio  ne  dà.doue  gl’  importa , Situando  infelicità  per  forte  apporta. 

Ma  moltoprima  à darne  auifi*  fiata  tìorrihil  piu, che  mai  fi  rapprefinta 

w 4’ grandi  Heroi  l'imperatrice  accorta.  Con  gran  fu  farro  a la  Troiana  porta  : 

La  fpacci  parchi  vuol,  che  l'ombafciata  E la  gran  turba  ad  afooltare  intent  et—r 
Vn  de'  mtnifiri  fuoi  mai  fimpre porta  . % tnde  del  mal, che  la  minaccia, accorta  , 

Mille  mtnifiri  fiat prendono  il  pondo  Come  t'armata  Greca  s‘ ine amina 

"Di farne  mormorio  per  tutto  il  mondo.  Per  dare  a Troia  l’ultima  ruma. 

Stan.fattochan  lo fpaccio,  entro  a la  corte  Non  moflra  il  u occhio  \e  turbato  il  ciglio, 
mittenti  per  hauer  qualche  altro  auifi.  Perche  non  prenda  il  popolo  terrore. 

Finge  alcuno  con  maniere,  e note  accorte  ^Anfi  porge  coraggio  al  fio  configlio, 
gualche  fili  fi  fàcce  fio  a Timprouifò  ; Se  ben  dentro  da  fi  turbato  ha  il  core • 

Et  a qualch'un.ch'à  lui  da  fi  de  a fòrte.  Dà  il  pe fi  generale  al  maggior figli» 

Fàrallegrare.òimpallidireil  uifò  , Ti fiere  armar  le  genti  di  ualort : 

filtri  finfatnuètton  quel,  ch'ode  fpàde;  E tutti  è T{è  uicin  collega  fico , 

JUa  i quìto  al fiuto  ilfit  lèpre  piu  gride.  Ter  ributtar, fi  può,C imperio  Greco  : 

Seco  il  non  vero*  temerario  Errori  II  popolo  minor, eh’ ama  la  pace. 

Con  laCredulità  diftare  eleffc  Teme.cbc  nò  può  batterne  altro, che  da  no. 

V’ è lauanaSpcranfa  t'I  uantimort , Mail  fòrte  Hcttore,&  ogni  fàofiguace 

Chefkttihaciechiillor  proprio  intereffe.  Di  buon  coraggio  ad  affettargli  fanno. 

Vi  fiati  dubbtoSufàrro  efinfaaumre,  Brarnapronar  .come  fia  fòrte  -Aiace 
Che  nonfi  fippc  mot  di  cui  nafeeffe.  Col  fào  cugin.che  fi  famofi  uanno.  (mille 

Fanti  piu  altomuraellafòggiorno,  (fia  brama  Hettore , e porgli  ogn'hora 

Onde  ngu  arda  il  mondo  d' ogni  intorno.  Tifar  contrafio  al  gran  ualor  d’Achille. 

La  Dea.che fignoreggiain  quello  albergo  , Quel.che'l  maggior  enfiti  guarda  fu  fède 
FI  ad  'ogni  filgor  piu  ueloceilpiede.  Già  de  l'armataMcheadapiu  d’ii  fógno. 

Quell'ale  ben  firmate  ha  f òpra  il  tergo  , Moflra  uarie  bandiere*  uarie fronde  . 
Chelamaggior  velocità  richiede , €' Inumerò  dt/hnto  d'ognilegno. 

Stia  come  vuol, fin  fa  voltarfi  a tergo  , Già  la  tròia*’ l tamburo  il  ciel  co  fonde  , 

Ciò, che  s‘ adopra  d'ogn  intorno, uede:  £' nutra  ì Troia  ogni guerrier più  degno. 

Che' l corpo  bendi fptfto  kapien  di  piume.  Che  compari fia  a fare  a’Grtct  guerra. 

Et  ha  fitto  ogni  penna  afiofò  un  lume*  Mentri  vorranno  tifai  pofàrc  interra. 

Santoni 


DVODEC  IMO.  iU 


San  bene  il  faggi»  Enea  eoi  fine  Hettore, 
Cb’ offendo  t leeoni  un  numero  infinito, 
MI  campo  non  poiran  uetar, ne  torre  , 
Che  non  guadagni  gualche  parte  il  Zito. 
Pur  mentre  il  piede  in  terra  narri  porre, 
£ che  farà  il  lor  campo  di  finito  , 
Difcorron.che  fi  faccia  m quel  uantaggio 
Più  eh’ a l/reci  fi  può  Annue, ir  oltraggio , 

» Mentre  i feri  Troiani  armati  il  petto 
Cercali fieor  de  la  terraiemrfi  mfieme, 

E mct fon  tempo  in  meffo  per  rispetto 
Di  quelle  cópagme,  ch  anchor  fin  feeme , 
' Ter  dar  la  Greca  armata  al  proprio  obi  et 
Etbccchio  cantal  fi  ri  a tn  ariafreme.  ( to 
Che pria.ehe‘1  forte  Hettor  co' fuoi fiat pù 
E piu  d'un  legno  Greca  al  htogiùto.  ( to, 

fonte  il  fieperbo  Metter  sa, che  le  piante 
Man  molti  Greci  po/le  in  fu  t' arena. 

Con  la  caie  Aleria  fi  fpinge  auantt  , 

E quanta  in  punto  n‘ ha,  tanta  ne  mena, 
(orna da  anchor  , ch'ogni  ammaff.it o finte 
' Vada  contra  la  gente  di  Micetta, 

Ter  fare  a lor  nel  difmonr.tr  inciampo 
Pria, che  faccia  piu  graffo  / terra  il  capo. 


Ogni  altro  caualier  pmgna.e  contraffa. 
Ogni  guerner  Troian  troua  il  f ito  (/reco  , 
E tutto  fa, perche  la  fpada.ò  t'hafia 
% end*  il  nemico  fico  per  fempre  cieco. 

E mitre  hor  quefti,hor  quei  utnce.e  fourx 
Mudati  mi  IT  alme  al  tenebrofofpeco.  (fa. 
Fere  il  campo  Troian  con  piu  coraggi », 
Ter  c'ha  dal  iato  fio  capo, e uantatgio , 

Ma  in  molte  pam  gii  fatontan  fu’i  Udo, 
Che  non  panno  i Troiani  effer  per  tutto. 
Ode  da  lungo  tl  fòrte  vicinile  il  grido, 
Del  pop  ol, eh  e fic  tn  terra  pr.acondutto. 
Mrmat»,e  cimo  al  fianco  il  ferro  fido  , 
Cjia  pofa  il preflo  ptè  fu  Ulto  afciutto, 

È per  far  paragon  de  le  fut  prone 
Ver  fi  il  campo  Troiano  il  campo  mone  , 

Da  l'altro  tato  era  fmontato  Miace, 

£ n'hauea  fiuto  fctndtr  trulle, e mille. (c* 
Sta  » meffo.e  faper  cerca  Hetttrrt  aud « 
Da  e>K,t  de’ colle  fin  fi  jontaio  Mchille , 
Ma'l  fato  pi  r quel  di  non  gli  compiace, 

E no't  vuol  a le  fine  moftrar  pupille  : 
Vuol,  chcqueldt  combattati  (nude flint 
Con  Mobilie  non  già  A"  a col  cugino. 


Trotcftlao  fu  il  primo  a porr  e il  piede 
Su'  l lido, e fi  iter  ac  e il  fittal  carme  , 

Ch'  a Greci  gii  quefia  ri fio  fi  a diede  ; 
Colui, che porrà  prima  il  piede,  e Tarme 
Tfel  htOjc'lioggi  ilT{t  Troian  pofftde  . 
Conuien.chc  pria  da  l’alma  fi  dtfarme  , 
Trotefilao  non  crede, e in  terra  fende, 
E foprail  fòrte  Jùocauallo  afeende. 


Dal  iefiro  corno  Hettorre  ardito,  e frane 0 
S'oppon  con  molti  fanti, c cauoiltcri  . 
Madoue  ha  prefio  ^ Achille  il  lato  manco , 
Cigno  s'oppon  con  molti  altri  guerrieri , 

Co  fluì  del  forte  Hettor  non  uolea  manco, 

£ diè  tante  alme  a'  regni  affitti,  e neri 
£fuel  di  pria, eh’  affronta fie  il fitr  Veli  de. 
Che  flupidt  relf or  fé  ogn  un, che' L ut  de. 


7 )n  gran  [quadri  di  cauallierl.e  finti ( ra, 
Tria,  che  giugneffe  Hettor, calcar  later- 
Honvuole  Hettor che'l  càpoMcheofi  uà- 
D' battere  hauti  to  il  Ittofcnfa  guerra.  ( ti 
Trotefilao  venir  lo  forge  auanti, 

E confouerchio  ardir  la  lamia  afferra’. 
Contrai’ altero  Hettor  fi  /finge  armato, 
per  adempir  la  profili.!  del  fatto  . 


Traffe  dal  fangu e gii  del  1 \edt  Tacque 
Le  mèbra.ch'cglt  banca  robufte,  e belle, 
E di  fare  a lui  gratta  al  podi  e piacque, 
C’haueffe  muitlabile  la  pelle. 

Fin  al prc finte  di, dal  di  che  nacque, 
Trouofii  in  mille  guerre  acerbe, e filici 
E ogni  hui.ch’rgh  feri  reflar  fé  efdgue 
Mjc  al  cu  gì  am  ai  da  luipuott  trae  sagù  e. 


Tongon  poi  piu  uicin  la  lancia  in  re  fa 
Mmbi  con  leggiadri  a, fèria. e u alare. 

Il  colpo  qtttfti.e  quei  fógna  a la  te  fi  * , 

fila  l’un  la  morte  n'ha,  l'altro  f Lontre, 
Il  capo  perforato  al  Greco  re  fa  , 

E cade  in  terra,e  batte  il  fianco,  e more. 
Fa  Hettor  ueder  a’  Greci  con  lor  danno. 
Con  che  forfè  dì  genie  a pugnare  hanno. 


Mentre  vi  cetra  Mi  are  il  forte  Hettatre, 
E Cigno  contra  tl  figlio  di  Tetro, 

Da  quella  arena  Enea  non  fi  vuol  torrefa 
Tour  Protrfilao  l'alma  render, 

Mngr  tui  tuttt  fuoi  vuol  contraporre 
M quel, che  feeder  ctrca.orgoglio  Mchea, 
Efifcoccare  a untratte  a miti' e Tare»  j 
CefrtoOgn'Hu,  eh' occupar  (erta  jl uam, 
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Non  può  foffrirl' irato  Diurni  de . . Ben  sin  fido  re  fio  f alterò  Achille, 

Che  l'effer  cito  fuo fcenda  fi  tardo:  (de  fluido  cader  no' I uide  al  primo  in  terra. 

Prende  in  nano  vnftcdardo  e lieta  il  pie  CI? in  cito  imprefe  hauea  ci  mille,  e mille 
Efalta  dentro  al  mar  fiero,  e gagliardo.  Col  fuo  primo  ferir  vintala  guerra. 

Ne  l'acqua  infitto  al  petto  efferfi  vede  , Subito  fk.chtin  aria  arda, e sfila  ilio 
Pur  volge  conira  Enea  l’ irato  fguardo.  La  fbada.che  dal  fianco  irato  afferra, 

£ quanti  altri  gtamai  fiero,  ardito  M fin  ch‘ cllahabbia  adofcurargli  il  Sole, 

Va  conira  mille  ftrali,  e centra  il  lite.  Ma  mone  pria  ver  lui  quifie  parole. 

Mtll'  altri  dopò  lui  faltan  ne  l’tnde , Feroce  caualier.cb’a  quel,  c'ho  vifto 

Ma  prima  ogn  u lapicca  al  fido  appìtta.  Porti  l'honor  del  buon  campo  Troiano  , 
Stafinn  battaglia  Eneafopralefponde  , Pna.eh'iott  midi  al  regno  o feltro, e tn fi* 

E de  l’hafie  a gli  Mchei  mofira  La  punta.  (ol  ferro, che  tu  ficorgi  in  quefta  mano  . 

S ià  in  loco,  che  dagli  archi, e da  le  fronde  Vorrei  fiaper  da  te, qual  padre  attriilo. 

De  legnila  battagli  anon  è giunta  . S’io  ti  fol’altnaignuda.e'  Icorpo  vano: 

Cia  Diomede  il fier  l'arena  pneme  Dimmi, fetufet  Cigno, ouerohfettore,( re. 

Con  forfè  mille  picche  vnttctnjieme . S'à  Priamo.ò  al"fte  del  mar  ti  vegno  a tot 

Enea, che  non  bauea  cauallcria.  Non  ti  fdegnar,  che  ti fia  honore  eterno  , 

C’  Hettor ftguiro,e' l figlio  dt  Nettuno,  Che  filo  il  grande  „ Achille  babbi  apotute, 

rDifmonta,  & entra  ne  tafanraria , Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  verno, 

E fanti  primo  filcore  aciafcuno.  . Far  l'ombra  ignuda  tua  paffare  a Fiuto. 

Gli  archi  Troiani  tntendon  ruttauia  Tu  fio!  potrai  vantarti  entro  a l'inferno , 

Emaciar  Greci  al  regno  afflitto, e bruno.  Ch'ai primofcontromioncn  fti  caduto. 
Eneavacon  vantaggtoa  Greci  adoffo  Doue farai  fiupir  mill' altri  forti, 
Trimajche'  l campo  lor  venga  piu  groffo.  Che  fon  la  giu, eli’  alprtmo  fiotto  ho’ morti. 

. ffo’  fuoi  l'ardito  Greco  abbuffai' bafia.  Ben  cono feo  io  propiti  a la  mia  forte , 

El’tmpetoTroiano  affronta,  e fere.  1{ifpofe  allhor  la  prole  di' Nettuno  , (te. 

Hor  mitre  in  queff  aparte  fi  ce  tr  afta  ( re.  Poi  che'l  guerrier  del  capo  addico  piu  fèr 
Fà  Cigno, e Achille  alerone  vrtar  le  (chi  e Cerca  di  darmi  al  regno  afflitto, e bruno, 
tintore  in  quella  pugna  anebor  fourafta.  Però  che  quando  haurò  da  te  la  morte, 
Dou’ha  fp legate  Miace  le  bandure  . L’haurò  da  ql guerrier , che  vice  ogn'vno . 
Saura  fi  a UTroian  campo  in  ogni  loco.  Ma  ? al  regno  io  dò  te  feuro,  e profondo, 
Che'l  (frecce  male  armato  in f ufo,  e poco.  Sarò  di  quali  prim’huò.chabbiahoggi  il 

( mondo. 

Sopra  vn  cannilo  Mobilie  era  montato  Son  Cigno  figlio  aifte,  che  col  tridente 
Forti  fiimo.e  Itggier  nomato  Xanto.  T^et  grande  imperio  fuo  da  legge  a l’acq: 

Veloce  vnagiumentagià  del  fiato  Ma  bene  è tempo  homat,  che'l  ferro  tento 

Di  Zefiro  formagli  il  carnai  manto.  Di  fapcr  qual  dt  noi  piu  forte  nacque. 

Ben  di  forbito  acciarfi  trotta  armato  , In  qui  fio  ogn' un  di  lor  fiero,  tpoffente 

Ma  non  baia  fua  lancia  Peha  a canto.  Parlò  col  ferro,  e con  la  lingua  tacque. 

N or  poi  che  chi  t'hauea,  giunto  non  era;  E mitre  un  pugno  nitide  al  crudo  affalto. 
Ne  tolft  vn  a or  dinari  a,  t piu  leggiera.  Mone  l'altroil  cauallo  al  baffo, e al  folto. 

Sprona  centra  i Troiani  empio, & altero:  S'odon  le  botte  lor  fi  fptffe.e  crude , 

Nonrtcufa  ilfuofcontro  il  forte  (igne.  Che  par , di'  vna fucina  lui  martelli, 

. Fertfieogn'vn  di  lor  fìttoti  cimiero  , S^uidobal' ' acce  fo  acci  ar  fopral’incude, 

Senfa  che  l'elmo  alcun  faci  a fanguigno,  E che'l  voglion  domar  quattro  martelli  . 
D ambi  il  cirro  volo prefto , e leggiero  Sempre  le  fpade  lor  di  fangue  ignudi 

In  mille fthiggie al  regno  alto, e benigno.  Mofirano  ! tagli  lor  lucenti ,e  belli  , 
"Fonala  tancia.alcun  di  lor  non  bada  , 0 tagliano  il  braccìni. l'elmo,  ò l' usbergo. 

Ma  vuole  d fi tggto  ancor  far  de  U ifada,  Nipviit  il  tigne  mai  trur  delfino  alberga 
. ^ Mentri 
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D V O D E 

ÌI  entri  il  fine  e ciclite  fi  mar  aitigli  a, 
£fiJo  l’occhio  ten  ne  la  fu  a tpada  , 

Chinò  la  feerie  anehora  effer  vermiglia, 
£ fa  quanto  jta  forte. e quanto  rada: 

Non  preti  Air, dtjfc  frigno,  mar  autglFh, 

Che  dal  mio  corpo  il  sàgue  ancor  no  cada. 
Che  come  a / padre  mio  piacque, et  al  fato, 
£ e bene  ho  il  corpo  ignudo, io  fono  armato. 

£>ucJl’clmo,e  quefi’vsbergo.e  qui  fio  feudo. 
Che, come  vedi, ne  la  guerra  io  porto. 

Non  fon  per  far  difefa  al  colpo  crudo 
D'altrui, eh’ al  corpo  mio  non fitcciatortoì 
Che  , quando  anehora  io  cibai  refi  ignudo  , 
’Ffon  potrei  rimaner  ferito, o morto  . 
L'arme, le  piume, l' arttficioj  l’oro 
Sol  porto  per  belli  ffa, e per  decoro  . 

D’imitar  cerco  in  quefio  il  firo  Marte , 
Che  ve/le  anch’ei  per  ornami  nto  il  ferro. 
Nò  pcrc’babbta  timor  ch’t  qualche  parte 
La  tfada  il  punga,  ouer  l'armato  cerro. 
Cagion  nelfiuo.e non  la  firfa.o  l'arte, 
Selfangue  ancor  détto  a le  véne  io  ferro, 
Che  s'a  me  vna  hi  erti  de  non  fi*  maire  , 
Lo  Dio  de  le  Nertide  è pur  mio  padre. 

Tfor  t’io  del  [angue  mio  ti  fono  auaro, 
riu  liberal  tu  non  fot  meco  effetto  . 
fa  in  quefio  dir  ver  lui  vibrar  l'acciaro. 
Egli  mena  vnapunra  in  mcfjq  al  petto • 
*Al  crudo  colpe  fuo  non  fanparo  , 

Ben  chefia  da  gran  ttmpra.tl  cor  faletto: 
Trapaffa  dopo  il ferro  il  cuoio,  e'i panno: 
Ma  ne  la  carne  fua  non  fit  alcun  danno. 

Sdegnato  sAchi Ile, anch'ei  tira  vna  punta. 
La  qual  fere  ilgroffo  elmo, e paffa  auante, 
*A  fin  chefia  dalei  la  carne  punta  , 

Si  che  del fitto  fuo piu  non  fi  vanto , 

Ma  come  fu  la  fpada  al  volto  giunta , 
farne , che  per  cote ffie  tn  vn  diamante  . 
Tur' et  latita,  e l'apprefenta  al  ciglio, 

£ troua  che’lfuoacciar  non  è vermiglio. 

Comes’ adira  il  toro,  s' éff ir  crede 
In  parte  vendicato  del  fuo  corno  , 

C ha  ballato  vna  mafeher a,  e Pane  de  • 
D’hauer  di  paglia  vn’huS  tolto  fu'tcor- 
Tals  adirai ‘ ^Acheo.ch’ aperto  vede,  ( no: 
Ch’ ogni  fuo  colpo  i n van  gli  spie  de  i torno. 
Cuc.rda.fe’tfcrroe  guajto piu  da  prejfo, 
Egli  iroualapunta,e’l  taglio ifiejfq  , 


cimo:  i85 

Dunque  è la  delira  mia  qlla  che  manca, 

( Dtffe  fra  fe)c‘ha  piu  debil  natura? 
Dunque  non  è la  de  fra  ardita,  e franca. 
Che  già  di (truffi  le  Lime  fit  mura ? 

<NJ>  quella  mi, che  l' onda  iltu (Ire ,e  bidè* 
Fc  di  Caico già fanguigna.e f ura  ; 

Che  fi  di  [angue  aTenedo  le  glebe . 

£ che  tnCicilia  già  di slrujfe  Thebeì 

Sei  pur  la  man  cheTelefo  due  volte 
Già  perette  fi , il  gran  figliuol  d'olla  de. 
Ffor  chi  t’ha  in  quefio  dite  forfè  tolte I 
Onde  è, che’  l f erro  mio  piu  non  recide ? 

Le  luci  ad  vn  7 gemete  Lieto  volte, 

Qi'tn  fiuor  de’  Troiani  (greci  vccide  : 

Con  quanta  forf  a può, dagli  vn  rouerfo, 

£ tutto  il  bufo  fuo  taglia  trauerfo. 

Sfttàdoin  due  beffi  andar  lo  feorge  ? terra 
iAncber  che  f òffe  tutto  armato,  e forte, 

Fa  pur  la  lf>ada  mia  l’vfata  guerra  , 

( Diffejnon  ha  però  cangiata  forte. 

Con  quefia  fpada, che' l mio  pugno  ferra. 
Fio  lato  hot  bora  a ql  guerrterla  morte. 
Con  quefia  ificjfa  hor  ferirò  coftui  , 

Dio  faccia,  cht’l  medefmo  attenga  alni. 

Con  quefio  dir pien  d’ira, e di  difpetto 
Vn  fendente  crudtl  fu  Cigno  auualla: 
Oppone  egli  lo  feudo,  e‘ l taglia  netto. 

Fot  cala  con  furor  fepra  la  (palla  ; 

Fin  a la  carnefa  l’tfieffi  effetto  , 

Ma  quitti  ogni  difegno  al  taglio  falla. 

Il  fiero  ^ Achille  raffrena  il  ciglio  ( gli »• 
Che  vede  entrare  il  ferro,  e vfcir  vermi 

Ma  bene  indarno  fi  le  ciglia  liete: 
frhe’l  sàgue, onde  macchiato  il  ferro  feor- 
Era  del  fangue  tratto  da  fremete,  ( fé. 
Dal  raualliero.a  cut  la  morte porfe  . 

Per  darlo  alfine  a I vltima  quiete  , 

Fot  ch’apiu /igni  del  fino  errar  s’aecorfc. 
Fa.chenel  fodro  il  fuo  fi  oc  co  fi  copra  , 

£ la  maf/a  ferrata  impugna,  & opra. 

Non  re  fi  a Cigno  di  ferire  intanto 
^A  fin  che’t  fuo  difegno  et  non  adempia; 
Ala  in  mille  luoghi  il  fuo  ferrigno  manto 
P erotte  con  la  fpada  ardcn:e,&  empia: 
L' altro, c'hauea  nel  fuo  ferrato  guanto 
Prejàla  m affa,  a lui  fere  una  tempia: 
Tf  adoppi  a tl  colpo, e martellar  non  refta , 
Et  ogni  ttipofm  ttpiffaaiatefia  ■ 

■ ■ Cittì 
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L I B R O 

t pigli  ha  inpClfii  cader  fitto  il  cimiero.  Enea  fi  ritirò,  c'hauea  coflretto  (flit) 
£ rutto  l'elmo  frac  affato, e rotto.  ( Fatto  battendo  dì  (angue  il  mar  vermi - 

ijia  dentro  egli  intronar  finte  il pen fiero  Diomede  a ntirarfi  al  fuo  dispetto 
jNon  cerca  piu  ferir, non  fipiu  motto.  Dentro  del  marc.apprcffo  atfuo  nauiglio  : 

JnnàTJ  agli  occhi  ha  l'aere  ofcuro.e  nero  Jda  fè*l‘ armata  .idi  hea  fi  crudo  effetto. 
Tutto  in  poter  del  forte  w icheo  ridotto.  Co  gli  archi  cètra  i Frtgij.e  citrati  figlio 
Virato  vtnettor  feguela  guerra , Di  Oenere.ch'  al  fin  ronfiglioprefi, 

JSlè  refia  di  ferir .che’ l vede  interra.  Dintrarfi  lontan  datante  offefe. 

c 

Terchenonpoffapoi.fefi  rifente  ’vnifee con  tìettor, daquale  intende , 

"Un  cauallier fi  valorofo.e  ardito,  Ch’è  ben  tornare  homai  dentro  a le  mura , 

far  raffi  il  fuol  de  la  Pelafga  gente.  Ch’ogni  Troiano  è fianco-,  e [e  non  prende 
£ vetar lor  di  difmontar  fu'  l lito  , 1{ijpofo,offendetroppolanatura  . 

Difende  da  cauallo  immantinente,  £ poi  da  tanti  lati  il  Cjreco  feende  » 

E dotte  giace  anchor  tutto  fior  dito , Che  potrà  più,  chela  Troiana  cura. 

£orre,c'sè\ainduggiar  l'elmo  gli  slaccia  E N 0 dò  fare  a l'inimico  oltraggi» 
E con  ambe  te  man  la  gola  abbraccia.  Un, che  s'offender  vuol,  nò  ha  vantaggio. 

£on  le  ginocchiati  corpo.e  con  lapalma,  Achille,  che  qual  faggi  oc  api  tana 
Con  piu  fi>r\a,  che  può  firtnge  la  gola.  Il  a fot  per  fin  che'l  (greco  acquifti  il  lido , 

Tantoché  toghe  quella  firada  a l'alma,  Lafcia  tornar  l’ efferato  Troiano 
Che  fuol  dar  fieor  lo Jpirto,e  la  parola.  Dentro  eh  Troia  al  piu  fi  curo  nido. 

Mi  fin  con  quefto  modo  a lui  la  palma  Che  sà.che  l’arme,  e la  nemica  mano 
De  la  vittoria  il  forte  Achille  t miai  a,  D' H ettore,  e del fratello  di  Cupido 
Cerca  poi  trargh  il  vincitor  ciclico.  D apoi, che  fi  faran  ferrati  in  Troia  , 

V arme, perpetua  a lui  gloria.c  trofeo.  M chi  fcrudar  vorrà,  non  dorali  noia. 

a tofio,ch‘  apre  T arme, intende  diurne  Ogni  Troia n ne  la  città  fi  ferra  ì 
fif’iui  entro,  volar  vede  vn’  augello  . / (greci  di  [montar, gnu  s‘ accampato. 

Spiega  lontan  da  lui  le  bianche  piume  , £ fu  ragion  lapritnaoccorfaguerra , 

Crandf.ben  fatto,  a mar. migli  a bello.  Che  poi  per  molti  dì  fi  ripe  furo.  ( ra, 

JlT{e,che  tributario  hauc  ogni  fiume.  Il  or  mirre  il  Frigio  altter  guarda  la  ter- 

"Volle,  ch’cntraffe  in  quel  corpo  nouello,  E’I  cauto  (greco  il  fuo  guarda  riparo. 

Idei  le  c ùngiate  fue  terrene  fome  Giugne  il  fcFltuo  di,  nel  quale  offerita 

Tfpnritongon  di  prima  altro,  cht'lnome,  Militile  d facrificio  di  Mmerua  , 

T{  imontòfu’l  de ftnero  il  buon  Fetide  Doi  ch’ai  candido  bue  fiaccò  le  corna 
Tojlo.chcfit  dal  primo  impaccio  tolto,  Jl  miniflro  empto.e pio  con  Ia  bipenne, 
fot  volje  al  campo  fuo  le  luci,  t vide,  E ver  la  patria  pia  ih /ielle  adorna. 

Che  i Frigi f l'haueà  rotto,  ein  fuga  volto:  Fè  d foco  al  fuo  Splendor  batter  le  penne  j 

Entra  nel  campo  aducrf  i,e  fere, e vccide,  E l'odor, che  la  lieta  v Arabia  adorna , 
Elùdi  nouo  a fuot  moftr.iri  il  volto  : Con  quel  de  l’holocaufto  al  citi  fi  tcnnet 

Chiamar  fa  intanto  il  maggior  capitano  FI'  andar  o offendo  d giorno  già  finito, 

C»l fucilo  al grd jlcqdardo  ogni  Troiano.  I Greci  Duci  al  puùlico  contino . 

'Vedendo  apertamente  il  forte  H ettore  , poiché  di  Baccoil  don  pregiato,  e fanto  , , 

Che  piu  non  porca  lor  votare  jl  Ino . Lafctc.cogni  altra  cura  a'  frect  solfe , 

^Perche  lontan  n'  era  venuto  a porre  Concorde  de  la  cetra  al  dolce  canto 

in  terra  d piede  vn  numero  infinito.  Il  citandoli  fuo  verfo  non  fitolfc. 

Brama  le  [quadre  fue  tutte  raccorre,  Maragionar  con  granita  di  quanto 
Mentre  il  può  far  fenl^rffer  impedito  ; Mutuile  allhor  ,che  difmontar  fi  volfei 

£ fatta  hau nido  epurare  Miace.  E la  virtù  del  dar  di  quanto  occorfie, 

( b/afitit  i fitti  per  quel  di  tutti  4 la  paci,  Ftt  il  diletto  maggioro  c h'à  lor  fi  por f •» 

' Lodar  o 
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Lodatoti  gran  valore»  parte  aparte, 
Honfol  de’  lor gutrr ter , ma  de'  turnici. 
La  fittela  de  l'vn,  de  altro , f arte. 

Di  tatti  il  pregio,  onde  fon  pia  felici. 
Dijfer  quanto  auant  aggio  ha.chi  cipartt 
Secondo  e à'buapogli  ordini , e gli  vjfici. 
Mach’ altro  mai  direbbe  Achille  altrui.' 
Chi  d'altro  parler  ebbe  innanzi  alni  ì 
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Dinne  Cinto  cbifojft.di  cui  nacque. 
Come  fu  donna.epoi  prefe  altro  vi fo  ; 
Cita  a qual  Dio  di  fargli  grati»  piacque, 
Che‘1  corpo  non  potejfe  ejfer  recifo. 
guai  guerra  te’linojho,  chi  fi, che  giacq 
Morto, sei  fu  pero  d’accordo  veci  fot 
Moti  ei  con  granitati  il  tardo  accinte. 

E fa  con  quefta  voce  ogn’tn  contento. 


Ma  bene  a .par  d’ogni  altro  fu  lodato,  "ìttiche  F antica  et'a.dcbile,  t tarda. 

Che  diftndejfc  la  Troiana  terra , Al  voftrofìa  contraria,  e mio  defili 

Il  gran  figlimi  delire  del  mar  fatato.  Che  mi  fa  la  memoria  me»  gagliarda. 

Che  fi fi  rare  prone  in  quella  guerra  . E molte  cofe  ha  già  pò  fi  e in  oblio  ; 

Serica  giamai  potere  ejfer  piagato  Pur  quando  la  mia  mète  entro  riguarda, 

"Dal piu  forthuo ,c' hauejfe  allhor  la  terra  7(e  l'arca  doue  fia  l’erario  mio. 

Lodar  poi  quel,  ch’ai fin  trono  la  Firada  Ejfempi  fen\a  fine  anchor  vi  trina 
D’vfar  fe  co  la  muffa, e non  la  fpada.  Di  quei  , chi  l’età  mia  vide  piu  nona. 

Mètreftuper  di  quel prende  ogni  .Argino.  € ben  conni en, eh*  vna  copia  infinita 
Cui  màdi  nielliti  e a l’òbre  ofcurt.e  felle  V'habbia  di  cofe  fitte,  vdite.e  viftc. 

Che  non  polca  reftar  del  fangue  priuo  . C’ho  villo  già  dal  di,  ch’io  venni  tn  vita 

Perla  virtù  de  la  fatata  pelle:  Dugento  volte  rinouar  Pacific . 

He  fior,  che  di  dugento  anni  era  vino , "Vino  hor  la  ter  fa  era  , che  l’alma  inulta 

Et  hauea  vi  fio  molte  cofe  belle  , A lafctar  quefte  mèbr a afflitte , e tri fie. 

Aprì  con  quefte  note  il  fuo  concetto.  E da  che  gli  anni  il  conftntir  . frenarmi 

E lor  di  piu  fiuporfe  colmo  tipetto , Sempre  cercai  fra  i canai  litri, e l’armi. 


$(el  voflro  tempo falfe  n’è  vi fio  vno.  Era  le  più  belle  imagini , che  ferba 

Che  non  poteadal  ferro  ejfer  ferito  : De  la  memoria  mtal’annofa  cella , 

Cofani  fu  C tgno  figlio  di  Nettuno  , Tfon  ne  rinchiude  alcuna  più  fuperba. 

Cui  diede  v Achille  al  \egno  di  Cocito.  Nè  più  marauigliofa,  ne  più  bella. 

Ma  mètre  in  me  quel  pel  fu  vago, e bruno  Di  quella, in  cui  l’età  di  Ceneo  acerba  , 
C’hor  di  color  di  neue  s'i  veftito.  Fu  fatta  d’huom,  donerà  di  donzella. 

Vn  ne  vidiiofentir  mille  percojfe,  Hor  poi  ^h’ al  prego  voflro  il  mio  cor  cede, 

Senla  che’l  corpo  mai  ferito  fojfe.  Trefiate  a la  mia  lingua  orecchiate  fede. 


CoFfui nacque  di  Thejfaglia  Perrebeo  , 

E giunto  al’etàfuapiu  verde, t bella . 
Per  nome  mafehio  il  nominar  Ceneo, 
Però  che  da  principio  rifu  donzella. 
"Benfaupor prefe  il  congregato  zittito , 
Di  quel, che  dice  T vliirna  fauella; 

E fè, che’l prego  a lui  mojfcogm  Duce , 
Che  quefa' altro  ftupordejfe ataluce. 


BELLISSIMA  vnavergine  t Thejfaglia 
Nacque  d’Elato.neminata  Cena. 

Ne  si  dir  ,fc’n  beltà  tant'hoggi  vaglia 
Sifiie fi  a, tic  cui  faccioni  la  guerra, Il  eie»  a 
Cjl  tllufan  tferot  di  Cipero,  e Farfuglia 
Seco  bramar  la  coniugai  catena  ; 
S'offcrfer  del  tuo  ftato.tnuitto  Achille, 
Gli  ffofi  , e d' ogn’ intorno  a mille  a mille • 


Ma  f opra  ogn’ altro  Duce  il  gran  Fetide 
Si  mojft  con  parole  accorte, e grate  . 

' Vtrfo  colui,  che  due  fecali  vide, 

E eh’  allhor  a vinca  la  ter  fi  etate. 

O vecchio,acuifì  largo  il  cielo  arride 
L'età  lunga.erobufta.tlabontatc. 

Che  la  prude»  fi  fa  del  fccolnoftro, 
Dinne  U multa  di  quefao  mofaro  , 


E forfè  anchor  il  tuo  padre  Pelea 
Vinto  da  le  belleffe  alme  , leggiadre  , 
Hau  ria  bramatoti  fuo  dolci  Htmenee, 
Jliaifofa  forfè  banca  fatto  tu  a madre. 
D' alcun  Ai  lor  coftei  conto  non  fto. 

Nè  volle  per  fuo  meffio  alcun  far  padrei 
(hi  definiate  hauea  fin' à la  morte. 


fi  Ut  fTi  in  {«fait*  fatica  confort* 
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Ma’ lT{eitl  maria  vede  vn  dì  fu  Ulto. 
£fe  n' accende ,e  fa.chenonojfcrua  , 

Come  pensò  col penficr  caflo , t fido. 

La  legge  di  Diana,  e di  Mmerua. 

E ben  ch'ella  contenda,  & al{i  il  grido. 
D'amore j del  fino  fin  la  rende  ferioa. 

Jn  ncompenfa  poi  dice , eh’ elegga, 

£ la  gratta.che  vuol  paltfi,  e chiegga. 

Tot  ch'hebl/t  l' infilici  vn prXlt  pianto 
Dtffecon  modi  vergognofi.e  accorti} 
L'oltraggio,  che  m'hai  fiotto,  è fiato  tanto. 
Che  vuol, eh  ' anche  grò  pmto  io  ne  riporti. 
' Perche  altri  fitr  non  mai  pojfa  olir  et  tato, 
fendi  le  membra  mie  robujle.e  J irti ; 
Fa, che  vini  l’afiettohabbia.i  la gonna, 
Sì  ch’io  per  l'aio  ente  non  fia  piu  donna. 


B R O 

Furai  i Centauri  ancher  che  foto  il  padri. 
Communi  con  lo  fpofio  hebber  nomilo, 
Chefinfer  con  le  menti  inique , e ladre 
D’honorar  l'~H imeneo  del  lor  fratello. 
Ogni  nnora,ogni  vergine  .ogni  madre 
Con  l’habitopiu  filendido,  e pia  bell» 
Sedeano  tatti  a'  luoghi  fi  abiliti 
D‘ nifi  fia’  Centauri, e fra’  Lapin. 

Su  l' aitar  nutti  al  fumai' inetn/o  , 

Ci  Himene  Himenco  chi  canta  accoppia. 
£ del  popol.clie  v’è  vario, & immenfi. 

Lo  flrtpttofe'l  r ornar  nel  del  raddoppia. 
Ogn’vn  tien  ne  i dui  fio  fi.  il  lume  inttnfo, 
^ laguna  ogn'vn.che fia  felice  coppia. 
Ma' l gran  mal, che  feguì  poco  piu  tardo. 
Fi  l'augurio  eC ogn' vn  reffar  bugiarde. 


Sfuelfuon,  che  diè  di  lei  l’vltimo  accento, 
Non  fu  fi  delicato  , e sì  fonar, 
Maqualfoffehutm  venuta ,ì  vn  marniti 
La  voce  ni foni  robufia.e grane. 

Cenai  ^ He  del  mare  a compiacerle  intento 
Cento  ‘l /*’  defio  feoperto  glt  haue 

La fit  maggior,  le  da  vini  l’afietto. 

Le  fk piu  corto  fi  cnn.mtn  grojfo  si  pitto. 

£ come  7{  e magnanimo.e  priflante. 

Che  da  piu  liberai, eh' altri  non  chiede, 
fPer  eùmtftrar  qual  ti  era  fiato  amante  , 
"Vn  altra  a lei  maggior  dono  mercede : 
par  d'ognifortifiimo  diamante 
La  pelle  gP  induro  dal  capo  al  piede. 

Ter  maggior  beneficio  gli  coni  effe  , 
fhe ferro  alcun  Jinr  mai  no’l  potejfe  , 


Per  amor  de'  Centauri  fuos  fratelli 
Fi  il  collutto  Pentoo  in  vn  bel  prato. 

Che  i àolu.ou  hanno i canalini!  velli, 
fiati  ri  un  filili  enfici  tutto  ingombrato. 
Era  d'arbon  grandi  , e d'arbufieUi 
Carchi  di  frutti  alteramente  ornato  . 

Sola  vna  entrata  hauean  con  poco  murt,  , 
La  fima  intorno, t' i fiffoil  feaficuro. 

Hor  come  Bacco, e' l fuo  liquor  diurni 
Fa  vdir  co  maggior  fuon  l' fiumana  voce ; 
£ che  non  fili  amor, ma  anchorail  vino 
Il  lume  de ’ ('entaurt  inebria, e coce ; 

Dato  c'haue  il  fegnal. prende  il  camino 
Il  più  crudo  Centauro,  e piu  feroce 
Ver  fi  la  fio  fa,  e a for\a  indi  la  prende, 

£ ponlafu  la  groppa.e' 1 corfo  fende. 


Dapoi  detto  Cento  lieto  fi  parte. 

£t  ogni  cura  al  viril  jludio  intende  . 
‘Ter  tutto  appare  , ouunque  il  fero  Marte 
Fa, che  fra  fcfifiangt  fi  contende. 

Jfor  mentre  va  cercando  in  ogni  parte 
Del  mondo, oue  la  guerra  il  modo  offende. 
Il  figlio  d'ffitone  empio,  & audace 
Labella  Hippodamiafua  fiofit  face. 


Ciafcuno  a quella, a cui  vuol  farfi  amante, 
S' appigli  a, e f. opra  il  fuo  caual  la  porta. 

I primi  inuolaton  in  vno  infante 
Corrono  a infignarirfi  de  la  porta  . 
Manda  il  grido  a le  parti  eterne,  t fante 
Ogni  donna.cbc  v'è , pallida, e [morta,  f de, 
Noi  ci  opponiamo  a Copre  impte,  t nefan - 
E vtrfiam  giu  le  menfi,  e le  viuande. 


Già  in  ordine  ogni  menfa.e’l  conutt », 

E vi  fumati an [opra  le  viuande. 

Dou  eracorfo  il  liberale  multo 
Ogni  propinquo  principe  piu  grande. 

La  vergine  fideaprejfo  al  marito. 

Ditata  di  beliefjje  alte, e mirande, 
tt  i o,ch  anebora ad  honorar  gli  venni, 
irai  fi»  he  watt  luoghi  fi  luogo  ottenni, 

/ 


7{op  comporta  Tefeo,  che  moltelungt 
Meni  la  fiefail  più  feroce  Eunto.  (ge. 
Ma  t ql.ch’ei  vuol  porla  fu  l doffo.il  giu- 
E glie  la  toglie, e rendita  al  manto. 

Con  quefie  afire  parole  intanto  il  punge; 
Tu  dunque  tradito r fa  tanto  ardito, 
Ch'tn  vita  mia  rubar  Ter itoo intendi, 
tlèf<.«rgi,ihcin  vn’hfti  dut  finti  •fffd.l 

La 
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L*  fio  fa  il  buon  T efeo  riti ra  in  parte  , 

Che  per  allhor  dalor  può  fiar  fi cura. 

Noi  fegutti amo  intanto  il  fòro  Marte 
Co’ l popol.che  biforme  ha  la  natura.' 
Teftontorna.c  cercaaparre  a parte 
Con  gli  occhi,  out  la  pugna  fia  piu  dura. 
Efcorge più  d'ognt  altro  Eurito  forte. 
Che  [occorri do  i futi.dk  i noftn  a morte. 

uM entro  va  contra  Eurito, a cafo  vede 
En  vafopien  di  vin  grande, e capace: 
Dallo  m poter  del  pugno  de  foro , e‘l  piede 
Mouer  ver  lui  che  conturbo  la  pace  ; 
L'aueta.etn  modo  il  volto  humà  gli  fede 
Che  tutto  il  capotn  ptffigli  di  spie  e. 
Cade  il  ceruello.il [angue, t’I  vino  infitmt 
Poi  cade  anch'egli, e da  lefctjfc  eftreme. 

Maggior  che  in  altra  parte  era  la  pugna 
Era  Lapin,  e Centauri  in  fu  l'entrata. 
Perche  d’vfcire  il  per  biforme  pugna 
Cou  quella  donna  ingroppai' ha  rubata. 
Tojlo  la  ìfada  T efeo  . e'I  manto  impugna: 
E, perche  lor  la  fugafia  vietata, 

Co'l  fauor  de ‘ Lapin  opra  di  forte  . 

Cb'iHi  guadagnai  fot ferrar  le  porte. 

Tanto  i Lapiti .quanto  i lor  nemici 
Pian  fi  tr-ouar.fc  non  lafpada  a lato. 

Che  fingendo  i Centauri  effire  amici. 
Non  venne  alcun  più  del  co  fiume  armato. 
Già  molti  morti  mifcri.t  infelici 
Tutto  fanguigno  hiueà  r eliciuto  il  prato , 
Che  per  tutto  confufa  era  la  guerra, 
Cuunqut  d,'  ogn'  intorno  il  foffo  il  ferra. 

Pochi  Lapin  in  quella  parte  Hanno, 

E infiniti  nemici  hanno  d'intorno 
Tanto,  chequiui  i rei  Centauri  danno 
L' alme  Lapin  al  baffo  atro  foggiorno. 
Molti  Lapin  altrouc  a pochi  forino 
Centauri.c’han fra  lor,  l'vlttmo [corno. 
Tal, che  fi  fonno  in  mille p.irti  oltraggio. 
Secandoti  valor  lor  chiede,  e'I  vantaggio. 

Chi-fi  troua  font)  arme  ,vn  vafoprendt. 

De  quai  quìtn  hanno  vn  numero  infinito, 
E i'huom  con  tal  mareriaojfefo  rende. 
Che  per  gì  ou  are  afhui,  venne  ,d  conulto 
Per  tutto  armt  arme  rt fonar  t‘ intende. 
Tutto  è J angue  hoggi  mai  l'herbofo  fitti 
Voi, in  quei  vafi  in  aria  in  ogni  parte 
(Che  già  fornir  Lue)  p:r fornir  Marte. 
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Vn  canitlier  [oprai’ altare  accefo 
Con  tutte  le  due  man  prende  vn  Cetaurt, 
£ l'atra  verfo  C -elidente  tnrefo , 

Come  fi  fo.s’vn  vuol  ferire  vn  tauro  ; 
Lafciando  poi  fu  lui  cadere  il  pefo 
Toglie  alfuo  corpoil  fu 0 maggior  tefauro. 
gii  fo  il  gran  randellar  pi  fante,  e truce » 
Le  tenebre  acqui  fiar, perder  la  luco. 

wf  vendicar  il  morto  Calidonte. 

Vn  Pelate  Peleo  tolto  fi  diede , 

E al  ficano  rio  ruppe  la  fronte 
Con  d'vna  men fa  d’acero,  vn  gran  piedf , 
E in  qucl.ch'et  l'alma  fua  màda  a Carote 
Effer  prejfo  al' aitar  Grinte  fi  vede  : 

(Et  forme  anch'  egli  )e  bè^be  grane  il  erta 
L' ai\a, e centra  1 Capiti  empia  L attenta. 

Percuote  con  furarla  [aera  pietra 
Il  mi/er  Eroteant.&  Orione  : 

E di  que fio, e di  quelloil  fajfo  impetra 
L'anima  effdngut  al  regno  di  Plutone. 
FJfitho.che  re  fiore  ignuda,  e tetra 
D'ambi  conobbe  la  carnai  prigione, 

Dt fi  e, Non  morra  già  fetida  vendetta . 

Se  l’homicida  il  mio  tormento  affetta. 

Vede  in  vn  pino  affiffe  vn  par  di  corna  * 
Di  ceruo,  forfè  polle  mi  per  voto: 
Subitamente  il  pm  ne  dt  [adorna. 

E dalle  in  preda  al  violente  moto. 
Voltante  corna.eue  Gir  neo  foggiorna, 

E fanno  il  fil  di  lui  troncare  a Cloto  ( mi, 
Talmète  entrar  due  rami  entro  a futi  lu- 
che piu  Lattar  non  tolft  a' fanti  Tfptmi. 

Degli  occhi  parte  in  fu  le  corna  re fia  , 

In  fu  la  barba  vn  altra  parte  cade , 

Nè  molto  va,  che  la  fanguigna  te  fia 
S'atterra,  e vien  al  fin  de  la  fua  etade. 
Di  qua.  Hi  la  la  geme  morta  re  fia 
Da  legni, da  le  pietre, edale  jpade. 
Fanno  in  dtuerfi  luoghi, e qutfii,  e quello 
Mille  colpi  mortai, mille  duelli  . 

"fitto  vn  Centauro,  vn  ti{{o  accefo  prende, 
(f he  parca  quafi  vita  mc\Jjma  traue: 
L’al\a  a due  mani,  e poi  fa  che  difeende 
Sopra  Cor  affo  wgiuriofo,  e grane. 

Nel  capo  il  fere,  e’tfuo  capello  accende 
fon  la  vampa, che  lucida  anchor  v’hauet 
~ àrde  il  fonti  capello.e  ftride,  c [coppia. 
Come  d'*4goUo  fa, s'arde  la  [oppia. 

. via 
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Come  talhor,fi'lfabr » il  firn  acce  fi, 
Dou’ha  nelcauo  fiffoil  finte,  affonda, 
Vten,  che  ci  a finn  da  fio  contrario  off t fi 
Stri  de,  e fremer fi  finte  il foco, e l'onda  : 
Cofifit  il fingue.elcnn  fremere  iute  fi. 
Col  foco, che'l  fio  capo  arde, e circonda. 
Scuote  egli  il  capo,  e porge  al  fico  aiuto 
■Dotte  torlo mtendea  dal  cnnhirfito. 

Vede  unpelfio  di  marmo  a cafro  in  terra. 
Setter  cbioptfro  ala  pia  debil  fr»\a. 

Se  chinairato.e  con  la  man  l'afferra  , , 
Poi  di  lanci  urlo  al  fi  ormai fi  sforma— e . 
£ doue  1‘hofie fio credefir guerra,  (la. 
•Ad  o/n  fio  grand'  amico  il  giorno  ammor 
Che  ni  gtitgido.u  brama, tlgraue pondo 
Comete, che  è de  Juoi.pnuatUl  mondo. 

Tofto,cheT(eto  il  fio  nimico  -vede, 

C'haut  un  dc’fitoi per  dcbolcljfa  morto, 
Hidt.egli dice:Horqual ragion  richiede. 
Che  tu  dia  morte  a'tuoi.s'io  tifo  torto ? 

Io  prego  il  cicl.ch'ogni  altro,  -che  ne  fede. 
Si  moftra  apar  di  te  fero, Cr  accorto. 
Mllatn  queflo  parlar  l'ardente  fùflo  , 

E fa  fi n fr_alma  a lui  cadere  il  bufto  . 

He  va,  morto  c’ha  lui, doue  Driante 
T(i fretto  con  £uagro,e  con  Conto , 

Si  fanno  i moftri  rei  cadere  aitante, 
coltri  del  tutto  morto, altrui  finto. 

Mlfa  lo  fhljf  feto  alto, e pe fante, 
Perch’ vcctda  vngar\qn  fiuerchio  ardilo 
Sopra  il  mi fir  Corno  tl  legno  fccndc , 

E fintai’ alma  in  grembo  a fiori  il  ride. 

Gran  glori  a, di ffc  allhor  da  l’ira  unito  , 
Euagro  uerfo  il  no  ficario  uolto 
D’haucr  fi  bel  gar^au  pugnando  e finto  * 
Ch'  a pena  i primi  peti  hauea  nel  uolto . 
•Ma  queflo  ferro  anchor  macchiato,  e rito 
Delfanguc  no, eh'  a tuoi  fratelli  ha  tolto, 
Fara  refi  arti  u n corpo  ejf angue, c nullo  , 
E vendetta  fura  del  bel fanciullo. 

Mentre  ti  moue  la  Spada,t  la  frittella, 
•Alla  il  C entauro  rio  la  fi amm  aulir  tee , 
E ne  la  bocca  aperta  la  fili*  ella 
Percote.elaparola  a lui  difdice  . 

Poi  con  tanto  furor  l’arde.c  flagella  , 

(Ih  rìde  l’alma  al  regno  empio,c  infelice, 
Contra  Dr tante poi  vuol  fitr  lo  il  ejf o, 
/■'la  cotr arto  a’ dueprimi  batic  iljùccef- 
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Non  moltoprima  intefi  il  gran  romort 
Tfie  la  cittadc  il  pepai  tutto  cor  fi, 

( oh  arme  di  piu  fòrti  a dar  femore  . 

M fioi  La\nù,oue  ilbt fogno feor fi. 

Fra  quai  Driante  dipiu  farla-,  e core 
Mi  biforme  furor  Henne  ad  opborfi  : 

Cor  fi  con  una  face  al  fiero  Marte, 

Ch'u  fico  eterno  hauea  firmato  aderte. 

Fu  a pena  Euagro  dal  ( entauro  ucci  fi  , 

Ch'  ei  uer  Dr  tante  col  tiUpn  fi  uol/ì  : 

Ma  appre fintagli  il  bua  Capito  al  nifi  . 
L'empia  facella.e  nela  barbati  colf. 

Il  foco.che’ Ipercoffc  al' improuifo  , 

Tanta  noia  gti  diè, che  in  fitgail  uolfi  , 

In  figa  fico  anchor  uoltar  le  piantele 
Mrn c o, Falò, Medon,NeJJb,cr  Mbante 

M filo  anchor  la  fia  filute  al  piede  , 
Ftdb.chcfra  Centauri  traprofeta  : 

Il  qual  configlio  a fiat  fratelli  diede 
Secondo aluiprediffetllor pianeta— e , 
D'abbandonar  le  defilate  prede , 

S'hauer  uoleandi  ter  mede  fimi  pietà  . 
Che'l  fato  non  uolca  dare  al  (entauro. 

Di  quella  pugna  la  corona,  e il  lauro. 

Fuggendo  V indouin  utde  anchor  Neffo  , 

Che  figge  Driante  il  braccio, e l'arme  » 

E filmo  a quella  tiolta  il  piè  non  fiffo, 

(jli  aperfe  tifato  fuo  con  quefto  carme-f. 
T^on  è al  Lapito  hoggi  dal  nel permeffo  , 
Che'l  corpo  tuo  de  l'anima  di  far  me  ; 

Per  quel, che  l' arte  mia  già  ne  prelude  , 
Ma  ti  nferba  al  grande  arco  d'Mlude  , 

Si  eh'  a Driante  homai  uolgi  la  fronte  , 

E non  ti  sbigottir  di  pugnar  fico. 

Che  non  può  darti  al  regno.d' Mclieronte 
Tot  eh’  Hercol  ti  dèfar  del  giorno  cieco . 
Driante  intanto  fa  di  morti  un  monte  , 

E manda  L' alme  al pm profondo  fpoco-, 

M Licida,&  Mrneo  quell’ alma  fura, .. 
Che  la  biforme  lor fojhen figura. 

Manda  miti’ alme  a la  tartarea  tomba, 

E quinci, e quindi  fi  combattete  more: 

E l'arme, il  grido, il  timpano,  e la  tromba 
Empie  tl  del  di  tumulto.e  di  romorc. 

Nò  però  con  tal  farla  alto  rimbomba. 

Che  defti  ad  Mfiinate  il  lume,  e’ l corc.f  no 
Dorm'ei  fi  bì,  che'l  grà  romor.c’ha  mtor 
Nò  può  far,  (he  rncg,fh  il  scfr.e’l  giorno. 

T tacque 
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Tiaequea  qutfio  Centauro  tant » il  vino,  Tal  del  cader  fi*  del  Centauro  ilpefi. 

Che  ne  fa  fatto  l’vne.e  l'altro  fianco:  Che  fi  fluitare  il  cippo  d'vn  groffo  orno. 

Voi  fu  V l'erba  giacca  col  capo  chino.  Seco  Thcreo  ne  vien  di  rabbtaaccefo , 

Senla  penfiero  addormentato , e fianco.  Per  fare  a chi'l  ferì  lo  fteffo  forno  , 

' Vede  Forbante,  che‘1  liquor  dittino  £ mentre  vn  faffo.che  dal  monte  ha  prefi 

Di  'Bacco  il fa  del  fan  fa  infermo,  e mica.  Tira, per  torre  alficr  Pentoo  il  giorno, 

£ che  lo  Dio  talmente  ama  Thebano.fno.  vi  tempo  il  buon  Tef ufi  motte  al  cor  fi  . 
(he  dorme,  e tiene  ancor  la  coppi  a in  ma-  £t  a l'amico  fttoporge  ficcar  fi. 


I diti  al  laccio  accommoda  del  dardo, 

E'I  mal penfier  con  quefie  note  fahtitde, 
lovo.che‘1  vin.che  ti  fa  furo  il  guardo. 
Si  tempre  con  la  Sttgta  atra  palude. 

Lo  [irai  f'e’n  volavtafero.e gagliardo, 
Fpiugne ,e  farà  a lui  le  carni  tgnude  . 
'Vuol  la  natura  almal  foccorrcrtofto  , 

E i coppia  muda  fuor  co’l  tigne  il  moftro. 

Talmente  era  cofiui  del  finfo  priuo , 

Che  non  fonti  la  fata  feconda  morte. 

Poi  che  coFlui  fit  tolto  al  mondo  vino, 

‘ Vidi  abbracciar  'Parto  fupcrbo.e  forte: 
(Fer  riportarne  il  trionfale  vinto  , 

E per  far  noi  de  la  tartarea  corte  ) 

Ter  trarlo  a noi  fuor  di  mi  far  a vn  ctrro. 
Che  n uccida  col  pefi,  e non  col  ferro. 

» Mentre  il  corro  teuar  Petreo  fi  sfarla. 
Con  Tefo  appar  Pentooin  quella  parte  ; 
Ch‘a  molti  haitean  la  moflruofi  fcor\a 
Latta  digiti  col  ferro, e horn bit  Marte, 
Toflo  Perttoo  altier  fa , che  per  farina 
Dal fio  fratei  Petreo  l'alma  fi  parte. 

E con  l’ ha(ìa, onde  a lui  trafora  il  petto. 
La  cader  col  canai  l’humano  aipetto  . 

La  virtù  di  Pentoo  è,  che  fa  l'alma 
Di  Lieo  a l'altra  vita  far  tragitto. 

La  virtù,  che  Pentoo  ha  ne  la  palma,  ( to. 
Da  il  mifcr  Cromi  al  regno  atro,et  affitt- 
ala be  ri  maggior  gloria  ha  poi  la  palma, 
Tei  due  piu  valorofi  Fi tlope,  e Ditto. 
Licia  ad  H tlope  vn’ba/fa  altera, et  empia 
E fora  lui  da  t'vna  a l'altra  tempia. 

Poi  tutto  a vn  tempo  il  figlio  d'i filone 
Lafpadaipugna,  e moue  a Ditto  guerra. 
Tofio/t  feudo  il  ficr  Centauro  oppone, 

Pie  fa  cader  Pentoo  il  mt(Jo  in  terra. 
Lento  in  fuga  poi  Dito  fi  pone , ( ra, 

Chel  alma  anchor  màdar  no  vuol  fittcr- 
Ma  incauto  nel  fuggir  cade  d'vn  monte  , 
E eia  mal  grado  J ho  l'alma  a Caronte  . 


Mentre  per  attentar  la  graffa  maffia 
vimbe  le  man  con  gran  difdegno  arretra. 
Se  gli  fa  indirà,  e vnagri  figa  abbuffa 
Ter  rompergli  il  difegncil  figlio  d'Etra. 
Gli  rompe  ambe  le  braccia,  e fa  che  laffa 
Cadere  a piedi  fuoi  la  graffa  pietra. 

Poi  contro  Brianor  s’ adoprain  modo , 

Che  fi  toghe  al  fuo  compoflo  il  vital  nodo. 

Cantra  Nidimmopoi ,ch’ appreffo  vede. 

La  fi  a cader  lo  fmi furato  fu  fio , 

E gli  toglie  quel  ben,  che  tenea  in  piede 
Il  doffo  cali  aliino,  e’I  vini  bufo. 

Poi  fa  pajfar  Litote,  mie  ri  fede 
Il  giudice  inferno!  fuero.c  giufto: 

Perche  l'alma  condanni  ingiufta,c  fi  Ila 
Per  quell  a, che  rubar  volea,  donzella. 

In  Uippafo,  in  T{  a fio  la  dura  trauc 
La  rimanere  il  vital  lume  spento. 

E manda  l'alma  loro  ingiufie , epraut 

vi  fottoporfi  a l’infernal  tormento , 
Tereo.cbe  di  Tefo  punto  nonpaue, 

' Vuol  vendicare  il  fuo  biforme  armento: 
Ma  intato  T e fio  il  ftrroal\a,elc  braccia 
E con  vn  colpo  fol  due  corpi  agghiaccia. 

Demoloonte  altier  [offrir  più  tanta 
Strage  non  può  de'  fuoi  fratei  i nf elici , 

£ con  le  braccia  annoda  vnagr an  pianta 
Per  eftirparla  fin  dati  radici.  _ , 

vii  fin  quel  graffo  pm  nel  mc\Jo  fihtita, 
E poi  l’aucnta  contrai  fuoi  nemici. 

Tefo  dal'  arbor  fi  ritira,  e offerita 

Ciò, che  in  quel  pitto  alni  dice  Mtncrua. 

Ma  non  per  q tic  fio  in  van  t’ arbor  per  cote, 
vin\i  nel  fuo  cader  Crantore  atterra  : 

E fiate  in  tutto  a lui  le  vene  vote. 

La  l'alma  alter  a [uapaffar  fotterra. 
Coliti, eh' allbor  perdei' Immane  note , 
vicbiUc.giafeguì  tuo  padre  in  guerra. 

Il  viuto’fic di  Dolopogiàtl diede 
In f gnu  al  padre  tuo  d'amore.,  e fede. 

via  i Tcleo, 
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f eleo, che  morto  fcorgo  il fùo  gutinrr» . E tu d' opti  beltà  Ciliari  aderti» 

Cifrai' empi*  vcci/ir  drtfja  lo [guardo.  Manda/h  l’alma  a la  tartarea  fide , 
O^on  molto  andrai  de  la  mttoria  alteri.  Tutte  le  grane  in  te  fiteean  fìggiamo  . 

(Cjh  dtce  pai  [degnato  )o  tira  un  dardo . Eri  tutto  fplendor  dal  capo  a!  piede. 

Sentendofi  tl  Centauro  atto.c  leggeoro  , Pur  cantra  chi  rubar  ti  uol/i  al  giorni. 

Salti  per  tfthtuarlo.ma  fu  tarila , rPoeo  tanta  beltà fituor  ti  diede.  , 

Cbe’l  fióriunoatrtin  aria  il  /alto  il  tenne.  T^on  oprò  l’ età  tua, nel  tuo  bel  uolto  . 
Jjoftral.chtpiuloggior  baiti  le  penne.  Che  non  ti  [offe  Udì  per fempretolto. 


Il  dardo  al  fier  Centauro  il  petto  offende, 

Ei  con  la  man  1‘ ajferra.e piar  lo  tira  : 

E mentre  il  sagù*  irato  ti  guardo  iute  de 
Tlfcite  fincati  fèrro  tl  legno  nura. 
L’ira.e’l  dohr  talmente  il  me  (Irò  accede 
Che  folamentt  a la  uendetta  afjnra  , 

E quel, che  lui  fir'i.carica.e preme, 

A fin  che  prima  a/rriui  a l'hort  ejlreme. 

Co’llegno.ehe  fin\a  arme  in  magli  rejla. 
Fere  il  nemico  inopetuofi ,t  crudo. 

Tetto  fi  bene  armata  haut  la  tifi  , 
"Vuol, che  ripa. quell' hafia  in  fi*  lo  fetido  . 
Hir  mitro  il  mojlro  oltitr  fière,  e tipefia 
A lui  per  cote  Tele*  il  petto  ignudo, 

E con  la  {patta  toglie  tl  f angue  tngiuflo 
•Al  petto  eauallino.e  al  vini  bufo. 

Al  fine  in  tante  par  ti  il  punfie,  e col  fi, 

Che  fi’l  vide  cader  morto  dauante  . 

E poi  che  l’alma  a Ifinoo.e  a Dani  tot  fi, 
Verfio  Hile.e  Flegeron  drt^Ji  lt  piante, 
"Veci fi  quii. ver  Dorila  fi  voi  fi . 

Che  firiaconun  dente  d' Elefante. 

E per  lo  molto  popol.c’hauta  veci  fio. 
Tutto  erra  sagù  e il  dittai  màto.c’l  vi  fio. 

lo, eh  e’ l veggo  fi  ftro,t  fi  pojfentt 
Non  mance  di  fi  ccorfiò  al  fido  amico’, 

Gli  auentocontra  vn  dardo  immàtmite  , 
E'n  tanto, guardai  Dortla.gh  dico. 

Chi  fière  meglio,  e'I  mio  ferro, o’I  tuo  dite 
E qual  de  i due  piu  noce  al  fino  nemico  . 
Fi, che  tardi  dacie  i accorge  m nano  , 
Ter  difenderla  fronte  oppon  la  mano  . 

Che’l  dardo  con  la  man  lafionttpaffa, 

11  or  mitre  ti  fconfice orlai  ntt de,  t /Iride. 
Pelea, che  ghè  uicin  fuggir  non  lajfa 
Il  tempo  in  uan,maluifere,&  uccide . 
Tal  che  fa,  che  per  fir\a  il  capo  abbaffa 
L' 'alma,  che  da  due  corpi  fi  di  ut  de. 

Cade  il  Ctntaetro.e  lafeiail  dite  ebnrn». 
Che  ferita  al  pronipote  dà  Saturno  . 


Era  il  fico  uolto  fi  leggiadro ,t  bello, 

Ch'un  de'  nuntiq  parta  delfommo  c bore. 

E uer,  c’hauea  già  mtfifotl prima  vello, 

T{  lunotto  alquanto ,e  del  color  de  l'oro  . 
Tanta  proponimi  mai  lo  [carpello 
T{on  diede  mai  nel  fino  più  bel  lauoro 
HeT  far  la  fatua  d’Hercole.e  di  Marte, 
Quòta  n banca  tl  fra  bujle  i ogni  parte. 

Da  il  capo,  il  collo  al  fina  deflrier  gagliar- 
Degna fana  di  (affare, tToUuct.  ( do 

Macchiato  a mtfche  nere  ha  tl  pel  leardo, 
£ come  un  uiuo  argento  arde, e riluce: 
Atto.c  leggi  er  come  fi  fifft  un  pardo  , 
Douepiù  bramati  firn  morta!,  conduce,- 
Tèda  ha  lagropa.ilpetto  ha  largo, e grafo 
E comfponde  al  pie  fondato ,t  al  dojfo. 

Motte  bramato  liauean  fitrfil  marito. 

Che  del  bt firme  armento  eran  donfitUt . 
Al  fin  fot  una  il  trafife  ed  dolce  inulto. 
Che’l  primo  loco  hauea  fra  le  piu  belle . 
D'Hdonome  il  bel  uolto  atmo.e gradito, 
D’thlanome  le  due  lucenti  flcUe, 

Poter  nel  cor  di  fillarod:  forte, 

Che'l  fecer  puma  amante, e poi  con  [irte. 

Coftei  con  la  beltà.col  dolce  affetto. 

Con  fargli  firuiru  fi  fe.chc’lprefe  ; 

E tante  piu  che'l  fino  leggiadro  affetto 
Con  nane  figgi  e pgn’hor  più  adorno  refi. 
Fatto  de  gli  occhi  funi  lo  [picchio  obietto. 
Le  chiome  del  color  de  l 'oro  acceft. 

Si  pettmaua.e  dtpo  t uartj  modi • 

Piu  belle  le  rendta  con  treccie,  t nodi . 

Nel  petto  ogn'hor  tenta  qualche  bel  fiore. 
Ch’ai  fin pergtua gratta.  & ornamento: 
Nel  far  ghirlande  il  unno,  e bel  colore 
Conmirabtl  teffea  compartimento . 

Se  nefeapot  con  talgiudtcio  honort  » 
Ch'ogni  occhio  fea  dtfertttar  contento : 

£ per  fior  ben  pulita,  hauea  in  cofiume 
Ducutile  ti  dtpurgarfi  i meTJj  al  fiume 

Sole a 
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Sole»  portare  ornato  il  bufilo  altero 
De  le  p i*  vaghe, t preciofè  pelli . 

Hot  uefiia  l'ar  medino,  hora  tl  cerniere 
fin  uarq  adornamenti , e tutti  belli* 
Inficine  ccn  amar  fedele. e vero  , 

Hor  Cacciani  co‘  veltri  .hor  cògli  augelli. 
Gianftmpr*  infitme.e  allhar  feri.&  ar 
Infiline  combatteva  centra  i Lapin -(diti 

Mentre  ceti  pari  ardir  guerra  ne  fiume  , 
V»  dardo  in  furia  vien  dal  lato  manco, 

E fora  al  Cenrauroit  carnai  panno  , 

E' l fk  in  terra  cader  pallido,  e bianco. 
Come  l'accorge  Hthtnone  del  danno, 

E eh' a te  Jpofò  fila  l'ardir  uien  manco  , 
Il  cura,&  ogni  officio  vfiaptu  fido. 

Perche  non  lafict  l'alma  il  carnai  nido  » 

Ida  come  l'infelice  il  uede /pento  , 

E mancata  del  tutto  effer  la  f pene , 

Fi  fintir  fin  al  cielo  il  filo  lamento, 

E firtde.e piange  ilfuo  perduto  bene, 
JDiftintoie  non  potei  fientir  l' accento  , 

Che  ficea  fede  altrui  de  Icfuepene; 

Che’l  ramar, che pr aitar  la gu erra  fiuole, 
Fi, eh’ udir  nen  potei  le  fio  t parole. 

'Tei  che'l  fio pianto  vano  ejfitr  facete  fi, 
E reftare  tl fio  ben  da  lei  diutfò, 

Quel  dar  do  proprio  in  fi  fi  e (fa  contar fe, 
C'haueapur  dianzi  il  fino  maritouccifi-, 
E cade, e intorno  al  ut  le  br  accia  porfie, 
E ac  lolla, ir  accofio  uifio,ctn  ut  fi. 

'Tei  chiufie gli  occhi,  e modo  l'alma  etite 
vii  giu  fio  tribunal  di  '{{adamante. 

Innanzi  agli  occhi  ancfipr  di  ueder  pormi 
Feo  come, eh' un  ceppo  hituea  afferrato-, 
Vn  tronco  hauea  fifiptfio  in  ucce  d’armi  , 
Ch’à  pena  quattro  buoi  l'haurian  tirato  , 
lo' l gnor  do, e come  ueggo  tl  legno  trarrai, 
Fuggo  l'incontro  fio  dal  manco  lato. 

Di  Fonoleno  al  figlio  tl  ceppo  aerina, 

E in  me  d’un  balenar  de  l'alma  il priua. 

Gli  fichi  accia  in  modo  il  capo  il  grotte  pefii, 
Ch‘ a perder  l'alma  tl  mi  fiero  coflrmge ; 
Gli  occhi, la  bocca, & ogni  loco  offiefio 
Fuor  col /àngue  tl  ceruet  p fir\a  Ipinge, 
Come  fi  uede  vficiril  latte  appreffio 
Fra  i molti  giunchi, tue  t' affida, t firìge, 
L' bornia  da  erudii, che  morto  il  uedt_j  , 
Per  privarlo  do  Form  affretto  tifitele. 
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lo,  C hauea fiempre  in  lui  le  Iute  intente  , 
M'oppofi  con  la  ffiada  al  [no  penfiero. 

E con  una  fioccata, ir  un  fendente. 
L'arme  fialuai  del  morto  cauo.it ere  , 

Sa  bene  il  padre  tuo.ch’era  prefiente  , 
S'io  dico  in  quefla  partavi  chi  Ut,  tl  utro. 
vi  Tonio, e Theleboa poi  toìfi  tl  lume, 

E fei  pajfargti  al  /atterrante  fiume. 

Portaua  il  primo  un  biforcato  le  filo, 

E no'l  folta  gtamat  menare  in  fililo: 
fio  dardi  l'altro  del  tartareo  regno 
Hor  qRo.hor  qlguerricr  rendea  v affinilo 
Ce  fluì  mi  ferì  il  collo.eccout  ilfegnt . 

Che  ne  fk  fede, ecce  Teleo, che  fallo  , 
kA Ubera  tra  il  mio  tempo, althora  feci, 
villhor  dette an  cidurmi  a Troiai  Ondi 

Seuinto  allhera  io  non  hauefii  Rettore 
Gli  farti  fiato  al  par  col  ferro  in  mano  , 
'Bench’egli  tra  fanciullo,  ò ficefio  a torre 
7{on  era  firfit  ancorali  uolte  htsmano. 
Hor  lamia  nocchia  età, eh’ al /no  fin  cor. 
Mi  fii  combatter, debole, e mal  fimo « ( re 

Come  vedete, a tale  io  fen  uenuto. 

Che  col  confi gho Jil  ui  porgo  aiuto. 

Non  molto  dopo  il  nobil  Terifitnto 
Del  gemino  'Bircio  hebbt  la  palma, 

E poco  appreffio  Empieo  al  carnai  mante 
Del  tjuadrupide  Olilo  inuoio  l’alma., 
Mac  arto  Peletronio  e firn  fi  intanto 
vtd  Frtdupo  la  terrena  fialma. 

Neffieo  fu  anchor  dal  tridentato  telo  , 
Vcctfio  dtlfortifiimo  Cimelo. 

E tu  Mop fio  gentil  qua  giù  noie  fili 
Tronfilo  a profetar  dar  l’opra. e l'arte. 
Ma  per  noi  far  la  guerra,  e combatttfii 
Tu  ancor  co' rei  Centauri  la  tua  parte  . 
t Al  quadrupede  Oditi  al  fin  tegliefti 
Qutlle  HI r tu, che  l'anima  comparte  . 

(fili  unì  il  tuo  dardo  col  palato  il  mento  , 
E tenti  tnuan  da  fùor  l’ultimo  accento  , 

Cento, che  At  firrjì  hnom  di  donna  ottenne» 
E di  mai  non  poter  effer  finto , 
Delpopot.ch'à  meitrar  fuperbo  il  nonne, 
N’ hauea  già  fiuti  andar  cinque  a Conto, 
Co’ nomi  in  m ente  il  numero  fi  tenne, 

. Ma  il  tnodom  e de  la  memoria  u finto, 
Stifelo.Cromo.vinnmaco,  & Hchmo. 

Die  con  Piràm  al  regno  afflitto, <ir  imo. 

a i Et»  ta» 
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Km  mi fìntitn  iti  maio, che  Ctneo  Tutto  il  bimembre  camp»  empio , t feroce 

Tenne  nel fire'tffangne  al  fefto  il  bufo,  forre fopra  Cento, forte, e gagliardo. 

Gli  venne  incontra  tl  Cent  auro  Latrco , E per  piu  sbauenrarlo  al  fan  la  voce  , (da 

Vn'huom  di  meffa  età  forte, e rebujlo.  £ ver  lui  dnTffq  1‘ arme  jlpiede ,e  il  guar 

Scemo  pur  dianzi  il  popol  Larijfto  E da  tutte  le  parte  ogn  vn  li  noce : 

D’ il  ale  fico  bau  e a col  fuo  ferrato  fùfio,  Chil  fere  conia  (pada.t  chi  col  dardo . 

E, per  correr  più  franco  a finte  forno  , r lì  al  fan  l’arme  da  lui  lucenti,  e belle , 

Era  de  l’arme  fue  fiuto  fi  adorno.  Senfa  intaccar  la  fua  filata  pelle. 

O Ceneafdice  alunnato  donfella  , Ogn  vn,  quanto  più  pu'o, fi  maranìglia, 

E s’ Inforno  horfci,tu  fai  £ cjual  mercede , "che  da  tante  perfine,  vn’huom  s’offenda  ; 
Deh  ipoghaTarmc.e  ve  fi  vna  gonnella,  E la  per  fona  fua  punto  vermiglia 
Secondo  il  fiminile.vfu  richiede:  In  parte  alcuna  anchor  non  fi  comprenda. 

£ taf  eia  a l'hub  la  pugna  acerba,  e fida.  Momco  al  fin  le  man  volge, e le  cigliaf  da 
Che  faine  il  fuothefor  da  l'altrui  prede  gli  altri  ,e  grida.e  fi.ch’ognvn  Cintai 

E tu  fedendo  torna  al  primiero  vfo  , 0 biafmo  eterno  ,o  infimi  a di  noi  rutti, 

E Spogliala  eonocchia.e  vcfis  il  fufo.  Ch’vn  capofili  da  vn  fol  vinti, e di  frutti. 

Mentre  il  Centaurogloriofo.e  vano , Un, eh’ agri  pena  è d'htii.  ne  dona  a morte 

Colui, che  donna  fu,fcherne,  e riprende , Tur  dianfi  il  vidi  in  gonne  fe  mi  tuli,  ( te 

Ccncojtti anchor  a alquanto  era  lontano , Bè  eh' egli  hoggi  è ver'huom  ardito, e fior- 
ii fianco  con  vn  dardo  al  mifiro  offende.  l'oprt, eh’ egli  fa  flrenue.e  virili. 

Entree  tolto  ver  lui  col  ferro  in  mano  Noi  dine  fi  amo, e habbiam  cangiato  forte 

Le  fampe  catta  dine  al  cor  fio  fende,  l'ot>re,che ficciam  mefehine,  e vili. 

E vago  di  vendetta  in  prima  giunta  E glie  èjl.che  noi  fummo, a ql.ch’it  veggio 

"Ver fola  front  e fua  tira  vnapunta ••  Jfoifiam  quel  eh' rglifie, firmi  ne,e  peggio. 

Come  balfjsla  grandine  fu'ltetto.  Chegioua  a noi  fe  grande  olirà  mi  fura, 

Quali’  enfiate  paUon  bai  fa  fu  t marmi.  7foi  pojfrdiam  quefta  terrena  feorfa  ? 

Cofi  indietro  balfar fi fenfa  effetto  Che  gtouaa  noi,  s‘ct  nell’alma  7 'futura. 

La  fronte  giomml  del  mofiro  l'armi . Doppie  le  membra  fè  .doppiata  f or  fa? 

Di, che' Inouo  di  lui  virile  affetto  I’os  che  mefjohuomo  in  femplice  figura 

Fatato  effer  non  fa  da'  fiacri  carmi  , Con  piu  valor  ne  rifofpmge.e  sforfa  ? 

La  pietà  incolpa,  e di  prouar  gli  aggrada , Tfon  credopiu,chtfiam,com'io  credete» 

Se  meglio  il  feruatltagho  de  la  spada.  d'Ifiionfigh.e  de  l' etberea  Dea. 

Driffia  la  mira  al  volto,  e fermo  tiene  'Può  ftar.che  noi.fiam  figli  d’ifiione. 

Di  finir  con  vn  colpo  la  battagliai  C'hebbe  infe  tanto  cor, tanta  poffanfa. 

Ma  indietro  il  ferro  fuo  ribalfa.e  viene,  Ch’osò  ne  lacelefte  altaGiunone 
Et  percote  la  carne,  e non  la  taglia.  Di  fondare  il  fuo  amor , la  fuafperanfaf 

Ma  il  colpo  di  Ceneogià  non  folli  ene  S'vn.che  non  sofie  fia  donna, ogarfone  , 

Il  mofiro  con  la  fua  lorica,  e magliai  Tanto  d’ ardi  re, e di  poter  n'auanfa? 

C eneo  Tacciar  Vittorio  fo  e franco  De  rauuiuiamci,  e al  mòdo  dimoflriamo 

Fatutto  penetrar, nel  vini  fianca - Che  gli  fiefii,che  fummo.anc'boggifeomo. 

Munendo  poi  la  vincitrice  palma  Dapoi  eh' anchor  a inuiotabil  fiafti , 

In  fu,  e in  giù  per  la  piagata  vita.  Dapoi  che  in  vi  ci  Tarme  habliià  conte  fa 

Ter  far  fuggir  del  doppio  alberga  T alma.  M tor  quahlTopra  grane  ogn  vn  s' abboffi 
houe  ferite  fine  la  ferita.  liccio,  che  fia  da  lagraueffa  offefo. 

£ non  rcfio.ehe  de  l’humana  filma  Spogliamo  i monti  d’ arbori, e di  faffi. 

Vide  l’alma  del  tutto  effer  vfeita  , "Veggi am  di  Affogarlo  fiotto  ilpejt. 

Fattoc  hebbe  Latrco  de  l’alma  feoffb  , Poi  else  Tarme  non  giouano,  col  pondo 

2 ulto  il  biforme  fhtol fi  vide  adoffo  , Purghiti  di  quefio  Uermafraiste  Umido, 

■ Vn’ar- 

* 


DVODEC1M0;  188 

Un  orbar , eh’ tra  in  terra  annofo,  t grane.  Mentre  cento  T^efior  l'abbattimento. 

Gli  atleta  in  queflo  dir  [uperbo.ir  ampio  Che  fit  fra'  ma  fin,  eie  Lapite  fquadre, 
Tofotuttolt  ftuol.chc  due  corpi  haue,  T 1 1 paterno  pghuol.ftè  molto,  intento. 

Cerca  imitar  del fuo  fratei  l'ejfempit,  D'Hercolt,  attuale  ^Afiiocbea  fu  madre, 

filtri  prede  vngrà  [affo, altri  vnatraue,  Speràdoogn'hora  vdir  qualche  ardimelo. 
£ corre  a far  di  Iva  l’vlttmo  fc  empio,  Qualche  prona  notabile  del  padre  , 

Taneoch’alfrn  d'ognifoccorfoprtuo,  Saputohauendo  da  lo  jlejfo  ^Alcide 

Fu  dal  bimembre  fluol  fcpelto  vino.  Cio.cbe  cantra  i C cnt.tv.ri  ei  fece,  e vide. 


£i  pur  fi  moue.efcuote,  & vfa  ogni  opra  E volto  ver  Ne  fior  gli  diffe , Dotte 

Per  tarfi  fopra  il  pefo.che’l  fotterra  : Lafci  il  forte  figlimi  del  maggior  T Hot 

Ma  in  van  vi  s’affatica  ,in  van  s'adcpra  Deh  come  hai  tu  le  maraviglie, e prone. 
Che  troppo  abboda  il  pefo  a pur  gli  guerra.  Che  fece  H ercole  alihor , pofie  in  obito! 
Turpi  il  mote  tremar  talhor,c’ha  fopra.  So  ben , ch'à  te  quell' opre  non  fon  nove. 
Come  talhor  ft’l  vento  oh’è fotterra.  Che  fè  centra  t Centauri  il  padre  mio. 

Cerca  vfcir  fuor  del  fotterraneo  albergo.  Toro  che' l mondo  tiene , e tutti  fanno,  ( no.  . 

Fasremare  agra  miti  il panco,  e‘l  tergo.  C'hebbcr  dal forte  ^Alcide  il  maggior  dà- 

Fu  in  dubbio  alihor  ciò , che  di  Cento  auène  Ufon  potè  alihor  tenere  il  vìfo  afeiutto 
Equafì  ognvndi  noi  giudicio  diede.  Il  mi fer  vecchio,  e diffe,  alvi  rimiro. 

Che  per  lo  troppo  pefo.  ch'ei  fopennt.  Deh  Jtcbcahpargcr  m'Iiai  mi  fero,  idutto 

Ceneot  F offe  de  l'almafua  l'inferno  herede  . Innanzi  acanti  Heroi  di  piantoti  volto? 
ia  ve-  Mopfoil  nego  .che  quindi  al\ar  le  penne.  Perche  m’hairicordato  il  duolo , e’I  lutto, 
cello . Vide  vnaugel  Utr la fuperna  fede,  Chem'hauea  di  memoriali  tempo  tolto! 

Tanto  vetoce.coraggiofo.e  belio , Perche  vuoi, ch'io  ti  dtcaoltre  i min  guai 

Che  fu  da  noi  chiamato  vnico  augello.  V odio, eh'  al  padre  tuo  fempre  portai  ì 


Mopfo  viftol  volar  pria  dolcemente 
Intorno  il  campo,  indi  affrettarp  al  ciclo. 
L'accompagnò  con  gli  oc  chi, e con  la  mite, 
E diffe  acce fotl  cor  d’ardente  \elo . 

Salue  iplendor  de  la  Lapitiagente, 

C li"  affondi  il  tuo  gran  cor  fott’  altro  velo  , 
Cjià  fi  a gliliuomini  mutuo,  & hor  col  vo- 
F ragli  etherei  viuente  vinco,  e foto,  (lo 

L'auttorità  di  Mopfo  in  ver  fit  tale  , 
Ch’ognvn  di  piena pde  acio.cli  ei  diffe. 
7 enne  eia fcun  ch'egli  mtttcffe  l'ale , 
Ogni  alma  s’al/egrb,che  non  mortffe . 

Ben  di  torto  ardcuamo  a tantomale  , 
Tefeo,Pcritco.&  Io  mentre  anckor  vi  fit: 
Ma  ne  fu  dal  pugnar  la  uia  impedita , 
Honfenla  gran  periglio  de  la  vita. 

Se  ben  faptmmo poi  non  effer  morto  ( nore. 
Ma  hauerfia  gli  altri  augelli  il  primo  io 
Ne  demmo  a vendicar  fi  pitto  torto , 

M disfogar  l incrudelito  core  . 
Ognvn.che  non  fuggì. mudammo  al  porto 
Del  regno  de  le  flnda.c  del  dolore: 

Pur  lapiga  quale!'  vn  ne  fi  peltro,  (ro. 
Quale!/  vn  la  notte, e‘l  a el.cn e vene  ofen 


Certo  al  gran  padre  tuo  non  fi  può  torre  , 

Che  non  fvff r maggior  di  quel, che  dici . 
Cofiil potejfe ate  neg,ir  Tfcfiore, 

Che  mal  volentier  lodai  fuot  nemici  . 
Tondamente  anchora,  e il  forte  lettore 
Soli  nel  pugnar  non  men  peri,  e felici  : 
Non  ne parham  però  con  quella  gloria. 
Con  lui  gli  amici  fuoi  ne  fan  memoria. 

Disfece  il  padre  tuo  fra  l’ al  tre  impreft 
Mefftne.ir  Eli,e'l  mio  paterno  loco. 

Et  oltreché dtsfètuttoil paefe. 

E.  che  dii  Tilo  in  preda  al  ferro, e al  foco. 
Per  non  voler  contar  d’ogu’vn, che  refe 
Morto, che  vi  faria  da  dir  non  poco. 
Beffiti  di  faper.che  in  quella  guerra 
Tutti  i fratelli  miei  mandò  fotterra. 

Dodici  già  nafeemmo  di  Ncleo 
^A  fopportar  qua  giù  la  fiate  , e’I  verno: 
Dodici  da  me  in  fuor  pnffdr  nefeo 
ti creai  dal  mondo  viuo  al  morto  inferno , 
Fu  d’vndici  homi  ci dy  .Alcide  reo. 

Che  del  mio  frejfo  vfcir  fangue paterno. 
Hor  pi  giudi.' lo  tu, /io  fici  errore , 

M tacer  , fé l'hoinodto.il fuo  valore. 

%Aa  « Ma 
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Ma  quel  fratti  mi  da  fin  noia  a l’alma, 
Chtnnmar  Penclimeno , vn guerriero, 

Ch * ì tutte  l' altre  imprtfe  hebbe  la  palma, 
(intra  ogni  ptn  filmo  fo  cattali  ero 
Co  fini  f/atea  cangiar  t’Iiumana  f 'alma  ; 
Secondi  l>tt*  aggradala  al  fuo  penfuro- 
Hebbe  tanto  fintar  dal  fif  de  l' acque 
Da  chi  dal  noftr*  tigne  il  germe  nacque. 

In  piu  d‘  vn  erudii  mofiro  borre  do, e /frano 
Si  cangiati  fratei  mio  l'hiemana  ville 
Perieli  Quando  poi  vede  affaticar/i  in  vano, 
mene , Per  far, che’ l padre  tuo  fen^  alma  re/le, 
iti  di-  Se  fili'  aHgtl.che  porta  alile  (oprano 
utrfe  Ne  l’unghia  torta  il  folgore  celefie,  ( fo 
forme.  p0,  l'Hnghi e, tl  roftro.il  volo, e’I  faggio  aui 
Strana  ratto  atuo  padre  il  dorfi.t  l vi(o. 

Mentre  vna  volta  al  (tei  batte  le  penne, 
rper  prender  poi  piu  rapido  a ferire, 
Hercol  fempre  incoccatoti  dardo  tenne. 
Fin  cht'l vide  finito  iifalire  j 
Ma  io  fio, che  ver  terra  fé  ne  venne. 

Lo firal  con  gran  fupcrbta  al  nel  fe gire. 
Scontra  il  reio  l’augello  ,e  a punto  il  pùge 
Douc  la  / cella  al  doffofi  congiunge. 

La  piaga  de  l'auge!  non  fio  mortale , 

Ma  ne  re  fio  talmente  il  ncruo  offefo. 

Che  del  moto , e del  voi  mancando  l'ale, 
?{on  fi  potè  tener  nel  Ciel  foffiefo. 

Talché  vincendo  il  moto  naturale. 

La fciò  cadere  il  fuo  terrefire  ptfo  , 

E nel  cadere  il  mi  fero  dal  Cielo  , 
Mortale  vn’ altro  colpo  btbbe  dal  telo  . 

L'augcl piagato  al  mal fi occorrer  volft  , 

Et  afferrar  col  r offro  il  crudo  dardo, 

Hor  mentre  a quella  parte  egli  rtuolfe. 
Per  imboccar  lo  flrale.il collo, e l guardo  ; 
La  cocca  de  lafrecciainterra  colpe  , 

E [{linfe  il  ferro  in  su  crudo, e gagliardo. 
Pafo  lapunta  a (infelice  il  collo, 

E glifo  in  terra  dar  l’vltimo  crollo.  • 

Hor  taf  do  a te  medefmofkr  guidino 
Se  come  già  dictflt , tanto  errai  , 

Se  contea  ogni  douer  mancai  d'officio, 
spiandoli  lodi  d‘ Hercole  io  lafciai  : 

Che  s' al  mio  [angue  tal  fi  ^ mudino  . 

• Vorrei  di  lui  non  ricordarmi  mal. 

Igè  t roder  .che  tane  odio  il  cor  m'acceda. 
Che  la  venilitta  mai  piu  la  fi  [fenda. 
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Vendica  il  fmgu*  fuo  [pento  Ne  fiere 
Sol  col  non  far  le  lodi  H erculee  note. 
-Ama  te  come  figliate  fe  t’occorre, 
'promettiti  di  lui  ciò , che  egli  putte, 
Sui  volle  il  vecchio  accorto  il  punto  porre 
-A  le  fue grate, e ben  diSfioflc  note  . 

E poiché 7 vinf  flato  venne, t’I  confitto. 
Timonate  le  guardie  andar  nel  letto  . 

Si  duole  in  tanto  il  doloro  fo  padre 
Di  Cigno,  eh’ vn  figlimi  fi  forte, e bello 
H abbui  le  membra] ut  forti.eleggiadre 
In  vn  timi  do,  e vii  cangiato  augello *. 
Vedendo  poi,  che  a le  Troiane  (quadre 
Danno -Achille  ogni  di  porta  nomilo  , > 
Diutnta  ogn  bar  piu  crudo, epiu  maligno 
Contra  chi  gli  fi  far  di  (tg no  un  Cigno. 

Ma  pure  la  vendetta  egli  non  viene  , 

T{è  vuol  fu  lui  mandar  /‘vi timo  dannai 
F quando  del  valor  fuo  gli  foutene. 
Tempra, più  ch’egli  può  ,l’ interno  affanna . 
Vedendo  il  crudo  poi  modo,  che  tiene 
Soprai’  vccifo  Hittore  il  decimo  anno  * 

Per  colui  vendicar  pone  ogni  cura. 

Che  diftndea  le  fue  fuperbt  mura  . 

Subito  troua  il  gran  gettar  del  giorno  » 

E dice:  0 de  la  luce  vnico  Dio, 

0 d’ogni  altro  figlimi  piu  bello,  e adorno 
Di  Olone, e piu  gradito  entro  al  cor  utili 
Oime.che  teme  hauer  l’vltimo  forno 
Quel  muro. che  già  tu  fhcrfti,  ér  io} 
Oimt, che  to fio  vuol  l’-Argiua  guerra 
Le  tue  fatiche, mie-,  mandar  per  terra.  . 

Perche  tanto  t’affliggi.e  ti  tormenti  , fra? 

(‘/labbia  a cader  de  i -Afta  il  grado  impe 
Perche  piu  piangi  tanti  buomtni  ffcntt. 
Onde  fu  tipo  poi  tuo  già  tanto  altero  f 
Ond’t,cbe  muoia  i doloro fi  accenti  , 

Per  quel  tanto  fhmofo  canali  ero? 

Per  quello  Hettore.a  cui  fu  tanto  torto 
Fatto  attorno  al  tuo  muro  effóndo  morto  f 

'Perche  Ufi  [furar  quel  gran  Veltde, 

C’ha  la  noflra  citta  del  tutto  opprejfa? 
Sfinì  crudefhuono.che  tata  gente  vende. 
Che  non  n’vccidepiu  ìa  guerra  ifiejffaì 
Deh  troua  -Apollo  //ornai  l'arme  tue  fide , 
Con  l'arco  inumo  tu»  ver  lui  t’apprejffa, 
£ con  lo  firal  piu  certo,  e piu  ficuro 
Diftrnggi  il  (Lfiruttir  del  nofiro  mura. 

Se 
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Se  qualche  tccdfion  venire  a fòrte. 

Onde  a creder  s’bauejfe  al  fai  fu  regno ; 

Cjti  verrei  far  conofcer,  quanto  impone 
L'ira  del  mio  tridente, e del  mio  [degno 
£ per  donarlo  a la  tartarea  corte 
Ifon  faria  d'huopo  il  tuo  ferrato  legno. 
Hor  poi  ch’ei  non  fi  crede  al  fufo  [ale. 
Supplì  fa, otte  manco  io,  tu  co’l  tuo  firate. 

Confante  al  T{e  del  mar  lo  Dio  di  Dela , 
Come  quel, che  di  lui  non  ha  men  voglia. 
Fa  feender  lofio  vn  nuuolo  dal  cielo, 

E fanne  al fuojplendor  nouel/ai figlia: 
Tot  mola  via  co't  piu  fidato  telo. 

Ter  vendicar  di  due  l’ira.e  la  doglia. 
Ciugnetn  vn  volo  alTrotan  capo  , e vede 
rPari  c'hor  quefio.hor  quel  ci  Carco  fitdt. 

Solo  a lui  fi  pale  fa  Jn  di  il  riprende. 

Cheta  male  ejfequtr  la  fina  vendetta, 

E che  gli  firah  fuoi  vilmente /pende. 

Tot  che  laplebefolfegue.efaetra. 

Va  fdtcc)  doue  .Achillei  noflri  offende, 
E tira  centra  lui  la  tua  faetta. 

Gli  moftra  intanto , oh  e il  cugin  d'^fiacc 
Tutto  il  campoTroian  difìrugge.e  tface. 

Gli  dona  vn  de’  Cuoi  frali, e gli  ricorda. 
Ch'egli  fece  ad  Hettor  l' e fremo  incarco. 
Tari  da  l'ira  acce/o  il  dardo  incorda, 

Toi  fa  il  legno  venir  talmente  carco. 

Che  pare  vna  piramide  la  corda , 

£ me\fo  cerchio  a punto  affembra  l’arco 
Dà  nel  volare  apollo  al  dardo  atta, 

£ fu  paffare  «. Achille  a l'altra  vita  . 

Hor  te, da  cui  fu  ~ Achille , ogni  altro  vinto, 
Che  fojfe  allhor  fra  noi  piu  fiero.’  forte, 
Vn'huomo  effeminalo ,e  molle  ha  eslinto, 
Inttolator  de  l’attica  conforte. 

Seda  fcmmtl mano  effere {finto 
Donnei  pure  al  regno  de  la  morte  : 
Vera  piu  honor.che  l' ^imaìfionia  guerra 
Facejft  il  corpo  tuo  venir  di  terra. 

Quel  gran  t errar  del  buon  campo  Troiano 
Muro^eir  honor  de  la  Pelafga  gente, 

Cjta  con fumato hauea  tutto  Vulcano 
Con  la  fua  fiamma  raptda.fr  ardente. 

Lo  fiejpi  Dio, che  con  la  propria  mano 
Formò  quetC alma  dura,  e rtJpUndcnte, 
Cbe‘1  glorio fo  Achilie  in  centr  volfe, 

1>K  l'arme  al  bufo, a Carme  il  bufi  tolf* 
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filtro  di  sì  gran  d' h uomo  hor  non  appare. 
Chepolue  di  sì  poco, e debil pondo , 

C Is'ogm  piu  debti  man  la  può  portare, 

£ tutta  la  capifce  vn  piaci  tondo. 

Pur  viue.e'l  nome  fiuo  non  può  mancare. 
Volala  fama  fiuaper  tutto tl  mondo. 

La  gloria  fua,  eh’  eternamente  vsue, 
Spatio  a tàt  huomo  egual  Oè  fi  preferire* 

L’arme, cb’ogn'hor  nel  morti*! flagello 
Solca n cercando  andar  battagli  a , e riffe , 
Talmente  oprar, fe  ben  reftar  fcn\‘ elio, 
[hequafifer  eh' a l'arme  fi  vemjfie. 

E fectr  qua  fi  a {ingoiar  duetto 
Venire  il  fiero  ^ hact.e'l  faggio  Vliffe 
Per  l'arme  a l'arme  qssafi  vncfìfi  venne 
Ter  quel, che  ntl  Senato  ^icheos' ottenne. 

Conchtufofu  dal publi co  Senato, 

Che  l’arme  d'vn  guerntr  di  tanto  pregio, 
T.  ender  quel  caualier  doueffe  armato. 
Che  nel  capo  de’  Cjreci  era  tl  piu  egregio. 
Colui, che  piu  valere  hauea  mojirato. 

Ter fhuonr  l'vntuerfal  collegio ; 

£ fi  prego  d’ognvn  l'Imperadore. 
C'hauejfe  a giudicar  di  tanto  honor c. 

Tempo  apenfarui  HTfe  dubbiofotolfe. 

Ter  non  errar  co’l  f ubilo  configlto. 
indi  a fare  fpiar  l’ ànimo  volfe  , 
chi  le  dejfe  tl  popolar  bisbiglio. 

La  voce  popolar  la  lingua  fciolfe, 

£ le  dser  notti  a l valore  fo  figlio 
Di  Telamon , moli' altri  pi h prudenti 
Per  l’/taco  guerrier  moffergli  accenti. 

Vliffe, che  del  campo  stette  gran  parte 
Si  vede  haute,  eh' a tato  honor  e il  chiama 
Tic  mefji  occulti, e accorti, e ci  grad'arte 
Cerca  ottener  dal  7{e  quel, che  piu  brama 
odiare  ter  lepiafTf.e  in  ogni  parte. 

Chef fistorto  al  fua  valore,  e {clama. 

Ji Seper  ventura  t!T{e  tien , che  piu  m,rtf 
Quell' arme  hauere  il  figlio  di  Lame,. 

Menelao, Diomede, e ogn'vn,  ch’intende. 
Doue  è r molto  il  popolar  di  fi- or  fo, 

T^on  ofa  dir  di  fe.che  non  intende 
Di  ctntr  aporfi  al  pubi’ co  concorfo. 

Ogn  vn  del  capo  all^e  i orecchie  off  inde, 
E conta  ciò, che  in  q Ila  guerra  è accorpi . 
Ter  far  e inchinar  lui, eh'  afcolta,  et,  ce, 
uiiiri  tu  f attor,  d'Vlsjftrfltrs  d'aitare. 

' ■ f/  T > 
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Il'pi  pru  dcn!  e, t di  gin  dìe  io  intero. 

Per  fitr, eh' alcun  daini  nenrefh  ojfefo , 
Vati, che  fi  a i’vno,  r l'altro  e anali  ero 
'Dal faggio  conci  fioro  dittico  inttfo. 


R O 

Indi  gli  tìeroi  del  Grece  Ulti /Ire  Impeto 
Fatti  chiamar, alar  d.i  tutte  il pefo 
Di  far  giu  dicie  vmuerftle,  e certe, 
£>ualdc'  due  caualicrjia piu  di  mene. 


Il  fine  del  Duodecimo  Libro. 


ANNOT.  DEL  DVODECIMO  LIBRO. 

S 1 può  pigliar  eflempio  quiui,  non  elTcndo  che  mera  hiftoria  il  facrificio 
che  faceuar.o  i Greci  per  placar  Nettuno  , die  ogni  uolta  chel'huomo  ha  ri- 
corro a Dio  nc’  fuoi  trauagli,hau«à  vn  viuo  preiagio  del  tempo  , e del  modo 
dcr»fcirne,come  hebberoi  Greci  per  opra  di  Calcante^!  Dracone  trasforma 
to  in  faflòdopò  l’augurio  interpretato  de  i noue  vccelliamazzati  da  elio, ci  fa 
vedere, che  fono  fermi,  e {labili  come  il  latto, c determinati  i giudici)  di  Dìo, e 
che  non  fi  poll'ono  giamai  per  qual  fi  voglia  occafione  mutate. 

Paride  ruba  Helena  a Menelao  RediSparta,dalqualecraftato  raccolto  cò’p- 
gni  maniera  di  cortefiajc  da  qfto  fimo  ne  oafee  la  ruina  della  patria,edella  ca 
fa  fua,  la  morte  fua,e  de’ fratelli, e le  fiàme  di  Troia  , per  farci  conoscere,  che 
non  poflòno  fuggir  l’ira , e’1  feuero  giudicio  di  Dio  quelli  che  ingratamente 
ingiuriano  i fuoi  benefattori, come  ingiuriò  Paride  Menelao:  ci  dà  tnedefima- 
mentc  eflempio  Hccuba,che  vuole  preferuarc  il  medefimo  Paride , ancora  che 
l'oracolo  le  hauefle  predano  ch’egli  doueua  effete  la  ruina.e-1  foco  della  patria 
quàdo  nel  partorirlo  le  pareua  partorire  fiàme  di  foco;che  nò  dobbiamo  vna 
{ciocca,  edannofapietà  contraporfia  i {labili,  e immutabili  giudici)  di  Dio. 

IFIGENIA  poi  per  placar  Diana  douea  efler  fiacri  ficai  a dapoi  che  per 
opra  d’ Vlifle  fu  condotta  neU’eflercito  Greco, ci  fa  vedere  quanta  forza  ne  gli 
animi  noftri  ha  la  Religione, poi  che’l  padre  medefimo  per  cagione  d’efla  Re 
lig.lafciaua  fatti  ficare  la  figliuola  ancora  che  innocenti  (lima. 

G 1GN  O figliuolo  di  Nettuno  combattendo  valoiofamente  ri  mane  per- 
dente,e fu  dal  padre  cangiato  nell’ vccello  che  ha  il  noine  fuo: lignifica  allego* 
ricamente  che  quello  figliuolo  di  Nettuno  doueua  efler  molle, e bianco)  per  • 
che  per  il  più  fono  tali  quelli  che  nafeono  di  maniera  che  predomini  loro  l’hu 
midità, della  quale  è padre  Nettunojdoueua  poi  hauer  congiunto  proportio* 
natamente  all’humido  il  calotejper  uirtù  del  qualeera  agililfimo,c  dcftro,per- 
che  quelli  che  fono  di  fimile  compleflione.fono  molto  agili, e deliri, però  fin- 
, geil  Poeta  che  non  poteua  Cigno  efler  ferito  , che  none  altro  fc  nonché  per 
la  fua  agilità  fi  difendeua  di  maniera  che  faceua  riufeire  vani  tutti  i colpi  dì 
Achille,dalqualcfù  al  fine  vinto  per  fiacchezza, come  fogliono  efler  vinti  quel 
li  che  hanno  la  medeftma  complefllone.  Ritnafe  poi  trasformato  nell’vcccllo 
del  fuo  nome,  che  non  è altro  le  nonché  rimafe  lungamente  la  fama  del  Ilio 
valore  fra  gli  huomini. 

S I vede  quiui  quanto  leggiadramente  habbiadeferitta  l’habitatione  della 
Fama, e aggiuntoui  molte  cofe  del  fuo, che  non  li  legono  ne  in  Ouìdio,  ne  in 
Vergili  o,corne  la  ftanza . E di  metallo  febieto  ogni  fua  parte  . come  anchora  dc- 
fcriuefelicemente  il  modo  del  far  correrle  nuouepcl  mondo,  nella  danza  . 
LaDea  la  nobiltà  fa  pria  ch’intende. e nelle  quattro  danze  feguenti.  Eclliflìma  è 
anchora  la  deicri  mone  della  ideila  fama  clic  fi  leggendla  lfanza  . LaDcache 
ftgnoreggiacjutll’albcrgo.c  nelle  due  feguenti.  Dcfcriue  anchora  U timore  della 
plebe  l rotana  come prima  intende  il  giunger  dell’armata  Greca  , l’ardire,  e 
l'allegrezza  che  nc  molila  Hcttoxc,  e gli  alui  guerrieri  di  valore.-  la  prudenza 

di  Priamo, 
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«il  Priamo,  che  non  fi  muta  ponto  di  faccia  a quel  primo  auifo de’  Greci  per 
non  fpauentareil  popolo, e l'ordjneche da  Hettoredi  occuparci  lidi  che r Gre- 
ci non  pollino  sbarcarli  ,Tabbati  mento  che  facon  Frorelilao  riducondotut  to 
quel  guerreggiar  alla  niodernacon  belliffiinedigrelTioni.Defcriue  ancora  mol 
to  vagamente  il  montare  a cauallo  di  Achille, nella  ltanza ,Sopra  vn  cavallo  ^4- 
chiUe  tramontato  . in  fieme  con  l’abbattimento  che  facon  Cigno  dotte  rappre- 
fenta  vn  duello  moderno  che  non  vi  fi  può  aggiungere;  fi  vede  anchora  có  qui 
la  vaghezza  habbia  arrichita  della  pratica  moderna  intorno  le  cacete  de’  Tori 
la  comparatone  d'Quidio,  nella  danza,  Come s‘ adirati  toro s’ejjcr  crede. 

La  trasformatone  di  Cene  donna,  in  Ceneohuomo  forte,  e belltcofo.nó 
è altro, che  vna  mente  clic  dopò  efler  fiata  un  tempo  data  alle  delicie  femini- 
ii  .fi  volta  alle  virtù  virili,  con  il  fauot  delle  quali  combatte  poianimofameit 
le  con  ogni  maniradi  vitio,con  tanto  ardire  che  non  teme  poi  di  cofa  alcuna: 
per  quello  finge  il  Poeta  che  non  potefleeflerc  offefo, tutto  al  fine  poi  fttfl’efe- 
polto  da  i fallì, e dalle  traui  dei  Centauri;alla  fine  poi  effóndo  fouraprefadal 
la  molta  forza  dei  uitij  è cangiata  in  vccello , che  non  è altro  che  quando  la 
mente  purgata  dalle  molte  paffìonife  nc  vola  al  Cielo.  , 

L A guerra  de’  Centauri  coni  Lapiti,e  mera  hifforia;fùrono  detti  i Ccntau 
ri  che  fono  popoli  di  Theffaelia, mezzi  huomini,e  mezzi  caualli:  perche  furo- 
no i primi  che  incominciaflero  a maneggiare  i cauaHi , &aferuirfene  fu  Ja 
guerra  : Onde  vedendoli  quelle  fciocche  genti  caualcare,  fi  diedero  a credere 
che  fuftero  vna  cofa  ifteffa  infierite  con  i caualli, come  hanno  creduto  da  prin- 
cipio gl'indiani  del  Mondo  nouo;fi  uede  quiui  quanto  vagamente  habbi  l’Alt 
guillara  deferitta  la  loro  battaglia  con  i Lapiti,e  come  in  molti  non  fidamen- 
te habbia  trafpoitato  Ouidiojnta  auanzato,Comc  nella  defetittione delle  bel- 
lezze di  Cillaro  nella  Qiz3,E  tv  d’ogni  beltà  Ciliare  adorno. c nella  feguente.  Era 
il  fuo  volto  fi  leggiadro,  t Lello  . comeanchora  ci  rapprefenta  molto  vagarne- te  il 
fuo  cauallo  nella  danza,  £>41/  capo.e'l  collo  il  fuo  defirier  gagliardo,  ci  rapprefen- 
ta anchorala  bellezza,  e l’amore  di  Hilonome  vetfo  di  lui, nella  danza,  Molte 
bramato haveau  fitrfel  manto.c  nella  feguente,  come  è ancor  vagamente  delcrit- 
to  lo  fcherno  che  fi  faceua  Halefo  centauro  di  ceneo, nella  ftanza,  OCena<bJfik 
alvi  nata  donatila,  bella  ben  trafportata  è anchora  la  comparationedellaftan- 
7.»,  Come  battala gr andine  fui  tetto. 

PER1CLEMENO  amazzatoda  Hercolc  tutto  chehauefle  perdono 
di  Nettuno  forza  di  poterli  trasformare  in  diuerfi  animali,  effóndo  ultimarne 
te  trasformato  in  una  Aquila.ci  fa  conofccrc,  chelagloria  delle  imprefefatte 
figurata  per  Hercole, combatte  fouente  con  l'inuidia  figurata  per  Periclemeno, 
laquale  piglia  diurrfe  forme  per  fregiarla  fe  può  , ma  al  fine  Jtaucndo  prefa  la  , 
forma  dell’  Aquila  figurata  per  la  fupeibia,per  ellór  l’Aquila  il  piu  fùperbo  vc- 
cello che  voli, e ferita  da  vno  ftrale  della  gloria,  che  non  è altro  che  quel  rag- 
gio clic  fi  fpicca  dall’opexe  honorate,e  lodeuoli,che  fottentano  la  gIotia,ilqua 
le  ha  forza  e vigore  di  amazzare  la  fuperbia,c  fpegnere  l’inuidia. 

AC.H1LLE  morto  da  Alcfiandrocoliauotc  di  Nettuno,  e di  Apolfine  , 
ci  fa  vedete  che  il  piu  delle  nolte  gli  huomini  valorofi  uengonoamazzari  nel 
le  guerre  da  huomini  uili,c  che  non  hanno  ne  forza,  ne  cuore,  corrilpo udente 
al  loro  valore;!!  veggono  quiui  molte  belle  rapprefentationi, come  l’inuocatio 
ne  di  Nettuno  adApollinc  nella  [\anzA.Siibitotrouail  grati  rcttor  del  cielo.  E dice. 

O della  luce -vnico  Dio  . come  ancora  è la  perfuafione  che  gli  fa  di  mouere  le  lue 
faette  conira  Achille  nella  ftanza  . Perche  la fci  fftirar  cjucl gran  Fcltdc  . Beltilfi- 
ma  anchora  è la  rapprefentatione  del  tiro  dell’Arco  fatta  piu  volte  dall’  An- 
guillaie Tempre  diuerfamcnte.chc  fi  vede  nella  ftanza  .Gli  dona  vn  de’  fuoi  firn 
tt.egli  ricorda. 


ARGO- 


ARGOME  NTO. 

;;  Cangia  Aiace  in  fior  : Hccuba  in  cane  : 
La  cener  di  Mennone  in  augci  fieri. 
Fann'oglio  , grano,  e vin  l’Àrnic  germane, 
Indi  Colombe  fono,  efcon  guerrieri 
Da  fauille  di  vergini  loprane. 

Vn  giudice  è dur  fafio . I figli  alteri 


1 Del  Re  Molofso  veftonfi  di  piume , 

Aci  è chiar’onda:e  Glauco  vn  marinNunie 


SJBfcA  OSTO  * fedtr  nel  faggio  al- 
tW/T  te,  t reale 
ufjSS  Vlmperadear  de' Greci  tllu- 
JrW  firi  regni  . 

Furpofit  interne  al  regio  tribunale 
P»  ir  Ado  in  gradai  'trindfifìH  degni , 


Toi  per  fapere^t  cui  l'orma  fatale 

Del  fòrte  idilli  e il  lor  giudi ciò  affigni, 

Concorfe  ognun  ne  l'habito  piu  adorne , 

£ fati  a (imi  dirti  toronaintorno. 


Di 


TERZODECIMO.  i9t 

Sul  pale  f.vifto  que  fio, \Aiace  accende  Non  m’t  d'huopo  narrarui.efivuì  «porte 

Che  f oprati  vulgo  burnii  moltalto  farge,  Quell' opre,  chei  vofir’occht  hànoaiedutf. 
E come  gli  occhi  irati  intorno  incende.  Comi  Vhjfelefne.chefm  noeti  certe, 

£ che  ciafcunver  lui  nuolto  feorge.  Poi  che  le  fa  di  notte  afeofe,  e mute. 

Secondo  l’ira  impattiate  il  rende.  La  notte  farà  fi.fe  Parme  ei  morte. 

Mentri  ale  nani  ^dchee  lo  fguaiio  porge,  cui  fatte  ha  veder  la  fua  vtrtuee. 
Sdegnato  ambile  man  tendendo  al  lido , M a i‘‘o  più  di  lui  meni  andarne  adorno, 

Mofirb  Tirato  cor  con  que  fio  grido.  Min' fura  tt  Rimonto  il  monio.e‘1  giorno. 


TUO  flart  è fammi  Dei, che  in  que  fio  loco 
Fra  Vltffi.e  me  tal  caufi  babbi  a a trattar 
Jnnan\i  aquefh  legni  uh’ to  del  foco  (fi, 
D'ffcttor  fatte  ai, che  non  refiar  tutt'  arfif 
Deh  parlate  per  me  voi  nani  vn  poco 
Cetra  chi  pi  fa  al  mio  meno  agguagli  arfi: 
Uoi  pur  vtdefle  aUbor  le  noffre  imprefe, 
£ chi  fuggì  dal porto.c  chi  il  dtftfe. 

B etiche  ft  riguardiate  con  fanti  mente. 
Squamo  il  facon  io  dir  d'Uhffe  imporre. 

Si  gouerna  da  faggio.e  da  prudente, 

M non  fi  porre  a rifehio  delti  morte, 

(fh’c  meglio  col  dir  finto, & eloquente 
Tugnar.chtcon  la  man  feroce, e forte: 
£fe  l’armata  bau  effe  Htttor  disfatta-. 
Conte  parole  et  poil'haurianfktta, 

t 

Tal  ohe per  mal  de  l’auerfaria  terra 
lofti  bene  a pugnare, egli  a fuggire 
Toi  che'lfauor  delfici,  che' n noi  fi  ferra 
Fa,cb‘ altri  va!  col  fare, altri  col  direi 
Toi  che  quant'io  ne  la  feroce  guerra 
Doglio  per  far  difefi.e  per  ferire. 

Tanto  vai’  ti  col  dir  terfo,&  ornato. 
Secandoci a ciafcun  diede  ilfno fitto. 

fior  voi  prudenti  Heroi  gì  udì  ciò  fate. 

Chi  dette  ne  la  gloria  hauer  più parte, 

O quel, che  ne  te  fiere  empie  giornate 
S ’ oppone  inuitto al perigliefo  Marte-, 

D quel, che  con  parole  alte,  & ornate 
£$ucl,  che  r baur  ebbe  a far,  dice  in  di  [par 
Tjftaua  ogni  nautlio  arfo.e  disfi  erfo,  ( te. 
Se’l  difendete»  anch’io  col  parlar  ter  fa. 

E.  poi  eh'  ei  per  le  fu  e mirande  prout 
£ arme  del  forte  v Achille  hauer  e intende-, 
Fate.ch’egh  vi  conce, e quando, e dono, 
Poi  eh’ et  di  none  aflefo  ogn'hor  contende. 
So  ben.che  l'opre  mi  e non  vi  fon  noue. 
Chele  fò.mcmre  tlfol  nel  cui  rifplenpe. 
£ di  ciò, eh  io  mi  fei  pir  vofh  o f campo. 
Mi  fu  tgu  'ber  tefitmonio  tutto  il  campa. 


Confeffo  ben, che‘1 premio  è grande , ch'io 
Bramo, eh' al  morto  mi»  da  voi  fi  renda: 
Marni  par, che  dia  macchia  al'honor  mio 
Ch'Vhjfe  anchor  lo  ftcjfo  premio  attenda. 
Locato  ho  buffamente  fi  mio  defio, 

S’è  ver,  eh’  et  con  ragione  a que  fio  intèda. 
Efe  ben  premio  io  fetida  pare  il  tegno; 

E poco  a mtfi'Vliffc  è di  lui  degno. 

Che  gloria  hauer  bramato  eftr  mip  note 
Quel  dono  a me,fe  bene  immcnfoparmt, 

C ha  bramato  vn.cbc  fot  con  finte  note 
Contende, ou  io  foglio  pugnar  con  l’armi ! 
Ma  bene  il  premio, eh' et  defia , nfcuote, 
zincar  ch'io  vinca, e di  quel  ferro  m’armi 
Si  vanterà, di'  ei  fot  nel  campo  Gret  o 
Hel premio,  e nel  valor  cotuorfe  meco. 

Quando  a uoi  fojfe  dubbtoil  mio  valore. 

Se  quel, che  voi  co' propri  occhi  vtdefle, 
"Lofio  beute  fi  e in  obi  lo, per  lo  fplendore 
Del  sàgue  mio  qll' arme  a d.ir  m h aure  fio 
Quel  Telamon  di  co  fi  inusttocore 
Mi  diè  già  l’alma.e  laterrena  vefie j 
Col  cui  fauor  già  Troia  ^ilade  prefe , 

E conlanaue^irgtuasn  Coleo  fcefe  . 

Di  quelfier  Telamone  io  fono  herede. 

Da  cut  fu  utnto già  Laornedonte. 

Et  d’Eaco  vfet,  che  giudice  rtfitde 
T\el  formidabtl  regno  d' ^icherontc. 

Eaco  dalTge.c'ba  in  Ciel  la  maggior fide. 
Truffe  ilfembiante  de  Thumana  fronte-. 
Etto  fe  il.  1{e  de l’vniucrfa  mole 
T{on  mente, hor fon  da  Ini  la  ttr\a prole. 

Non  vo’  per  è,  che’ 1 minfplendor  natio 
citrullo  in  quefh  etjfar  mi  dia  ragione. 
Se  quei  non  feende  dal  medefmo  Dio, 

Che  prima  di  quell’arme  andò  padrone. 
Nacque  del  sàgue  vicinile  onde  nacqui  io 
Ei  di  Plico,  & io  diT  elarnonc. 

E quel  forte  Peleo.cht’l  diede  al  mondo. 
Fu  del  grandi  UH»  mo  fiiUuol  fecondo.  2 
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£' a Tel  amen  Trito  nacque  germana 
"Del figlie  delittore  alte,  e dittino 
Se  l'arme  ui  chtcd’io  .che  fi  Vulcano  , 

Vheredita  defilo  del  mio  cugino. 

Ma  fie‘1 J angue  Sififio  empie, e profano 
ScorftVliffe  al  mortale  afpro  camino  : 

£ bene  a furti  ,&  agli  inganni  il  moftra: 
Ches'hamifchiar  con  la  progenie  noflraf 


M me  dunque  quell' arme  han  da  negar  fi  , 
E s’Itàno  al  mio  auer farlo  a dar  piu  tofio, 
•penh’iofra  Tarme  Mchee prima  cbparfi 
Per  ubidire  a noi  pronto, e difpofio  ? 

Vi  par  fior [e.c’hor  primo  habbta  ad  armar 
Et, che  per  non  s'armar  fi  ftè  naficofto  ?(fi 
Eui  dunque  di  quel  don  farete  degno  , 
Che  per  nonfeguiruoi  menti  l'ingegno? 


Jl  mi  fero  hor  ne * bofchi.e  ne  lo  fpeco 
Mena  lauita  fua  dolente, e tri  sì  a, 

E mone  i fafii  apieta.ì  d uri  fi  ficco 
D' h auer  la  fronte  mai  d Vii  fife  ut  flit  . 
Ch'oue  aiutar  uorebbbe  al  campo  Grece , 
Ve  fica  al  digiuno  fuo  cacciando  acqu  ifia, 
Ch'oue  , lucrar  lo  flral  uorria  uer  Trota  , 
Fà.che'l  brutto,!  fi  augello  i caccia  mito  ■ 

(ta. 

fio  fi  deferto  entro  a un  paefe  e fremo 
Prega  al  crudele  Vhjfie  ogni  grà  danno  ; 
Prega,  che  tfitnguer  uoglta  il  fé  fupcrno 
V autor  de  la  calunni  a,  e de  l'inganno. 
Furniha  dato  anchor l'alma  al' inferno 
Si  montica  utuo  àchor  nel  carnai  panno. 
Chefir  in  campo  j eguia  T/taco  Duce\, 

F ea perdere anàio  a lui  T aura, e la  luce. 


Ben  ui  fiouuien.che  al  cominciar  la  guerra  Si  come  fece  al  mifier  Palamede , 


Ei  per  la  gran  uilta  flotto fi  fin  fie 
E di  fai  ftminò  Tarata  terra: 

Ma  Palamede  al  fin  d’a/lutia  il  uinfie. 
E co  fi  conrra  la  T roiana  terra 
Con  gli  altri  plebei  mal  uolotier  fi  Ipinfie. 
Fhr  facciaprimalui  qlT arme  adorno  , 
fili  ultimo, qua  do  è d’huopo.aT  arme  hor - 

( no. 

£t  iojriie  primo  ogvThor  corro  a!  rumore i, 

d farmi  obietto  al  marnai  flagello. 

Eia  ben,  che  con  miobtafimo.e  dishonore 
Sen^a  Tarme  mi  fila  del  mio  fratello  . 
E)th  fojfie  fiato  uer  ori fuo furore. 

Si  eh/  fojfie  rifiato  al  patrio  hofiello ; 

O fi» fri  fiato  olmeti  da  noi  creduto, 

S ì ch'ti  non  fojfie  in  Frigia  mai  uenuto . 

Che  l'infelice  di  P tante  figlio 
Ferito  in  Lenno  non farla  reftata 
Sol, (enfi  cura,  e con  mortai  periglio  , 
Come  parue  ad  Vhffie  empio,  & ingrato . 
Fior  haue  Filottcte  in  Lenno  effigilo 
Eia  chi  douea  uer  lui  mofirarfi  grato. 
Che  d'Hercole  ti  portogli  firah.t  l'arco. 
Che  domo  aTroia  far  l’ultimo  incarco. 


Sei:  per  lui  fio  ri  fi  ah  a m quel  deferto. 
Felice  lui  a hauta  piagato  il  piede  . 

Che  godrebbe  hoggi  aneli’  egli  ri  giorno  a- 
Il  fai  fio  Vlijfie  a Iva  calunnia  diede,  ( peno 
(Per  hauere  il  fino  ingàno  a\ot  / coperto ) 
Cb'auijduatlf  e Tri  amo,  cui  fica  torto, 
E’ifié  da  tradì tor  rimaner  morto. 

Creder  ui  fiè,cbe  l'innocente liauefife 
Il  aitato  da' nemici  un  gran  ttfioro, 
cA  fin  che'l  fi  e Troiai i da  lui  fikptjfe 
Tutto  l'andar  del  Greco  conctftoro  . 

E perche  facilmente  fi  credejfic  : 

Fi  ne  le  tende fiueficopnr  molt’oro. 

Ve’l  fece  afiiofiamente  por  f, otterrà  , 
Mentre  fica  l’innocente  a Trota  guerra. 

Sapete  pur, che  uoi  ut  riftringefie, 
SfuanioVlififie  affermo  queflo  per  nero, 
AV  con  tutto  il  fuo  dir  creder  potè  fie 
Iti  fi  gentil  guerrier  fi  noptnfiuro. 
Maperfiuafii  al  fin  cercar  faccfte 
T{el pastigliai  del  mifier  cauahero  , 

La  itone  fi  trono  quell'or  riporlo, 
Ch'VliJJe poco  pria  u'  banca  naficofto  . 


fin  ui  fiouuien,che‘lfato  a noi predijfc-f  > 
Che  Troia  non  hauna  1‘ ultime  offe  fie. 

Se  cantra  lei  quell'arco  noli  fcrtjjc  , 
Ch'Hcrcol  fi  ut  net  tor  dò  tante  imprefie. 
Fior  Filatele  al  ragionar  d'Vltffe  , 

Che  l arco  H erculeo  banca, pronto  fi  refe: 
fFoifiè,  che  fi  Inficiò  ftnto.o  fole 
. tionfienl^.  um  uer  fai  difinore,e  duello . 


E cofi un' imam leal  faggio,  t innocente _* 
Pa  fiso  con  queflo  btafimo  al’ ultra  usta. 
Per  la  calunnia  iniqua, e fraudolente  , 
Che  ql.c'hor  chiede  Tarme,  hauea  miti- 
Cb’anior  faria  de  la  corporea  gente, ( ta. 
^Anchor  darebbe  al  noftro  campo  atta  . 

E quando  pur  perdutohaueffe  il  giorno, 
(tritai  non  iberna*  un  o. 

iior 
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lì  or  quefto  è quel  grand’ vtil,  che  s' attende 
Da  quel, che  di  Lacrte fi fil  figlio. 

Che  de’  miglior guerner  prtut  ne  rende. 
Chi  col  farlo  morir,  chi  con  l’efitglio. 

' Vedete  voi  medefmt , ou’egh  imptnde 
La  [uà fi  rara  afiutia.c’lfuo  configlio. 

In  forni  danno, in  far  banditi, o morti 

I caualtcr  fra  noi  più  fidi, e forti . 

Efe  qualche  guerrier  pugnando  vede 
Stare  in  periglio  de  lafuaperfona. 

Se  ben  Vliffcin fitto  foccor fa  chiede, 

E ugge  il  prudente  Vhffe.t  l' abbandona. 
Diomede, c Ncftor  ben  potrà  far  fede. 

Se  in  queflola  mialingmail  ver  ragiona 
Dica  l’amico  fitto, s’ io  fon  bugiardo, 

(fhe  C appello, con  fnodolor,  codardo 

Vede  vn  giorno  feritoli  buon  T{  c fior  re 

II  fino  dejlner  dal  ntbator  d’tìelena , 

Hor  mentre  del  furor  teme  d' H:t tare , 

E per  la  troppa  età  fi  a inpiedi  a pena  . 
Chi  ama  Vii  fife  in  aiuto, alni  ricorre  , 
Chefalttt  al  corpo  fino  la  debillena: 
mMa  il  valorofoVhJfcpcrfuofcampo, 
abbandono  T^efior  , le  /quadre/ 1 capo. 

Sà  ben/ è ver  quel, che  Ne  fior  difefe 
E che  diffe  di  quefto  a Vhfifc  oltraggio. 
Quefii fono  trofei ,que file l’ tmpr effe 
Di  quefiofi prudente  Itaco.e  faggio, 
fh’ oltre  che  per  le  vie,  c’ battete  mtefe , 
Ti_e  toghe  ogni  bui  di  fjnrto,  e di  coraggio 
V nhuam  di  tanto  fenno  opprejfo fetrge. 

E gli  può  dare  aiuto, e non  gli  et  porge. 

JMa  il  Citi  per  farlo  del  fino  errore  accorto, 
Eè  dal  periglio  ifiefifo  opprimer  lui. 

Et  ecco/ altri  non  l' aiuta, t morto 
Vhjfc.ch' aiutar  non  volle  altrui. 
Dunque /vn  la  fida  lui,  non  gli  fa  torto, 
Tot  ch’egli  afe  die  legge,  ejftmpio  a nui 
Fento.etimorofo  al^a  lo J Indo , 

E chiama  ogni  compagno  a lui  piu  fido 

V'  ite  corro/ 1 veggo  impallidito, e bianco 
Tutto  tremar  de  la  propinqua  morte: 
Jopono  a rtfchio  me, per  far  lui  franco, 

E m oppongo  a la  barbara  cohorte. 

£ con  lo  feudo, c'ho  nel  braccio  manco. 
Tengo  vno  fcontroimpetuofo.e  forte; 

T amo  che  co'l  valor  dt  quella  palma 
•Al (mtd’hft imfaly ai  la  (imi /alma. 


Se  non  conofet  anchor  mi  fere,  e deco, 
guanto  dal  valor  mio  tu  fu  difcoflo > 

Torna  dtnuouo  a quel  periglio  meco 
Nel  mede  fimo  modo , ch'iot’ho  pofto: 

E mentre  è tutto  in  rotta  il  campo  Cjreco, 
Sottoio  feudo  mio  slatti  na  fico  fio  : 

£ qmui  di  valor  meco  contendi . 
fibula  ,h  le  ragion  ,c’hor  dire  intendi . 

Dapoi  che  da  la  fichi  era  armata, e folta 
6 ah;  ai  colui,  che  qui  vuol  fi  armi  al  pari, 
cu i le  piaghe  haucan  la  foraci  tolta 
Da  poter  cantra  flar  co'  fuoi  contrari  : 

Con  la  gamba  fuggir  libera, e fciolta 
Lo  fi cor  fi  in  un  balen  dentro  a ripari. 

Dott  e con  rifa  ogn  vn  concorfe  a dire, 

Ch’  era  infermo  apugnar,  fano  a fuggire. 

Ecco  nel  campo  vn  giorno  il  forte  Hettore 
Ch’ a ogn’  vn  del  capo  .Aciieo  dona  la  morte 
Nèfolo  a Vhjfeil  giel per  l'offa  corre. 

Ma  trema  ogni  guerrier  f ra  noi  piu  forte 
Io  corniti  mondo  sa,  mi  vado  aopporre, 
Echiuggo  in  tutto  al  fuo  defir  le  porte. 

E mentre  et  crede  hauer  vinta  la  guerra. 
Gli  aneto  ùgrojfo  marmo/lgittoi terra. 

Hrttor  nel  campo  va’ altra  uolta  venne. 
Sfidando  a /ingoiar  battaglia  ogn  vno: 
Dout  laprece  udir  a tl  vita  ottenne, 

Che  me, vie  pus  d' ogn’  un  filmo , opportuno 
E quefto  pugno  il fuofeontro fojlcnne . 

Fin  che  din  enne  l’aere  o furo, e bruno. 

Ho  con  Hettor  da  folti  a fol  conrefi, 

Senljt  reftar  pero  vinto.nè  prefo. 

Venir  fuper’bi  eccoi  Troiani  vn  giorno  . 

£ ficco  hall  Gioue, ^Apollo, il  fero.e'l  foco. 
Dou  era  alihor  col  f »o parlare  adorno 
Vhfifc  fuor  del  belhcofo gioco? 

La  ibentc  io  del  commini  filuai  ritorno ; 
Dtfefi quefte  naut  ,c quefto  loco  : 

Oppofi  al  fero.e'l  foco  li  corpo. e l'alma 
E mille  ne  faluai  con  quefla palma. 

Si  che  benigni  lì  eroi  proti  anti,  t degni 
fate  chen  ncompèfa  babbi  a quell’ armi. 
E s'io  vi  diè  tant’oro.e  tanti  legni ; 
Datemi  tanto  acciar.ch'iopojja  armarmi, 
l’crtonquiflare  a uoi  gli  eBremt  regni , 
Ter  poter  meglio  infauor  vefirooprarmi . 
L.t  chieggo-,* per  poter  via pi n ficuro 
forni  a ^uefitgaltf  PÌ4T*ft  nutro. 
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jr  s'a  tfieftefo  ben  Ai  dirne  il  ver», 

S’ io  m’armo  di  quel  ferro, e Ai  quell’oro. 
Trarr  an  l’arme  fin  honor  del  canali  ero, 
Ciie’l  c anali er  non  è per  trae  da  loro  • 
C^oll' olmo  chiede  vi  tace, e quel  cimiero. 
Che  di  palma  ogni  di  l'orni,  e d’ alloro. 
Puòfarfen'{’etm»viiace,e  fenya  feudo 
C“ ha’ I core  armato ,acor cito  fojfe  ignudo. 


B R O 

E fe  per  forte  lui  rendete  armato 
'De  l’arme, che  temprò  l'inferno, e Piatti 
Gli  fatte  vn  don  perche  nefia  fogliato. 

E non  perche  ne  fia  via  piu  temuto. 

Ma  s’andar  di  quell’ armi  . Aiace  ornate. 
Come  a l’tnfegne  fue  fia  eonofeiuto, 

H aura  per  quel, che  n’han  piu  volte  uifl» 
vibro  ape  far, eh’ a far  de  l’arme  ac  qui  fio 


fior  compari fca  Vlijfe.e  fi  dia  vanto. 
Ch'egli  ha  il  fratti  d'Hettore  Heltnopref» 
Et  muoiateli fimutacr»  fante 
Di  Pati  ode, e Dolano  vccifo.t  %hefo. 

4 Vi  par  , ch’ai paragon  p affali  di  quanto 
Fmhor  del  mio  valore  hauete  tntefo. 
Star  le  mefchinefueproue,chc  furo 
Fattcjnentre  egli  il  ctel  vide  piu  furo ! 

Uè  s’arrifchiògiamai.cho  non  vetcjfc 
Sotto  lo  feudo  altrui  flar  mi  copino. 
Sempre  d’andar  con  Diomede  elcjfe. 

Tal  ch'ogni  fatto  fuo  può  dirfi  incerto. 
Jior  quando  al  tribunal  vtflro  par  effe 
Di  donar  l'arme  a cofi  debtlmtrto  i 
'Partitele per  me^Jo.e  Diomede 
la  parte  miglior  [uccida  bertde. 

'Perche  vuol  di  quell’arme  effir  tiranno. 
Se  l’opre  fue  fnTfarme  a fin  conduce t 
Sem  vece  de  I affi  oda  vfal' inganno  f 
Se  colle  frode  altrui  toglie  la  luce? 

Uon  ved’ci.chc  le  gemme  .che  le  fanno 
T^iljiJender  tanto, e l’or, che  vi  riluce, 
'Ta/efcran.chc  Vlijfc  mi  fi  chiude ; 

Uè  potrà  vfar  le frodi  infami,  e crude? 


E poi  lo  f tuia  tuo, l’elmo, e’ l cimiero 
Si  raro  è al  tuo  martial  furor  condotto. 
Che  come  puoi  veder, e tutto  intero  • 

Ife  luogo  v’ha, che fia  ptr  coffe, e rotto. 

Ma  il  mio.che  in  ogni  [corro  acerbo,»  fero 
Cerca  faluare  colui. eh’ af  onde  f otto , 
Damili»  piaghe  aperto  effer  fi  vede, 

E nono  f uccefforc  agogna ,e  chi  ede. 

Ma  dir  tante  parole  indegno parme, 

Doue  l'opra  può  far , che  l ver  niplenda. 
Mandi  ufi  in  melffo  a gl’inimici  l'arme, 
E quiuifi  dtfputi.eji  contenda  , ' 

Di  finno.e  di  ualor  quiut  ognvn  Parme', 
Co  ogn'vn.che  le  vuol, l’ acqui  jh. e prenda t 
Equel,che  te  riporta,  oue  bora  fono. 

Come  huom  di  piu  valor, bottéga  in  dono. 

vii  ac  e al  fuo  parlar  fin  datohauea, 

E s’era  al  mormorio  del  vulgo  [corto, 
i'Iic’l  Greco  tribunal  dar  non  potrà 
Se  non  di  caualter  d’ithaca  ri t reo. 

E però  d’ a falcarlo  ognuno  ardea. 

Che  fapean, quanto  era  fecondo,»  accorto, 
il òr  come  fi  /no (Irò  tutto  il  configli» 

T e fe  intento  ver  lui  l’orecchie.e’t  ciglio. 


Potrà  quell’elmo  graue  adamantine.  Eoi  che  tenuto  alquanto  i lumi  intenti 
Che  fi  temprò  nel  regno  atro, e profondo.  Pi  ebbe  con  granita  chinati  a terra. 

Portare  Vhffe  mai , clie’l  mio  cugino  Oli  alio  benigni  a qua  Duci  prudenti . 

Portò, che’ l ptufort  Incorno  era  del  mondo ? Che  dauan  legge  a la  Pelafga guerra  . 
Potrà  il  fuo  braccio  debole, e mefehino  bei  con  fouuef non,  con  grati  accenti, 

Vn  fra  fino  arreftar  di  tanto  pondo?  Con  gran  modcjha  il  fuo  ptnficr  di  ferra. 

V ha  fia  arri  fio./  cheti  milleiprefe,  e mille  E mentre  vft  artificio  ni  ogni  parte, 

Pi  gire  di  tante  palme  altero  l Achillei  A •**  con  grande  artificio  afeofa  l'arte. 


Deh  perche  vuoi  granare  il  braccio  manco 
D’vu  cofi  gr  tue  4 fimi  furato  feudo. 

Cheti  fora  fi  debole  ,e  fi  fianco 
Che  [aria  me’ per  re  d’efjore  ignudo. 
Potrefiialmen  fuggir  ficuro.t  franco. 

Nel  fatto  d'arme  periglio ftj  crudo. 

Sai  pur, che  fi  le  jiuol  Frigio  ne  preme. 

Tu  fondi  nei  fuggir  (uffa  li  ’f  me. 

<•  . h 


THVDSTfTl  H\  rei. s’ al  mio  defire.e  al  uo 
'Fleto fa  cornipufio  hane f e il  fato  ; ( flro 

Dubbio  hoggt  non  fana  nel  campo  nofiro. 
( hi  di  quell’ arme  andar  douefe  armato. 
Ch’ ancor  godrefli  vicinile  il  carnai  chio  - 
E tu  de  le  tue  m fogne  andrefii  ornatof firn 
Godish  tu  de  gli  ornamenti  tuoi, 

Pela  (refi :tt'[a  tua  go. iremmo  voi. 
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fjor  poi  eie  piacque  ut  fato  eterno, e fanti 
Di  por  lo  iftrto  tno  fra  gli  altri  Ditti, 
'Tir  far  refiare  in  ftrrpucrno piamo 
£fieefit  tanto  di  te  dinoti  Arguti: 
(D'vn  btàco  velfèin  quello  agli  occhi  vn 
jfiuefi  ftiliaficrtagnmofi  nui  ( manto 

£t  afcmgali  ben  gii  occbi.e  le  gote, 
flgte fo  al  primo  dir  congiunft  note.) 

\A  chi  darete  voi  l'arme  d’Achille , 

Che  pi » nel  ver  le  metti  di  colui. 

Che  fot  nel  capo  ^Acheo fra  mille  , emille 
Seppe  Achille  trottar  per  darle  a viti  ? 
f he  i’ei  conccjjc  ale  voitre papille, 
fhe  cantra  itfe  Troian  vedeffir  lui; 
Sotterrino  guiderà» pero  non  parme. ( me, 
Sio.chc  tant'htt»  vi  diedc,otnen  quell' ar 

Uè  mi  par  che  giouar  debbia  ad  ^ di  ac  e , 
S’egh  hai’ mgtgno.e'l  dir  mi  proto, e vitto 
Uè  dee  nocete  a me  ,ft  piu  vi  u ac  e 
Mi  fé  di  spirto  ilT{t  JitOerbo.e  ditto. 

“N{b  nocaa  a me  quel  dò.  che  mi  compiace 
Il  C tei.  fc gioita  tanto  al  campo  lr"iuo . 

£ s'mgtgno,o  fili  ondiu  in  me fi  trotta: 
Mancui  d inni  dia  a me, poi  eli’ a voi  gioita 


Se  l’ arme  s'han  da  dare  al  proprio  herede,  • 
iA  qtt el,ch'l  forre  .Achilie  è piu  cògmnt* 
Laporti  mia  già  Jt  ritira, e cede. 

Che  molti  gradi  io  fon  daini  di  (giunto. 
Ma  folto  .Aiace  e ben,  fé  d'cffir  crede 
Il  face  c fior  pii*  prò  fimo  al  defttntot 
Ter  che  fc  ben  d‘ ^Achille  cghè  cugino. 
Tirro.chc  gii  è figlinoteli  i piu  vicino. 

Succeda  Tirro.e’l fitto  padre  Tetto , 

Se  l’ha  quel  pregio  a dar  per  quefia  via 

Faceta Jt  pur  falcare  il  mare  Egeo. 

E fi  mandi  quell’ arme  a Sciro.o  a Pjthitt 
E T eucro  anchor  lo  flcjfo  capo  ^Acheo 
Che  d \Achille  i cugin, chieder  patria: 

No'  fa  pero, che  sa, che' l piu  pregiato 
Le  de  ottener  da  /’«. /Ittico  fenato. 

Uor  poi  che  piace  ala  Pelafga  corte 
Di  dar  quell' opraillu/lre  di  Vulcano 
~A  quii  di  noi  .che pty.  prudente, e forre 
Ha  fitto  maggior  danno  al  fie  Troiano i 
Dal  giorno, ch'io  lafi  tal  lt  patrie  porte. 
Diro  Copre, eh' 10  fa  di  mano  in  mano: 

Se  le  parole  haute  pero  fi  pronte. 

Che  p"fian  far, che  tutte  io  le  r ac  conte. 


debbe  alcun  mot  ricuCar  quel  bene. 
Che  gl  ha  di  qualche  dogli Jpirti  imprefii; 
Pero  che  gli  uui  itili  fin, c ciò, che  Viene 
D’altrui  non  paioli  propri  di  noi  ite  fi. 
Mapoi  eh' aitaci  a voi  proua.e  foftteue. 
Che  per  gli  ani, del  (tela  lui  conccfii, 
Mcrta  q W arme  bautr .mostranti  intendo 
Che  tanti  gradi  anch'io  da  Gioite  fluido. 


Poi  che  la  madre  Teli  hebbe  pretti  fio , 

Ch' a Trota  il  fuo  figliati  dor  rà  morire. 
Perche  con  huom  da  noi  non  [offe  mi  fio, 

.A  guifa  di  donzella  tifi  vefttre, 

E per  fuggir  quel  filo  acerbo, e tri  fio, 
'Apprifio  il  H.e  de  Sciro  ti  fi  nutrire: 

Et  inganno  con  Chab.  to  fallace 

Ogni  ^Arguto guerrter , fra  gli  altri  Aiace 


Comeogn’vn  sà.  Laerte  è il  padre  mio, 
Latrte  fu  del  forte  ^Arcefio  figlio, 
^Arcefioprole  fu  del  maggior  Dio  , 

Né  nim  di  quelli  heboc  dal  padre  e figlio 
£ per  la  madre  anchor  jahptate, eh’ io 
Scendo  dal  fie  de  l immorral  configho . 
^Au  toheo  a mia  madre  il  carnai  velo 
formo,che  figlio  ai  nunciofio  del  Ciclo. 

Ma  non  mi  vaglia  già.fe  ben  mia  madre 
Da  maggior  nuotila  i rafie  il  parente: 

Ne  men  Carme  mi  dm.l' cjfir  mio  padre 
Tscl  l'angue  dilfiatel fiato  innocente: 
Vogliami  il  ben, oh’, ile  Spartane  (quadre 
E ti  col  ualor  del  corpo,!  de  la  mene:, 
ftui  I, che  /e  piu  per  lo  S parta  ’O  tmfro, 
(l  ate di  qitiUe  ntj'gr.i  andare  altero . 


Ma  perche  il  7?  e Troian  l’vltim»  danno 
A ò potea  batter  f rn\a  il  valor  d'. Achille 
«- Anch'io.menrendo  la  per  fina,  ti  panno. 
Cercai  per  le  cttiadi  , per  le  ville. 

Scopcrfi  al  fin  l'incanno  con  / inganno; 
Poi  che  fica  a le  fi  c veder  papille 
Fruì  ahra  merce  muli  cére  .alle 
L' or  me, eh' l cor  potè. tu  metter  virile. 

/ 

In  forma  di  mercante  crrand  o andai 
Con  veli  ,fr  altre  merci  da  donzelle;  . 

£ ver, eh'  anchor  de  l' arme  to  ut  mi  fichi  m , 
Lame  di  vane  forme  tutte  belle. 

In  Saro  al  fin  ^Aihtllt  io  rttrmmi. 
Man  incanii  fuc  debite  gonfile, 

.A  le  fighe  del  i^c  fea  compagnia. 

0-t  \ c an  mercantar  la  merce  mia. 

M b PreftT 
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trefier  le  figlie  allhor  di  Licomede 
Laconochta.il  dital, la  cuffia, t'I  velo. 

Ma  come  gli  occhi  a l'arme  . Achille  diedi 
Prtfe  vnaman  lo  feudo  e l'altra  il  telo. 
'Perche  non  vai, gli  dijfc,  ù ti  richiede : 

Il  gran  fauor, che  t'ha promeffio  il  Cielo ; 
*Hpn  fai  .che  la  viltà  di  quefte  {foghe 
Mdle,con  biafmo  tuo,trofei  ti  toglici 


B R O 

Per  proueder  al  commun  danno  io  fui, 

Ch', il  grà  padre  di  lei  fui  fempre  apprejSo 
E fei, eh  e per' gradir  e a tutti  vui. 

Del  proprio  fangue fuo priuo fé  ftejfo. 
Diffidi  caufa  ottenni  allhor  da  lui  ; 

Fede  di  quefto  a me  faccia  fola  tffoi 
Che  fe  ben.cemcfe.dar  la  douea ; 

Il  padre  era  nel  f e, cui  piu  premia. 


*PeT'  la  via  de  la  gloria,!  de  l honore  Gli  moflro  il  gride  honor,che  gli  hauea  fai 

D vnirfi  alcapo  Acheoglt  accefi  l'alma.  Tuttala  Grtdaajhrlo  tmperadore;  ( to 
Tantoch  iofui  cagion,che  l fuo  valore  De  la  cognata  fua  i'ìngiujìo  rato, 

Fe  morta  a tanti  Hiroi  l a carnai  falena.  Perpetuo  del  fuo  fangue  onta,  t di  f nere 
Jlorfc  ricchi  vifet  del  fuo  fattore:  E come  egli  è oblig.u  o al  fuorifcatto. 

Da  me  ricono  fette  ogni  fua  palma,  E poi  chetante  nani  haue  in  fauore, 

lo  vmfi  Tele  fon  con  la  fua  mano,  L'honor  compenfi ,e  vendichi  l' oltraggio, 

binando  vn  colpo  tl  fcr't,l  altra  il  fi  fano.  Facido  al  ciel  del proprio fangue  homaggi » 


SeThebe,Clirifce,t  Lesbo  ei pofe interra. 
Se  la  atta  a Ltrnefiafu  di  frutta. 

Se  a Ctlla.a  Siro, a Tencdo  fì  guerra. 
Dite  pur. che  d Vltffe  opra  fu  tutta,  (ra 
lo  vi  dei  quel,  che  Hettor  fè  andar fotter- 
C’ha  tanta  gente  Argiua  al  fin  condutta 
Se'lcoraggtoft  Hettor  fen\‘ alma  giace , 
2[efon  fiat  ’ io  cagione  e non  Ai ace. 

Quell'  arme, onà' te  trottai  quel  canali  ero , 
Che  vincer  feuui, a darmi  io  vi  conforto, 
E s ’i ofol per g tonare  al  voftro  impero 
(jlte  le  àtei  per  con  darlo  al  Frigi  o por  to'. 
Se  lofei  gir, mentre  che  vtfie, altero; 
"fendetemele  almeno  hor  che  gite  morto  . 

S io  vi  dii  l’arme.t  lui, ben  giallo  parme, 
Ches’hoperdutolui,  non  perda  l'arme. 

Poi  che  il  dolor  d’ vn  fui, che  la  conforto 
Hauea  perduto, ogni  cor  Grecoprefe. 
Econtrail  fe  de  la  Troiana  corte 
Ad  armar  mille  naui  i Greci  accefe. 
Sapete  ben, che  l’etnica  cohorte 
Del  gran  porto  d'Auùdc  vn  tipo  attefe 
Pero  che' t tempo,  a noi  crudo  auerftrio. 
Tutto  quel  tempo  è fu  nullo, e contrario. 

fifponde  il  fato, Se  la  voflra  mento 
E di  veder  la  region  Troiana 
La  figli  a d' Agamennone  innocente 
A l attardi  la  Dea  fi  di  a fila  una. 

L Imperato r JHicenanon  confiate 
Di  dar  la  figlia  al  foco  di  Diana  ; 

S’ adira  cantra  tifato,  t cantra  il  Cielo; 
2{t  tifino  tigne  ala  Dea  vuolfiar  di  Deio 


'Poi  fu  mandato  a ritrtuar  la  madre. 

La  doue  t preghi  vfar  non  mi  conuenne; 
Che  non  hauna  ceduto, come  il  padre. 
Enfia, che  l'arte  mia  dalli  l'ottenne: 

E fu  cagion, . he  le  Spartane  fquadre 
Centra  il  muro  Troian  drigjar  f antenne . 
Che  s' Aiace  vi  gia.per  quel, c'ho feorto. 
Staremmo  tutti  anchor  nel  Greco  porto. 

Ambafciador  con  dignità  compar  fi 
Innanzi  al  ftTroian  dentro  al  fu*  muro 
C'hautaper  tutto  » fuot fotdati  [par fi, 
Terterror  mio, per  tiare  ei  piuficuro. 
Doue  col  modo  a pien,che  de  bbe  vfarfi  , 
Da  me  le  Greche  voglie  cipolle  furo; 
Parlai  con  quello  ardir  con  quel  nfpetto  , 
Che  chiedcala  mia  caufa,e  l fuo  colpetto . 

€ fclamai  centra  Pari  de, e dì  tanto 
Cafligo  il  fei  parer  degno  di  pena: 

Pjoi  fatto  verfo  il  fe  dolce  altrettanto, 
f addentando!  con  tal  ragioni  Helena; 
Che’lf^e  con  Antenor,  che  gli  era  a catof 
Indù  fi i a darla  alfcgno  di  Mictna. 

Ma  il pallor  Frigio,  e chi  con  lui  la  felpe, 
S' oppa f e al  padre,!  comportar  no'  l volfc. 

Ftu  fai  Menelao, eh’ eri  allhor  n 
Che  'Pan, e tutti  quei,  c’hau  eacFlntorno, 
Mentre  del  furto  fuo  ragionai  ficco. 
Alitar  quafi  la  man  per  farne  feorno. 
Hor  tu  puoi  far  qui  fede  al  campo  Greco, 
Se  corremmo  periglio  ambi  quel  giorno  , 
E'I  fuo  valor  col  miocoftm  mtfura. 

Che  non  vide  mai  Trota  entro  a le  mura. 

Lungo 
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lungo  fottìi, fio  uò  tutu  l'imprcfo 
Contar, ch’io  fia  tn  cofi  lunga. guerr «_j , 
Si  tabefatte  It  prime  coni  e fi  , 

Sfonda  nt’  primi  di  f montammo  in  terra. 
Si  mi/i  il  \e  Troianfo  le  difefi, 

Ni  foce  tifare  i foot  mai  de  la  terrosa. 

Se  non  talhor  di  notte  afeofamente  , 

Se  introdur  volle  o vettouaglia.o  gente  . 

Hor  mentre  flette  l’uno, e l’altro  regno 
Sen\a  venire  al  Marte  aperto,  e crudo  ; 
Tu, che  in  ucce  de  l arte,e  de  L ingegno 
Sai  fol  la  fpada  vfor  l'bafta,  e lo  feudo, 
guai’ atto  felli  genero fo, e degno. 

Stando  de  l'arme  il  piu  del  tipo  ignudo 1 
Che  fi  dimandi  a me  di  quel. eh' io  feci, 
Gtouai  per  mi  Ile, e mille  melji  a Greci . 

MtUe pr attiche  occulte  ogni  hora  io  tenni, 
JD’hauer  qualche  caftelto.ò  qualdie  porta 
vAl  fin  fiatante  d’ una  a fin  ne  uenm  , 
Che  la  ditlmttion  dtTroiaimporta. 

JDt  utttouaglte  al  capo  ogn  hor  matenni  ! 
L'ordine  iodiedi,io  lor  foci  la  /corta  \ 
Fa  far  piu  forti , e foci  il  porto  franco, 

£ diedi  forma  a’npari.al  fijfo.e  al  fiòco. 


Non  erano  però  sì  grande  impre/i 
vid  vn,  che’l  foto  valer  fa  tanto  egregio) 
Ma  che  dtro.th’anch  eila  fiigaprefì 
Sotto  il  protefio  vari  del  fogno  rigio i 
Forfè,  ch’allnora  il Hg. provar  e mtefe , 

Chi  l’animo  h atte  a mie, e chi  da  pregio. 

Se  a forte  ne  prono  , ben  uide  aperto. 

Chi /òffe  di  mt  due  di  maggior  meno. 

Ben  uide  te  fuggire,  e’  l nidi  anch’io  , 

E per  l'honor  commuti  ni  h ebbi  utrgogna  . 
Tuo  fiare.io  difii  alllior  ditro  al  cor  mio, 
Ch’ei  cofi  filai  creda  ad  un, che  fognai 
Ben  tilde  me,ch’ogni  dltro.cbe  foggio  , 
'Biafmat  con  ogni  forte  di  rampogna  , 

E mentre  che’l  mio  dir  molti  ritenne , 

Tu  fiflt  al\ar  con  tuo  difnorl  antenne . 

Deh  perche  al  uofiro  honor  tal fitte  torto  , 
Io  replicai, dopo  fi  lungo  affanno  1 
Che  cofo  riportate  al  patrio  porto. 

Se  non  eterna  infàmia  il  decimi  annoi 
State.cheTroiae  pr<fo‘,tl  tempo  e corto. 
Che  di  del  fato  hauer  l’ultimo  danno  . 
Mtfe  il  dolor  facondo, e fel, che’l  figlio 
D’ *4treo ut  fi  chiamar  tutti  al  confogho, 


*,1  molti  caualtcr  diedi  conformo. 

Che  J lancili  homai  da  cofi  lungo  tedio 
' Veltan  pur  ritornar  fi  al  patrio  porto  , 
Sen\a  attendere  al  fin  di  tanto  ajfcdio  : 
Ma  l on  fperanlg  certe, e modo  accorto. 
Ter fhrgl1  rimaner  trouai rimedio  : (to 
Mojlrai  d'armar  fi  il  modo,  e’  n piu  d'u  la~ 
Dal  capo, quando  occorfo , io  fot  mandato. 

Il  no  foro  T{  e per  vbidire  a (/ iou  e , 

Da  un  fogno  unno  impaurito,!  ateo. 

Per  fonde  ai  rjfrctto.e  fi  mone 
Per  uoter  ritornar fi  al  lito  Greco . 

Il farne  Gioite  autor  ciafcun  commout 
Infoiar  tanto  ajf.dto,  e fuggir  fico. 
Deh  no’l caponi  vdtace.ogn  un  richiamo, 
€ mofon,che  tal  fuga  e tn  rutto  infame. 


Ma  non  per  quello  Mtace  liebbe  ardi  mete 
D’aprir  le  Ubra.t’l  lor  biafmar  ritorno. 
E pur  Therfitenon  hebbe  fpauento 
Biafmare.il  T{  t ci  ogni  infàmia,  t fiorito • 
Come  ogn’ un  per  udir  ftar  ueggo  intento. 
Mi  letto, e tanto  fo  lo  foejfo  giorno  , 

Che  contraTreta  ogn  un  di  nouo  accèdo  , 
E’I perduto  valore  al  campo  rendo. 

"Vai  fopett.si  uero.ts’io  (ofoenni, 

Che’l  fie  Trotan fi  fouptr affé  pria. 

Hor  da  quel  tfpo.ch'iodal  rampo  ottenni » 
Che  non  tornaffe  a la  magion  natta. 

Tei  che  lui, che  figgiamoti  noi  ritenni. 
Ogni  opra.ch’egh  fe  può  di'fi  mi  <i_»  ; 

E eie,  ch’ei  foce  contraibile  Troiano  , 
Dite  pur , che’ l ftc'iocon  la  fona  mano . 


PerchaiGrccì guerrieri  ti  non  ritiene 
Con  l’arme  i piu  plebei, gl’ altri  col  grido  1 
Terchenon  mostra  lor, che  non  i bene. 
Dar  fedeaun  fogno  obbrobrio  fi , e’  n fido! 
Che  non  ricorda  lor,ch’v4rgo,et  Mthene, 
Tornando  fonia  Helcna  al  patrio  lido. 
Gli  haura  per  infonditi, e per  codardi. 
Se  fon\a  frutto  alcun  torna n lì  tardi  f 


Sfoàdopropofi  un  giorna  li  buon  Tfoftorrt , 
Ch’ a rieonofeer  fi  mandaffe  alcuno. 

Dotte  hauea  poftotlcipoil  forte  Mettere 
Mentre  la  notte  banca  l’aere  piu  bruno  » 
Fu  eletto  Diomede, ei  uolle  torre 
Seco  un  cópagno.aUhor  s’o/fcrft  ognvue: 
Ogni  guerrter  moflrò  fo  hauer  defio 
D' effir  Con  lui ,fia gli  afhi.Mnace,  & io. 

« Uh  a II  uofiro 
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tl  noftroT/j  prudente  allhor  eonceffi 
Li  elenio»  duri  filo  a Diomede  , 
fon  que jh. eh’ alcun  cento  ei  non  teneffi 
Di  .hi  per  orofo  nobiltà  precede. 
Mach'agtudicio  fuo  quello  elegejfe  , 
Q^et  quiile  nauea  maggior  {per  afa, e fede 
Et  et, eh' è di  talfenno.ttal  untore. 

Fra  mille, e mille, a me  fi  quejlo  honore. 

SeDtomcdeè  buon, faggio,  e uerace. 

Del  ualor  noflro  et  la  fentenfa  diffe 
Mllhor.cbe  lafciò  j far  da  parte  Miacc^j. 
E Molle  per  compagno  battere  Vhjfe, 

Dar  chi  fceglie  mai  te  di  quei, che fite(_f 
Mndartil'\t  ne  le  piu  dubbie  riffi 
D'cjfcr  cipagno  io  pur  tal  Molta  impetro  : 
Ma  dóde  vie.ch'ogn'hor  tu  reJH  indietro t 

Sen\a  /limar  di  mtffa  notte  andai 
De ' nemici, o del  tempo  alcunpcngtio. 
Doue  il  Frigi  > Dolon  per  uia  trouai  , 
Cbe'l  Cjreco  anch'ei  fpiar  uolea  configlio • 

. Conofauto  ch'io  l'hcbbi , in  modo  oprai  , 
Che  diede  al' alma  fiadal  corpo  e figlio  . 
Maprta  , che'l  ftfii  fior  per fempre  cheto, 
Clt  feifcoprir  di  Troia  ognifecreto  . 

Sfiando per  riconoscer pre [e  Tarme 
JÙolonie  n offre  fiffc.t'n  campo  Henne  ; 

D' .Achille ( com'et  poi  'Henne  a citarmi) 
i cattalli  col  carro  in  premio  ottenne  . 
Dunque  Morrete  uoi  quii  don  negarme, 
Chequefta  mano  a libar  fàtuo  mantenne  f 
Dunque  haura  l'arme  Mi  ac  e,  e ni  colui, 
Chefàluò forfè  t’ arme.il  carro, e lui! 

*■ 

“H  i cono  fiuto  bau  capta  tutto.e’ntefi; 

Tolta  de  Thonor  mÀ  tornar  contento  ; 
Ma  tutto  al  ben  commi  dtfpoflo,  etniefò, 
Maggior  per  uoi  mofìrar  notti  arjiméeo. 
De  le fitperbe  tende  entrai  di  fili  e fi, 
Etolfi  alui  co’ firn  l'aura. e l’accento. 

E poi  che  i fili  cattali i , e’I  carro  io  tal  fi , 
Col  debito  trionfi  a noi  nuolfi. 

Mache  dirò  del  Lido  Sarpedont  f 
doparla  fòrte  fiagia  ruppi  tnfegna. 
D’Mlaftor  ,diTriran,di  ter  anone 
Laparte  a l carnai  ucl  tolfi piu  degna  ( ne 
Jomddai  Crom  o.Mlcidro, Hallo,  e Neo. 
Doue  l'iftrnal  Die  com.td  i,e  regn  t .(mi 
Tuiri  gli  uccifi  fili guerner  piu  firn  j 
Vu  ftyete.s’i  vero, e quanto  impu  ti, 

+ w 
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Vn' altra  Molta  il  buon  Cherfi damante 
Col  feroce  Tome  a morte  diedi . 

E dt  quei,  benché  Charope  hebbe  aitante „ 
Fei  da  ql  giorno  tn  qua  goder  gl  i hereit  a 
Tot  uerfo  d' Eunomon  voi  fi  le  piante, 

E fcnlfalma  me'lfet  cadere  a'  piedi  . 
Fri  di  molt' altri  anchor  le  forfè  dome  , 
Ch'eran  guerner  priuati.efenfa  nomo. 

Mandai  molt' alme  al  tenebro  fi  regno. 
Come  fapete  uoi  sì  hen.com' io; 

Ma  mi  cofiò.dit  Tmimico  f 'degno 
Volle  il  fangue  ueder  del  petto  mio  , 

E quando  noi  crede/le,  eccelli  il  fegno. 

( Et  in  quefto parlar  laue/le  aprio  ) 

Di  quì/dapet  figgi*  f‘)  il fangue  afpergo 
M offro  a’  nemici  tlpttto.e  non  il  tergo. 

Ma  non  ui  potrà  già  nel  decimi  anno 
Miace  dimoffrar,  che  in  queffa  guerra 
Daueffcmatnelfuo  corpo  alcun  danno , 
Non  mai  del  fangue  fuo  /farfela  terra. 
Facciafi  innàfj  deh’ egli,  & aprail pino, 
S“ alcuna  cicatrice  a fon  de, e ferraci. 

E T alcun  narra  dir, eh' et  fia  fatate; 
Difendati  me  quell' arme,  Miaceil  fato . 

Confejfo  ben,  che  contra  il  fòrte  Hettorrt 
S'oppofeper  faluarle  nofire  nani . 

Ma  fi  vuol  tutta  a f e tal  glori  a torre { 
Mi  par, che  Thonor  uoftroi  tutto  aggraui 
fifuit' altri  ancor  fe  fiefii  idaro  a opporre 
Mi  fòrte  H et  torre  conTarreffate  traui! 
Patroclo  fe  quel  dì  con  Tarme  altrui 
Contra  il  campo  Tretan  non  men  di  lui . 

Non  ho  sì  flrano.efi  maligno  il  core  , 

Ch'ai  mento  d'altrui  voglia  far  torto. 
Ma  non  dia  tanto  Mi  ace  al  fio  Malore  , 
Che  refi i il  pregio  altrui  del  tutto  morto. 
Tréfolo  egli  fi  da  tutto I honore 
D'hauer  contrai  Trman  dtfefo  il  porto: 
Ma  vuol, nel  raccontar  cert' altre  prout. 
Tutto  Thonor  ch'tjfer  douria  di  none. 

S' inalfa  infino  al  citi, che  col  piu  forte 
Figliuoldel\e  T'oian  Henne  a ducilo: 
£ pure  et  fi, eh'  a la  mcdtfma  forte 
S’ejjiof  Vhff;  ,e'l  Tf  e col  fuo  fratello. 

Nomo  guerner  de  la  Telafga  corte 
Fur.che  bramar  ne  lo  /leccato  haucUo. 

E s’et  fu  quel  .che  ut  pugnò, fit  il  cafo. 

Che  vfiir  fi  il  nome  fui  prima  dei  uà  fi. 


Digitized  by  Google 


TERZO 

Hor  dimmi  tu  che  ri  fri  tanto  fiero , 
•Perche  da  foto  a fri  già  combatte/li 
Con  fi  frmo  fi, e forte  canchero, 

£fial  di  tal  guerra  gloria  al  fin  trahefli? 
Tu  te  ne  Mai  di  tal  duello  altero. 

Ai  di /angue  unagoccia  a lui  toghefit. 

A'S  dee  vàtarfi  un  huò prudente,* fàggio 
Di  pugna.out  non  hebbt  alcun  uà  faggio. 

Mi fer .ch'ogni  hor  tanto  dolor  m' affale , 
Che  sfor\a  a lagrimar  te  mie  pupille  , 
Che  di  quel  tempo  a me  fruten,  nel  quale 
Cadde  il  muro  de'Cjrect,  iodico  ^Achille  ; 
Che'l  piato, il  duol.la  ttma.e  ogn  altro  ma 
Aon  poter  tor mi, ch'io  fia  mille,  e mille/ le 
Aon  toghe  fi  quel  corpo  fui  mio  tergo, 

E noi  portafii  cntf  al  fino  proprio  albergo. 

Su  quefto  do/fi  mio, fu  quefto  doffo  , 

Come  ogni  caualier  fede) può  forme  , 

Un  corpo  co  fi  grande,  e cofii  groffr  , 

Tortai  nel  campo  Mchco  co  tutte  Tarme. 
Hor  come  ei potrà  più  dir,  ch'io  non  pojfo , 
Come  detto  ha, di  tanto  pcfr  armarmti 
S’ io portai  non  fri  l'arme  innanzi  a vui 
Elei figli  o di  Peleo,ma  T arme, t lui • 
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S' errore  in  me  chiamate  l'hauer  finto  ; 
Sapete, e babbi  am  finto  tutti  dm  . 

S'to  mi  fin  tardi  a tanta  imprtfa  accìttt 
Piuprefio  ui  comparfi  almen  di  lui  . 

Da  la  mia  pia  conforto  io  re  fiat  utntoi 
Tfé  feppi  contradire  a' preghi  fai. 

S' afro fi  ^Achille  e le  fpart  ano  [quadre 
Per  compiacere  a la  pietofa  madre, 

Breuifitmo coniar  femmo pigiarne. 

Ma  dimmoramo  ben  con  uoi  molfanni. 
Hor  chi  dirà, eh' a me  porta  ffe  [corno  , 
Che'l  fi  lodato  ^Achilli  non  condanni  P 
D’habtti  muliebri  ^ Achille  adorno 
Seppi  io  trouar  fitto  t mentiti  panni , 

Ma  fi  ben  tanto  fece.c  tanto  dijf ’■ 
oAiace,  ritrattar  non  feppe  Uh  ffe  , 

Se  là  fua  folta  lingua  il  modo  eccede 
Ae  le  fri fi  calunnie , che  m’ha  date  t 
Dpoi  eh' oltraggio  noi, cui  Tarme  chic  dei 
Diifuo  folle  parlar  gsudu'io  fate  . 

Io  fino  Uh  ffe, e accu/i  Palamede } 

Voi  / ite  il  tribunal, chel  condannate  ; 
Dunque  fri' de  cu fi  io; fi  aferitto  a frode  ; 
Se' t condannate  noi, fia  fritto  a lodici 


Certo  cheTetifè  fare  a Vulcano 
Per  tanto figlio  un  feudo  cofi  degno  , 

Dotte  la  terra.T aere.T  oceano 
Pinfe.e  col foco  ogni  celefie  frgno; 

Perche  doueffe poi  Mentre  m mano 
D ’ un'Imo  fcn{a  dottrina, ete^a  ingegno. 
Che  fiera  di  quell' arme  et , fi  T impetra  , 
Se  in  quel.che  uè  dipinto, non  penetrai 

I.'Hiade  con  le  pleiade  vi  furo 
Dal  fabro imprcffc  del  pettor fnperno. 

Ut  fia  freddo,  e gelato  il  pigro  ^ Arturo 
V er  alluparle ,ou’ ha piu  for\a  il  ucrno. 
V'èl  armato  Orlon ,c' borrendo , e [curo 
Suoli  aere,  e’tmar  taihor  far  un'infera 
Con  tutto  qfio  ^ Aiace  ancor  contende,  ( no 
E vuol  quell'arme  haucr.che  nò  intende. 


Aè  fcujàr'palamede  hebbe  ardimento 
Tal  confa  mangiai  uofiro  conci forti 
Afi  uoi  finti ftc  fri  tal  tradimento. 

Ma  ncdtfie  eutdente  tl pregio. el  oro, 
stiacci  tanto  a farmi  ingiuria  intento 
Ter  acquifiar  fi  raro, e bel  thè  foro , 
Ch’ofa  perfuo  và  faggio,  e per  mio  malt 
Chiamare  mgiufio  un  tanto  tribunali  . 

E Tè  re/lato  tl  mifer  Filettiti 
Ne  Tifila  ferito  di  Vulcano: 

Aon  ac c ufi  egli  me, voi  difendete  \ 

Il  uofiro  error.che  fu  vi  a piu  mhumant. 
Voi  vtl  la fiiaft  e gia.uoi  ue'l  tenete. 
Per  uoi  non  f orge  il  bel  regno  Troiano 
E ver, eli’ io  fiti.cl/a  un  diedi  configlio  * 
Ch'a  lafi,  tarlo  era  ben  per  mcn  periglio. 


Con  che giudicio.i  Dei, con  che  configli» 
M'ofa  .Aiace  acca far,  ch’touenni  tardo 
a Al  deflinato  martini  periglio  , 

E c’hehbi  a l honor  mio  poco  riguardo! 
Ae  l' accorgiti  me  [ehm, eh'  ancor  tl  figlio 
Del frmo  fi  Petto  chiama  codardo  , 

E mitre  me  fa  del  mio  lionor  ribello,  (lo. 
Da  bia/'mo  al  forte  -Achille, e al fino  fratti 


Mi  porne  di  tenaria  a la  /ìttica 
De  la  nonfa  guerra  e dei  u leggio  , . 

Però  chutndo  la  quitte  amica, 

Aon  gli  poeta  far  tanto  tl  male  oltraggi 0 . 

Ut  flette,  e utuethor  chi  fora, che  di.  a— e. 

Che  non  fu  tl  mio  parer  fedeli, e inggiot  . v 
•Poi  eh’ ànchor  mutai fai  nt/l  e fi  odici,  „• 

Che  fu  il  ton figlio  mio  fide,*  fritte  t + 
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Jriorfnì eh' a prender  le  Troiane  nutra 
Richiede  il  filli  il  figlio  di  T tante: 

Non  date  a me  di  Tacqui  farlo  curai 
Fate ,, c!>‘ ^Atace  alni  fi  porga  aitante. 

Che  gli  ton  a la  doglia, acerba, e dura 
S'anchorfi  ir  il  de  le  ferite  piante. 

€ pei  con  qualche  a fimo  f no  conforto 
Ve'l  condurrà  placato  al  Frigio  porto. 

Prima  nel  io  fico  il  cerro.il  f ago  io, e' l pine 
Viurafcnfi  r adite, c fien^a  ficor\a ; 
Tornerà  prima  ver fio  il  monte  ..di  pino 
Il  ;i urne  colina  il pefo.che  lo  sfiorai . 

Che  gioui  .Atace  a Codifico  domino 
Con  altra  co  fa  mai, che  con  la  foifia. 

Noi  darem  prima  imito  al  Frigio  regno. 
Che  l’arte  in  lui  gl  amai  vagli  a, o l’ingegno 

Se  ben, tu  Filottcte,d.<  la  rabbia 
Vinto  di  quel  vcleìt  troppo  importuno. 

Non  fui  contr  a d'VliJJc  aprile  labbia, 
MaeitrailSignor  noflro  c coira ogn’vno 
Se  ben  non  vuoi , eh’ ini  Inficiato  io  t'habbia 
Perche  piu  fojfe  al  tuofeapo  opportuno ; 

Se  bene  ogni  fiupplicio infame,  e no 
Mi  preghi, e brami  berti  il  fan  gite  mio. 

H°n  però  re  fiero  per  beneficio 
Del  campo  tilufire  ^ deheo  di  ritrovarti-, 
T^e  mancherò  d’ ogni  opportuno  ufficio, 
'Ter  condurti  olacato  in  quefle  parti. 

E cofi  in  qnefiofiel  rm  fiapiopirio, 
Comio  tengo  fi  certo  di  placarti, 

Com  fu  ver  ch’ogni  difiegno  ime  fi 
Di  Tramutandoti  fuo profetai  opre  fi . 

C ofi d’haucr  quell'arco  io  fon  ficuro, 

Che  de  tanta  cittade  a noi  l'or  ferita , 

Si  come  è ver, che  entro  al  fu  o porto  muro, 
lo  tal  fi  i! ’fimulacre  di  Jldinerua. 

L’ Oraeoi  che preti,  r farle  il  futuro, 

Difific  a colui, che  t nastri  augurij  offerita ; 
Troia  perder  non  può  la  regia  fede. 

Se  nel  tempio  Trota»  l'allarifiede. 

Dou  ’è  quel  forte. e quei  tremendo  .Aiace? 
Dou' è quel  tanto  fuo  fiatro  petto ? 

Perche  nel  letto  fuo  la  note  giace 
Dentro  a*  ripari , e fen^a  alcun- folbetto? 
On  l è.ch’eitemef and  è, ab  Vttjfi  è audace 
E fil  di  notte  vn  sì  importante  effetto? 
Va.pcr  mefifp  a’  nemici  entro  a la  terra, 
E toglie  Palla  al  tempeo.cht  la  ferra. 
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Fra  nemici  n’andai  fen\a  paura, 

Mitre  a piu  bel  l’altro  hemtlperio  it  fior- 
Hèfih  entrai  détroalc  prime  mura, (no 
Ma  ne  la  rocca, ìt  fi  a Palla  foggiamo . 

Ter  tuttofar  rmfei  la  via  ficura  , 

E riportai  la  Dea  meco  al  ritorno. 

Et  ofa  ^ ti  ac  e ( e non  ha  alcunoroffore ) 
Di  pareggiare  il  fuo  col  mio  valore. 

li  annaffine  tant’opre  .Aiate  in  vano, 

S’io  non  intcrrompca  la  fienai  forte. 

Io  vnifi  quella  notte  il  fi  e Troiano  , 

Che  lofi  T'alia  ale  Troiane  porte, 
la  vi  din  Troia  , e tutto  il  regno  in  mano, 
fzhiandoparrai  ne  la  Spartana  corte 
Sitici Numevencr abile  ,e  diuino. 

Che  daua  aiuto  al  D ardano  domino. 

Non  mormorar, no  m’accennar  col  ciglio. 
Non  mi  mo firare  Mtace  il  mio  Tididc, 
Ch'egli  diè  fole  aiuto  al  mio  configlio. 

Eia  mia  gloria  ficco  fi  di  ut  de. 

Nè  mcn  tufol  contr  a il  Trtian  periglio 
Difende fii  l'armata  al  gran  de  Stride. 
Fui  con  vii  fol  d'entrare  in  Troiaardito, 
Ma  tu  con  mille  difendefii  il  hto. 

£ fe  s'haueffic  a dar  quel  don  fatale 
o di  valor  de  la  man,  non  de  la  mente  ; 

Piu  d’ vn  conofco  m queffo  tribunale. 

Ch’è  nel  pugnar  di  te  non  meno  ardente. 
Ttdidc  a par  di  te  pugnando  vale; 

£ fendei  dubiti  è piti  dire  prudente  . 

Tur  per  la  fua  modefiia  il  di  non  chiede * 
E per  fina  gratta  a,'  m.e%  configli  cede 

Non  è però  di  te  men  forte, e fero  (gio 
L’altro  Miace.che  v’èpiu  accorto,  e fag- 
Tur  sà.che  L eccellenza  del pen fiero 
Val  piu  de  la  poffunfa.t  del  coraggio, 

E come  moderato  caualiero 
F ugge  di  fare  al  mio  peritooltraggio. 
Toante.e  Momento  non  ho  contrari  : 

E pur  di  fer\a,c  ardir  vati  teco  al  pari . 

E A, lenone,  Euri  pilo, e' l fratello, 

(fi' importa  piu  del  noftro  Imperaiore, 
Sonpan  a te  nel  marnai  flagello, 
Ehanpiù  chiaro  tl  lume  interiore  . 

Nè  pero  quello  acciar  fregiato, e bello 
Cercan.che fi  a donato  al  lor  valore. 

Bendi' abon dm  d' ardire, e d’tnt'llicto; 

fi aii per  lor  gratta  al  mio  meno  ricetto. 
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Vtil  nel  ver  tu  feiper  ejfequtre,  Allhor  conobbe  egn’vno  apertamente. 

Per  darti  pronto  al  maritai  periglio  : Quanto  1‘  altrui  facòdiaaltrui  corrimene. 

Ma  ben  ciuien.che'l  tuo  fouercbto  ardirò  Che  de  t due  cauaher  il  piu  eloquente 
guidato  fia  dal frendel  mio  con  figlio  . L'arme  del  prone  potè  hebbe  di  Gioue. 

S' altri  di  comandare, altri  vbtdtrt:  Quel, che  già  Hettor.e  Gioue, e‘  l foco  arde 

Spejfo  ejfeguifci  tu  quel  .ch'io  configlio  : Softenne.e  fi  tante  Jlupeti  de  prone,  (tu  < 

Che  vuol  i Jmpcrador  del  campo  Greco,  Il  tribunale  Acheo  fuperbo  mira. 

Che  dt  ql.ches'ha  a far , di  [corra  io  f eco.  Tfèpuo  baftare  a Joftener  un'ira. 

La  fov%a  adoprt  tu[en\a  ragione.  Fu  l’huomo  in  uitto  al  fin  dal  dolotr  vinto » 

£ f et  più  tofto  ardito  , che  prudente:  E tratta  fuor  la  Ifada  irato  di  fife  : 

loprtadifcorrofu  l’occafione,  E mia  queft' arme/e  col parlar fuo finto 

E poi  uengo  a l'oprar  piu  cautamente.  Quefla  ancor  vuol  per  t fuoi  meni  Vlijfct 

Dtfor\a.e  ardir  ffo  tecoal  paragone ì Quello  acciar  mio, del  Frigio  sague  tinto 

Ma  ben  t'auanfa  affai  d’arte, e dt  mente  Che  mi  die  in  tanto henore  tn  tante  riffe. 

Tutta  lafor\a  mia  fi  a dentro  a l'alma  , Il  petto  inuitto  mio  prtui  de  l'alma, 

E foptù  col pcnficr.che  con  la  palma.  E fol  d' .Atace,  Aiace  habbiala palma . 

Qu  ante  il  \ettor  de  lo  [palmato  legno  (ome  ha  co  fi  parlato,  al\a  la  mano , 

£ maggior  di  colui , che’lrtmoadopra ; E poi  la  tira  a fe  con  ogni  forcai 

Quanto  t l'imperadar  più  illuftre.c  degno  £ quel  petto  ferifce, al  quale  tn  vano 
Di  quei  guerrier.che pone  a tipo  in  opra ; Ogni  altro  tentò  pria  forar  la  fcor[a, 

Tantoioper  lofuopigro,  e ro%{o  ingegno  Lafcial'alma  /degnata  il  corpo  Immano, 

Al  fortifitmo  Aiace  auan\o [opra.  £ di  cader  le  membra  ejfangui  sforma: 

Uè  mi  vo’  [tender  più  per  farne  fede,  E del  [angue, che' n copta  tui  fi Jparfe, 

Che  fenica  altro  parlar  chiaro  fi  vede.  Vn  fior  purpureo  m vn  momcto  apparfe  . 

Fior  voi  principi  inuitti.a  cui  dal  fato  Quel  fior  leggiadro, in  cui  cangiofit  il figli* 

Si  dette  in  breue  dar  tanta  vittoria,  Già  d’ Amie  lame, di  quel  [angue  vfeio. 

Per  quel  Nume  fittal.ch'io  v ò acqutliato  E dal  colore  in  fuor fimile  al  giglio 
Ch'a  voi  da  Troia  vmta.a  me  daglona.  Le  vaghe  figlie  in  un  momento  aprto. 

Non  fate, eh' io, c’ho  per  voi  tanto  oprato,  Formarfi  ancor  nel  bel  coler  vermiglio 

Fuor  de  la  voflra  flagrata  memoria.  Le  note, che  v'tmprejfe  il  biondo  Dio  , 

Sapete  pur  quanta  propinqua  gioia  E mofiro  il  nono  fior  defenttof  come  (me, 

^{elfimulacro  fta.ch'io  tot  fi  a Troia.  V altro)  il  iuol  di  Riacinto.e'l  cofini  nor 

Vi  prego  grati  H eroi  per  quella  (pene,  Hauuto  il  canalier  d' Itaca  accorto 

C'  babbi à d’andar  ci  gloria  al  patrio  tetto  Quel  ricco  don.c'hauea  tanto  bramato, 

E l'altro  rtfia  a far  per  commuti  bene.  Partir  fi  vn  legno  fubito  dal  porto. 

Vi  prego  per  quelTopra.ch’to  prometto.  Per  dimoftrarfi.vfficiofo.e  grato, 

£ ptr  la  Dea,ch'io  tolfi,e  ne  fofitene,  Doue  [alito, tn  breue  tempo  [orto 

Ch’io  pojfi  di  quel  pregio  armami  il  petto  Si  vide  fu  quel  regno  feelerato, 

Honifoucrchio  premio  a quel  guerriero  Infime  anchor  per  lo  femineo [degno. 

Che  vi  fa  guadagnar,/!  grande  impero.  Ch'vcctfe  tutti  gli  huomini  del  regno  » 

Efe’l  merito  mio  non  vi  par  tanto,  Doue  fi  fi  col  figlio  diTeante, 

Donate  almen  quell'arme  a quefla  Dea.  (he  lafciato  vi  hauea  prima  ferito , 

E la  fatua  mofiro, che  gli  era  a canto.  Che  de  l’odio  il  placò,  che  gli  hebbe  auatt 

C’ liauca  inuolata  a la  cittate  Idea.  E’I  dii  con  l’arco  Hercultoal  Frigio  fit»: 

Sichtnar  tutti  allhora  al  Nume  [unto,  Doue  dopo  tanti  infortunio  tante 
Da  cui  tanta  vtttortas' attendea.  Fatiche  il  lungo  affi  dio  fu  finito  . 

Fatto  ogn’vn  verta  Dea  denoto, e fido.  I Greci  entrar  ne  la  Troiana  tetra  : 

Al[o  tnfauor  d'Vhffe  il  broccio.e'l grido  E fu  l’ultima  man  data  a tal  gurq ^ 
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w Arde  le  miferabd  Trtia.e  rade, 

£ fero  il  vecchi»  Tri  me  radernficme. 
%'angh  ! Mommi  . e le  nonne  a fil  di  thade 
Tutti  fi  vengov  gì  Muti  al  bore  eftreme. 

J morti, il  fangue, e l'arme  empiile  firade 
N'c  l'aere  il  grida  Immane,  e'I  foce  freme. 
Mede  ut  Troia  ogni  terre, e Ji  dis  face  : 

S’ atterra,!  atterra, cjh  giacere,  cgiace. 

Innanjf  al finte  altare, al facre  fece 
LofucnruratoTriamo  al  fuo fin  viene: 

£ pici  fingo  e da  fuor  fenil'.t  pece, 
fhe  Citi  felice  vecchi*  ha  ne  le  vene. 

Hi  f fioghe  per  portarle  al  patrio  loro 
Da  1 archi  quei  di  Sparta, e quei  d’Mthe- 
T 'ir a'a per  le  chi , me  al  regno  f ante  (ne. 
Tende  Cajfandra  in  vi  le  mani,  e’I pi.it». 


B R O 

L'addolorata  madre ptr-rfk  tatti»,  *\ 

Chela  polite  d‘ Ut  t ter  fece  conduce , 

£’t  In  anco  crine  in  quella  voce,  e’I  pianti 
La  fu  a, che  fh  la  legnino  fa  luce. 

Cofi  V ufficio  f è funebre, e fante, 

Touire  efpquie  a cofi  ricco  ‘Duce . 

Con  Coltre  al  fin  montò  la  fueniurata 
Sala  vittoriofa  Argina  armata. 

Incentro, oue  fu  Troia.vn  regno  fiede, 

Ch' è fotta  lofio  a la  Lift  onta  gente: 
Tohnefl.r  v banca  la  regi  a fede. 

Non  men  crudo, & an  tro, che  pijfente. 

Il  nnferfe  di  Trota  a lui  già  diede 
Toh  doro  vn  fu»  figli»  a fc»f amente. 

T ertorlo.tl  fè  nutrir  ne  l'altrui  terra, 

M gl'infertuny  rei  di  quella  guerra  . 


Eicon  chete  le  donne  i fanti  Carmi, 

£ per  f.iluar  l'honor  corrono  a 1 tempi  : 
Mbbr  aci  am, nói  tre  panno,  1 farri  marmi, 
Mercé  chiedi ndo ammanati feempi. 

Vati  poi  per  mefjo  a le  rume  ,e  a 1‘ armi: 
Prede  de'  lor  nemici  auan  ,&■  empi; 

E fon  condure  ale  Velafghe  naui 
Tari  molti  trofei  fupcrbe.t  grani. 


T^el  mudar  fuora  il  fi  e Troiano  vn  figli». 
Mostro  pruderne  ,&  ast  càuto  ingegno. 

C>e  baita  vn  fai, che fi  a fuor  di  periglio: 
M r acqui ftar  calhor  l'bonere.e'l  regno. 
Ma  T alianti  a altrui  feti  fno  configli» 
Vano,  e gii  ruppi  il  fuo  foggi*  difcgno  : 

' Fél  au, iritia  il  fuo  di  fi  or fo  vano 
Del  no  Signor, cui  diede  it  figlio  in  man». 


Mfh  anatre  da  l'ifieffa  torre. 

Onde  già  gli  folca  mofirar  la  madre 
JlloJa'o  valor  del  padre  Mettere  , 

Mentre  fuggir  facea  l'Mrgtue  f quadre , 
(fittali  l iniqui  Mt bei  per  /’  alma  torre 
M le  fine  membra  tenere, e leggiadre. 
Ouuuque  la  citta  fi  fende, e gira, 
Tuttac  di crudeltate  tjfcmpio.c  d'ira. 

Ci  'a  perfuade  a lor  propi fio  il  venti , 

Che  debbiali  ritornare  al  /ito  Mrgtuo : 
Bacia  la  terra  afflitto. e mal  contento 
Il  Frigio  oopol  m: fiero, e cattino. 

E’ virimi  lor  fienifr  fan  poi  lamento 
Mi  Ino  lor  di  tanto  1 mperio  prino. 

E mentre  il  vento  porta  1 legni  a volo  , 
Trina  1 Frigif  del  f noi,  de'  Frigi j il  fuolo. 


Mi  Tracio  7 \t  per  piu  d'vnfiu*  rifiato  ( ri 
'Diè  Priamo  in  guardia  ancora  vn  gri  tefi 
il  or  come  vdi  di  Troia  il  crudo  effetto 
Il  lufiodc  crude!  di  Toh  doro, 
ha  fio  al  mi ftr fanciullo  il  collo,  e'I  petto. 
Spinto  dal'  auai  Iliadi  tanto  oro  . 
l'ot  come  il  corpo  a ficài  anchor  l’errore, 
T{el propinquo  gitto  filetto  b umore. 

Lafiaò  l'armata  l'Mfiana  terra , 

Epaffato  haueaTenedo  di  poco, 
^ftàd'Muftrofè  ci  niua.hr  afpraguerra 
L'elemento  turbar  contrario  al  foco. 

La  Tracia  con  la  claffe  Mtride  afferra 
Tfel  piu  propinquo, e piu  ficuro  loco. 

‘Vane  per  ben  commuti  vuol  tanto  fare. 
Che  vegga  effer placato  il  venta, e'I  max». 


H E C V B M fuenturata  vltima  venne 
Su'l  erudopiu  de  f Miti  cu  cohorte; 
Frafcpitcri  de'  figli  eli  x fi  tenne. 

La  mi  feraiil  far  piangendo  morte. 

, Mi  faggi»  fucrrier  d Itaca  conuennt 

di  tenari  ..acuì  toccò  per  forte. 

f'r  flirta  la  leu ò, pur  nondimeno 
ccntrc  4‘  vnf»t  porte  nel  fu». 


M pena  con  la  corte  il  grande  Mtride 
Su’l  Ino  de  laTracia  era  fmontato, 

Ch  ' aprir  la  terra  in  vn  momento  vide , 

£ fuora  vfcirne  vn  c. mutilerò  armar» 
L’ambra  tra, e lafemhtan{a  di  Telale  > 
Nel  volto  minacccuote.e  turbato, 

Et  affatto  ni  quel  modo  il  Duce  Mrgiu»  , 
Ce'l  quali  affi.» vn, mentre  fu  vitto . 

Dunque 
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T E R 2,  ODE  CIMO. 


Huntjve  n'andate  aliti  regno  natio 
(Pei  di  fife  ingrati  deliri  un  tanta  gloria, 
HaMtndom  tutto  me  pafiom  oidio  , 

Che  v'ho  filtro  ottener  tanta  uittortaì 
rt{on  ne  n andate,  ch'ut  fi  pelerò  mio 
Tfon  fi  fàccia  di  me  nona  memoria* 
rj  lacinia  tomba  mia  con  nuono  pregio 
Di  ‘Toltjficna  il /àngue  lllufin.e  regio. 

fàune  htbhe  cefi  detto  il  caie alierò  , 

Se  ne  tornò  nel  fitrerr anco  ipeco; 

E Inficiò  il  ‘Re  elei  Greco  illufire  impero 
Attonito,  & ogn’vn  ch'era  allhor  fico. 
JlRr  rltficoprc  a putito  il  JuopenJiero  . 
Clic  fini  dar  firma  a!  fiacri  ficio  Greco. 

‘ Vanno  t mini  fin, e la  figlia  infilicele 
Togli  uno  a la  dolente  genitrice— > . 

Piangeala  fina  fortuna  acerba.e  rea 
Sensati  regio  jfitcndor  incanta  e feinta 
La  madre, eh'  altra  figlia  non  haui  a—,  , 
E' n grembo  la  t.nea,  nel  collo  aitine  a—j . 
In  tanto  ne  Porgin  e en.  piagale  «— » 

La  noria  miro  di  crudeltà  dipinta  j 
£le  beliti  {e  angeliche, t leggiadro 
Tel  fi  per  for\a  a l'infelice  madre . 

L' addolorala  madre,  che  rapita 
'Vedila  fio  la  figliatili  lenjla. 

Come  l'hortore  a perdere , a la  tuta 
il  abbia  de' bianchi  ,nn  /.rm  a la  tifa. 
Languida  cade,.’ fili  Ita,  c sbigottì  ra  : 

La  figlia  mi  auto  a l'ara  empia  fùnefla 
Da'  fimi  già  pterofi  tra  condutta  , 

Che  tal  beltà  douejjc  rjfer  di  frutta. 
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Deh  non  refiar.chi  di  tua  mano  io  muoia 
Per  rifletto  di  quel. che  mi  vuol  firu.i. 
Chela  pi  ole  reai  del  Re  di  Troia 
Prima  morra.ch' altrui  s'ichim, e ferita . 
A>  min  reflar  di  tornii  a tanta  nota  , 

Per  chi  firfi  a l’ aitar  fama  mi  finta. 
Ch'un  corpo  doloro/i,  t pitn  di  rabbia 
Liofila  no  ut  può  dar,  ch'a  gioie  ar  u 'hai* 

( bla. 

Gioia  a meda  qne fi' ultimo  tormento. 

Si  a.  chi  i fiacche  me  uenga  a ferire: 

Ma  fmmui  fi  e molto  il  mio  contento 
Lm  morte, chr  ì mia  madre  e per  le  giure. 
Mafie  ben  v.t  dtfcorro.to  mi  lamento 
torto, eh' ella  meco  habbia  a morire. 
Mn\i  a doler  m’haura  de  la  fin  a una. 
Rt Jìande ferua  mftrma.e  filila  aita. 

Voi, che  di  e/uefia  afflitta,  e mi  fera  alma 
ej-riuar  uolete  il  mio  fembtante  humano, 
Da  la  terrena  mi  a u ergine  filma 
Tenete  pur  lontan  la  Mini  mano 
Faceta pna  dannoil ferro, che lap  alma 
Vergogna  al  fùnga  e vergine  Troiano. 

Ch’ a quel  fat  ò ne  la  tartarea  fede 
T lù  grata.f.a  chi  vuol.c'kofiia  mi  chiedo. 

Deh  fe  pitta  da  noi  imo  te  impetrare 
La  figlia  d'u.che  i'Mfia  heùbei  gouern • 
Benché  c tinta Jta.coMc Biffare 
V'dtte  l'alma  fina  utrfio  l'Inferno  , 
idi  fio- e, che  con  l*  or  m'habbia  a comprare 
L' affetto  mtfirahile  materno. 

Il  grìdo.t'l pianto  fiuouoghaper  l’oro  . 
Quando potè, m fiefe  anche  tlttfi.ro. 


L'infelice  fanciulla  ardita  e fine. 
Come  film  tu  II  a no, ma  piu  che  donna  ,■ 
Ben  'ch’ Ala  tomba, al  foco, ir  a la  font 
De  U funebre  del  mimfiro g'.ti'ia 
La  firma  de  la  fita  con»  fica  morte  , 

A un  per  q ut  fio  il  nmor.dt  lei  s' indoriti  a: 
Ma  fi  andò  intani»  Pirro  a ri  mirarla  , 
Intuì  firma  lofguardo.c  cefi  parla.  . 


Mh  de  la  madre  mia  pietà  ui  mona. 
Lafilate, che  di  me  cura  fi  pigli , 

Si  che  fii’l  corpo  mio  quel pianto  pioti  a , 
Che  (par fi  fi opragli  altri  uccifi  figli  . 
Tanto  con  qu'flo  dir  pietà  ntioua  , 

Che  sfiurga  alagrimar  gli  Mrgiui  cigli; 
Efie  ben  ella  ài  pianto  tl  freh  ritira, 

LJo  l può  frenar  chi  l’ode, e chi  la  mira. 


Tu, che  fi  fi  fi  m me  le  luci  intende  , 

Vago  del  /àngue  illu/lre.e  genero/i  ; 
Deh  quefia  gola.ò  quefio  petto  o fende, 
flit’/  (angue  regio  v'è  di  Frigia  a fio  fi . 
Deb  tl  ferro, che  cint  hai,  ne  le  ma  pi  edi 
E dammi  al  regno  o f uro, e dulor.fi  . 

,£  con  quefia  fumila  tl  fino  eperft  , 

£ lieta  tipetto,  t'i  collo  al  Greco  offerfe. 


Il  Sacerdote  anchor  contra/ùa  uoglia  * 
Ter  torte  al  pruno  l' anima,*' l dolore, 
Quandn  col  ferro  aprì  l’ Immuta  fpoglid 
Cercò  di  ntrouarle  al  primo  ti  corc—j. 

Ki  po  c tanto  in  lei  l'ejlrema  doglia. 

Che  non  fi  ncordajfc  de  l'I  tu  re  . 

M, i net  cader  tal  cura  al  manto  pofi,  ; 
Che  non  nonne  a (coprir  le parti  aj.ofe.  r 

Ipm  r 
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l piu  hanerati  Frigi/  congranpianta  La  fieffo.che  pur  pria  mandi  ptrterr s 

tìuomini.t  donne  vfficiafi  vannai  Tanti  fratelli  tuoi  primi  di  ulta, 

£ quel  fopra  il  fio  corpo  ufficio  fanto  f}a  nolmto  anchorte  mandar  /otterrà, 

Fan, che  permette  il  loco, dome  fiorino.  Se  ben  donzella  fei  con  la  feritale  . 

E Hanno  infieme  ricordando  intanto  ^Achille, il  foco  de  la  noftra  terra  , \ 

De  la  jlirpe  regali'  e/tremo  danno  ; Nè  sforma  tutti  il' ultima  partita.  * 

£'l fiperbo  lhon  de  frutto.  & arfo,  Ogn'un  del  [angue  regio  ei  vuol, che  cada 

£ quanto  fangue  una  fol  cafa  ha  [par fi  , Per  mefjo  de  la  f aa  troppa  empia  /paria . 

T^ipiangon  fot  te  uergin e innocente  , Qu  ando  il  mio  Pari,e'lgrà  Signor  di  Deio 

Jtdate  [contenta, e nuferabtl  madre , Del  gran  P elide  ornar  { e le  pupille  , 

Di  quel  già  moglie  Imperator  poffiente , £ fcr  cader  fenl^alma  il  mortai  melo 

Che  comandano  a l'^ifiane  [quadre  : Del  di  [ruttar  de  l'^A [tane  mille , 

T{  eginagta  del  lucido  Oriente , Di  core  io  rendei  grotte  al  1{e  del  Cielo , 

Et  hor  fra  mille  man  rapaci, e ladre  Che  non  haueapiù  da  temer  d'MchiUt. 

Domerà,  uecchia.e  di  mifiriapiena  Ma  in  nano  .ahi  loffia, grati  e gli  rendei  , 

Sei  ta.che  chi  ti  mogli  a, troni  apena • Che  cofi  morto  uccide  i figli  miei, 

Vltfft.b  Jia, che  poter  dir  morrebbe,  0 [alo  effempio.ò  non  eredibil  mo/lro, 

Ch’in  dominio  la  madre  hebbe  d' Hettorre  fior  quando  mai  tal  crudeltà  fi  utde? 

0 fi  a, che  dii  tuo  mal  firfe  gemerebbe.  Incrudelì  fet  centra  al  [angue  nofiro 

[ragli  altri  finti  fioi  ti  fé  già  porre-,  In  fino  a l’or  fi  poiuc  di  Pciidc. 

E firfi  uolontterti  donerebbe  , ^Aprc  la  tomba  ifte/fia  il  tetro  chioftro. 

Se  f offe  alcun, che  ti  uolejfie  torre  . £ manda  fuor,  chi  n odia,  e chi  n'uccide  - 

0 MlSE'BleA  del  mondo  iniqua.e  noma ; Dunque  mi  fece  il  Ctel  feconda  tanto 
Signor  d’Hettor  lamadre  apena  troua.  Der  trionfo  d'Mchtlle,  e per  mio  pianto  I 

L’ afflittamadrctr  amortha  giacque.  Il  fiperbo  lhon  distrutto,  ir  arfo 

£ come  in  fcr  menno, affando  il  grido  : De  le  ruine  fue  capre  le  ftrade. 

Fi  fi  co’l  capitan,  chela  compiacque  (piace  l'alta  citta  quel  fangue  ha  fi  arfo. 

Di  lafciarla  con  tre  [montar  fui  lido  : Che  di  Spargere  ardean  d'Mrgiue  frode. 

E giunfi  ,e  utde  lei  .che  di  fe  nacque.  Dopo  tanti  flagelli  alCitloèparfo, 

in  quel, che  mando fiori' ultimo  /irido , Di  finir  per  ognun  l'ultima  elude. 

M puntoinquel,  eh'  aper fili  ferro  crudo  Sol  nel  fio  corfoil  mio  fato  fi  utde,  ( de, 

,A  l'intrepida  figliali  petto  ignudo.  Der  me  l'arfa  mia  patria  è ancora  inpie 

abbraccia  il  corpo, che  [enf/ alma  vede  , Come  s'io  fifii  in  Trota  inuma, e fine , 

Et  a gli  alti  elementi  apre  le  porrei  Cerca  1 1 fp.nia  oAchea  di  fòrmi  oltraggia 
Et  a lei  dà  quel  pianto,  che  già  diede  Oime.di  quale  munta, e altera  forte  fgitf 

v-4 l' arfipatria,a figli, & alconforte.  In  qual  tafferia,  m qual  baffefja  io  cag 

Bacia  le [morte  labbia, c'I  petto fiede,  lo  d'uno  Imperator  fui  già  conforto. 

Stracciati  canutocnn.chiamala  morte.  Il  qual  traina  da  tuttal’Mfia  homaggio: 

E fra  infime  t firidx.onde  fi  duole.  Nè  hauer  polca  dal  (tei  maggior  [amore 

Vt  jhfenttre anchor  quefte parole.  Nc’gcnert.ncfigli.e  ne  le  nuore. 

Odel  mio  gran  dolore  ultimo  obietta , Et  hor  di  frutta  la  mia  regia  antica. 

Dùque  anco  ilcorpatuofenlf.  alma  giace?  De’fcpolcn  di  quei, c’ho  ne  l'inferno, 

Duque  ancor  tu  piagato  hai  figlia  il  petto  Sm  tutta  uecchta,  mi  fera,  e mendica— t 
Dunque  il ferro  anchor  te  ferffee,  e sfilccl  Per  lo  paefe  inco[iuto,&  efterno; 

Ben  mi  credea.chr'lftminile  afretto  Dome  mcn'v'ocon  pena, e con  fatica. ► 

Doueffcrttrouard.il  ferro  pace-,  Sen\c  foccor fi  alcun  fenfagoucrno. 

Pur  [ebeti  di  donzellatoti . Uè  il  molto  , Der  efftr  ferma, c don  prima, ch'io  muoré 

Il  fèrro  ancho  ai  tuo  cario [pino  batoli*  « l)tl‘I(acoL.itr:t.e  de  la  nuora . 

Senta 
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Serti  a de  U etti  forte  andrò  i'VHJfe  , 

E mentre  ch'io  foro  fiatar  del  lino  , 
Sueftaè  colet.che  sì  felice  ruffe, 
le  madri  dira  del  fuo  domino. 

Pria  elie  l'alma  citta  Frigia  ventffe 
l'vltimo  rigor  del  fuo  de  fimo  . 

Snella  e d’ Hettor  la  già  beata  madri 
Moglie  iel\e  de  t’Mfiane  [quadre. 

E tu, che  doni  refrigerio  alquanto 

gli  afpri  miei  tormenti, & infilici. 
De  l'anima  hai pnuato  il  carnai  manto 
Per  Cambre  micidiali, e peccatrici. 
Oime.che'l  ritofunerale,e  finto 
Hoparturito  a miti  crudi  nemici. 

Oi  me, ch'io  fon  di  fèrro, e fi  può  farne. 
Che  non  puòfojfnr  tanto  vncor  di  carne 

Ond'è  fìtto  crudel,  che  vai  fi  tardo 
%A  darmi  con  la  morte  tternapace  ? 
Ond'è,  che' l corpo  mio  fili  fi  gagliardo f 
Chela  vecchieffa  mia fin  fi  viuace  ì 
\A  nono  colpo  o di  fpada , ò di  dardo 
Forfè  la  luce  mia  ferbar  ti  placet 
%en  può  il  marito  mio  dirfi  beato  , 

Che  innanzi  a tanta  mal  finì  il  fuo  foto. 

Hor  chi  direbbe  mai,  che'i  mio  conforti 
Dopo  hauer  vi  fio  il  fuo  regno  perduto. 
Feti  ce  dir  la  fua  poteffe  morte  t 
E pur  pafiò  felicemente  a Plato  , 

Dapoi  che'i  fin  de  la  tua  cruda  forte. 
Figli  a infelice  mia,  non  ha  veduto. 

^ Atta  non  vide  in  te  figlia  sì  indegno. 

Che  in  vi  punto  perde  la  vita,  c’I  regno. 

Forfè,  c’haitrai  come  fanciulla  regia. 

Coti  rito  funeralgh  e fremi  bonori? 

£ furai  pofta  in  quella  tomba  egregia  , 
Ch' a fonde  tanti  illuflrt  tuoi  maggiori  i 
%M  fiera,  il  [angue  tuo  qui  non  fi  pregia, 
Sian  dunque  le  tue  ejfequtc  t miei  dolori. 
L' efterna  arena  h attrai  per  monimtnto  . 
La  pompa  f uner  al  fia  il  mio  lamento . 

Veduto  ha  il  mio  marirò.e  tutti  t figli 
uA  fiige  andar  per  la  medefma  fi  rada  , 
Del  [angue  proprio  lor  tutti  vermigli 
Fercofitdalalancia.o  data  fpada  . 

Chi  fia, che  più  m’ aiuti, o mi  configli,  ( da’ 
Pcrfhr,chein  cjucfio  punto  anch'io  nò  ca- 
Si  che  vn  mio  fi!  fighuol.che  viue  ancora 
E offa  alquanto  veder  prima,  ch’io  mora ? 
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Di  noue [opra  ditee,  i quali  vfiire 
Dal  grembo  mio  fi  pretiofi  frutti. 

Di  quii, che  laviril  firma  forino  , 

Fu  quel, c' hor  viue.it  minimo  di  tutti. 

E pria  che’i  noflro  uArgohco  marmo 
Haucjfei  no  fin  muri  arfi.e  et!  fintiti. 

Fu  dato  con  molto  or  dal  mtftr  padre 
In  guardia  al  %e  de  le  Trae  enfi fqua  ire. 

Deh'fie  del  del, ben  chc‘1  mio  mal  fiatato. 
Fammi  gratta  però,  che  tanto  io  viua, 
(he  vegga, e baci  il  mio  figliuolo  alquanto 
Mentre  qui  mi  ritien  l'armata  u Argina . 
Ma  voglio  in  prima  dar  l' viti  ma  pianta 
uA  l'altra  figlia  mia.che  non  è viua  ; 

E lattarle  la  piaga.il  [angue, e' l volto, 
Efir,  che'i  corpo  fuo  refi  f pollo. 

Mi  maria  fuenturata il camin  prende 
Nonfenfa  il  trifia fuo  lamento, e grido; 

Vi  giugno  & in  vn  morto  ilumt  intende  , 
C' banca  pur  dià(i  il  mar  gittata  al  Udo. 
Tofto  che  "Polidoro  ejfer  comprende  . 

Ogni  donna  Troiana  at\a  lo  J Irido  , 
Ognvn  de!  regno  Frigio,  ch’iui  è foco  , 
Biafma  il  Tracio  colici  via  piu  del  §rect. 

Ella  ammutì fee, e cinque  volte,  tfei 
Il  volge, il  guarda,  e vuol  [aperti*  il  vero ? 
£ troua  a'  vari/  fogni, a'  vari)  nei, 
Ch'vfcitt  anchor  non  gli  tran  elei  pifiero  , 
Che  1 ultimo  figlino l ch’vfcì  di  lei  , 

Che  fi  dii  i guardia  alfe  del  Tracio  ipero 
£ ql, 1 ht'l flutto, t'I  mar  pofto  ha  fu'l  Uto, 
Nel  collo, e intorno  al  cor  tanto  ferito. 

Ben  vede  la  dolente  genitrice. 

Se  ben  per  lo  dolor  folle  ha  la  mente; 

Che  quel, c‘ ha  veci  futi  fuo  figho  infelici, 
E fintoli  T{e  de  la  Bi fieni  a gente. 

P enfiando  con  quell'or  far  fi  felice,  ( rente. 
Che  in  guardia  battuta  hauea  dal  fuo  pa. 
Ma  del  fuo  mal  verrà  mal  frusto  a 1 arre, 
S'ella potrà  ejfcquir  quel.che  di  far  re. 

Co'l  cenno  ogni  alma  Frigia  fit.cho  tace  , 
'Perche  non  [copra  il  lor  nono  dolore. 

Il  piato-, eh'  entro  a gli  occhi  in  lei  fi  sfate, 
D lucrato  è dal  duolpria.cb’efca  fuor  e. 
Hor  ferma  gli  occhi  i ql,cb‘f  terra  giace 
Hor  gli  al\a  al  fempitemo  alto  motore  ; 
Hor  china  addolorata  il  capo  bajfo , 

Non  rnen  fluPifa,  c immobile  d‘  <">  C'-ffi^ 

Dapoi 
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Dapti  chtfi  riferite  al  figlio  morto 
Di  nono  t lumi  dolorofi  gira, 

E volge  a lefuc piaghe,  e al  Tracio  torto 
Tia  che  ad ogn’ altro  ciano  il  guardo.e  Ti. 
E come pejfdtjfe  ilp,rno  porto,  (ra. 
E'Iregno  Frigio, a caligarlo  aspira  . 

E'I  volto  trato.e  di  punirlo  vago 
La  fiejfi  par  de  la  vendetta  imago . 

£!*al  laleon\a,ch’a  perduto  il  figlio, 
Terfeguetl  cacciator.fe  ben  ne'l  vede  ; 

E per  oprare  il  dente,  e il  crudo  artiglio. 
Perle  pofla.cbefccrgt,  affretta  il  piede: 
Tal  laT^igma  al  Cubito  configli. 

Il  quella  (prona  a vendicarfi.cede: 

E va  fdegnata  in  ver  la  Tracia  corte, 
Cjlianni poJU  in  obito,  non  il  cor  forte. 

Lafciauangire  t (preci  . e anchora  Vlijfc 
l lor  prigioni  inutili  per  tutto  , 

Che  non  hauean  timor , eh' alcun  fug^ijfe 
Poi  ch'aliar  voto  hauean  quelle  ridano 
Tal  ch’ella  potè  far,  che  i ejfgmjfe 
C on  il  \e  Tracio  il  deff inalo  lutto . 
Ctugue.Ù'  la  regai  dimanda  porta. 

Di  voler  dire  al  'fiecofa, ch’importa  . 

Se  ben  fi  crede  il  7 \e, ch’eli  - habbia  voglia 
Di  veder  prima. che  pafit  al  tifo  Mrgiuo, 
&utl  figlio  refrigerio  a lafua  doglia. 
Che  crede, eh’ ella  creda, che  fia  vino: 

Pur  cauto  dice  a tei,  che  non  fi  doglia  , 

Se  non  vede  il  fig/iuol, ch’egli  ni  pnuo: 
Che  t’ha  fatto  portar  da  lui  lontano , 

Ter  celarlo  al  fratei  de1{e  Spartano. 

Tinge,  e foggi  ugno  il  T\  e, che  tanti  danni. 
Che  le  da  il  Cui,  con  forte  cor  fopportt. 
Fin  che  giunto  il  figliuolo  a miglior’ anni, 
Poffdricu.ptrare  t patti) porri. 

Ma  per  non  dare  a Greci, empi,  e tiranni 
Sospetto,!  bcn.ch’ altroue  fi  trajportt  : 

E che  inquanto  al  figli  uol  teng  t ficura  , 
Che  come  fojfe  fuo.ne  terrà  cura. 

Lo  fdegno  Utcuba  a pena,  e’I pianto  tiene. 
Pur  anch’ella  fingendo  a lui  nfponde, 
Ch’  in  quanto  a Tolidoro  egli  f e bene  , 

\ A mandarlo  lontan  da  quelle  (pende,  ' 
E eh’ un  te  far, c’ha  ne  le  Tracie  arene  . 

E rama  mofirare  a lui  ,doue  t’ a fonde, 

M fin  che  come  il  capo  è gito  uìa, 
Loftrbt,  c giunto  tl  tempo  affi  gito  il  fa. 
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E che  b”ama  condurlo  in  quella  parte  , 
Ma  che  nò  vuol, ch’il  T{  e meni  alcun  fece, 
M fin  eh’ alcun  per  guadagnare  parte, 
T\on  ne  fojfe  auifaroil  Signor  (preco  . 

E ftppc  predicargli  con  tanta  arte. 

Che  ne  rimafetl%e  di  Tracia  cicco  . 

L’ amor  d' haute  quell’oro  il  fi  fi  folle. 
Che  fi  lafciò  c ondar  dou’  ella  volle  . 

Poi  c’hebbe  un  u feto  a lui  fecreto  aperto. 
Il  traditore  incognito peruenne 
Mi  loco  defttnato.a  quel  deferto  , 

Net  qual  la  madre  Friga  il  uoto  ottenne  , 
Mojlrami, dice, l’oro  oh  è coperto. 

Che  di , eh’ al  regno  mio  di  Troia  venne  , 
Quelnouo.cheden’hai.Frigio  te  foro  , 

Che  vuoi,  ch’io  f rrbt  in  Tracia  a Polidoro , 

Per  quel.che  ne gouerna, eterno  fato 
(piuro,  e per  quel, eh’ a noi  rifplendc.Sole, 
Che  quel.che  mi  darai, ql.che  m'hai  dot» 
Tutto  al  fuo  tempo  fia  de  la  tua  prole. 
Ella  con  volto  bombile,  & irato 

I giuramenti  taglia , e le  parole: 

Et  a le  fchiame  Frigie  dato  il  freno. 
Crudele ajfalta  il  1{e delTracio  regno. 

De  le  madri  Troiane  , che  condotte 
Eran  prigioni  a lo  Spartano  lido, 
H’iiaucua  alcune  af.ofe  in  certe  grotte  , 
Vicino  al  luogo, oh’ era  il  Tracio  infido : 

Le  quali  per  dare  a la  perpetua  notte 

II  T^e,  fallarlo  fuor, fenato  il  grido-, 
tìecuba  intanto  t’vnghia  adopra.e’l  dente 
£ F ànimo, eh’ ella  ha , la  fa  pojfente 

Come  la  fquadra  muliebre  giunge, 

E chi  a trauerfo  il  tien.cln  perle  braccia; 
Co’  dm  piu.cht può, ne’  lumi  il  punge. 
Tal  che  £ for\a  fuor  gl’ occhi  ne  fcacciit. 
Salta  del  proprio  albergo  ogn  occhio  tunge 
E l fangue  ni  copia  và giu  per  la  faccia. 
Terfrgu  on  di  ferir  gltftefii  dui 
Gli  occhi  nò  gt a, ma  ben  degli  occhi  i fitti. 

Non  può  far  refi  fendati  Tracio  duce 
MI  troppo  fluol  de  le  Troiane  ancelle  . 

H gran  dolor  de  la  perdura  luce 
<fh  fa  le Jìnda  al'Jur fin’ a le  Jlelle  . 

Il  popol.ch’a  le  Jtrtda  fi  conduce , 

Vede  color  d' ogni  pietà  rubeUe 
Conte atl  lor  T\  e,  eh’ è fen\a  alcuna  aitA 
Per  torgh  con  le  luci  ancher  la  vita. 
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Chi  per  trauerfo  ama  Troiana  prende  , Tfè  da  quel  punte  in  qua  lieta  mai  venne, 

E dal  [uo  \e  perfori*  la  ritira  ; £ foloal  lacrimami  figlio  intefe ; 

Chi  con  arme,  t bacane  vn’ altra  effonde,  E (e  ben  pei  da  Olone  ut  grana  ottenne. 
£ sfoga  [opra  lei  lofdtgno.c  l'ira  . Ch’altro  lionore.altra  formati  figlupfe. 

Ecct\vn,che  verfo  vn  [affai  lumi  intende.  Se  beneil  vede  al  del  batter  le  penne , 

E dopo,  il  piglia,  e cantra  Hecuba  il  tira.  Aon  però  punto  lieto  il  cor  le  refe  : 

Lo  fchiua  ella fi  [degna  , e (tende  il  corfo.  Ma  ramo  in  preda  al  lagnmar  fi  por  [e, 
E'ifegue  con  furar  vi  da  di  merfo.  - Che  il  mòdo  andò  in  rutna.e  non  lo [corfe. 


Vn  altro  la  percoffe.ir  ella  volfe 
Jlecu-  Con  la  fiutila  [olita  doterfe, 
ha  in  Nè  .come già  folca, la  lingua  fciolfe  , 
Cagna  Ma  co’l  latrar  del  can  la  bocca  aperfe . 
Tal  che  la  prima  [orma  a Iti  fi  tolfe, 

E tutta  in  vna  cagna  fi  conuerfe . 

E' 1 luogo  oue  cangio  l'Immane [ome  , 
Mnchor  ntitn  del  cafro  ifieffo  il  nome. 

Vn  tempo  poi  co'l  trasformar»  affetto 
«. Ando  per  le  rbi fonie  empie  contrade , 
fon  l'vlulato  , c col  canm  dijpetto 
piangendo  tanta  [ua  rutna.e  clade. 

E non  il  Frigio  fol,  ma’!  Greco  petto 
Tanta  calamita  mofit  a pietade  . 

Ni  moffe  i petti  [ol  del  noflro  mondo  , 
Ma  Calme  de  l'imperio  alto,  e giocondo. 

Talmente  a tutta  la  celefle  corte 
La  madre  fio  pietà  di  Tohffcna , 

Ch'dcor  Giano, di' odiai  Troiani  a morte 
Tuo  tener,  che  non  cadati  pianto  , apena, 
E prona, e tten,  eh’ a la  regai  con  forte 
Di  Frigia  foffe  troppo  acerba  pena. 

D iAurorafol,  fra  tanti  eterni  'Fiumi, 
l^on  fililo  per  tal  cafro  in  piano  t lumi  . 

Nò perc'habbia piacer,  che'l [angue  muoia 
Di  Piramo,  an\f  fii  fempre  in  [no  f nuore  ; 
Ma'l [ho  particolar  tormento, e noia 
Non  lafcia.cb’a  l'altrui penfi  dolore. 

Non  ha  vtilo  bruciar,  ni  caderTroia  , 

Ni  men  d'Mchtllt  al  funerale  lionore 
Poliffenarad.r , ni  lafua  madre 
Latrar  con  tra  alt  Tracenfi  [quadre. 

Quel  mal,  che  latormenta,an\il’ancideì 
E dal  altrui  dolor  la  tolge,  e cura, 

E, che  per  man  del’ inclito  Pei  de 
(Mi irci’ human  a aneli' et  gode  natura) 
Cadere  vn  [ho  frgliuol  efiintt  vide, 

Ch  era  in  filar  delleTroianc  mura. 

£ l alma  villa, o idi  la  luce  apporta  , 

Le  venne  in  vn  baiai  pallida,' e ji  iurta. 


GlM  del' Murerà. nacque  ; e di  Tifone 
Colini  .che  da  Fetide  re  fio  vinto  : 

E fu  da'  padri  ! or  detto  Mennone. 

Hor  tofto  , che  la  madre  il  vide  cftinto, 
Verjòil  maggior  fratello  di  Plutone, 

Di  duolo  bruendo  il  bel  vifo  dipinto  . 
Spiegò  le  pène  egiunfc  al  maggior  Nume 
Pna.cht  batte Jfc  il  rogo  al  cui  le  piume. 

E fparfi  il  crine,  e lagrime  fa  il  vifo. 
Chinata  le  ginocchi  e,  albata  il  ciglio. 

Con  quello  accorto,  e grano  fo  .stufi 
Cerca  d'impetrar  gratta  al  morto  figlio, 
lo  chi eggi o,  o fomrnofie  del  Paradifo, 

M:  ut  o al  tuo  finti  filmo  confi  gito  ; 

lo, che  fra  gli  alti  Del  minima  fono  , (no, 

(So  Deaperò)  ti  cbieggio  in  gratta  vn  do 

Non  per  hauer  dal  tuo  finto giudi  ciò 
Maggior  honirc  a'  miei  tempi, & altari. 
Non  per  hauer  dal  mondo  tl  [acri fido, 
fon  pompa,  e doni  pc  e tufi,  e rari  : 

Ma  vengo  per fupplire  al  finto  ufficio. 
Che  de  la  madre  a figli  amati,  e cari. 
Mchille,  come  a voi  già  rutti  piacque, 
Hoggt  veci  fo  ha  Menò, che  di  me  n. ncque. 

Mudò  pur  dianzi  ala  Troiana  guerra. 

Per  dare  al  mifero  f o foccorfotn  vano. 
La  dotte  Mchtllc  il  fier , eh' ògn‘ altro  atttr 
Glifi  cadi  r sè^alma  il  corpo  humanof, ra 
Hor  perche  vuol  di  lui  cenere,  e terra 
Far  la  vorace  l'orba  di  Vulcano, 
lo  non  vorrei  veder  tanto  valore 
Poca  polite  re  far, fendf  altro  lionore  . 

E ben  che  donna  io  fila,  fon  pure  io  duella,' 
Che  pongali  proprio  termine  ala  norie  . 
Con  C alba,  eh' ogni  di  porto  nomila.  , 

Fa  le  tenebrefue  rimaner  rotte. 

E ben  perla  mia  prole, am.ua, e bella 
Pria,  che  le  mèbra  i pilue  babbi  a ridotte. 
Donrei  tal  grafia  hauer  dal  maggior 
C/i' alleggerire  alquàto  il  dolor  mio.f  Dm, 
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{in  liete  volto  il  \e  del  citi  confinte 
^A  rbt  ferii  A il  co  fin  fi  al  eh  taro, e Cobra. 
Farro  intanto  del  figlio  il  rogo  ardente 
Di  fimo  d' ognintorno  il  Cirl’ingombra. 
Cefi  il  fiume  il  vapor  fa  al\ar  finente 
In  aere,  e di  tal  nebbia  il  mòdo  adombra. 
Co'  gin  faot  cahginofi,  e tetri. 

Che  non  lafcia.chc’l  Sol  qua  giù  penetri. 

ha  lucida  filatila,  e'I  firmo  ofiuro 
Vola  ver  le  contrade  alte, e gioconde  , 

Il  raggirato  poi  fumo  vien  duro  , 

€‘n  mc'f/ts  al  corpo  il  vitto  ardor  nafiede', 
m2utt lume,  che’l  focohaviuace, epuro, 
Inogm  parte  a l'anima  risponde  . 

Cjta  net  firmo  girato  , e in  vn  raccolto 
%Appar  tioua  figura.e  nono  volto  . 

Ctà  rafftmbra  vn' augello  a l’altrui  lume , 
Cia /piccato  dal  firmai  vero  augello, 

& aglina  che’l  foco  ha  per  coftume  , 

Ondi  s'tnal\a  al  regno  eterno, e bello, 
'Tuffata  e ne  le pcnne,e  nele piume, 

E'i  firn  leuare  al  citi  veloce, tf  nello.  ( di 
In  torno  al  regno  hor  gira, hor  fole,  h or  fei 
£ nouo  auge  l,c  he  V accompagni . attenete. 

De  la  prima  fiutila  ogni  far t U a 
1 '{el  rotolato  fumo  vii’ alma  informa  . 
Da  quefto.e  da  quel  lato  efee  vnaafcella, 
Finche  di  veroaugtl  mofira  la  firma. 
Spante  fcintiUe  al(ar  fiila  finitila. 
Tante  in  augelli  il  fato  ne  trasfirma . 
fle't  modo  fteffb  in  aere  in  vn  momenti 
Se  ne  veggon  formar t.t  cento,  t cento  . . 

Sì  gran  numero  al  del  fin’ vede  afctfi. 

Che  fan  quifi  ofeurar  ne  l’aere  ilgiorne 
Fan  fibra  mille  giochi  al  rogo  acce  fi  , 
Indi  il  gira»  tre  volte  intorno  intorno 
Tre  volte  il  grido  lor  fan  che  fiaintefi 
Infimo  al  piu  beato  alto  figgiamo. 
L’efferato  in  due  campi  poi  fi  pane, 
Efirman  le  battaglie  al  fiero  Marte. 

Indi  crudeli  ad  affrontar  fi  vanno, 

€ con  gli  vrti.e  co’  rofirt.e  con  gli  artigli. 
Et  ogni  eftrema  ingiuria  empi  fi  fanno 
Del  bugiardo  Mennone  i noui  figli. 
Tantoché  molti  con  difnort.e  danno 
Dtl  ttropno  fangue  lor  cadon  vermigli  . 
E fan  l’iffequie  con  la  lor  tendone 
cAl*  cognata  ptluedt  Mennone  , 


£, perche  in  mete  han  quitto  ardito,  t forte 
Foffetl  lor  genitore,  han  tanta  gloria. 

Che  vanno  altirri.o per  haucr  la  morte, 

O per  goder  L’honor  de  la  vittoria. 

E per  moftrar  di  lor  cangiata  forte 
^A  quei, che  vera» poi,  la  vera  hi fioria. 
Dii  padre, onde  impetrar  l' aeree  farne, 
Valero  anche  impetrar  l’honor  dtl  nome. 

JHennonidt  fitr  dette , tpoi  cht’lrofiro, 

E lunghia,  el’vrtolor  nonfè  più  guerra, 
'Portar  co’l  volto  il  lor  corporeo  chio/lro 
V er  donde  il  nero  fojfio  ^Aufiro  dtfftrra. 
Ma  poi  che,  èjl  che  d'oro  adorno , e d'ofiro 
Suol  del  giorno  ogni  giorno  ornar  la  terra 
Fornì  verfo  Oriente  il  proprio  giro, 
7{ttornaro  al  fepolcro  , onde  già  vfeiro. 

Doue  l’vrto  di  nouo.il  roftro.e  l’vgna 
Vanno  ainuefitr  le  già  iiutfc  fquadre'. 
Et  ogni  augel, che  cade, e che  s’efpugna  , 
Dan  per  ejf -qui  e al  tumulo  dtl  padre . 
Tornano  ogni  anno  a far  la  fi  ejf  a pugna: 
Ma  non  pero  la  feon filata  madre. 

Se  ben  tanto  da  Oioue  ottenne  honore  » 
Potè  d.ir  refrigerio  al  fuo  dolere. 

Talché  fi’  l fato  d' l/ccula  infelice 
Il  pianto  da  C .Aurora  non  ottenne  . 

Fu, eh' a (a  fconfolatagtnitrice 
Il  figlio  morto  fuo  pianger  canti  enne: 

£ tanto  più  , che  da  la  man  vitrìce 
D’  ^Achille  poco  pria  tal  cafi  attenne  . 
Lagrima  anc'ktggi.efiargt  ogni  còtraia 
Di  pretto  fa  manna,  e di  ruggì  oda. 

U 0 2^  permette  però  l’eterno  fato  , 

Che  col  mancar  de  le  Troiane  mura 
Manchi  la  iftmc  anchor  di  nouo  stato 
^A  chi  di  tanto  mal  fatuo  fi  fura, 

Enea  poi  c'htbbe  in  van  molto  pugnato  , 
Degli  Dei  Frigtj  filfi prefe  cura  : 

Col  padre  gli  portofipra  il  fio  tergo, 

Per  trouarlorovn  piu  felice  albergo. 

Con  que  fio  fante  e venerabil  pepi 
Con  ^A fiatilo  per  manfuopicctol  figlio 
Prende, ver  maggior  gloria  il  core  ac  cefi. 
Da  la  fu  a patria  volontario  e figlio. 
Fugge  dal  Traccio  mar , che  da  l'offe fi 
Sangue  di  Polidoro  anche  è vermiglio i 
E col  configho,  t col  voler  del  Cielo  (lo. 
Si  lafciaa  dietro  <Antfdro,e  giugno  a De 
'Prende 
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Prende  con  tutta  t a fu*  clajfe  il  lido, 

"Ditte  con  volto  grato, e liberale 
Raccolto  fù  dal  fi  e net  regio  nido 
Enea  con  ogni  fuo  piu  principale. 

E Febo  era  mini  /Irò  accorto,  e fido, 
gli  huomini  era  T{  e gtujh.e leale 
^Anioptendt  bontate,t pien  di  fide, 
Cli'allhorai ut  temala  regia  fede. 

Moftrò  lor  la  città fama  fa  ir  alma, 

E i tempi  tanto  chiari  il/uftri  . e belli , 

E'I  loco, otte figr aitò  la  carnai  falma 
Latona  dopo  tanti  ajpn  flagelli. 
Dotihtbbe  da  Toh  uà,  e da  la  palma 
xAmtopir  dar  finora  i duo  gemelli . 

E moftrò  lor  quei  tronchi,  tue  t’attenne, 
Quando  il  gemme  lume  al  mondo  venne. 

£ per  fi tpplir  d'ogni  honorato  vfficio , 

£ per  dar  lor  di  fie  lodato  e/fiempio, 

"Dot*  'era  preparato  il  fiacri fido. 

Con  gran  denotion  tornato  al  tempio. 

Spot  che' l bue  dannato  a tal  fiuppltcio 
Ùebbt  dal  fèrro  pio  l’vlttmo  / compio , 
Tornar  doue  mirato  in  copia  grande 
Fumar  /oprale  menfie  le  viuande. 

Tei  ch'ai  bi fogno  lor  hebber  [upplitt  , 
Efiatitfiato  al  gufto,  & al  diletto  , 

£ c’hebber  dato  al  liberai  coniare 
L‘  vltimo  vino  ,eC  vi  timo  con fi  ttef 
oAucbtfe.verfotl  T(e,fanto,t  grad.to 
,Al\p  l’antico , e venerando  a/petto  ; 

E con  baffo  parlar, grAue, e fieuero 
Cefi  cerco fiaper  4' vn  dubbio  il  ver». 

■Signor,  fie  la  memoria  à me  non  mente , 
"Un  altra  voltagli’ io  di  qui  paffiai, 

Doue  per  tua  bontà  liberamente  , 

(_ome  bora fhttobabbtam.teco  albergai, 
E>'vn  fighe, e quattro  fighe  e/fier  parente 
D’ogni  grati  a,e  beltà  ti  ntrouai  . 

£ perche  gli  anni  ajfiai  dubbio  mi  fanno, 
"Vorrei  fiaper  da  te, fie  in  ciò  m’inganno. 

Di/r •■.crollando  tlT[e  Pomata  tempi  a , 

Se  ben  prudente  ^Anchifie  il  tuo  defio 
T{tnoua  la  mia  doglia  acerba, ir  empia, 
t fta  per  firmi  far  d'ogni  occhio  vn  no: 
Hon  vo  rejìar pero , che  non  adempia 
' Ter  compiacer  al  tuo  volere,  e al  mio: 
Da  ch’ioti  vidi,  e ch'io  prefi  ad  amarti  , 
Hebbefiemprt  defio  di  fati  farti. 


E C I M t).  ICO 

Con  cinque  figli  già  tu  mi  laficiajli  , 

Se  ben  qua  fi  hor  mi  vedi  orbato,  e filo', 
Che’l  figlio  Ha  lontan.cht  vi  trouafli, 

He  può  dar  refrigerio  al  patrio  duolo. 

Le  fighe,  che  cotanto  mi  lodafli , {volt. 
Come  al  Ciel  piacque,  andar  per  l’aria  a 
E ti  vo’  dir  quel  che  di  rutto  anemie, 

£ come.t per  qual  vi  a ve ftir  le  penne. 

\Al  figlio, c’hoggi  in  Mndro  ha'l  regio  màio * 
j Da  cui  l'ifiolahaprefio.e  fierbail  nome. 
Moftrò  de' fiacri  auguri/  tinto  fianto 
Lo  Dio  da  te  più  ricche, e itlu  lire  chiome . 
Pur  egli  a me  non  è cagion  di  pianto  , 
fili’ oltre  eh’ iui  fio  fi  t en  te  regie  (ime , 

Ha  in  guardia  ancor  lo  {ptntuale  lionort 
E vi  fta  con  grandtffa.e  con  fikuore. 

Ma  le  mi  fiere  mie  figlie  fon  quelle. 

Che  m’irngan  di  pianto  il  volto  e' i fieno: 
Ch’oltro  che  fur  fi  gratiofe.e  belle  , 
Quant' altre  vfcijftr  mai  del  noftrofiegno, 
farifiime  l’ banca  perla  don, eh’ elle. 
Hebber  dal  dolce  alunno  di  Sileno  . 

H tbber  da  Bacco  vn  don  fi  /ingoiare , 

Che  fi ipra  ogni  altro  ben  me  le  fiè  care . 

La  grafia,  chetar  dialo  Dio  Thebano, 

Mi  fèmvn  punto  fiupido  e contento  ! 

Fi, che  ciò,  che  la  lortoccaua  mano, 

«. A vn  tratto  olio  vino,  e frumento. 

Se  l'arena  volean  far  venir  grano. 
Trasformar  la  vedeano  in  vn  momenti. 
E col  largo  fauor  dii  Thiban  HHm‘  » 
Fean  diuenir  hor  olio,  hor  vino  il  fiume , 

Toccaupm  l’herba.il  legno  il fia/fio,  e tutto 
Quel  ben.ch'à  noi  l'alma  natura  feo  » 

£ fiubito  prcniea  forma  del  frutto 
• Di  Cerere, ò di  Palla,  ò di  Lieo-, 
Colui.cht’l  vofire  imperio  liane  di  frutto 
L’altero  Imperador  del  campo  ^Acheo, 
Ter  nutrirai  fino  campo/i  coti figlia, 
"D’hauer /àbito  in  mano  ogni  mia  figlia. 

A li  ti  penfiar,  chi  faffe  più  fiicuro 
Ij>  fiato  mio  da  lo  Spartano  fidegno  , 

Di  quii, che fifa  flato tl Frigio  muro, 
^4ìi\t  driffo  ver  me  /' irato  legno; 

£ inej/orabil. pertinace,  e duro 
Le  me/} e fighe  mie  tolfieal  mio  regno  } 
Tercbe  Unc/fcr  col  fauor  eh  Bacco 
freni  fta  al  cape  ogu'ber  la  bette,  e’I fiacco. 
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1 B R O 


Tur  [ pper  t.'ntc  far, che  via  fuggirò , 

L pir  rhuerfe  vie  lafaare  il  campo  : 

E (òpra  A'  tube.:  dui  neforttro, 

L' altre  apprejfoal  j, ratei  etrear  lo  [capo. 
Matti  [degnati  ^Achei.che  le  fcguiro, 
Tofto [montar  [oprai’  Euboico  campo, 

€ minacciar  di  dare  a [acro,  eafoco, 

( Si  nonrtndeanle  vergini ) quel loco. 

^opra  .Andro, hauute  lor,  i andari  a porre 
itone  tenea  il  mio  figlio  il  regio  [canno, 
figlimi  non  era  Enea.ne'l  fòrte  tìettorc 
ha  trattenergli  infitto  al  decim' anno. 
Tanto  ehe’l  mifir  mio fighuol per  torre  , 
kAI  diluì  regno  il  m naca  aio  danno  , 
he  le  fonile  fine  rimafe  prtuo 
'Ter  darle  preda,!  [ente  al  capo  Argino. 

Cta  proutdutabaueano  i (preci  accorti 
1 lacci, le  catene,  e le  maniglie. 

Perche  i lor  nodi  pi u tenaci , e forti 
Fefifer  piu  fida  gu  ardi  a a te  mie  figlienti 
Sfaàdo  elle  alludo  gl'occhi  a fiuti , e fmor 
I‘<r  non  [gnu  t'^ir gotiche  famiglie  , 

T rigarlo  Dio, che  lor  diè  tal  virente. 

Che  le  togli  effe  a tanta  [eruttate. 

Lo  Dio, da  ciei  tal  dono  h atte  ano  bau  liti  , 
Non  manco  ter  ci'  ai  uro, e di  foccorfii 
Se  fi.  chiama  pero  porgere  aiuto 

. Il  torre  a lor  l'intertor  difcorfio. 

, Subito  ogni  lor  corpo  fu  veduto 

■ Fuggir  per  l'aria  a più  libero  corfoi 
"Volar  per  l'aria,  e non  fiaprti  dir  come 
Cangi  aJJ'er  co  fi  lofio  il  volto,»  i nome. 

Ne'  bianchi  augelli  de  la  tua  con  forte. 

In  candide  colombe  fi  cangi  aro, 

F.  di  fi  rara  auenturofa  forte 
L'ingrato  mondo, t me  prmo  lafc  : aro. 

1 lumi  già  de  la  cele  [le  corte. 

Che  primi  m Oriente  fi  mo firaro, 

.A  perder  già  verfol'occafi  il  lume. 

Onde  andar  tutti  a ri  trouar  le  piume  . 

/ 

Enea  tofto  che'l  Sol  ne!  mondo  luce, 

Sen’va  col  pieno/  fi  gl  io, r I debtl  padre 
ai  con/igtiar  con  la  diurna  luce  , 
houe  doterà  condur  le  Frigie, [quadre. 
T^ilfande  a lor  del  giorno  il  chiaro  Duce ; 
ai  la  uojtra  ternate  antica  madre  : 
Perd  e quella  pnminna  è,  lice  v'attende  , 
Onde  la  voftra  origini  dipende. 


Con  nulle  grane  Enea  prende  commiati 
hai  cufiodc  di  Dtloilluftre.t  fante. 

Ala  con  ricchi  prrfenti  il  Signnrgrat» 
Vuol, che  di  lui  fi  lodino  altrettanto, 
h'vn  ricco  feettro  aimbifit  fa  bonorato ; 
h’vna faretra  oifianto.t  d'vn  bel  matti 
"Linde  ad  Enea  d'vn  fingolar  lauora 
Tutto  intagliato  vii  ricco  nappo  d'ere. 

ai  quel, che  guarda  al  firmator  del  giorni 
Il  tempo  m Deh, il  die  l' /fmeno  Ttrfe  i 
^ Aliati  Mi  ho  far  mollo  , e't  face  adorno 
hi  figure  mirabili,  e diucrfe. 

Vn a citta  con  foni  mura  intorno 
V tmprejfr,  e con  le  porte  il  nome  aperfe, 
Moftro  con  [ette  porte  ^ Alcun  Attico, 
Ch'era  la  atta  regia  di  Lieo. 

Vn  [alo  è de  I Infiori  a l'argomento. 

Mata  turba  e diuerfa,  & infinita. 

Fuor  de  le  porte  cento  roghi, e cento 
airdon  i corpi  Iftntiu  [tn^a  vira. 
ail\an  le  donne  il  dolorojo  accento 
l'er  tanti  giunti  a l'vllima  panna: 
Alosfran [tracciate  il  crin percojfe  il  ptt~ 
in  mille  modi  Ultr  dolente  affitti.  ( te, 

Gm  venne  in  Thebevna  mctire.bil ptjle , 

I fu  i ipofio  a lei  da! fato  eterno. 

Srl  pr.pol  vuol, che' l morbo  tntqno  refìe 
hi  dar  l'almt  Tot  bau  e al  crudo  infimo, 
he  l'alma  han  da priuar  la  carnai  vefte 
hne  vergini  per  dar  fi  aifte  fu  per  ne  : 

Si  dtan  liberamente  alfacnficto 
Per  torre  a la  citta  fi  gran  fupphcii. 

Fra  tutte  [o!  due  figlie  d' Eebione 
Pur  d’animo, e di  • orpi  adorno.e  belle  ; 
Che  per  [alitare  i padri,  e le  mattone, 

I giouani  Thcbant,  e te  d >:\  file, 

Vffcrficr  fu  /'aliar  le  lor  ber  fune. 

Per  liofila  a le  f, aenfiehe  faci  He. 

E tutto  il  lor  fuccejf  arre  Cf  amaro 
Mofiri  gl' intagli, e l'or  d.  finito, e chiaro , 

Non  gìan  da  donne  timide  a la  morte 
Per  torre  a! popol  lor  tanto  veleno  ; 

Ma  fi  vedrai!  con  cor  virile, e forte 
Largire  al  crudel  ferro  il  nudo  fieno. 
Tifate  poi  per  le  fanguigne  porte 
Li  alme  e Inficiato  il  lor  carter  terreno, 

Si  vedeano  portar  con  pompa  al  loco, 
houe  arder  (e  dentala pira,e’i  foco. 

Ma. 
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T aulì -Ma  il  fritti  poter  dt‘  fitti  non  fifferfc.  Vcnfar  poi  meglio,  e ritronar'il  vero , 

le  del - cLi  'i pingue  d‘ Ecl/ion  mancajft  in  terra.  EJfer  l'Italia  la  lor  madre  antica. 

**  • Il  or  mitre  il  fico  ardete  il  vampo  aperfe  , E.  fer  lofio  dr  l'alare  ogni  nocchiero 

d Echi  per  nf  olutr  quei  corpi  in  poca  terra;  Ver  la  terra  fitta l felice,  e amica  . 
cne  in  La  vtrginal filmila  fi conuerfi  Mail  veto.e  l mar  j‘ al\t  fupirbo.e fero. 

Corone  Ih  due  feroci  gioie  ani  da  guerra  ; E preftr  conte attaglio,  e con filtica 

gioita-  line  de  le  virgmal  vfiir  filmile,  'He  le  Strofadi  in  filmi  il  crudo  pirto  , 

HI  • Che  ni  hanrtun  ceduto  a!  gride  ^Achille,  Motte  fer  l’ empie  H arpie  ter  nono  torto  . 


Se  ben  feroci  .alteri , & inquieti 
Formagli  il  fi  co, e [ubiti,  & ardenti} 
'Pur furo  allhora immani ,e  manfuett 
l’t r le  materni  ejjcqute.e  diligenti. 
Trattabili, amoreuoh, e difcreti. 

Don  e fur  pofii  lor  primi  parenti. 

Con  qucUacura.chc  doucano  batterne, 
Fer  collocar  le  ceneri  materne  , 

Fur  nomati  Corone:  e con  tanfi  arte 
»Alcon  fi  bella  hiflorte  vt  dtffefc  , 

Che  fen'C  altra  finltura  a par  te  a parte 
Ogni  opra, ogni  attimi  v’rra  pai  epe. 

Il  Principe  Troiano  anchor  fi  parte 
Mele  reliquie  Frigie  al  fie  carte  fé  . 
M'vna  nani  d'argento  vu  don  gli  fio  , 
Fatta  per  custodir  l’ odor  S aito. 

Con  vna  coppa  regia  anchor  gli  diede 
Vua  corona  d or  di  gemme  adorna  : 

E poi  di  nono  al  T\e  commiato  chiede , 

E ver  /’  armala fu  a co’  fuot  ritorna. 

Indi  per  por  fu  quell' t fila  U piede. 

Che  di  cento  atta  ftthjfa  adorna,  (da, 
Fa.che'l  nocchier  ver  Creta  il  carni n prp. 
Che  tien.che  di  quel  regno  Apollo  tntida. 

‘J’trchc  di  Creta  Teucro  in  Frigia  venne  , 
E l fuperbo  Ihoil  cinfe  di  muro  : 

Che  [offe  Teu.rt  il  lor  principio,  renne 
Fot  che  T cucrt  da  lui  nomati  furo. 

Pero  vi r Creta  fe  drt  '{ \ar  l' antenne. 

Che  tnurpreiando  mal  quel  [enfi  oj'atro. 
Creta  ihmo  la  loro  antica  madre  , 

Che  non  fi  ricordo  dal  primo  padre. 

Mariano  hauea  di  già  poflo  in  oblio, 

L he  pria  d'Italia  m Frigia  fi  r aceti  fe: 

E de  l Italia  me  fai  biondo  Mio  , 
Sfilando  ala  patri  a lor  mandar  gli  volpe, 
in  Creta, andar  mal'  acre  in firjnc, e rio 
Con  tanta  p fte  a ptrfeguirh  rolfe. 

Che  fur  capretti  andar  f.nl^altra guerra 
ui  urtar  nona  patri,;. t nona  terra . 


Fuggir  poi  de  l'H arpie  ingorda  fame, 

E cercando  per  mar  noua  ventura. 

Eafctar  Mutuino  a dietro  Itaca, e Same. 

M timbraci  a poi  le  combattute  mura  , ^dm-~ 
Per  cui  feccr  gli  Dei  fi  gran  certame  , brucio 
£ nel  pajfar  di  pietra  alpefire.  dura  in  [ufi 
Quel  giudice  m quel  toro  ri.-rouaro,  ( ro.fo. 

Che  per  l’ .Amaca  », Apodo  al  mondo  è chi  a 

Viderf  iafeiato  il  lì  d'^Ambracia.c  afeofo ) 

Le  l'elite  Modontc  poce  dtfeofie , 

Dou’era  quell' Oracolo fimo fo , 

Che  daua  tu  vna  quercia  Icriifofie  : Figi. di 

Mapot  con  l'occhio  intento, edefiofo,  Molofi. 

Vide  nel  cofiiggiarle  ttlcjfe  co  fte,  fi  » veù 

Dou  e i figli  ve  fin  del  i{e  Moia  fio , celli» 

Ter  l'incendio  fuggir , di  penne  tl  doffi, 

Mtfyrtlfia  i! pepai  Frigio  l'Oriente, 

E va  ver  doni  il  HOMO  affetto  il  tira 
E pajfu.meiitre  affi  ra  a l'Occidente, 

Ih  melo  fra  Entrato, e fi- a Cor  ara . 

O iHgnc  al  fin  in  Sicilia,  out  fi  finte 
Mi  SciUa,e  di  ( .incidi  tl  grido, e l'ira. 

E m quell  a p, uri  a Luta  vuol, che  fi  [mòti, 
Chefiàcheggtata  in  mar  vii  da  tre  miti  • 

Per  far  quel  regno  intrepido,  t fi euro 
»A  guardar  Lihbeo  l occafi  ha  tolto. 

' Ver  donde  rende  i'^Aufiro  il  modo  ofeuro 
Mofira  Tatuino  agl' mimici  il  volto  • 

Conira  il fijjio  di  'Forca  barrai  lo,  c duro 
Doloro  il  guardo  bombii  uin  i molte  . 

Et  a/iicuran  di  Cicali’ il  regno 

Dal  mar, dal  vento , e dal  nemico  [degno. 

Sluì  ne  l'arena  Sicula  Zanclta 
Mie  fondo  il  bui  nocchiero  afflitto,!  fiato. 

Et  al'orecchtt fe  pajfiir  d’tnea 
Mi  C arridili  il  furar  dallato  mance. 

'Freme  dal  ditiro  Scilla  iniqua,  e rea. 

Vergateli  volto, e cagliati  xFtre.e' I fide» 

Fu  già  vergine  tutta,  e fu  di  ut  fa 
In  '.igna.&  in  donigli  a in  qutjla  guifa. 
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LIBRO 

FVN£  la  prima  ttafi  vaga,  belimi , SimetiJe  arricchì  d’ un figlia  it  rnìdof fiato 

Che  d’infiniti  giouant, a cui\pi acque , Pur  dian\t.cht  d’un  Fauna  hauea  acqui 

Chi  per  amarne, e chi  per  maghe  hauella  Bello, leggiadro, amabile  ,t  giacendo  . 

Cerco, ma  il  alcun  mai  no  fi  compiacque.  Fra  i piu  lodati  fptrti  il  piu  lodato. 

E come vana.e /empiite  dongelta  £}uefii  a me  filaci  cor  diede,  fecondo 

le  F/mfe  fin  già  da  le  fai  fi  acque  ; Piacque  al  mio  buono  in  fu l principio fa- 

£ lorcontaua  le  parole.ei pianti  E col  fio  dolce.e gratiofi  mode  fio 

Deghfchtrmnfuoi(fofi.&  amanti . ^ilfin  mi  firinfe  a l'amore  fi  nodo  . 


Tra  tante  di  T^ereo  fi  gl  te, e di  Dori, 

*4  cutfilea  la  tanto  amata  Scilla 
tentargli  altrui  mal  collocati  amori 
Di  quei, eh ’acccfi  hauea  la  fu  a pupilla', 
Vii  giorno  a Cj.tlathea.che  in  grèbo  a fiori 
S ornaua  il  biódo  crin, pi  acque  d‘  vdilla . 
E poi  eh  ella  finì,  con  mesìo  accento 
Tofinttr  Galatheaquefto  lamento . 

Statate, cui  fil gentili  fyirti 
Ter  la  tua  gran  beltà  volt' hanno  il  core: 
Ch‘ a piacer  tuo  dalorpuoi  dipartirti , 
Sen\tx  hauerne  a temer  danno, èdifnore. 
Mtfera  me.c’huomim  alpeftn  V nini  , 
Tieni  d’ogni fchiuelffa.t  d’ogm  horror e\ 
Il  piu  fruente  in  me  locar  defio 
Per  far  d’eterno  duri  colmo  il  cor  mio , 

E fi  ben  le  fatali  ttbtree  felle 
ter  la  N ereide  mia  forma  figur  a -» 

-0<i  Nereo, e ‘Don, e tante  hebbi  fèrtile  , 
Ch  effer  da  i danni  altrui  douea ficura  : 
fuggir  però  da  l' amoro  fi. e felle 
Doghe  d' un  moftro  borrendo  di  Natura 
Don  potei  fin\a  un  dàno  e (Iremo,  e incùto 
Et  tolfic  la  fiutila  il  troppo  pianto. 

falla,  che  gl i occhi  a lei  feorge  due  fiumi. 
Con  le  candide  Jùe parole,  t dita 
Le  dà  conforto, e lerafciuga  i lumi, 

E ficcorre  il  fio  mal  di  qualche  aita  . 
Deh  non  lafiiar.che’l  duol  più  ti  con  fumi 
Mafcopri  il  mal, eh’ alagrimar  t’ inulta; 
C he  da  l’ amor, eh'  io  t’ho  portato, e porto  , 
Haurat fido configli»,! piu  conforto. 

Tot  eh  ellaaljalathea  fa  ugole  ciglia  , 

£ placo  in  parte  il  duol,  itht  latrafijfe  : 
La  dea  del  mare  al/p  ver  fi  la  figlia 
Di  borco.t  di  Crateideil  guardo, e diffe. 
Trcndcr punto  non  dei  di  marauigiia, 

C >e  in  lagrime  il  mio  duol fi  conuertijfei 
Che  quando  la  cagton  n' haurat  Lì  fi  orla 
■ Ti  mar auiglierai.oliio  ntnfia  morta  . 


%Aci'l  nomare, t dal  fùo  nafeimento 
L'Eclittica  hauea  cor  fa  il  Tff  di  De/a 
Sedici  uolte.e'l  fùo  lafciuo  mento 
Comtnciaua  a fiorir  del  primo  pelo. 

Non  fi  poteatrouar gioia,  e contento 
Maggior  nel  centro  immobile  del  Cielo, 
Del  pari  era  l’ amor,  del  par  l’etate  : 

E utr.ch’tt  pojftdea  maggior  beitale.  , 

Mentre  io  gode  a fi  dolce  Fiato,  occorfe  ; 

Per  fempiterno  mio  pianto, e fciagnr  O—J, 
Ch’vnfier  Ctclopo  a cafi  un  dì  mi  feorfe, 
£ prcfofk  dal'  amoro  fa  cura. 

Io  tifo  dirf  s udite  non  hai  forfè 
De  la  defórme  lor  parlar  figura  ) 

Che  qutlla.cht  utd'io  di  T do  fimo. 

Fu  tal, eh’ a dirlo  fai  pauento.e  tremo. 

Era  grande  il  fellone  a par  d' un  monto  , 
Non  che  le  bracciafditiparean  tram. 

I peli  de  la  barba, e de  l’tncontt 
Chiome, partano  gommone  di  nani  : 
Un’occhio  fot  nel  me/Jo  hauea  la  fronte. 
Per  fi  bi  mibra  hauea  fi  immi f e,< t gratti 
Si  lunge  ne  l’andare  il  pii  ftendea  . 

Chei  Cerui  il  tardo  fuo  paffo  giungla  . 

fu  e Ri  bramò  di  me  far  fi  conforto  . 

Per  granare  il  mio  cor  d' eterni  guai, 
lol’hebbi  in  odio  in  uerptu.chela  morte : 
M a per  lo  gran  timor  no'l  dimoftrai. 
Mor  fe  da  me  faper  brami  per  furto 
De  l odio.c  de  l’ amor,  eh’  a’  due  portai  , 
fu  al  fii  di  piu  poter  dentro  al  mio  core. 
Sappi, eh’ andò  del  par  l' odio, e l'amore. 

O quanto  è il  tuo  potere  alto.e  ftupendofpio 
Mmorjchi’l  crederebbe? Jvn  Imi  tàt’em 
Un, eh’ a lefelue  e f effe  e moftro  borrì  do  , 
Che  fa  d ogni  mortai  l'ultimo  feempio, 
Cbejprc\fa  il  Ctel  col  fùo  poter  tremendo 
Te  fentc.Mmor  con  difufhto  ejfcmpio. 

I-  fi  fruire  a la  tua  lata  legge,/ gregge. 
Oh  antri  ab  bidonaci  proprio  vjficto,  »7 

E, per 
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£,prr  oh  lìrarfi  grutiofa, e bello , 

Col  r offro, e con  la  forca,  e col  tridente 
’Tettina,  & orna  il  foto  ro\Jt  capello, 

£ netta  con  la  vanga  il  crudo  dente. 

T?  ecide  con  la  falce  al  mento  il  vello , 

Tot  corre  al' acqua  chiara.etrajparente: 
£ fiaquiui  a ficchi  ar fi  intento, e fifa, 
ter  compor  fi  la  barba, il  crine,  e' Ivi  fa. 

Del f angue, e de  la  morte  empia  la  fete, 
Aon  fi  vede  albergar  piu  nel  fato  petto. 

Le  nani  pajfan  via ficure  e liete 
£tn\ahauer  più  da  lui  noi  a, of cip  etto. 

Ho  r mentre  prefa  a l'amorofa  rete , 
Tenfia  a quel, che  da  me  brama  diletto , 
Temolo  a lui  prediceli  fato  deffino. 

Che  tUuflre fra  Ciclopi  era  indomito. 

Hueft, faggio  indouin.dotto,&  efperto, 
(flte  mai  d'augello  alcun  no  fu  ingannato, 
DtJfe:Ho  veduto, o Toh  fimo. aperto 
Quel, c'ha  de  l'ejfar  tuo  diffoffoil  fitto, 
(guardati  pur, eh' ioti  fa  dir  per  certo, 
Ch'vn  cau alter  net  regno  Itaco  nato, 
Qiugnendo  a ca fa  a te  dal  lido  Greco 
De  l'occhio, eh  e falò  hai,  ti  far  a cieco . 
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Po  fato  il  ptn.ehe  fuol  guidar  l’armento. 
Ch'arbor  farebbe  ad  ognigrojfa  natte. 
Comincia  a far  fonar  quello  fiormento. 
Che  a lato  hanta  di  perforata  traut. 

La  fiftula  dà  fuor  l’vfato  accento  , 

Pii*  tofio  fircpitofo  , che  fanne, 

£ dato /trai  ef^dmer  pi  agate, e punto  , 

Col  canto  al  dolce  fuon  fa  contropunte  . 

Fu  l’afpro  canto  fato  tanto  fonoro, 

Ch’vdì  ciafcuu.che  volle, il Juo  concetto. 
E Lihbco, Pachino, Etna.e  Telerò 
£%utl  t ato  vdì, ch'ai  Mofiro  vfc  't  del petto 
Et  io  , che  in  grembo  al  mio  caro  te  faro 
Il  volto  hauea  con  mio  fammo  diletto , 
L’orecclii  e al  fuo  parlar  con  gli  altri  tefi. 
Eqttefie  fur  le  note, ch'io n'intefi. 

Lo  fplendor  de  le  rofe,  e def  li  gii  tiri  , 
allenire  fi  Pian  nel  piu  felice  fiato. 

Pajfan  te  guance  tue  vaghe, & tllufiri 
Col  ben  mi  fio  color  lucente,  e grato. 

La  tua  fiorita  età, fai  di  tre  lufirt , (to. 
Sibrad'^ipnl,  qua  do  è fu'  I fiore  un  pra- 
patito  di  ben  fra  noi  può  dare  il  mondo • 
Tanto  n’appar  nel  tuo  vi  fa  giocondo. 


"Xen  tu  fai  quello,  ( ti  mofiro  al  mago  di  fife  ) 
Che  più  ne  l'arte  tua  non  vedi  lume, 
Siapur  quel  caualicr  d' ItacaVliJft , 

E per  arcarmi  m mar  batta  le  piume  : 
Che  quando  in  quefto  punto  ancor  venijfe 
Un'altra  innari  a lui  m'ha  tolto  il  lume. 
Hor  come  vuoi, ch’io  tema  di  cofiui. 

Se  m'ha  cecato  vn' altra  innanzi  alui  ì 

Scherni  fi  e l’indtruino  e'I  grame  pajfo 
Moucndo  va  per  la  manna  arena  ; 

£ decorrendo  va  col  capo  bajfa 
gualche  rimedio  a l’amorofa  pena. 
Talhor  fi  torna  al  fuo  carnate  [affo 
*A  dar  ripofio  a teff  annata  lena  ; 

E fagli  ouunqne  -tal'  amor,  che I cocc. 
Sempre  hauermcnel  cere,c  ne  la  voce. 

Vn  monte  lungo  in  mar  tanto  fi  fiende. 

Che  quafi  l'onda  il  cinge  d' ogn  intorno . 
Il  fiero  tnamoraio  vn  ai  v'afcrnde. 

Per  volerui  pajfiar  parte  delgtorno. 

Il  gregge  fa  b ni  cura  et  non  ne  prende. 
Va  ficco, e preJJ'o  al  fuo  pafice  foggiorno, 

E giunge  mentre  ne  la  co  fi  a et  Jiedt, 
%uaji  al  gioco  col  trincai  piede  al  piede * 


Premette  altrui  la  tua  benigna front*  , 

Che  tufeid'  ogni  ben  larga,  e leale , 

Qfon  min  di  quel.chefiuoU  ejfitrt  il  fonte 
D’ogni  fimo  don  cortefe,  e liberale. 

Le  vaghe  luci  tue  non  fan  men  pronte 
Ci  lo  fplèdor.ch’è  in  lor  viuo.e  immorta • 
^4  promettere  altrui  gioì  a, e mercede, (le. 
"fiipofo  humamtà,  concordia.t  fide. 

Ma  ricercando  poi  le  parti  afeofie , 

Ch' albergati, Cjnlatca, tu  la  tua  mente: 

In  vece  di  i ligujh’i.e  de  le  rofe  , 

Ogni  herba  vi  Ji trotta  off  ra,e  pungente. 
Ortiche,  (fine , & herbe  veleno  fa 
E fc prometta!  volto  effier  clemente  } 
porge  il  no  penfier  c'ha  dentro  al  cero 
Aota.pt unto,  dificordia,  o finto  amore , 

Deh  fa, che  in  te  pitta  regni, e ridonda, 
l' altre  parti  tue  gradite, e belle, 

E poi  chtd' ogni  cefali  vi  fa  abonda  , 
Scaccia  dal  cuor  le  parti  iniquo,  e felle. 
E non  fuggir  da  me  ne  lafitljaond a 
ritrattar  tua  madre, e tue  fior  elle. 
C'hauer  fai  peramere  ioti  vorrei , 

Ac  canti»  lituo  voler  mai  gir  potiti . 

Ct  » lo 
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lo  erodo  , ben  fe  tu  dtl'  pffer  mi » 

Saperi  in  parte  almen/fe  non  in  tutto , 
Che  nonhaurefti  il  cor  ver  me  fi  rio, 

T{i  t’andrefli  a pittar  nel  t/taren  flutto. 
Ut folfitrc/h  il  cor  benigno,  e pio, 

E tt  dorri a del  mio  lamento, e lutto', 
Mabr amare [li [opra  ogni  altracofa , 

Iti  flirti  a Poh  forno  amico.o  fj Ufo, 

s- 

Gli  altri  capaci  micino’  ftfli  vini, 

Han  fi  ben poflo  in  lor  ricetto  interno  , 
Che  non  hanno  a temer  gli  ardori  rfttui 
Nè  menpoffon  fentir  1‘ horror  dtl  verno. 
Forfe.chei  campi  miri  fon  fcarfl,  e prati 
De'  frutti, che  a /’  human  fcrunn  governai 
XNfban  tanti, fi  maturi, e fi  foniti. 

Che  t ramiromper  fkn.tanto  fon  grani. 

In  copia  attendon  tel’vut  mature. 

Del  bello  aureo  color  liete,  t gioconde. 
Moflrà  et’ altre  vue  ancor  le  feerie  ofeure 
Ch'c  maturo  il  liquor,  eh’ entro t'afconde, 
Fonai  veder  fra  l’hurmh  verdure 
le fiaghe  rojf  ■ggiarfia  verdi  fronde: 

E per  ferbar  ala  tua  bianca  mano, 
lofio  guardarle, e fiorite  ogn  vn  lontano. 

Se  benlafirpe  v’han  fondata,  e forte. 

Ogni  horto  a il  fuo  cuflode,c  Ifuo  maftint 
Di  peri, e pomi, e frutti  d'ognt  forte 
^Abonda  ogni  mio  campo, ogni  giardino  ; 
Tonimi  pur  per  amante,  a per  conforte, 

■ E togli  ogni  mio  bene  tatuo  domino. 

Ogni  arbore, ogni  frutto,  che  vi  pende. 

La  tua  candida  man  brama,  & attende. 

Se  vuoi  veder,  ch’io  piu  pojfoin  effetto 
Di  quel  che  detto  t’han  le  mie  propofle; 
Fon  mere  a qu efii  gregge,  a cui  premetto 
Chep.if  an  quefle  valli, x qutfte  cofle  . 
Suite  ti  ‘ho  ancor, che  per  vunonifetto 
rer  gli  antri, e per  le  feluiftan  nafeofte, 
numero  faprti  mai  dirne  intero, 
Spando  bramajfc  alcun ftperne  il  ver». 

L da  per  fona  poucra,  e mendica 
Le  capre  hautr  per  numero, cV ugnelle, 
t tent  a veder  da  te,  fenica  chio’l  dica, 
£fuantoftangraffe,c  ben  formate,!  bello 
Che  par  che  portar  poffano  a fatica 
Le  copto  fe.  e tumidi  mammelle  ; 

/ parti  lor  più  teneri, e grntillt 
Si  fiatino  auchtr  ne’  lor  tepidi  ornili. 


R O 

Fra  i molli  latticini  io  mi  con  foni» 

Tanti  fifrefehi  n’ho  di  giorno  in  giorno. 
Se  del  latte  induratola  copta  ubando  , 

Nè  firn  le  gregge  fè,  c’ho  qui  d'intorno. 
Deh  li  rutili  vi  fio  homat  grato,  e giocondo 
Fuìtr  dei-paterno  tuo  mar  in  foggi  orno  : 

€ Vienne  a me, che  di  buon  cor  ti  chiamo, 
E d'honor  arti  fot  di  forra,  e bramo. 

Forfè  fui  doni  baierai  da  me  volgari  , 

0 lepri, o caprij ,«  pargoletti  augelli  . 

Di  prefenti  communi,  &■  ordinari. 

Ben  vorrò, ch'ogni (U  n'habbianouelli. 

Ma  vorrò  ancnor  di  doni  illu fin,  erari 
Contentar  gli  occhi  tuoi  lucenti  , e belli. 
Caci  tari  aquefli  giorni  vn  or  fa  io  volfi. 
E con  la  vita  a lei  due  figli  tolfi. 

Fatta  la  madre  lor  de  l’ alma pr ina , 

£ vifti.e  prefi  t fuoi  teneri  figli, 

Difii,  Vò  ferbar  queftt  a la  mia  dina, 

£ pregar  lei, che  in  don  da  me  gli  pigli  t 
La  loro  età  tanfi  oltre  non  arnica.  ■ 

Che  nuocano  o co'  denti,  o con  gli  artigli.' 
Nè  di  fchtr\ar  fi  vergati  mai  / atolli  ; 

Tanto  fon  dolci  buffi uncini, t folli. 

Deh  quel  volto gètil,  che' l mar  mi af coniti 
D‘  feopra  alquàto  al  mio  cupido  fguardo: 
E con  le  voghe, al  mio  voler  feconde  , 

Il  buono  amore  accetta,  ond'to  tutto  ardo , 
Pur  l'altro  dì  mi  riguardai  ne  l’onde,  _ 
rtgè  mi  trouai  men  bello,  che  gagliardo. 
Mi  rallegrai  .mirandomi  ne  fi  acque  •• 
Tanto  del  corpo  mio  l' ombrami  piacque. 

Ufi  guarda, quanto  io  fia  robufto.e  quanto  , 
Sia  grande  a paragon  de  gli  altri  vini. 
Nel  regno  che  chiamate  eterno,  e fante, 
7^on  so,  fe  Gionc  a tanta  altejfa  arnui. 
Voi  dite  pur, che  porta  il  regio  manto 
Tifò  so  che  (pinne  in  elèi  f ragli  altri  Oliti. 
'Riguarda  ilcnne.e’l  mèro  htrfuto, e tolto 
Sparo  dà  gratta  al  capo,alttrgo,t  al  voU 

, . ('•' 
Ne  ti penfar.che’l  duro.e  fpejfo  vello. 

Che  copro  il  corpo  imo  tutto  d'intorno. 

Mi  renda  men  ìpett abile , e men  bell* 
oAnffi  mi  fk  più  nobile, e più  adorno  . 
Deforme  fen\a  piume  appar  l’augello', 

£ quàdoilSol  viene  a far  breue  il  giorno. 
Ogni  arbor  fece  appar, che' l verno  crudo 
‘fiefiar  dtlc  fine  foglie  i/fàce  ignudo.  .. 

'D’vh'ee- 
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Ti’  un'occhio, come  vedi,  io  mi  contento, 
Ch’a  pur  d'vn  ter  fi  feudo  arde,  t tifp  lède. 
E Lin  thè  folo  fia.mt  vai  per  cento  . 

Tatuo  il  fio  giro, e fguardo  oltre  fi  fende, 
£ lo  Dio,ch’ogni  ctilo.ogni  elemento 
Ve  de, e col  lume  fuo  lucido  il  rende , 
■Difettile  pur  da  l'vno  a 1‘  altro  polo 
Col  lume,  ond"  egli  aggiorna,  vnico,  e folo. 

^dggitegm  a tanto  ben,  che' l padre  mio. 
Del  vof.ro  tmmenfo  marpo/ficde  il  regno 
£ vedi  ben, fe  cedi  al  mio  de  fio, 

Shunto  il  foctro  haurni fuperbo,  e degno. 
Doli  mcflra  il  cor  ver  me  benigno,  e pio. 
Ver  me,  eh’ ancor  del  del  fpreffp  lo  (de* 
lo  pur  fon  q/.ch'a  te  fola  m inchmo.f gno. 
£J}"r,ÌJS  (ìteue  il  folgore.e'l  defiino. 

C erto  io  non  ti  farei  tanto  importuno. 
Vedrei  di  raffrenare  il  troppo  uff,  no  , 

Se  tu  fpregiifii parimente  ogn'vno , 

Un  da’ altro  amor  nò  t'infiàmaffe  il  petto. 
Ma-perche  facci  il figlio  di  Tgittuno, 

Et  Jici  tnuiri  al  coniugai  diletto  f 
Perche  fio  vrgo  a te,  mi  fuggì, e (fremii 
Et  v dei  chiami  dopo, Alci  accartfjj  f 

Hor  goda  *Aci  di  te, folo  a te  pi  atei  a, 

Ch  io  vo  ,(  fe  ben  per  tuo  cito  mi  Fpiace) 
Che  vegga,che‘t  valor  de  le  mie  braccia 
Ingrandendo,  mia  ben  fi  conface. 
S’ami,  ch’io  troni  mai,  eh’  et  ti  copi  accia 
Per  termi  ogni  mio  bene,  ogni  mia  pace; 
Vo'  tr arili  il  cor,  vo’  mille peffi  farne  , 

E aquefticàpi.e  ai  mar  dar  la  fua  carne. 

Deh  moniti  a pietà,  mia  dìua.vn  poco, 

^rlhi,  che  di  tanto  ardore  il  petto  ho  pieno 
Che  par, che’ l mite  Etneo  ci  rutto  il  folo 
Sia  [fato  trai  por  tato  entro  vi  mio  feno. 

Deh  la  fa  a il  rnar  ceruleo.e’l  patrio  loco 
E moflra  il  volto  al  eie!  chiaro, e freno. 
Ma  tu  con  a età  tuo  forfè  ti  fai  , 

Uè  del  mio  amor  ti  cui, nè  de'  miei  guai. 

Irato  io  qutflo  altroue  il  carni n prende, 

E la  voce, e i fot  fu  ri  alga  di  forte  , 

Che  l mondo  di  qua  giu  non  folo  offende  , 
Sla  quello  anchor  de  la  cele  f e corte  . 

T al  fe  I toro  talhor  vinto  fi  rende , 

£ cede  ta giuuenca  al  bue  piu  forte  , 
Sen'và  in  difparte.t  mentre  ferì ricorda, 

M mento  cel mugghiare,  t Ititi *ff orda. 
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Mentre  il  C iclopo  no  forre  la  te  fa , 

Da  l’ira  Jptnto.t  da  la  pena  acerba  ; 

Ver  doue  io  mi  giacca  molto  dtfeofla  , 
Vane  a gir  or  la  luce  empia, e fuperba: 

E vede  me.ch’cffer  crede  a nafeofla. 

In  gribo  ad  «. Act  mio, fra  fiori,  e f h erba. 
Ben  la  fua  voce  eli,  or  cruda.ir  altera 
Pafo per  quei,ch‘udq  ,la  nona  sfera. 

Tremo  per  troppo  hor  rare  Etnea,  e Ti fto 
Fece  maggior  la  fiamma  vfeir  del  mìtet 
E Pachino, e Peloro,  e Ltlibeo 
Sita  fi  attuffar  nel  mar  1‘  altera  fronte, 

( acide  il  marteldi  man  nel  monte  Etneo 
«, Al  f e di  Ltnno.a  Sterope  & » Bromo; 
Fuggir  fiere,  & augei  del  lor  ricetto, 
Efifnnfe  ogni  madre  il  figlio  al  petto» 

Vi  veggio , ( rifinì  con  mefto  accento 
. L’trato.horrcndo  , & orgoglicfo grido) 

S fa  vo' ,chc  qutflo  l’ilttmo  contento 
Sia, che  vi  doni  Ventre, e Cupido, 
lo, chef altere  fue  minaccio  ftnto  , 
Fugge.e  m'attuffo, entro  al  paterno  nidtì 
^Aci , ch’ai  mio, fuggir  uolge  lo  fguardo, 
Fuggt  anch'et  verfo  il  mar,  ma  vitnpi * 

( tardo. 

Datemif  egli  dieta )datemi  aiuto , 

Voi  miei  parimi, e tu  fida  compagna ; 

Si  di’ a dar  vi^iga  anch'io  confo, c tributo 
.A  la  c trutta, e liquida  compagna  • 

Prefa  intanto  il  erudii  per  darlo  a Fiuto 
La  cima  ì braccio  liauea  d’un.t  mi  lagnai 
E tutto  a l’ira,  e la  vendetta  iute  fi 
Scaglio  ver  l’amor  mio  1‘ bombii pefo. 

Ben  eh’  vn’  ungula  fol  del  grane  fogli» 
Ftnjfi  l'in  felice  innamorato  : 

Fu  per  eterno  mtopianto.e  cordoglio 
Tutto  in  vn  tempo  morto,  e fott errato, 
lo, eh' aiutarlo  in  quel, ch'io piffo,  voglio» 
Fi  co  mie:  freghi , e col  fauor  del  fitto 
.A  la  copcrtaf  na  fangu igna  fcor\a 
Prender  de  Cuna  furia  viuaforfa. 

Purpureo  il  fangne  vfeir  de  la  gran  pietre» 
Si  vede,  e targa  ogn’hor  crtfcir  la  vena . 
Indi  fi  cangia,!  quel  colore  impetra  . 

Che’l  torbido  torrente  ha  pur  la  piena. 
Lafciapoi  ei’effer  acqua  mjkme.t  tetra» 

E dtuttn  btlla.lucida,  e ferma. 

Spilla  pietra  io  per  cofit, ella  l’aperfe , 

E f acquei  maggior  copia  a!  mòdo - jferfì, 

C t ì Utl 
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Nel  me^Xp  de  la  borea  il  finte  belle  , 

E interne  tuttauia  crcfce.e  s' allaga. 

La  canna  intàto.e'l  giunco  il  capo  eflolle , 
E fitta  fronda  fitta  piu  lUufiire.e  vara. 
rpoi  dette  a l'onda par  l'orlo  pia  molte. 
L'apre, e per  gire  al  mar  ,s’ dggira.e  vagai 
€ corre  mormorando  ogni  bora  al  chino 
Per  fitr  ci  i'auo homaggio  al  He  marmo. 
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Coi  pièt  fioatto  affettuosi  accento  , 

Che  più  pitote  ad  vdtr  fermare  altrui. 
Glauco  le  /copre  tifico  amore  fio  intento, 

£ tutti  ad  vno  ad  vno  t preghi  fui. 

Non  ode  olia  i fuoi  morti.  e’I  fino  lamenta 
Ma  froge  pm.che  pttò.lontan  da  lui. 
Sopra  vn  ripido  monte  al  fine  fietndt. 
Che  molto  dètro  in  mar  s'incurua,  epe  de. 


“Vii  bel  gioitane  intanto  in  me^Jo  a!  fini 
io  veggio  infino  al  petto  apparir  fiore  , 
C‘ 'nomata  di  due  corna  banca  la  fronte 
Di  maefia  ripiena  e di  //Under  c. 
lo  riconobbi  a le  fittele  conte 
Ksici.fc  non  che  molte  era  maggiore. 
Lucide  bancale  carni , e in  pialline 
L di  corona,c  canne  ornatoli  crine. 


glauco, che  crede  . ch'ella  iui poff’ babbi» 
Ipiè  .perche più  tofto ami  lamorte. 

Più  lofio  dar  fi  a la  marina  rabbia  . 

Che  confcntir  di  farfi  alut  confiortt. 

Eh  non' orma  ftampar  fiopra  la  f abbia 
1\  '/la, e lontan.da  lei  parla  di  forte , 

Ch’  ad  vdtr  pur  alquanto  ella  fi  piega 
£>uel,che/o  Dio  del  mare  efront,  e /piega. 


E apoi  che  fritte  fon  per  tua  mercede 
(Mi  diffe)  d’hui  mortai  perpetuo  fiume. 
Ti  prego, che  lo  ftejfio  amore,  e fide 
Tufierbi  Galattica  ver  fa  il  mio  Tfiume, 
Eapoi  ch'ogn’vn  1‘ viti  me  grati  e diede, 
•Mfcofie  entro  alfiuo  finte  il  diutn  lume ; 

E mandò  al  mar  le  nuoue  ondofie  fome, 

E d dici  dii  per  fitmpre  al  fiume  il  nome. 


Ella  fi  fra  eonfiderando  intanto  , 

Hg  s’a.fie  la  biforme (ua  figura 

Sia  moftro.ouer  Hume  i mortale,  t fanto. 

£ puf  e il  brama  vdir ,nè  i afiteura, 

£ me  tre  ci  l' amor  fitto  (copre,  t'ifiuo  pi  ito 
Con  l occhio, e co'l  penfiero  ella  il  mi  furai 
E fi  a marauigliata  , e parie  [frano 
Vedergli  ip,i  dipefice.e'l  buffo  humane. 


Si  thè  tu  Scilla  puoi  ben  contentarti, 

S‘  Mmor  hor  qjìo.hor  quel  fi  tuo  prigione} 
Dapot  che  fin  datali  bitumini  amarti, 
Chcl  bumanabàno  i fie firma, e ragione. 
E fe  pur  vuoi  dal  loro  amor  rìtrartt, 
però  alcuno  al  tuo  voler  s' opponi: 
Carnefice  Ciclopo  empio, c tiranno. 

Che  fi  quel , che  potè  per  fkmu  danne. 

Giuntala  Ninfa  a qui  fio  pit  nto.prendefde. 
Corniate, eì  mtlfif  al  mar fialta.e  t' aficen. 
Scilla  reftando.m  alto  i lumi  intende. 

£ vede.ch'vnne  vieti fendeudol’onde. 
Come  eif.Hifct  il  nuoto  e m terra  feende, 
E vede  te  bellcffie  alme,  e gioconde. 
Subito  n ardete  fu  l’amor  fino  tanto  , 

Cb'a  lei  ficee  biforme  il  carnai  mante. 

felice  lei, fie  q al  albe  a quel  giorni 
lei  non  hauejfc  tanto  tratte  nata. 

Che  t'iui  non  fiacca  tanto  foggiamo , 
forfè  che  non  l'hauria  quel  Dio  veduta. 
Sfi  talfeguito  a lei  ne  fona  /corno. 

Et  vtfiirfid'vH  canta pelle  hir futa. 

*•'<  Glauco  piacque  il  fu,  volto  diurne . 

Che  fi  pur  dianfy  Diofitf  marmi. 


0 vergine,  le  dice,  t mica  al  mende 
glauco,  non  mi  tener  portento,  è mofire ; 
Ecrch  tosi  Eia  del  mare  atto,  e profonda 
Se  ben  l a fretto  mio  biforme  moftro  : 

Ne,  men  di  Proteo,  e di  Titone  ubando 
D imperio  nel  marin  golterno  noftro. 

Fui  be  mortai  nel  mòdo  un  tempo  aneli' it, 
E tino  dir,  come  diuenni  Eio. 

10  nacqui  già  nel'  Euboica  terra  ! 

E mentre,  ch'io  godei  mortale  il  giorno, 

0 fei  con  gli  hami  a'  pefici  eterna  guerra, 
0 tor  con  reti  il  mar  cinfì  d'intorno  . 
Vicino  al  mare  un  bel  prato  fi  ferra 
& herbe, e di  varij  fior  vago,  & adorno. 
Ma  s iui  d'herbe.e fior  la  terra  è piena ; 
Frati  prato, e l mar  v’èfol  lapura  arena . 

L'bcrbatenera.v  er  de, Ulte  /Ir  e, e folta 
Co’  fior  di  perle,  di  cor  allo, e d’oro. 

T{on  hauea falce  -,  ò man  fieecato.ò  colta . 
7{e  agnello  burnii  paficiuta,  ò altero  toro: 
He  l ape, accorta  a’  fior  fi  ambrofia  tolta 
Hauea  per  darla  alpublico  l. ut  oro  . 
lo  fui  colui. che  pria  quel!  herbe  offefi. 
Mentre  le  reti  al  Sol  di  dentro  refi.  " - 

'ter 
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Ter  fieglìert.ctme  vfa  egn’vn.che  ptfca, 
Lt  vari*  predi  mie  di  forte  in  forte, 
Huttpefci  vn  di  verfai  fu  l’ litri* Jrefca 
Che  prefa  hauea  la  maglia  vnita.e  fine. 
£ tjuet.cht  troppo  hauti  creduta  all'efca 
(he  vi  tnuar  la  non  penfata  mirti. 

Hor fi  grande  fin  por  vi  farti  aperto  ; 
Cheti  parrà, eh’ io  finga.e  pur  fu  certo. 

lofio  cht'l  pefcl  in  terra  hetbi  ver  fato 
Già  de  la  vitain  tutto  ignudo,  epriui. 

£ che  vennetoccar  V ber  ha  del  prato, 
H*npafii  d’ vn  balen.cht  torni  viuo  . 
Mitre  io  /lupi fco, come  babbi*  acqui  fiato 
Lofpirito  inf ormante, fenfitiuo, 

M guifa  d’vnafquadrail  veggo  vnito  , 
E' l fitto  verfo  il  mar  dn^Jare  al  Itto. 

tome  veggiam  talhir  gli  aerei  augelli 
Da  terrainfieme  vaiti  il  voi*  aliare. 

£ in  battaglia  andar  veloci,!  fatili, 

E dotte pofal'vn,  tutti pofare. 

Cefi  gli  vaiti  pefci,  come  quelli, 
Ch’ardean  di  ritornar  nel  patrio  mare  , 
Volar  fopra  la  fiepe.che  circonda 
Il  prato,*  d’vn  voler  calar  ne  l’onda. 

Tal  rn  ingombro  ftupor  fubito  il  petto  , 

Mi  parue  fi  fìupendo  il  cafio.e  frano  , 
Che  per  vfcireio  fui  de  l’intelletto, 
Epenfai  colpenfier  quafi  non  fano. 

Se  f offe  qualche  Dio  di  tanto  effetto 
Stato  cagione, o l'herba  di  quel  piano. 

Tri  do  quell’ herbain  ma  fitto  il  difcorfi, 
E fonnt  al  dente  far  faggio  col  morfi. 

T affato  erade  l’herba  il fucco  a pena 
Per  quel, che  miagola  habbiam  cidutto. 
Per  lo  qual  fuol  del  prandio,  e de  la  cena 
Il  cupido  mortai  gufare  il  frutto,  ( na, 
Ch’vn  nuouo  humor  mi  fp  arfe  in  ogni  ve 
(fie  natura  cangiar  mi  fi  del  tutto: 

E fubito  fentif  dentro  al  cor  mio 
Nono  affetto  regnar,  nono  defio . r 
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Pregar  Theti.Nettuno.e  l’Oceano , 

Che  quel  mortai,  chtt  me  ficea  /aggiorni 
Dileguato  re  fior  feJpero,t  vano , 

Terchtil  volto  dium  mtf e fife  adorno  . 

Et  ecco  T ebro,Ntlo,H cbro.e  (giordano 
forre  a purgarmi,  & ogni  mare  intorni. 
Mentre  con  gli  altri  Dei  lo  Dio  Nettuni 
Mi  dice  il  fiacri  carme,  & opportuni, 

Dapoi  che  cento  mari, e cento  fiumi 
Cadderfu’l  capo  mio  per  mondo  farmi  , 

E’I  maggior  Dio  mann  cigli  altri  Numi 
Cantaro  noue  volte  i facri  carmi  ; Giorni 

D 'altre  voglie ,e  penfier,  d’ altri  co  fiumi  e#  |)# 
Subito  dentro ,e  fuor  fentif  cangiarmi , 

E mi  dttr  quefte.c’hor  mi  vedi,  mèbra.gg^. 
Ma  fi  qual  modo,e  via  non  mtnmèbra.nt  % 

Bafla.cbe’l  marin  Diore  fio  contento 
'Di  pormi  in  mar  fra  ifuoi  beati  , e fidi. 

E quefia  verde,  e lunga  barba  al  mento , 

£ quefia  nou*  chioma  haute  mi  vidi. 

£fuefto  nuouo  fentif  marmo  accento. 

Onde  a te  muouo  i miti  pietofi  gridi  t 
E queftopefce.t  quefia  coda  fcorfi  , 

Onde  poi  tutto  il  marficurocorfi  , 

Ma  che  mi gioua.oimt fe  » mar  mi  prt\Xj I 
T amo  Tfettuno.e  l’Oceano.eTheti  ; 

E tenuto  tffer  Dio  di  tanta  aìtelffa. 

Era  gli  alti  Dei  del  mar  tramutili  ,e  lietid 
St’l  tuo  [guardo  gètti  mi  fchiua.t  ffref- 
Ch’muolto  m’ha  ne  l’amorofe  reti'  ( ^4, 

Deh  cedi homai  donzella  al  mio  dtjìo  , 

Che  ti  furai  nel  mar  confine  vn  Dio. 

Tofto.cht  marin  Nume  ella  il  comprende. 

Ni penfaptu gittarfi  in  mefjo  a fonda  , 

Nè  difaluarfim  quella  parte  intende, 
Douequel  Dio  di  più  potenza  abonda. 
Teroptr  terravn’altrafugaprende  , 

Mccio  che’l  vicin  bofco  a lui  l’afconda  , 

Lo  Dio  per  non  notarla  arre  fi*  il  piede, 

E nouo  a tanto  mal  rimedio  chiede. 


Nò  molto  refifltnXa  al  nono  infilato  Era  Partenopt , t’ITtbro  apprrffo  al  mare 
Jopoteifitr.che  da  quell’ herbanacqut , MGatta  victn  facea  foggiamo 

Mnfj  da  lui  fignortggiato,  e vinto  C‘rce.vna  maga  accorta,  e /ingoiare, 

N ebbi  in  odio  la  terra , t’I  mar  mi  pi  ac-  Che  nacq  de  lo  Dio  . ch'apporta  il  giorni. 
£ dal  nouo  defio  Spronati, e {pinti  ( qut , L' altere  prone fue.fiupendi,  trare. 
Solfai  lafeepe.e  m’attuffat  ne  l’ acque , C’bauean  ripieno  il  mondo  d'ogn  intorno. 

Doue  agli  Dei, cht'l  mare  bino  in  gouer  Per, che  Glauco  ver  lei  riuol feti  cor  fi. 
Pumi  di  farmi  lor  compagno  eterno. (no.  Per  bau  ere  al  fui  mal  qualche ficurfi, 

. ..  . . li  fine  del  tei*  jdccimo  Litio,  ce* 
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ANNOT.  DHL  TERZODECIMO  LIBRO. 


Si  tiedenella  contentione  trattata  diffnfamente  da  Homerojtra  Aiace,  8c 
VI  t ile  per  l'arme  di  Achi'lequanto  itagli  a negli  eflèrciti  un  Capitano  »co& 
rtfércitato,e  prattico,ebel  tauellatorc.e  prudent-  ne’mancggi  dt  guerra  , co- 
me snchora  ardito  , e coraggiolò  nel  maneggiar  le  armi , come  fi  uede  ch’era 
Vliflè.perchelafola  fierezza  cbraituia  di  Ance  ,c  benedi  leruitio,  quando  è 
regolata  dall’altrui  faggezza,e  prudenza, non  efiendo  che  furiofa,e  precipito- 
fa  perfe  defl’a,&  atta  à uoltar  fozzop ra  tutte  le  cofe,ma  quando-  fi  trouan  ain 
bedue  quelle  cofe cioè  il  cuore  c la  prud ernia  in  un  foto  (oggetto, fi  può  dire 
che  quel iòggetro  mentirà  lodediperf  tto  Capitano,  perche  non  hauerà  bi 
fogno  di  efler  regolato  da  altri  neli’efiVguirejCome  ha  bifogno  quello  che  ha 
/blamente  l'ardtre  poco  regolato.e  non  è buono  i he  daelèguire.Si  uedrà  aa 
chora  quanto  podi  ne  i cuori  generolt.che  fanno  profeffion  d’arme  il  defide- 
xio  di  luanzartì  nelle  cole  d’honore.  poi  che  fpinle  i duoi  ualorofi  guerrieri  ì 
contendere  infieme  per  ratine  di  Achille  nanzi  a l’imperatore,  e i primi  Ca- 
pitani de’Grecì,nellaquale  contentione.lì  feopre  quanto  uagamente  l’Anguil 
lara  habbia  arricchite  le  ragioni  cofi  dell’una,  come  dell’altra  partepofte  da 
Ouid:o,di  molte  belle  contr3pofte,e  modi  efficaci  per  efprime  rie  meglio  , e 
di  molte  vaghe  ronuerfioni.  come  quella  della  fatra  alle  naui  nella  filza, Può 
/farò  fonimi  Da, < h*  in  quejlo  loco.  lappicfinta  anchcra  felicemente  lo  fcherno 
cheli  fecero  i Greci  nell’ultimo  delia  danza. D.i/ior.cte  dalla  filiera  armata,  e 
ftlfa.  come  rapprelcnta  medelimamcnte  la  perirmene  di  un  perfètto  Orato- 
re,laquale  è tifando  l'arte  fingere  di  non  vfarla,come  fi  legge  nella  danza, Poi 
thè  tenuti  alquanto  i lumi  intenti . Bella  ragione  è,  anchora  quella  che  adduce 
Vliflè  nell’ultimo  della  danza  perottener  l’armedi  Achille.  Su  eli"  or  mi, ond."  io 
fronai  qufl  C anali  ero.  come  anchor  bella  la  digreflione  ch’ri  fa  nel  perfuadere 
a i Greci  il  continuare  l’adèdiodi  Troia, come  fi  uede  nella  danza  Millepra* 
tielit  occklte  o^n’ljora  tenni . Bell  dima  è poi,e  molto  meglio  dcfcritta.chc  non  è 
in  Ouidio  l’Adrologia  poda  da  Vulcano  ncll’aime  di  Achille  in  quella  dan- 
za. U Hiaie  et  Ir  Pleiadi  mi  far*.  Come  canchoruaga  l’inrerrcgntionech’ei  fa 
nell’ultimo  della  danza  :<fr  lafua  /lolta/inguatl  modo  eccede. _'f.\g\\\(P\màè  me- 
defimamente  la  conuerfione  fatta  a.  Filottetc  , nella  danza , Se  ben  tu  Ftlottctt 
dallaralbia. 

POLIMESTORE  chcamazzò  Polidoro  per  auarit’a  , udendo  rite- 
nerli il  Teforo  , che  gli  fu  mandato  da  Priamo  in  guardia  infieme  col  figliuo- 
lo^ dà  t (Tempio,  quanto  fia  uiolente, e crudele,  l’auaritia  infame,  poi  che  cor 
rompe  la  fede, di  modo  che  non  mira  ne  a i modi  della  l'anta  amicata,  ne  al 
conueneuole  alquale  doneremo  per  candidezza  d’animo  femore  mirare  in 
tutte  le  nodrc  operationi , e ncn  contenta  di  quedo  ci  fpinge  l’empia  furia  a 
infanguinarct  le  mani  degl»  innocéti  contra  ogni  ragione  di  Immanità, e ogni 
debito  di  amicitia,  ne  per  altro  tìnefe  non  per  (aliare  le  nodre  ingorde  uoglie 
de’beni  altrui  , liimo  poi  alfine  accecati  dui  la  penitenria  figurata  petHecu- 
ba,  per  giuftiffimo  giudicio  di  Dio, che  ci  coglie  foli , con  la  medeluua  auari- 
tia  , dal  laquale  ingannati , habbi.mo  odila  la  Aia  diuina  bontà  , c’1  profil- 
ili o nodro  . « 

HE  CV  B A poi  trasformata  in  cane,  dopo  tante  , e tante  aiflittioni , Se 
amazzata  al  fine  con  i falli  da  i Greci  , ei  fa  conolcercche  la  patienza  ofjfèfa 
piu,é  piu  uolreal  fine  diuié  furore, e rabbia,  laquale  medefimamète  poi  riman 
Ipenta  dalla  fouerchia  forza.  Si  legge  in  qfta  hilloriadi  Hccuba.l’incend'.o  di 
Troia,  deferirlo  da  Homero,  da  Virgilio,  e da  Ouidio,etrafp©rtsio  molto  te- 
li etili  itn  le  d all’ Angui!  ijra, nella  ftanza.wdnfr  la  mi  {erutti  Trota,*  rade  in  Teine 
* - - v . - - . cor/l* 
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cón  la  murre  di  Aftianette  figliuolo  di  Hettore, nella  fanzi^ fiori  atte  dall’ ijfef 
fa  Torre  . e la  conuerfionedi  Achille  a’  propri)  Greci, nella  ftanza  , Dunque 
v'  andate  al  iti  regno  natio . Dt  fcriue  nnchora  molto  propriamente  rAnguillara 
l’in  teli  cita  di  H<  cuba,  nella  danza  ,Nè  ptangonfol  te  vergine  innocente. e nella  fé 
gueme  infiemccol  fuo  lamento  l'opra  il  corpo  morto  di  Poliflena  , nelle  ftan- 
ze  leganti, con  quella  coli  bella,  c propria  el'clamatione.  O del  mia  gran  doloro 
vlrimoìiietto.e  quelJ'-hraO  filo  cffempto.o  non  crediti!  moftro.coa  l’interroga  tro- 
ni molto  proprie  della  danzi  Fcrfc  che  baierai. come  fanciulla  T{ egiaìc  la  Conuer- 
fione  della  danza.  Dei  He  del  cul.benchtT  mio  mal  fa  tanto,  fi  vede  ani  hora  co- 
me moliti  bene  éinfrgni  a tingere  vno  (degno  perii  defiderio  che  s’ha  di  ve- 
dere la  vendetta  fopra  chi  ci  ha  offrii, come  fi  vede  nella  ftanza , Lofdegnt  tfi- 
euba  apena.t'l pianto  tiene. 

L A trasiotmatione  di  Menonne  figliuolo  dì  Titone,e  dell' Aurora,  in  vc- 
cello, perche  etfendo  venuto  d'Oriente  co  grotto  numero  de  genti,  in  foccorfo 
di  Priamo  tu amazzaro  da  Achille, onde  a preghi  della  madie  Gioue  mentre  ti 
f3ceua  cenere  del  corpo  fuo,  il  trasformo  infittire  con  le  fauille  del  fuoco  in 
vccelli  chiamati  Mennoni  dal  fuo  nome  j vccelli  che  in  Etiopia  , per  quello 
Che  fi  dice, volano  per  il  piu  fopra  le  fepolture  de’  morti, può  quella  fittone  di 
Ouidio  hauer  tolto  il  fuo  principio  da  quel  cofttane  amico,  che  quando  s'ab  - 
brucciauano  i corpi  de  i Re,i  più  cari  loro  amici  dopò  hauer  circondato  mol- 
te fiate  il  corpo  s’abbrucciauano  infieme  con elTì  ; onde  eflendo  fatto  il  me- 
def  ino  a Mi  rinone  diede  occafione  , tffrndofi  ueduti  per  aucntura  allhora  di 
quelli  vccelli  nell’aire  l'opra  il  fuoco,  di  fermare  quella  fiutone  ch’egli  con 
quello  che  s’abbmfcio  con  elfo  lui, e le  fauille  con  , die  fi  faceua  il  fuoco  folle 
ro  trasformate  in  vccelli . Qmui  li  vede  con  quanta  arte  habbia  l’ Anguillaia 
efpreili  e trafportati  i preghi  dell’Aurora  a Gioue  nella  ftanza  , E [par fa  il  <>i- 
ne,e lagrimofa  il  vifo.  e nelle  l-guenti. 

LE  figliuole  di  Anio  trasformate  in  colombe  prima  che  uoleflfero  feruite 
all’elìercito  de  i Greti , in  tenedo  vetrouagliato  hauendo  virtù  di  conueitire 
in  pane , vino , Cc  ogbo  tutte  quelle  cofeche  toccamno  non  fono  altro  che  le' 
parti  della  contemplatione  , laquale  è verfo  le  et  le  create  che  noi  habliamo 
innanzi  a gli  occhi,  2c  è ancora  uerl’o  le  diuine,Sc  eterne, quello  e tutto  quello 
che  toccano  bene  con  l’intelletto, e fe  ne  fanno  padrone,  diu  iene  cibo  dcll’ani 
ma  ilqual  cibo  è figurato  per  il  grano  vino.c  per  l’oglioje  quàdo  altri  fi  vuol 
feruiredel  medelìmo  c.bo  federata  mente, e in  danno  altrui, che  fono  trasfor- 
mate in  Colombe,  che  non  è altro  che  eflerc  volte  con  pura  intendo  ne  verfo 
il  cielo. 

1 lunghi  giri  che  fece  Enea  per  mare  prima  che  giungefTcal  paefe  fatale  de- 
tonatogli da  i cieli, c i molti  pesiceli  che  feerie:  ci  fa  vedereche  non  potiamo 
giamai  nel  mare  di  quello  mondo  giunger  a porto  alcuno  checi  dia  quantun- 
que breue , e usuagli,  ò ripofo,  che  non  Scorriamo  molte  difauenture  e molti 
pericolici  vede  quiui  quanto  uagamente  deferiue  l’Anguillara  la  città  di  The 
be  in  quella  (lanza,^d  quel, che  guarda  il  firmator  del  giorno. 

P O L 1 F E M O che  ama  Galatliea , che  è la  Dea  del  latte  non  è altroché 
il  pallore  che  è ingordo  de  i frutti  defitoi  armenti,  perche  i luoghi  humidi  fan 
no  del  lane  affai, non  voleuache  Galathea  s’accoftafle  ad  Aci,  fiume  di  Sici- 
lia che  ha  proprietà  di  afciugar’il  latte  ; dicefi  ancora  che  quella  fauo>a  è me- 
ra hi  (lori  a ; e che  l’olifemo  fu  un  cruddillimo  tiranno  ai  Sicilia;  ilquale 
amando  fmifuratameute  Galathea  nobiliffitna  donzella  non  potendola  hauec 
per  amore  la  ptefe  per  forza  ; dipoi  clTendofraneduto  , che  faceua  copia  di  fe 
aun  giouanetto  dell’ifola  molto  amato  di  ella  : nefalìin  tanto  fdegno,  e 
furoreihe  l'ammazzò , e’1  fece  gettar  nel  fiume  , ilqual  prefe  il  nome  poi  dai 
nome  de!  gipuanc.  Si  vede  in  ouefta  deicritcionc  quanto  felicemente  babbi 

l’ Angui  l- 
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l' Angustiar*  nell*  lingua noftra  efprcifi  S fpirti , ei  nerui  del  Poeta  latine,  le 
in  alcuni  luoghi  arricchitolo  di  alcune  belliffime  digreffioni,e  vaghi  Ili  me  de- 
fcritioni,  com’è  quella  dell’ifola  di  Sicilia  nellJvltinio  della  ftanza  Difyregiatt 
fcpel  Frigi»  1‘ Orientt. Come  ancora  quell’ahra  della  bellezza  di  Aci, e della  de- 
fciittionc  di  Scilla,  nella  danzi, Simett  de  arrichì  d'un  figlia  il  monda . Belliftima 
anchora  la  conuerfioneche  fa  il  Poeta  ad  Amore  nella  ftanza,  O quanto*  il tue 
patere  alta  è ftupenda.  come  è medefimamente  vaga  e leggiadra  la  deferittione  de 
i modi  che  tiene  Folifemo  per  piacere  alla  fua  amata  Galathea  , e quella  della 
fua  mufica, della  Danza  .Po fata  ilpin  che  fuol guidar  l'armento,  bellillima  ancho- 
ra è la  deferittione  della  bellezza  di  Galathea,  della  danzi,Lo  Iflendor  delle  re 
fe,e  de  i ligie firi.  come  è anchora  bella  la  deferittione  delle  vue  bianche,  e nere 
nella  Danza,/»  copia  attendente  l'vue  mature.  Bella  anchoraè  la  deferittione  de 

fli  Orfachini  piccioli, che  intende  didonar  folifemo  a Galathea  che  è pur  del- 
‘Angui!  tara  come  molte  altre  anchora,che  fi  legge  nella  ftanza.fttrtd  la  madre 
ler  dell' alma  prima.  Ma  chediremo  di  quella  della  Danza  , Tremò  per  troppo  barra- 
re Stna.e  Tt frati  mi  a concorrenza  di  quella  dell’Ariofto . Tremo  Parigi  e turbi - 
doftSenna  h bella  anchora  la  trasformatone  di  Aci  in  fiume, che  fi  legge  nella 
ftanza  .Purpureo  ilfanguevfcì  della  gran  pietra. 

Cl  daeflempio  il  pefee  che  faggea  Glauco,  fi  getta  nel  mare:  chel  piaceri 
che  ci  acquiftiamo  dopo  molte  fatiche,e  pericoli  tono  breui  e fuggitìtti , onde 
par  che  habbia  mefle  Pali  fi  fono  ptefti  a lafciarci  tutti  ftupidi,e  confuti, c fuo 
ridi  noi  beffi  come  trasformati  in  altra  forma  che  quella  che  ci  raprefentaper 
huomini  . Bellillima  defaitione  è quella  del  prato  doue  i pefeiprefi  daGlau 
co  iiprefero  vigore, e fi  gettorono  nei  mare, che  fi  legge  nella  ftanza . lo  nacqui 
già  nelPEubeica  terra . e ne  la  feguente,  come  è medefimamente  belliftima  la 
com  paratìone  della  ftanza.Cuwc  veggi  am  talher  gli  aerei  -Augelli. che  è dell ‘An- 
guillaia,cornee  ancor  fua  la  deferittione  de'  fiumi  che  vanno  a purgai  Glauco» 
che  £ legge  nella  ftaaxa , PregarTheti,  Nettuno,  e l'Oceano, 
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^gna  , e fàflb  diuien  Scilla  ; & i fieri 
Cccroprij  Simie  : e la  Sibilla  accenti  ; 
I compagni  d’Vlifse  Porci  neri  : 
Augel  Pico  ; e fiere  empie  le  Tue  genti 
Pianta  vn  Paftor  : I 


Ninfe  i nauili  alteri  ; 
Augello  ArdeaVa  Enea  tra’  Dei  viuenti. 
Vertunno  , c Anafsaretc  han  varia  forma. 
Romolo, e Erfilia  Gioue  in  Dei  trasforma. 


0 T{  T O glauco  in  mar, 
dritta  la  front  c_>. 

Spinto  dal  nono  amor,  verfi  Oc- 
cidente^» > 

£ la  foia  a man  /ini  [Ira  a dietro  il  monte. 
Onde  ejfala  Tif et  la  fiamma  ardente^». 


E i campi, che  ni  mai  gli  oltraggi,  e L’ onte 

Sentir  per  crudo  or  atropo  dd  bidente-»: 

Dotte  condujjer  tanti  al  punto  èfiremo 

l fratelli  ttnpi,t  rei  di  f’th/emo- 

giugno 


) 
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(fiutar  poi  dotti  il  mar  continuo  /Iride, 
Douegia.il  terremoto  aprì  la  terra: 

E‘l  regno  „ Aufonio.t'l  Siculo  donde 
Col  maligno  canal, eh'  iui  fi  ferra  : 

Indi  a man  defira  il  tei  paefe  ni  de. 

Dotte  la  manna  il  ciel  benigno  atterra. 
Lafciando  a dietro  poi  la  bella,  e Maga 
Co/laTartempea,  giugno  a la  magaci. 

Ta/falaprima  ,e  la  feconda  porta, 

E de  la  fitta  i llufire  a‘  fé  riti  chiede. 

Fin  cl/ in  u n prato, ou’ ella  fi  diporta, 
Gtvgbe.efa  riverente  il  cigli,  e'I  piede. 
Tot  che  da  Glauco  , e da  la  maga  accorta 
Il /aiuto  reciproco  fi  diede  : 

LoDio  mann  col  volto  afflitto, e mefto 
Coji  il  bi fógno  /ito  fi  mani  filo. 

..  * • * 13  « -t-  ' * 

li-  ' 'Or  u '■  *-•*  • 

Urti  mofira  il  tmojùblime.e  chiaro  ingegno 
Circe, che  l'alma  mafia  noi  difende 
Da  quello  tlltgfirc  Dio  fplendtdo.e  degno. 
Dal  effale  ogni  altro  lume  il  lume  prède, 
Da  quel.  che  col  montar  di  fegno  infegno 
Il  giorno,  e la  ftagtntt  varia  ne  rende, 
"Ben  le  tue  maraviglie  uniche, e /ile 
» Mo/lran.che  verafei figlia  del  Sole. 

Tu  de  le /Ielle  intendi  il  vario  eorfi  , „ 

E fai  quel, che  l’incanto, e l'htrba  vale, 
Ieri  rimedio  a te  chieggo, e foccorfo^ 

Ch  e puoi  dar  foto  aiuto  al  mio  gran  male. 
Il  tuoprudente;  e magico  di  fior fo 
Puofqftartogni  piaga  a pra.e  mortale  . 
‘lieta  pietà  del  mio  mi  fero  core  , 

■ Cm pur  dianzi  lo  ftral  piagò  d’ dimore. 

■P  T * * y É ’ry 

Fra  quanti  mai  gufar  la  fona  acerba 
D‘^4m*r,nonu’è  chi  ben  fappia,  coni  io, 
Quanto  fi  a grande  la  virtù  de  l'htrba, 
ter  qual  firio  ne  provai  nel  corpo  mio. 
Peri  che  la  virtù, ch'ivi  fi  feria, 
Mifad'vnhuom  mortai  venire  un  Dio; 
Flonpe ri  le  contfico.c  fon  venuto 
ÙA  thqfitntfèt  l'arte, per  aiuto . - ' 

■ Ss 

fic  orrendo  come  foglio Ja  marina  , 

Dur  dianzi  al  tuo  Italico  tomiporfi  J 
La  dove  incontro  al  muro  di  Mefitna 
SctUa  nomata jtna  fanciulla  feorfi, 
D'vna  beltà  fi  rara, è fi  divina, 
l h’a  quante  ne  fur  mai  .punte  antepor  fi  . 
Tanto  eh' a pena  in  lei  firmai  lo  [guardo, 
Cht  ì me  tace  e feti  fai  0, end  'arfift  ardo. 
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Ogni  dolce  parola, e grato  inviti 
Mofit  ver  lei  con  ogni  hvmano  affetto. 
M'cffcrfi per  amante, e per  manto. 

Di  far  commuti  con  tutti  i beni  il  letti» 
He  però  uolle  mai  prender  partito 
D'vnirfi  meco  al  coniugai  diletto  : 
^An\i  fuggendo  ogni  prome/ft gioia  » 
Mofirò  me  co'mieiprieght  bavere  a noia. 

H r tu,  fé  qualche  fir\a  è nell'incanto  , 

O fe  pur  l'htrba  in  qvefio  è piu  efficace, 
(ompta.i  al  prego  mio.Jk  per  me  tanto  , 
Ch'io  lo  dijponga  a 1‘ amorfa  pace  . 

A ’on  prego  già.  che  tu , per  formi  1 1 pianto  » 
Scacci  di  me  Cardar , che  mt  da  face-. 

Ma  he, che  in  mio  favore  oprar  ti  piaccia » 
Ch'ella  di  me  s' accenda,*  mi  compiaccia. 

In  quanti  luoghi  mai  girando  apparfe 
ìl  iti  rPianeta,che dtfinigue  I bore, 

H on  uidt  alcuno  mai  piu  pronta  a darft 
Di  Circe  in  preda  a Cotioft  amore. 

•fit  tien.cht  Citherea  per  vendtcarf» 
Centra  il  fuo.chc  Coffe  fi, genitore  , 

Vacce fio  il  cor  di  sì  lafctuc  brame. 

Per  fargli  àcor  que fi' altra  figlia  infime. 

- • 

La  maga  banca  lo  Dio  marino  a penso 
Vi  fio, e fentito  ilfiuo  dolce  lamento. 

Che  punta  fit  da  C amorfìe  pena  , 

E per  lui  novo  al  cor  folti,  tormento. 
Dunque  per  far, che  la  carnài  catena 
■- L'uni/fe alei.cofi  mòffe  Cacante . 

Degno  noni, ch'altrui  tu  porga  prieghi  , 
Ma  bè, ch'ogni  alt  afide  a te  brami,  e prie - 

C&h  i 

Se  Scilla  /ùgge  te  .dei fuggir  Ili,  ■ 
Sprclfijir  la  fina  beltà, s' diati  Jpre^Ja. 

E C alcun  altra  t‘ ama, amarla  dei  . 

E /limar  cht  la  tua  jhmabtlle\'!ji. 

Io  forno, t uolontter  dàce  torni 
Qùd  dolce  bè,  che  piu  in  amor  fi  prtl/f/a. 
Horfedùque  hai  chi  del  tu.  amor  fi  jtrug 
Cibici  cht  Carnate  [ugge  chi  ti  fi*gge-(gc 

Ecco  io.chc  Carte  maga  a pieno  intendo  , 
Che  10 fi  bene  vfàr  l'herbe.e gl'incanti , 

. Cht  da  quel  chiaro  Dio  del  cui  difendo' 
Che  tutti  ilumt  allumi  eterni ,t finti; 

.di  tiepido  amor  tuo  pronta  mi  rendo  , 

E te  de  Con  de  Diofielgo  fiatanti. 

Deh  fa, volgendo  a me  le  voghe  tue. 

Con  un  fcl  /attui  debita  ver  due. 

GIohìi 
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CjldU.co.cbt  dèlia  maga  >fieffa  incende, 
Ch’ei  l'ha  col  ftta  bel  guardo  arfii.e  ferita 
E quel  .ch’ella  fieri  a, nel  cor  ne  prende 
Ami  ftn\agran  ragion  doglia  infinita . 
Che  sa  che  per  lo  fin, eh  'ella  n'attende, 
Htyn  è ne  l’amor  fuo per  dargli  atta 
Jiorper  torle  ogni  fpeme , e per  ritratta 
Dai  fiottano  de  fio, co  fi  le  parla  , 

Mi  fi  a talmete  impreffa  in  meffio  al  core 
L'tmagtn  di  colei, di  cui  t’ho  detto  ; 

Che  m hai  da  perdonar,  s'a  nono  amore  i 
Ai pojfo  dare  albergo  entro  al  mio  petto. 
Si  uedra  pria  la  tortora, e l'aflore 
Vnirfi  infume  al  coniugai  ditello: 
t fare  infume  il  tudo.i  f gli. et’ bona. 

Che  mi  jlolpifca  il  cor  beitela  nona  . 

Prima  farà  del  fàffo  adamantino 
Scarpel  di  piombo  fiatueillufìri , e conte; 
Di  cedri, aranci, e palme  il  giogo  stipino , 
L non  di  nette, ornata  haura  la  fronte} 

E’I  fiume  a l’ erta  andrà  fu  1’ ^4 pennino 
Ttrtrouar  la  quitte  in  cima  al  monte , 
Che  belitele gt amai  d’altra  donzella 
L'alma  di  nono  amor  mi  faccia  ancella  . 

Sdegno  none,  eh' a quelpoffa  agguagliarfi. 
Che  in  un  cor  femiml  naficer fi  utde, 
Quando  da  etn  de  fi  a,  vede  fyreffarfì , 
Effendi  ella  cola, che  l’huom  richiede  . 

.S  ' arma.f  ubiti  irata  a natile ar fi  : 

• Ma’l  troppo  amor  pero  non  lo  concede  , 
Ch'offender  poffa  quel, per  cui  fofpira. 
Onde  nuolge  altrui  lo  f Ugno, e t’ir  a— * . 

Tutto  uolge  a colei  l’ira.t  lo f degno  , 

(h  al  mari  Nume  il  core  accede, e piaga , 

. 'E  tutta  m opra  poni’ arte, t l’ingegno 
ter  farla  meno  amabile,  e tr.cn  uaga  . 
OJferua  atempo  ogni  Pianata,  efegno, 
£t  ogni  opra  propina  a l'arte  maga-, 

E pitia, mormorando  i propri  carmi  , 

L herbe, che firn  me  fiume'  caui  marmi. 

Poi  c’hebbe  pofia.t  tolto  il  fucco  a l’herba, 
Epoffefi  le  uefii.mfauftt.e  nere, 
Vfcìdelafua  corte  altfl.e fuperba 
Fra  mille, e mille  adulatnce fiere  . 

L afflitto  Dio  de  la  fu  a pena  acerba  , 

Che  non  sa  il fuo  penfier  fi  fia  autiere 
La  fi-orge  alfine  entrar  fu  l m.irtn  flutto. 

£ correr  per  U mar  col  piale  af  tutto  , 
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Lo  Dio  ne  l’onda  anch’egli  entra  marina  , 
Che  uedtr  brama  il  fin  de/fiuopenfìert, 
E per  rutro.cue il paffo  ella  incarni na. 
Segue l'accefo  Dio  non  men leggiero  x 
^ tifine  incontro  al  muro  di  Mefiina 
La  magapon  la  meta  al  fuo  finti  ero  • 
Quitti  / irata  Dea  ritenne  il  paffo, 
Doue  canata  haueal’onda  vn  gran  fàffo. 

In  qutflo  fin  di  mar, cinto  d'intorno 
Da  caut fafit .andò  la  maga  a porfe . 
Doue  quàdo  era  il  Sole  al  me\fo  giorno 
E fea  l’ombra  minor  gir  uerfo  l’Orfie, 
Selea  talhor  colei  fàrftf aggiorno,  ffe. 

lui  per  mal  di  ambedue  Glauco  già  fior 
La  doue  itrata.c  feto  Ita.  il  crine  e’ Imito 
$ Aggira  intorno, e dice  il  mago  incanto. 

Poi  che  di  fiocchi, e d’ herbe  utlenoft 
Scorj'e  infettate  a pieno  hauer  q!C  onde , 
gli  occhi  de  lo  Dio  marin  s’afcofe  , 
Senf  apartir  pero  da  quelle  fponde. 

Nè  molto  andò, che  ignuda  lui  fi  pofe 
Per  farle  membra  fiuepurgate,  c monde 
Scilla, e per  torfi  al  Sol  poi  eh’ effer  giunto 
Fra  la  fera, è‘l  mattiti  tofeorfe  a punto . 

Si  bagna  a pena  Scilla  entro  a quel  lago. 
Lo  qual' pur  dià\t  haueala  maga  infètto. 
Che  l’iniquo  uclenoe’lutrfo  mago 
Comincia  a fare  il  fuo  crudele  effetto. 
Quel  corpo, c'hauea  pria  fi  bello, e ungo, 
Diuune  un  /chino,  e moftruo )o  obietto 
E già  nel  fi  anco,  e nelle  baffe  membra 
In  ogni  parte  afferbero  raffonbra > . 

Ella  meglio  ui  guarda ,t  anchor  no’l  crede, 
E’I pel  tocca.e  la  pelle  hìrfuta.dura  : 
Maquando  chiaro  fin  conofce.c  vede  , 

(he  tutta  è can  di  fiotto  ala  cintura; 

Si  ftr  acci  a il  cnne.e’t  uolto.e'l  petto  fi  ed* 
E tale  ha  di  fé  fteffa  onta.e  paura  , 

Che  figge  il  nouo  can, fico  s’ adira, 

Ma  figge  ouunque  vuoi, dietro  fi'l  tira. 

Per  lo  mar,  per  gli  fogli, e per  la  fabbiet 
. Sdegnata  il  nuoto, il  folto,  < ’l  corfo  fieudf; 
E tanto  piti  d’ira  maggior  arrabbi  a. 
Quanto  piu  nel  fuo  can  le  luci  intende . 
Serba  lo  fteffo  ardor.la  fitffa  rabbi  a^j  , 
Onde  fi  lofio  il  can  d’ira  s’accende. 

Doue  al  fin  fè  dì  cane  i piedi,  e’ l tergo. 

Si  torna, e quitti  il  proprio  elegga  albergo. 

lofio 
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Tofto  che  Circi  la  fanciulla  farge 
Seni»  una  parte  de  le  membra  liumane. 
Scoperta  al  mann  Dio  preghi  gli  porge. 
Chela  firma  d' amor  refi  d’ un  cane. 

Ti  auge  lo  Dio  marni, co  me  s’ accorge 
De  l' altre  membra  fife  biformi ,*  frane  ; 
Spre^Ja.e figge  la  maga  empia.e  fupba, 
£ht  troppo  vso  crudeli’ incanto, e l'hirba. 

Si  fuso  con  la  Ninfa, e le  feoperfi , (que. 
Che  l’empia  (irte infitte  hauca  quell’oc 
Ma  fi  uendne.come  s’offerfi 
Il  tèso,  e ben  piu  d’vn  morto  ne  giacque. 
Che  Greci  affai  di  qi  nel  mar  fommer fi  , 
+A  cut  figutre  il  fàggio  Vliffe  piacque ; 
Che  Circe  a Viijfe  poi  l’amar  nuolfi . 

£ Scilla  molti  a lui  compagni  tolfe. 

ejfè  mcn  fi  ira.  t di  rabbia  allhor  s‘  acce fi  , 
Che  ne’  legni  d’ Enea  le  luci  fijfe; 

Nè  rrsen  degli  altri  profondargli  intefi. 
Che  penso  de  1‘  armata  ejfer  d’YhJfc. 

Ma  qual  (offe  lo  Dio, che  tal  la  refi. 
Terchc  fi  mopenfier  non  s’ effe  giti ffc. 
Métte  che  moucr  uolle il  nuoto, e’L  pajfo. 
Sopra  lo jteffo  mar  diuenne  unfiffo. 

Moftra  nel  uolto  anchor  lo  fiejfo  f degno, 

£ lo  fleffo  nocchiero  anchor  lo  fcliiua. 
Lofihtua  Lnca.cbc  ajptra  al  Latto  regno. 
Indi  far  iddi, e al  mar  Tirrhtno  terrina. 
Jlia  J àbito  gli  toglie  ceni  dtfigna 
Il  crudo  tempo, e de  l’ Italia  il priua. 

Lo  f finge  il  tempo, otte  Didone  ha  cura 
Di  formare  a Cartagine  le  mura  . 

là  dotte  Cithereafi il  fooCupido 
Trasformare  in  ^4 fi  amo  a qu  e fio  effetto, 
Ter  fare  accender  F infi  lice  Di  do  , 

La  qual  fi  con  Enea  communi  il  letto. 
Ma  tofto  per  paffare  al  Latto  lido 
Eneaprtuo  Di  don  delf ho  cof petto. 

£ Ila  ingannata  anchor  mance  di  fide  , 
£ fi  me  de f ma  al  firn.*  al  foco  dicdt^j. 

Temendo  il  faggio  Enea  no  tee  tempefie 
' Verfi  il  Sicanio  fen  driffa  la  pror O—J  ì 
’Doue  dal  fidi  nceuuto  Accette  , 

Del  padre^inchi fe  il  pio  f t poi  ero  henora. 
Fatte  le  pompe  poi  fiacre,  e fine fte. 
il. mencio  ai  fui  camin  propina  l'hora  , 
Si  inficia  a dietro  Htpporada,  c quel  loco. 
La  mi  fai  forca  ncna  ojfala  tifico. 
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Dritto  a maeftro  poi  tanto  fi  tenne,  ' 

Che  in  breue  tempoTitberufa  tilde: 

Doue a’ Cecropi  it  male  incontro  attenne 
Ter  lelor  lingue  per  fide, & infide, 
ftafiun  di  loro  un  altra  forma  ottenne  , 
Dal  gran  rettor  de  C alme  eterne,  e fide. 
FuroindifigratiaalT^e  delfimmo  erboro 
Per  Io  pergiuro,!  perla  fraudi  loro. 

Tutto  era  falfità.tutto erainganno 
f$uel,clie  di  bocca  a’ rei  Cecropi}  vfeia. 

T{e  filo  ofaro  agli  I mommi  far  danno 
Col  lor pergiuro,!  con  la  lor  bugia  : 

Ma  citrali ’fie.c’hail piu  fublime  fièno 
7[e  la  cete fi  e,  e fantamonarchia, 

Trouaro  ofar  la  lor  frode, e menzogna. 

Ma  con  perpetuo  lor  biaf  ino,  t vergogna. 

(jioue, eh’ odi  a,  tal  lingua  empia,  efgiura, 
Fa  fi,  che’ 1 uolto  human  da  lor  fi  parte: 

E per  moiìrar  la  lor  primanatura, 
Mentre  fa  trasformargli  ,vfa  tonfarti. 
Che  la  prefa  da  lor  noua  figura 
^4  la  forma  de  l’huom  filmigli  a in  parte. 
Non  ha  piu  il  corpolor  l'humane  mebra . 
Ma  piu  d' ogn'  altro  bruto  al’ buo  raficm - 

bra. 

Si  fa  piu  breue  il  corpo.t  piu  raccolto , ’• 

E di  crtfpt  fenili  empiete  golena  : * 

Il  nafifi  mira  entro  nel  uolto. 

E fi  ben  non  baptu  f Immane  nottua. 

Se  ben  l'ammanta  un  pel  ruuide.e  fitto. 
Studia  d’imitar  l’huiuia  piu.che puote. 
Mainuece  del  parlar  pergiuro  . e infido 
Tuo  dar  filo  il  lamtnto.e’  Lroco  ibrido.  ■ 

Ut  fola  de  le  Simie  adietro  loffia 
Il  Frigio  Duce.e  forre  il  mar  Tirreno  ; 
Vede  poi  da  man  defira  in  breue.  e puffo 
Il  fin  Partenopeo  vago, ir  ameno. 

Vede  a man  manca  il  loco,  ou’é  la  coffa 
De  te  ceneri  lUufin  di  Mi  fino  : 

Poi  gnigni  a fuma,  e di  uedir  conchiude 
L'antro,  che  la  Sibilla  afccndc.  e chiude. 

Spronato  dapenfier  pictofò  , e fante 
Entra  ne  la  profinda  atra  costerna; 

E prega  lei  che  fra  l’eterno  pianto 
Lo fior ga  a vtfitar  l'ombra  paterna. 

Ella  tiengli  occhi  in  giu  chinati  alquato 
Tri  a,  che  dar  uogha  fior  la  forteti  ima: 
Ma  poi  chf’l  fatai  Dio  l’infiami  tipetto  , 
~4l{o  con  qmjlo  foon  »tr  luti’ affatto. 

0 ma- 
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§ magnanimo  Eneapietofi.e  forte, 

{'he  la  pi  era  mottrajh  in  mejjo  alfoct , 
Veder  fejìi  il  valor  con  l’altrui  morte 
(ol  ferro  in  man  nel  bellico  fi gioco; 

Ityn permette  ad  ogn’vn  la  fatai  forte 
Ut  penetrare  al  piu  profondo  loro: 
llfuo  camino  è disperato  in  tutto} 

T V \ la  virtù  fi  fa  la  via  per  tutte . 

Vedrai  l'inferno, & io  farò  tua  fcorta ; 

Sì  ch’ouunqut  vado  io, moni  le  piante 
£ fu, che  fecoinpartefi  trasporta, 

Dou’i  vn  tronco  fatai  fra  molte  piante . 
Gli  mojlra  vn  ramo  d'oro, e poi  l’ejforta. 
Che  col  proprio  valor  quindi  lo  fchiante. 
Enea  toghe  quel  ramo  al  fatai  piede, 

E colfauor  di  lui  l ’ inferno  vede. 
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La  fatai  donna  al  fin  di  quelle  note 
Da  l'occhio  al  buon  Trotan  denoto,  e fido, 
E d' vn  caldo  fofair  il  cui percote. 

Poi  fcopre  il  meflo  cor  con  qut fio  grido. 
Sacra  a la  Dea  le  Statue  alme 4 denoto 
Che  ti  dio  nelfuo  fino  il  primo  nulo: 

Ch’ io  fon  mortale, e qut  fio  corpo  fi  a 
Lofio  di  ttrraanch’eiper  colpa  mia . 

Febo  ne  l'età  miapiù  verde, e bella. 

Si  come  piacque  al  Ciel.di  met’accefe} 

E con  faconda, e candida  fiutila 
L’interno  foco  fuo  mifèpalefe. 

Mi  diffepot.Bellifiima  donzella. 

Cui  fu  di  tante  gratic  il  Citi  cortefe,  (do. 
Poi  che  m’ha  prefo  il  core  il  tuo  bel  gnor- 
Debbi  pietà  del  foco,  ond'io  lutt'ardo. 


Vide  del  formidabile  Plutone 
Le  fepolte  ricchi  infinite. 

Le  pene, che  diuerfc  han  le  perfine 
Dal  tribunal  de  la  città  di  Dite, 
vinchi fc  poi  fr al’ ombre  elette, e buono 
Vide, e Pilla  fin,  t gl  or  10 fe  vite 
De’fuoi  nipoti, tl  cut  fato  fecondo 
Douta  l' imperio  a lor  donar  del  mondo. 

Voi  c'hebbt  il  padre  Enea  viflo,  i r intefo, 
Chei  fuoi  doueanfignoreggiar  la  terra . 

E quella.che  douea.nel  Lati»  fi  e fi 
Dal  Citi fiffrir prede fimata guerra-. 

Nel  ritornar  fi  al  di  chi  aro,  ér  acce  fi 
'Ter  lo  feuro  camtn.c'haueafotterra. 

Con  vna  affettion  denota, e fida 
Co  fi  parlò  ver  la  fina  foggia  guida . 

uAlma.chc  vai  de  la  rilpofta  altera, 

Opd'ò  il  futuro  a noi  da  te  predetto. 

O che  Dea  tuti  fiaprefente,  e vtra, 

O ch’agli  Dei  tu  fio  Spirto  diletto, 
Mentre  la  parca  ngida.fiuera 
Terra  qut  fi"  alma  vmta  a qut  fio  petto, 
Farotti.comc  a Dta.mai  femprt  honore. 
Sempre  in  bocca  t'haurò.fimpre  nel  coro. 


E per  mofirar.cht’l  mio  parlar  non  mento 
'Del  r ac  citar,  quanto  io  t' ammiri  & ami 
Se  qualche  gran  defiot’ange  la  mente  , 
Fammi  faper.qual  do  piu  cerchi  e brami. 
Che  giuro  per  quel  torbido  torrente  , 

Che  lega  d'infilubtli  legami 
Gli  eterni  Dti.eht  fi  [copri  il  tuo  intento. 
Ti  farò  d’ogni  grattati  cor  contento. 

lo.cho'lgri  giuramétt  odo, che' l lega/ bia, 
(he  d ogni  dì.ch’itbramo.a gradir  m’bajr 
Mitre  il  mio  lume  il  guardo  a terra  piega 
Vede  vn  monton  di  ben  minuta  f 'abbia ; 
lo  ni  pio  il  pugno, e mitre  anchor  mi  pga 
^4l  di, ch'io  bramo  haucre.apro  le  labbia. 
Tanfi  anni  bramo  vinto  il  corpo  a fi  alma. 
Quant'ho  grani  di polue  in  qutfta  palma 

Mifera  me, non  feppì  il  donovfare 
'Del biondo  Dio.cht’l  tempo  ne  gouerna  : 
Che  fe  faputo  bauefii  10 dimandare, 
Viuer  fatto  m'hauria giouan  eterna: 
Ottenni  il  don.nè  volli  contentare 
Lo  Dio  de  la  maggior  luce  fuperna. 

Et  egli  a fin  ch’ai  fuo  voler  mi  pieghi. 
Così  di  nouo  a me  porge  i fuci  pr  ioghi . 


Tu  m'hai  moftrato  il  regno  de  la  morte  , 

E le  contrade  fortunate  Eh  fi; 

Tu  m’hai  fatto  veder  la  fatai  forte 
De’  miei  nipoti, tu  l’ombra  d' pinchi  fi. 

E degno  è ben,  che  cometa  mi  tratporie 
Mi  regno, che  già  tl  fato  mi  promife. 

Etri \Ja  al  tuo  nume, e tempii , e fi  nini  acri 
E (he  la  una  propri  a n ctnfacrt. 

X * ** 


li  abbi  pietà  de'  miei  noiofi  affanni , 

Che  lagratia.fihat  chi  e (la, e brine, e nulla 
Ma  quando  riparar  voglia  a'  miei  danni. 
Faro, che  tu  murai  femprt  fanciulla. 
J^uando  farai  di  fio  fi  a olir’ a cent'anni 
Dal  primo  dt,eh‘tn:rafii  ne  la  calta. 

Se  ben  la  rma preme ffa  io  terrò  firma. 
Vecchia  vwrat  difuulc,&  inferma. 
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Era  aìlhor  nel' ita  più  verde, e bella, 
T’ajfato  Uteri*  Iti  [irò  banca  de  poco-, 

E raifentia  disfofla.agile.e  f velia, 

'Tutta  viti  acita, tu  Ita  era  fo.o  : 

Tal  che  di  Febo  il priego.c  la  fuuclla 
Sprecai, ne  a l' amor  ftto  volli  dar  loco, 
thè  letta, dotte allboraiomi  trottai, 

C re  dea,  che  non  doucjfc finir  mai . r 

Così  [predando  il  don  del  biondo  Dio, 
dii  fleifcnfa  con  forte, e fen\a  amante. 
Magia,  quel  vago, t raro  affieno  , ond’to 
D'amore  acce/i  l'alme  eterne, e fante, 

S’i  via  fuggitole  in  quejlo  flato  no 
Mi  trono  inferma  debile, e tremante . 
t quel, che  fapeggior  l’empia  mia  forte, 
E.cb’io  fon  molto  Unge  da  la  morte. 

Miconttien  pria  mi  fera  me  .fojfrire, 

Quel  mal,  che  m'bo  cercato  da  me  fteffa. 
Mi  conutcn  quella  età  prtm.t  finire. 

La  qual  dal  biondo  Dio  mi  fu  promeffa. 
Dafettecento  verni  ho  vi  fio  vfeire 
L’orror.cbe  tien  dal giella  terra  oppreffa, 
Cbfon  però  in  terra  tl  tempio  mi  ri  follie. 
Ch'io  domandi  mi  II' anni  in  quella  polite. 

Conuitmmi  anchtr  veder  trecento  volte 
Dal  maggior  caldo  maturar  la  biada 
l’fta.chc  mi  fiati  te  forfè  in  tutto  tolte, 

£ eht'l  mio  corpo  c [liuto  in  polue  cada. 
Soffrendo  intanto  io  me  n' andrò  le  molte 
Cene,  che  darne  ala  vecchietta  aggrada; 
Fin  che'l corfodel  Cicl  meni  quell' anni, 
Cb'vltimo  trar  mi  de  di  tanto  affanno . 

Ben  anch'io  porri  fine  allungo  pianto; 

Ben  quel  tempo  verrà, c'ho  tanto  attefo; 
'Ben  vedrò  quefto  mio  terreno  manto 
'Billetta a si  diforme, e picciol pefo', 

Ch' alcun  non  vorrà  mai  creder, che  tanto 
Fojfc  di  melo  Dio  del  tempo  accefo. 

Mnft  ei  dira, vedendomi  fi  trtffa. 

Idi  non  m’hauer  giara  ai  bramata.o  vifla 

fi  tempo  che  va  via  lieto, e veloce, 
i Se  ben  notofo  a me  par  e, e fendale. 

Ch’ai’ bue  t >ttrc  dccima.ognhor piu  noce 
' Verrà  andar  quefto  mio  corpo  atale. 
Che  non  mi  repera  fi  non  la  voce, 

Che  fui  feruarmi  il  etri  vuole  immortale. 
Durra,  perche  il  mio  oraeoi  non  C eftmgua 
Q/ioparh  ferì fa  corpo, e feudali ngu 4. 


/ 


R O 

Fe  de  la  donna  il  dir grato.e  faconde,  \ 
Clit  con  minor  fatica  Enea  per  nome 
D,i  l'atra  none  al  dì  chiaro , e giocondo, 

E glielo  a Cuma,  al  tempio  tlcarntn  tenne 
Doue  per  far  fi  il ‘B  e del  ceti  fecondo. 
Quel  fante  xfiiaofe.che  fi  conutune. 
Quindi  fi  efe  in  quel  hto  almo, e felice, 
M cut  thè  nome  poi  lofio  nutrice. 

Tfel  porto. che  Gaieta  poifidìjfe 
Dola  nutrice  del pietofo  Enea, 

Vii  de'  compagni  ritrouar  d’Vhfft , 

Che  da  Pier  ito  origine  traina  . 

Coflui.cbt  Macareo  fu  detto,  fiffe 
Le  luci  ta  vn  di  quei,  che  feto  banca 
Il  buon  Troiano > e poi  che  conafctuto 
L'hcbbc.gh  diede  il  debito  fuluto. 

Già  quando  i Frigi/  cofieggiar  quel  ftto, 
Dout-tcnerfifuol  Sterope,  e Brente, 

S‘  adir  pregar  da  vn'huì,  ch’era  fui  hto. 
Deh  per  pietà  gittate  in  terra  tl  ponte. 
ii»  ch’ioni  fila  da  quei  mofìri  inghiottito. 
Li  quali  han  fola  vn  occhio  ne  la  fronte. 
Enea.mojfo  a pi  eto.fè.cht'l  mef chino 
Monto  coligli  altri  f uot  fui  Frigio  pini. 

/ 

Efe  ben  cflir  Greco  il  vide  e intefe 
Di  quei, eh' al  Frigio  fin  ftr  tanto  danni; 
Fu  pero  verfo  lui  dolce  , e corte  fe, 

E volle  v dir  il fuo paffuto  affanno. 

E poi  che  tutto  il  m.U  gli  fe  pai  efe 
Del  fuperbo  (ìclopo  empio  e tiranno: 
Hebbe  del  fuo  gran  mal  pitta  maggiore, 
t ghft  afuo  poter  gratta ,e  fauorc. 

Cerne fmonti  Mehcmtnidefu'l  porto 
( Con  tl  nomar ) col  principe  Troiani 
Ch’ogn'vn  credea.cbt  diuorato.r  morto 
Fojfc  fato  dal  moffro  empio  e Sic  ano; 

E dal  ( ompagnofu  d'VhJf  feorto. 

Dopo  il  f. liuto  debito,  ir  humano. 

Dopo  l' abbracci  amento  ami  co, e fido, 
Sije  da  tutti  vdir  con  quefto  grido. 

Qual  fortuna  Mrhemenide.t  qual  Ditte, 
Odagli  amiti  l agri  maro  tanto. 

Ti  fa  vedere  a le  mie  luci  vino. 

Che  filati  per  morto  foffnrato,  e franto? 
Ond’ì , ch  rff  elido  tu  del  campo  Mrgi  ho 
Di  quei, eh' a Troia  dier  l'eft remo  pianto, 
Sù  l’armata  Troiana  tl  cor fo  prendi, 
Bearne. e Aspe  andarceli  <•/» intendi? 

D.'fai 
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^Dafoi  c'MbcMcbtmtnide  nfpoffo  Vidi, che  con  le  braccia  vn  monte  prefi  , 

Co'  propri  mudi.c  i propri  abbracci  ami  ti,  E poilptconne  vn  flmi  furato  fcogho. 

Di  falli  far  e a lui  pronto ,e  diffoflo  E ver  dotte  gridar  Vtijft  ìnttfc  , 

Compiacque  al fuodtfir  co  uutfii  accenti:  L‘ attento  con  tati l'tra.t  tanto  orgoglio, 

T ornar pojfo  di  nouo.oue  nafcofio  Che  Je.che’i  man  injino  .il ciclo  afe, fé, 

Jo  urne  agi  a ih  ioli  fimo  i denti  ; £ tanto  ione  finti)  tor.a.e  cordoglio , 

fiuedtr  pojfa  il  moflro  infame, e no.  Che  pian  fi  il  nofro  legno,!’ I nof.ro  fato, 

S'to  amo  meno  Enea  del  padre  mio.  Come  fe  dentro  anch'io  vi  fofi  fiato. 

Pojfa  io  i empi  e veder  di  nono  labbia  Tot  che  piu  volte  hebbe  lo  fcogiio  al  monte 

Dt  fingite  fatollarfi.e  carne  humana ; T/ubato.c  tra’tol  ver  la  voj Ir  annue, 

D‘  nono  anchor  data  fua  cruda  rabbia  £ c’hauefie fcbiuati  i danni, e Conte, ( tee, 

futga  io  per  la  contrada  empia  Sunna',  . Onde  anchor  il  mio  cu  r s' aggi  accia, e po- 
di’ a cjfla  nane  ho  meno  amor, ch’io  m’nab-  E che  fetida  quel  lume  htbbe  la  fronte, 
tl  taciti  fe  mia  pallina  tana ; (bia  Che  gl  afu  fi  orta  a l opre  in  fami, e prono; 

Se  quella  clajfeamc  n n è piu  grata  • w Ubando  il  grido  infunato  , e cieco, 

rDi  quella, che  condu fife  VhJJe  armala.  Mando  mille  befiemmie  al  fingile  Greco. 

fi e tanto  il  pio  Troiano  amo,  & ammiro.  Ter  non  vrtar  ne  le  filuof r piante  , 

Gt  ufi  a,  e degna  cagion  mi  moue  a farlo:  Mentre  poi  va  uè  l’empia  Jua  contrada. 

Che  s'io.come  tu  fai.parlo,e  njpiro,  Difiefc  l'empio  titn  le  mani  auante, 

'Ter  dono, e gratta  fua  nifiro.t  parto.  Ma  non  può  far  t,d  Voli  a, che  non  cada. 

Se’/  ciclo,  e lo  Jjtlendor  di  t giorno  io  mirpK  Che  ip  Jfij  in  qualche  fcogho  irta  le  piate 
Solper  la  fua  pietà  puffo  mirarlo  : Tal  colia  folto  al  pie  mene  a laffrada  , 

Ae  qua  do  a mio  putir  faccia  ogni  vff.cio,  £ mugghia  per  lo  duol , per  l'ira  arrabbio» 
Baffo  afupplirc  a tanto  btnejicio . Con  questo  findo  poi  sfogala  rabbia. 

£ 1 fucagion,  che  ne  l'ingorda  gola  O Dio.fei  fati  fuoi  crudi , e infelici 

Di  Toh  finto  io  non  rifinì  fcpotlo,  Vorran  mai  ne  le  man  far  capitarmi 

Voi  che  de  la  fua  luce  v/uca, e fola  Vhffe.o  alcun  de’  fino,  piu  fidi  amici, 

li  nofiro  Capitan  gli  priteo  il  volto.  Sopra  cui  pojfa  a mio  modo  a fugar  mi; 

E mentre  la  memori  a non  tu' muoia  Se  mai  le  patrie  piu  veggon  ràdici, 

Il fata.o  l’anno  rimbambirò,  t folto.  Semai  piu  cantra  me  Jan  mouer  l'armi, 

E’hauro  fernpre  net  cor;cb‘ io  fon  sformata  Io  vo' .ben  dir,  che  fi  a fermatiti  culo  , 
tMcntre  me  ne  ricordo  effe  rgh  grato . Che’ i foco  uggii  acci, cene  rifalli  ligi  ciò, 

Qual  animo  fu  il  mio.quando  m ac  cor fi  Se'i  fino  fato  maligno  a me  c enfiente, 

D’ijfer  rifiato  fol  nel  crudo  lido.  Ch'io  pojfa  a modo  mio  vendertafarne, 

E che  le  naue  ati  un  tonar Ji  feorfi  , S’ alcun  pojfo  afferrar  de  la  fui  gente,  , 

Ver  timor  del  Ctciopo  empio  ér  infido  t Stracciarlomicndo.e  mille  pe’ffii  farne. 
Poi  che piu  cenni  a voi  fu'l  Ino  toporf,  Egodro  difentir  fono  al  mio  dente 

Fui  per  alfar  piu  volte  irato  il  grido.  Tremar  la  fua  non  anchor  morta  carne. 

Per  lamentarmi  del  negato  aiuto,  lo  ve  del  corpo fuo  f.tr  ogni  fratto,  , 

Ma  pur  per  lo  timor  mi  fiotti  muto.  A ’cmai  del  Jaugnefluo  mi  vedrò  fiat 

TE acqui  perche’  l gridar  non  mi  nocejfe . ifaur'o  tanto  piacer  del  fu o tormenti. 

Per  non  mi  palcfare  a ’Pohfcmo.  D'hauere  il  filagne  fuofalfo  bcuuto, 

rJ  emei.ch’ al  grido  mio  non  mi  prende fic,  ffhc  non  fa  nulla  il  diipiac  teseti  io  fcnt+ 

Che  non  dtjfe  il  mio  corpo  al  danno  efre-  D'haucr  l' vinco  nudarne  perduti, 
lo  vidi  bene, in  qual  periglio  f effe  (mt.  lo  me  ne  ftauacalmo  dt  [portento, 

VhJJ'e,.  anchor  pir  lo  umor  nc  tremo  , Per  non  mi  far  fencir,quieto,e  muto,  . 

aAllhor  che  l moflro  incitro  al  grido  vena  Mirando  il  crudo, &•  o furato  affetti 
IJ't  quaji  ajfmuior  le  vojhe  antenne.  Tinti  di  flange  e il  voltoli  mito,  e’ I petti* 

Di  Mentri 
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Centrimi  Fio  a mirar  '‘irata  faceta.  Tuffato  vn  lungo  tempo.vn  lungo  affanno, 
Elaconcauità[en\ail  fuolumc,  gueftanaue.che  vedi,*  cafo  feorfi: 

£ che  crolla  la  teff  a,  e che  minaccia,  £ co  t cenni. che  diè  la  mano,  e’I panno, 

Verfando  in  copiale  fanguigne  fiume.  La  ma  fi  a pietà.e  cauto  al  lito  corfi, 

£ veggo,  eh  a fcampar  da  le  fue  braccia,  E per  liberar  me  da  tanto  danno 
Mi  farebbe  bi  fogno  hauer  le  piume:  Sol  vidi  lei  dal  fuo  viaggio  torfi; 

Puoi  be  pèf 'tir, qual  temea  il  cor  mi  tocchi.  La  nane  Frigia  a me  fui  fi  tragitto , 

Che  mi  veggio  la  morte  innàri  a gl,  occhi  E fola  dii  ricetto  al  Greco  a finto. 


Già  mi  par  e a di  prendergli  da  lato, 

E d’ ejfer  preda  al  f no  vorace  morfo, 

E di  veder  ferito,  c lacerato 
In  ogni  parte  il  mio  mi  fero  dorfo  : 

E dopo  haucre  il  erudii  mofro  dato 
•odi poco  [angue  mio  l'vltimo forfo. 

Veder  par  e, imi  in  quefa.t  in  quella  parti 
L'ojfifin felici  mie  diutfe,  cip  arte. 

Di  quel  tempo.eh’io  vi  di, mi fouennt, 
Ihefeidt  no  fri  il  crudel  mofro prefe, 

E [opra  il  mifir  lor  corpo  fi  tenne, 

£ la  fu  a crudeltà  mi  fi  pale fe. 
Terchenon  foto  a diuorar  lor  venne 
La  carne, che  piu  morbida  s’arrefc  : 

Ma  ruppe  l'offa  già  f carnata , e volle 
Suggerjì  anchora  infine  ale  medolle  . 

Io  me  ne  ftaua  pallido, e di  [colto, 

Mirando  vno  fpettacol  fi Jpietato, 
Pofciaebroil  vtdi,e  col  Jòuerchio  mofro 
Tutto  il  cibo  dar  fuor,  c'hauia  mangiato. 
Cof fan  io  da  lui  lunge  ,e  nafeofio, 

In  me  flcjfo  finge  a lo  Re  fio  fato. 

Torcami  al  crudo  mofro  tffer  fra'  denti. 
Egli  flefii  fentir  frati f,  e tormenti. 


Si  che  s'io  feguo  le  Troiane  antenne. 
S'cjfalto  il  forte  Enea.l'  amo,  e 1‘  ammiro^ 
N'ho  ben  ragion,}' a liberarmi  ti  venne. 
Se  per  la  fuapieta  veggo, e ri  furo. 

Ma  dimmi  tu  qutl.cht  de’  no  fri  auuene , 
Poi  che  dal  crudel  mofro  fi  fuggirò. 
Tramo  faper  d’ogn'vn  quel,  chefeguifie 
E molto  piu  del  Signor  nofiro  Vltfie . 

Poi  che'l grato  Achemenide  hebbe  cip  o fio 
Com’egli  fi  fatuo  da  Polifemo, 

Cofi  da  Mac  areo  gli  fu  rispoflo  : 

Poi  che  fuggiamo  in  Etna  il  danno  efirt- 
lA  tanti  altri  infortuni]  fottopofo  (mo. 
Fu  ciafchedun  di  noi, 'eh' ancor  ne  tremo 
Ti  tanti  amici  tuoifei  quafi  filo. 

Come  vdirai.fi  me’ l comporta  il  duolo. 

Toi  che’l  nofro  Signor  priui  la  fronte 
Del  Ciclopo  crudel  de  la  fua  luce, 

E che  da  più  d'vno  auentato  monte 
Saluammo  i no  fri  legni,  e' l nofiro  Duce; 
T{efi  gittar  fui  mar  Tirreno  il  ponto 
L’infelice  de  fin, che  ne  conduce , 

Sopra  vn'ifila  nota,  ou  Eolo  regge, 

Ch’a  fuperbi  d’ARreo figli  da  legge. 


Per  Molti  giorni  ajcofi  andai,  Benchefe’l  noRro  errar  nonfojfe  fiato. 

Tafiendod  herbe. e ghiàde  il  mio  digiuno,  // , co fin,  animo  auaro,  t‘l  nofiro  torto. 

£ ad  ogni  vii  moto  dubitai  A'f  fi  per  commun  ben  l'eterno  fato 

Dtnon  farmi  efea  al  fuo  dente  importuno.  Prender  per  ripofar  l’Eolio  porto. 
Quando  il  mio  poucr  mantoio  rimirai.  Perche  de' venti  d\e  benigno, e grato 

Stracciato  bora  dal  rauo,  hor  a dai  pruno,  Al  dolce  dir  del  Duce  Itaco  accorto,  - 
Con  fpinc.onde  a le  fue  piaghe  fiuenni,  Me  diede  lafalutc  vmuerfale 

La  mia  mifera  veRa  vnita  tenni.  Ma  da  noi  flefii  cifacemo  il  male. 

M*n'g>4  lf  barba.il manto.x'l  crine  incolto  Toflo  che’l  Signor  noRrt  il  porto  prefe, 
afidi  domi  a lui  fra'  l cerro,  t’I  faggio;  ^A  riuerire  and'o  come  prudente 
t veramente  il  fi  fio  h abita, e' l volto  Il  fé  de’ venti,  e poi  fece  che  mtef e 

Mifea  parer  in  tutto  vn’huom  filuaggio,  Co’l  fuo  dir  pien  d’affetto,  & eloquenti 
Ben  vidi  fpeffe  volte  almar  nuolto  Pur  le  difgratte.e  truffe  il  fe  cortefe 

•Andar  molti  nauilij  al  lor  viaggio.  A fargli  vn  nobili  fimo  preferite. 

Et  accennai  col  panno. t con  la  mano.  Onde  tornar  pottjfe  a la  fua  terra. 

Che  volefier  faluarrm  ,tf<mpri  in  vano.  E dar  quiete  a cofi  lunga  guerra. 

In  vna 
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In  una  Ut re  di  bue  grande, t capate  Mentre  che  Vliffc  hauea  riuolti  gli  occhi 

l venti ruttili  ff  de'uenti  afconit . entrar  le  fue  patrie  regioni. 

Sol  re  ftar  fiore  alcun  Fauomo  face,  Sfici prefa  il  tipo, e tram  fuor  gli  flocchi 

Che  ffiraP dure  fa  c dolci, e feconde.  De’uenti  aprir  P incognite  prigioni  . 

Zfognt  uentopiu  fiero.e  pertinace.  j Subito  uolar  fuor  gli  cAuftri.e  i Strocclii, 

("he  Jitol  col  fiffio  fio  far  mugghiar  fonde  I Fanoni), i Volturni , e gli  v Aquiloni : 
Dentro  a quell’ vtre  a fiofi, e prigioniero , Come  che  fi  fornir  fen\a  gouerno. 

Fece  un  prejìntt  a l’itaco guerriero.  Ferdel'aria,  e del  mar  J>pr io  unì ferne. 

Indi  gli  dice, tratti  fi  in  difparte , Poi  che  quell'aria  feorferd’ ogni  intorno. 

Ch’ogni  uento  contrario  iui  è prigione:  £ far  con  ogni  sfarlo  al  mare  oltraggio  . 

E fi  per  gire  a la  fia  patria partcj,  £ con  nofiro  terror, periglio,  c forno 

Sol  Paure  haura  per  lui  jppme.e  buone.  Fer faaucntare  ogni  nocehier  piu  faggio. 
Ma  come  doni  » legni, il  tempo.e  l'arte  Tutti  per  fare  al  lor  Signor  ritorno 
porto  de  la  patria  regione,  Dri^ar  uerfo  occidente  il  lor  maggio. 

^ Opra  quel  tergo  a finche  i uenti  chiufi  E l’armata  tornar  facer  d'Vliffe, 
Teterrimo  al  lor  fé, come  fin’vfi.  Di  nono  al  regno  d' Eolojndc  partijfe  . 

Ma  che  non  apra  le  btmine  pelli.  Come  poi  par  ue  al  nofiro  iniquo  fato  . 

Se  dentro  al  porti  pria  noneficuro : ^Ando  l’armata  incauta  a prender  porte 

Che  i uenti  centra  lui  crudi, e ribelli  . Nel  regno  empio  di  Lauto,  vu  io  mandato , 

gii  farian  gtoffail  mare.e’l  tempo  ofeuro  ^Ambafciador  ui  re  fiat  quafi  morto, 
lo,  die  con  dettiie  medi  adorni, e belli  Sfiiui  rtgnaua  un  f efiero.e fatetelo , 

fendute  a pieno  alfe  le  grane  fiero  : Client  fa  a fuo  potere  oltraggio,  e torto  . 

Con  tanto  don  montai  mjule  naui  C°fi»i  con  la  fu  a gente  empia,  e profana 

Con  l’aurt  andammo  tela  dolche foaui.  Si  pafceua  difingue.e  carne  humana  . 

Cik  noue  giorni  fra  il  Ponente,  e l'ofiro  ~A  quefiofe,ch’^ntifitte  fu  detto  , 

Solcato  con  buon  utntolutueamo  il  mari.  Come  or  dinar, con  due  compagni  andai. 
Come  il  decimo  dì  di  perle,  t d tftro  £ prima, eh' io  gtugnefii  alfuo  cofperto  . 

L’aurora  ornata  a rallegrarne  appare.  Venir  uer  me  con  tal  rabbia  il  mirai , 

Si  mene  a poco  a poco  il  regno  nofiro  Ch’a fuggir  fui  per  uiuafarfit  a fretto. 

Con  commune  allegrerà  a dimofirare.  E con  un  filo  apenaiamt faluai  . 

Ebcn  lofio  fhaunam prcfo.e  goduto , Il  terfa.c'hebbe  al  corfoipièpìu  lenti , 

Se'l  nofiro  attori  ar  non  fofft  fin.  *Al  crudel  Leftrigton  nidifaa  denti  . 

X>i  quei.ch’VhJft  hauea  fu  l legno  pece.  Il  terjo  caualier,  che  non  ben  cirfe  . 
Frefopiu  d un  da  troppo  auaro  affetto  , ll  rhofiropiu  uelocc  aggiunfe,e prefe, 
f e fio  del  fin  fa  interior  fi  cieco,  J E palchetti  ogni  mi  Uro  ingordo  ti  morfa 

Chepnfi  entro  al  fuo  cor  qualche fafaetto  Lo  fin  do  alfa, eh' infimo  al  eie!  s tntefe  . 
Che  Pu  tre, che  chiude  a Li  Picchio,  t greco.  Ogni  altro  Lefingion  ver  lui  concorfe, 
Ch’Vi.jfe  cufiodia  con  talrifpetto  , Ogn'at.rofeco  aptu poter  noffefe  , 

Non  fi jf e, pi  tn  di  gioie, e di  thoforo  , L’ aneti  tara  empi  e fafii.e  dardi,  e tram, 

E farne  parte  et  non  uoltjfc  a loro  . £ dier  la  fuga  a le  Spartane  naui  . 

Poi  che  parlato  PI, ebbero  in  difaart*  gii  empi  mandato  undici  naui  al  fóndo 
Del  Duce  loro, e de’  creduti  inganni.  Co  i f&fii  ftn\a  fin,chc  n auentaro  : 

E come  efii,che  « que  fia  e in  quella  parte  £ di  tanti  pnuaro  huomini  il  mondo,  ■ 
Eran  fiati  compagni  in  tanti  affanni , Sfianti  n’ tran  fu  t legni, eh  affondare. 

In  tanto  don  non  doueano  batter  parte,  Dm  il  citi  falò  un  nautlio  hebbt  facondo, 

'Ter  ri  fior  are  t lor  pa jfatt  danni  ; *Al  qual  gli  feogh  lor  non  arnuaro:  **  * 

Voler  guardar, conchiu  fer  di  nafeofio  Sfi  et  legno  fai  dal’ arme  lorfuggio,' 

Sfiti.che  dentro  a talpclle  tra  npofio.  Sopraitqual  ntfaluammo  Vliffc,  & io,  - 

D d a Dapti 
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fjpapoi  che  quei fi  feri  empi  nemici 
‘Pfj  fir  ftntir fi  doloro fio  Marte  ; 

Perduri  naumio  mi  feri,  e infilici 
De  tuoi  còpagni.  e miei  la  maggior  pai •» 
fuggimmo  in  quelle  mi  fere  penUict;(te  ; 
Ch  e fc  erger  puoi  lonran  da  quefia  parte. 
Mira  uer  doni  addita  hor  la  mia  mano  , 
Che  daueder  quel  luogo  e da  lontano. 

E tu  Troian giufiifiimo.che  fienài 
Da  la  piu  Odia  in  citi  gradita  Dina, 

In  quella  parte  il  mio  configlio  prendi, 
A's/i  t'aiioilar  col  legno  a quella  rtua: 

C he  t’inganuid'ajfai.t'hor  forfè  intendi  » 
Che  fi  a nemica  a tc  la  gente  ^irgiua  . 

La  gntrrai  gì*  fiotta, e in  que fio  efi, iglit 
Da  utroamicot' amo.e  ti  configho  . 

fuggi  pur  da  quel  monte, ch'io  ti  me  fir  o. 
Se  d'tjftr  quel, che  feij'è  punto  grato , 

Se  non  ti  brami  fior  d‘un  buoi*  un  neo  fir  o 
Sc’lmalnìvuotjpuar , eb’ioulio  fuoto. 
In  quel  porto  infelice  il  legno  noftro 
Die  fondo, come  piacque  al  crudo  fitto: 
Do  ut  tale  infortunio a tutti  hauenne  , 
Che  di  maggior  non  mai  fcrijfer  le penne. 

ffc  ben  ne  J, alitò  da  tanto  horror  e 
DelnoftroDuceilfenno.e  la  prudenza, 
Non  pero  gire  a fitr  del  tuo  u Moro 
Jn  tifi  gran  periglio  cfpentn/a. 

Pcrcheifc  non  banca  dal  cui  fauore_r, 
1{efiaua.vich’ei  dela  fica  firma  fenfa . 
£ fiaremmo  in  quel  bofeo  ombro  fi, c folto 
T affando  t nofirt  dì  fott‘  altro  uolto. 

Dapoi  che'l  nofiro  legno  entrò  nel  porto  , 
Temeadi  noi /'montare  in  terra  ogn'uuo, 
C'hauean  del  Lt fingo  ne  il  graue  torto 
In  mite.t  del  Ciclopo  empio,  e importuno. 
Vedendo  quo  fio, .il  nofiro  Duca  accorto 
( Di  trarne  a fòrte  fieor  para:  opportuno. 
Che fi  an  me fiier  al  no fir  o legno  afflitto 
'Di  u erfie  cofe  ne  ceffone  al  unto. 

f ra' primi /òpra  a me  cadde  la  /irto 
Indi  vfet  meco  Euriloco.e  Polite  . 
Diciotto  andammo  a le  temute  porte, 
ter  nono  nud  ài  qui fie  afflitte  Ulte. 

Là  doue  ritrouammo entro  ala  coree 
Effer  tane'  empie  beluetnfìtme  unite  , 
Lupi.  tigri,pantere,orfi,e  leoni . 

Ckf  nefirpwurrtr,  che  i Le  finger» . 
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Tur  fé  ben  cofi  fiero,*  crudo  obietta  . , 

Cfiufia  cagion  ne  daua  da  temere  , 

A’on  era  da  temer  per  quel  ri  fretto: 

Che  poco  appreffo  ti  faro  fapert  . 

"Ve  liner  tutti  uer  noi  con  dolce  affitta 
Gli  orfi.t  lupi.i  leoni, e lepa.ttrt  , 

LI  moutr  de  la  coda, e'  l uolto  lieto 
Mofirar  i" immunità  del  cor  f urete. 

Circela  dotta. e incomparabil  fata 
Per  proprio  albergo  elette  ha  qlle  mura. 

Le  ferue  n incontrare  in  fu  l'entrata > 

E promtftro  a noi  la  ui a ficura. 

Seguendo  noi  la  fé, che  ne  fu  data; 

Pi' andammo, non  pero  ftn  fapaura  , 

Di  quei  mofin  non  noti  fi  d' olir  ornale 
Vedemmo  al  fin  la  donna  empia. e fatale. 

Le  ftan\eoue  la  fata  fa foggiarne. 

Si  ueggon  tutte  d‘o ftro  ornate, c d'oro  . 

Le  fa  un  fuperbo  manie  il  fianco  adorno , 
Difimto  a gemme  in  un  fottìi  lauert. 

Ella  alt  molte  ’Hinfe.c'ha  d'intorno, 
Comanda  altera, e noria  ufficiai  il  loro » 
La  f polo, e l' ago  lui  non  hanno  m ufo. 

Pii  il  trarre  ilfil  dal  hnfi  darlo  al  fu  fé* 

Il  lor proprio  efferati »,t  lalor  mente 
E intorno  a fioritale  radici, e al’ herbe. 
La  maga  che  sa  dir  diflincamentt 
1 gradi  de  le  dolci,  c de  le  acerbe, 
Comanda.come  accorta, e diligente,  (ie. 
Qual  vuol.ch'allhor  t'adopra.e  qualfi  fcr 
Le  fa  prima  pefàr.poi  m.fce.infiemt 
D'altrail  fior,  d' altra  il  fu fio.  c d'altra  il 

( ftmc . 

Tengono  in  mille  uafi.m  mille  etile 
Don'  herbe,  doue  barbe. e doue  fiori  i 
£ le  dtuidon  dtligenti.e  prefie: 

Comete  figlie  mo fir  ano, e gli  odori . 
Intanto  giunti  noi  climi  am  le  ttfic  . 

E faccia ’H  gli  altri  gtfii  efiertori. 
Ch'indino dan  d'honorc.c  di  f aiuto.  _ 

Poi  con  qutfio  par  leu:  chiediamo  aiuto . 

Donna, a cui  diede  il  \e  del  finto  regna 
Da  dominare  in  qutfiaillufire parte. 
Scinte  del  pioua  ogni  fauor  piu  degno 
Di  tanti  beni  a noi  fa  qualche  parte. 
Tanto  che  fi  rifiorì  il  nofiro  legno 
Di  remimele , antenne,  anebore,  e far  te. 
Che  quella  tratta  non  ne  fta  impedita. 
Che  può  badare  a mantenerne  in  uita-J* 
^iggtunfi 
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hfggitttifi a quefiodirfò!  quelle  co/i  , 

Che  in  lei  maggior  pure  an  deftar  la  pitta. 
Ella  con  uve  allhor  fante  ,e  ptetofe, 

E con  maniera  liberale, e lieta: 

'Per  /irne  afìt  curar  cof  ri  fi  ofe  . 

•FfiUa  al  uafirn  de  fio  qui  non  fi  Iti  et  <t->  : 
Chiedete  pur  con  uoci  aperti,  e proni  c_j> 
Che  uolfro  è jjìo  albergo,!  equefio  monte. 

Ma  fi  anthi  di  ragione  tjfer  douete  , (no. 
Che  s'ha  per  quefte  piaggio  afpro  il  carni 
Però  dottiti  alquanto  a la  tftttete. 

Fin  che  a l’occa fi  il  Sotfiapiu  Micino. 
£,perche  l'hora.e  laftagtou  dà  feto, 
Farbuentr  ptr  rinfiefcarui  il  nino. 

Ili  darò  poi  d'ognt  mio  ben  la  chiau c — , 
Per  gire  a ri  fiorar  la  uofira  nane. 

. Come  hala fatua  nei eofirifpofio  , 

1 primo  cenno, eh' a te  Stufi  diede  ; 
7^’andar  dotte  quel  cibo  era  npofit 
Cb’tn  fimut  occorrenti! fi  richiede. 

£ ne  portar  con  l'tnfilice  molto  , 

I o cui  Malore  ogni  credenza  eccede, 

II  cappato, Polititi, c ogni  frntto 

Che  piu  il  palato  fa  fil fi. & afauto. 

La  fitte  nata  da  fiuorchio  ardore  , 

' Ter  lo  fili, che  gufiiam.piM  calda  fcargc  : 
£ mojfo  ognun  di  noi  dal  grande  amore  , 
Che  ne  la  gentil  donna  ignota  fcorge  ; 

Di  Bacco  ama gufiar  ejuel  buon  liquore. 
Che  con  la  man  fittale  tUa  ne  porgisi 
Tal  che  beuiam  quel  umfoaue,  e grato, 
C'haucaconuary  ficchi  ella  incantato  . 

ficme  ha  b estate  tfgn’un  di  mano  in  man o 
Ter  la  fiotta  dii  Min  (lordilo  riffa; 
Toghe  una  verga  allhor  la  fitta  in  mano  , 
£ con  la  punta  a noi  toccata  te/la. 

Quel  verfo  intanto  mormora  pian  piano. 
Che  da  finitore  al  mal, eh' ella  n'apprefta  . 
Quel,  che  fegut,  narrarti  io  mi  uergogno 
Ma’l  dirò  pur, fé  ben  parratn  un  fogno  . 

D’hirfiti,&  afpri peli  in  un  memento  , 
Veftir  mi  ueggio.t  fir  deforme ,e  nero; 

£ mentre  m'armo  a mouer'tl  lamento. 
Formar  non  pojfiotl  mio  parlar  primiero. 
La  lingua  articolar  non  può  l'accento. 
Che /'coprir  fiol l'interno  human pè/i ero t 
Ma  finte  un  rotto  mormorare  in  loco 
rù\f  mio  parUp,ih'n  fi  noi •/<>,!  reco  , 
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Ter  teina  fór\a  a terra  il  capo  inchino, 

£ guardo  nerfo  il  piè  con  tutto  il  uotto . 

Il  «ugno .onde  afferrai  la  coppa.e'l  Mino  , 
Veggo  in  un  pie  firme  efifier  riunito 
Hor  mentre  col  grugnir  fi  no  de  fimo  , 
Piango  a'  compagni  miei  gli  occhi  nuolto. 
£ fcrrgo.c'hàno  il  pelo  hirto.e  d'ine  Ino  ftr • 
£ le  \anne  tncuruate.e  lungo  il  rofiro  » 

% 

Mnchor  nel  Molto  hattean  uirif  affetto, 

( Ch’ultimi  forfè  a ber  fier  epu ilio  meato) 
tlfenore.c  Polite  è uer.cheil petto  , 

La  /falle , e’  i re  fio  hauti  porcino  il  mato , 
Fior  mentre  il  fin, che  ne  riefire,  afpctta 
Veggo  la  bocca  in  fieorfpmgerfi  tanto  , 
(bela  perfonapiu  non  han  bifórme 
Ma  il  Mini  Moltoal buftouitn  cì firmi. 

lo  gii  per  cefi  banca  ficura.e piana 
Di  dou.tr  poco  u.Uire.e  morire  : 

Qua  rio  mtuolgo,e  veggio  / fórma  huma- 
Da  t’empia  fitta  Funtore  fuggire . ( neo 

Et  fot  rii  noi  la  minte  htbbtpm  fina  , 
Che  ni  mai  cuti  li  gnor  uoile  inghiottire. 
A>  per  minacele  mai,  nè  per  preghieris 
Tote  ia  fata  ria  dt/ porlo  a bere  . 

F ben  ne  foce  un  gran  fiutare  il  cielo  , ' 

Che  fc, eh' et  non  gufi»  quel  crudo  tofeo, 
Ch' àncora  Patir  erro  rutti  il  carnalnel», 
Lor  da, [chino  .otite fo, infame , e fófco. 

Et  egli,  e noi  co! f ernia  fio  pelo 
Staremmo  ne  la  finita, outr  nel  ho  fico  . 
Gran  font  fu, eh' et  fot  col  uoltohumasii 
Tornar potefft  al  ntfiro  capitano. 

Che  come  il  proprio  Furi  loco  ne  difft, 
Dapoi  che  Tacqui  fi  ammo  il  primo  ut  fo  . 
Tofio  eh’ ti  giunfr  al  Signor  ntfiro  Vltffò, 
£ che  gli  diè  di  tanto  danno  aUif». 

In  foccorfo  dt  noi  uentr  prefiff  e , 

Se  ne  doueffe  ben  reftare  vcctfo. 

E per  fio  mal  e et  non  fari  a Minuto 
Se  non  venia  Mercurio  a dargli  aiuto • 

Dir  noi, che  fi  am  fendala  forma  nera. 
Cui  un  bajlon.cht  in  man  fubito prende. 
Per  mandarne  a la  /falla  ecco  una  alter « 
T^mfadi  Circe.e'l  nofiro  dorfoo/fende. 
^Alto  il  mufo  utr  lei  leua  ogniferrn—f , 
£ col  grugnire  alquanto  fi  difende. 

Ella  a cui  fière  il  uclto,a  cui  tafpalla , 
li' un  (UÀ  gridàrio  al  fin  tutti  a la  (latta, 
* D4  i Mentina 
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Mercurio  in  tanti  di  mesh  Vltffc  arri/* a 
Tir  la  prefi  eli  noi  noia  figura, 

£ don  % li  Jn  d’un  bianco  fior  , chepriua 
D’effetto  ogni  empiei  magica frittura, 

S’ appella  ne  la  parte  eterna,  e rima 
Molila  fua  radice  è lunga,!  f ura. 

(jlt  diè  co' l bianco  fiore  anchovn  con  figlio 
Che  di  carcir  ne  truffe, e di  periglio. 

Con  ^ ani  f idei  del, col  bianco  fiore 
7^e  venne  il  nofiro  Duce  a dar  foccorfo. 

Lie  ta  Circe  l’ accoglie, t fagli  l.onore, 

E poi  l'inulta  a l'incantato  forfè. 

•Schiva  Vii  file  l'incanto.e  quel  liquore  , 
Che  lefetole  anni  fermo  fui  dorfo. 

La  fatai  con  la  verga  il  cnngli  tocca.  ( ca . 
Terche  ildifpògaator  quei  fucchi  in  boc- 

Stafii  a mirar  l’accorto  Vlijfe  alquanto 
fria.ehe  del  ftio  defio  certa  la  renda, 

Toi  quando  vaga  effer  la  vede  tanto  , 
Ch’ei  quel  vino  incàtato  accetti,! prenda 
E ch'anchor  conia  verga  vfa  l'incanto 
M fin  che  meglio  in  lui  tal  feti  accenda: 
Mdlrando  ira, e furor  la  fpada  ftringe 
E voler  lei  ferir  minaccia,!  finge. 

T’inganni  ( diffe)  iniqua  incantatrici , 
Che  con  tal  arte  a me  far  credi  oltraggio, 
C‘  l’oggi  a gl'incanti  tuoi  lo  Citi  difdice. 
Che  hautr  cantra  dime  poffan  unni  aggio 
Ben pojfo  io  te  fkr  mifcra.e  infelice 
Con  quel  fkuor.che  procurato  m'haggio  : 
E ben  per  farlo  io  fon.  fenoli  t‘ emendi 
E ft  1 compagni  miei  fatui  non  rendi, 

S'empie  (irci  d ’ horror  tofto.che  forge , 
Ch’ei  de  gl’incanti  fuoi  nulla  fi  cura: 

E poi  eh’ a varij  fegnt  ella  s'accorge, 
Ch’ei  qualche  co  fa  ha  in  fe,  che  l'afitcura, 
Miai  liberamente  il  collo  porge, 

£ diffe, Tfon  p‘n far  farmi  paura: 

Ben  mi  puoi  fare  oltraggio.t  villania 
Ma  nulla  haurai  da  me  per  qurfla  via. 

Feri  fi  pure, e fammi  in  mille  ptlfii 
Che  nonhaurai  da  me  quel,  eh  e t’ aggrada 
Ch’io  gradir  foglio  ad  un.che  m’accare\Ji 
£ non  a chi  m’ affliti  con  la  fpada. 
Dunque s’honoro  10  te, tu  me  d fprtgjg? 
S’io  ti  bramo  ejfiltar,tu  vuoi, eh* io  cada? 
lo  bramo  con  quel  vin  ri  fioro  darti. 

Tu  termi  il fangue.t  farmi  in  mille  pardi 


VliJfe,come  figo  io, eh  e comprende 
Quel  ,ch’  ejfr  fuol  talhor  donna  affinata. 
Ter  guadagnarla  vn  altra  firada  prende) 
La  fpada  tnfodra.e  poi  dolcelaguata. 

Tot  le  parla  in  maniera, che  la  rende 
Col  fuo  parlar  facondo  innamorata. 
L’inulta  ella  al  d’yAmer  dolce  diletta 
Entra  et  per  faggio  fin  fico  nel  letto . . 

Toi  ch’ei  gradì  ladonnainiqua,  e bella» 
Di  quel  piacer,  che  più  s’ama  in  amora» 
Con  l’eloquente  fua  dolce  fautUa 
Cercò  di  nono  a lei  placare  il  core, 

E fi  ben  fippe  lufingarla,cb'  ella 
Promife  di  tornarne  al  primo  honorc,. 

Nè  guida  col  bafton  tolto  vna  fante 
grugnendo  fretti  infume  a la  datiamo. 

Di  fucchi  il  capo  a noi  fparfe  la  maga 
D‘ turba  miglior,  d’incognito  a noi  nome . 
E di  gradire  al  fuo  con  forte  vaga. 

Per  torre  a noi  le  fetolofe  fome. 

Dicendo  il  canto, e la  parola  maga 
‘Efcl  luogo,  auc  fur  già  l’humane  chiome , 
Nè  tocca  con  la  verga, e vede  intanto. 
Ch'ella  non  ufa  in  v.an  l’arte, e l’ incantei 

Quanto  più  di  ce, e mormora  quei  vtrfi 
Che  fon  contrari  a quei  .che  diffe  pn  ; 
Tanto  piu  vera  in  noi  viene  a vederfi  . 

La  pn  mi  era  di  noi  forma  natia. 

Tutti  t peli  sù  noi  veggi  am  difpèrfi  , 
Eccetto  quei,  eh  e'I  capo.e’l  mento  h atti  a , 
llpiede,ch’in  due  pani  tra  partita 
Si  parte  in  cinque. e fa  ogni  parte  v»  dita 

Quando  hauer  racquiffato  ogn’vn  fi  vede, 
M piu  d’vn  certo fegnotl  volto humano, 
N’andiam  ( fi  come  il  debito  richiede ) 
Mdhonorare  il  noflro  capitano . 

Tingendo  ei  con  amor  n'abbraccia,  e fide 
E noi  piangendo  a lui  baca  am  la  mano. 
Poi  dice  ogn’vn, come  il  parlar  gli  è dato, 
fifa, che  pien  d’amore  il  moflra,  e grato. 

Mentre  noi  dimorammo!»  quella  parte, 
Trafcorfe  il  biondo  Dio  dodici  mefi. 

E sò.f t vai  di  lei  l’incanto. e farteli, 
Ch'altrecofc  ne  vidi, altre  n'intefi. 

£ fe  grane  non  v’è.fia  ben, che  parte 
Delefue  rare  prone  io  vi  pale  fi. 

Nor.fe  v’aggrada, a dir  ut  10  m' incarnine 
QiTiofRe  del  bel  nome  Lutino.  .* 

Dapù  . 
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Mapoi  che Macareo  eia  cun  dijpofio 
Vide  a volere  vdir.cofi  fcguio 
Vn  dì, che  con  la  fata  era  nafccfìo 
Infermile  d'amore  il  Signor  mio, 

Jn  vn  tempio, che  v’è  poco  dif  :ofto , 
Entrammo  a forte  vita  fuaf t rua  , & io: 
Di  quattro  cameriere  era  coflei 
La  più  gentile,  e più  gradita  a lei . 


DECIMO.  zìi 

Non  ti  dirò,  che  l’uniuerfa  terra 
Mai  di  lì  gran  valor  non  vide  alcuno: 
T{el  render  i caualli  atti  all  a guerra 
Col  lor  maneggio proprio.Cr  opportuno , 
Ma,  perche  la  mia  Dea  qui  dentro  ferra 
Quel  marmo,  che  ftupir  fa  teco  ogn'vno. 
Sol  ti  vo‘  ricordar  .perche  ti  (ìa 
Nato  il  poter  della  leggina  mia , 


Ter  primo  ottetto  dentro  al  fantotempio  GiàTico  il  qu  arto  luftroliauea  fornito: 
Mentre  riguardo  il fuo  maggiore  altare,  £ le  più  belle  Deepatrie  Latine . 

Mi i apprefenta agli  occhi  vn  raro  e fi  pio  Vedendo! fi  leggiadro.efi  graduo, 
D'vna  fatua, che  vè,  che  vmapare.  Di  sì  rare  belle\Jj,e  sì  dittine. 

M’inchino,  e mercè  chiedo  al  mio  cor’ipio  Ter  amante  il  voltano,  è per  marita 
Come  ne’ fiacri  tempi  fi  dè  fare.  Ter  venir  feto  a l'amcrofo  fine. 

Mmmiro.come  ho  dette  i fiacri  carmi,  Le'Njuade.le  Dnade,e  le  Nepee, 

Lo  fiuptndo  artificio  di  quei  marmi.  E le  Nereide.e  tutte  1‘ altre  Dee . 


Mentre  d’vn  T(e  fanciullo  io  miro  il  vifo 
Ter  quel, eh’ a la  corona  cjfcr  fi  vede, 

£ f opra  d‘  vn  augello  anchor  m’affi  fio  , 

Che  la  corona  fua  firinge  col  piede. 

Ter  hauer  di  quel  marmo  in  parte  auifo, 
7 ìa  me  la  damigella  fi  richiede. 

Che  mi  faccia  quell’opra  manifefta, 
Chifia  ql  fe.c’ha  quell’  augello  in  tefia. 

La  bella  cameriera  a me  riuolta 
Mi  fe  cortefe  vdir  quefie  parole. 

Dolce  mio  Mac  areo  taci  , & afcolta 
Quel, che  la  ftirpe può  regia  del  Sole. 

Ch'io  vo'.che  fapia, quàto  ogn' alma  è fiol- 
Ch'a  la  grò  dona  mia  ceder  ni  vuole . ( ta. 
Fu  fatte  quelle  fatue  per  far  note 
L' opre, che  far  la  mia  fiegtna  puote. 

Dà  diece  miglia  al  Tenere  vicino 
Pico  già  di  Saturno  al  mondo  nacque , 

Nè  ta  regia  città  del  fuo  domino  , 

Ch’  a lui  fondare  in  quel  paefe  piacque. 
Quando  diè  legge  al  popolo  Latino, 

E che  per  Gioue  Creta  gli  di  {piacque: 
Quiut  fu  poi, che’ l padre  al  cielo  afeefe, 
Pico  T^e  del  Saturnio  almo  paefe 

Eifu  nell’età  fua.più  verde, e bella 
D'vno  appetto  fi  nobile, e fi  vago, 

D‘  fpirto  fi  gentil,  ch’ogni  donzella 
Hauea  de  l’amar fuol' occhio.e'  l cor  vago . 
E da  te  Plejfo,  contemplando  quella 
Statuali  puoi  ben  conofcere  a l’imago. 
Da  quel  l’opra  trar  'puoi  di  (ptrto  pnu*, 
Qjeal fu  lafua  beltà  verace,»  vota. 


Magiugnerfi  ad  alcuna  egli  non  volle. 
Che  fot  fra  tutti  vn  bel  fembiante  human » 
D’una  Ninfali  piacque,  che  nel  colle 
P a! atin  partorì  Vtnilia  a Giano. 

Coflei  giunta  a l’età  matura,  e molle. 
De  laqual  volle  amor  l'tmperioin  mane » 
Non  min  de  l’ altre  accefafi  di  Pico 
cAmò  conforte  hauer lo.ouero amico. 

Oprò  l' amor  reciproco  di  forte  , 
Cbefubito.chemoffela  fiutila. 

Il  figlinol  di  Saturno  per  confort» 

Ottenne  la  belli  fi  ma  donzella’ 

Cercando  allhora  ogni  terrena  corte. 

Non  fi potea  trouar  coppia  più  bella. 

Tal  valor  e, e beltà  fu  in  ambe  dui. 

Che  lui  fè  di  lei  degno,e  tei  di  lui • 

Ne  la  beltà  nel  ver  fu  rara , quanto 
St  potè  imaginar  ne  l intelletto: 

Ma  fu  piu  rara, e nobile  nel  canto. 

Per  quel, che  nefeguia,  ftupendo  effetto . 
Torea  col  ver fo  fuo  mirabii  tanto , 

Che  ne  le  fiere  anchor  mone  a l’affetto. 

Fea  per  l'aria  a gli  augei  fermar  le  piume 
Mtuer  di  luogo  il  monte, efiare  il  fiume. 

Dal  canto, ch’ogni  cor  piu  duro  prefe, 
[ornar  la  bella giouane  Vanente. 

Hor  mentre  vn  dì  col  fuo  bel  verfiinttfi 
M far  marauigliar  di  fe  la  gente. 

Fatto  il  corno  fonar  fuperbo  afeefe 
Sopra  vn  cauallo  fuo fiero.e  poffent * 
Tuo,  & entrò  ne  tevicine  felue. 

Ter  dar  la  caccia  a l'infelice  btlue . 

Di  * N’ondi 
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tifando  fiueelnto.e  rìcamtnte  adorno, 

Come  i iute  fi  aT,e giouane m e.  ecia.fno, 
Turpuno  4 il  nàto, e d'ofiro  ornato  t iter 
Et  orni  fibbia, è d'or, che  l panne  allaccia, 
Clt  prude  al  fianco  il  rilucente  cerno, 

E't  Pirro. onde  le  fiere  veci. de, e caccia. 

Tal' ha  il  corfiero  anchor  ricamo,  CT  opra, 
final  fi  coniti  ette  in  caccia,  chi  v'è  [opra. 

Lafciato  aflher  la  mia  Regina  banca 
lì  patrio  monte  fino  lieto, e fecondo 
Per  ritrou  nr  quell’herbe,  onde  fiolea 
Tare finpir  iti  maraviglia  il  mondo. 

E dotte  a punto  in  quel  tempo  correa 
Dietro  a te  beine  il  pianane  giocondo. 

Si  ri  tre."  è cogl  tendo  il  fior  e, e l'herba. 

Che  lei  de  l'arrt  fina  fan  gir  fin  per  ha. 

Mentre  ella  fa  cogliendo  herbetre,  e fiori 
Ter  dar  timore  a finoi  futuri  incanti. 

Di  corni, e gridi  humam  alti  rimori 
Sente  inatfiarfi  al  Cui  da  tutti  i canti  . 

Si  volge, e vede  cani, t cacciatori, 
Taggi.eliuree.con  enti  alteri,  e fanti: 
Mmanv  rfr  a defirier  di  ricco prtgio  , 

Jì in  vi  de,ch‘è  Signo  re  illufire.e  regio . 

Erro  cli’ag/i  occhi  Cuoi  fi.  raprefienta 
Via  più  d‘agm  altre  adorno  il  ’fie  Latino. 
Hor  mentre  tien  in  lui  la  luce  intenta, 

E mira  al  vifoamabile.c  diurno  , 

Di  tal fio, mira  l’occhio  contenta, 

Che  s’ obli  a la  ragion  del  fino  camino. 

Aè  fot  non  coglie  l'herba.eht  l’accade. 

Ma  quella, che  in  ma  tien.di  man  le  cade 

Pen  fa  accoflarfi.e  mouer  la fitti  ella, 

E’ l fioco  pale  far,  cht’l  cor  le  cuce, 
fiajfit  tra  tl  veto. e' l manto, e fi  fii  bella. 

Epe n fa  a quii, che  dè  f 'coprir  la  voce; 
Alano  n s'arcofia  a!  1{t,ne  gli  filatila  , 

Che  correi!  fino  definir  troppo  veloce. 

Et  vieta  anehor  il pajfo.c  le  raffrena 
La  gran  c, mali  ari  a.  eh  e ficco  mena. 

Come  raccoglie  afe  la  mente  alquanto, 

E a l'  aria  ri  fonar  di  qutfto  accento. 

Corri  pur  vi  a, non  correrai  mai  tante 
fihe  neccia  a me.fie  ti  portajfie  il  verno. 

Se  in  tutto  il  mio  non  è perduto  incanto, 

Son  per  fermarti, e dirti  il  mio  talento. 

Ti /coprirà, qual  fiamma  il  cor  m’opprima 
Sci’ herbe  han  ql  valor , e’ Itane  ano prima. 


R 0 

Comincia  poi  pian  piatti  a mormorare 
Quel  ver  fio, eh’ è propuio  al  fu  o pcn  fiero. 

Et  ceco  1 n porco  fuor  fie  tu  aggio  appare. 
Che  finta  imaginr  è, non  porco  vero. 
Eludi' ombra  fai  fa  poi  tforfa  a paffar» 
Innanzi  al  -.•alorofio  cauatliero. 
llfie.ch'c  di  ferire  •ieeefo.e  vago. 

Spinge  il  canal  dietro  a la  finta  imago  '. 

Secondo  de  la  fitta  il  verfio  chiede, 
tie  la  fidila  il  cinghiale  intra  piu  fretta. 
Il  canali  er  .che  mani  f e fio  vede 
MI  qua! pcn  gito  tgh  .e’ieaual  fi  metta. 
Ter  poterlo  fi  gaie  di  prende  a piede, 

Toi  dietro  al  porco  finto  il  pajfio  affretta. 
Tal  che  di  Circe  al  fin  l’incanto,  e l'arte 
Dagli  altri  il  traffe  tnfolitartaparie. 

Ogni  parola  poi  dice  opportuna 
Per  quel,  che  piu  impirràre  oprare  in  tèda 
Onde  il  Sole  ofeurarfiieole.e  la  Luna, 
Sanando  di  ciò  defio  l'alma  gli  accende, 
(ria  per  lo  fatai  verfio  il  fitti r imbruna. 
Cria  la  terra  il  vapore  eff.la.e  rende > 

(pia  con  le  nubi  ragù  nate  intorno  ( rio 

Forma  vn’ofiura  notti  in  mtTffio  al  gì  or  - 

Come  ficorge  del  Ciri  l’ofcuro  affetto 
Ogn’huò.c'hauc  tifinole  fegutre  in  caccia 
Ter  lo  timor  del  gid  denfio,  e n {fretto , 
Che  sfogare  tn  gragmuda  il  del  minaccia 
Cercain parte  trinar  capanna, o retto. 

Che  di  quel  tempo  no  fiderò  tl  /àccia  . 
Mitri  cerca  delire,  che  gli  era  appreffòs 
Mitri  fiol  dtfaluar  etrea/'e  /le ffo. 

fiume  dal  tempo  ingiunofio,  e rio 
Dtfferfio  rffrr  ogn’vn  la  maga  (cor fé. 
Trottato  il  loco. e' 1 tempo,  il cortaprio, 

E con  que/la  fan  di  a al  7 \e  fi  porfie: 

Per  quel  chiaro  fpledor,  clir’l  fummo  Di» 
Del  Dtuin  raggioale  tue  luci porfie. 

Per  quel  lume  diutn  , che’l  mio  cor  prefie , 
Mo  firati  a l' amor  mio  grato,  ecortefc. 

Per  quella gra  beltà, che  in  te  riluce,  (ghi. 
Ch’oprar  può  .sedo  io  Tea, che  t ami ,e prem 
Confentt.ch’io.che  de  la  maggior  luce 
DtlCiel  fon  figli  a, al  mio  voi  ir  ripaghi; 
La  fina, che  quel, ch’iti  fitel  di  I giornee  Dio 
M me  ffofio.ate  genero  ri  leghi  ( ce. 

Fa  lieta  me  nel  tuo  beattoditto  ( te. 

Di  qtocl,ch'Mtnor  fino  dot  , maggior  detti 
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nt'.  Shuntar  inetto  ogni  defirt 

la  fua  moglie  ualorofà.e  bei! tt—>  , 
fan  fno  gran  di  giacer  la  Ufi,  io  dire  , 

Poi  ruppe  tn  queffi  arenili  la  fatteli  a-j, 
dimore,  & H imeneo  già  fermi  unite 
Con  una  nobili  finta  donali  4— >: 

£‘l dc'uer  vuol, come  fàperben  dei  ; 

{he tutto  f amor  mafia  uolto  a lei. 

Mentre  mi  ferberatmo  i fati  teìna—* 

La  bella  mia  dota finta  Canenrt—i. 

Ella  furati  mio  bine,  eia  ruta  Dina—*, 
Ella  donna  farà  de  la  mia  mente— >• 
Prega  l’ ac  cefi  magargli  la  fcliin  it—i  , 
E quanto  pii  il  tu  finta, men  ronfiente. 
Sdegnata  al  fin  del  Sol  1‘ deci fa  prole— a, 
Elee  dentro  al  fino  cor  quefte  parole— >• 

Sprecami  pur,  non  ti  darai  mainanti 
E 'battermi  ingiù  rial  a ,e  ut  hpe fa. 

Più  non  godrai  colei, che  lodi  tanto  , 

Che  tato  del  fuo  amor  t'ha  l’alma  ac  ce  fa. 
Io  ti  uo’far  prouarjo  fdrgno  quanto 
In  donna  pijfa  innamorata  e ojfefa: 
i Soli  donna,tnnamorata,e  e fi r fa , e uoglio. 
Che  prò  ui  tnp.trte  il  muliebre  orgoglio . 

Eueualte  uer  l'occafo  alfa  le  ciglia,  ( me: 
Eue  la.ue'l  giorno  acqui  [la  il  primo  hi- 
Tre  notte  con  la  uerga  il  rocca, et  piglia 
Cjia  qualche  horror  del' fuo  mago  co/lume, 
fiigge, e prende  fra  ma  gran  m.irautgha 
E‘ andar  fi  Tatto.efcorgc  hauer  le  piume. 
Quanto  piu  va, piu  uiene  aereo ,e  fatilo. 
Fin  che  i accorge  in  tanto  effere  augello. 

Il  purpureo  color, chaueaìa  uefia—t , 

• L'armt.e'l  cappe!  con  gli  ornamenti  loro , 
Ne  le  fine  none  penne  pajfa.c  re/la 
Con  piu  fuperbo.t  naturai  lattoro. 

La  fibbia  d'oro  ancor  quell’ or  v’tnefla  , 

E gli  fa  intorno  il  collo, t'I  capo  d’oro  . 
Tutto  fi  uede  augello, e non  sa  come— a, 

Tfe  gli  refia  di  Pico  altro.che'l  nome . 


decimo:  2x) 

Tutti.c’haueanotn  caccia  tl%e fegtt i to,  ' 
Toi ch’igni  pian  cercato,  ogni pendi. C—t, 
E che  fu  il  nero  nUualofparira , 

E fi  fcoperfctl  dì  chi  aro, e felice, 

Tfon  fpper  ritrouar  altroin  quel  fitt 
Se  non  la  trasformante  incantatrice, 
Eimandan  tutti  a lei  per  ebrtefia  , 

Che  di  c a de  lltr  Kg  quel, eh  e ne  fia  . 

Eictlafata.e  fl  cinge  fi  nel  petti, 
Nonl'hauer  uifio.e  mormora  pian  piatii • 
Tanto  che'l  mormorar  diè  lorfifpettv 
Ei  qualche  periglio  fi.  incanto,  e frano . 
Le  dicono  ogni  oltraggio  ogni  difetti, 

Di  batterla  altri  accenna  con  la  mano . 
Minaccia  altri  col  ferrofe  non  gli  gnu  a) 
Et  farla  allhor  mor  ir, fclT^e  non  troua  . 

Come  la  fata  ingiuriar  fi  fonte, 

£t  ejfer  minacciata  anchor  da  l'arme , 
Col  fucci.e  col  uelenfe  nerifintt, 

E col  fuo  di  fenfor  Magico  carme. 
Dril\a  le  note  a l' H croio, e la  mente , 

E chiama  lui, che  in  fuadtftfa  s' arme, 

£ fiero  per  quel  fin.ch'ejffigUir  brama  , 

La  T{otte  , e gli  altri  Eti  notturni  chia • 

( ma. 

Chiamando  H orate  pii  tanto  al\n  il  grido  , 
Che  fimbra  a chi  la  finte  in  tutti  infitta, 
i l’alta  uoce, al pauento fi  /Irido 
Da  tei  fugge  ogni  fritta, e s’ allontana  , 

La  fià  tutti  gli  augelli  il  rami,  e'I  nidi , 
Tutte  le  fiere  uan  fuor  de  la  tana. 
Emione  il  min -e, e’I  pii  pallido  e finirti 
E tremando  il  terrea, geme  tifiti  tetti. 

L'Iierba  imbiaco/si ,e  venne  il fior  sà gnigni 
Di  gocci  e,  e fangue  ogni  prati  fi  f par  fé  . 

£ preuedendo  il  danno  cfiremo.il  Cigni 
Canta. tanto  il  morir  uictngli  apparft. 
Ogni  firpente  .ogni  moffro  maligno 
Su’t pallido  icrren  uenne  a moflr.tr fe, 

"E efiar le fepolturetgnude.t  fgombre  , 

E per  l'aria  uolar  mdle.e  un  ti' ombri • 


Come  di  nona  forma  effere  heredes  vA fiali  tante  horror  .tanto  f pauento 

S'accorge, più  non  torna  al  patriofiegno)  Quei,  che  f>er  lei  ferir  leuar  la  mano  , 
’l\e'bofihi  va, che ptu propinqui  uedc—>,  (he  m inco  in  loro  il  fohto  ardimento 

Nè  può  nel  cor  placar  l’ira, e lo  fdegno  , E cercar  uia  da  la  fuggir,  ma  in  uà»*, 

•(  o l duro  ro  (Irò  a"  tronchi  i rami  fiede.  Ch'ella  die  fuor  a in  tanto  tl  mago  accftt 

Edentro  piu,  che  pub  ferifie  tl  legno.  r E non  poter  fuggir  troppo  lontano 
I.aMaga.fattoquefto.ipra.che  debbia  ’ Gl'incanti  tur  ti, e fe  rifilare  a un  tra‘t»  t 
a tttnio, tl  Solfar  nia  fiorirla  nebbia,  Vfn’nn  tome  fior  di(o,‘  fiupt fatti- 
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Ld  donna  mU.chegaffigar  gli  intende  A Un  porge  alcun  ri  fiere, e non  ra frane* 

Ter  la  Icr  Minacciata  oftnjione  , 0 col  finno,o  col  cibo  la  natura: 

Pian  pian  lor  con  la  utrga  il  capo  offende  Ma  debil  fi  ne  fta  palli  da, e bianca  , 

E dice  intanto  il  magico  fermone.  E de  lauita  fi  a punto  non  cura  . 

Subito  ogn' uno  un' altra  firmaprende  , Talhorlauoce  aliando  afflitta,  e fianca. 

E diuienc  altri  un  orfi.altrt  unitone.  Canta  con  verfi  piota fiafciagura. 

Sfitglt  diuèta  un  lupo.e  qui  fi  i un  drago.  Imita  in  quefto  il  Cigno, e la  fia  forte 
Neffun  re  fio  ncllafia  propria  imago.  Che  canta,:' appreffar  fintela  morti. 


Qiafia  del  Cieli  api'u  lucente fper 
Stando  nel' ondante  in  Occidente _*  » 

• Agli  ^Antipodi  V alba, a noi  la  fra  , 
Ter  compartir  la  fia  luce  egualmente, 
Sigiando  a L'afflitta,  e mi  fra  mogli  tra 
Caddepiu  d’un  fifpetto  ne  lamento  , 
Già  manda  i ferut.e gli  altri  de!  par  fi 
Incontro  alT{e  con  le  factUeaccefe  . 

Ter  le  propinati  e felue.ou’ tra  entrate 
Ter  mala  (Irte ilmifir  He  Latino, 

Le  genti, che  Saturnia  hauean  l afe  tato, 
Ttrden  chi  qua, eh,  la  Mario  camme. 
Ma  bèpu'o  ricercar  qu  tfte.t  quel  lato. 
Che  no  l ntroua  il popol  Saturnine  , 

LamifiraHegtnaftride.e  piange , 

£ /‘graffia  legotc.t'l  capei frange. 


Ter  lo  continuo  fijpirar  fio  tanto 
La  Tftnfaucnne  in  modo  a con  fumar f , Cane  te 
Che  l' infelice  fio  terreno  manto  ; aura. 

Tutto  in  aure.efiffiir  Henne  a disfar/!. 

La  ripa.ouella  die  l’ultimo  pianto  , 

Dal  dolce  nome  fio  fi  poi  nomarfi . 

Sempre  dapoi  la  Tiberina  gente 
£{hcI  luogo, oue  fj>  ari, chiamo  Cariente  . 

Slue fre, e molte  altre  cefi  intefi.e  fcorJìt 
Mentre  ftei per  un'anno  in  queUaparte  j 
Quindi  ucnimmo  poi  di  nouoa  ter  fi, 

M por  di  nono  in  opra  antenne.efirtt. 
lo, che  de  igran pericoli  m'accorfi  ; 

C'haueadi  Circe  a noi  predetti  l'arte  , 

Ch  incorrei  fi  doueanperl’ àmpio  mare 
Come  fin  giunto  qui,  non  Molli  andare . 


Tot  che  tornar  la  mi [èrano' luedt^t , Dapoi  che  Macareo  tutto  hebbe  detto 

Ne  alcun  di  quei, eh'  andar  fico  a diporto,  Mi  prudente  Troiano  il  rio  de  fimo 
Edtqucche  cercare,  ogn  'un  fh  fède.  Di  Canente.e  delT(e.dal  qual  furate 

Che  no  Ifippe  trouar  viuo.nl  morto : Sìuel  popol. che  fi  poi  detto  Sutrino  : 

%Al  grido,, al  lacrimar  talmente  cede.  Enea  nona  pietà  finti  nel  petto  i 

Che  non  filo  ale  gote, e al  cnnfh  torto.  Che  giunta  al  fin  del  fio  mortai  camiti • 

Ma  vuol  dar  fi  col  fèrrei  meXJo  al  petto.  Vide  la  fia  nutricete  i ricchi  marmi 
Ternonueder  del  1{e  vedono  il  tetto.  Tiptò,che  lei  coprir  con  quejh  carmi. 


Dapeiche  da'  minifirt.t  da'  vaffallì 
Le  fu  il  morir  piu  notte  prohibito  , 

Ter  gli  propinqui  fioi filueflri  calli 
C crear  uotle  in  per  fona  il fitto  marito. 

L’ accompagnare  affai  fanti, e canniti  , 

E di  nouocercar  twtoquel fito  ; 

E tanto  il  duolo  in  lei  ogn’ horrinfrefea , 
Chepiu  guftar  nonpmte  il  fiono.et'efca. 


Sfiel  ch  io  col  latte  mio  mantenni  nino, 
Sfiàdo  dalfen  utnereo  al  mòdo  apparfi ; 
Me  nomata  Cateta  al  fico  Mrgino 
Tolfe.e co! foco debitoqui  m'arfie. 

Come  il  mio  corpo  poi  pi  in  tutto  priuo 
Di  carne, e' >i  poca  cenere  fi forfè. 

Sui  mi  fi  porre.euer  la  fia  Caiet* 
Volle  fempr  e mefirar  la  fieffa  pietà. 


La  moglie  di  Titon  di  gigli, ero  fi 
Sei  no! te  il  Cielohaueaffiarfi,&  adorno; 
Sei  uolte  in  Occidente  il  Sol  s'afcofie, 
ta[C““n  ìfiCielfinfylma  il  giorno; 
• DteUaanchorper  monti,  e fi  tu  e ombrofi 
Cercando  già  tutto  ilpaefi  intorno. 

Enfiar  fi  intorno  al  Tebro  al  fin  le  piacque 
Dette  tei  piate  uter  ebbeilffrme.t  l'acq{. 


Moflrata  Eneala  fòlit  a pittate, 

E fattoil  fitnto  ufficio  al  corpo  morte  , 

Le  fimi,  che  fi’ l porto  eran  legate  , 

Fa  fc torre, e con  buon  uento  efee  del ptrtti 
Eliinge  va  da  le  maligne  fate. 

Et  afiuura  fe  dal  magotortt . 

Scorre  il  Tirrcno.efaì'ultimafcala  , 

Denti’ acqua  del  Tenere  t’infialale  .. 
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guitti  Enea  da  Latin  con  lieto  Motto.  fiegnrua  allhora  in  Tu  gli  a il  vuoti  Tuli  de 

Regimai  Hi  Fmna.r  fie  dt  Latte  enti.  Che,  torti  ato  da  Trota  al  patrio  tiro. 

Fu  con  gran  cortejia  ut  fio, t raccolto  , Di  Grecia fi  fitfgì  per  me/, che  vide  , 

Con  tutte  T altre  fue  Troiane  tenti  . Ter  piu  d’un  fu  o pani  Celar  n [petto. 

Dono  tanto  s‘ amar,  che  non  (ter  molto  . Da  Danno  al  fin  con  note  accorte,  e fide. 

Che  uolier  rinouar  d’ejjtr  parenti  . E con  amico,  an/g  paterno  affetto 

Che  l'auo  di  Latino  hebhe  per  padre  fiaccolto.piacqur  l’uno  a l'altro  in  modo , 

Satnrno.ch'ad  Enea  fin  mola  madre  . Che  fi  legar  con  piu  tenace  nodo  . 

D’amata, e di  Latin  Lauinia  nacque  . Fatto  c’ha  il  fie  di  Puglia  il  primo  ìuit • 

Leggiadra  / Òpra  ogni  al  tra, e granojà.  ^rtl  caualter.ch’ì  gmn’oin  cjll  parte  . . 

Vifia.cht  Chebbe  il  bui  Troian.gh  piac-  E c’hail  prudtnte  ragionar  pentito 
Uè  la  fina  uolontàritenne  afiofrà . ( qtte  £ lamaniera, e lamthtia,  e l’arte. 

La  elite  fi, al  padre, & ti  glie  la  compiac-  Gli  prende  tanto  amor  che' l fartarit • 

E col  uolerdel  Citi  la  fi  fia  fio  fa.  ( quo,  De  la  figliuota.efeco  il  regno  parte. 
Supplirò  aquanto  hauearispoflo  il  fitto  , Hor  Turno  a quefio  fie  prudente  Grece 
E rinouar  l'antico  parentato . ^dnclnr  mando  per  collegarlo  fico. 

Ma  non  potè  la  moglie  amata, e bella  Ma  la  fòrte  d’ Enea.c’hauea  firmato 

Godere  in  pace  tl  nono  fio  fi  Enea.  Dtfitrlouincitor  di  quella  tmprefà  , 

Che’  l padre  molto  prima  la  donzella  Non  uolle,  eh' un  guerrier  tanto  pregiato. 

Promeffain  matrimonio  a Turno  liauea.  Stcouoleffe  piu  prender  conte  fa  . 

E di  morir  di  fio  (lofi, o dibatte  U a ^nfi  poi  chebbe  Venula  a fiottato  , 

Ter  laragion.cbe Jù  hi prentendea,  E ben  la  uolontk  dt  Turno  tntefie  , 

/fiutali  armar  fece  in  uno  infrante  Moflrofit  in  uifia  al  nuntio  mal  cbttnto  . 

E cantra  il  fòrte  Enea  gli  fptnfi  aitante.  E'ifè  tutto  attriftar  con  quefio  accento . 

Da  l’altro  lato  il  buon  Troian  procura  Per  qual fi  uoglia  fie  non  ardirei 

Con  Tarme, con  la  fir^a.ectn  T ingegna  Centra  il  pooolTroian  preder  p:» guerra. 

Di  far  la  fìta  mihtia  fi  ficura  , lo  non  uog/io  condurgli  huommi  miei 

Che  vaglia  più, che  l’inimico  fdegno.  fargli  diucntar  cenere, e terra. 

Ttro  quefio,  e quitte  pane  ogni  cura  Troppo  amici  i Troiani  bagli  altri  Dei. 

Dt  forfè  amico  ogni  propinquo  regno  . Tutti  i nemici  lor  firn  gir  (otterrà » . 

'Per  accrefeer  le  forfè  tnfitga,  e prega  Brinano  ogn’un  nemico  al  fie  Troiano, 

Chi  quefio  fic,chi  quello, e fece  il  lega.  0 de  la  uita.ouer  del  uolto  Humana. 

Tutta  corre  l’Italia  a quefia  guerr  te~j  , Quanti  quei fitr.cbe  già  da  T or  fi  mura 

Siafii.fi.%  Ducafo  pubtìco  Domino.  Di  Trcia  per  tornar  montar  jullegno. 

filtri  uengo'i  per  mare, altri  per  terra  , Ch’ai  firmo  fi  credean  goder  ficura 

Secondo  e lor  piu  commodo  il  camino . La  pace, che  bramar  nel  farri»  regno  t 

S' armo, e collega  ogni  Tofana  terra,  Magli  alti  Dei,  che  do  Troiani  ha  cura 

Per  aiutare  Enea  col  TJr  Latino  . Centra  i mi  fin  Greci  armar  lo  fdegno. 

Molti  amici  di  'futili. e di  Turno  De  quai  molti paffar  ferne  a Charenfe 

S' arman  contro,  i nipoti  di  Saturno.  Molti  uiuer  fra  noi  fitt altra fronte . 

Enea,  per  dirne  tl  vero. hebbe  gran  fòrte.  E, perche  tu  non  creda  ch’io  t' accenno 
CIT fu  andrò  armò  le  genti  in  fìtofhuorc.  Quefio, che  detto  io  f ho. per  i fi  ufi*  me. 

Il  qual  di’  fi  e memi  ira  il  piu  forte  . T;  uo’  dir  quel  elfi  molti  Gru  i auenne 

E la  mi  litio  liauea  dt  piu  andare.  Poi  che  Trota  acqui  flar  » fir/^a  Tarme  , 

Ma  per  dea  fi  r feti  regno,  e la  cor.  fòrte  , E ben  che’l  dir  de  1‘ affondate  miteni* 

Forfè  altri  hauea  dt  quell  ai  prefi  bonort,  T>i  memoria fina  foca  a at  tri /tarme  t 
Sede,  la  Taglia  il  '/(c  faggio, (r  antico  Non  ho’ pero  re  fior  eh  dirti  il  tutto 

Si  Ufi-tana  dui  feto  piegare  umico.  Segnane  quante  vuol  doler  tj  Ut  «• 

Pape* 
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+Dapaicht  Troia  in  ogni  parte  aecefe  (ut 
L a [lima,  infarda  ^Argtua  empia. t proter 
£ che' l Nocino  ^iact  a fir\a  prtfe 
La  vergine  Caff.xndra.e  fèlla  firn  a.- 
Ter  commuti  danno  in  terra  la  diftefe , 
Elasforlp  nel  tempiodi  Mtnerua  : 

La  Tèe  a fdegnofn  e fi  per  colpa  d'vno  , 
Che  fit  nel  campo  lichen  punito  ognvito. 

Che  poi  che  fi  partir  le  Greche  nani 
Per  tornare  a goderfi  tl  fen  paterna, 
Gl'trou  venti  tempero  fi,  e grotti 
per  de  l'ari  a, e del  del  jppno  vn  inferno. 
Portarle  vele  via,fye\\ar  le  tratti 
Fer  per  dere  al  nocchier  l’arte.e'l  gotterno. 
Tantoché  per  le  mar  n’andammo  spar  fi 
Tempi  fiati  dal  giel.da'  folgori  arfi. 

Quanta  fegttt  pi  età. quanto  cordoglio 
D’vn  pe{Jo  tnnan[t  a l’hara  maturino. 
Quando  cacciati  dal  r abito fo  orgoglio 
Del  vento, e de  la  cruda  onda  manna  : 
Tanti  nauti  q vrtar  nel  duro  fcoglio 
Ter  dare  a’  Greci  l’vltima  ruma  , 

Del  monte  Cafitreo , chcfè  tal  ctade, 
C’haurebbt  Priamo  àcor  moffo  aptetade. 

£ per  non  riferirti  ogni  partita 
Di  tanti, ebe  foffrimmo.oltraggi.e  danni, 
Parue  a Mmcrua  a me  porgere  aita, 
Terriferbarmt  a piunoiofi  affanni  ; 

Che  m' allungò  col  mantenermi  in  vita 
jl  pianto,  e le  mi  ferie  apar  degli  anni. 
Bm  meglio  era  per  me  d'bautr  la  morte. 
Che  giugner  vino  a le  paterne  porte. 

Che  Venere  in  memoria  anchora  lauta. 
Che  del  fuo  fangue  io  già  liffarfi  il  nàto; 
Quando  ella  aiuto  dar  volle  ad  Enea, 
Che  meco  combattea  fui  fiume  Xanto. 

£, perche  vendicarfene  intendea, 

M i pò  fé  a la  mia  moglie  in  odio  tanto, 
Chcfè,  che  in  cafa  io  non  fui  riceuuto 
Ptrl’houor  mio  del  re  fio  io  vo‘  fior  muto. 

Scacciato  dal  mio  regno  errando  andai, 

£ fempre  la  fortuna  bebbi  più  acerba. 
Che  lafdegnata  Dea, che già  piagai , 
Ogn’hor  mi  fu  più  cruda, e più  f uperba. 
In  qual  fi  voglia  parte.ouef montai. 

Far  vidi  al  popol  mio  fangisigna  l’herba. 
JLa  Dea  Ciprigna  a farne  guerra  acceft 
Ter  tutto  ogni  militia.egm  paefe. 


R O 

La  guerra  poi. eh  e dal  mare,  e dal  vento 
Hebbe  con  gli  altri  miei  fedeli  amici  , 

Io  no'l fapret  ridir,  ch’anchor  panetti • 

D ‘ tanti  cafi  mi  feri,  e infelici. 

Tanto  ftrattiprouai.  tanto  tormento. 

Che  fouente  color  chiamai  felici. 

Cui  fece  tl  Cafitreo  l'vltimo  torto 
£ mi  dolca  . eh’ anch’io  non  vi  fui  mortai 

Già  quafi  ognun  dicea  d’abbandonarme 
Sofferto  hauendo  l’vltime  fiitiche, 

V èdendo.cbe  di  me  le  for\e,  1 1’ arme 
Le  Dee  del  Cielo  hauean  troppo  nemiche 
£ molti, ch’era  ben.  volean  moftrarmt 
Di  tornare  a goder  le  patrie  antiche  . 

£ farai  ( e non  cur  arfi  d’altri  bonari) 

V affali!  almtn.fe  non  potean  Signori  . 

Fra  gli  altri  vn  caualier  dt  gran  coraggio, 
•Alpro  nel guereggtar, caldo  d’ingegno. 
Dtffc  , deh  qual  può  farci  onta,  et  oltraggio 
Quefia  troppo  è pia  Dea  del  Opri»  regno. 
Che  di  quel  danno  fiar  poffa  al  paraggio, 
C’babbtam  fin  hor  {offerto  dal  fuo  fdegno ? 
T(on  fia  chi  più  di  lei  s'habbia  timore,  (re 
Ch’ella  n’ha  fiuto  il  mal.chc  può  maggia 

Se  non  ha  fatto  a noi  fentir  la  morte  , 
Sicuro  io  fon, ch’ella  non  ha  potuto  ; 
fhe  qualche  Dio  de  la  ctlefie  corte 
P articolar  di  noi  conto  ha  tenuto  . 

Hon  pofiiam peggiorar  fortuna,  ò forte. 
Poi  c'habbià  qualche  Dio  £ nofiro  aiuto. 
Ferfeguane.ft  sa,  creppi  di  rabbia 
Peggio  ni  ni  può  far  , che  fiuto  n babbi  a. 

Crediam  d'bauer  ffferto  il  maggior  dine. 
Che  può  fopra  di  noi  mandar  il  Cielo  : 
Che  mitre  vn  di  maggior  dubita  affanno , 
Forici, che  volga  a’  vott’l  core,  e ‘l  {fio. 
Ma  quei, che  fino  inuittì.e  che  ni  fanno 
kA’  colpi  dt  fortuna  il  cor  dt  gielo . 
Mofiran  for\a  dicor.mofiran  virtù  te, 
£’l  non  temer  di  peggio  è lor  falute. 

Faccia, fe  sk, la  Dea,  che  n'odia, e fede. 

Co  la  fina  cruda  sferra  in  mare, et  terra, 
7{on  farà  mai , ch’appreffo  a Diomede 
Tema  l'odio  di  lei,  ne  l'altrui  guerra: 

In  quefto  Duca  inuitto  ho  tanta  fede  , 
Ch’ogni  ragion  citraria  in  tutto  atterra. 
2 don  vo'  temer, mentri  hofifidafeorta, 
fXe'l  pof<r  fuo,  ni  l’<)dto,tht  ne  porta.  ■ 

lo 
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li  non  va'  fatto  vn  tanto  capitan»  Se  trami  di  faptr  forfè  qual  forte 

Temer  di  queii*  putta,» infame  Dea.  D'augelli  fece  tl  mio popol  maligno  , 

Et  pur  la  feri  gta  di  propria  mano.  Sembra  l’auge!,  che  canta  anfi  la  morte» 

Suando  ella  aiuto  dar  volle  ad  Enea . Cigno  non  è, ma  ben  ftmtle  al  Cigno. 

Conqueflo  dir fu  perb», empio,  e profano  Hor  l'tofratanto  mal  con  pocacorte 

E' odio  rifufcite.ch’ella  n’hauea,  Il  Venereo  flagello  hebbi  benigno} 

%A gitane, e fe  col  fuo  dire  importuno  , Non  uogho  andar  corra  il  fuo  figlio  Enea » 
Ch'ella  del  fuo  mal  dir  punì  piu  d’vno.  E far  di  nono  irar  la  Opri  a Dea. 

Mentr’io  con  molti  dolcemente  il  voglio  Genero  al  fin  dalbauno  io  fui raccolto 
Riprender  del  fuo  dir  troppo  ffietato  , Dopo  tante  fatiche, t tanti  affanni  . 

£ mofirar,  c’huom  nò  dee  co  iato  orgoglio  Si  ch’ojhnato  effer  non  voglio,  e fiotto, 
Verfo  i cetefii  Dei  mifirarfi  irato  ; Nè  mandar  le  mie  genti  a’  Frigi/  danni. 

Eia  che  del  fuo  fallir  e babbi  a Cordoglio  , Ch’io  non  gli  va'  veder  fott' altro  volto 

E chieda  a lei  perdon  del  fuo  peccato  , 'Batter  fimili  al  ( ignoti  aria  i vanni; 

Dal  mio  nauiiip  mguifa  tl  vidi  torfi , T{on  ve'  piu  che  i Venerei  offri  flagelli. 
Che  non  10,1'to  mt'l  ertila,*  pur  lo  feorfi.  Cjit  fàccia  reftar  morti,  onero  augelli. 

Crrc a egli  con  parlar,  non  meno  altero  Si  ch'apprejfn  al  Signor, eh' a me  ti  manda. 

La  voce  al\ar  conira  il  Ciprigno  Nume,  Opra, che i q ut  fio  afflar  m’ babbi  a fcufxto. 
Ma  non  odo  il  parlar  fuo  proprio,  e vero;  S’to  no’l  copi  accio  in  quel, che  mi  dima  da 
E mentre  10  tengo  intuì  ben  fifoil  lume;  Che  far  piu  non  mi  uogho  1 1 cielo  irato. 

EI‘ accorgo  del  color  contrario  al  nero  L’ambafciador  poi  che  la  f uà  dimanda 

La  barba.e'tcnn  di  lui  edgiarfi  « piume.  Non  fece  frutto  alcun, tot  fe  commiato  , 

Il  manto  intorno  a lui  tutto  vien  bianco,  Verfo  i campi  Mejfapt/  il  camtn  tenne , 
Tutti  gli  arma  di  piume  il  petto, t' l fidco,  Dotte  vna  nona  marauiglia  anemie. 

Cópa-  T>t  la  Ciprigna  Dea  l' offra  vendetta  Vn  antro  ofeuroin  quel filo  fi  feorge, 

gni.di  oA  la  figura  humanaogm  hor  piu  noce,  che  goccia  d' ognintorno,  e forma  vn  fott. 

Diurne  La  pena  al  braccio  vii,  che’  t volo  affretta,  eh' a quello  Dio  biforme  albergo  porge  , 

die  in  E che m anali  foftten  Itene,  e veloce.  (he  due  corna  di  capra  ha  ne  la  fronte, 

vestili  S'allungati  collo,  t fà  lama  piu  finita  Le  Ninfe  già  per  l'acqua,  che  ri  forge, 

*Al  cibo, a rtffirare  ir  a la  voce . Solean  Inficiar  la  filma, il  piano,,’ I monte 

La  bocca  forma  anchora  il  duro  roftro,  Su’ l me\Jo  giorno,  e frefeo  effondo  iliaco. 

Eoi  vola  augello  intorno  al  legno  noflro . Vi  fiaccai  piu  d’ vn  ballo,  e piu  d’u  gioco . 

Mentre  ch’ai  homo  augello  al\ò  le  ciglia  , Mitre  prmdcano  vndt  fui  mefjp  giorno 
E che  pien  di  ftupor  flornmi  a vedere  -,  Con  la  noce, e col  fuon  vario  diletto  , 

E Lieo  piu  d’ogn’vn  fi  marauigha  , Vn  maluagio pafttr  di  quel  contorno 

Che  col  cangiato  ^igmon  fu  d’ vn  parere.  Vi  venne  per  fuo  male  a dar  di  petto. 
Veggio,  cb’anch’ei  la  ftejfa  forma  piglia,  E cominciò  dir  loro  oltragio.e  [corno  , 

£ confale  va  viafnetle,  e leggiere.  %A  far  laro  ogni  noia,  ognt  dii  fetta. 

, Stupido  to’ ’lmoftro.e  que fio  addito.»  qllo.  Le  Ninfe  da  principio  htbber  terrore, 

£’n  tanto  Ida.e  7{itro  vten  anche  augello.  E fuggir  via  dal  ro^Jo  empio  pa fiore  . 

Si  cangia  poi  1(  ethenere,  & cibante.  Ma  come  tornan  poi  ne  la  tormente. 

In  fomma  ogn’vn  dt’mitt.che  fuciformt  E veggpn.ch’un  uil  Imo  lor  da  la  caccia. 
D’opinione, a quii  primo  arrogante,  Contonon  fan  dii  fuo  dire  infoiente  , 

Vidi  andar fine  a voi  fott’ altre  forme.  Se  bene  anchor  lontan  grida,  e minaccia. 

M’ inchino,  t con  parole  burniti,  efitnt  , Tornando  a cantar  pei  foauemcntc. 

Perche  gli  altri  la  Dea  ni  mi  trasformi , Vn  ballo  fitn.ch'vn  largo  giro  abbraccia. 
Mandò  preghiere  a'Jet  ci  pura  fede,  (de.  (girare  intorno  il  no  pafior  le  vedo , 

(he  de  sii  altri  min  Greti  babbi*  mere*  £t  accordar  col  tempo  il  caute,  e 7 piede. 

viti  (hor 
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JkIwwi  ugni  forte  di  rampogna 
li  rio pniìor  d’ Afulia  le  flagella  . 

Dire  loro  ogni  infhnua.ognt  vergogna. 
Et  addita  & tnfima.hor  9/4,  t er  sfila. 
Finge  con  bocca  il  f non  de  la  [am fogli  a , 
Epot  beffando Icr, canta,  t /alleila. 

• DàJàAo  anch'egli  ì giro  ber  baffo, ber  al - 
Ter  burla  il  canto  loroimita.e’l  folto.  ( te 

Tinge  il  [uon.mme  il  canto.il  fatto,  e’I  rifo 
Le  fcherne.e  torce  in piu  gin  fi  la  bocca , 
Ogni  altratnfamiaìor dice Ju'l  vijo 
Ccn fenditi, o maniera  ofl  ena.e  [ciocca. 
Vedendo  il  ballo  lor  tanto  dertfb 
"Una  di  lor  con  vua  verga  il  tocca; 
Intanto  il  ver  fa  a ciò  propino  dice  , 

£ fe,  che  firma  in  terra  vnaradict . 

Di  numi o il  fuono.il  falto.t  la  parola 
Per  derider  le  dee  mouer  volenti , 
Mala  radue  al  piede  tl  moto  muoia, 
£‘l  legno,  che  T indura, t che  Taggreua. 
L‘ arbore’ inalba,  e già  chiude  la  gola, 

£ la  parola,e‘!  rigirar  gli  letta  . 
trami  già  l'htcn  fitto  arbore  in  tutto, (te. 
E hfggi  ancora  amaro  hall  [ucca,c’i fi-ut - 

'Taflcr  In  vn  momento  vn’ oliuaflro  appare 
Puglie  Innanzi Q_glt  occhiale  denfediue. 
fe  , in  L’ afprt^ga  de  le  fue  parole  amare  , 

Ohua-  bit  le  fitetrapafo  piccioli  oli  ut . 
tira.  L’amba  fa  odor  di  Turno,  cht  ternari 

Erama  alfuo\e  con  le  nipofie  .Argine . 
Laftaquci  campi, c gmgr.e  , e fa  pale  fe 
Lafiufital fue  Signor  delire  TugUefc.  ì 

Se  ben ' foccorfoi  ruttuli  non  hanno 
( Come  credeano  hauer J dal  ‘Hg  T idi  de. 
Con  grande  ardir  però  l a guerra  fanno. 
Se  ben  la  forte  a lor  non  molto  arride. 
Tinti  di  fingue  al  mare  t fiumi  vanti» 
'Ter  V infuno  pipai , che  s’ veci  de. 

Partorì jet  ogni  campo  ardito, e forte 
Pi  anta, gndo.t  errar, mtf tri  a, e morte. 

Ecco, che  Turno  vn  giorno  tifico  accende  , 
Indi  T ippica  alt  Troiane  naui  , 

E di  bruca  arie  in  ogni  modo  intende  , 
zincar  che  Tonde  te  circondi, e laut. 

Già  per  gire  a T antenne  tl  foco  afeende. 
£ poggia  al  ctel  per  Telenate  tram  , 

Già  lapccc.ela  cera  arde,  e confarne. 

£ maggior fempre  fi  ff  leader*  il  lume* 
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Fumati  le  naui  afflitte  in  ogni  toc » 

Ne  laprua.nt  la  poppa,  e ne  le [fonde. 

Teme  h oggi  quel  Trotan  morire  nel  fece. 

Ch’ altre  volte  teme  a morir  nel' onde . 

Per  gli  alti  gridi  ogni  noe  chi  er  vie  reco. 

Che  vuol  prender  ripare, e,  noma  donde. 

Cht  T egli  ne  la  poppa  il  foco  ammorba, 

Vide, cht  ne  la  prora  al\a,  e rafforza. 

tanto  foco  , e mal  volge  la  luce 
^4  cafot agran  madre  de  gli  Dei  , 

Egli  arbori  auampar  mira  del  Duce 
Troian.che  nacquer  già  ne’  colli  dei. 

Folle  c.dijfe,  ildcfio,  che  ti  conduce, 

Tttrnoa  bruciare  ifacri  btfclii  miei  ; 

Non  vi,  che  lafacrilegatuadeflra 
«. Arda  la  fura  mia  pianta  filuelfra. 

Si  graut  errar  per  comportar  non  fine  , 

Et  ecce  viencolfuo  carro  ver  terra; 

La  tromba  fico  vieti  con  ogni/ueno , 

Che  [noie  accèdergli  animi  ala  guerra, 
lApprtffo  auàpa  tl  citi,  poi  l’ode  tè  [nono. 

E'I  nembo  con  la  pioggia  il  gielo  atterra. 

Freme  la  pioggia ,e‘t  giti  ci  rabbi  a, e cade 
Per  ammorbar  iaflamma.e  tanta  cladt. 

Euro, e Fauor.it, e fico  ogni  altro  vento 
In  fwer  de  la  Dea  nel  aria  venne; 

£ poi  che'l [offa  lo  rtftar  fi [pento 
In  fico,  vn  fil  la  Dea  [eco  ne  tenne  •• 

Co!  cui  finterie  funi  in  vn  momento 
Uccife.e  in  alto  mar  pinfet' antenne* 

D tue  dopo  mille  onde  tl  mar  s’ aperfe, 

£ le  fi  tuttonmaner  fimmerfi , 

La  parte, che  nell  egro  tra  ai  fra,  e dura* 

Nt  l’acqua  venne  deìicara.e  molle. 

Tanto  cht  quella  al  fin  perde  figura. 

Che  le  flutgh  dier  dii  Frigio  colle. 

D'vna  vaga  dinotila  ha  già  figura 
La  poppa,  e [opra  Tonde  tl  capo  eflolle. 

P affali  T untine  in  braccia ,t  in  enfile, e in 
1 remi, e col  notar  D danno  aita  . ( dite* 

Quel  corpo.che  tenta  nel  fin  ripofie 
Le  cefi  nectffarie  a la  galea  , 

E petto, c fianco,  e quei  banchi  fin  cofle.  Nani 
Ch'  affé  guati  agli  [chiatti  il  capo  hauca.dì  £- 
Le  funi, che  in  piu  parti  cran  diffifie , nea  ,n 
Come  tl  dtuerfo  loro  vfi  ehiedea , ninfi  . 

S' vnifion  tutte  inj  eme.oin  parte  vanne. 

Cht  ài  mu*  corpo  fumi  le  chi onu finite. 

— i/ 
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Mangia  congiunte  infume  ambile  fponde , 
E chi  ufo  in  ogni  parte  il  fianco,!' I petto. 
Vergini  dt  belleljj  alme,  e gioconde 
%App<uongià  nel  trai  formato  affetto. 

E doue pria  temer  folean  de  fonde  , 
Vtfcher\an  per  diporto,! per  diletto. 

E nate  già  net  duro  immolli  monte 
C elebran  T^tnfi  il  molle  tnflabil  fonte. 

Non  però  fi fcordar  del  gran  periglio  , 

Che  corfer  con  Enea  per  tanto  mare: 

E fon  ente  faluar  piu  d'vn  nauigho  , 

Che  fu  nel  tempo  no  per  affondare . 

E ver, eh' aiuto  mai, nè  menionfiglio 
^ 4 le  Greche  galee  non  voler  dare  : 
Sempre  in  mente  ferbar  l'ira,  e l'ojfcfe. 
Chefir  troppo  empi  i Greci  al  lor  paefe  . 
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, V vno,  e l’altro  oflinato  altro  non  chiede , 
Che  deffltr  vincitor  di  quella  guerra,  (de 
Ogn  vno  ha  piu  d»  Diofnel  qu  ale  ha  fé 
Che  in fuo  fintomi fuo  fruir  di /ferra. 
Venere  finalmente  il  figlio  vede , 

Che  jh  cadere  il  fuo  nemico  in  terra  . 

La  forte,  e Citherea  talmente  arride 
*-dl  valorofo  Enea.che  Turno  uccide. 

Dapoi  eh’ Enea  la  uita  hebbe  interdetta 
vtl7{etche  torgli  la  confette  intefe; 

£ la  regiacitta.ch’  vie  de  a fu  detta, 
T{icca,epoJfentegtkpirfor\a  prefej 
perche  dapoi  mai  piu  farne  vendetta 
Potejfe.fè.cbe'l  foco  empio  facce  fé. 

Fer  gli  alteri  Troiani  in  ogni  loco 
De  la  prefa  città  (f  Under  e il  foco  . 


aArfer  fempre  dapoi  d’ira.e  dt  [degno 
Contragli  plebei,  nè  mai  lor  di  ero  aitai 
Efevider  perir  qualche  lor  legno, 
èftntir  dentro  al  cor  gioia  infinita , 

E quando  il  T{e  de  fltacenfc  regno 
fupc  nel  mare, e vi  fatuo  la  vita  ; 

Si  rallegrar  vederlo  afflitto, e fmortt, 

E fi  dolean,che  non  vi  refiò  morto. 


Mentre  eh' ordina  ^ìr  dea, del  rogo  vi  fio 
Fu  da  Troiani  vfeire  t in  grande  augello, 

Non  piu  veduto, macilento, e tri  fio. 

Che  nacque  di  quel  mi  fero  flagello.  *Ardca 
De  cenere  ,e  di  firmo, il  coler  mt fio  , jn  VCm 
Fauoto  tifino  infortunio  iniquo,*  fèllo.  <ello. 
*1*0*  la  voce,  il  colore,  e’I  re  fio  tutto 
L‘ horror  d'vn  luogo p fo.arfo,  e di  frutto. 


$ dotte  tutto  il  mondo  hebbe  cordoglio 
‘pelad’^ilcinoofuenturatanauc  , 
Quàdoprcffloaforfu  diuennevn  fcoglio , 
E pietra  fèd’ogni  affé. ed’ ogni  tram  : 
vi  qu  e fi  t acce  fé  anchor  d’i  r.i,e  et  orgoglio 
Contrale  genti  vichcc  non  porne  grane, 
%An\t  fi  rallegrar  col  fe  marino  , 

Ch’vn  faffoimmobil  fè  del  molilpine. 

Voi  che  quel  dì  la  Berecinthia  Dea 
Dato  hebbe  al  fuo  defir  l’ vi timo  fine, 

E che  le  na  ui  de  la  Jfelua  Idea 
Fur fatte  innanzi  a lei  T^infi  murine , 
Con  gran  ragion  da  tutti  fi  tema  , 

Che  diueffer  afflare  tante  ruint  , 

Che  Turno  per  l’augurio  , eh' mi  apparfe , 
Nò  mai  piu  cétra  Enea  doueffle  armarfe. 


Anchor  da  l’arfofuo  paterno  nido 
^4rdea  fi  noma,  e fi  ange, e fi  per  cote 
Con  l’ali  proprie, e duolfi,  con  lo  fin  do. 
Poi  che  non  può  con  le  dolenti  note  . 

</»<•  del pi  eto fio  Enea  la  fama  , fil  grido 
Del  mondo  emplan  le  parti  piu  remote  ; 
+Accefo  il  fuo  valor  d'ardente  \elo  fio . 
No  foto  il  mondo  bauea,ma  ancorati  eie- 

L’alta  virtù  del  valorofo  Enea 
M olirai  a in  ogni  afflar  fiera  di  forte, 
Ch'mfino  al’odio  in  tutto  efiinto  hauea 
Di  lei  del  maggior  Dtofuora,  e conforte . 
E già  canuto, a quell’età  gtungea, 
Laqnal  fuol  e fi  er  profiima  a la  morte  : 
guelfi  bore  benedette  eran  vicine, 

Cbe’l  douean  por fi  a f alme, alte,  e dittine. 


Jd  a fi  era  in  gui fai’ oflinato  affetto  Con  mille  note  pie, faconde,  t grate 

Fatto  fignor  de  l'vno,  e l' altro  core,  E con  modo  placatole , e vena  fio 

Che  combatttan  per  odio,  e per  diifetti  , Muffe  h.iuea  Citherea  l'almc  beate 
“Non  piu  per  la  con  forte,  0 per  1 amore,  ^4  fare  Enea  del  regno  eterno  c giufio. 
Non  per  la  dote.nonpir  quel  affetto.  Eie  ginoccltic  battendo  ambe  chinate  (fio. 

Che  promrttea  nel  Latto  il  regio  honore  , *Al  maggior,  che  nel  citi  impera,  viugu- 
Ma  tenean,  che  di  fuor  foffe  a colui,  Serbandom  tutto  il  debito  rifletto, 

Eh’ a cader  foffe  il  primo  al’  arme  alimi.  Cefi  moitcre  mltu  cercò  l' afflitto- 

' Qf*'. 
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C padre,  « degli  Dei  fupcrno  Dio, 

O non  mai  al  cor  mio  dttro,tritrofo. 

Deb  fitti  a me  piu  eie  l’ufato  pio. 

Fammi  di  nona  gratta  tl  cor  gioia  fi. 

Enea,  ch'auottfe  del  fanguc  mio. 

Fa  degno  de  T eterno  alto  npofo  . 

{incedi  a me  rrtror  finto,  e fuperno. 
Ch'ioti  vegga  Dio  nel  regno  alto, te  eterno. 
* 

Fa  T{f  del  del, che  fra  ì celtfii  lumi 
La  fella  del  mio  figlio  anelior  rifylcnda. 
S vna  volta  varco  gli  Stigtj  fiumi  i 
Don  mi  par  d’huopo  più, che  vi  difccnda. 

I fiout  conferite  a In  con  gli  altri  3 '{terni , 
Che'! f ho  giu fio  figliuolo  al  ciclo  afccnda. 
T{in gran  a e Uagh  Dei  Giunone,  e (fiioue. 
Fot  per  montar  fu l carro  il  puffo  nume. 

Jdont'o  fui  carro, e fi  batter  le  penne 
^4  le  colombe  candide, e lafciue, 

£ dopo  mille  ruote  in  terra  venne 
*4  difmontar  fu  le  inumici  nue. 

Sopra  tl  fiume  Mnmicio  il  piè  ritenne. 

Poi  miro  fi  acque  eri  falline, e vi  ut , _ ^ 

£ chi  amato  lo'Dto.ch'  imi  ri  fede, 

Q 'ut fa  co  quefio  dir  gratta  alni  chiede. 

epoi  ch’areremo  Dio fitre immortale 
Piace  il giufioT/oiaii.clie  di  me  nacque } 
Per  quella  deita  fanta,  e fittale 
h prego.cbe  dal  {iti  tifi  compiacque. 
Che  tutto  quel,  ch’egli  ha  vile, e mortale. 
Tu  togli  via  con  le  tue  limpide  acque  . v 
“affi  gran  fitwr,  che'l  Ciri  a lui  comparte 
Fa,ch’àcotl  finte  tuo  voglia  hautr parte. 

(frate  lo  Dio  ’Ffumicio  a lei  rijpotide. 

Che  in  tutto  et  darle  nitide  il  fuo  conte to. 
Il  canuto  Trtnan  nel  fiume  afonde , 
E’ilaua.e'l  monda  cento  volte, e cento: 
Come  il  vede  purgato  tjfer  da  Ponile , 

£‘l fuo  mortai  da  lui  fu. mito, e fpento: 
Con  la  parte  immortai  d‘  fpra  afeende, 
£ purgato  ala  madre  tl  figlio  rende. 

La  madri  Cithcrea  d'odor  diurno 
Enea  ì Vnge  il  giallo fighuol purgato.e  mondo, 
Dio  In  Indi  d'ambrofia,e  di  celefte  vino 
digeie.  Loaba.e’lfit  del  regnoalto, e giocondo. 
Dè  fol  gli  crejfc  il  buon  popot  Lalino 
biliari,  etemptj  pij  ma  tutto  il  mondo  i 
£ d’buom  mortai  rtltgiofo.t  pio 
Indigno  fit  poi  nomati  Dio , 
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Dapoi  che’l  giu  fio  Principe  Troiana 
Del  regno  fatto  fie  fanto,  & eletto. 

Dal  figlio  .4  fcante  il  buon  popolo  ^Cibano 
Col  bel  regno  Lattn  fu  prefo.  e ritto. 
i/f  quello  ti  diede  poi  lo  feettro  tu  mani* 
Ilqualfu  da  le  fìuc  Siluio  detto} 

Stimo  a colui  taf  io  le  regie  fonte  , 

Che  del  primo  Latin  rinoieò  il  nome. 

Dopo  quefio  Latin  lo  fettro tenne 
Epiro  de  l’^du fottio  almo  paefe. 

Dopo  l’imperio  in  man  di  Capi  venne  , 

Da  cui  l’iUufire  Capete  di fceft  . 

Da  Capete  poi  quegli  il  regno  ottenne . 

D,d  qual  l'altiero  Tebro  il  nome  preft : 

Di  tibenn.  che  diede  il  nome  a l' acque. 

Tremulo  prima,  e dopo  ~4crcta  nacque. 

T{  emulo  di  piu  tempo,  perche  volfe 
(filone  inntar  col  folgore  non  vere, 

<Toi  ch’vnfolgor  mortai  nel  petto  il  colf, 

_ 41  più  faggio  fratti  tafiiio  t'impero  , 
w iuentin  dopo  lui  lo  feettro  teff , 

Che  poi  che  l'alma  al  regno  afflitto, e nere 
9}  cndè,  doue  fondò  la  regia  fede 
Scpotto,aL  nobil  monte  il  nome  diede  . 

'firoca  di goucrnar pofiahebbe  il  pondo 
I Padri  albani  te’ l popol  Palatino 
Sotto  quefio  gran  T(e  comp  rfc  al  mondi 
Pomona  nel  bel  regno  almo  Latino, 

Di  vifo  fi  leggiadro, e fi  giocondo. 

Di  ifiirto  fi  fargli  ato,  e fi  diamo. 

Che  i f noi  Oti  modi , e i fuoi  fanti  cefi  unti 
Tutti  pre fr  d' amor  gli  agre  fi  Telimi . 

Fra  t'^imadnade  Dee, che  de  le  pianto 
fura  tenean  nel  lieto  forno  fino. 

Don  era  alcuna,  che pajfafife  aitante 
Del  colttuare,c  cufiodire  a pieno 
v 4 quifiafie  cui  grane  illuftri,  e fante 
Ogni  Fauno, ogni  Dioprefcr  terreno. 

Cercò  ne  gli  horrt  fuoi  con  ogni  cura 
Di  dar  con  l'arte  aiuto  a la  natura, 

Fomona  a' pomi  banca  riuolto  tutto 
(Onde  tl  nome  prendeajlo  flndio.e’l  core; 
Cercaua  migliorar  quefio,  e quel  frutto  4 
Di  beltà  .di  grandtffa.c  di  fapore. 

L’vnoil  monte  chieieacatdo.ir  afeiuttp. 
L’altro  la  valle, t'I  ben  temprato  humore 
£t  ella  difponea  co!  frutto  il  (ito, 

£ danti  aiuto  al  lor proprio  appetito. 
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Élla  minima,  il  bafca.il  fiume,  è’ l lago,  ' S' orala  cafra  Dea  fàggia.èr  accorta 
Non  ama-alcun  diletto  da  donzella:  vii  lafciuo  mirar  eh  queflo  Dio  , 

Nò  porta  il  dardo  in  ma, ni  ha  il  cor  mago  Et  a pii*  d‘un  fegnatpiu  uolte  acc  erta. 

Di  darla  caccia  a qfia  fera  ,c  a quella:  Ch'ardea  de  l’amtrofo  fuo  de  fio.  w 

Ne  lo  fpecchto  la  fica  non  guarda  imago  ,\  'Pero  quandi  ella  ufctafkor  de  la  porta 
'Per  fnrfipiu  mirabile, e piu  bella:  \ De  t’ borio, o de  1‘  albergo  fuo  natio, 

Mafuolle  fue  beile \ft  altere,  e conte  Se  l'incontraua.il  piè  non  baueatario 
Stn\a  ftudio  purgar  col  puro  finte.  vi  fuggir  Mia  del  fuo  lafciuo [guardo. 

Poi  fé  ne  uà  tie’  fuoi giardini, t in  titano  "Z.* innamorato  Dio  poi  che  non  puote , 

In  Mcce  de  le  /Irai  la  falce  porta:  Come  fona  il  defio, farla  fua  moglie. 

Eftfpargtndo  va  troppo  lontano  (ta  Mirare  almeno  t begli  occbi.ete  gote  ^ 
Qualche  arbore  i funi  rami , ella  gli  acce! t 'Tirana, e per  eie  Marie  fembianTj  toghe  » 
Efh.chc’ltroncoilfuo  uigore  in  Mano  La  bella  Dea.cui  fon  dtltutto  ignote 
rper  gli  dtfitji  rarm  rumrrafporta.  Le  fraudi  fu  e, le  fue  mentite /foglie, 

vi  fin  che' l fucco  fu*  propinquo,  o paro  Mentre  uinan\t  a lo  Dio  bugiardo  puffo» 

'pilo  dolce fàccia*  {fruttole  piu  maturo.  Sen\a  [off  etto  alcun  mi  rarfi  lajfa  , 

Tal  Molta  munamutil  pianta  inefta  Per  dare  affetto  al  fuo  lafciuo  fine^ 

D'vn  tronco  ttLuJtrc  un  renerò  untctglio.  Tal  molta  un  mctitor  lo  Diofi  finfe  , Verri» 

latta  l’ignobil  ballati  latte  tmpnfta  E d'an fie  nouelle  ornatoti  crine  no  i di 

vii  nobtl.ch’  a nutrir  glie  dato figlio.  Sego  lefrigbe.einfofcioindi  le  firinfc.  utrft 

Che  feloni»  primter  mimo  lercfta.  S’armo  d arme  leggi  aire, e pellegrine,  f9rmt% 

E d‘un  col  do, e ai*  giti  figge  il  periglio ; EJbpra  l'arme  poi  lafpada  c*nfe\ 

CM frutto  che  far  a dolce,  e filici . £ per  farla  fermar, come  guerriero,  v 

Fara  nobile  anchorla  fuo  nutrice.  Fe far  Mari/  maneggi  al  fuo  dejlrtcro. 

fe'l  caldo  fa  troppo  ondala  terrai  La  maggior  falce  anehor  tal  molta  prende » 

Perche  de  l'alma  gli  arbori  non  primi  , E l'incolpeuoli  herbe  vccide, e fega; 

In  piccioli  canali  t fonti  ferra.  Indi  alpiu  caldo  Solle  uolta,e  fende  , 

JB  fa  micino  a lor  correre  t rimi  : E dopo  il  fienai  fieno  vnifee,  e lega. 

E con  l'acqua, che  penetra  [otterrà  , • E intanto  accortamente  il  guardo  inted* 

Mantttnglt  arbori fuoi  fecondi,  e vèui.  Ver  iti, che  la fua  ut fio non gli  nega , 

Ogni  fua  cura.ogni  fuo  Jludio  è intefo  L'hamo prende  talhor,l  e fica,  e la  canna 

*A  fkr  .chcl’ orbar  fut  non  utnga  offefo  . £ la  Ninfa  in  un  punto, t Ipefce  inganna 


De  forai  d’vimor  ,gh  altrui  fguardiftaui 
Non  lo  poter  giamat  far  caldo  il  petto  } 
Ma  come  foffer  tutti  mgiujli.e praui , 
Manca fempre  de gti  huomim  fo fretto  . 
Però  con  Marie parte  ; e {lanche,  e chiami 
Tene  lèpre  adogn  bui l’horto  interdetto , 
vid  alcun  huom  nò  mai  commodo  diede. 
Che pot c£l  formarmi  orma  eoi  piede. 

i Satiri, Sileni, egli  ed  tri  Dei, 

Che  di  pino, e corona  ornan  le  corna  , 

Che  cefo.  non  oprar  per  goder  lei. 

Di  fi  rare  belle^JJ.e  grati  e adorna ì 
Ventino  anche  ama  i fuoi  dolci  himcntì, 
£ in  mille  forme  a rimetterla  torna  . 

J’iu  d'ognun  l’ama.t  poi  che  ni  può  farla 
fitta  Jfojd .mille  mie  (ita  per  /turarla  . 


Bifolco, e potai  or  d'arbori, c vigne  • 

T itbor  fe  1‘ apprefentaiella  fe'l  crede , 

Di  moler  corre  a lei  le poma  fogne, 

E con  la  ficaia  in  collo  la  richiede . , 

Di  mille. e mille  forme  fi  dipigne. 

Ean  mille  modi  ta  vagheggia,  e vede» 
Cefi  l'accefò  Dio  cangiando  appetto,  ^ 
Mira  La  bella  Dtafcn\*  fio  fratto. 

vii fintin  una  vtcchiafi  trasforma. 
Spargendo  dì  canicie ài  uolto,  el  pelo  l 
£ da  conueniente  a quefla  forma 
L‘ ornamento jl  color, la  gonna.c'l  Melo  . 
■Con  un  0 afion, di  l et  poi  Jigue  l’orma 
E per  dar  loco  al'aniorofo  \elo 
Entra  ne  l'horto,  & a la  Ninfa  bell  a 
Fa  b alba, e pigra  udir  quella  favella  . 

£ e 1 Moire 
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Neutre  il  tue  bel  partine  attento.! fife 
Miro.e'lbtl  stolto  tuo. te  belle  membra  , 
Mi  por.cb’  a l'alto  honor  del  por  odi  fi 
Sui  tua  vagheTja.e’  t tuo/plèdor  rafiibra. 
£ di  tanto, e piu  raro  il  tuo  bel  ai  fi  • 

D’ogni  maggior  beltà, che fi  rimembra  , 
Di  quanto  l'horto  tuo  lieto, e giocondo( dot, 
‘ Vice  egli  oltre  giarde, c’hoggi  h obici l mi 

Tu  fii  de  la  beltà  teffempio  nero  , 

Tutte  le  grafie  tmpre/fehai  nel  tuouolto 
£ ben  che  donna  io  fio, tutto  ho  il  penfier» 
« A riuerir  la  tua  beltà  riuolto  . 
io  t’amo, e pr  (a goder  ch’ogni  altro  /pero 
De  lo  fplendor,ehein  te  veggio  raccolto  : 
Semi  concederai  per  cortefi  «__»  , 

Ch’ un  dolce  per  amor  bacio  io  ti  dia—o  . 

Vn  bacio  ella  le  die  tanto  lafciuo  , 

{he  tal  mai  no  l’hauria  dato  una  vecchia. 
Nel  uoltt  de  la  Dea  giocondo, diuo 
£ nel  fùo  bianco  fino  ella  fi  /pecchia . 

Con  ogni  modo  poi  cara  attuo 
La prtga.cW  al  fito  dir  porga  l’orecchia  , 
£ fi  chela  Dea  giura  d'ajcol  tarla  , 

Senfj i che  l'mterrompa.mtntre  parla. 

*fr  omettendo  far  lei  contenta,!  lieta 
La  finta  nocchia  con  la  fua  fiutila  , 

Ter  l’acqua, eh’ agl*  Dei  pentirfi  uieta  , 
Fa  laT^tn fi  giurare  amata.e  bella. 

Che  fiora  fimpre  mai  muta.e  quieta 
Mdudir  i’ amor  cuoi  uecchiarella . 

£.  perche  meno  ad  ambe  il  dir  ri  nero  fica. 
Si  pongono  a fedir ful'htrhafirefia . 

Innanzi  agli  occhi  loro  al^a  la  fionda 
Con /parti  vn’olmo.e  bendifpofti  rami  . 
Vna.che  fushen.utte  alma,  feconda 
Con  mi  de  i fifii  Jìtoi  lega  legami. 

In  copta  l’uno  lucida,  e gioconda 
Tende  appiccata  a’  /dopatemi  fi  ami. 
Gode  elidi’ olmo  boiler  legato, e prefi, 

£ l'elmo  altitr  del  Juo  lodato  pefi. 

La  uecchi  a accorta  alci  ili’  elmo  addita  , 
£ dice. Mira  ben  quell* or bor  tutto. 
Tuuedi  quella  una  al  troncounita. 

0»‘  qual  felicita  produce  il  frutto. 

Tu  uedi  achor  quell' or bor, che  l'aita , 

M quanto  honor  fi  mede  ejfir  condutto  ; 
Cbepoi  che i frutti faci  mancano  alni , 

S’ adorna,!  fi  afri  al  tur  del  frutto  altrui  « 

\ 4 
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Ma  fi  queft'olme  uedouo.e  infelice _*  ' 

Stcjfe  finga  1‘ honor, c'ha  de  la  moglie , 
£>ual/rutto  nutrirla  la  fu  a radici , 

Fuor  che  L'amare  mutili  fete  foglio  f 
La  mite  fi  feconda,! fi  felice— i. 

Onde  frutto fi  nobile  fi  coglie. 

Superbai  del  Juo  frutto,  idei  fèto  bene, 
Tor  l’or  bor, che  l’ atuta.eU  fi /tiene. 

E fi  mane  affi  il  tronco.oue  l' afferra,  ■ • 
£ la  confine  fua  del  juo femore  i 
Si  giacerebbe  mutile  per  terra. 

Defèrta  fi  nfa  frutta,  e fin\ahontre, 

E quel, che  ne  la  fua  radice  ferra  , 

Ter  la  propria  virtù  fucco.t  ut  gore. 

Non  bollando  a leuarla  alta.c  fuperba 
Nutrirla  flit  fronde,!  l’vua  acerba. 

M a non  però  ueggo  io,  che  quefto  e fi empio 
Ti felceta  per  tuo  ben  prender  manto, 
afilli  per  danno  tuo, per  altrui  feempi » 
Sei  refiftente al’ amorofi  inuttto. 

Ver  la  natura  baiti  cor profimo.&  empia 
Ognun  cht’l  naturai  ipre\\a  appetito. 
MlS ET{fe  donne, bor  qual  vana  paura, 
Vijk  i doni Jprelfrjtr  dt  la  Vuotar  a? 

%Ahi  che  tifi  benigno ,t  bel  fimbiantt 
Datatat’han  l'alma  natura ,e  Dio. 

Le  graticcile  ti  dier.fin  tante,  e tante , 
Ognun,  per  figutr  te.pon  tè  in  oblio  . 
Ogn’uno  o per  con  forte, ò per  amante 
Tt  brama. ogn  uno  m te  ferma  il  di  fra, 

H uomini, Semidei, Fauni, e Si luani, 

E quanti  habttan  T^umi  i mòti  * Albani  . 

Ma  di  ogni  Diuo, a cui  gradi fca.e  piaccia 
Il  tuo  leggiadro, e /ingoiare  affetto  , 

Sol  quel  f offrente  Dio  fetgli ,&  abbraccia 
C he  dal  popol  Latin  Ver  tu  noi  detto . 

Fa  degno  (il  quel  Dio, che  teco giaccia  , 

■ Tuo  et  j'ol  goda  il  coniugai  diletto  . 

E credi,  ir  babbi  la  mia  feper  pegno 
Ihcfragli  Albani  Numi  egli  e pi»  degne. 

Ei  piu  d’ ogn’ altro  Dio  ti  porta  amore 
Crotilo  a me  eh' a lui  si  fimpre  appre/fit 
Et  ogni  interno  affetto  del  fuo  core 
E cefi  noto  a me, come  a lui  fitffo. 

Et  oltre  c’ha  quel  naturai  fplendore. 

Ch’ a f età  gtouenile  ha  il  cui  concejfo  ; 
Può  prendere  ogni  ferma, ogni  beirade  , 
fi  ben  Stilo  utdrat,  quel  pi  u t‘ aggradi. 

Li  tal 
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li  tal  ni  è, eh  e voglia  htr  q uefia.hor  qlla. 
Come  il  pi»  degli  amanti  cjj’er  fi  trotta. 
Che  vogliono  ogni  dì  nona  donzella. 

Che  cercane  agni  di  beitela  n.ua . 
Sempre  a lui  tu  farai  gradtta.e  bella  , 
Sempre  t'approuerà.come  htr  t' appretta. 
Tu  U primo  arder,tul‘vlttmo farai. 

Tu  fola  il  ben  d\A>ner  fece  godrai. 


3 e;c  imo.  hs 

Da  principio  il  ntefchin  con  ogni  cura 
Si  ririe  » da  l'amar  donna  fi  rara. 

Che  vede  la  fitta  fttrpe  Immite,  e fura  • 
Malconuentrfi al’ altra  altera,!  chiara* 
Cerca  sfuriare  dimore,  eia  Tintura, 
Da'  colpi  ler  fi  f china, e fi  ripara : 

Mail  faretrato  Die  ne  vuol  la  palma, 

E gitela  imprime  a fer\a  in  mcXJgo  a l'at 


lui  non  prillar  a,*  te  di  tante  bene  , 
fot  che  lo  ile  fa  ftudio  è d'ambidut. 

Se‘l  coltiuar  degli  borri  afe  s'attiene, 
i primi  frutti  tuoi  fi  denne  a lui. 

E ned  a dtfira  fua  femprefcjhene 
Le  tue prtmttiej  grati  doni  tuoi: 

’Jlenche  i tuoi  dolci  doni  et  piu  ni  brama , 
E fai  te  chiede, ammira,  honora,  ir  ama. 


(ma. 

Dapoi  eh' vu  tempo  il  mi  fere  conte ft , 

E che  .mal  grado  fuo,  ri  mafie  vinto. 

Con  me^yi  accerti  a tei  fece palefe , 

L' amor  che  lo  ftruggeua.e’l  cor  non  finte * 
Mede  (le  innanzi  a lei  fempre.e  cor  te  fio  . 
Pafiò  col  vetro  di  pietà  dipinto. 

Quando  incontrolla,  il  debito  f aiuto  k 

Di  darle  non  mancò, ma  chete,  e mute r- 


pi  albi  mercédi  lui,  che  t’ama  t4«te;  Sen'và  di  nette  innanzi  a le  fut  porte  , 

Fa.ch'al  dolce  H imeneo  t'vuifca,  e leghi,  Efuona  1 1 fuo  liuto, e nume  il  canto, 

E fé  ben  io  per  lui  qui  ptouo  il  pianto  , E mentre  falle  fine  parole  accorte 

Fa  conto.ch'ei  qui  pianga, e cheti  preghi.  Setire,  injin  da  marmi  impetrati  piato. 
Farai  fdegnar gli  Dei  del  regno  fanto  , Loda  di  poefia  con  ogni  forte 
S'auii,  cb‘a  preghi  altrui  tu  ni  ti  pieghi.  La  belletta  di  lei  mtrabil  tanto  . 
9{cmefi,c  Cuh  crea  di  pene  acerbe  £ co  fi  sfoga  il  tormentato  core  , 

SogUou  Palme  punir  (rude. e Juperbe.  L’altrui  beltà  cantando , e’I fuo  dolori. 


E per  far  faggi  a te  con  l'altrui  fc  empio 
4 Voglio  io  ( che  per  l'età  so  qualche  cofa) 
Innanzi  agli  occhi  tuoi  porre  vntjfempio 
Che  forfè  l'alma  tua  farà  ptetofa , 

D’vna  donTjtla.c’  hebbe  il  cor  tant' empio 
Che  fa  a preghi  d’ Mmor  tanto  ritrofa , 
Ch'vn  miferoamator  condujft  a morte  , 
Et  ella  peggioro  natura,  e forte. 

fi*  l'ifola  di  Cipro  vna  donzella 
Del  fangue  iltnilre  delgra  Teucro  nacq 
Cofteifu  d ogm  gratta  adorna, c bella, 

E piu, eh’ ad  alcun  altro , ad  tfi  piacque. 
Il  prego  ei  mojj’e  betie.t  la  fiutila. 

Ben  verso  da  le  luci  in  copial'acqut  : 
Ma  la  fanciulla, detta  ueinajjarete. 
maiU  voghe  fut  volle  far  Lete. 

£>urile è ben  ver, che  l'inf ilice  amante 
D’ burnii  conditi  oh  fi  trono  nato  : 

Ma  fu  di  cor  fi  degno,  t fi  preti  ante 
E di  tante  virtù  dal  citi  dotato  ; 
diti  fuo  valore  a:’ l fuo  gentil  fembiantt 
<jU  dourebbe  fcn\‘ altro  ejfer  ballato. 
Siigli  ha  fio  pero, cho  La  fanciulla  , 
Itgatfu  4 rara  forte  bobbo  per  nulla  < 


Sfoga  l’ acce fio  core,  e non  fi  parte. 

Che  pria  co’  ver  fi  la  licenza  prende: 

E del  fuo piantohautndole  benipart* 

Di  vari)  fior  vane  corone  appende: 

E n'orna  le  fue porte,  ocofiogntarte 
Ter  ogni  vi  a,che puote.honor  le  rade. 
Ma  faceta  quel, thè  vuole,  ella  ila  dura , 
E degli  vjjiafuoi  nulla  non  cura. 

Del  tutto  disperate  l'tnfiltce 
~4d  ogni  armcojuo  chiede  foecorfo. 
’Hagguagl  ta  del  fuo  amor  la  fua  nutrite 
Di  ciò, che  gl  t è pn  a quel  tempo  occorjo; 
E che  j' ella  il  fuo  aiuto  gli  difdice  , 

£t  fora  refio  al  fin  del  vi  tal  cor  fio. 

La  prega/ ella  ha  in  lui  punto  difpeme. 
Che  teglia  via  ql  mal.cht  tanto  ti  preme. 

Quando  la  balia  a più  d' vn  p gno  (corgt 
L'mtenfoamtr  .t'ifuo  morii  periglio , 

E ciie'l  duol sèpre  in  hu  rmiggior  nforgt. 
Vuol  con  t’opra  aiutarlo, e col  configho. 
Lettre, ambafaate  ala  fanciulla  porge 
Da  parte  dei  da  les  nutrito fii’to. 

Legger  dura,  e proter ua  elea  non  vele 
L'ajpcnuoft fu*  duci  parate,  • 1 * 

Et  a • 0 quota» 
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• fBHWf  volte  addolorate.  e fianco . Stlti  vo  ricordar, chi  di  tal  (irte 
Poi  che  l cantoil  fuo  duol  fece  palefe,  Quel  che  per  te  d’amor  defio  mi  prem* 

Poso  fio  duri  fafit  tl  molle  fianco,  f he  no'l  poffb  lafciar  f r non  per  morte, 

S dopo  vn  lungo  affanno  ilfiimoilprefi.  £ ptre  eon  [a  vlta  illafcio  infume  . i 

Si  rifocillò  dapm  pallido, e bianco,  Cime,  eh'  innanzi  a qurfle  amate  porte 

£ fi, che  l canto  foto  di  nono  int  efie.  pft  fpinga  il  crndel  fato  a l’hore  c fremei 

Et  a quel  ferro  dife  ingiuria  intanto  . VHOt  quel  no  de  firn. che  mi  conduce 

*ht  non  apri  la  porta  al  fuetto^  al  canto.  Cb’io  priut  me  del'vna.e  Patera  luce. 

or  • < 

\Manda  none  ami  a fa  aie, e noue  carte  La fima.che  fuolf alfa  effer  fruente  ...  i. 

Ter  mtfii  a quefie  vffcio  elmi, e buoni.  Non  ti  farà  lamia  forte  fapere. 

Ogni  maniera  accorta  vfa,  & ogni  arte.  Perche  dubbio  non  fia  ne  la  tua  mente 
Perche  date  aietfeanpromrjfe.e  doni . Te  [a  pttrai  fa  tefiejfa  vedere . 

Ma  le  tante  daini  lagrime  fyartef  fuetti  J0  vòfiando  qui  morto  at  e predente  , 
Spreca  elione  carte . e premi, . e canti,  t Che  P empie  luci  tue pojfiat  godere 
E quanto  ci  piu  Phonora.epiu  Pojfrrua  i Di  vider  qutfia  mia  terrena  f lima 
lauto  ella  contea  lui  vi  tu  piu  proterua.  comt  tuotrofro, pender  frn^alm*. 


£ non  bafia  a la  dorma  ingiù  fia,  e fera. 
Che  con  ogni  attiene  empia  P vende. 
Ch’ogni  parola  ingrata,mfame,  e altera 
jGU  dice,&  ogni  fuo  merto  deride. 

Tal  che  forici  chef  infelice  pera. 

Tei  chedilutlevoci.e  l’opre  infide. 

No’l  fraudati  fri  del  defilato  bene  , 

Ma  di  quel  poc  o don, che  da  la  j fine. 

Tfon  puote  piu  lo  fuenturato  amante 
Soffrir  fi  lungo  fuo  dolo, e tormento; 

£ innanzi  a quelle  porte, a cui /lattante 
Sentir  colf *on  fi  il  doloro  fi  accento. 

Tri  a,  cbt  fichi  ari ffe  il  del  ver  fi  leuante, 
Dtjft  .maftn\a  fuon  , quefto  lamento. 
Mai  vinto, hai  vinto  Mnaffarete.hor  godi 
JD’hauer  via  tolti  i miei  ntnofi  nodi. 


Hor  Voi  fupeni  Dei,  s' alcuna  volta 
vT  fatti  di  qua  giu  gli  occhi  volgete, 
Tapot  chem’èlamaggior  parte  tolta 
De  la  vita.ch'al'  hui  pre federa  battete» 
Poi  cheta  conte  mia  f ara  fepolta  , 

La  mia  memoria  almen  non  na fondete * 
£ per  pochi  anni  tolti  a la  mia  vita 
La  fama  del  orno  mal  fate  infinita. 

Stauafrpra  la  porta  vna  fintile  a, 

Ch’era  ferrata  a gai fa  di  prigioni , 
Doue  il  mtfrhin  ci  la  fua  propria  de  fifa, 
Haueafrfftefe  già  mille lorone. 

Egli, c’ha  la  perfino  agile, e dtflra. 

Sopra, fen^f  altra  fiala, il  piè  vi  pone; 

£ mentre  tlferro.e’l  fuo  collo  infelice 
^Annoda, alla  la  voce,  e cefi  dice. 


Non  haurai  da  temer , che  piu  t’ offenda 
Il  mio  amore.it  mio  tedio, e la  mia  nota: 

' Però  eh’ a fin, che  te  contenta  io  renda, 

1 {anjtluto  amor, c’htr bora,  muoia  . 

Mor  prepara  tl  trionfo,  hor  fa,ch' intenda 
Il  popolo  il  tuogau  dio,  e la  tua  gioiai 
Di  trionfale  alloro  ornala  tefla  , 

£fa  del  mio  morir  trionfo, e fefii  . 

tratanti  vfiìcijmd'ioti  fui  importuno  , 
Ond’io  ne  fui  dite  tanto  odiato, 

Jo  n baierò  pure  una  volta  fatt’vno  , 

Che  per  f ,r{a  dirai  che  ti  fu  grato, 
Chefubito,  ch’ai  regno  afflitto,  e bruno 
Saprai  ch’io  lo  mio  fimo  babbi  a madato, 
Ta  conftjfcraipur  ,che  da  me  nacque 
V»attitn,<befeU*lfin  n p,  acque . 


Scuffie  cerone  ornar  donno  il  tuo  muro  , 
Quelle  danno  empia  a te  giota.e  diletto  i 
Ond’io,che  fata  farti  ardo,  e procuro 
Vo’  compiacere  al  tuo  crudele  affetto. 
Come  fvn  nodo,  t l’altro  efftrficuro 
Scorgeper  fare  il  doloro  fi  affetto . 

Cader  fi  lafiia.e  re  fi  a alto  felpe  fi 
Vn  infelice,  e miferabil pefo. 

Laf coffa  data,  e’I  calcitrar  col  piede 
Ferfitre  alquanto  fireptt*  a la  porta. 
Subito  l’apre  il  feruo  accorto, e vede 
Quanto  ala  cafa lor tal pef  t importa, 
lofio  in  aiuto  altri  conferai  chiede. 

Et  al’ vf ciò  del  morto  il  morto  porta. 

.Al  qual,perche  di  già  morto  tra  tl  padre, 
fi  pianto,  t'I  rito  pio  diede  la  mad/r » 

La 
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La  fùenturatamadre  al\a  la  voce 
Ve  di  do  il  liti, eh*  di  figlio  il  collo  allaccia ; 
*Al  volto, al  feti  con  le  per  coffe  noti, 

£ le  canute  chiome  ajfcrra,e  firaccta  ; 
Non  però  dt / acerba  il  duolo  atroce 
Per  pianto, e per  gridar. eh' olla  fi  faccia. 
Ul  fin  fi  il  funerale  vfficio fante, 
NonfenXa  uniuerfal  cordoglio,  e pianto. 


D E G I M Cf.  ai* 

S‘a  te  dal  verno  no  mai  ronfia  tolto  • 1 

Il  frutto, mentre  anehor  chiufoè  nel  fiore 
Suel  Dio, eh' a fuo piacer  prède  ogni  voi - 
Contento  fa  del  tuo  beato  amore , (to* 

’ Poi  che  f accefoDto  detto  hebbe  molta 
Stnja  far  punto  a tei  pitto fo  il  core  , 
Scaccio  il  volto  fenile  ofeuro  . e felli»», 

£ tolft  il  vero  fuo  virile,  e vino . 


La  fama  già  battute  bancate  penne. 

£ fitto  /Tifiti  fin  noto  per  tutto. 

Pier  mentre  per  la  terra  il  camiti  tenne 
La  pompa  con  commun  lamento ,e  tutto  , 
Innanzi  a quella  porta  a cafo  venne 
Il  mtfcrabÙ gtouane eondutte , 

Sopra  laqual  l’aftrinfe  Zafferete 
ber  l'eterno  oblio  del  fiume  Lete. 


Suol  fé  vincendo  il  Sol  le  nubi  fcACcì*}  4 
^ippar  col  volto  fuo  luci do,e  vero  ; 

Tal  quando  di  faccio  la  fenil faccia 
Vertunno.eprefeil  fuo  voltoprimiero, 
Vn  Sole  apparue.tgià  Jleudea  le  braccia , 
Ter  dar  per  for\a  e fi etto  al  fuo  ptn fiero: 
Ma  non  fu  d'huopo,  che'l  fuo  bel  sibianté 
La  fi  venir  di  lui  f ubilo  amante . 1 


Come  finte  pafiar  Tempia  denteila  Vertunn»  da  Pomona  il  premio  ottenne 

Latrtfiapompa  , e’I  generai  dolore,  D'amerjbt  tanto  haueadefìderato. 

Che  d'rjf/r  futa  fi  fpietata.e fèlla  Mentre  che  Preca  in  man  lo  feettro  tenne 

Già  qualche  pentimento  banca  nel  core.  Del  regno,  che  i Troiani  hanean  fondato, 
forrea  veder  Veneti  romor  Cappella,  Dapei  che’l  vecchio  Proca  a morte  venta 

Su  la  feneflra  il  funerale  horror e . Si  fi  tiranno  ^ Imulto  dello  fiato  . 

£t  Ifi  a pena,  o queUa  vifiaofcura  Hauendolo  occupato  empto.erubtd • 

Miri,  che  gli  occhi  fuoi  cangiar  natura.  ^ ilgtufio  NumitoriAdJuo fratello. 


Toflo.che.in  queUa  vifla  efeura,  e tetra  Ma  finalmente  i due  figli  dt  Marte 

Ferma  l'empia  lo  fu  ardo. et  morto  vede,  ‘Fpmoto.c  % e me  tot  fero  il  gommo 
S' induri  per  T horror  gli  occhi.e  di  pietra  ^tf  empio  ^Imuho.efer.chetn  qlla parte 
Si  fanno  .ella  gli  rocca,  e apenaileride.  Venne  T Imperio  il  loro  ano  materno  . 
Vuol  via  fuggir, ma’ l pafo  non  impetra,  Ctrcandopoi  con  ogni  ffudio  , & arte 

Che  dtoiala  durerà  aggraua  il  piede-.  Il  ubltme  imitar  valor  paterno . 

£ tn  ài, che’  lpttdt.il  uolto  moutr  colf.  Fondar  nel  fin  dii  Latino  piu  giocondo 

vi  T vno.eT  altre faffo  il  moto  t elfi.  L’almacitta  .che  poi  dii  legge  al  monde. 


Lo  s'addormì  di  modo  l'intelletto  , 

Che  non  mai  piudapoi  venne  a de  fiat  fi . 
Sud  dure  fajfo.egiel,  c’htbbe  nel  petto, 
fónditi  foco  d‘ amor  gi  amai  non  forfè  ) 
\ cade  il  fuo  corpo  in  ogni  parte  infetto. 
£ per  tutte  le  fue  membra  fi fparfe. 

E del  fapo  il  rigor  non  venne  manco  . 

Ch’ vn  fimulacro  fi  marmoreo,  t bianco. 

Eperfkr  faggio  ogni  donna  fuperba. 

La  gran  citta  di  Salamania  anehora 
/ tempio. che  vifèJafìatuaferba, 
Dout Pirata  Venere  s'honor  a. — r. 

Si  che  non  ejftr  più  cruda,  & acerba 
Ver  fi  lo  Dio, che  fama  t che  f adora, 
Habbi  pietà  di  chi  per  tefelpira  , 

L non  voler  flWW*  *i  ir*  • 


Fot  proutdendo  tl primo  T(e  Romano, 

Che  verna  follo  il  laro  Imperio  alfine , 

£ che s'oprauan  ftn\a  donne  in  van* 

Per  eternar  le  forti  alme  Latine  , 

•Rubo  con  forte, e valorofa  mano 
Le  fpofe  madri.e  vergini  Sabine ; 

£ fu  cagion  che  Tacto  mafie  guerra 
Ai  la  noua  da  lui  fondata  terra. 

Leguardieil  forte  Tremulo  dt(pofe 
Per  furto, a Baloordi.dr  ale  porte ; 

£ de  la  cittadella  a guardia poft 
Tarpcio.un  caualitr  prudente  , e fottio 
Ala  con  TarpctaTatto  fi  compoft. 
Figlia  dtl  cafttllano.e  fo  di  forte. 

Ch’ai  uoto  fuo  con  doni  laconuerfe  . 

E fi  , di'*  fitoi  guerrier  la  porta  aperfi  , 
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Le  pronùfer  Satini per  mercede  • Pei  chc'l  Duce  Satin, dal  minte  fetfi 
Dui  braccio  manco  loro  ogni  ornamenti  Per  dar  t’ agallo  al  principe  Ro  manto 
E non  mancarde  la  promcjfa  fede.  Lanate*  fonti,  flpajfo  gli  conte f» 

Che  dato  c’hcbùc  effetto  al  tradimento  . Innari  al  tempio  aperto  allhor  di  (fi 009, 

Lo  feudo  fnofn’l  volto  egn  vn  le  diede.  Tal  che  la  Dta.che  jhucrire  intefe 

E fir pafifarla a l'vltimo  tormento.  Il  ReSabin  aprì  la  porta  in  vano  : 

(he  vi  re ft'o  il  feto  corpo  al fin  coperta,  Ci,e  pJ-‘ fecer  firmar  quell’ onde  il  piede 
E n'hebbe  la  mercè fecondo  il  meno,  £ tempo  *LRt  Roman  d’or  mar  fi  chieder 

Etiche»  Sabini  prefohebbert  il  monte  7J  ornalo  intanto  cor  aggio fo,  e faggio 
De  la  rocca  maggior  con  lelorfiodi,  L’arme  Romane  infume  vnifce.c  ferra  , 

M andar  o molti  al  restio  d’ Acheronte  Perche  fatto  non  fi* fi  gratti  oltraggi» 

Dal  fanno  opprtfii,  eh  tui  era n enfi  odi  , M la  nona  da  Itti  fondata  terra. 

Ver  quelle  parti  poi  dn^Jar  la  fronte  Fuor  di  7 {orna  nt  vi  in  con  gran  coraggi» 

(on  ordinati  , t taciturni  modi.  Con  tutti  guarnì  gli  ordini  da  guerra .• 

t'haucan  a pie  del  colle  il  7{e  ferrate  £ confolìtofuo  eore.e  configlio 
Per  maggior fieurta  de  la  citiate,  _ Vie/»  col  nemico  al  marnai  perigli»  . 

»M*  Giunta,  che  fu  femprc  indisfiutort  Poiché  con  aff/ra  ,e  miferabtldaie 

Del  / angue  fuperbifiima  Troiano,  Si i venne  al  fatto  d’arme  ofeuro,  e tri  fio, 

mApr»  f r n\a  far  punto  di  romore  E’ l [angue  da  le  picche,  t da  le  fpadc  ' 

Laporta, c hauea  chiufailfc  fonano.  De’  foceri,, e de’  generi  fu  mi fio  ; 

Set  la  madre  dolci  firn*  d’amore.  Fu  da  la  glorio  fa  alta  boutade 

(he  ne  l’aperto  allhor  tempio  di  (pian»  eri  tanta  ftrage,  atanto  mal  proni fio. 

Stana,  [enti  cader  le  flange  in  terra  L’amor  delelor  donne  , e’ l buon  ricordo 

In  dufauer  de  la  Romana  terra . Fè  l’vno, el'altro  fè  refìar  d’accordo. 

Mrn  chiù  fa  ella  l’haurebbe,  ma  non  lece  , 7)’ accordo  l’vna,  e l’altra  monarchia 
Che  l'opra  rompa  vn  Dio  d’vn' altro  Dio.  Depon  con  quefta  legge  ogni  odio  A [degno 
Ma  ben  per  fama  vn  altra  cofafece.  Chela  nona  città  cornimene  fi*  ■ 

Che'l  pajfio  al  Sabino  impeto  tmptdio  . M gli  huomini  de  l’vno.e  l'altro  regno  : 

Con  vna  calda  affettuofra  prece  £ debbia  regnar  Tacio  in  compagnia  ,' 

kA  le  Naiade  %Aufonie  il  cor  fè  pio.  E d’auttorita  giunga  ad  vn  fegno  . 

Et  elle  col fiueor.c  hebber  diurno,  (olfondator  Tamari feruan  la  legge. 

L’orgoglio  indietro  fior  fecer  Sabino.  E del  par  l’vno.e  l'altro  imperai  regge  . 

Le  fonti  lor  per  vie  chiufe.t  coperte  M a poi  eh1*  Tatto, giunto  a l’hore  efìreme. 

fecer  concorrer  tutte  in  quella  parte  , L’anima  vfcì  de  la  terrena  foma  , 

Douc  Giunone  hauea  le  porte  aperte  E dui  popoli  r effe  vniti  infume  ‘ 

In  disfauor  del  buonpopol  di  Marte  , Senio,  altro  aiuto  il  fondator  di  Roma  , 
Tuttein  vn  luogopoi  t' acque  [coperte,  ìlauenda conlefue for\e  fupreme 

Che  prima  Flauan  difitpate,  riparte.  Ogni  potenza  a lui  propinqua  doma, 

I n tal  copia  fi  videro  abondare,  7{cl  del  compar  fornirli  al  maggior  Di» 

Che  non  l’osò  co' fiuti  Tatto p affare  , Marte  in  quefto parlar  te  labbra  aprir . 

E dotte  pria  era  gelato,  e poco  (me.  Padre  del  ci  eie,  e mio,  quel  defiato 

guel  fonte,  eh' in  vn  tram  crebbe  vnfiu  giorno  promejfa  a me  già  nafee , e [piedi, 
F tr  farle  Ninfe  piu  ficurt  il  loco,  Netqua/da  menci  cielo  efftr  guidato 

Loiparferodi  felfo.e  di  bitume;  Deue  tlfe, che  dame  d'ilta  difende. 

Et  acce feuipn  difetto  vn  fico.  Hor  che’l  Romano  impero  è ben  findate 

Ch'arde, fe  Lentie  fimprt  afeofo  illume.  E dal  voler  d’vn  principe  dipende  ; 

Fer  quel  fonte  bollir  con  tal  [cruore,  (re.  Ratificati  tuo  detto, e fi, ch'io  guide 
Ch’accrebbe  al  Re  Sabfn  dubbie,  e terre,  fruì  alme  il  (Me  nipote  eltue.e  fide. 
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\-4ctennailT{e'del  fampiterno  regno  Ter  l'arco  vario.e  bello  tri  di  facendo 

-Alo  Dio  piufuperbo.e  piu  iracondi  , ^4  ritrattar  lami  ftral^egtna  , 

Che  giudica  del  elettomele  degna-.  Poi  fa.che  quefic  pie  parale  mtinde 

E ch‘  egli  il  guidi  al  faggio  alto, e gtociio.  Da  parte  de  la  corte  alta,  e diurna. 
rPer  darne  pei  più  mani  fello  fegno  O vero  honor  d’ogni  alma,  che  dipende 

Co'l  folgore, t col  tuon  tremar  fi  il  mondo  • Da  laftirpe  magnanima  Salina . 

Lo  Tito  de  Tarme  allhor  fu  l carro  afcefe,  Scaccia.otplendor  del  Latto  vmco,  e fole, 
Efepra  il  Palatiti  monte  difcefe.  Bagli  occhi  il  lagrimar,dal  core  il  datole. 

Trotta  il figlienti  le  Dio  del  del  piu  fero.  Se  ti  fi  degnati  tuo  cor  fanto,e  pio 

Ch'tui  dà  legge  al  buon  popol  Romano  , D'hauer  con  tanto  fé  communi  il  letta 
%[on  col  regi  o rigor  fuperbo.e  altere.  M<>gg‘  degna  tt  fa  d’hauerevn  Dio 

Ma  qual  bui  padre  amabile,  et  Immane.  Con  forte  nel  ctlefte  alto  ricetto  . 

Sul  carro  il  prende, e poi  prefto,t  leggiero  Sapppi.che’l  tuo  conforti  al  citi  folio , 
Poggiare  il  fece  al  regni  alto.efoprant.  E sù  fagli  altri  Dei  Quirino  è dette. 

Si  fcalda  il  mortai  corpo  andàdo,  t lafcia  La  Dea  de  la  contrada  alma,  e gioie  fa 
In  aere  via  [patir  la  carnai  fafcia.  Vuol, ch’ancora  di  lui  lafufia  'Ipofa. 

S’aecrefce  al  corpo  in  aere  ogni  hor  vigore.  Si  che  dal  petto  ogni  dolor  disgombra  , 

Già  fral'homo  , ilo  Dio  la  forma  ha  mi-  E fibromi  veder, Vienne  bora  meco  > 
CjTa  del  corpo  mortale  t tutto  i fiore,  ( Jla,  Douetlbofco  Quirin  quel  tìpio  adì  óra 
E gta  quello Jpltndor  quel  volto  acquijla,  Che  mlmedcfme  colie  egli  haurà  fece. 
Che  d’alt  art, e d’incenfo.t  d’ogni  honore  UerfiUa  con  le  man  l’occhio  T adombra. 

Il  moflra  degno  a T halite , e a la  vi  fi  a.  Che  a quel  t ante  Fp  leder  ni  venga  ci  teff 

L’accoglie  igiene,  t Palme  elette, e belle,  M parlar  tutta  burnii  poi  T aficura, 

Ct  fan  fp  Under  la  tu  fra  l’altro  fttUt.  ' E cefi  feoprt  a lei  T interna  cura. 

ir,  quel  momento  in  cielfomolo  tolte  O Dea(  che  f r ben  io  non  sì  dir  qual'  , 

Dal fanbondo  atitter  fa  data  guerra,  Tur.chefet  vera  Dea, cono feo certo) 
fhe  Gioue  co’l fuo  nembo  ofeuro,  e folto.  Fammi  il  manto  mio  fatto  immortale 
E coifuotuon  tremar  fece  la  terra.  Veder  per  gratta  tua,  nenperm.o  merto. 

L’infelice  fua  moglie  dopo  molto  fra}  Chi  t‘un  fòt  tratto  il  mio  definì  fatale 

Cercarlo.il  pajfo  al  piato, e al  duol  dtffer-  Me’l  moflra, il  citi  veder  porr  imi  aperto • 
La  mi  fera  il  piangea.come  perduto.  In  quito  a me  la  Dea  del  etcì  fàccia  tUa, 

Però  cht'l  ratto  fuo  non  fu  vedute.  Ch'io  faròfemprt  vbidieute  ancella. 

Se  bene  il  fangue  Frigio  in  odio  hauea  , Seco  la  Dea  del  ctel  la  donna  chiede  . 

E per  tutto  n hauea  le  glebe  /parte  , E fopra  il  colle  di  Quirin  1‘  adduce  , 

Aon  però  al  nouo  Dtuo  odio  tema  Et  ecco  vna  dal  ctel  difpiccar  vedo 

Giunon,  ch'atei  nipote  era  per  Marte.  Stella, e calar  d'incomparabil  luce  . 

*An\i  in parttcolar  le  difpiacta  Su  la  cinema  d’HerJtha  ardendo  /.  ode. 

Di  non  poter  la  fua  fanone  parte , E vaga  intorno  a Ut  T aggira  , e luco} 

Che  l'odio  vmuer fole  tra  maggiore  E co’l  foco  immortale  .onde  T alluma  , 

Di  quel,  che  foto  a lui  portaua.amort.  Tutto  il  mortai  di  Infoine,  t con  fumee. 

Con  gli  altri  Dei  celeFh  ella  Tacco!  fe.  Le  vaga  intorno  ilfondator  di  1{oma  , 

£ fi  moftrò  ver  lui  benigna  e fida.  Che  in  quella fella  incognito fi  ferra. 

Indi  a la  moglie  fua  le  luci  i nife , E faluendo  di  tei  la  carnai  fama , 

Ch’ infine  al  del  face  a fentir  le  fin  da . L'alma  de l mortai  career  le  differra  . 

E perche  il  duol  di  lei  troppo  U dolft , Fatta  che  l’ha  immortale, Orala  noma, » 

4 Itila  nanna  fua  mando  per  guida.  Poi  di  comma  n voler  Iqfatan  la  urrà.,  , 
Che  la feorgeffo  alaceUJle  con»  Ethoggt  and.»  a il  buon  ;>opd  Latino 

Ttrfaar.chtMtfftvnlàtonelciglcòfartt.  fiderà  tnvn  fatte  rupi  e Qra.e  Quinto», 

ai  <..l.  li  fine  del  guauoùecime  LiUu, £*  ' * 
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'ANNOT.  DEL  QVARTODEClMO  LIBRO.' 

CIRCE  che  trasforma  gli  huomlni  in  fiere, e in  falli , c quella  fiera  pal- 
liò naturale  che  chiamano  Amore, laquale  il  piu  delle  uoltc  trasforma  quel- 
li che  fon  tenuti  piu  faggi, e giudicio»  ,»n  animali  fieri  (fimi,  e pieni  di  furore, 
« tal'horali  rende  ancora  piu  infenfibili  che  pietre, intorno  l’honore  e la  ripa 
fattone, che  perfeuerauano  con  tanta  diligentia  prima  che  fi  lafctsffao  acceca 
xe  da  quella  fìerìflima  palfionc  , Jaquaie  non  li  vedegiamai  difeompagnata 
dall’inuidia , e fpeciahnente  nelle  donne , lcquali  come  inuidiofe,  fornendo 
«he  una  ila  amata  da  un  tale,fubito  fanno  ogni  opra,  & ufano  ogn’arte  per  ri- 
darlo dal  fuo  primo  amore,  & infiammarlo  del  loro  , & fe  per  auentura  non 
uien  loro  fatto, conuertono  a limigliàza  di  Circe  l’amore  in  odio,e  s’adopra- 
xto  quanto  poflono  con  la  maligniti  loro,  per  porre  difcordia.e  gelo  fi  a,  pallio 
ni  ueramenteafpie,e  canine  nella  donna  amatajperò  finge  il  Poeta,  cheScilla 
fi»  da  Circe  trasformata  in  cane.  Altri  dicono, che  quella  fittioneè  hidoria  ue 
ia,e  che  nello  llretto  che  diuide  la  Calauria  dalla  Sicilia, ui  fu  già  una  bellifiì 
sia  donna, piena  di  tanta  laiciuia,che  fi  congiungeua  con  tutti  quelli,che  paC 
iauano  per  là, ma  lo  faceua  con  tapta  lecreiczza,& arte  che  pochi  fen’auede- 
uano,ond’era  quali  da  ogn’uno  per  i Tuoi  modediflìmi  modi  tenuta  per  don- 
ala cadi  di  ma,  di  maniera  che  con  quella  fua  dìflimulationefi  pigliaua  piacere 
«ó  ogn*uno,efpogliaua  poi  i miferi  pafiaggieri  delle  foftanzc,e  mercantie  lo- 
to,e per  quella  cagione  ni  detto  poi  che  cran  trasformati  in  fiere, cin  falfi.Scil 
la  poi  dicono  edere  trasformata  in  Cane,  perche  in  quella  parte  ui  fono alcu 
ni  fallì  acuti, e cauernofi,  i quali  per  il  cótinuo  percotere,delronde  fanno  uno 
firepito  chefimiglia  all’abbaiaie  dei  Cani  . Si  uedequiuicon  quanta  arte 
Glauco  tenti  di  perfuadere  Circe, ad  adoprarfe  in  aiuto  luo,  in  queda  danza, 
’Btnmoftratl  tu»  filici  e Maro  incigno, c nelle  feguenti , e quanto  fia  arricchita 
la  mcdelima  perfuafione  dall’Anguillaia, cornee  ancora  l’amordi  Circe  ver- 
fo  Glauco, e le  parole  fue  per  rifpoda,  che  incomincia  no  nella  danza,  La  Maga 
banca  lo  Di»  marino  aptna.c  nelle  feguenti;j  fi  uede  ancora  quanto  uagameme 
habbia  concorfo  l’Anguillara  con  l’Ariofto  nelle  parole  di  Bradamantefcrir- 
te  a Ruggiero,  e fpecialmente  quelle  della  Rama, Scarpello  fi  ucdra  di  piombo , 
• lima.  dicendo  l’Anguillaia  il  medefimo  nella  dìnzz, Prima  farà  del  faJfo^Ada 
mantino.è  belliflìma  ancora  la  cagione, che  podi  piu  mouerc  a fdegno  le  don- 
ne, deferitta  nella  danza., 'idegno  none  che  a quel  pofi a agguagliar fe. 

Quanto  felicemente  ancora  deferiue  l’Anguillara  la  trasformatione  de  i Ce 
cropi;  in  Simieper  le  loro  betlemmie  uerfo Gioue nella danza, 67  fapiu  breue 
il  corpose  piu  raccolto  a ci  dà  edempio,che  i fuperbi  & empij.chc  hanno  ardire 
di  parlare  contra  la  Religione, e contraDio,nò  fon  altro  per  giudicio  di  Dio, 
che  Simie,hauendo  la  fimiglianza  di  huomini,ma  non  le  operationi,  deferi- 
ue ancora  felicemète  il  camino  che  fa  Enea  guidato  dalla  Sibilla  all'inferno, 
doueuideil  padre  Anchifc.e  ('ombre  di  tutti  i Tuoi  difeendenti, nella  danza, 
O magnanimo  Enea  pietofo,  e forte  .e  nelle  feguenti  ; come  ancora  ha  deferitto  le 
grane  che  rende  alla  fua  guida,  promettendole  ogni  maniera  di  gratitudine, 
dallaquale  intendendo  la  cagione  della  fua  lunga  età  ci  dà  efiempio  che  dola 
hiaino  efler  cauti  nel  chieder  gratie  a Dio, perche  il  uiuere lungamente  nelle 
infelicità, e miferie  della  uccchiaia,non  è una,  ma  una  morte  continua  . 

1 compagni  di  VlilTctrasformati  di  Circe  in  Porci , lignificano,  glihuomi- 
ni,che  fi  lafciano  uinccre  dalla  libidine  diuenire  cerne  Porci  perdendo  l’ufo 
della  ragione , che  fodero  poi  liberati  da  Vliflcpcr  mezzo  della  indruttione 
di  Mercurio, ci  fa  uedere.che  la  prudentia  fola  può  guidare  gli  huoraini  fuo- 
ti'delKinedlmabilc  laberinto  delle  peuurbatiom.  1 uei»i  chi  ufi  nell’utrc  «fin 
® * 1 * : u cheVlifife 
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Che  Vlifle porti  deliramente  nauigar  nella  patria  fua  ; e che  poi  aperfua  fione 
de  ieompagni  slega  l‘vtre,e  i venti  vfccndo  il  fanno  titornare  indietro, ci  fan- 
no vedere,  chealle  volte  gli  huomini  faggi , e prudenti  fono  isforzati  conde- 
feendere  a compiacere  ancora  con  lor  danno, e pericolo, a gli  imprudenti  ,paz- 
»i,efofpettofi,chefi  lafciano  girar'il  capo  da  ogni  vento  di  fofpetto.a  fin  che 
alfincvengbinoincognitionedell'error  loro,  e fi  rendano  poi  da  allhora  in 

Ioi  piu  facili , e vhidienti  a lafciarfe  reggere  a quelli  che  fanno  fenza  nodrire 
eloroftraboccheuoli  paifioni,  e vanifofpetti . 

PICO  Re  de’  Latini  trasformato  nelPvccello  del  fuo  nome  da  Circe  per 
non  hauer  voluto  confen  tire  alle  fue  innamorate  voglie.ci  fa  conofceteche  U 
materia  di  quello  vccello  ha  dito  materia  a quella  fauolofa  fittione,eflendo  (la 
to  Pico  h uomo  eloquentiffimo,  e tale,  che  con  la  fua  eloquentia  haueua  ridoti 
molti  popoli  del  Latio  da  vna  vita  rozza, e fiera.a  vna  Immanità  focieuole,  e 
ciuile.e  strafatto  loro  Rejleggefi  in  Plinio,  chela  natura  di  quello  vccello  è 
di  andar  cercando  per  gli  arbori  i fami  delle  formiche,e  doue  ne  rroua,  fptnge 
fuori  la  lingua, laqualc  è molto  lunga  alla  proportione  del  fuo  corpo,  e tenen- 
dola fuori, (opporrà  che  le  formiche  glie  la  fon  no  con  i loro  acu  timmi  aculei, 
e quando  la  vede  ben  carica  la  retira  dentro,e  fi  ciba  dette  formiche  di  quella 
maniera, però  fi  dice  che  Pico  tiraua  i popoli  a fé  co  la  fua  lingua  , e fattoli  Re 
loro  pafceua  la  fua  ambinone.  JDefcri ue  l' Anguilla»  molto  vagamente  le  bel- 
lezze di  Pico  n ella  danza,  Si  nell  'età  fua  piu  verde .<  iella,  come  ancora  lo  rap  - 
prefenta  belliflimo  in  habito  di  cacciatole, nella  lìanzi. Traudì  fttccinto-, cricca 
mente  atlcmo. e nell’al  tra  ancora  doue  dà  mirando  Circe,  comcancoranppre* 
lenta  molto  vagamente  Circe  innamorata  di  lui, nella  danza  , Ecce  a gli  occhi 
miei firappreftnta  e nelle  feguentùmodra  ancora  quanta  forza  habli  in  vna  do 
na  innamorata  lofdegno, e maggiormente  quando  fi  vede fpreggiarc  dalia  cov 
fa  amata,  nella  danza, Sprecami  pur  non  ti  darai  mai  vanto . 

C r danno  edempio  i compagni  di  Macareo  trasformati  in  vccelli  per  ha- 
uere  voluto  fparlaxe  contra  Venere, quantofiano  pazzi,  e temerari  quegli  huo 
mini  che  ardifconodi  contendere  co'l  Cielo  , perche  al  fine  fono  cangiati  in 
vccelli, chenon  è altro,  che  vengono  arifoluetle  in  penfieri  fciocchi  ,e  uani. 

Vi  l'Anguillaia  come  è accodumato  di  fare  in  tutto  il  fuo  Poema, facendo  rie 
chelecofe  di  Ouidio,  comefa'quiuhdefcriuendo  quanto  lietamente  fu  raccot 
to  Enea  dal  Re  Latino , nella  danza,  Sfuiut  Eneatda  Latin  con  lieto  volto -e  nella  fe 
guente, nella  qualcdefcriue  la  bellezza  di  Lauinia.nominandola  madre  Bella 
defcrittionc  è ancora  la  fua  dell'adunare  un  campo  nella  danza:T«r/4  corre  Ira 
ha  a quefta  guerra. 

11  rozzo  paftorePugliefe  trasformato  in  Oleadro  per  elferfi  fattofeherno  ' 
de’  canti  de“fuoni,c  delledanze  dalle  Ninfe, arbore  che  ancora  ritiene  A fuo 
frutto, c ilfuofucco  amariffimo  ci  dà  edempio, che  chi  è irido,  c federato, fa- 
rà fempreil  mcdefimo,&  fe  ben  cangierà  habito, & apparenza  nonrimarràdi 
edere l'idedo, come  fi  uede  chc’l  padore  tuttoché  can giade feorta , non  can- 
giò però  la  fua  natia  amarezza. 

LE  Nauid’Enea  trasformate  in  Ninfe  marine  peropera  di  Venere, fono  le 
fperanzehumane  che  ci  conducono  per  iJpaflàgEiodiqucfto mare, che  allafi 
ne  rimangono  poi  patendo  noi  p condurre, & elfer  fauorcuoli  a quelli  che  lo  - 
pragiongono  di  mano  in  mano.fotto  l'Imperio  di  Venere, dimoftrandolì  lem 
pre  nemiche  della  prudenza  figurata  per  i Greci, quali  fono  a(lutillimi,che  rii» 
laida  fondar  la  fperanza  altrui  in  cofe  uane,e  indabili  come  Tonde  del  mare, 
deferiue  quiui  in  un  uerfofolo  l’Anguillaxa  molto  uagamente  tutta  Tintelici- 
tà  della  guer  ra. Se  è Tultitno  della  danza  , Se  ben  focctrfo  i ntult  hanno, co- 

me ancora  deferiue  il  dar  fuoco  che  fa  Turno  alle  Naui  di  Enea  nella  danza. 

Ecco  che  Turno  vn giorno  il  foco  Accende.  ; • • 

La  mone  diTuino,c  Uiouina,e  l'iccdio  di  At4ca,dalquale  ne  nafee  11 uccello 
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et  da  a vedere  che  dopo  l ’cfpugnatione,  e la  vittoria  de  noftti  nemici,  la  hatk 
del  valor  noftro  s’alza  al  cielo, e quanto  maggiori  farannoi  nemici,  tanto  fa- 
ranno ancora  maggioii  le  iodi  portate  pe’l  mòdo  dalla  fama,come  li  vede  che 
furono  quelle  di  Enea  dopò  hauer  vinto  Turno  fuonemico,  che  futonocofi 
alte, e marauighofe  dopò  tante  fatiche, tanti  viaggiasti  trauagli,e  pericoli  del 
mare,  che  fece  creder’a  ogn’vno  chel  furte  collocato  nel  numero  de  i Dei, co- 
me fìnge  Ouidiodopo  hauerfe  lauata  la  parte  mortale  nel  fiume  N umido, rap 
prefentarAnguillara  i preghi  di  Venere  a Giouc  molto  affettuofamente,  nell» 
l\anin,o  padre  ode  gli  Dei  fuperno  Dio.c  ne 'la  feguente. 

Vcrtunno  innamorato  di  Pomona,che  diremo  che  fia  altro  che  l'auaro aui- 
dode  i frutti  della  termiche  fi  come  Vcrtunno  fi  trasforma  in  molte forme.co 
fi  l’auaro  fpinto  dal  fouerchio  defiderio  delle  ricchezze, fi  cangia  in  tutte  lefbx 
me, come  di  mercatàte.di  poucro,di  artefice,  di  villano, ne  fi  róde  fchifo  taiho 
ra  pur  che  gliene  tornì  bene, e che  vi  concorra  il  fuo  guadagno  di  trasformarla 
in  iachino  ,che  Vcrtunno  fi  trasformarti  poi  in  vna  vecchia  per  poter  megli® 
ingannar  Pomona,  ci  da  cflempio  che  dobbiamo  molto  benehauet  Tocchi® 
alle  vecchie  che  conuerfano  con  le  noGrc  figliuole , che  fono  giunte  horamai 
all'età  conueneuolc  al  marito , perche  molte  giouani  faranno  coftantilfime  ai 
prieghi, 8t  alle  lagrime  de  gli  amanti,  a i prelenti,  all’oro  j & a qual  fi  voglia 
forza  di  perfuadere,  ma  alle  parole  di  vna  trifti ffima  e federata  vecchia  fubito 
fi  veggono  vinte,  e danno  il  portello  di  fe  lidie, e del  loro  honore  alle  falfilfi- 
me  maghe,  vinte  dalla  riuercntia  che  hanno  alla  loro  età,  & dalla  fperanzache 
hanno  nella  loro  fectetezza,  T Angui] (ara  quiui  ancora  và  ampliando  il  poe- 
ma di  Ouidio  con  le  lue  vaghiflìmerapprefentationi , come  quella  di  Pomona 
nella  Ganza, £7/«i  non  ama  il  bofìo  il fiume  o’I  lago.c  nelle  feguenti  inficine  Con  la 
cura  che  fi  pigliaua  di  non  fi  lafciar  cogliere  a i lafciui  fguardi  dell’innamora- 
to Vertunno.ne  meno  al  variai  delle  fue  forme,  lequali  tutte  fono  felicilfima- 
rocntc  rappiefemate  dall’Anguillara  infieme  con  la  forma  delia  vecchia  , e le 
parole  fue  in  faccia  di  Pomona , che  fi  leggono  nella  itanza  , Mentre'l  fuo  bel 
giardino  attento  e fifo.  bei  Itili  ma  è ancora  quella  conuerfione  alle  dóne,cheè  nel 
l'vltimo  dellaGanza.  Manonpero  veggio  cheque fio effimpto . ì n Geme  con  quella 
che  fa  ritornando  le  fue  parole  verfo  la  iua  amantiflima  Pomona, nella  Ganza, 
sAhi  che  di  fi  dtuino,e  bel  frmbtante • , 

La  morte  di  Ili  per  l’ingratitudine  di  Anaflarete  ci  fa  vedere  quanto  fieno 
vehementi  le  fiamme  d’amore,  poi  chefpingùnoglihuominiataiito  diremo 
dolore,  ches’ammazzano  dafeltelfi.e  tutto  che  lìano  vehementi  e grandifil- 
me.non  è pero  che  non  fia  di  gran  lunga  maggiore Tingratiiadincddledóne, 
poi  che  hanno  il  cuore  coli  agghiacciato, che  non  lo  poilbno  rifcaldare  nelun 
ga  feruitù  ne  lettere,  ne  ambaiciate,  ne  Tuoni,  ne  canti,  ne  qual  fi  voglia  col* 
che  fi  faccia  per  piacer  lorojrapprefenta  felicemente  quiui  l’ Anguillaia  l’amo 
red’Ifi,e  i modiche  tiene  per  rifcaldare  il  ghiaccio  della  ctudelilfima  fua  don 
na,come  fi  vede  nella  Ganzale'»  vie  di  notte  innanzi  alle  fue  porte,  infieme  có  le 
feguenti,  come  rapprefenta  ancora  la  morte,  e le  viti  me  parole  dette  alla  in- 
gratiffima  donna,  nell’ultimo  della  Ganza,  Hat  vinto  hai  vinto  ^inajfarete.horgo- 
dr.  infieme  con  il  pianto  della  infelice  madie  di  là  nella  Ganza, La  fuenturaue 
madre  aliala  voce. 

Nel  tradimento  di  Tarpeia  che  introduce  i Sabini  corrotta  da  doni  nel  Cam 
pidoglio.fi  conofce  quanta  forza  ha  bbi  ne  gli  animi  delle  donne  l’auari eia, poi 
che  le  fpinge  ancora  a tradire  la  patria,il  padre, e la  propria  famiglia,  delqua- 
le  tradimento  n’hebbe  il  meritato  caGigo  da  ISabini,  che  l’ammazzarono  có 
qlle  braccia, có  la  vittoria  delle  quali  ella  doueria  ornare  il  fuo  d’oro, e di  gioie 

Romoia, fatto  immortale  ci  fa  vedere  chegtihuomini  di  valore  rimangono 
perfempre  vini  nella  memoria  de  gli  huomim, pache  la  motte  non  ha,  ne  già 
mai  hauerà. potere  corna  il  valore,  „ • i -« 
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Le  pietre, Talme.Euforbo, il  tempo, e Tonde 
Gli  fcogli,  i monti,  e gli  animali  han  forma 
Diuerfa  ; e’n  lor  virtù  varia  s’afconde . 

In  Virbio  il  grande  Hippolitofi  forma: 

In  fonte  Egeria;  & nafce  in  Zole  immonde 
Tcgete  : in  pianta  vn’hafta  fi  trasforma. 
Cippo  ha  cernutala  fua  fronte  bella* 

e Giulio  ftella. 


Diuien  ferpe  Efculapio  , 


0 1 che  paffuto  al  fa*  uiacr 
fecondo 

Fa  il  primo  auttor  del  gran 
nome  T{pmano  , 
di'  vn  imam  cerco  fi  idoneo  à tanto  pondo  , 
Ter  confi  dar gh  ti  regi*  fctftft  fHWI> 


La  Fama  cele  bratta  alihcr'nel  mòdo(man» 
Por  pi io  faggio  huótc’hauefe  il  gtrmt  h» - 
H»  ma  'Pompili*  . il  qéalnacqtot  Sabino, 
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f,fi purgato  luti' ri  1‘ interno  lume.  Quando  Herctle  co'  buoi  ricco  di  Spagna 

Che  pofe  ogni  Jùo  fiudto.cgnt  fua  cura  Tornò,  sh‘à  Girion  con  Palma  tolfe  ; 

A 'oh  fai  mi  pia  politico  co  fiume,  ( ra;  Doue  il  liti  Lacinio  il  mar  qui  bagna  m 
Ma  tn  ciò, che  a fròde  a t’hui  l'alma  nata  Dopo  un  lungo  viaggio  il  paffi  uolfe 
Ondi  la  ptoggia,tl  gicl.la  ncuc,  e'I fiume  Hor  mitre  i buoi pafccan  quefla  càpagnm 
Hafca,&  ogni altraorigine piu  feltra,  llcortefc  Oroion  fico  tir accolft  : 

Ogni  fuo  /Indio  egli  in  cenofcerpofe  II  qual  allhor  magnanimo,  e corte  fa 

La  Tfatura  nafco/la  entro  a le  cofe,  Godea  fen\a  citta  qutjlo  paefe'. 


L'amor  di  qutfto  /ìndio, c di  qucfi’arte  Come  bafìopplito  al  fuottrrtfirt  pondo 

Htbbe  nelgcnto  fuo  tanto  potere.  Del  fuo  ripofo  il  gran  fighuol  di  Giouc  « 

Che  ogn’ altre  amor  più  pio  miào  da  par-  Guarda  quel  filo  fèrtile, e giocondo  , 

£t  ogni  fuo  penficr  diede  al fapcrc  . (te  lofi  poi  uer  Croton  la  lingua  mone  . 

£ perche  cominciar  le  dotte  carte  In  quefio  piu  purgato  aer  del  man  do, 

^A  farfi per  lo  mondo  allhor  uedere  Doue  benigno  il  Ctel  la  manna  ptoue, 

DiDithagoratlfaggio.il piò  ui  uolfe,  Doue  horfiluedt  U campagna, e 1‘ iurta 
M con  le  propri*  orecchie  udire  iluolfe  . Una  citta  fara  ricca,*  fuperba. 


MarauigUa  non  fitfe  tanto  apprtfc  , Come  girato  haurà  lo  Dio  qual  eh'  anno'. 

Scianto  dotto  fu, tanto  facondo  : Ch  alluma  qfio,  c quell'  altro  hcmif/cro  , 

Che  ne' primi  anni  fuoi  la  uoce  intef  r Herba  i nepott  tuoi  qui  non  uedranno  f 

Del  più  raro  hui.c'haue/fe  allhora  timi-  Ma  d' una  gran  citiate  un  nono  impeto. 
Uè  fiuporfit.fe  il  fuo  Jap  tre  acce fe  (do.  Poi  per  quejìi  edifici/, che  qui  fi  anno, 
"Poma  a fidargli  un  fi  importante  pondo  ; Fu  d’^Alcide  il  parlar  trouato  vero  , 
CHlognt  union.c’ barn  fe  ragione,*  legge.  Ch'ai  tempo  detto  aliarla  fronte  altera, 
Dr  inape fempre  ilpiù  prudente  elegge.  E uo’ dirti  onde  nacque, e tn  che  maniera. 


£ per  accender  l' animo,  «’  / coraggio  Mi  fedo  in  ~4rgo  d’^iltmon  già  nacque. 

Di  etafeuno  agli  fiudtj,  è ben  ch’accennt  Huom  giu  fio, faggio,*  d'opre  fante , e fidei 
Parte  di  quel,eh'vdì,che‘l  fé  fi  fàggio,  Mctre  addormito  un  tratto  egli  fi  giacque 

E doue  allhora  Dithagora fi  tenacia.  (jl>  apparfc.r  dtjfc  infogno  ilgràde^Alci 

Si  mife  Piuma  fubitoin  maggio,  Paffa  utrfo  l'Italia  le falfe  acque  , (de 

(he  fi  degno  penficr  nel  cor  gli  utnne  , Che  in  qlla  parte  il  Ciel  vuol, che  t' anni 

£ gtunfe  andando  ogni  hor  uerfi  Onefe  , Douetl  faJfofohafineEfaro.equiui  (de, 
Doue  Uggca  quell’ huom  tanto  prudente  , Una  noua  città  ti  fin  da, e utut. 


La  noua  Dithagorica  dottrin  *__>  Molte  minacele  a quelle  dire  af^iugne 

Di  Calabria  in  Crotona  allhor  fiori  a—»  . L’apparfo  Dio  fu  l capo  di  Mtfcelo  , 
iior  prta.cht  giunga  la  prole  Sabina  Se  per  alcun  umore,  ei  fi  difgiugne 

*Al  gran  dottor  de  la  Ftlofòfia,  Dal fuo precetto ,e  dal  uoler  del  Cielo  . 

Intorno  alquanto  a la  citta  camma,  Lofio  eh’ ^Alcide  a quefio  punto  giugne  , 

Secondo  nchiedea  la  torta  uia;  Corre  per  l'offa  a /' addormito  itgielo, 

£ porgli  a muri, a’ fianchi, & a le  porte  Tal  che'lgiclo.e’ltremor.che'l  cor  finti », 

Honhaucr  ut  fio  matutta  piu  fòrte— a.  Eè,che‘lfonnodaluifparue,eloDio. 


Poi  come  pon  dentro  a la  ferrali  piedi—*, 

£ mira  hor  quefio,  hor  quel  raro  edificio  ; 
£ le  firade.e  le pia%Je,et  tempij  ucdC—i 
Fatti  tutti  con  arte, e congtuduio  ; 

Che  fife  quel, con  gride  inftantta  chiede. 
Che  tanto  net  fondarla  hebbe  artificio- 
si ruoJJ'e  uno  il  piu  uecchto,  e'imeglioin- 

^Efofifififitrt  4 2{Hm  il  mif<>-( firm»o 


Il  mi  fero  Mtfcelo  efee  dii  letto 
Dentro  a la  mente  fua  tutto  turbato: 
'Brama  ubidir  lo  Dio , ma  ql.c'ha  detto, 
la  legge  r contrario  del  Senato.  (to 
Che  vuol,  eh'  ognun.che  cercati  patrio  tet 
Lafciar.fia  come  reo  decapitato  . 

Brama  * Alci  de  vbtdir  ,ni  s' afri  cura, 
che  de  u legge  vfgoii  tu  hapaura  . 

tifata 


Dgk 


O VINT  O 

| f. tue  a p affato  ilSole  il  mar  d'atlante. 

£ l’aere  di  qua  del  tutte  nero; 

Mn\i  era  tante  in  la  paffute  auantt. 
Ch’empia  tutte  d’andar  l'altro  hemt fiere; 
*£  Vanirne  del  eiel  eterne, e fante 


DECIMO'.  21  f 

Intanto  ogn’vn,  che  vuol  con  l'altra  il  Sole 
Terre  atmif ero  reo, quel  faffo  apprefia. 
Che  col  colore  in  vece  di  parole 
Lafententia  fuel  dar  nera.e  funefta, 
iffvrna  ognun  di  cjt  faffo  empie,  che  vuole 
Ch‘ a l'infeltceree  taglia  la  fella. 
xAttide  ei  quel  decreto  empio, & ingiù [fo. 
Che  vuol  del  capo  fuo  priuare  il  bulle. 


Facean  ter  corfe  verfo  il  mare  Hibere ; 

£ già  le  prime  aoparfe  in  Oriente 
Si  vedean  declinar  verfo  Occidente. 

Quando  di  nono  vn  fogno  Htrcole  apparfe 
MI  caualier.c’hattea  fofpefo  il  core. 

Egli  dtffe  Vifleffo.e’t  corghfiarfe 
rj>er  quel  ch’aggi  un fe  poi  di  piu  terrore. 

Z)i  medo.che  le  Dio  col  fogno  fiarf  e. 

Et  ei  refi  è fi  vinto  dal  timore. 

Che  pensi  di  taf  tare  il  patrio  fitte 
Contrai l publice  d'Mrgo  or  dine,  t rito. 

Il  or  mentre  di  fuggirfi  ei  s’apparecchia 
Ver  vbidtre  al  gran  figliaci  di  Gioue, 

E vuol  la  fidar  lafua  fabrica  vecchia 
Ter  gire  a procurar  Jhbricht  notte; 
vii publico  fifcal  viene  a t orecchia. 

Che  fi  cerca  fuggir  Miccio  alerone. 

L’ acca  fa  al  tribunal  .ribello  il  chiama, 

£ centrati  capo  fuo  crudele  tfclama , 

la  ce  fa  per  fc  fteffa  erapalefe, 

. Che  trottar  le  fue  robe  in  fia  la  naue: 

M offra  il  fi  [cale  ligia  imbarcato  arnefe, 

■ E fa  l'tcc effe  fi ito  femprepiu  grotte. 

Si  danno  a l’infelice  le  difefe , 

Ma  chi  da  colpa  tal  fia.che  lo  figgane? 
Indarno  ei  fu  difefoin  voce, e in  fritto. 
Per  effe r troppo  publico  il  delitto. 

’vdUhor  da  certe  palle  eran  di  pietra 
jL’optnion  de  giudici  ritratte  , 

L’vnt  eran  d’vna  tocca  o fura, e tetra, 

E l’altre  eran  piu  candide.cht’l  latte. 
Imbianca  affolue  il  reo:la  morte  impetra 
La  nera.e  danna  Copre  empie  malfatte. 
De’ giudici  due  fafithauea  ciafcuno 
Per  giudicar,  l'vn  bianco,  e l’altro  bruno. 

Come  fi  danno  i fafli.e  i bianchi, ti  negri 
Che  dar  lacapttalf  intenda  denno. 
Minando  gli  occhi  il  reo  languidi, & egri 
Dtce.O  tu  Dio.lo  cui  valor  e, e ftnno, 

E le  gran  prone  a'  regni  alti, ir  allegri 
Di  dodici  atti  illuftri  afender  fenno. 
Travedi  a me  del  tuo  dium  fauort , 
Ttifhe  del  fallo  mio  tu  fai  l' autieri. 


Colui, che  quivi  a quello  officio  intende 
Su’l  tapeto  honorato  il  vafa  volue ; 

Et  ecco.ch’ogni faffo, che  giù  fende. 

Di  nero  in  bianco  fubito  fi  volue. 

S’allegra  il  reo, che  vede, e che  comprendi 
La  candida  fententia.che  C affine  : 

£ verfo  vllcide  i lumi  burniti, e fido 
vil\a,t  nngratia  lui  con  finto  grido. 

Tello  che  viene  il  vafo  in  giu  riunito, 
1{eftaogni Senator  tacito , e muto; 

E con  ftupor fi  guardano  nel  volto. 

Che  dal  delitto  il  veggono  affilato . 

Tei  che  molto  tra /or  di fior fo.e  molto 
•Hebber.dn  tutti  fu  chiaro  veduto. 

Ch’egli  dii  fogno  fuo dettohaueail  vero, 

£ c’ tl ercole  fè  bianco  il  faffo  nero. 

Tanto  ch’ai  fin  da  tutto  il  parlamento 
vii  canali  er  he  enti  a fi  concede. 

Che  parta  da  l’antico  alloggiamento, 

E vada  afabricar  la  nona  fide. 

Nautgatl  mare  ionio  egli, e Tarento, 
fhe già  fondò fu’ t mar  Falanto.vtde: 
PaffkStban  poi , col  Sdentino 
’Heheto,e'l  campo  fèrtile  T burino . 

fifa  e fi  e,  t molte  altre  terre  vede,  e paffa, 

E finalmente  a quel  lite  perniine, 

Don  e il  nome  del  fiume  F farai  affa  , 

£ percote  col  mar  le  fai  fi  arene . 

Quindi  non  tunge  vna  mormorca  coffa 
L’offa  del  gran  Crotone  a fonde, e tiene; 
Dout  la  città  nona  ordmaìe pone, 

E da  quell'offa  lei  chiama  Crotone. 

Cofi  qutfla  città, che  tanto  approvi. 

Il  ebbe  il  principio  fuo  conti  degna  arte. 

E s'altro  io  si, cheti  diletti  e giovi 
Saper, di  pura  h’io  te  ne  faro  parte. 

Vorrei faper,  (dtffe  et)  dove  fi  troni 
Colui,  che  inftgnai»  voce,  e in  viue  cartt 
Quei, che  l'eterno  Dio fecreti  afiofe 
N(  U proprie  fajlantiedt  le  cefi . 

Melò 
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Metti  rìfyofì  il  cittadin  corti  fi  ) 

Moftran  quefta/atn^M.alta.e  dittiti». 
In  quella  noftra  terra,  e fin  pah  (è 
E’afcoJ a filofifica  dottrina : 

Ma  quel, che  correr  fi  d’ognipaefè 
Cgnun,ch'atal[cicn\pi  fideftma,  (lo, 
queflo  fluito  è unhuom.ch’ì  raro, e fi 
E non  ha  par  dal' -una  ai'aitropolo. 
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Ma  d’iena  enfi  è ben,  ch'io  t’ ammoni fcé' 
rV'ia.  ch'io  dimofiri  a tc, dotte  hai  d'atti 4 
Che  per  un  certo  tempo  non  ardi  fica  (re* 
Di  uoltr  dimandar  .ne  di  [pittare  .. 

A’<r  vuoi,  eh’ un  domandando  to' mptdtfc» 
Se  co' ter  mi  ni  Jìtoi  non  fi.  parlare. 

0>fi  dicendo, gli  moftra  il  canuno. 

Ch'ai  Ftlofijh  il  guida  alto,  c diurno. 


Jn  Samo  acqui fio  l' alma.e’l carnai  panno,  Ciunfi  Piuma  a lo  fcuole  , equini  intefi 
£ in  aari)  luoghi  il  fio fipere  accrebbe.  Lhora.e  la  legge  agli  [colori  impofta: 
Maperche  de  la  patria  il  rio  tiranno  E qual  fi  la  cagion,cbe‘l  mojfe^tppre/t 

( Che  gli  fi  violenta  } in  odio  egli  hebbe;  *4.  negare  a'nouitij  lari  fio fia. 

Vn  uolontario  efitglio per  qualch’ anno  hth agora  al [uo  tempo  al foggio  afre  fi; 

( Taro  de  la  fiapatriatlnoal gl'increbbe)  E quella  lettton.c'haue» propofta 
Si  p fi, e uène  ne  la  terra  noftra,/  moftra.  Voler  legger  quel  dì  [è,  mamjvfta  : 
Doue  moftro  il  fio  mgegno.t  anc'hoggt  il  Elapnma.che  Piuma  vdi.fi  qutft a , 


fen  etra  tanto  il  fio  fiblimt  ingegno, 
L’occhio  fio  inttnor.uiapiu  c'humano. 
Che  vede  aperto  il  [impiumo  regno. 

Se  ben  egli  dal  Ciel  uiue  lontano. 
Intende  a pieno  ogni  piantta.e  fìgno  , 

L’ infiujfi  ,t  l cor  fi  Ur  tocca  con  mano. 
Ecofi  bene  il  Ciel  moftra, e diferiue. 

Che  par  che  natoci  fiafra  l'alme  diut. 


Quanto  commetta  errore  ogni  mortale 
Innanzi  a chi  del’uniuerfi  ha  cura , 

Che  impedifcequel  corfi  a l'animale. 

Il  qual  perforinogli  ha  l'alma  Natura, 
Moftrarui  intendo ; t come uniuerfile 
Del  mondo  mfcrior  danno, < iattura  , 
if  un  per  fori'  animai, non  vuol, che  ere  feto 
Vjuimadeglt  Dei  de  gli  huomim  e fica. 


Tutto  quel, che  negò  l'alma  Natura  , • 
Dtfir  vedere  a l'huom  vifilnhntntc , 
Cerca  con  ogni  /Indio,  & ogni  cura 
Veder  con  l'occhio  interno  de  la  mente. 
La  J ita  luce  mental  luci  da, e pura— , 
Ogni  afeofi  cagion  uede  prefinte: 

E tutto  quel. che  cen  lo  fiudio  imparaci , 
Liberamente  a ognuno  apre, e dichiara. 


Non  fi  deut  agli  Dei  nittima  offrire. 

Che  facciala  Natura  oltraggio ,e  danno  , 
Non  di  quel  cibo  gli  huomtm  nutrire, 
Ch’ 4/  mi /èro  animai  toglie  qualche  unito. 
Quelle  ho/he  per  placar  le  diurne  ire  , 
Date  a Voltar, che  gli  arbori  ut  donnei 
E ciò  che  fi  compone  di  quel  frutto  , 

Che  la  benigna  Cerere  ha  prodotto. 


Ella  fio  fi  an\a,eV  ordine, e l’effetto 
Sa  d'ognt  cofi.e'l fio  padre  nano } 

E poggia  tanto  il  fio  puro  intelletto  , 

Ch‘a  pten  cenofce  la  Natura,!  Die- 
£ nulla  a lui  fiper  donde  è co ft retto/ rio: 
L’aere  a moftrarne  il  tipo  lior  buon  , hor 
Di  qual  materia  fnfri,&  in  qual  fòggia 
£ la  neue.e  la  grandine ,e  la  pioggia. 


Se  la  prodiga  terra  a noi  nutrifee  , 

T anti  alberi ,e  taf  herbe, onde  ella  abèfta; 
£ fi  l'albero ,e  l’htrba  al’buomooffnfcc 
L’ano  ogni  frutto  [ito  J’ altra  ogni  froda: 
Ond'e.ehel’huom  fi  temerarie ardifee 
Ter  l'ingorda  JùagoLi,  empia,! profónda 
Del  untcr  l’ ammalprtuar  preformo, 

£ nutnrie  co'l /àngue, e col  delitto  f 


7>e’  tueni.e  de  gli  ciberei  empi  tormenti 
Suol  la  propria  caffon  parlando  aprire  : 
E come  in  aere  due  contrari  uentt 
Fan  de  le  nubi  rotteli  foco  vfoirr  ,. 
De  le  /felle, del  Ciel  degli  elementi 
Cièche  chieder fipr ai, ri  fiprà  dire. 
Dira  la  formala  mijura.e’l  pondo, 

E U verace  origino  del  mondo  , . 


L'herbaja  barba.il [ime, il frutto  e’I  fiore 
%A  l’huomper  alimento  fi  comporta  ; 

E quel  fòaue .ecxndtdo  liquore  , 

Che  la  mammeUa grani  da  n’apporta  ; 

E quel  fi  dolce  mel.che  con  l’odore 
Del  T imo, e d’ altri  fior  tanto  conforta . 
Di  di  quel  cibo  l'huom  reftar  contento  , 
Cittì  gregge  cementar  put.c,e  l’or  meato. 

La 
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Laterralìbera! gli  huomint  multa  Shtal  poi  foJfcCauttor  di  quell*  trote. 


iA'  cibid'  altro  gufto,t  d' altre  forte, 
Soaiii  al  gufilo ,e  vtili  a la  vita. 

Che  fan  la  vita  a l'huò  piu  lunga,  e fòrte. 
Sol  l'empie  fere  il  gran  furore  incita 
^A  goder  fi  del  fungete  A de  la  morte. 

L'or  fo,tl  lupt.il  leon.la  tigre, e l’angu e 
%Aman  con  empie  cor  la  morte,*’ l [angue . 

Mal  man  fueto  armento,  e'  l gregge  molle. 
Che  l'animo  ha  tranquillo,  e temperato. 
Per  nutrir  seda  vita  altrui  non  tolto, 

£ fchiua  l'altrui  morte, e' l fuo peccato: 
Etalhorpafceildiletteuolcolle, 

Talhor  nel  ferttl pian  l’hcrbofo  prato. 

E co  fi  il  ctbo.e'l  naturai  conforto 
Prtndtr,ftn\a  ch’altrui  faceta  alci  torto. 


C btbbt  al  vitto  del' bui  fi  grato  inutdia. 
Scaccio  dal'huomla  fua  natia  pittate. 

E diè  luogo  a la  noflra  empia  perfidia. 

E fi, che  I huom  con  ogni  crudeltatt 
La  for^a  in  opra'apor  vene.t  Vi  afidi  a: 

E crudele, e tiranno  tl  ferro  flnnfe, 

E nel faugue  finn  neacchiollo,  e linfe. 

3(f  fot  la  Itpre.e'l  caprio  fuggitine 
Veci fe,  ma  ogni  htlua  ardita.e  forte. 

E fenati  punto  hauer  torcami  a fchiua. 
'Ihuan  de  ne  fi  far  di  varia  forte. 

Tónto  chi  Itero  bumer  troppo, t noeiuo 
Oprò, eh’ a C huom  t'accelerò  la  morto. 
Che  quindi  nacque  gl’  infiniti  mali, 

Ch’ accortamele  vite  de'  mortali . 


0 quanto  è gran  delitto , o quòte  è ingiù  fio,  Quindi  l’hnom  venne  pei  piu  crudo.e  fello , 
O quanto  è trillo  e federato  effetto,  t h‘  a V animai  dime  fico  fi  guerra  i 

Che  debbia  vn  bullo  afeiderfi  in  vn  bufo  E fece  con  V ingiallo  empio  coltello 


Ch’tngraffar  debbia  vn  petto  vn  altro pet 
(he  fia  a vn  animai  benigno,  e giu  fio,  (to: 
ter  l'altrui  vita  tl  viutre  interdetto ; 

Che  per  tener  in  vita  vu'huom  cent'anni  , 
Tanti  corpi  a morire  vnfol condanni. 

lìon  può  de’ frutti  il  numtroinfinito , 

Che  la  terra  vi  dà  fi  liberale. 

Cibare  il  naturai  voftro  appetito  , 

Sen^a  ferire  altrui.fenla  altrui  malti 
Che  nonfegutte  anchor, crudeli, il  rito. 

Di  Poliftmoìe'lptu  faggio  animale. 

Che  nou  finte  anchor  co’ l voftro  abufo  . 
Per  fati  sfare  ai  ventre  empio,  e mal'vfoi 

fero  felice  fu  V età  de  l'oro, 

'perche fi  contenti  t'humano  ingegno 
Di  dar  co'  frutti  il  debito  ri  fioro 
%A  le  fue  vene, al  fuo  carnai  foflegno. 

Il  frutto, il  latte,  e'  l mel  fu  il  cibo  loro, 
jt^è  centragli  ammali  armar  lo  fdegno. 
Lalepreper  i campi  era  ficura, 

${t  de  l'humana  rabbia  hauea  paura. 

Ivaghi  augelli  allher  liberamente 
Ter  l'aere  innàri  a l'huò  battean  le  pene} 
E’ipefce  per  lafua  credula  mente 
Sojpefo  a l'hamo  tl  pefeator  non  tenne: 

Che  l’Imo  ni  hauea  ancor  macchiato  il  de 
Di  fanguc.onde  dapoi fi  crudo  venne:  ( te 
*An1j  era.ejfendo  ogn'un  f tnTjt  timore. 
Va  mondo  pica  dipactApien  d'amore. 


Prima  tl  porco  cader  gridando  in  terra. 
Dicendo,che  fu  a Cerere  ribello 
Cht'l grò  mangio .c’haueapoflo  fotterr a: 

E ne  fece  hofha  alci  ferche't fuo  danno  . 
Tolta  del  grano  hauea  la  (perni  all’anno. 

Scannò  poi  fu  Voltare  a Bacco  il  becco, 

E trouar  f ippe  fcufa.che'l  mefehino  > 

^A  lafua  vignati  pampino  hauea  fece*, 

E la  fpeme  a lo  Dto  tolta  del  vino  . 

Ma'l  fé, che  di  lui  voile  vngerfi  il  beccai 
E con  Vvfpcio.ch’tifinfe  diurno. 

Ter  tfcu  far  lafua  ingordigia  mgtujla. 
Chiamò  la  morte  fua  legale, e giu fia. 

£ che  fia  il  ver  .che  la  gola  fu  quella. 

La  qual  vifpinfea  l'empio  furi  fiele; 

Ch*  fece  mai  la  ferttl  pecorella  . 

Che'l  mondo  ne  fentiffe  prcgiudiaof  • 
La  qual  col  nettar  de  la  fua  mammella 
Fa  per  ogu’huom  fi  liberale  vfjìctol 
Cb*  con  la  lana  fu  a ne  forma  tl  manto, 

£ con  la  vita  fua  ne  gioua  toni  al 

Che  male  ilbuefe  mai  puro  innocente. 
Chetato  ftratto.e  mal  per  l'huò  fopporta? 
E pur  lafcure.e  la  peruer/a  gente 
Centra  ogni  legge  aliti  la  vita  accorta. 

0 quanto  è indegna  quella  iniqua  menta 
Del  nobit  don , che  Cerere  n’apporta. 

Ch' a quello  agncoltor  per  cote  1 1 volto, 

0>t  dal’ armo  bontà  puritani!  t*1*9- 

0 voglia 


1 


; l i 

C voglie  tropi»*  Phoneftà  nemiche, 

Jitr  quando  s'vdt  mai  fi  crudo  eff empio! 
É>uil,che  durò  per  lui  tante  fisiche, 
libi  diente  buf.conduce  al  tempio. 

Quei, che  ri  fi  tant’annt  a lui  le  /piche, 
Percuote  con  la  /cure  ingiufto,  & empio, 
fila  e l proprio  agricoltor  l'iniquo  atterra, 
Chetanti  anni per  luiruppelaterra  . 


b r o 

L’ alme  non  pò  filli  mai  fentir  la  riùntt, 
r. Perche  far  fatte  eterne, & immortali: 
Ma  van.come  dilor  porta  la  forte, 

1 corpi  ad  animar  d'altri  animali  . 

E mi  fonten.che  ne  la  Frigia  corni , 
Quando  Troia  finti  gli  e (tremi  mali, 
lo  era  Euforbie, e già  de  Ponto  nacqui: 


Eufor. 
ho  in 
Pitag» 
1 


Qu  iui  al  fin  Menelao f crimini , e giacqui. 


ZNf  baftaich’vn'error fi  infame, e crudo  tipetto  qui  con  l'ha  fi  a vn  colpo  crudo 

Con  fi  fermo  cor  gli  buomtni  fanno.  Mi  diè. tal  che  fi  via  l'anima  andarne' 

Che  per  fhrfi  al  mal far  riparo, e feudo,  A E in  ^d'go  tl  mio  ricotto  fiuto  ho  feudo 
%A  gl'innocenti  Dei  la  colpa  danno . Nel  tempio  di  Giunon  piagato  /lane. 

E.chc’lbue  fan  re  fi  or  de  Palma  ignudo,  lofio, che  de  la  carne  re  fio  ignudo  \ 

Dtcan.fcht  gli  Dei  gran  piacer  n'hanno:  Lo  fpiritt.ad  animar  corre  altra  carne • 

E in  prciudicio  del  futuro  grano  Cofa  non  può giamai  perire  alcuna. 

Fanno  liofila  iti  piu  boUo.e  dei  piu  fino.  Ma  ben  loco  cangiar  .forma.e  fortuna,  . » 


C fiocchile  forfè  a vn  tratto  ognuno  corri  Da  quefie  corpo  qui  l'alma  fi  parte, 
lofio  cht'l  mtfir  bue  t'apre.r  fi  parte.  Et  a quel  corpo  la  fubito  arriua  . 

E forfè  ognun  la  mente  non  di  forre  'Ritorna  poi  di  quella  in  qutfta  parte. 

Degli  alti  Dei  nc  lafua  interna  parte  ,ì  £ in  vari  tempi  varq  corpi  auuiua. 
Quanf  era  meglio  al fue  Signor  ne’ Lterr».  Efe  ben  l’alma  noftra.  ha  ingegno,  ir  art * 
Dal  crudo  aratro ,c  da  la  rulli ca  arte:  Talhor  va  tn  qualche  fera.ela  fa  vota. 

Eviucr  eh  quel  gran, che  potè  a trarne.  L'alma  talhor  d’vn  lupo,  o d’ unitone 

UHu  tofie.che  lafua  dtuarar  carne.  Dentro  al  corpo  d’vn’huii annida,  e pouf 


Onde,  timi,  nafct  vn  defir  tanto  ingordo 
Del  cibo  irragioneuele , e vietato! 

State,  vi  prego,  al  mio  voler  d’accordo, 

E non  vogliate  far  tì  gran  peccato  ■ 

Deh  no'lfate.to  vi  prego, e vi  ricordo. 

Che  fc  mettete  il  bue  fetta  al  palato. 
Mangiate  vn  voftro proprio  agricoltore, 
£ fvt forfè  error  molto  maggiore. 

J/orpoi  che  Dìo  la  mia  faueUa  mone, 

£ quel, che  v’ho  da  dir, mi  pone  aitante; 
.si! regno  voglio  anch’io  faltr  di  Gioite, , 
Voglio  le  [puile  anch'io  premer  d’ Melante 
E quindi  poi  cof  fiupendc,c  nouo 
Vo’  fare  vdir  al  voftro  animo  errante. 
Hor  vdite  il  dir  mio , mentre  apre  il  velo 
•si  ficrtti  mirabili  del  fiele . 

0 germe  human»  attonito, e fior  dito 
*4ni-  Quanto  dal  ver  cùlfnno  t'allontani. 
cn_  °nd  è, che  tanto  il  regno  di  ferito 
nano  t Temt,ela  morte,  egli  altri  nomi  vanit 
diurrfe  Tofio.che’l  vitalcorfo hanno  fornito 
(bene . 1 ctrpt ,o Jien  fermi , o fiano  Immani; 

Scn  fatti  polue  o dal  tempo. o dal  foco, 

Et  a v/tur  vanl’almt  in  nitro  fa. 


Come  lacera  hor  quefio.hor  quel  [, ugello 
Soglton  mofirar  di  noua  imago  tmprtffai 
£ fé  bc  forma  hor  quefto  volto,  hor  quella. 
£ lacera  peròfempre  la  fteffa: 

Cefi,  fc  ben  nel  lupo,o  nel’ augello 
^iuten,che  la  nofira  alma  fi  fia  me/fa. 
L'anima  t la  mede fma.cb'  era  prima, 
.Anehor  che  noua  tmagine  la’mprima. 

Hor  perche  il  ventre  rio  fuggir  non  facci s 
Ogni  pietà  da  vot,vt  dò  conforto,  , 
Che  la  fiate  la  cor  ne, che  vi  piaccia. 

Che  vi  nutrì  fiati  mele, tl  latte,  el’horto. 
Che  f or  potrtfte  a tauri  a,  & a caccia 
•si  qualche fptrto, a voi  con  giunto, torto. 
Non  abiti  f angue, il  fangut  con  periglio. 
Che  maghi  figlio  tl  padre.il  padre  tifigli* 

Epoi  che  in  alto  mar  mi  fon  condotto 
£ che  vento  propino  il  legno  mone, 

Di  vo'  moHrar, che  non  è cofa  feto 
Lo  del,  eh’ al fuo  gir  or  non  fi  rinoue. 

Sia  che  fi  fi  a qua  giù,  comi  corrotto , 

Si  vede  riucfttr  di  forme  none. 
Ctò.chetrouar  fi  putte,  è errante,  e vago , 

fartnjHi  H/hùvidt  »jp  ’ùtf  nttfù* 
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,,  E'l  tembo  fcmprt  appar  con  nona  fronti.  Come  ala  Libra  pii  lo  Dio s’aggiunge, 

;*  Tf-  Ed  bora  inhora  vn  nuotto  tempi  forge.  C'hauea prima  il  Leon  tantoìnfiammat*o 

fot  di  (ime  correogn’or  nouoit  fiume.e  l fonte.  L’anno  da  tanto  foco  fi  dt [giunge, 
uerft  Che  lèpre  vèrfo  il  mar  nona  onda  feorge.  Et  vno  affieno  anot  moflrapiu  grato, 
forme.  Perche  l'acqua,  che  pria  calò  dal  monte,  quella  età  men  dejiofa  giungc__>, 

Quella  fteffa  non  è.c'hor  vi  fi  feorge.  Che  fa  l’huom  piu  prudente  , e temperato: 
Quella.che  vi  pafiahor.piu  non  vi  fia.  *A  quella  età, che  piu  ne  l’hui  e’ appresa. 
Che  l’altra  onda.cht  vien.lafagir  via »,  Ch’è  fra  lagiouentute.e  la  vecchie\j^a_j, 

E cefi  giuftamtntei  tempi  fanno,  (flato:  Diuenta  l'anno  poi  debile , c Fianco. 
Cb’vnfugge.vnfegue.efemprehan  vario  II  voito  creFpo,  afflitto, e macilente: 

E rmouano  il  giorno,  il  mefe,  e f anno.  Il  capo  ha  caluo,  e'I  crine  ha  r aro.e  bianca 

Ma  non  ri  fan  gtamai  quel, eh' è già  flato.  T{  aro.tremante.r  ruggì  no  fo  il  dente.  . _ 
Ih  en  notte, e poi  le  tenebre  ferì  vanno,  Trahe  con  difficulta  t' antico fianco-,  4 

Et  apparifet  lidi  lucido  , e grato.  %Al  fin  del  corpo  infermo,  e de  la  mente 

Viene  ima  notte  poi  del  tutto  nona  , Cade  del  tutto, e muori  ma  ne  conforta, 

Cln  quella, che  fu  già, piu  non  fi  trotta.  Cht'l  nono  tipo  vn  nuouo  anno  n’apporta. 


Ma  nonveggiamo  noi,  cht’l  giorno  fi  e fio  E'I  corpo  human  fi  volut,  e fi  trasforma  ^ 

Ilgior  2^tn  mElra  tuttauia  la  fL fa  luce  ? In  mille  guife  noi  fummo  già fernet, 

no  fica  Cbelafcra,e’lmattinrofeggia,opprefo  Ne  volto  d’ bui  vedtafi  in  quella  forma ; 
i‘«—’  Val  vapor, che  la  terra,  cimar  produce:  Ma  fol  del  futuro  Imomv  era  la  ffieme. , 

Ma  quieto  al  noflro  globo  àmen  daprefo  Mal  alma  Dea, ch’ogni  compofto  informa 
Il  Sol,  ne  Folto  Citi  piu  chiaro  luce.  Ne  formo  molte  membra  vinte  infume  J 

Ch' a noi  non  può  mostrar  rofo  il  fuo  lume  E data  l'alma  al  corpo.oprò.che  fatuo 
Il  vapor, che  fa  il  mar, la  terrari  fiume . .finito  il  tempo  vfet  del  materno  aluo. 


1(è  la  Dea.de  lo  Dio  luci  do, e biondo 
LaLh  Sorella  .ogni  hot  la  fiefaanot  fi  feopre, 
na  fi  C’hor’è  cornuta, or  me^fa.or  pien  'hai  tido 
traifor  ff or  tutto  llume  fuo  nafconde.t  copre 
ma — * E fa  le  cofe  anchor  del  bafa  mondo 

f Qual  fi fia  la  ragion, che  quello  adoprt) 
Hot  piene, or  vote, e viene  anco  ad  oprare) 
Citar  fcema.or  crefce.t  mai  ni  po/a  tl  ma 

( rt- 

E mentre  P anno  vn’ anno  in  giro  è volto} 
ZAnno  Non  imita  egli  anchor  la  nofira  etadel 
nelle  . Ni  càgia  anch'egli  in  quattro  guife  il  voi 
equat--  rt(i muta  anch'tt  natura, e quahtadt?( tot 
tro  FI  a Quàto  il  Sol  nel  Aditone  il  figgi»  ha  tolto 
filoni  , E 1 prati  già  verdtggiano.c  le  biade, 

E)‘ herbe, di  fior, di  Fpeme,  e di  traflullo 
Non  nefuole  et  nutrir, come  vn  fanciullo! 


Piangendo  fen\a  fenno , e fen\a  forfiet — * 
Efce  a la  luce  il  pargoletto  in  fante L_>; 

Poi  crefce  e in  quatto piè  d'andar  fi  sfot - 
E come  un' animai  fi  fptngc  auame.  (^4> 
Indi  il  vigore  in  lu  1 tanrorafor\a-j  , 

((he  tutto  tl  pefo  fuoportan  due  pianici 
€ va  tanto  crcfctndo  a poco  a poco. 

Che  giugno  a quella  età  ,ch' è tutta  foco.  t_ 

La  piu  temprata  età  di  già  pofiiedf,  ^ 

Che  di  vigore  abonda.  e d intelletto, 

“Ter  quella  inferma  età  poi  mute  tl  piede 
Che  guida  l’huom  vcrfotl  funebre  letto. 
Tal  che  chi  fia  qualche  anno , e dopo  il  vtdt 
Non  riconofee  il  trasformato  affetto: 
Verch' ogni  età  talmente  il  trasfigura  . 

Ch' un  tipo.che  l' buomfiia.no  l raffigurai 


Marame  alSoleiì  Cancro  apre  le  porte.  Milon.cho  die  co  I fol  pugno  la  mortelo  > 

£ che’ l giorno  maggior  da  noi  s' acqui fta,  . ottanti  moflrt.e fefi  rat  eproui^j,  ( 
E per  ftrbar  lo  [botte  dogai  forte.  Che  pareggio  quel  canai, er  fi  fort(_j. 

Ogni  herba  il  firme g, a forma, e l'anfla;  Ch'oilmena  partorì  delfimmo  Q teucro 
Lamio  vn  giocane  app  or  robusto,  e forte  La.pegg, orata  fina  lagrima  forteto 
od  l'operauone  &ala  viftec,  Mentre fi  deb,  l mente  tlpaffs 

E'I  calar  naturai  turno  l'infiamma.  E mentre por  l'eta.ch' entrai  aggi,, arco, 

eternit ue l'oprare  #/««,  tfiamm . 9*  V'W tremanti  hautr  le  braccia^- 

~ * ' V'jr  *•  fcll  t * # 
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'tolti  .e’hbbt  già  il  fitti  d' e feritila , 

Che’n  Atte  vette  da  due  venne  rapita  , 
Mentre  prède  le  fpecclsio.e  mira  anch’ella 
La  guancia  crcfpa  afflitta,  e feeltrtta, 

Vn  fi  grane  deler  Cange, e flagella. 
Ch’odia  ft  fitjpi.e  lafoutrchia  vita ; 
Eflupifct  fra  fe.che  per  quel  volte 
Il  mondo  f effe  fettofopra  volto > 

Tempo, empie, trio  co  i crudi  inutdi  denti 
Ogni  cofa  qua  giù  flruggi.t  rifilai: 

Sotto  altra  ferma  al  fin  tatto  appre finti. 
Mentre  con  gli  anni  tuoi  t' aggiri, e volai: 
E quelli, che  chiami  am  quattro  elementi, 
-A  poco  a poco  in  altra  forma  velai. 

Uor  del  modo.cht  tten.vò  farai  accerti 
• Ter  fkr.chel'vn  ne  l’altro  fi  tramortì. 

Ma  quattro  corpi  genitali  il  monde. 

Che d‘ ogni  cofa fin  principio, e ferne. 

Due  fin\a  granita, due,  c’hanno  il  pondo, 
£’  l gl  e io  mfirtor  formano  in  fiume. 

Tira  la  terra.e  l’acqua  il  pefi  al  fondo ; 
Votan  gli  altri  ale  Parti  alte,  e fuppreme 
Soprala  terra  , e l’acqua  ha  l’aere  il  loco, 
’Tta purofipra  l'aere  afetnde  il  foco. 

Di  que fi, ft  ben  fin  tralor  di  [giunti. 

Tutti  i corpi  non [empiici fifhnnt. 

E come  del  lor  cor  fi  al  fin  fin  giunti, 
Negtittefii  elementi  fi  disfanno. 

Tutti  nel  lor  finir  vengon  rajfunti 
Da  quei  principi/ .onde  l'origine  hanno. 
Toltoti  ficco  alaterrailgitl  fi  sface, 

E in  acqua  il  corpo  fuo  rtfilutr  face. 

attuato  a l' acqua  anchora  il  freddo  t’I  pefi. 
L’humtdo  effala  in  aere, e in  aere  afeendt 
Dei  piu  puro  e purgate  al  cielo  afte  fi 
In  foce  luci  difi imo  t’accende. 

E'I  foco  ancliorfuol  conden far  fi, e prefo 
Piu  grane  corpo,  in  aere  in  giù  difende. 
Tolto  ai  atre  il  color  l’humor  fi  fonde, 

E d’atre, qual fu  pria,fisface  in  onde. 

Cefi l’ acqua  talhors’vnifce.e  ferra: 

Ó>t quando auitn  , chel’humido  n’tjfale, 
• Il  fredde  la  congela,  e la  fhttrra. 

Come  fi  può  veder  nel  far  del  fole . 

Ciò, eh’ è quagiu.noua  figura  afferra 
Per  ordine.gr  infinto  naturale . 

Ciò,  che  nel  mondo  inferite  fi  troua, 
Honfi per  de  gì  amai,  ma  fi  rw<w . 


R O 

Via  feer  fi  dite  quel. thè  d’vn  figgetto 
St  comincia  a formar  quel,  che  non  tra. 
Morir  fi  dice  quel, che  vien  ctftretto 
%A  mancar  dela  fua  forma  primiera. 

Hor  poi, che  va  di  quello  in  quello  affetto, 

1 fon  fi  può  dir, eh’ alcun  a cofa  pera. 

In  fimma  in  queflo  mède  errante,  e vago 
Cofa  non  può  durar  fitto  vna  imago. 

£ quella  età  de  l’or  tanto  felice. 

Che  fu  per  l’huom  fi  fimplice,t  fi  pura. 

Non  pape  a queflo  ftcolo  infelice. 

Che  dal  ferro  ritien  nome, e natura. 

De  le  co f eia  Dea  rìnouatriee. 

Deut  fu  ttrragià  /labile, e dureu-o, 

Fè  molle, t in flabil  mar  deut  fu  l’onda, 

T erra.c’ hor  d’h abitanti  , e ville  abenda. 

Io  cento  miglia  già  lontan  dal  /ito 
Co  gli  occhi,  c’  bino  foggio  in  quefla  fronte 
D’oflreche.t  conche  vn  numero  infinito 
Vidi,&  altre  opre  affai  del  falfi  font*. 

E da  perfine  degne  anche  ho  fornito 
Efferfi  ritrouata  in  cima  al  monte 
Vn’ anchora  amicbifiima.efu  figno,  ( gnu 
Cho’l  mar  v’htbbt  altra  volta  tpcrio.e  re- 
gnanti campi  ho  vi  fi’ io  fertile.t  allegri  J 
In  infelici  ftagni  trae  formare  ; 

E quanti  fl agni  anchor  languidi  , Ù"  egri 
Ho  veduti  dapoi  fertili  arare: 

Et  dilani/  talvolta!  monti  integri > 

Non  han  portati,  epofii  in  mt^o  al  mare * 
Sut  v’eraterra,horv’i una  fonte  nona, 
-Altr&ue  tra  vngrà  fiume  Jior  ni  fitrouA 

In  mille,  e mille  luoghi  s’è  veduto 
xAllhor.cht’l  terremoto  apre'  Interra 
Ch’io  fiume  in  qualche  parte  e fuor  uenutu 
Vn’ altro  ha  prefi  il  fuo  camtn  [otterrà. 

Il  fiume  Lice  in  frigia  par  perduto, 

Doue  vnagran  voragine  il  fitterra. 

Per  altra  bocca  poi  lo  fleffo fiume: 
Efce.efh  fonde  fuo  vedere  al  lumc-t. 

Et  Erafino, che  in  -Arcadia  forge, 

-Anch’ei  fitterra  agli  huomtni  s’ a fiondo. 
Pofcia  agli  armiti  d’-Argo  il  forfè  porge : 
La  doue  tl  giorno  aperto  hautle  {fonde  . 
Et  in  Mtfia.onie folta  fcorgtr,  non  fiorgt 
Perlo  fleffo  canal  Caico  fonde 
Ne  la  fertil  Sicilia  f -dm  a fino 
fiorò  fecce  del  tutto Mr  l’alno  ha  pieno. 

E’I 
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C'I finme,Anigroin  Greci* gì*  non  corfe 
Ci  fonde  dolci  al  mar  purgato  e chiaro  f 
£ poi  che  fra  Centauri, e ^Alcide  occorft 
Guerra.ni  è ognhor  corfo,  e corre  amaro} 
Feriti  andar  tutti  i C entauri  a porfe 
In  quel  limpido  fi  urne, e fi  Uh  aro . 

£ f egli  è ver  ejutl,  che  i Tetti  ha  fcritt t 
Le  ficcete  lo  in  fi  tt  or  d' H creolo  inumo. 


Tanto  che'l  uento  al foffio  apre  le  latita, 

£ d'aprir  fi  la  firada  t'affatica  ; 

E‘l  tirreniche  non  vuol, eh' e fica  di  gabbia. 
Sta  duro  a l' infeltrite  aura  nemica  . 
Sfi>r\a  il  uitola  terra, e fk. eh' eli li  abbia 
Gonfiato  il  neutre  .come  una  vefiica: 

E mitre  tlla  il  fu o cuoio  ni  apre, e fende, 
sA guifad'un pallon fi gonfia.e  tende . 


Dolce  cinque  giornate  in  Scithia  Hi  pano  Hor  mentre  la  Natura  il  uento  acceft 
Con  util  generale  al  mar  dtfctnde  : ^A  fuggir  fuor  del  regno  d'xAcberonte, 

Fot  fi  fk  d'un  Japor  /alato, e firano  , E fece  clic  la  terra  ghet  conttfc, 

E munì  molte  miglia  al  ber  fi  rende.  Il  pian  Pinco  fe  trasformarla  franto. 

Molto  da  terra  Fato  era  lontano , Co' un globo  ui  firmo, che  tanto  afctft  , 

Et  hor  per  terra  firma  vi  t'afiende.  ( to . Che'l  loco  fi  cangiò  di  piano  in  monte: 

Cinfe  acht . Anttffa.e  Ttro.il  mar.e'l  flut  Tal  ch'anche  il  mitt.e’lpian  fi  rtnouellai 
Et  hoggi  ognun  ut  uà  co'l  piede  afeiutto,  E per  tal  variar  Tiratura  , e bella  . 


Con  terra  firma  Leuca  tra  congiunta, 

Hor  d’ ogn  intorno  il  mar  la  cigr.e  bagna 
Mtfitna.cht  fi  uede  tffir  difgiunta 
Data  feconda  Italiiacampagna, 

Unita  falena  ejftr  e a la  punta  ( gna 

Di  ficggio.tr  bora  il  mar.chela  feompa. 
Ha  il  corfo, tu' tra  terra, e enfi  occorre,  ( rt 
Ch’ un  luogo  fiafii  or  terra  firma.hor  cor. 

Efe  tu  cercherai  A'  Heltct,  e Bara 
Fiele  figlie  d'ion  mirabile  opra  , 
Troutrai.chc  t'infi abile  atura 
Vuol, che'l  crefciuto  mar  fa fcìda.e  copra . 
E le  torri  mofirar  fuolt,  e le  mura 
Ogni  nocchi tr, che'l  marni  uarca  fopra, 

E co  fi  auitn.ch'vn  cerchio  fieffoftrrtLj 
Hor  a il  mar  nelfuo  grebo  fiora  la  terra  . 

aApprejfodi  Pitteia  alto  feffolle 
( Cofa  da  raccontare  hor  renda, e Tirana  ) 
Sen^a  arbore  niffun  ri  tondo  un  colle  , 

E già  fii  terra  Jpariofa.  e piana. 

La  Dea  Ufi, che  da  le  firme, folle, 
(jonfiarficontra  ogni  credenza  liumana; 
E fi, ch'va  melfo  globo  alto  dtuenne: 

E' l modo  occulto  io  ut  ut  dir,  che  tenne. 

Nel  Pian  Fintole  fotterranei  ftradt 
Ciri  uitt  hauean  ne  la  lor parte  interna, 
llqualt  amico  de  la  hbertade 
Bramaua  al' aria  vfeir chiara,!  fuptrna: 
Hor  mentre  il  fuo  defio  gli perfuade, 
C^e, fi  fi regioni  fitor  de  lacautrna. 

La  l^atura  alterren.che  duro,  t baffo 
Si  fint,cìfiglia,e  chiuda  al  uditoti  puffo. 


L' acqua(cht'l  crederi a)refi' acqua, epredt. 
Sedo  acqua  altra  apparila, et  altro  fiato. 
L'affrica  ha  un  fite.e  mitre  il  fot  rtfplid* 
Tipi  meXJo  gìorno.è freddo,  anf  igeiate, 
£ quando  il  Sole  in  Oriente  ajimde  » 

0 muore  in  occidente ,e  temperato , 

Bolle  di  me\a  notte. t a poeta  poco.  ( foco. 
Si  cangia  hor  uerft  il  ghiaccio.htr  utrft' l 

Un'altra  £ piro  n'ha  detta  Starnante. 

Che  mentre  crefce,&  ha  le  corna  none 
La  Luna.accendt  un  legno  in  un  in  fiate. 
Come  ini  il  foco, e non  la  fonte  troue. 
Hanno  i Cleoni  un  fiume  piu  importate  , 
Che  fkptr  l'huompiu  pertghofe  prout  ; 
Ch'achi  ne  bee.le parti  a feofe  impetra, 

£ cangia  ciò  che  tocca  in  dura  pietra. 

In  Ethiepia  alcuni  laghi  fianno  , 

Che  s’ha  cafo  alcun  btt  del  lor  liquore, 

O correr  in  furor fubitt  il  fanno  . 

0 gli  dan  gran  e un  formo  per  molt'hort  . 
Quei, eh' dtrarfila  jferein  Cjrect a uattno 
Ter  lor  de  firn  dentro  al  Clttorio  humore  , 
Qual  fi  fi a la  cagion.che  que fio,  apporre) 
Han  ftmprt  in  idioti  um.come  la  morte. 

Chi  di  quel  fonte  bte.gode  del' aeque. 

Et  ha  piu, che  fi  putte, tn  odio  il  urne  , 
fiac  conta  alcun  .che  que  fi  a cofa  nacque 
Dal  gran  Mclampo  medico,  e tndoutno  . 
Che  dopo i .eh' a Giuni  l’orgoglio  fpiacque 
Di  quelle,  che  al  fuo  Nume  alto,  e diurno 
Di  pareggiar  fi  ofar.di  Treto  fighe  : 
fi  U,Ù)t  nacquer quelle  marauiglit. 

ff  a Solca» 
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Sole/ut  qneFh {incitile  tffier  fi  gente  . 
Eberc.pir  batter  trappoli  nino  in  pregi», 
(Tot  con  un  glorio  fi, & imprudente  . 

Di  Gtuno  bauer  dtcean  u alto  piu  egregio, 
Lor  di  furor  la  Dea  (forfè  la  mente. 

£ il  uin  lor  pò  fi  i » odio,&  in  di ) fregio  , 
piè  fi l non  differ  poi  d'ejfer  fi  belle. 

Ma  per  certo  tenean  d'ejfer  vitelle  ». 

tM  ciompo, che  non  vuol,  che  fimpre  annoi, 

’ Le fghuole  del  1{  e fin  a' fi  acerb 
Ton  tutti  in  opra  ipq  rimedi)  finti, 

E co’l  canto  il  furor  cura, e con  l’bcrba , 
Sfitellapurgatton  gitto  dapei 
( Ondi  è che  ancora  al  uin  l'odio  rtfirba ) 
fn  quella  finte, e ognun,  che  poi  n’hebbe. 
In  odio, come  il  morbo,  il  uin  lèpre  hebbe. 

Contrario  a qutfto  in  Macedonia  vn  fiume 
Corre  detto  Linee firo, e m modo  offende, 
oC  he  fa  non  men  del  nino  ebro  l' acuiteti 
De  finte  lieto  a ognun, che  bene  intende  . 
E ente. lago  d' ^Arcadia, mentre  il  lume 
Maggior  del  cielo  aquei  di  fitto  (plende . 
Co  t'onda  infirma  ogn  ù .che  ber  neproua 
chi  ne  bee  di  giorno, e fieno, e giou  *—t . 

Son  due  fiumi  in  Calabria,che fin  bionde  : 
Le  chiome  è il  nome  di  lor  Sibari,  e (rato. 
.Chi  vifilauail capo.ha  daqucll’onde 
«W/  don, tanto  a le  donne  utile,  t grato. 

E ohi  nel  finte  Salmace  t’ afeonde , 
D'huom  ni  diuenta  un  corpo  effeminato ? 
P(pn  cangia  anchor  il  cor  fòrte  e virile  ì 
Note  diuenta  codardo*ebietto,e  miei 

E cefi  amtn.che'l finte.il fiumi, e' llagt 
Diuerfi  far(e  in  uarij  tempi  acqui fi a. 

Et  ha  1 1 propri o untore  errante, e uago, 

, Già  quell'acqua  bcucafi.ethoggii  enfia. 

. Conia Hirtuee  ancher  cangiai’ imago  , 

E trapajfia  d'infetta  tu  lieta  mila,  (fella, 

, tìor  dotcc,&  hor Jal  mafie  a,hor  bru  na,  or 
Horafchiuaal  nafte  occhio, or  grata.e  bel 

L’Or  tigia  ifila  in  mare  altre  fiate  > 

Mutami  inftabilluogoogm  momento. 

Le  Stmpiegade  anchora  eran  mandate 
Fer  i onde  agaUa.oue  uoleua  il  nenie: 
fit  hor.che  stabilite,  e ben  firmate 
Dan  dal  fondo  del  mar  buon  fi  ndamèto: 
%Al  mar  e, e al  uomo  immobili  fi  fi  anno, 

E ttmpefiunle  a garzelle  non  Hanno . 
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Etna  che  tanto  fico  ancor  mantiene  ",  \ \ 

Non  erodiate. che fia  per  arder  fempre. 

Nè  men  fimpre  or  fi,  e co  l tipo  contenne, 

Ch’ altra  proprietà  quel  monte  tempre. 

Ciò, che  fittola  luna  fi  contiene, 

Conuien.chc per  nfirfi  fi  diftempre. 

Su  al  fi  fiala  cagion,  che’l  foco  accenda. 
Conuun  che  venga  a fine. e piu  ni  fili  da. 

Se  uogliam  dir, che’l  corpo  de  la  terroso  . 

E tutto  quanto  i nfieme  uno  animale, 

Cheuiue.e  che  lo  Iptrro.c'ha  /otterrai  ; 
(onuien.che  Ipiri.e  in  uarie parti  effde  ; 

Vi  dico, che’ l fino  moto hor  apre . hor  ferra 
Sue  fio  è quel  puffo  al  fino  fiirto  uitale:  ■ 

£ pii  che’l  fino  filtrar  foli  cagiar  loco. (co.. 

Conuien.chc  pia  un  giorni  Etna  il  fino  fq 

‘ » 

E fi  daquefio  quelle  fiamme  impetra  » v 
Che  ne  lejue  cauerne  ampie, e terrene 
1 venti fiinno  vrtar  pietra  con  pietra  , 

C'hanno  il  fi.  me  del  foco  entro  ale  uene: 

Non  peri  mediti  mio  parere  arretrai  , 

'Per  che, come  ale  parti  alte, e ferme 
Potranno  vfeir gl' imprigionati  uenti . 

Sfiet  fochi  refieran  del  tutto f venti  . 

E fi  venq  di  filfo.t  di  bitume  . , 

Fa.che  contumuo  arder  di  quel  meni  e ficai 
C onuien.che' l foco,  e’I  tempo  la  confarne: 
Ch'effier  non  può, che  in  infinito  crefica  . ■ 

T al  che  non  maniera  più  in  or  iati  lume . 

Po  fio  che  manchi  al  foco  il  cibo, e l’ e fica.,  ’ 

Tanto,  eh' è uer.cbe'l  monte  tui  infamato 
Non  è quel, che  fiera  jiè  quel, clic  (lato  . 

Mpprejfioa  l’ N iperborea  Tallene  ..  : j 
Di  tal  uirtute  unapaludc  ha  ionie, 

T\om  ita  Tritonica,che s'aaicae  , 

Che  neueuolte  un'huom  quiui i affi onde. 

La  penna  intorno  a lui  futuro  mene 
In  copia  tal, che  in  uno  augel  t' afeonde  : 

.Alcune  maghe  m Scuòta  empie, e fòt  ali 
S'ungon  le  membra, efienfi  auge i ci  l’ali. 

E fi  pur  qualche  fè  quelle  cote  hanno. 

Che  tutto  il  dìfiueggono  auemre  , 

Tutti  quei  cor  pi, eh  e fi  putrefanno . 

Nonfi meggono  in  brine  co nuentre 
In  animai, che  poi  fpirano,  c nonno  ? 

E qual  cofa  eff  -r  può  piu  da  ftuptre  ^ dpi  di 

De  l’ape,  che  d’ambrofia  il  mondo  pafice.d:  na- 
^guardando  al principi»  donde  nafeej  ficono  . 

Mi  Se, 
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t /le.  e piu  uoftei'i  m fiala  prona, 
hi  dagli  eletti. t putrefatti  Tori 
De  la  progeniefiì  ri  nona. 

Che  (ì  figilon  nutrir  di  manna, e fiori. 
Tei  la  città.che'l  lor  con  figlio  approuOa 
Empio  di  quei  delcifiimi  liquori. 

' Che  nectjfanj  fino  al  lor  gommo, 
Mentre  gli  amati fior  lor  toglie  iluerno 


Non  pafce  il  fio  di  ginn  di  finte,  e d’herbafi 
Ma  d' ogni  odor  più  pretto  fi, e fante  , 
Continuum  aitala  mantiene , e feria  ' • 
L'ambra.l'incenfo.e  de  la  mirra  il  piato . 
( ompon  /òpra  u na  palma  alta , e fi feria , 
Quando  vuol  rinouarl’etate.e'l  mante  f 
Vn  nido  atthor.c'hala  fia  età  fornita, 

E ut  fio  ha  ctnqu  e fieolt  di  Meta . . ■ * 


E%n  corfier  magnanimo , e gentile,  - L'empie  di  nardo.einnamomo.e  crete  . ''  ' * * 

Che  firue  tanto  a l’ufi  delta  guerra.  Tot  tanto  al  caldo  Sol  ui  batte  l'alt  , > 

Non  nafce  il  Calauront  infime, e vile  , Che  fra  gli  odori  al  piu  cocente  foco  ' / 

•Se  morto  a putrefar fi  pen  fi  tterraf  De!  giorno  [pira  fuor  l'aura  ni  tale.  ' 

Del  Granchio  un' animai  piu  a lui  filmile  (o fi  finifte  il  fio  tempo  e in  fio  loco  ‘ 
Nafte.fi  fiin\a  braccia fi  fitttrra;  Di  lei  fi  forma  un  picciolo  animale* 

Del  tri fio  Scorpion  prende  la  fàccia,  ‘ Che  fa  le  piume  poi  cofi  leggiadre’.  * 

Che  eo’l  crude  uelen  morte  minaccia  . Ch‘ a rimirar le par  la  file fifa  madre.  ' 

Toftoch'a  un  corpeuna  ferma  s'inuola  , 'Poi  quando  a tale  etkghtntafi  mede.  / '• 
■forfè  ch'ù  altra ftrmaabbraci.e  brame  C’ha  coraggio, poter,  fir(a, e gouerno . 
Vnutrme,  d’unapicciotaTignuola  * afferra  il  nido  fio  proprio  co' l piede. 
Nafce.ch'el  molte  fin  rende, e lo  Jlame,  la  culla  proprta.tl  pio  rogo  materno  ' 

Di  uermefifit  una  fir falla, t noia,  E di  deuotion  piena,  e di  fede 

Ne  vuol  piu  incatenar  Cantiche  trame  , ^Accefik  di  pittate  il  cor  interno 

Il  colombo, il  Tauone.e  gli  altri  augelli  %A  la  citta  del  Sol  untando  pafifa. 

Si  fan  d'un  buono  grette  atrei.tfnelli  . E nel  fio  tempio  finto  il  porta, e tafifal  ' * 


Quel  fi  me, onde  ledane  hanno  gli  heredi. 
(Ch'il  crederla! )fi genera  di  loto  , 

•Che  nafeen  da  principio  fin(a  piedi 
£ poi  gl' acqui  fiotto  alti  al fitto, e al  nuoto. 
De  l’Or  fi  daprinctpio  nafttr  ut  di 
Vn  parto, che  per  parte  non  è noto  ; 
rpoi  la  lìngua  materna  il  formatale, 
Che'l  fa  d'un  corpo  informe  un  animale. 

Ef^pt  ne  la  lor picctela  cella 
Hanno  i principi/  lor  di  membra  ignudi : 
E prima,  che’l  pie  firmino, e l'afcella 
Se  ne  fianno  un  gran  tempo  inette ,e  rudi ; 
Pei  nota  ognuna  uia  leggtadra.e  bella 
*A  far  fcruttio  a'Ior  publict  ftudi  , 

La  midolla  de  l'huom  morto, c ftpolto. 
Putrefatta  che  i‘è  diva' angue  hail  Molto: 

Ture  ogni  forma, c'h  abbi  am  detta  nona. 
Da  l’altrui  corpo  il  fio  principio  attende; 
Ma  v'è  un  altro  animai,  che  fii  nnoua, 

E da  fi  fitfifi  il  fio  principio  prende  . 
Vn  fingolare  augello  fi  ntroua  ; 

Dotte  piu  grato  odor  l’ tifitela  rende  , 
Ch' è detto  da  gli  kA flirt/  la  Fenice. 

Sopra  d’ogpt  alirt  au^l  fittilo  te  fi  Un . 


E che  di  piu  filupor  pu»  far  Natura  • ' 

Di  quel, eh' al' animante  Hienaauient? 
O*' effondo  mafchioit jpprio  rjftr  gli  fir  a * 
E di  fpofii.chefi  fpefià  diuiene  ! 

E mentre  un'anno  in  quello  fiato  dura  . ' 
Quel  {òpra  il  tergo fio fpo fi  fifiiene, 

^A  cui  già  preme  il  do ffo,  e d’anno  t anno 
Hot  maritojiora  moglie  ambo  fii  fianno 

il  picciol  animai  Camaleonte,  ' * 

Che  fot  de  l'aura  uiue.ondc  rifpìra  , 

Se  ben  non  cangia  lafina  propria  fronte. 
Cangia  il  color  che  a fi  vano  ogn'hor  tira • 
Quel1(t;cht  già  fitto  l’ Intano  monte 
Quel  Lupo  fi  fi, che  fii  t unge  mira, 
ciucca  da  la  vtfica  un'acqua  impetra  * 
Che fii  coagula  in  freno  fa  pietra. 

E t’boggi raccontar  uoglio  ognicofa  . ' ' 

Che  d'unatn  ahrafpette f,  trafporta . } 

Fara  prima  la  notte  atra, e netofa  ■ ' ' 
La  bella  alma  del  dì  rimaner  morta:  ' 

£ non  per  quefto  ogni  cagione  afte  fa  • '• 

• Nè  potrò  dir  eh' et  tempo  no’l  comporta: 

Si  orgia  anchora  ogni  imperio  ogni  regnt 
E (al  htrt  »bt(i),c‘ooggi  è piu  degno . 

Ef  4 Trota*  .. 
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Troia, che  gii de  FMfia  era  regina. 

H/cc*,t  felice  [opra  ogni  altra  terra. 

Che  per  duce  anni  i fiumi  a la  marina 
Correr  di  [angue  fe  per  tanta  guerra-, 
Moggi  none  fe  non  htrba.t ruma , 

• £ piena  d'offa,  e coltiuata  terra  ; 

E moflran  per  ricchtTJa.eper  thè  foro 
Ifepolcri.che  v'han  de  gli  aui  Uro. 

Chiara  fu  Sporta  già,  chiara  Micetta, 
Chiara  di  Cadmo  il  Pregno, e de  Minerà* 
Moggi  il filo  di  Sparta  è nuda  arena.  , 

Giace  Mtcena.e  l' altrui  leggi  ojfcrua. 
Che  rtfia  hoggi  di  Thebe , e che  d'Mthena 
Che  già  parte  de  l’Mfta  hebber  per  feruaf 
Di  sì  chiara  città  vedete . come 
Moggi  non  re  [la  al  mòdo  altro. cht’l  nome. 

La  filma  gii  per  tutto  ha  pieno  il  mondo. 
Di  quanto  crefce  htr  la  dar  dama  fOM<A 
Mei  fieno  pr  e fio  al  Tebropiu  fecondo,  . 
Doue  gi  a nacque  chi  da  luti*  noma. 

Da  quefta,come  il  regno  alto, e giocondo 
Vuote.ogni  Monarchia  fi a vinta, e doma: 
Sarà  /oggetto  il  mondo  in  ogni  parte, 

*4  la  citta  del gran  figlimi  di  Marte. 

Cefi  ere fiondo  cangiati  primo  fiato, 

E miglior  ferma  in  ogni  parte  prende. 
Tot  che  de  fette  colli, e d'vn  gran  prato 
Vitn  tant’ alta  atta, eh' al  cielo  afeende, 
Àao  tjual  reggerà  il  mondo  in  ogni  lato, 
rper  quel, che  da’  Trofeti  fe  n intende. 

Et  M eletto  ho  in  memoria.e  quel  chedifie 
Mentre  in  Euforboil  mio  Spirto  già  vifie. 

Mentre  UTrotano  imperio  al  fin  tendta, 

E molto  dubbio  hauea  la  fuafalutr, 
Helenodifievn giorno  al  giufto  Enea. 

Tu  farai  quel, che  con  la  tua  vertute 
In  piè  terrai  l’alta  citiate  Idea , 

^ 4 neh  or  che  da  l'Imperio  il  luogo  mute  , 
Ti  farai  firada  in  melo  al  ferro, e al  fioco 
*Perfialuar  l'honor  Fngiatn  miglior  loco. 

Doue  i nepoti  tuoi  poi  fonderanno 
V na  àtta  di  sì  nobil  profetica. 

Che  di  quante  ne  fur.fono.o  faranno, 
Maura  piu  cor, piu  for\a,epiu  prudenza. 
Et  f tggi  fuoi  patrie  ij  d’anno  m anno 
Moltiplicando  andran  la fina  potenza, 
fin  che  del  fan  tue  tuo  quel  nato  fia, 
ChtU  dorata  fomma  monarchi*.  _ _ 

-n  . . . 
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Quefto  diuino,  e gloriofo  ^iugufio  ■ 

Come  l’ haurà  goduta  il  noftro  mondo  ', 

E che  Inficiato  haurà  l’humanobufto, 

L’ alma, fio pegno  al firn  terreftrt  pondo. 
Darà  lo  Spirto  firn  purgato  e giu  fio 
*Al  piu  felice  Cielo, e piu  giocondo, 

baierà  la  terra  il  nome  e't  mortai  velo 
f)e  la  bell’alma  fua  godrafi  in  Cielo. 

Slot  fio  mi  ricordo  io  dal  faggio  Molino 
migrati  figlioli  d' vinchi  fe  eficr  predetto 
E di  fomma  alle  griffa  ho  colmo  il  fino. 
Tot  cht'l  fuo  vaticinio  hoggi  haut  effetto , 

E che  in  quel  Itto.e  fortunato  feno 
^4l  Citi  la  città  noua  al\a  ogni  tetto , 

M' alle  grò, che  vincefie  il  Greco  [degno 
Con  grande  vtilità  del  Frigio  regno. 

Ma  per  non  vfeir  tanto  del  viaggio. 

E per  drt\\armi  al  fin  del  mio  [enti oro. 
Ciò, che  la  Luna  ftar  [otto  al  fuor  aggio 
Vtdejrasforma  il  fuo  volto  primiero. 

Però  di  [corra  l’huom  prudente, e faggio 
Con  fanamente.t  con giudicio  intero , 
Ch'tfienio  noi  corpi  terreni ft  for^q. 

Che  trai  formi  am  quella  terrena  fcor\ju 

Tir  fidamente  il  corpo  fi  trasforma. 

Mal’ alma  efiindovolatiua,  e lene. 

Da  noi  partendo  vn’ altro  corpo  informa, 
E qualità  da  quel  corpo  rictue} 

Perche  s'ad  una  fera  da  la  forma, 

£ for\a, cht'l  difcorfo  a lei  fi  lene. 

Onde  in  quel  corpo  vn  altra  forma  prède, 
Dapoi  che  già  inttndeua,  hor  non  intendo. 

Tanto  che  di  ragion  dobbiam  priuarne 
Di  mangiari  animai permen periglio, 
Dapoi  che  in  lor  uà  le  noflr  alme  a farne 
Come  del  corpo  human  prendono  effigilo, 
fht potrebbe  talhor  mangiar  la  carne : 

Il  padre  del  fi  gli  uol. del  padre  il figlio-, 
Chtfe'lmio  Padre  in  quel  corpo  s'interna 
La  carne  a dtuorar  vengo  pattrna.  . 

Suol  Calma  anehor  d’vn  brutto  entrar  i noi 
£ l’organo  trouando  ptudiSfofto, 
Mcquifia  lume  lumi  interni  fuoi.  , 
E vede  quel, che  pria  gli  era  nafeofto. 

Si  che  quell’ animai  piu  non  s’annoi: 
Doue  può  il  padre  noftro  effer  ripoflo ; 
Lafcifi  porre  il  bue  .che’  l giogo  parte, 

E ilici  tempo  gli  dia,ntn  l’ bui Ja  morto. 
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EVINTO 

Deh  vi  mona  a pietà  eoi  fuo  muggito 
Lo  a pena  nato, e tenero  vitello  ; 

V‘ intenerì [ca  il  cor  colf  ho  vagito 
Il  Infoino  capretto.e'l  molle  Agnello, 

Per  ifclnuar.che  nc  l'buman  cenni to 
Ho  fi  mangi  altri  il  figiio.altn  il  fratello, 
Chenon  rendan  le  menfe  empie, e fumile 
Di  Thtrep  le  viuande.e  di  Thieflt. 


DECIMO.  22S 

La  moglie  Egeria,  ofcura  il  volto,  e' t maro. 
Fu  per  venir  per  la  gran  doglia  infunai 
Non  fece  vdir  ne ‘ fette  colli  il  pianto. 

Ma  ne  la  valle  lincia  di  Diana: 

Doue  impedì  co' l grido  tinto  fama 
*4  l' aitar  de  la  Dea  cafta  Situano, 
Cercar  le  Ninfe  pie  di  torte  il  lutto 
fer  varif  # J empi, e vi  e, ma  Jen\a  frutto'. 


Smeli' arme  da  l’ agnelli  hauer  vi  piaccia.  Mafia  d' ognun  ql. c’ha  in  enfi  odia  il  tipi t 
£ baftm, eh' armar  ponno  il  corpo  ignudo,  Figliuol  del  gran  Tefeo,  te  da  conforto, 

M fin  che  (guido  Borea  timido  agghiaccia  Nonìgtà  l'infortunio  tuo  tant'empio. 
Facciano  al  voftro  fen  riparo  fi  feudo  . Foi,  che'l  tuo  T{  e con  tato  honore  è morto. 

Baftiui  hauer  ne  il  latte, e non  fi facci  iu  Se  'Ipiio  crudo  d'altrui  fapefii  effimpu. 
Oltraggio  al  corpoltr  col  ferro  crudo.  Non  chiamerefii  il  tuo  tanto  gran  torto. 

Taglia  lareu,  e filiamo  al  pefcetl  ri  fio  Ti  placheriapìu  d'vn  maluagio.ertt  , 

De  la  morte * fi  augtl  la  rete.e'l  uifct.  'Di fieno  altrui, ma  piu  d'ogn"  altro  mi f . 


L’hui  può  qualche  animai  nocino, e frano 
Vender, per  eh’  altrui  non  fàccia  forno; 
Ma  non  fàccia  di  lui  poi  cibo  Immane  : 
Fiaccare  al  fuo  furor  gli  baffi  il  corno, 
lo  fiatar , che  poi  fu  1{e  Tremano, 
Sucfio.fi  vdir  Pithagora  quel  giorno. 
Molto  altro  cofe  poi  col  tempo  apprefo, 

E torno  {insapori  al  fuo  porfidi. 

Titn  di  filo  fifa  la  lingua,  tipetto 
Tornofii  Huma  al  fin  patrio  Sabino: 

E con  lo  Jludit poi  tantoperfetto: 

Si  fece,:  col  fuo  ingegno  alio. e di  ui  no. 
Che  fé  fu  dal  fitman  popolo  eletto  , 

Poi  ch'andò  in  cielo  il  fondator  Quirino. 
Et  ei.c’hauea  algiouar  l'animo  intefo, 
rie  tetto  di  buon  cor  lo  fiettro.e  ’l pefo. 


lùppoli  to  io  già  fui.  di  Tefeo  nacqui  : 

£ come  ifnti  hauean  già  {labilità  , 

M la  matrigna  mia  fauerchio  piacqui » 

E cercò  tr armi  a fi amorofo  inuito. 

Ma  moffo  dal  douer  mai  non  compiacqui 
rtl  fuo  non  ragioninole  appetito. 

Fu  la  matrigna  mia  di  colo  prole. 

Che  in  Creta  vn  toro  amò  figlia  del  Solo. 

E' acce  fa  mia  matrigna  non  foggierà* 

Ma  muffa  da  io  fdegno.o  dal  timore. 
Come  il  mio  padre  regio  albergo  tornea 
Volta  tutto  al  contrario  il  tri  fio  amore, 

E piange, e la  bugia  colora,  e adorna, 

0‘‘»  la  volli  sformar, torte  fi  honore . 
Credulo  il  padre,  il  crede  e'I  fido  figli» 
Scaccia  da  la  citta  co'l  crudo  e figlio. 


De  la  fuperba  %oma  il  fie  fecondo  Nò  filo  il  figlino!  fu 0 faccia  del  regno , 

Saggia  vna  Ninfa  Egeria  htbbe  conforte.  Ma  con  prece  nemica  alfa  la  voce 
Ch'aiuto  a fipportarfi  grane  pendo  .Al  citi,  che fipra  me  mandi  il\  fuo  fide gno 

di  dii  col  profetar  la  fatai  forte.  £ con  fi  empia  befiemmia  anchor  mtnoco, 

E’I  fhuor  de  le  Mn fi  anchor  fecondo  lo  d'andare  in  Treljna  hauea  dtfegno, 

Hauendo  intanto  imperio  ei  fidifirte,  E gir  fui  carro  mioprefio.t  veloce: 

Ch'ai' aurea  pace. al  diuin  culto, e vero  E già  vedea  Corinto,  e‘l  mar  vicino . 

Srppevn  popol  ridur  cotanto  altero.  Quando  m' amarne  vn  piu  crudo  de flint. 

Poi  che  ben  quarant'anni  hebbe  regnato,  ■' Tarmi, mtntre.ch’io  forre  intorno  il  lite. 

La  fio  con  grande  honor  la  vita,e‘l  regno  Ch'vn  globo  alto  nel  mar  ere fca,  e firmiti 
£ fu  dal  popol  pianto, e dal  Senato.  Poi  veggio  di  quel  globo  efjfer  v fato 

raffini  net pi  anger  lui  le  donne  il  fegno.  Si  gride  vn  bue  mariti,  ch’afitbravn  mt 

Fu  al  fanto  rogo,&  al  fepolcro  dato  E dando  fuor  fi  borrendo  alto  muglio.  ( t* 

Con  fi  honor, che  poi  e a ama  pm  degno.  Le  cornaal  dritto  mio  volta.t  la  fronte: 

Su't  Tebromtanto.cin  tutti  i fitte  colli  E quanto  piu  a la  terra  t'auicma  . 
tìcchi  non  fi  vedami ft  iteti  tallii , . Tante  minaccia  a noi  maggior 

“ Ff  * rilutti 
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Attuti  quelli  entro  per  l'offa  il  gì  rio, 

Che  l'empia  mia  fortuna  hattean  feguita. 
S’arricuò  a tutti  ogni  capello.epe/o, 
Eccetto ame,  che' n odio  li.mea  U vita.  - 
Ch'io  fermi  il  carro, at\i  le  jlnda  al  del » 
Che  veglton  fare  a piè  t’a/pra  fulita; 
Dicon, ch’ai  bue  marin  farà  contefo 
Tonar  per  i’afpro  monte  il  fuo  gran pefir. 


R Ó 

*s1d  onta  di  Plutone, e de  f inferno  *■ 

Confarte,  t f herbe  ei  feppe oprar  in  modo 
Che  col  mio  corpo  il  mio  /pino  interno 
Legò  con  nono , e inài/folnbil  nodo. 

Perche  mi  fece  poi  Diana  eterno 
' Per  firmi  in  quefta  valle  ch'io  mi  godo. 
Guardia  al  fuo  tipo',  e come  piacque  a lei, 
Vno  io  fon  qui  defuoi  filutfiri  Dei . 


Volganogli  occhi  miti  i caie  alti  intanto  Ter  eh' io  non  genera/fi  inuidia  altrui. 

Ver  doue  tanto  m re  il  pefee  ingombra.  Ter  tato  don.cagiommi  il  volto-,  e’I  nome, 
E quando  al  citi  al\ar  jì  veggon  tanto,  • E di ffe,(  doue  Htppolito  io  già  fui  ) 

L’or  t crine  ogni  corficro  al{a  , e s'adibra,  Vò, che  da  que fio  in  poi  Virbioti  nomo % 

1 mie/  raddoppiali  tofto  il  grido, e‘l  pianto  PI  effe  poi  fra  molti  tempi/  fui  ‘ 
Chtfcorgon.cht’l  patfe  il  carro  fgombra  Suttio.dou'ir  farri  fica  fi , come 

Per  lo  camin  piu  ptngliofo  e frano,  ‘ Tu  puoi  veder , ben  c’hebbc  dubbio  il  coro 
Eehei  cannili  a me  sformati  lamano.  Di  darmi  ò t Creta.a'n  Deio  u tato  honort 


Jba  intanto  il  carro  in  vn  tronron  tf  intoppo; 
£ tutto  ecco/  tremar, tutto  fi  filiate: 
Seguane  i definir  fieri  ri  lor  galoppo. 
Finche  finn  rompere  una  delle  ruote. 

Tèi  che  net  ribaltarfi  il  carro  troppa 
In  terra  io  dò  l' impali  dite  gotte. 

Jl  carro  pafiò  fipra  effóndo  fatto,  ' '* 

£ rutto  mi  la fciò  forgiato, trotto.  J 


Cofi  per  con fot  ari'  a jjtiftaDiud  1 

Ilfigliuol  di  Tefto  muffe  l’accento; 

Ma  del  gran  tpofo  fuo  la ’ì/infi  prtuee, 

Torfi  non  può  dal  ferito  lamento.  Egeria 

Diana  al  fin,  per  mantenerla  vtua.  in  Un. 
Con-nome  eterno  feci  tM  vn  moment»  re—*.'. 

Jl  corpo  fuo  Prillar  fi  a piè  del  monte. 

In  vn  ch’anc'hoggi  v'e  perpetuo  famedi. 


le  rettine  m'hauean  fvn  braccio  attorto 
£ mrvedta  tirar  fa  fa  fi. e [pine; 

Vati  che  per  lo  camtn  maluagio , e torto 
Caddi  in  prtctpitofe  alte  rame. 

Doue  reftato  al fin  del  tutto  morto 
Lo  /pirite  andò  fra  f anime  tapine , 
Efangutgnola  man, C anca,  e la  fronti 
J{tl fiume  fi  lauò  de  FlegetontC—t. 


■ Tutte  a fitto  Stupir  le  Dee  Latine  , 

Nè  Vtrbio  men  flupor  dentro  al  cor  ferrai 
Di  quel,  che  vide  già  ne  leTarqutne 
Valli  fcrmarfi  vn’huom  di  pura  terra. 

Ch’ et  non  credette  mai  veder  tal fine—»  di  ter. 
D'una  gleba fatai,  ch'era  fittemela,  ra  <» 
Il  vomere  fcopnlla.ella  fi  moffes  T age  • 

Da  fe  medefma:egri  a mirar  fermo/ft—r. 


otti  il  corpo  refi»  f angui gno,c  brutto 
Da  troncln.e  f afii  lacerato, e tolto 
Et  membra  interne  fparfe  tran  per  tutto, 
£ non  fi  di  fetmea  dal  piede  il  volto. 
Nifbarger  dunque  in  tanta  copia  il  lutto 
Tu,che  con  tanto  honor  Traina  hai  fipolto 
Che  infortunio  non  è foucrchio  ri» , 

£ fenati  tuo.t  haurai  riguardo  al  mio. 


Ma  il  medico  diuin  figliuol  d’MpoUo, 
Detto  Efculapio  ,ptr  far  noto  al  mondo. 
Di  quanta  artt.tr  ingegno  il  ctridotoUo: 
rie  vènt.ou’to  gtaceatm  tmmobil  pondo , 
£ trottato  ogni  mio  membro, appiccolì» , 
Cè’tjuoal  luogo  proprio,  e poi  fecondo 
£ rtchiedea.tant’herbe pofe m opra.  • • 
CheJFlt  Spirto  mio  ninnar  /opra. 

*W  •'*  -'  V*  v * * 


Stupido  Caratar  le  luci  intendi—» 
rie  la  gleba  fttal.comt  fi  moni—»} 

£ vede, eh’ altra  forma  acquifia.e  prende, 

E che  tutto  il  terrea  da  fertmout.  Dario 
T al  che  fiuto  vn  gorgon,  Spira,  & intende,1  fi  *r~ 
Ediffe  al'arattr  co  fe  atte  e none. 

Tage  il  nomaro.e  fu  il  primo  tndouino, 

Ch' mi  infognò  a predir  l'altrui  de  fino. 


bore. 


Non  men  Virbio  /lupi  del  cafo  frano. 

Che  fece  Egeria  trasformare  in  ondi—». 

Di  qutl.cht'l  primole  fi  api  Tremano, 
/Quando  nel'hafia fu  a nacque  lafrondti 
Vn  tratto  vn  dardo  anela  egri, e fu' l piano 
Del  mite  Talatin  la  punta  afcoiidef  tiene 
Vuol  poi  fuortrarlo.t’l  telo  al  fuol  t’at- 
£ ertfet  i ramrt<  ì fròdi, e un' orbar  menti 
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min  di  m.irauiglta  a Virino  pirfa  0 fatue  f e, eh' al  buon  pml  di  Marte 

La  Ninfa  £ geria.tr as firmata  in  fante  , EJfcr  dei  fe.fe’t  uer  dice  la  fané-, 

Di  qi’cUa.c'hebbc  Cippo, quando  (cor fi  Miniti, e piu  non  fia-e  in  quefia  parte  , 

Ne  l'onda  hauer  le  cornata  fa  la  fronte.  Ma  va  con  lieto  cor  dentro  a le  porte: 

gran  noni  tu  fa  quella, che  gli  occorfè.  Che  vuol  quel , che  le  grafie  i citi  copartei 

3 r fìggendo  il  mio  fit  uien.ch’io  la  conte.  Che't  buon  popot  Latin  prudente,  e forte 

'Tot  che  fa  morto  Tf  urna, al  regno  uenne  Vbidtfca  a la  tua  cornuta  fronte. 

Tulio  il  feroce, e dopo^tneo  l'ottenne^/,  E che  fe fa’  IT arpie  t' elegga  monte» 

Il  regno prefè  poi  Tarquìnio  Triplo , Subito  il  caualier  prende  configli» 

PotScruio  Tullio  ilquat  fa  tolto  al  giorno  Di  difiregfar  la  dignità  futura. 

Dal  fe.che  prefi  a T amoro  fa  uifeo  £ uolge  tofio  altroue  il  piede,  e’t  tiglio. 

Fi  fi  grade  a Lucrttia  oltraggio  ,e  feorno,  E non  vuol  piu  veder  le  patrie  mura  .- 
•Non  un  Uer  porfi  piu  i Romani  a ri  fio.  Piu  tofio  io  vo’  [offrir  perpetuo  effigilo, 
Cb'un  fol  córra  la  patria  al  [affé  il  corno.  ( Dieta  Jclt'in  T{oma  hauer  la  regia  cura : 
Tal.ch'ardmaroil  Confilar  gouerno.  Ogni  /Iratio.e  martir  pria  [offrir  voglio. 

Ter  far  quieto  il  tor  fiato,  & eterno.  Che  farmi  ueder  fe  dal  Campidoglio . ■ 

Venne  in  tato  odio  in  7 {orna  il  nome  regio,  Scriue  una  lettera  fabito al  Senato, 

Ch’ alcun  non  ne  uolea  (cnttr  parlarci,  LÀ  doue  fede  i fac  tr  doti  fanno, 

Hor  godendo  filloma  un  Flato  egregio  Che  pirtan  gran  periglio  de  lo  fiato. 

Sotto  il  gouerno  iUuflrt  Confilare,  Se  co  l trionfo  incorna  r pi  ne  Hanno . 

Effondo  Cippo  huom  di  untore,  e pregio  E che  s' aman /aver  la  forte, e’ l faro, 

Jn  una  grande  imprtfa  il  faro  andare  : Per  poter  prouedere  al  commun  danno  . 

€ mentre  allegro, e uincitor  ritorna  , Il  Senato  ver  lui  prenda  la  firada  > 

Si  uedein  una  finte  hauer  lo  corna.  Poi  che‘1  fato  non  vuol, che  ditto  ti  uadx. 


yll  font  e, a gli  occhi  fari  propri)  non  crei « 
Cippo, & alga  le  man  uer  fa  le  tempie  , 

E tocca  di  man  propria  quel, che  uede^j, 
Cipo  ' £ fa piH  gran  fiupor  s’ihgobra,  & empie. 
cornui  di  occhi, e le  corna  a la  fapcrna  fide 
(e.  Ml\a,t  dice:Signor,fc  ben  troppo  empie 
Tur  l’opre  mie  uer  tè, per  don  ti  diteggio 
Con  quella  fi  de, ir  humiltà.ch e deggto. 

0 ch'ai  faperbo popol  di  Quirino  , 

O che  minaccia  a me  quefio  portento. 
Scaccia  da  noi  col  tuo  fauor  diurno 
il  temuto  fatai  danno, e tormento. 
Sparge f opra  l' aitar  col  latte  il  nino  . 

E moneti  fiacre. e gloriofo  accento. 

£ prega  il  dotto  ha  tufo  ice  Tcfoano, 

Che  l futuro  deftinglt  facciapiano. 

Come  il  Tofcan  confiderò  fa  tri  fi  a 
“De  Lucci  fi  animale  il  corpo  interno  , 
Diffo, Signor  gran  nouità,u'ho  ui/la. 
Ma  manifi fi  a anchor  non  la  difeernt , 
Ma  come  ver  fi  Cippo  al\a  latti  (la  , 

E ano  fio  il  uoler  del  fiuto  eterno  , 
Mira  le  come  fac  contento, e lieto,  * 

E qntfit  (ofe  a Itti  dite  ikfisrìHi 


L'ordine  fonatorio  sbigottito 
Da  Cippo, e da  gli  baruffici  Tofcani, 

Ogni  luogo  importante  ben  munito. 

Vi  pon  per guardiaì  militi  fornati:  : 

Ter  faper  prender  poi  miglior  partite 
Trama,  che  piu  di  finitamente  fin  ani 
Cippo  quel, che  l'augurio ,e'l fatoha  detta 
E gir  molti  a trouarlo  a quefio  effetto. 

Trima  <T offro, <T acciarpi  gemme,  e d eru 
Cippo, qual  Duce, uincitor  t‘  adorna : 
Mfcondc poi  co'lfempre  uerde  allor» 
kAI  capo  fato  le  mofiruofe  corna. 

Tot  doue  del  Senato  tlgraue  choro 

' Per  udirlo  p. irlar, fiede, e foggi  orna. 

Si  mofirafopravn  alto  tribunale  , ^ 

E con  quefio  parlar  chiede  il  foto  malt_j. 

Vnhuorn  fra  qui  fia  nobiltà  fi  troua  , 

Che  fe'l  fato, e Cauterio  a noi  non  mente, 
Deue  introdurlrgft  odio  fa, e nona, 

E far  fi  fe  de  la  fontana  gente. 

Quefio  per  fermo  il  Sacerdote  approda  , 
Ter  un  fcgno.ch’ egli  ha  troppo  eutdente  « 
Il fogno  io  ben  nomi  neri, non  lui  , 

*ijln  riWrefi'fnmdoatcv»-^ 


ì 
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Son  due  orna  nel  capa  il fiual  figno,  Ma  ben  l'afiicurar  da  quella  firtt', 

E fe  cht  l' batte. in  {{orna  entra  per  firtt.  Che  Molta  porre  in  cima  de  la  rota— a 
Il  fato  vuol, che  tiranneggi  il  regna.  (ippo,ma  non  da  l’afra. e cruda  morte » 

E /lana  alni  d’entrar  dentro  a le  parte  : Che  quafi  la  città  rejlor  fritta  . 

Ma idietroto'l tini, ioli guajìat  il  difegno  Ti*  la  Ternana  imperiofa  corte  . 
Dunque  Signorina  date  a lui  la  mortele.  Vene  unapefte  in  modo  empi  a, & ignota . 
6 [cacciate  il  fatai  da  uei  tiranno.  Che  nen  potè  la  medicina,  t l'arte _» 

Tante  chefiproueda  al  etmmun  danna  . curarne  la  millefma parte  . 

Come  al  fiffiar  di'Eorea.ò  Sub  filano  (ne;  Eoi  che  conobber  tale  effir  lapefie. 
Mormora  entro  alafeluait  faggio  ,e’lpi  Che  non poteagiouar  rimedia  humono  , 
Come  mormora  il  mar  quando  i in  lòtano,  T{  icorfero  a l'aiuto  alto.e  celefte. 

Mentre  è fcrtuna.il  flutto  ode  marino  : Per  non  fi  affaticar  piu  tempo  m i tane  , 

C e fi  bisbiglia  il  buon  popol  Tremane,  Molti  mandar  de  le  piu faggio  tefte  . 

Cht  fia  colui  ,ch’è  nato  a tal  deftino . Che  nel  Senato  allhor  fa  fio' {{amano. 

Grande al’accufatorprometten  meno.  In  Delfi  ver  lo  Dio  lucido, e bionde, (do. 
ET  capo  a ognun  mofirar  fanno  [coperto.  La  doue  a it  tèpio  illuftrc  i mef{p  al  mi* 

Ter  di  mofirar  e allhor  a in  ogni  parte  CJiunti.pregan  E Or  acolo, che  ueglia 

il  generale  il  cor  puro.tr  intero.  Dar  tor  fido  configlio.e  certo  mute. 

La  carena d‘ aliar pofta indicartela,  Ch'à  'fiamaCincurabil pefte  foglia 

Mofira  de  le  due  corna  il  capo  altero . Tria,che  fia  il  popol  fuo  tutto  perduto 

Dijpiacque  a tuttoil  bui  popol  di  Marte  Del  Lauro  allhor  tremo  la  cafia  figlia. 
Veder  quel  menteuol  caualiero  Tremò  il  muro, e Cattar, ne  flèpiu  muto 

Le  tempie  di  quel f ; gno  haucre  ornatela,  L’ Oraeoi  de  lo  Dio.che‘1  giorno  guidala. 
Ch  àT{omatcr  douealalibertate,  _ E fè  vdir  quefla  noce  utile, e fida  . _ 

C entra  fata  nolont  a uideil  Senato,  L’ aiuto, ch'impetrar  finto, e diurno. 

E la  pi  ebe.tr  ogn’vn,  ch’era  prefente,  Bramate, e in  quefio  tempio  a me  chiedete 

Quel  meriteuot  capo  effere  amato  Vera  me ftier  cercarlo  piu  ut  ctno. 

Del  corno  infaufio  a la  Latina  gemevo.  E io  che  piu  memo  il  cercherete. 

T)t  nono  a lui  d'alloro  il  capo  ornato.  Ter  torni  al  mortai  uofiro  empio  deftino, 

E date  grotte  a la  [uà  buona  mente— e,  Non  uè  d'huopolo  Dio, che  qui  vedete  : 

Erogarlo  a fior  cefi  fior  de  le  mura— a , Tipn  ui  bifigna  cipolle,  òT  fuo  configlio* 

Ch  tnT{omaprenderian  del  tutto  cura  • Maui  bifigna  btn  d’Mpollo  il  figlio , 

, Ter  fati  sfare  al  fato,  ir  ala  fide  Eoi  c’hebbero  i Legati  rapportato 

DiCxppo.efaluar  {{orna  dal  Tiranno  , Le  proprie  del' Or  ac  dopar  ole. 

Voi  er-.che  (ippo  haueff per  mercede _»  E che  difeorfi  affai  fa  nel  Senato, 

D haucr fiuto palefe  un  tanto  danno.  Doue  atbergaffe  l'apollinea  prole? 

Tanto  di  quel, che' Ipublicopofliede,  Che  [lana  in  Epidauro  fa  franata, 

lerren,  quanto  in  un  dì  cerchar  potràn»  Ne  lafuperba  à lui  [aerata  mole. 

Due  buoi, con  fin, che  co’l fuo  frutto  poi  Topo  crear  noni  Legati,  e faro 

rojja  menare  in  bando  i giorni fuoi.  In  brtue  dentro  al  deftinato  mura. 

MI publico  collegio  pene  vanno, 

E porgon  preci  pie, ch’à  ler fiprefie 
La  pi  a, che  d’ E fui  apio  imagi  ne  hanno. 
Fatai  rimedio  a la  Latina  pefte  . 

Malti  per  riparare  a tanto  danno 
Di  H oma.approuan  le  dimande  itone fte  » 
Non  uoghno  molti  ( e fono  ale  conte  fe) 
Tritar  del  proprio  aiuto  illorpdtfe. 
i Mentre  - 


I.tr.c^e  I fato  non  mentiffe in  quanto 
Voltaiche  in  \orna  doueffe portare— a 
n,c  bau  effe  lecorna.il  regio  manto, 
■?'  ?,PP°  •(  capofir  di  bronzo fare  ; 

E fu  la  porta  ilftr  co’ Ir  no  fante 

Eorptrlaqualdoueapurdiifi  entra 

£ cvji  ajitcHratoil lor  domino  » 

£ {"fatare  ,1  iter  faro  ai  d>fii„o. 
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Mentre  il  Striato  dubbio  non  rifolut . Saluti  con  la  lingua,*  co'lptnfitro 
S’al  R ornati  fati  sfar  d tutto  defio  , Ogn’vn  lo  Dio, eh' al  noftrouoto  applaude: 

Lo  citi, che  [opra  noi  fi  mone,  e volue,  Co’l  cor  volto  ver  lui  puro,  e J incero 

Fesche  la  notte  venne,  e'I  di  Jpario.  Ogn'vn  l’ adori,  c colà, ogn’ uno  il  laude . 

Hot  mitre  ne  leptume  ogn'vn  s’inuolut . Tu, che  difetndi  dal celtfle  impero  , 

*sil  nuntioappar  Roman  l’amato  Dio  i Cioua.ti  pregaci  noi, cheti  di  am  laude  : 

Ne  lafiniflratlfcrpt  batte, c la  verga;  Fà.che  il  tuo  feender  dal’ empirea  fede  , 

Far,  eh  e la  defira  il  mento  aUrfii,  e terga.  Sia  con  utilità  di  chi  ti  vedo  . 

Poi  rompe  la  filatila  in  qutfio  accento  , Tutto  quel,  ben.  che  il  facerdote  fante 
'Fon  giù  forte  Tremano  ogni  timore.  Dice  verfo  lo  Dio  prophio,  e fido. 

Ch’io  vo  venire  aRoma,  e far  contento  Replicato  e datpopol  tuttoquanto 
Il  buon  popol  Latin  del  mio  fattore.  Co’l  geminato  tuon,co’l  fantogrido. 

Inquefto  ferpe  miotien  l'occhio  intento,  Q>'l  fibtlo.tct’l  cenno  applaude  intanto 
Hot  a la  fua  figuraci  fuo  Jplendore  . Il  ferpe , & efee  del  fuo  antico  nido . 

Si  che  ben  nconofetr poi  mi  poffa.  Scende  le  fole, e volge  a dietro  i lumi  , 

Ch’io  vi  ve  flit  dt  lui  la  carne,  e l'offa.  £ quei,  che  vuol  lafciar.faluta  7\umt. 

£uel  ferpe  autlto  al  mio  ba/lone  intorno  Co’l fililo , t co'  rat  Cantico  tempio 

10  mi  vo far, ma  ben  maggiore,  e tale,  Saluta.t  quindi  fegue  il  fuo  viaggio  . 

Di  luce,e  d’  oro,t  d' ogni  pregio  adorno.  Del  fuo  fi  fido, e fi  denoto  ejfempio 

Su  al fi  conuten  ad  huom  fato  immortale.  Fa  lieto  ogni  "Roman  dentro  il  coraggio. 

Lo  Dio  poi  fparue.e’  l linose  innàri  al  gvor  Che  fptrano.che’l  morboiniquo, & empi» 

L' aurora  per  lo  del  batteagià  l'ale  , (no  Debbia  ammorbar, che  lor  fa  tanto  oltrag 
S»àdo  leuofii  ogn’huomtit  venne  altépio  Ouunque  fi  duelliti  ferpe.e  vada,  (gu, 
Dttro  alqual  d’Efculapio  tra  l’ejftmpio.  D’htrbe  odorate,  e porgli  ornila  firada. 

Dal  publico  configfio  U giorno  auante  Per  meWoU  città  ferpe.e  t’aggira. 

Dubbio  di  dar  lo  Dio  t’ era  ordinalo  Perla  firada  miglior,  cbe’l  guida  al  mar* 

D’apprtfentarfi  a le  fu*  pietre  fanti.  £ quinci, t quindi  il pio  popol  rimira. 

Per  veder  s' alcun  figno bauefie  dato  , Che  cantale  fue prone tliuflri,  trare , 

Ffor  come  al furo  aitar  furondauante  Ver  la  nane  Romana  amore  il  tira  , 

Co'  l ginocchio,  t co’l  ciglio  ogn’u  chinato , E in  qutLiht  foprail fonte  vuol  mirare. 
Fregar  eh’ ti  dimoftrajft  a qualche  fogno,  R iuolge  il  guardo  in  qfia,  e in  quella  par 
S'amaua  fiare.t  pur  vfeir  del  regno . £ fi  l' ufficio  pio  d’-vn.chc  fi  forte,  (te. 

%A  pena  il  popol  di  pregar  s’arrtfta.  Su  Coffe  poi, che  fio  fra  il  lito.  t il  legna 

E fiuta  Ch’entra  lo  Dio  nel  fuo  proprio  ferptnte , Sapendo  entra  lo  Dio f fra  la  nane: 

pi  o in  Tal  che  il  ferpe  auiuato  alla  la  te  fio  , La  qual  dalpefe  vn  mani  fedo  figno 

firpite  E manda  ilfibil  fuor,  ch’ogn’vnotl  finto . FìtbbeJ,’ effer  d’vn  Diofuperba,  e grane. 
Tutta  tremante,  e ibigottita  re  fio  Re  n don  Romani  al  femptterno  regno 

La  turba  finga  fin, eh’ ini  è prtftnte  , grotte  dal  raro  don.cht  lor  fatt’haut, 

E piu, che  nel  finir  de  i fiacri  carmi  D'vn  toro  facrificio  allegri  fanno 

Tremi  fallar. la  fi  ama,  e i fanti  marmò.  Sul  Ino, e poi  le  vele  al  venti  danno, 

Toftapriuadi  fi  Inficia  la  verga  L’ onde  con  aura  dolce  il  legno  fènde, 

11  ferpe.e  fopra  il  pauimtnto  fende:  E'I  firpe  intanto  in  sù  lapoppa  fiede: 

E,  come  è in  mtggp  al  ttpio.alga  le  terga  , Et  alga  il  collo, t il  guardo  in  giro  mtéde. 
Egira  il  collo, e intorno  i lumi  intende.  £ d’ogni  intorno  il  mar  ceruleo  vede. 

Poi  per  lafiiartìl  nido , oue  egli  alberga.  Tanto  cht’l  fi  fi*  di  l’Italia  prende 
Ver  laporta  maggiore  il  camin  prende.  Vicino  al  promontorio, oue  rifiedt 

Vedendo  quefio  ilfactrdott  efilama.  La  Licinia  Giunon  nel fuo  bel  tempio. 

Suefiotqutjlotlo  Vip.ditRpmq  brama,  V'jfà  Umjitmvu  & 
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lafcialeffretto  à dittroii  Mtfiina.  Giuntai a naue  a l'i fola , difende 

F.  da  man  deftra  la  Calabria  feorgt.  Il  ferpt.t  penfi  a punti  in  cjuclta  parte] 

Indi  al  nabli  Serrtnta  s’auicina.  Dune  d'hautrt  il  di  Min  tempie  intende 

V’ farbor  di  Litofi  littofiorge . Dal  deuet»  di  lui  pepai  di  Marte. 

Ver  la  citta  dapoi.cb’iui  è Tutina  , Shunti  la  ferma  f uà  diurna  prendi, 

Ch'  a fette, e al  van  dtfie  tutta  fi  porge.  E l’infelice  pefte  indi  fi  parte  . 

Si  dn\\a,  indi  la  perde, e giugni  al  Paffe,  S’allegra'^ema.e  fafuperbe  vn  tempi». 
Onde  fifeende  al  regna  efedre,  e baffi».  E penai  d’Efculapio  il  vere  ejfiempie. 

Lafctdto  Cuma.e’l  paffie.endt  a l’inferno  Mai’  allher  f allegre  d’vn  Dio  frani  ere 
Pape  cen  la  Sibilla  il  faggi»  Enea,  Tlgma.c  fendagli  il  tempie,  e’t  ritopi»-. 

Seguendo  il  ler  carni n veggen  Lintcrne,  Ben  fu  il  fu»  gaudio  in  agni  parte  intere, 

E la  piaggia  fruttifera  Circea.  Quando  vn  de’  figli  fuet  vide  effir  Dio. 

Quoti  forgtndo  in  mar  fhorhbil  verno  CESPITI  E.che  di  7 {orna  tifammo  impero 
Fermafi,ù  nuocer  men  fonda  patta.  Ottenne  primo,  anch'egli  al  del  falle: 

Douttra  in  mare  vn  gra  braccio  di  terrà  E con  gaudi»  maggior  net  patrio  fitofrit». 
E fa  riparo  a la  marina  guerra.  Da  fuot  propi  bebbe  il  tempio  , e’I  fante 

Vi  fio  i T{  emani  vn  tempio  tjfcr  vicino , Noè  fu  tanto  il  valor,  c’hebbe  ntf  armi , 
Ferfamar  fu  fallar  l'tncenfo.t’l  lume:  Non  ne  latoga.e  net  negotiótlfenno; 

E ricercar  del  fu»  fituor  diuino  Ch’ a lui  d rinfiori,  i facri.e  ricchi  marmi 

llfemprt  biondo  Die.ch’tui  era  Nume,  Con  fi  grande  artificio  in  fama  finn»; 
Yfcir  velie  Efculapioanchor  del  pine  Hon  fer  tante  cantar  glii  fanti  carmi 
.Ter  feruar  verfe  il  padre  il  pie  ceftume:  Mille, che  gli  alti  Dei  grane  a lui  dinne ; 

■Strpende  vfcìdtl  pi  n deuotamente  , Non  tanto  tffere  fiato  humano.e  giu  fio. 

■E’ l tempio /aiuti  del  fuo  parente.  " Quante.ch'  effer  douta padre  i'^tugufi». 

Subite  la  fortuna  al  fuofinvenne.  Dunque  il  domar  gf  indomiti  Britanni 

-Onde  tutti  tornar  fepra  la  nane.  La  Francia.il  Ponto,  l'africa, e f Egitto; 

E per  giudici»  vmuerfalfi  tenne,  ' L’hauer  tutti  impiegata  giorni, e gii  anni 

fihe’l  mar  f ice  Efculapioofcuro.egraut,  Continue  mguerra.e  rimanere  inuitte ; 

Per far  calare  in  efuel  lite  f antenne  , E in  meffio  a tanti  muri, a tanti  affanni 

Per  far  f vfficie  pio,  ch’iut  fatt’  haue . L’hauer  cen  tanta  glori  a oprato. c fcrittòi 

». Allegre  il  legno  il  vento  in  poppa  telfe.  Nei  verrtn  dir, che  fia  di  maggior  pregiom 

•E  nel fue  grembo  il  Tebre  al  fin  faccdfe.  Che  l’hauer  fatte  vn  figli»  cefi  egregio  ì 

Viene  aincontrarlo  ogni  gran  fenatore.  Perche  tato  huo.quato  fu  odugufioal  moda 

Ogni  gran  cauolier,  tutta  la  turba.  ’H»  d' vn  mortai  nafceffe.ma  d’u'N%ume. 

pregan  le  madre  pie.pregan  le  nuore , Cenucnia.cht  nel  regno  alto, e giacendo 

Che  teglia  il  mal  che  l a città  di  furba  . Ce  fare  nfplendeffc  vn  none  lume  ; 

Mille  altari  fu’ITebro  alitar  l’odore  E foffe  tettai' alma  al  carnai  pendo  \ • * 

. Sabto fan  fino  al  citi,  mentre  et  f inurba.,  Fuor  del'humano,  e naturai  co  fumé.  ^ 
Cancan  htnni  per  tutto,  t in  mille  luochi  Ben  vide  Citherea  l'odio,  e’t  trattato: 

Fan  mille fiacri fici,  e mille  fuochi.  Ma  chi  può  etntraperfi  al  citi»,»  al  fatò? 

^dl\a  il  celle  entro  a fema  il  ftrpc  tanto,  fi  guarda  ben  da  la  eelefie  corto 
Che  qua fi  il  capo  futi' arbore  eccede  } Citherea  Cafite.e  Brutte,  egli  altritfiemt 

E interne  a la  città  dagli  occhi  intanto,  *Al  pronipote  fu»  girar  la  morte: 

Per  veder,  quale  a lui  cenuenga fede.  Etanteù  mifer  cor  f affligge,  t preme, 

fifelut  pei  volere  il  tempio  fante,  Che  cerca  d'impedir  la  fatai  forte, 

1)tut  mdue  parti  farfi  HTcbro  veje  . . £ innanzi  adegui  Dio  fuppltca,  tgtmt. 

Tiene  diuide  il  fu»  fonte  in  due  braccia,  Ch’.vH  fol.cht  gli  è ridate  del  fue  fangttt , 
Indii'vmfie,  <p-  Vna  ìfila  abbrac^t,  « fion  lafcim  pir  lai  via  venite  tffimgun 
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iSeiete.quantcuifidie,  e quante  fette  II  bianco  fan  fari. flracciole  chiame  , 

M'apprefia  qlla  ingiufta  empia  ciglierà.  Venere, quando  ignudi  i ferri  vide: 
Mtfera  me,  dapoi  eh' ogn  hor  m ameno  FI  volle  in  vita  nube  afeonder,  comi 
Nona  calanuta,  nona  [augura.  , Fi,  quando  afeofe  Paride  ad  Stridei 

Toghe  Tiride  il  [angue  ale  mie  ven*  ; 0 come  quel.cui  le  terrene  fome 

Cadon  di  Troia  mia  1‘ altere  mura  ; Ella  firmo, [alno  dal  gran  Tidide: 

£ alitar  conuiemmi  Enea  da  l’importuni  MaUioue  immantinente  a let  .Coppo fe. 
Mare.fi-  al  fin  daTurno,an\±  da  Cium.  E'I  decreto  diutncofi  gli  e fio [e. 

iAhi,  ebefur  nulla  i mici  paffuti  [empi.  Che  fai  figliuola  mi  a?  che  fai!  non  vedi  , 

S' boaro  riguardo  al  mio  nono  tormento.  Che  cefi  da  principio  era  ordinato t 
Deh  ni  facciamo  i Dei, quei  crudi, & em  £ fio. Ita  in  tuttofa  fe  fola  credi 
Tanto  fenno  morir  , tanto  ardimento,  (pi  Di  [operar  l'tnjupcrabtl  fino. 

2^o»  comportate, che  ne'  fanti  tempi  Va  da  te  fieffa  ale  tre  T arche, e chiedi. 

Di  Vefla  refii  in  tutto  il  foco  (pento  S’è  tempo  anchor.cb'in  etti  venga  beato. 

Dal  [angue  delfupremo  Sacerdote,  Doue  potrai  veder  nelfuodefhno  , 

Perpetua  doglia  a Calme  alme,  e deuotl.  Ch'atropo  a quefio  fin  già  tronca  il  lini. 


Quefie , <r  altre  parole  in  van  dieta 
. L’afflitta  Citherea  con  van  difeorfo. 

Gli  Dei  bene  a pietà  tutu  monca. 

Ma  non  patta  impedire  il  fiual  corpo . 

T- ’ur  fe  ben  tor  da  lor  non  fi  potea  , 

Che  ni  /offe  a tant'huom piagato  il  dorfo; 
Voler  con  piu  d’ vn  [gno  borre  do. e trillo. 
Che  qua  giù  tanto  mal  /off c premilo. 


in  gran  quadri  di  bronco  tffert  [ ritti 
Tutto  il  de  firn  del  tuo  germe  vedrai  : 
Nè  v’ è timor, che’ 1 mio  fòlgore  inumo  ; 
Nè  ch'infortunio  alcun  lo  [tolga  mai. 
Scaccia  pure  il  dolor  dal  core  afflitto  , 
^ Ifaugapure  i tagnmofi  rai  , 

Che  gli  ho  veduti-, (e  letti,  t i/o*  contarti 
Qucl.chc  difpofio  nhanptr  rallegrarti. 


Tufi-ale  nere  nubi  vdito  intorno  > 

Vrtarfi  l’arme  infitme,  e far  fi  guerra. 
S’vdi  con  mtllo  fuon  latroniba.e’l  corno 
Co'l  tuon.cht'l  piu  crudtl  folgore  atterra. 
Fu  fuor  di  modo  ofuro.e  trtflo  il  giorno; 
Tremil'alta  città,  tremò  la  terra; 

Tiene  giù  [angue,  e nclefeluc  [acre 
S'vdir  note  ne  l'aere  horrende , & acre. 

Ta  Luna  ilfuefplertdor  di  [angue  Iparfe, 
Latrar  di  notte  intorno  a’  tempi jr  i cani. 
Ne  1‘ hefha  ogniinfihcefegno apparfe  , 
JLafciargli  augelli  fgibn  i morti,  e vani: 
Le  fiatue  degli  Dei  di  pianto  (par [e, 

£ mille  altri  portenti  borrendi.c  Urani 
Fur  vijle.  fi-  abbandonare  i gufi  il  nido, 
E fer per  tutto  vdir  l'infame  findo . 

Ma  non  poter  mille  fegni  infilici 
F ar, eh'  ei fuggi  [feti  fato  acerbo. et  empio. 
Mndaro  armati  i fuoi  crudi  nemici 
In  me\\o  del  Senato, in  me\ Jo  al  tempio. 
Frafanttfimulac ri  ,t  fanti  vffict 
P erfkr  di  fi  grand  bui  l'vltimo  [empio, 
Come  ne  la  città  non-  [Jft  fiato 

fiMogo per  tutti  mal,  fa  nt»[a<rM  • 


Per  farreftarpiu  lungamente  vino 
Cefare.in  van  tu  t' affatichi  jn  terra; 

Ch' è giuro  il  tempo, ilqual  de  l'alma  priuu 
Douea  fare  il  fuo  corpo  andar fotterra. 
tfor  tu  dei  farlo  al  culo  afeender  Diuo 
Subito, clic’ I fuo  fiirtofi  differra  (ciò, 

' Dal  corpo  humano,  hor fallo, e danne  indi 
%A  fin  ch'egli  labbia  i tepij ,e'l  facrificio • 

Cjuidalapur  al  regno  alto, e giocondo 
Certi  t[  e l' alma  del  fuo  albergo  fuora. 
Che' l figlio  laura  la  Monarchia  del  mòdo 
Nè  dubitar, che inuendicato  muora.  , 
Che  come  egli  banca  in  terra  il  maggior 
E che  vedrai' occafione , e Lhora,  (pondo. 
In  parte  et  condurrà  l'armate  f quadre , 
(he  vendetta  faran  del  morto  padre . , 

Potran  far  fi  de, e Modena, e Far  faglia , 

E’I  campo  Macedonico  del  vero  , 

Quanto  ne  l'arme.e  nel  gì  udì  ciò  vaglia 
Quefio,  c’ laura  del  mòdo  il  timo  impero. 
Che  vinti  fienper  forfa  di  battaglia  , 

E'I  fiiran  gir  de'  fuoi  trionfi  altero . 

E‘l  mar  Siculo  anchor potrà  dir,  come 
Vinctràltti,  tbtmrà  dt  Magno  il  nome. 
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Del  fronde  fgitto  PinelitaT(tgina  . 

Fateti  con  forte  ed  frati  Duce  Trotti  atto  . 

H. itera  per  quel.che‘1  fkto  alni  defttna, 
leftee  no\Je  confidato  in  vano. 

Che  vedrà  del  fino  imperio  la  mina , 

£ venir  tutto  al  gride  Mugufio  in  mano} 
£ vedrà  <C  hauer  prefo  tn  van  per  fcopo. 
Che  f email  Tarpeo  nofiro  al  fuo  Canopo. 

Volte  infinite  baurà  di palma.e  lauro 
Ornato  il  crin  ejuefio  felice  ^Augufìo. 
Sarà  fuotnbutario.e  l'indo, e’ l Mauro , 
Con  lo  Scita  f angui gno  tl  Moro  adufto. 
Tornata  al  mondo  poi  l'età  de  l'auro  , 

■è  Si  volgerà. come  benigno, e giulio, 

dar  le  leggi,  a far  del  mondo  vn  tèpio, 
far  fi  ognun  di  ben’ oprare  tffempio. 

£ con  maturo.eprouido  configli» 

Riguardo bauendo a lal^omana  fede, 
fuoi  ntpoti.al publico periglio  . 

Con  buona  mente, e purità  di  fede  * ■ 

S'eleggerà  di  fonia  madre  vn  figlio , 

£ dii  nome, e del  regno  il  fora  herede  . 
Finita  poi  Cetà  tarda,  & imbelle 
TjJf  tenderà fra  le  cognate  felle , 

i che  figliuola  mia  vattene  intanto 
SVerfo  la  falutìftra  congiura; 

£ ferito  che  gli  hanno  il  carnai  manto. 
De  lo fjtirito  fuo  prendi  tu  cura  . 

Fallo fplendor  del  regno  eterno, e fante, 

£ la  diuina  in  Itti  forma  figura  . 

£ fa, che  dal  fupremo  etbereo  chiofiro 
guardi  il  Campidoglio, e‘l  tèpio  nojlro. 

n quel, che  Gioue  parla,!  lumi  intende 
Verfoil  nepotefuo  Venere.e  mira , 
CheCqfio.e  Bruto,  co' l pugnai  l’offende. 
Con  ogni  caualier,che  vi  cofpira. 

Tofio  inuifibil  nel  Senato  fcende, 

Sion  l’aiuta  però;ma  come  Jf  ir  a , 

Che  fi  rifolua  1‘  al  ma, non  comporta, 
in  aere, ma  la  prende,  e al  del  la  porta. 

Mentre  la  Deaper  l’acre  la  conduce  . 
S’infiàma.e  acqui fta  a fe  foco, e fjilèdore. 
Tofio  che  Citherea  vede, che  luce, 

E che  viene  il  fuo  foco  ogn’hor  maggiore. 
Sapendo  la  natura  de  la  luce. 

C'ha  d'aliar  fi  da  fc  for\a,e  vigore  , 

Fa  Uf da, ella  a le  parti  alte, e dtuine 
Poggia  con  lungo,  e fiamme  %g‘  ante  crini* 


Crinita  al  fin  nel  elei  giugno  vna  polla 
Cefare  frale  luci  alme , e fontane,  f e fare 

Doue  rtfplende  lumi  no  fa,  e bella,  ì fi  e Ua. 

Onde  riguarda  l’attioni  humane. 

E me  tre  il  mòdo  «. Augufiril  figlio  appella. 

Ter  hauer  fi lontan  l'arme  Homane 
Srefe, l’allegra  d'ejf  r vinto, e gode  , 

Che'l  figlio, ch‘ et  lafciò.fia  di  piu  lode. 

BeU  che’l  piu  chiaro, e piu  felice  Mugufto 
“Sfoga, che’l  fuo  valor  fia  di  piu  pregio. 

E't  nega  con  ragion:  che  porgli  ingiù  fio 
Di  fkrfi  dafe  fieffo  alto  , & egregio. 

Ma  de  lavera  fama  il  grido  giu  fio  , 

Ch’inalba  il  fuo  ffilendor  fublime.e  regio , 

Sopra  ogni  bui, che  fu  mai, t’ e folle, e cita 
E fopra  il padre  anchor  l’amnura.t  vita. 

Co  fi  il  valor  cede  il  grande  vitreo 
*Al figlio  ^dgamennon  piu  faggio.e  forte  : 

£ co  fi  al  figlio  Tefeo  tl  padre  Egeo 
Dt  fenno  cede, e d’animo,  e di  forte  : 

E co  fi  cede  anchor  a il  gran  Petto 

il  eh' al  grande  Metter  diede  la  morte: 

Cefi  dt  piu  lodate,  erareprou  e 
Fu  del  padre  Saturno  il  figlio  Cfioue. 

Gioue  trettor  nel  regno  alto.e  giocondo  , 

Felice  isiugufto  il  mar  regge,  e la  terra 
Tal  c'ha  tl  nofiro  rettor  diutfo  il  mondo 
Con  lo  Dio,  che’l  dtuin  folgore  atterra. 

Deh  poi  ch’egli  qua  giù  regge  tal  pondo 
Senfa.  gl’  infami  vittj,  e ftn{a  guerra. 

Fate, che  tardo,  Dei. venga  quel  giorno > 

Che  di  donarlo  al  veltro  altofoggiorno. 

Voi  Dei. che  già  da  l’ \A fiotta  parte 
Venifte  a noi  co  l gran  Duca  Troiano  i 
Gioue, Capitolili, tu  fero  Marte  , 

Padre, & auttor  del  gran  nome  "fiomanoi 
£ voi  Hpmani  Dei, cui  l’ arme, & l'arto 
Diede, e'icor  pio  fi  gride  imperio!  mano 
Fate.ch'Mugufto.e  ogni  altro  edito  Duce 
Cfodapiu^he  fi  può, fra  noi  la  luce. 

TuCjcneueuapna.tu  pio  Marcello, 

Veri  Gallici  Di  ut,  e tu  Dionigi, 

Fate.che  (urlo, Imperador  nouello 
Del  voltro  felicifiimo  “Parigi , 

Che  con  vn  l firn  fi  fuegliato.e  bell » 

De’  padri  inuittifuoi  figue  » ve  frigi  , 

Tanta  età,  tanto  honor  tanto  ben  goda. 

C habbta  ni  mi  A’<A*Sfrfi«  iperto.tUJa. 

Curilo 
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VINTODECIMO. 

Carlo, in  fi  verde  et*  dal  citi»  eletti 
J neper ador  de  It  Lutetiefrquadre, 

Lonran  m‘ inchino  al  tuo  reai  colpetto  , 

Et  al  valor  de  la  tua  fané*  madre , 

Ter  darti  co'l  maggior,  ch'iopoffro, affetto 
gueft’opr  accreditarla  di  tuo  padre  : 

Per  lui  le  dii  principio, e’ l piu  n'ho  fritto 
Sotto  il  fauer  del  fico  gran  nome  inumo. 


2jt 

Di  queftofolfautr fi  colui  degno. 

Che  gì*  tant‘ anni  t'ha  l’alma  dicala  ; 
Che  tutto  vuol  far  tuo  cto.ch’opra,  e frcri- 
E per  te  s'affatica, e per  te  viue.  ( ne: 


Codi  Ttalhan  de  la  tu*  interna  luce  , 

Che  Jcorge  l’ astenie  ri  di  lontano. 

(jedt  %Mattheo  del  frutto,  che  produco 
La  tua  fi  liberai  natura, e mano. 

Sfuefta  fatica  mia,  c’hor  mando  in  Iute , 
Mafie  dal  tuo  giudicio  intero, t frano. 
Chepreuedendo  , e proludendo  tl tutto 
Lue  fio,  qual' et fi fia.n e nato frutto. 

Capei  che  non  poffo  io  fupplirfectnde 
Fora  tl  defire,  a tanto  beneficio , 

Bafittt  almen,  ch’io  faccia  fide  al  mondo 
Del  tuo  cor  liberal, del  tuogtudiao  ; 

E che  lieto  ilfrembiante,  t’I  cor  giocondo 
Cerchi  gtouar  co'l  don, ir  con  C vfficte  ; 

F fei  ne  l’opre pie, ne  defir  giufrlt 
Suet.ch'effir  dèlio  i Cefart,  egli ^4ugu- 

(frt. 

Hot  tu  nata  opra  mia  d'ima  fi  bella, 
D’vna  fi  rara,  e variapoefia. 

Fa  noto  al  mondo,  che  l'età  noueUa 
Tfon  inai  di  a talhor  l'età  di  pria; 

E mentre  viue  la  tofrca  fauella, 
Fà,ch’anchor  vtuala  memoria  mia , 

Fa  co'l  tener  de'  tuoi  viuaci  carmi,  (mi. 
Ch'ioni habbiaainuidiar  bri\i,ne  mar- 

Il  fine  del  Quintodecimo , & vlt-  Libro. 

ANNOT.DEL  QVINTODECÌMO  LIB. 

SI  vede  nell’elettione  di  Numa  Pompilio  Sabino  al  goucrno  di  Roma, 
quanta  forza  habbia  nell’opinione  de  gli  huomini  la  feientia,  e maggiormen- 
te la  filofofia , come  quella  che  inftituifee , e dà  vna  forma  veramente  no- 
bile all’huomo,  effóndo  cornee  miniera  della  prudeutia.poi  che  gli  huomini 
vanno  a cercar  fino  ne  i paefi  cfierni,quelliche  fono  dotati  di  vera  Capienza, 
per  dar  loro  in  mano  l’Imperio  difefiefiì  .Par  quiui  che  l’ Anguillaia  lì  a fiato 

{>iu  pretto  efpofitore  della  mente  di  Ouidio,che  traduttore  del  luo  Poema, coli 
ovà  ornando  d’alcune  fentètiofe  digrefiìoni, come  fa  nella  ft«nza.C«/fy»>3<r* 
hebbe  ei  l’interna  lume,  deicriuendo  il  belio  e qualificato  animo  di  Numa  Pom- 
pilio, inficine  con  la  feguente,ne  l’altra  poi  rende  la  ragionc.perch'e  l’eleggef- 
lero  i Romani  per  Re  loro  dicendo.  Marautglia  non  fa  fé  notte  4/>/>re/è.  Bell  ifiima 
deferittione  della  notte  è poi  quell  a della  Itanzs, H nuca  paffuto  il  Sole  il  mar  di 
^Atlante. Come  è ancor  bella  la  forma  deil’accufa,  che  fa  il  trfcale  della  fuga  di 
Mifcelo,  nella  ftanza,f/er  mentre  di  fuggirfi s’apparecchia,  le  proue,  che  vincono 
il  reo,e’l  modo  di  dar  la  fentétia  che  li  legge  nelle  feguéti  infieme  có  l’oratio- 
jiediMifcelo  ad  Hercole  nella  ttanza, Cerne  fi  danno  tfafii.t  bianchiti  negri. 

Cliapprefetua  molto  viuamente  quìuiancoia  l’Anguillaia  la  dottrina  di  Pi 
tagora.e’l  modo  del  contemplare,  e tutto  quello  che  comprendelaFilofofia, 

nella fìaoza,/ 1 1* W' ir Awf  ? #f«<  inficine con  la  manica  chc^eua 


li  or  poi  che’l  H e del  ci  cl  fra  i piu  lucenti 
Spirti  beati  lui  beato  ferra . 

£ vuol.percht'lfuo  don  piu  d'vn  contenti 
Che  di  lui  goda  il  ciel,eti  te  laterra. 

Che  tutti  i modi  Immiti, t nutrenti  . 
guanto,  ch’io  poffo  piu, chinato  a terra 
Io  dò  queff  opra  a te  pr  e frane, e viuo. 

Che  dar  non  poffo  a lui  lontano,  e Dime. 

Lo  flrffo  animo  a te  denoto,  e fido 
Dono, e eonfracro.e  le  fentture,  ei  carmi. 
Poi  quando  aliando  andrà  la  Fama  il  gri 
E loderà  di  te  le prone, e 1‘ armi  ì (do, 

S'hauròqueft' alma  ancor  nel  carnai  nido 
cantar  Copre  tue  turno  vi  darmi  . 
Don  e al  mondo,  & a te  [pero  far  noto , 
guanto  al  tuo  /angue  io fiafido.t  denoto. 

JE  frt  ben  l’alto  aff'ar  iC un  tanto  regno 
Tien  la  tua  mete  in  altro  hoggt  occupata 5 
Dalle  tal  volta  unguardo.e  qualche  frigno 
Moftrami  in  cortefia.che  tifi  a grata. 
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T'tliagofanel  leggete  a’  Cuoi difcepoli, nella  danza  . Ma  d'vna  ctfa è ben, cl’im 
t' ammoni fca. come  anchora  ci  rapprefenra  viuamente  icibi  de  quali  donerebbe 
rimaner  latisfatto  l’huomo, nella  ftàz z.L'herba  la  barbati  freme , il  fiutto.e' I fiore. 
e pella  feguéte  indente  co  l’efclamatione  propria  ch’ei  fa  nella  llanza,  0 quàto 
egra»  delitto.»  quanto  o ingiufto . Betlirtìma  é J’adduttionc  dell’età  dell’oro  per 
far  buone  le  lue  ragioni, come  è ancor  bella  la  deferittione  del  modo  che  tene 
J'huomocon  cibaifedopo  le faluaticinc,  a gli  animali  demeftici , cheli  leggd 
nella  danza  , t^efol  la  lepre  t'I  caprto  fuggi  tino.  Bell  iiTìmo  è ancora  il  biafmo, 
cheei  dà  alle  mg*  rde,c  itranc  voglie  óelIihuomo,che  fi  legge  nella  (li 2a. 0 vo- 
ghi troppo  al  l’Ione  (la  nemiche.c  nella  feguente, come  è ancor  bella  la  conuerfio- 
ne  chela  a gli  huoinini  nella  danza.  0 /ciocchi, e forfè  a vn  tratto  ogn'vn  non  corre.' 
aulitine  col  lagnarli  che  fa  nella  danza,  Onde  , cime,  nafccvn  dtjir  tantomgordo. 

Va  il  Poeta  dcfctiuédo  la  opinione  di  Pithagora  intorno  l’anima  dell'huo- 
nio,  laqual  tiene  immortak,  ma  però  di  modo  che  morendo  l'huomo  quella 
ìlieflà  emina  podi  vinificare  vn'animale  coli  fiero.come  domeftico,e  qlla  del* 
l’animale  morto  podi  viuifir.are  l’huomo,  per  quello,  no  voleua  quel  gran  fi- 
!olofo,che  gli  huomini  li  cibaflèro  delle  carni  de  gli  animali,  ma  che  rimar 
tufferò  contenti  delle  herbe, de  frutti, del  late,e  del  mele, perche  amazzando 
gli  animali  p nodrirli  della  loro  carne,  ne  haurebbe  potuto  offendere  alcuno, 
che  l’anima  l’uà  viuificatiua  haueflc  altre  volte  viuificàto  qualche  fuo  parente 
©nero  amico, e coli  andaua  vaneggiando  intorno  quedo  errore  apertiftìmo.  fi 
veggono  quiui  molte  bellidime  xapprefentationi  di  quanto  ha  voluto  dite 
©indio, dell’Anguillara.comequella del  tempo  nella  danza  .B'I tempo fempre 
uppar  con  noua fronte  ,c  nella  feguente,  e quella  del  giorno  ancora  nella  ltanza, 
Ma  non  veggtamo  noi  cheti  giorno  tfejfro  . e quella  deila  Luna  nella  feguente . Si 
lrgge  ancoia  la  rapptefentatione  della  Priroaucra  nel  mezzo  della  liàza,£ mi 
tre  l’anno  W anno  in  giro  evolto,  come  ancoia  fi  legge  quella  della  Edate  netta 
{{am*. Ma  come  al  Sole  il  franerò  apre  U porte. e quella  dello  Autunno, nella  ftan- 
%r,Comc  alla  Libra  poi  lo  Dio  fi  aggiugne.  come  ancoraquelladcl  Verno  in  qlla, 
Diueta  l'anno  poi  debile  ì franco. ra pprelenta  ancora  felicidimaméte  l’Anguillara 
la  età  deli  huomo, nella  danza, £7  carpo  human  fi  volue.e  fi  tr  ars  forma,  e.  nelle 
feguenti  inlieme  con  la  conucrfione  al  tempo  della  danza,  tempo  empi»  e ri» 
co  i crudi  inuidi  denti. 

Delcriue ancoia  felicemente  la  eommidionede  gli  elementi,  de  i quali  dut 
fono  gtodì  corporei, che  fono  l’acqua.c  la  terrà , e dui  lenza  còrpo  , che  fono 
!’oeie,e  il  foco.ecome  la  maggior  gtoflezza  del  foco  firifolue  inaere,e  leuà- 
do  il  foco  dello  aere  lo  aere  li  fa  acqua,  e leuandofì  la  groffezza  de  l’acqua  fi 
vederi  che  non  è altro  che  terra  . co fi  per  il  contrario  la  piu  nobit  parte  deità 
tetta  fi  rifolue  in  acqua, la  piu  nobil  dell’acqua  I aere, e la  piu  nobil  dello  aeté 
in  foco.dcfcriuc  ancora  come  da  quedi  fi  corrompono, e generano  tutte  le  ca- 
ie nella  danza.  Haquattro  corpi  genitali  il  mondo,  e nelle  feguenti. 

Hippolito  bàdito  da  Teleo  per  la  falfa  accufa  della  matrigna, ci  dàcrtempio 
di  vno  animo  veramente  callo  e fedele , come  ancora  la  sfacciata  donna  ce  lo 
dà  di  vna  feelexatidìma  mente  di  vna  donna  al  erata  dalla  feridìma  pafiione 
deiramotelibidinofo,poi  che  può  per.fate,e  mettere  in  efecutione  vna  tanto 
nbommcuolcfceleraggine,che  Hippolito  forte  poi  dracciato,c  fatto  in  diuetfe 
parti , e al  fin  ritornato  in  vita  dalla  diuina  virtù  di  Efculapio  , potiamo  dite 
che  l’huomo  di  valore  non  fi  lafcia  impaurire  da  i mortri  del  mate, che  non  fo 
no  alno  che  i trauagli  di  quedo  mondo, fé  ben  la  lua  parte  mortaleè  tlraccia- 
ta,e  fatta  in  diuetfe  parti  dalle  proprie  paflioni, perche  al  fine  Efculapio,  che 
è la  vera  prudentia  con  la  virtù  lua.lerifana  tutte, vaghiflGmamente  ci  rappte 
lenta  l’Angutllara  l'impautiie  de  i Caualli  che  tirauano  la  caretta  de  Hippoli- 
to nella  danza, Volgono  gli  occhi  i miei  caualli  intanto. 

yogUoao  alcuni  che  la  huione  di  Tacete  che  nacque  della  Tciia.  fo®  hi- 
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fiotta, è che  vno  di  quello  nome  fi  fofTe  di  modo  allòtanato  dalle  cafe,e  dalle 
ville  per  dar  opera  a gli  (ludi  dell’indouinare,  che  fin  chenon  fu  perfcctiffim® 
in  quella  arte, non  fi  Tafciafle  vedere  nella  Tofcana  doue  era  nato,  di  qui  don- 
arti s'era  panito  giouane,  e che  cotnpatendoui  poi  mofiraflc  a quelli  del  pacfe 
l'arte  tua, e che  per  quello  diccflero,  che  s’era  veduto  giouane, e poi  di  matura 
eii, quando  vi  comparue  dotto  nell’arte  dello  indouinare  che  vi  fufie  poi  ve- 
duto vecchio  ancora, e che  dapoi  fpatifie,iì  pub  dire,  che  eflendo  fiato  vn  teiu 
po  nella  patria  diuenne  vecchio,  che  conofcendo  venflima  quella  fententia  > 
che  non  vi  è alcun  profeta, che  fìa grato  alla  patria  fua,ie  nepartifle  Defcriu® 
rAnguiH.ua  con  la  liia  lolita  felicità  la  fauoladelfuo  nafcimento,  nella  fiàza» 
Tutte  a fatto  Flap  ir  le  7)ee  Latine.c  nella  feguente. 

Cippo, che  coprtua  le  lue  corna  col  Lauro,  ci  dàa  vedereche  molti  copro- 
no i loro  vitij  fottoil  velo  della  virtù , che  egli  fuggifie  poi  come  huomo  di 
buona  mente  l'imperio  di  Roma,  per  non  diuenir  (iranno,  fi  può  compren- 
dere quanta  forza  riabbia  la  temperanza  invn’animonobile,  e ben  qualifica- 
to, poi  che  Cippo  s’elefTe  piu  prefio  di  viuere  perpetuamente  bandito  dalla 
propria  patria, che  viuerci  dentro, nò  come  membro  modelto,  c mediocre, ma 
come  capo,  e tiranno, crudele  . Si  legge  l’oratione , che  fa  Cippo  a Dio  inolio 
vagamente fctitta  dall’Anguilla  nell'vlrimo  della  fianza  . *Al finte, agli  occhi 
f um proprtj  non  crede  .e  nella  feguente,comc  è ancora  trafportau  vagamente  la 
comparartene  della  fianza  Come  al fiffiar  di  Borea.e Sul/ filano. 

Che  i Romani  haueflero  ricorfo  eflendo  afflitti  da  vna  grauiffima  pefiilen- 
tia  all'Oracolo  di  Apolline  ci  dà  efiempio  di  quanto  dobbiamo  far  noi  nelle 
nofire  affiittioni,e  con  tanto  maggior  confidanza  c fede  quanto  piu  conofcia- 
mo  la  nofira  religione  vera  al  paragone  della  loro  falfifiìina,  ha  l'Anguillara 
quiui  rapprefentata  la  molta  diuotione  del  popolo  Romano  verfo  A polline, 
iufiemc  con  la  rifpofia  ddl‘Oracolo,  nella  fianza.lv  aiuto  che  impetrar  finto, « 
diurno,  come  ha  ancora  felicemente  deferirlo  il  uiaggiochc  fecero  gli  Amba- 
feiatori  Romani  ritornando  a Roma  con  Efculapio  trasformato  in  ferpe  , e 
quello  uogliono  molti  che’l  fìa, perche  quello  animale  ha  molti,  e molti  rime 
di  per  la  falute  dell’huomo,  nella  fianza . L’ondc  con  aura  dolce  il  legno  fende. t 
nelle  feguenti. 

Nel  fine  del  fuo  poema  Ouidio  canta  le  lodi  di  Celare, nel  mezzo  della  fti 
za  .Ma  t'ailhor Rallegrò  d’unDioftraniero.  e nelle  feguenti , indente  con  la  do- 
glienza,ci  lamenti  di  Venere,  per  la  morte  fùa  nella  fianza, \iguarda  ben  dal 
la  celefie  corte. con  lefegucnti.Bcllifllmi  fono  ancora  i trilli  fegm  è mah  augu- 
ri) chetrafporta  l'Anguillara  della  morte  di  Cefare  nella  fianza.  Fu  fra  le  nu- 
bi nere  udite  intorno,  e nelle  feguenti, come  ancora  è bella  la  riprenfione  che  fa 
Giouc  a Venere  nella  fianza  (he  fai  figliuola  mia ? che  fatinoti  uedi.Q'iatuo  uaga 
mente  anchora  deferirle  come  fall  l'anima  di  Cefare  alla  fua  amica  ifella  nel- 
iaf  anzi. Mentrela  Deaper  l’aere  laconduce. e neUe  feguenti,  e le  lodi  di  Augu- 
fio  ancora  inficine  con  la  inuocatione  di  Ouidio  à gti  Dei  Romani, nella  ttaa 
aa ,Voi  Dei  che  già  dal' fratina  Corte. 

A imitationedi  Ouidio  ancora  l’Anguillara  confacra  quella  fua  in  nero  lo 
deuolilfima  fatica  al  Chriftianifs.Ca rio  Re  di  Fricia.come  herede  delle  qua- 
Kti  Reali  della  feliciflìma  memoria  del  fuo  grandillìmo  Padre, alquale  donò 
già  l'Anguillara  quello  fuo  Poema  nella  ftanza.Tn  Cjeneueuapia  tu  pio  Marcel- 
to.e  nelle  altre  quattro  che  feguono.doue  fàpalefe  quanto  ha  deucto  feruito 
redi  quella  Corona, e in  quanta  ftimatenghi  la  memoria  feliciilima  del  non 
già  inaia  bafian za  lodato  Re  Arrigo.c  quiui  dopo  hauer  fatte  due  flanze  in 
lode  de  l’honoratifr.Mcfrer  Matteo  ^albani  Gentil'huoino  Luchefe,fuo  uni- 
co benefattore, tìnifee  il  fuo  Poema  molto  uagamente, nella  fianza Jtfor  tu  na- 
ta opra  mia  d’ma  fi  bilia. 
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